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Coki  PILA/ IONE  111  VlTroRIO  AnC.ILS 


/ tre  Giudicati  o Regni  della  Sardegna 
superstiti  a quello  di  Cagliari. 

A. botilo  il  regno  di  Cagliari,  che  superava  gli  altri  singoli 
per  estensione  di  superfìcie  , per  copia  di  ricchezze  e per 
moltitudine  di  uomini  , il  regno  di  Arborea  che  da  quello 
uvea  ottenuto  una  terza  parte  , la  quale  avea  regioni  ferti- 
lissime , cominciò  ad  essere  considerato  primo  tra  li  tre 
giudicati  per  gli  stessi  titoli,  per  cui  avea  primeggiato  quello 
ili  IMumino  o Cagliari  ; onde  restò  secondo  quello  di  Gallura, 
terzo  quello  di  Torri,  che  già  pareva  prossimo  al  suo  esizio 
c disfacimento. 

Guglielmo  di  Capraja  che  avea  portato  l’Arborea  a tanta 
ampiezza  e dignità,  la  seppe  afforzare  di  vantaggio,  operando 
la  fusione  de’  popoli  tolti  a Cagliari  con  gli  arboresi  in  tal 
modo,  che  parvero  un  popolo  solo,  e cosi  ordinando  le 
milizie  ed  agguerrendole,  che  poscia  nelle  molle  contingenze 
si  ebbe  da’  suoi  successori  suflìcienza  di  forze  non  solo  per 
la  difesa,  ma  anche  per  l’aggressione,  e si  accrebbe  di  belle 
glorie  la  storia  militare  de’  sardi. 

Avendo  accresciuto  il  suo  stalo  alle  frontiere  meridionali, 
tentò  di  ampliarlo  nelle  settentrionali,  e raccolte  molle  armi, 
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e chiamati  al  servizio  militare  i vassalli,  invase  il  Logudoro. 
sul  quale  pretendeva  aver  diritto  , e invadendolo  occupò 
alcune  regioni  e castella  ; quindi  portò  il  suo  esercito  nel 
Goceano , e tentò  di  ottenere  quella  rocca. 

Tra  questa  impresa,  quando  seppe  che  l’arcivescovo  di 
Pisa,  Federico  Visconti,  che  visitava  le  diocesi  dell'isola  come 
primate  c legato  apostolico,  era  giunto  in  Oltana,  andò  con 
ducenlo  cavalieri  a trovarlo,  e dopo  aver  assistilo  ai  divini 
odici  della  Pentecoste  insieme  a molli  conti,  baroni  e gen- 
tiluomini terramagnesi,  il  giudice  se  ne  ritornò  al  suo  campo 
per  attendere  all'espugnazione  incominciata.  Il  Visconti  non 
potè  oltre  procedere  alla  visita  di  Sassari  per  causa  di  questa 
guerra,  perchè  per  lutto  scorrcano  bande  armate  delle  due 
parli  avversarie,  e si  commettevano  frequentissime  depre- 
dazioni. Pare  che  Mariano  abbia  prevalilo  ed  aggregato  al 
suo  regno  di  Arborea  insieme  col  Goceano  i distretti  meri- 
dionali del  Logudoro,  essi  erano  il  Monlrferro,  la  Planargia, 
il  Marchine  e il  Dori. 

Il  tempo  non  bastò  a Guglielmo  per  tutta  l'impresa  , e 
morendo  lasciò  un  figlio,  e perchè  era  questi  in  età  mi- 
nore , nominò  tutore  di  lui  e reggente  del  regno  Mariano 
Arborea  suo  parente. 

Arbore*  Guli.ch  * Torri 

Nicolò  ili  Capraja  Gio.  Visconti  Zanche 

Arbore*  12G5.  Nicolò  dopo  la  morte  di  Guglielmo  suo 
padre  fu  eletto  al  regno  e istituitovi  nelle  forme  solite. 

Anno  12GC.  Il  comune  di  Pisa  volendo  assicurarsi  de' sen- 
timenti del  reggente  d’Arborea  verso  la  repubblica  mandò 
alcuni  ambasciatori  in  Arborea,  i quali  stipularono  un  trat- 
talo, di  cui  sono  questi  i principali  articoli: 

Clic  Pisa  ricevesse  come  suoi  cittadini  Mariano  e Nicolò, 
mercè  del  solito  giuramento; 

Che  i suddetti  concedessero  a’  cittadini  pisani  in  Arborea 
l'affrancamento  di  tutti  i dazi  e la  libera  estrazione  delle 
biade  con  la  sola  cautela  che  ne  fosse  guarentito  il  trasporto 
a Pisa  ; 

Che  accordassero  l’estrazione  di  qualunque  specie  di  be- 
stiame, esclusi  i cavalli. 
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Adii)  17  giugno  dello  Messo  anno  il  podestà,  il  Capitano 
e gli  anziani  di  Pisa  approvarono  questo  trattalo , fallo  , 
come  notasi  nella  carta  u col  nobil  uomo  Mariano,  donni- 
cello  di  Arborea  . per  se  e come  tutoie  del  nobil  nomo, 
conte  Nicolò  di  Capraja,  tiglio  «Iella  buona  memoria  «li  Gu- 
glielmo, conte  «li  t.apraja,  giudice  di  Alborea  e signore  della 
terza  parte  del  regno  cagliaritano  ».  V.  Manna  lib.  Vili. 

Arborea  Gallcaa  Torri 

Anselmo  ili  Capraja  Gin.  Visconti  Zanche 

Arborea  ...  Il  giovine  Nicolò  di  Capraja  essendo  morto 
indi  a poco,  gli  succedeva  nella  giurisdizione  del  regno  di 
Arborea  un  suo  |>arenle,  nominato  Anseimo  e cognominalo 
di  (iapraja. 

Torri.  I Doria  che  da  gran  tempo  erano  potenti  nel  Lo- 
gudoro  per  (ampiezza  de’  feudi,  crebbero  a maggior  potenza 
dopo  il  matrimonio  di  Adelasia  con  Enzio  . avendo  questi 
ottenuto  la  mano  e i due  regni  di  Torri  e Gallura  per  favore 
di  Manuele  , Federico  e Principale  Doria  , i quali  aveano 
persuaso  quella  principessa  a sposarsi  piuttosto  al  figlio  di 
Cesare,  che  al  nobile  «le  Porcari,  presentatogli  dal  Papa. 

Partito  all'Italia  Enzio  e rimasto  Zanche  al  governo  pote- 
rono senza  contraddizione  raffermare  il  loro  stalo,  e meglio 
prosperare,  massime  dopo  che  Uralica  Doria  sposò  la  figlia 
di  lui  natagli  da  Bianca.  • 

Essi  possedevano  allora  il  luogo  «lell’Algliiera  e le  castella  di 
Gtave,  Genovese,  di  Monieleone.  Doria  e Roccaforte,  con  le 
regioni  di  Anglona,  Ardala,  Bisarcio,  Meilogu,  Capo  d’acque, 
Nurcara  , e quasi  due  terzi  dell’ainplissima  contrada  della 
Murra. 

Secondi  a’  Doria  per  giurisdizione  e potenza  erano  nello 
stesso  regno  di  Logudoro  i marchesi  di  Malaspina  , che  si- 
gnoreggiavano in  Bosa  nuova  , nel  gran  castello  d’Osilo,  in 
quello  di  Bulci,  e nella  regione  «li  Figulina,  Coros,  Montes 
e Coguinas  ; i patrizi  genovesi  degli  Spinola  ed  i marchesi 
di  Massa  aveano  qualche  dominio  in  quella  provincia. 

Mancata  ogni  forza  al  governo  in  quella  provincia,  venne 
l’anarchia  , ed  in  questa  non  solo-  operavano  con  assoluta 
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indipendenza  quei  signori,  ma  la  stessa  città  di  Sassari  tentò 
di  scuotere  il  giogo. 

1267.  Dopo  avere  stabilito  la  loro  dominazione  nella  pro- 
vincia di  Cagliari  , i pisani  pensarono  ad  assicurarsi  quella 
di  Torri,  dove  erano  tanto  potenti  i suddetti  patrizi  geno- 
vesi, prevedendo  il  caso  della  morte  di  Euzio,  che  ritenevasi 
senza  speranza  di  liberazione  nella  carcere  di  Bologna  , e 
mandarono  il  conte  Ugolino  della  Gberardcsca  con  buon 
nerbo  di  soldati. 

Il  eh.  Manno  congettura  che  Ugolino  abbia  allontanato 
per  qualche  tempo  dal  comando  coloro  che  governavano  a 
nome  di  Enzio,  o li  abbia  almeno  distaccati  dall’obbedienza 
verso  i sommi  Pontefici.  V.  I.  Vili.  Ma  in  questo  partico- 
lare io  non  saprei  consentire  seco  lui  opinando  che  la  spe- 
dizione sia  stata  fatta  per  debilitare  la  potenza  dei  patrizi 
di  Genova;  nel  qual  proposito  penso  pure  che  non  sia  Ugo- 
lino riescilo  molto. 

Sassari.  Questa  pare  a me  sia  l’epoca  in  cui  Sassari  potè 
sottrarsi  all’autorità  di  Zanche,  e stipulalo  de’  patti  coi  pi- 
sani, si  costituì  in  comune  sotto  la  protezione  della  repub- 
blica pisana  , la  quale  vi  mandava  un  suo  cittadino  per 
podestà. 

La  nuova  forma  politica  ebbe  i suoi  particolari  statuti,  che 
forse  in  poco  furon  diversi  da  quelli  che  si  pubblicarono 
quando  la  stessa  città  passò  sotto  il  protettorato  di  Genova . 

La  situazione  del  regno  di  Torri  , governato  dal  vicario 
di  Enzio,  e prossimo  a vacare  per  la  morte  del  titolare,  fece 
nascere  in  alcuni  principi  l'ambizione  di  ottenerlo. 

In  dello  anno  da  Carlo  re  di  Sicilia,  e ria  Enrico  infante 
di  Castiglia,  erasi  già  presentata  la  domanda  di  quel  regno 
al  papa  Clemente  IV  , e si  aggiungeva  terzo  competitore 
Giacomo,  re  di  Aragona,  che  domandava  il  regno  di  Sar- 
degna per  il  suo  secondogenito,  che  poscia  fu  re  delle  Ba- 
leari. 

Ma  il  Papa  tenne  in  sospeso  ogni  cosa  sino  a tempi  mi- 
gliori. 

Cagliari.  Nel  1270,  Ludovico  IX  re  di  Francia,  che  avea 
ordinata  una  gran  flotta  contro  i barbari  di  Africa,  partito  d» 
Marsiglia  con  Ire  suoi  figli  giovanetti  , con  Teobaldo  re  di 
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Navarra,  con  Roberto  conte  di  Chiararaonle,  e Giovanni  Tri- 
llano conte  «ii  Niverna  , trasportato  dalla  fortuna  fu  con- 
dotto in  Cagliari,  dove  as|ieltò  il  resto  della  sua  flotta  e poi 
riprese  il  viaggio  al  porlo  di  Cartagine. 

Morto  di  pestilenza  il  santo  Re  , giunse  il  re  Carlo  di 
Na|>oli  e conchiuse  accordo  onoratissimo  col  re  di  Tunisi. 

F Fra  le  condizioni  essendo  questa,  che  fossero  restituiti  in 
libertà  gli  schiavi  cristiani  de’ quali  v’era  gran  numero,  av- 
venne che  molli  sardi  potessero  ritornare  alla  patria. 

Toniti.  Nel  127 2 tlopo  ventidue  anni  di  prigionia  moriva 
Enzio,  re  di  Sardegna  , nella  carcere  bolognese  , c perchè 
vivea  ancor  la  madre,  fece  Zanche  che  costei  fosse  riconosciuta 
erede  del  figlio  e quindi  eletta  giudiecssa. 

Avendo  ciò  ottenuto  Zanche,  che  avea  fin  là  avuto  sua 
concubina  la  concubina  di  Federigo,  celebrava  il  matrimonio 
con  lei,  e per  i supposti  di  lei  diritti  ebbe  le  insegne  ed  ii 
nome  di  Giudice. 

In  quest’anno  i pisani  mandavano  in  Sassari  un  novello 
podestà,  chiamato  Arrigo  di  ('.aprona,  c simultaneamente  in- 
viavano nell  isola  per  pacificarla  i loro  ambasciatori  Guelfo 
Bocchetta  e Francesco  di  Corte. 

Gallura  1272-73.  Giovanni  Visconti  che  perturbava  la 
città  di  Pisa,  temendo  che  il  senato  non  gli  facesse  mettere 
le  mani  addosso,  se  ne  ritornò  nel  suo  stato. 

Il  senato  sdegnato  che  con  sopcrchieria  d’armu  , c di 
giorno  avesse  fatto  uccidere  alcuni  cittadini  guelfi  , decretò 
che  se  gli  facesse  la  guerra. 

E perchè  il  conte  Anseimo  di  Capraja  giudice  d’Arborca 
se  gli  eia  volto  nemico  per  questo  misfatto,  la  cura  di  tale 
impresa  fu  a lui  assegnala. 

Il  quale  passò  in  Sardegna,  e con  grande  njuto  della  re- 
pubblica cominciò  la  guerra  contro  il  giudice  di  Gallura  , 
che  erasi  avanzalo  con  l’esercito  verso  Cagliari. 

Si  venne  alle  armi  tra  il  Gippi  e la  Trecenti»  (non  lungi 
da  Saniassi)  e vi  restò  sconfìtto  il  Visconti. 

Per  la  quale  vittoria,  avendo  questa  autorità  il  giudice  di 
Arborea  dal  6enalo  Pisano,  creò  cavalieri  molti  do’  suoi  ca- 
pitani, che  prima  avevano  seguito  la  parte  del  Visconti,  ed 
indi  dichiaratisi  suoi  nemici,  furono  causa  principale  , clic 
quel  giorno  si  vincesse.  Roncioni  Star  pi s anno  suddetto. 
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1 275-74.  li  Visconti  avendo  inteso  che  da  Pisa  si  spe- 
divano tre  galere  contro  di  lui,  si  parti  dall'isola  con  quat- 
tro galere  del  re  di  Napoli,  e messo  a terra  ricovcrossi  con 
i conti  di  Sa  n la  fiora  , suoi  amicissimi;  e di  quivi  mandò 
ambasciatori  alla  sua  città,  rimettendosi  nel  senato,  del  fallo 
commesso  chiedendogli  perdono. 

Il  senato  concluse  per  partito  che  non  potesse  abitare  ,, 
nè  in  Pisa,  nè  nel  suo  contado,. e se  ne  dette  sentenza  , la 
quale  fu  letta  pubblicamente  nel  1274. 

Il  Visconti  diventando  perciò  fiero  nemico  della  patria  si 
ingegnò  di  farle  il  maggior  danno  possibile  e si  messe  nelle 
braccia  di  Carlo,  re  di  Napoli. 

Il  quale  per  l’interesse  proprio  desiderando  che  Pisa  si 
governasse  a parte  guelfa,  scrisse  al  suo  vicario  (che  partito 
da  Pisa  si  era  ridotto  a Fiorenza)  che  movesse  guerra  ai 
pisani;  come  questi  fece. 

1275.  Giovanni  tosto  che  vide  la  deliberazione  del  re 
Carlo,  ajulalo  da  tutta  la  parte  guelfa  di  Toscana  e dal  vi- 
cario del  Re,  si  mosse  contro  la  patria  ed  assediò  Monlopoli, 
che  prese  poco  dopo. 

Intanto  in  Pisa  accadevano  nuovi  rumori  , ed  ebbero 
questo  principio. 

Leggesi  nella  storia  pisana: 

« Che  avevano  i pisani  dato  in  feudo  a tre  potentissime 
loro  famiglie  il  regno  di  Cagliari,  e trovandosi  in  Pisa  Ugo- 
lino Gherardeschi,  conte  di  Donoratico , ed  il  conte  Anselmo 
Capraja  (1),  mentre  vedeano  la  repubblica  in  malo  stato, 
essendo  guelfi  cominciarono  a non  pagare  il  solilo  censo  e 
a disprezzare  il  senato  pisano. 

« Clic  il  senato  allora  comandò  al  podestà  che  chiamato  il 
conte  Ugolino  lo  forzasse  a rinunziare  per  pubblica  scrittura 
tutto  quello,  che  dalla  repubblica  teneva  in  Sardegna.  Il  quale 
noi  volendo  fare  fu  messo  in  prigione  e quindi  sentenzialo, 
e desiderando  di  escire  fece  quanto  volea  il  podestà. 
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(1)  Qui  lo  storico  pisano  nota  io  parentesi  sopra  Ugolino  e Anseimo  rlte 
« il  primo  teneva  il  regno  di  Cagliari  (e  «lese  intendersi  una  patte,  no 
terio;,  V altro  il  regno  di  Arborea  **• 
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« Clic  dopo  queste  cose,  «-gli  od  il  conto  Anselmo,  al  quale 
nel  medesimo  modo  era  stato  levato  il  giudicato  di  Arborea, 
furono  dal  senato  dichiarali  nemici  e ribelli  della  città  , e 
costretti  a partirsene. 

« Cile  quindi  provvide  il  senato  per  la  Sardegna , e mandò 
nei  giudicati  di  Cagliari  e di  Arborea  per  suo  vicario,  Simonc 
Sassi,  con  grande  autorità,  acciò  die  in  nome  della  repub- 
blica governasse  quei  liioglii  ». 

1275.  Il  Visconti  col  Capraja  chiamali  dai  fiorentini  nella 
loro  città  , li  provocarono  a guerra  contro  l'isa  , c sulla 
strada  domandata  Viciuaja  vinsero  i pisani. 

1275.  L’imperatore  Rodolfo  confermava  il  dominio  di  Sar-  . 
degna  e di  Corsica  a Gregorio  X;  ma  i pisani  si  curavano 
poco  di  quest'atto. 

Torri  . . . Fine  di  questo  regno.  Zanche  non  tenne  per 
molli  anni  il  regno  lorritano,  e chiuse  la  serie  de’  principi 
di  quella  tetrarchia  morendo  tragicamente. 

Di  questo  fatto  , del  quale  non  restarono  , o non  si  sco- 
persero ancora  documenti  nelle  antiche  carte  dcU’isola,  noi 
abbiamo  un  cenno  nel  Dante,  dove  nel  canto  XXXIII  parla 
dei  tormenti  della  Tolomea  , e riferisce  le  parole  di  frate 
Alberigo  sopra  la  pena  dell'anima  di  Brancadoria  , la  quale 
lasciando  in  sua  vece  il  diavolo  nel  proprio  corpo  era  ca- 
duta in  quell'inferno  de’  traditori,  come  era  avvenuto  all’a- 
nima di  un  suo  prossimano  , che  avea  fatto  il  tradimento 
insieme  con  lui.  Il  qual  cenno  fu  cosi  spiegato  dal  Vellu- 
te Ilo  « che  tuesser  Brancadoria  della  famiglia  de’  il  Oria  di 
.Genova  ( del  ramo  stabilito  i/ia  da  rii  secolo  nel  Lotjudoro ) e ge- 
nero di  Messer  Zanche,  signor  di  Logodoro  di  Sai  digita,  del 
quale  si  fa  menzione  nel  canto  XXII  dell’Inferno,  per  tono 
a questi  la  signoria  avea  invitato  a desinare  il  suocero,  poi 
fattolo  a tradimento  uccidere.  Onde  il  poeta  *finse  in  per- 
sona di  Alberigo  che  subito  fatto  il  tradimento  l’anima  sua 
fosse  tirata  nell’inferno  e che  più  anni  fossero  passali  , che 
ella  era  quivi  così  ridotta  ». 

Trovasi  in  altri  commenti  che  il  prossimano,  o parente  di 
Brancadoria  , il  quale  avea  fatto  insieme  con  lui  il  tradi- 
mento, era  un  suo  nipote. 

Ma  il  tradimento  non  fluitava  ;,l  Brancadoria  l'onore 
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i|u.mlo  si  avea  promesso  ed  era  il  titolo  del  regno;  perchè 
i suoi  stessi  agnati  non  lo  sostennero,  e gli  altri  noi  vollero 
riconoscere,  e gli  fecero  forte  opposizione  i pisani  ed  i ge- 
novesi; lullavolia  pare  certo  che  estendesse  la  sua  giurisdi- 
zione sopra  alcune  regioni,  e dirò  il  Moulacuto,  ilGoceano... 

('.essalo  il  governo  de’  giudici , il  regno  torrilano  si  trovò 
occupato  dai  Doria,  Malaspina,  Spinola,  Massa,  e dalla  città 
di  Sassari,  e dal  giudice  di  Arborea. 

Il  comune  di  Sassari  avea  giurisdizione  sulle  curatorie  di 
Romagna,  Flumenargia , Nurra  c Nulabri. 

Il  giudice  di  Arborea  aveasi  usurpato  il  Monteferro  , il 
Dori. 

1277.  Il  giudice  di  Gallura  trovandosi  a Samnrinialo  quivi 
morì  nel  mese  di  aprile,  con  dolore  universale  della  parte 
guelfa  e de’  tigli  che  lasciava. 

Nello  stesso  anno  il  conte  Anseimo  , il  conte  Ugolino  e 
gli  altri  fuorusciti  pisani  col  vicario  regio  entrarono  net 
contado  di  Pisa,  superati  gli  ostacoli  , e venuti  tre  miglia 
vicino  alla  città,  mandarono  i loro  legali:  ai  quali  fu  ri- 
sposto che  il  senato  era  contento  di  rimettere  i guelfi  nella 
città  purché  si  fossero  risoluti  di  vivere  quietamente. 

La  pace  fu  quindi  conchiusa  con  queste  condizioni  : 

Che  i pisani  rimettessero  lutti  i ribelli  rendendogli  i loro 
beni  ; 

Che  al  conte  Ugolino  ed  al  conte  Anseimo  fossero  ridali 
in  Sardegna  i loro  giudicati  di  Cagliari  c di  Arborea  con 
pagarne  il  tributo  ordinario,  ecc.  ecc. 

1282.  I pisani  avendo  preso  a proteggere  la  sollevazione' 
de’  corsi  contro  i genovesi,  ricominciò  tra  Genova  e Pisa  la 
guerra,  nella  quale  la  Sardegna  fu  travagliala  dagli  uni  e 
dagli  altri. 

Arborea  Gallura 

Mariano  Ugolino 

Arborea  . . . Mariano  di  Arborea,  che  abbiati)  veduto  reg- 
gente di  questo  regno  nella  minor  età  di  Nicolò  Capraja,  e 
probabilmente  vicario  di  Anselmo  nell’assenza  di  lui  dall’isola, 
fu  dopo  la  morte  sua  , come  sembra  , eletto  al  regno;  e 
accadde  questo  tra  il  1277  e l'anno  qui  sottonolato. 
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Tonni  1285.  I genovesi  per  combattere  i pisani  con  le  armi 
adoperate  da  questi  attesero  a staccare  dall'amicizia  de'  ri* 
vali  molti  de’  più  notabili  dell'isola.  Tra’  quali  devonsi  ram- 
mentare i vescovi  d’Aropurias  e di  Bisarcio,  che  promisero 
alla  repubblica  la  loro  cooperazione  per  far  cadere  in  suo 
potere  la  città  e le  terre  di  Sassari.  Tali  convenzioni  tro- 
vansi  comprese  in  un  atto  sottoscritto  dal  secondo  di  essi 
vescovi,  chiamato  Pietro,  in  Genova  nel  30  agosto  1285. 

Tra  gli  altri  guerrieri  sbarcati  nell’isola  per  coinmovere 
i popoli  contro  i pisani  a sedizioni  ed  a tumulti,  si  nomina 
Emanuele  Malaspina,  che  condusse  seco  dal  suo  stato  cin- 
quanta uomini  d’arme. 

La  prima  preda  fatta  dalla  flotta  genovese,  fu  di  una  nave 
salpata  da  Cagliari  con  carico  di  viitovaglie  c d’argento  del 
valsente  di  quindici  mila  lire.  Dall’altra  parte  Bonacorso 
Buzaccarini  , capitano  pisano , devastava  in  Corsica  le  terre 
di  Bonifacio,  poi  lasciava  le  sue  soldatesche  in  Porlotorre. 

Uscì  allora  da  Genova  Tommaso  Spinola  con  potente  na- 
vilio  per  cercare  la  novella  flotta  pisana,  comandata  da  An- 
dreotto  Saracino. 

Le  due  armate  non  essendosi  incontrate  , una  parte  del- 
l'armata genovese,  assistita  dall’autorità  e dalla  forza  di  Ema- 
nuele Malaspina,  mescolava  ogni  cosa  in  altri  luogi  dell'isola, 
provocando  per  tutto  sedizioni  e tumulti  ; dall'altra  Andrcolto 
Saracino  strinse  d’assedio  la  rocca  d’Alghero  , e chiamò  in 
suo  ajulo  il  giudice  d’Arborca  suo  genero  Mariano,  il  quale 
non  tardò  a stringerla  da  terra. 

Per  venutilo  giorni  gli  alghercsi  tennero  fermo,  poi  si  ar- 
rendettero, ma  i pisani  non  rispettarono  i palli. 

Si  arresero  subito  anche  i sassaresi , e il  capitano  di  Pisa 
avendo  castigato  i capi  della  ribellione,  lasciò  in  Sardegna 
Bastiano  Badia  con  pieno  potere  c con  dicci  galere,  e se  no 
andò  a Piombino. 

Il  Badia  però  dovette  allontanarsi  presto  per  soccorrere 
Andreotto  bloccato  nel  detto  porlo  dallarmala  genovese  di 
sessanta  e più  navi,  comandata  da  Corrado  Boria.  Rondoni. 

I pisani  avendo  saputo  di  certi  tumulti  nati  in  Sardegna, 
disegnarono  mandarvi  loro  vicario  il  conte  Bonifacio  della 
Gherardcsca,  e gli  diedero  trenta  g^ee,  comandate  da  Guido 
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Zacci,  gran  cittadino  di  Pisa.  Perciò  i genovesi  mandarono 
•a  impedirlo  Guido  Adorno  con  35  galee.  L'Adorno  avendo 
raggiunte  le  navi  nemiche  si  venne  a battaglia.  La  pugna 
fu  delle  più  accanite,  i genovesi  perdettero  galere  13,  i pi- 
sani 15,  e il  conte  Bonifacio  fu  fatto  prigioniero,  come  dico 
il  Villani*.  Rondoni. 

Lo  Spinola  ed  il  Saracino  s'incontrarono  poi  ne' mari  del- 
l’Agugliaslra  con  varie  vicende;  ed  i genovesi  ebbero  gran 
profitto  , perchè  le  navi  che  presero  ai  pisani  erano  gravi 
di  danaro  tolto  dall’isola  , c che  i ventotto  mila  marchi  di 
argento  allora  acquistati  servirono  all’edificio  della  Darsena 
di  Genova. 

Il  Rondoni  nota  un  vantaggio  ottenuto  dal  Buzacberino, 
il  quale  narra  che  navigando  con  25  galere  presso  la  Cor- 
sica vi  trovasse  una  squadra  genovese,  l'affrontasse  c fugasse, 
e guadagnale  tre  navi  genovesi  scorresse  i mari  senza  op- 
posizione. 

1285.  I genovesi  mal  soffrendo  la  nuova  alleanza  di  Sassari 
con  Pisa,  mandarono  Benedetto  Zachcria  loro  ammiraglio 
perchè  oppugnasse  quella  città;  ma  il  Zacheria  fu  richia- 
malo dall’isola  per  oppporlo  ai  pisani,  che  minacciavano  cd 
insultavano  la  loro  città  , i quali  finalmente  furono  quasi 
annientali  c del  tutto  umiliali  nella  famosa  battaglia  della 
Melerà,  che  avvenne  nell’anno  seguente. 

1283.  I pisani  volendo  ben  assodare  il  loro  dominio  in 
Sassari,  attesero  a bandirne  quelli  clic  si  conoscevano  par- 
tigiani di  Genova,  cd  essendo  principale  fra  questi  per  au- 
torità Pietro  Remenato,  fecero  che  i loro  fautori  lo  elimi- 
nassero dalla  città. 

Il  Remenato  essendosi  ricoveralo  tra’ genovesi,  questi  vo- 
lendo restituirlo  nella  patria  armarono  una  squadra,  ed  es- 
sendosi fatto  uno  sbarco,  devastarono  la  regione  con  danno 
gravissimo  de’  fautori  di  Pisa. 

AanonEA  128i.  Il  re  Pietro  d’Aragona  nell’  Il  aprile  scrisse 
al  giudice  Mariano  ricercandolo  di  sua  mediazione  per  la 
restituzione  di  alcune  prede  fatte  da'  pisani  sugli  aragonesi, 
e dolendosi  di  altre  ingiurie.  Erano  state  prese  due  navi 
catalane  parlile  dalla  Sicilia  , e si  ritenevano  in  Cagliari  ; 
molli  uomini  delle  mciirsimc  erano  stati  uccisi;  gli  altri  si 
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ritennero  prigioni,  e l'armata  pisana  andata  in;'  mari  di  Ma- 
jorica  avea  fatto  danno  al  Re  e a’  suoi  sudditi  , prendendo 
vascelli  e merci.  Dopo  aver  pregato  Mariano  perchè  facessi; 
rendere  il  mal  tolto  soggiungeva  che  se  i pisani  avessero  a 
dolersi  di  lui  o de’  suoi  sudditi , egli  era  pronto  a render 
loro  ragione  stando  all’arbitrio  di  lui;  sopra  di  che  gli  avea 
mandato  un  suo  confidente  latore  della  lettera,  per  spiegar 
meglio  i suoi  sensi. 

Questa  lettera,  riferita  dal  Gazano,  età  datata  da  Valenza. 

I pisani  volendo  opprimere  i loro  emoli  diedero  cento 
galee  a Btionaccorsn  Buscherino , il  quale  saccheggiò  il  ca- 
stello di  Porto  Venere,  poscia  entralo  nel  porto  di  Genova 
insultò  la  città  avventandovi  con  le  balestre  molte  freccic  con 
la  ghierra  d’argento  e pietre  coperte  di  scarlatto.  Rondoni. 

I genovesi  vedendo  vendicarsi  di  quell'insulto  armarono 
130  galee,  facendone  capitano  Roberto  Doria  , che  sempre 
era  stato  felice  contro  i pisani. 

Ciò  saputosi  in  Pisa  deliberossi  in  senato.  I più  vecchi 
senatori  volevano  la  pace,  alla  quale  inclinavano  i nemici , 
altri  la  guerra,  e tra  questi  Ugolino  Gherardeschi  c Guini- 
eello  Gismondi:  i più  prudenti  diesi  tenesse  l'armata  dentro 
il  porlo,  il  quale  serralo  da  catene  e difeso  da  torri  non 
pelea  ricevere  offesa  nè  danno  notabile,  e così  i nemici  sa- 
rebbero costretti  a disarmare. 

Prevalse  il  parere  di  Ugolino,  il  quale  fu  nominalo  gene- 
rale, senza  diffidare  ili  lui  ebe  era  stato  dalla  città  privato 
della  parte  del  giudicalo  di  Cagliari,  e però  pieno  d'odio. 
F.gli  prese  suo  luogotenente  il  Saracino,  ed  ebbe  sotto  «li  se 
la  maggior  parte  della  nobiltà  di  Pisa.  Quindi  non  ostante 
fosse  stalo  deliberato  die  l’armata  pisana  non  uscisse  da 
l’ortnpisano,  addì  6 agosto,  come  la  flotta  nemica  fu  annun- 
ziala dalla  torre,  comandò  alt’armi,  e vogando  verso  la  Me- 
loria diede  il  segno  della  battaglia,  nella  quale  i pisani  fu- 
rono rotti,  e i genovesi  presero  venlolto  galere  e ne  allin- 
darono venluna.  I prigionieri  die  si  ebbero  da  questa  bat- 
taglia eon  gli  altri  precedentemente  fatti  montarono  a 9272, 
i fruirli  a 1500.  e secondo  altri  a 5000. 

II  conte  Ugolino  che  senza  aver  combattuto  era  ritornalo 
con  Ire  galere  nella  città,  si  fece  tiranno  della  patria,  e l'atta 
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pace  co’  (iorcnlini  e co'  lucchesi  con  disavvantaggio  ili  Pisa, 
non  volle  la  pace  con  Genova,  perché  (unica  che  rilornanilo 
i prigioni  gli  avrebbero  tolto  lo  stato. 

Arborea  Gallerà 

Mariano  Vi)  olmo 

Gallura  . . ..A  Giovanni  o Oliano  Visconti  soltentrava 
llgoli  un  dello  stesso  casato.  V.  Manno  I.  Vili.  Ed  è questi 
il  giudice  Niu  gentile,  di  cui  scrisse  Dante  nel  canto  8 del 
Purgatorio. 

Nel  1286  i pisani  ritornarono  a molestare  i genovesi  , i 
quali  mandarono  a corseggiar  molli  capitani. 

llgolino  fece  molte  e lunghe  assenze  dal  suo  stalo,  ed  uno 
<lc'  negozi  che  nel  1286  lo  trattenevano  in  Pisa  era  quello 
della  pace  da  trattarsi  co’genovcsi. 

A tal  uopo  volendo  rimovere  gli  ostacoli  che  sarebbe 
per  opporre  il  conte  Ugolino  della  Ghcrardcsca  , suo  zio  c 
tutore,  il  quale  esercitava  la  lirannid»  sulla  patria,  cominciò 
a sollevare  contro  lui  gli  animi  de’  cittadini  e fece  opera 
perchè  Andrcolto  gisse  in  Sardegna  , onde  persuadere  il 
giudice  di  Arborea  ad  entrare  nella  congiura. 

Il  conte  temendo  di  Ugolino  , che  era  gran  cittadino  e 
favorito  dalla  parte  guelfa,  deliberò  di  prenderlo  compagno 
nel  governo  della  repubblica  , acciocché  non  gli  avesse  a 
macchinar  contro. 

Nel  1288  i pisani  avendo  mandato  in  Genova  Rinicri 
Sampanli  a fermare  i capitoli  della  pace,  la  quale  si  fece, 
come  scrisse  il  Giustiniano,  con  le  condizioni,  che  dentro 
un  anno  i pisani  consegnerebbero  a’ genovesi  il  castello  del 
Castro  in  Sardegna  , c avrebbero  pagato  lire  trentaquatlro 
mila  della  loro  moneta  . . . 

Fu  questa  pace  molto  molesta  al  conte  Ugolino  , e ad 
Ugolino  di  Gallura,  perchè  polca  portar  il  line  alla  loro  si- 
gnoria. 

Indi  a poco  il  conte  Ugolino  col  favore  di  Rugicri  arcive- 
scovo di  Pisa  scacciò  dalla  citili  alcuni  principali  della  parte 
guelfa,  e con  essi  il  suo  collega  Ugolino  giudice  di  Gallura. 
Il  quale  avendo  radunato  intorno  a sé  i fuorusciti  fiorentini 
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c lucchesi  , ed  altre  Rande  , si  volse  furioso  contro  la  sua 
patria. 

Si  rappaciava  poi  il  conte  col  giudice  e prendevano  di 
propria  autorità  uno  1’oflìcio  di  podestà,  l’altro  di  capitano 
del  popolo  per  dieci  anni. 

Di  nuovo  l'arcivescovo  congiurò  contro  il  giudice,  perchè 
questi  favorendo  i calcesani  era  stalo  causa  che  avesse  egli 
perduto  il  castello  di  Calci;  e come  era  forte  di  aderenti  lo 
cacciò  dalla  città  con  lutti  i Visconti  nell'ultimo  di- giugno, 
mentre  il  conte  Ugolino  trovavasi  lungi  dalla  città. 

Riuscito  l'arcivescovo  contro  il  giudice  pensò  a vendicarsi 
sul  conte,  che  aveagti  ucciso  suo  nipote,  macchinò  quindi 
per  rovinarlo,  e riesci  anche  in  questo.  Il  conte  fu  assalito, 
l'orzato  di  arrendersi,  chiuso  in  prigione,  c dopo  venti  giorni 
condannato  a morirsi  di  fame  in  compagnia  de’  suoi  tìgli  e 
nipoti.  I tìgli  erano  il  conte  Gaddo  c Ugucciònc:  i nipoti  , 
Nino,  detto  Brigata,  tìglio  del  conte  Guelfo,  e Anselmuccio, 
tìglio  del  conte  Lotto. 

Dopo  la  morie  del  conte  Ugolino  il  giudice  di  Gallura  con 
molli  fuorusciti  minacciò  di  venire  contro  Pisa  , se  non  si 
fosse  rivocalo  il  bando.  Nel  settembre  , soccorso  da’  fio- 
rentini, lucchesi,  pistoiesi  e dalle  città  guelfe,  andò  nel  con- 
tado di  Pisa  e prese  il  castello  di  Asciano. 

Caomahi.  Guelfo  tiglio  maggiore  di  Ugolino  sì  trovava  in  Sar- 
degna nel  tempo  della  tragedia  del  padre,  de’ fratelli,  col  figlio 
suo  u di  Lottò,  nè  si  tenendo  sicuro  nel  castello  del  Castro  con 
la  contessa  sua  consorte  si  pol  lò  a Villa  di  Chiese,  terra  del 
giudicato  del  padre,  beli  fortificala.  E perchè  una  fortezza, 
appellata  di  Giojosa  Guardia,  le  potea  essere  d'impedimento, 
non  guardando  che  ella  fosse  in  quella  parte  del  giudicato 
che  era  sottoposta  al  conte  Bonifacio,  con  inganni  gliela  tolse. 

Approssimandosi  (1289)  il  tempo  della  consegna  del  ca- 
stello del  Castro  , che  secondo  le  condizioni  della  pace 
dovea  essere  abbandonato  a Genova  , i pisani  domanda- 
rono si  prorogasse  per  un  anno  l'effetto  della  conven- 
zione e si  accettassero  in  sicurtà  gli  altri  luoghi  dell'i- 
sola e la  torre  stessa  dei  porto  di  Pisa  con  la  fortezza  delta 
Gorgona;  di  che  eran  ragione  i movimenti  d’arme  che  facea 
il  conte  Guelfo  per  vendicare  l'orribile  morte  di  suo  padre 
2 Untoti.  Gcvijr.  «e.  Voi.  X Vili  ter. 
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Ugolino,  perchè  avendo  con  lavoro  sollecito  fortificato  e ben 
munito  Villa  Iglesias,  Doious  Novas  con  le  castella  di  Bara- 
tuli  , Giojosa  Guardia  , Acquafredda  ed  altri  luoghi  vicini  , 
accozzava  le  sue  forze  con  quelle  di  Lotto  suo  fratello,  al- 
lora passato  dal  continente  in  Sardegna  con  soldatesca  da 
lui  condotta  a stipendio,  per  sostenere  a mano  armata  la  sua 
indipendenza. 

Il  tentativo  de’due  fratelli  fu  sfortunato,  perchè  le  truppe 
inviale  da  Pisa  con  quelle  di  Mariano,  giudice  di  Arborea  , 
ai  impadronirono  quasi  per  sorpresa  della  terra  di  Domus 
Novas,  in  cui  furono  posti  cento  balestrieri  cagliaritani. 

Insorsero  i popolani  e trucidarono  quei  presidiar!  ; so- 
praggiunse tostamente  Guelfo  co'  suoi  guerrieri  per  proteg- 
gere i domunnvesi;  ma  nel  primo  scontro  col  giudice  di 
Arborea  e col  duce  pisano  vide  fugate  le  sue  genti  e restò 
esso  stesso  prigioniero. 

Dolente  Lotto  di  questa  sventura  se  volle  redimere  il  fra- 
tello dovette  dar  in  prezzo  la  villa  di  Iglesias  con  gli  altri 
luoghi  da  lui  governati. 

1 pisani  per  togliere  a’  ribelli  ogni  mezzo  di  resistenza 
per  l’avvenire  smantellarono  le  rocche  allora  conquistate  di 
Iglesias  e di  Domusnovas,  ed  afforzarono  con  novelle  guardie 
le  altre  castella  e le  terre  minori. 

1290.  Decorso  l'anno  e venuto  il  tempo  di  soddisfare  ai 
patti  o di  mancarvi  , i pisani  vollero  piuttosto  pericolare 
un’altra  volta  nella  guerra  , clic  comprar  la  continuazione 
della  pace  a così  caro  costo. 

Gallura  1291.  Ugolino  Visconti  non  satisfatto  de’ danni 
che  tutto  dì  recava  alla  patria  , le  volle  togliere  il  suo  pa- 
store, che  Cavea  salvala  dalla  tirannia,  e dettegli  una  que- 
rela presso  il  Papa,  accusandolo  complice  della  morte  del  conte 
Ugolino. 

Arborea  1291-92.  Mariano  fortificando  Oristano  eresse  le 
torri  dette  del  Ponte  e di  Mare,  nelle  iscrizioni  delle  quali 
leggevasi  il  suo  nome. 

Cagliari  1292.  Continuando  la  guerra  contro  di  Pisa  , i 
genovesi,  in  odio  di  lei,  inferiron  gravi  danni  a’ sardi,  perchè 
Gioachino  Merello  entrato  con  tre  galere  nel  porto  di  Cagliari 
sbarcava  a Capoterra  ed  ardeva  tutti  i poderi  situati  in  quelle 
circostanze. 


Digitized  by  Googli 


SARDEGNA  19 

Nello  slesso  anno  con  carta  de'  16  settembre  si  convenne 
tra  Lotto  , Guelfo  e Matteo  , conti  della  Gberardesca  , ed 
Oherto  Passio,  sindaco  di  Genova;  ed  il  primo  de’ suddetti, 
che  si  trovava  allora  in  carcere  per  un  debito  di  lire  quin- 
dici mila  verso  quel  comune  , stabiliva  le  condisioni  atti- 
nenti alla  estinsione  di  quel  debito  (1).  Fra  le  altre  si  leggeva 
questa  : che  il  detto  signor  Lotto  lascerebbe  e farebbe  che 
i suoi  fratelli  per  se  e per  i loro  successori  ratificassero  al 
comune  di  Genova,  avvenendo  la  condisione  o il  caso  che  la 
repubblica  ricuperasse  il  castello  del  Castro , la  cessione  di 
tutte  le  terre  che  avessero  di  loro  spetlansa  tra' confini  dati 
al  comune  del  castel  del  Castro  ecc. 

Arborea  Gallura 

Mariano  V golino 

Gallura  1293.  I pisani  facendo  pace  co’ fiorentini  dovettero 
comprendervi  il  giudice  di  Gallura  , in  favore  del  quale  e 
de’  guelfi  suoi  seguaci  si  convenne  che  fosse  loro  lecito  di 
r ientrare  in  Pisa  e di  riacquistare  gli  antichi  onori  cd  offici. 

Cagliari  1294.  La  vendetta  diè  luogo  in  Sardegna  ad  una 
tragedia  più  inumana  di  quella  del  conte  Ugolino,  e si  com- 
piva questa  sopra  Vanni  Gubetta  , fratello  di  Buonaccorso 
Gubctta,  il  quale  trovandosi  vicario  di  Rugieri  arcivescovo 
di  Pisa,  quando  fu  imprigionato  il  conte  Ugolino,  era  creduto 
fosse  stalo  consenziente  alla  sua  morte. 

Il  conte  Guelfo  essendogli  venuto  Ira  le  mani  il  detto 
Vanni,  per  vendicare  la  morte  di  suo  padre  , lo  fece  sopra 
una  carrella  attanagliare  con  tormenti  inudili,e  poscia 
squartare  da  quattro  cavalli  indomiti. 

Sassari.  Nell’anno  sunnotato  a stringer  maggiormente  l'a- 
micizia tra'  sassaresi  e genovesi  furono  conchiusc  particolari 
convenzioni  fra  quelli  e questi,  con  le  quali  si  ricevea  Sassari 
sotto  la  protezione  della  repubblica,  e si  stabiliva  che  la  ele- 
zione del  podestà  dovesse  cadere  sopra  un  cittadino  genovese, 


(I)  1 1 il  altra  spiegazione  legasi  delta  prigionia  di  Lotto,  cd  è quest.»  dia 
cfrli  firn*  italo  pmo  alla  Melma , e |«>i  rimesso  io  libertà  |ier  Io  riscatta  di 
seuliiuila  geuoviiii 
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si  assicuravano  particolari  vantaggi  a’ cittadini  ed  al  com- 
mercio di  Genova. 

Lo  slromento  di  alleanza  fu  stipulato  tra  Giacomo  Bun- 
nuomo,  cancelliere,  sindaco  deputato  del  podestà,  anziani, 
consiglio  e comune  di  Genova  da  una  parte  e Torpino  En- 
nuaca  , Diaggio  Mannato  , Guaniino  Pilcaibo,  Leonardo  de 
Campo,  Gascono  Capra,  ambasciatori  e procuratori  di  Dene- 
tone  Pala  , Torgodorio  Corda  , Guaniino  Loitolli  e Nicolò 
Calderari,  capitani  ed  anziani  di  Sassari. 

Ma  nc  proporremo  al  lettore  le  parti  più  sostanziali. 

« I detti  signori,  podestà,  abate,  anziani  e consiglieri  in 
vece  del  comune  di  Genova  accolsero  nella  loro  grazia  e del 
comune  i sunnominati  sìndaci  del  comune  di  Sassari,  la  loro 
villa,  il  distretto  e gli  uomini  che  vivono  e viveranno,  e li 
presero  sotto  la  proiezione  e difesa  del  comune  di  Genova... 
Sì  che  sia  e duri  perpetuamente  una  concordia  e ferma  al- 
ìeanza  tra  il  comune  di  Genova  e i distrettuali  ed  il  comune 
di  Sassari. 

Se  mai  fin  qui  sieno  intervenute  ingiurie,  danni , offese  , 
queste  si  rimettono  gli  uni  agli  altri. 

Domanda  il  detto  sindaco  che  le  chiese  ed  i chierici  della 
villa  e terra  di  Sassari  e del  suo  distretto  abbiano  i bene- 
fico, e di  essi  godano  senza  impedimento  . . . 

Si  convenne  clic  non  possano  per  nessuna  causa  i geno- 
vesi essere  costretti  a pagar  pedagi , gabelle,  o qualsivoglia 
altra  prestazione; 

Parimente  che  il  comune  di  Genova  in  nessun  tempo 
vorrà  che  la  terra  o villa  di  Sassari  sia  rimossa  e traslocata 
dal  luogo  ove  ora  si  trova; 

Cbe  non  edificherà  nella  stessa  terra  o presso  la  mede- 
sima, nè  pure  nelle  curatone  di  Romagna,  Flumenargia  , 
.Murra  e Nulabri,  nessun  castello  o fortezza. 

Domanda  ancora  il  sindaco  che  un  sassarese  non  debba 
convenirsi  in  Genova,  fuori  il  caso  cbe  abbia  contrattalo  o 
delinquilo  nel  distretto.  In  questo  caso  le  questioni  saranno 
definite  secondo  gli  statuti  della  città  di  Genova.  Parimente 
nelle  questioni  che  si  vcrliranno  in  Sassari  tra  sassaresi  e 
genovesi  si  procederà  e si  deciderà  secondo  le  consuetudini 
ed  i capitoli  di  esso  luogo. 
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Se  cittadini  di  Sassari  faran  naufragio  nel  mare  o nelle 
coste  del  comune  di  Genova  , eSso  comune  salverà  le  loro 
persone  e le  robe;  e reciprocamente  farà  il  comune  di  Sas- 
sari verso  i genovesi  naufragi  nelle  sue  coste  e spiaggie. 

Domanda  il  dello  sindaco,  che  gli  uomini  di  Sassari  e del 
distretto  sieno  avuti  e trattati  in  qualunque  parte  come  ge- 
novesi in  quanto  alle  franchigie  ed  agli  onori. 

Fuor  di  Sassari  e del  distretto  i sassaresi  e i distrettuali 
obbediranno  come  gli  altri  genovesi  ai  podestà  c magistrali 
genovesi,  ohe  sono  nelle  diverse  parti  del  mondo.  i 

Se  accadcrà  che  si  faccia  pace  tra'  genovesi  e pisani  , il 
comune  di  Genova  stipulerà  che  il  comune  di  Sassari  sia 
sciolto  «lolle  promesse,  cui  sarebbe  tenuto  verso  i pisani. 

Se  si  farà  tregua  , avranno  tregua  i sassaresi  come  i ge- 
novesi. * 

Le  corone  (assemblee)  de’  luoghi  circostanti  a Sassari , i 
quali  sono  compresi  nel  distretto  della  stessa  città,  domanda 
il  sindaco  che  si  debbano  tenere  in  Sassari  . . .; 

Che  non  si  porli  al  mercato  di  Sassari  vino  non  genovese... 
Che  gli  uomini  di  Sassari  e del  distretto  sieno  immuni  dai 
diritti,  collette,  pedagi  e gabelle  appartenenti  al  comune  di 
Genova  sulle  cose  che  sieno  importate  in  Genova  ed  espor- 
tate da  Sassari  e dal  distretto,  e sulle  cose  che  fossero  acqui- 
state col  danaro  recalo,  o col  pretzo  ricevuto  delle  cose  im- 
portate in  Genova,  portandole  al  luogo  di  Sassari. 

A loro  turno  i delti  sindaci  sassaresi  promisero  e con- 
vennero che  il  comune  e gli  uomini  di  Sassari  faranno  pace, 
guerra  c tregua  con  tutti  . . . con  cui  il  comune  di  Genova 
le  farà  ...  e ancora  il  detto  comune  di  Sassari  farà  guerra, 
oste  e cavalcate  a volontà  e ad  ordine  del  comune  di  Ge- 
nova in  lutto  il  regno  torritano  odi  Logudoro  con  tra  tutti... 
contro  cui  avverrà  che  il  comune  di  Genova  abbia  guerre. 
Ma  fuori  di  detto  regno  in  tutta  l’isola  di  Sardegna  . . . da- 
ranno cento  militi,  cinquanta  balestrieri  e cento  fanti  con 
scudi  e verghe,  per  un  mese  a spesa  ed  a’ soldi  della  co- 
munità di  Sassari,  oltre  il  mese  a’  soldi  del  comune  di  Ge- 
nova: i quali  soldi  si  percepiranno  corno  qui  sotto  al  mese; 

Dal  milite  lire  4,  soldi  10. 

Dal  balestriere.  . . » 30  di  moneta  genovese. 
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Il  comune  c gli  uomini  «li  Sassari  avranno  e riceveranno 
ogni  anno  un  podestà  gendVesc  , il  quale  sia  cittadino  ed 
oriondo  di  detta  città  di  Genova,  e conduca  seco  per  il  go- 
verno un  milite,  o socio,  un  notajo  del  collegio  di  Genova, 
e pel  servigio  dieci  armigeri,  ed  altri  di  famiglia  quanti  sem- 
breranno convenire  al  suo  decoro,  ed  abbia  quattro  cavalli 
finché  rimarrà  in  detto  officio. 

Il  quale  podestà  avrà  ad  esercitare  ogni  giurisdizione  il 
mero  e misto  imperio  ed  ogni  altra  autorità  , e governerà 
secondo  i capitoli,  statuti  e consuetudini  del  predetto  luogo, 
al  che  il  podestà  non  abbia  alcun  superiore  o eguale,  per  cui 
il  suo  officio  sia  impedito  . . . 

A detto  podestà  i sassaresi  dovranno  dare  ogni  anno  per 
salario  di  lui  e della  sua  famiglia  lire  600  di  moneta  di 
Genova  ...  e sia  il  detto  podestà  contento  di  questo  sa- 
lario . . . eccetto  che  potrà  prendere  qualche  regalo  di  cose 
mangiercccie  e non  più  di  quanto  possa  consumarsi  in  tre 
giorni  prossimi. 

L’elezione  del  podestà  sarà  fatta  in  questo  modo.  Si  con- 
gregheranno gli  uomini  del  consiglio  maggiore  e gli  anziani 
della  città  di  Genova  ogni  anno  tra’  primi  otto  giorni  di 
Agosto  ...  e nell'assemblea  eleggeranno  quattro  per  com- 
pagnia degli  uomini  che  saranno  presenti.  Gli  eletti,  distac- 
cati dagli  altri,  giureranno  di  eleggere  quello  che  crederanno 
essere  de' migliori,  e quegli  che  sarà  trovato  avere  tra  essi 
quattro  per  compagnia  (che  saranno  in  numero  di  52)  due 
parli  de'  biglietti,  sarà  scelto  e diventerà  podestà  della  terra 
di  Sassari. 

Chi  però  sia  stato  podestà  in  Sassari  noi  potrà  quindi  es- 
sere, se  non  dopo  sette  anni  compiti  ; nè  alcuno  del  suo  al- 
bergo o cognome  se  non  dopo  tre  anni  interi. 

Nè  sarà  nominato  alla  detta  podesteria  chi  abbia  terra 
con  giurisdizione  di  uomini  in  tutta  l’isola  di  Sardegna  . . • 

Il  podestà,  lo  scrivano  ed  il  milite  o socio  potranno  es- 
sere sindacali  dai  sindacatori  della  stessa  terra  . . . 

Avrà  il  detto  podestà  per  sua  stanza  e della  di  lui  famiglia 
e per  tenervi  corte  il  gran  palazzo  di  Sassari  con  la  corte 
anteriore  . . . 

Gli  uomini  di  Sassari  e del  distretto  che  escano  dal  porlo 
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Hi  Torre  con  grano,  orio,  carni , cacio,  vettovaglie  ed  altre 
merci  qualunque  , le  portino  e debbano  portarle  nel  porto 
di  Genova. 

Potranno  gli  uomini  di  Genova  e del  diatretto  liberamente 
comprare,  vendere,  negoziare  nella  terra  di  Sassari  ...  ed 
estrarne  le  merci  senza  alcun  dazio  o imposizione. 

Il  comune  di  Genova  potrà  per  tutela  e difesa  del  porto 
torritano  costruire  sullo  stesso  porto  due  torri  ...  e mu- 
nire lo  stesso  porto  con  catene  , macelline  , ed  altro  . . . 
cosi  però  che  non  vi  si  edifichi  nello  stesso  porto  più  che 
una  casa  per  porvi  le  merci. 

Per  la  riedificazione  c costruzione  delle  predette  torri  e 
casa  si  raccoglierà  dai  genovesi  e sassaresi  nell'entrata  ed 
uscita  un  denaro  per  lira  . . . dagli  altri  denari  quattro  . . . 

Tutti  i pisani  . . . saranno  cacciati  dalla  villa  di  Sassari . .. 
senza  speranza  di  rientrarvi. 

Ma  quelli  ebe  hanno  domicilio  in  Sassari  o nel  distretto, 
possano  entro  lo  spazio  di  tre  mesi  vendere  le  loro  cose  o pos- 
sessioni a qualunque  degli  abitanti  di  Sassari  o del  distretto. 

Nessuna  persona  di  Sassari  contrarrà  matrimonio  con  per- 
sone pisane. 

Si  profersero  i detti  ambasciadori  ...  di  rispondere  a 
qualunque  cittadino  di  Genova  che  richiedesse  qualche  cosa 
dalla  comunità  di  Sassari  nelle  curatorie  di  Nurra  o di 
Fluminargia  . . . 

Ed  a maggior  fermezza  e in  segno  di  sincera  dilezione  e 
fede  promisero  di  offrire  ogni  anno  al  comune  di  Genova 
quattro  ceri  di  cera  del  peso  di  libbre  40  per  ciascuno  ■ . . 

Tutte  le  quali  cose  si  promisero  reciprocamente  di  ese- 
guire , adempire,  osservare;  altrimenti  si  obbligarono  gli 
uni  agli  altri  per  una  multa  di  mille  marche  d'argento. 

Fatto  in  Genova  nel  palazzo  di  quelli  d’Oria  , dove  abita 
il  predetto  signor  abbate. 

Nell'annodell’lncarnazione  del  Signore MCCXCIV,  indiz.  VII, 
nono  delle  calende  di  Aprile. 

Nota  qui  il  Manno  eh»  allora  quella  città  abbia  cominciato 
a reggersi  a comune,  e sia  passata  dalla  soggezione  alla  li- 
bertà; ma  pare  a me  che  in  questa  forma  di  reggimento  si 
fosse  già  costituita  sin  dal  tempo  che  Ugolino  della  Gherar- 
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desca  avca  invaso  il  Logudoro,  come  si  è nolato,  e per  con- 
seguenza che  Fosse  sin  d’allora  libera. 

Si  formò  allora,  o per  dir  meglio,  si  riformò  lo  statuto 
politico  del  comune  , si  riordinò  la  civile  legislazione,  e si 
compose  un  codice,  che  meritamente  fu  lodato  dal  Manno, 
come  monumento  della  sapienza  di  quei  cittadini. 

Esso  è diviso  in  tre  parti  : 

La  prima  contiene  i doveri  de' pubblici  officiali,  i limili 
delle  diverse  giurisdizioni,  le  leggi  politiche  d'amistà  co'  ge- 
novesi, di  inimicizia  contro  i pisani,  i provvedimenti  ri- 
guardanti alla  custodia  della  città,  le  leggi  fiscali , le  muni- 
cipali, quelle  di  polizia,  molte  leggi  civili  su’ diritti  perso- 
nali, le  labellionali,  le  annonarie,  gli  ordinamenti  per  l'e- 
sercizio delle  arti  e mestieri  e per  l’agricoltura  , i privilegi 
de’ cittadini  sassaresi,  e molle  altre  ordinazioni  che  appar- 
tengono alla  ragion  civile. 

Nella  seconda  parte  si  tratta  della  materia  delle  succes- 
sioni e delle  forme  de’  giudizi. 

Nella  terza  sono  scritte  le  leggi  penali.  V.  Manno  I.  Vili. 

1295.  Nella  cronaca  pisana  di  Rainieri  sardo,  cap.  XLVIl, 
leggesi  che  nel  1292  papa  Bonifacio  Vili  dava  « in  feo  la 
Sardigna  a lo  re  di  Ragona  e l'isula  di  Corsica,  salvo  le  ra- 
gioni di  chi  ve  le  avesse,  spogliandone  Pisa » 

Deve  notarsi  però  che  essendo  stalo  assunto  Bonifacio  al 
pontificato  nel  21  dicembre  del  1294,  la  data  del  cronista 
sunnominato  è falsa  , e che  tale  atto  deve  riferirsi  all'anno 
sunnotato  1295.  Sotto  questa  data  leggesi  nella  storia  del 
Manno  che  Bonifacio  Vili  sin  dal  principio  del  suo  ponti- 
ficalo nel  conchiudere  con  Jacopo  11,  re  d’Aragona,  un  ac- 
cordo pel  quale  dovea  cessare  tra  questo  sovrano  , la  casa 
d’Angiò  e la  chiesa  romana  ogni  contenzione  sul  possesso 
della  Sicilia  , comprendeva  nelle  segrete  condizioni  di  tale 
trattato  la  promessa  della  concessione  della  Sardegna. 

Cagliari.  Nello  stesso  anno  veniva  mandato  in  Sardegna 
dal  comune  di  Pisa  Lupo  Villani  con  molla  gente  per  raffre- 
nare la  insolenza  de’  conti  Ghcrardcschi,  i quali  con  l’ajulo 
de'  genovesi  molto  progredivano  nell'isola. 

Lupo  essendovi  giunto  e maneggiando  la  guerra  col  fa- 
vore e coi  consigli  del  giudice  di  Arborea  , pose  l’assedio 
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alla  villa  ili  Chiese  e l'ebbe  a patti;  ed  uscendo  i conti  per 
andare  ad  Acquafredda,  grossa  terra,  mentre  che  i pisani 
entravano  dall'altra  banda,  intervenne  che  il  cavallo  sdruc- 
ciolando cadde  e tenne  sotto  il  conte  Guelfo,  che  ricono- 
sciuto fu  ferito  , e condotto  a Terranova,  indi  a Sassari  ove 
ultimò  i suoi  giorni.  Per  la  qual  cosa  i pisani  ricuperarono 
Acquafredda,  Terranova,  Villa  di  Verro,  Uriza,  Posata,  Ga- 
ttello e Villa  di  Petreso,  Gattello  e molti  altri  luoghi,  che  si 
erano  allontanati  dalla  devozione  della  Repubblica. 

Da  questo  breve  cenno  che  dà  il  Roncioni,  si  può  desu- 
mere la  seconda  parte  dell'impresa  di  Lupo,  il  quale  dopo 
aver  compressa  la  ribellione  alla  repubblica  nello  stato  dei 
Gberardeschi , tradusse  l’esercito  nello  stato  del  Visconti, 
dove  si  impadronì  de’  principali  punti,  che  sono  appunto 
quanti  dopo  Terranova  sono  stali  di  sopra  nominati,  sì  che 
restò  spodestato  il  giudice  Nino. 

Ma  pare  che  per  lungo  tempo  non  godesse  la  repubblica 
di  quella  conquista,  c questo  io  deduco  dal  fatto  della  tras- 
locazione del  conte  guelfo  in  Sassari,  luogo  dove  avevano 
autorità  i genovesi;  il  che  non  sarebbe  accadutole  llgolino 
non  avesse  ripreso  i luoghi  perduti. 

Certamente  i pisani  non  rimettevano  volentieri  in  libertà 
un  nemico  tanto  fiero,  quanto  si  era  mostrato  il  conte  sun- 
nominato. 

Arborea  Gallerà 

Tnsorato  Ugolino 

1295.  In  quest’anno  moriva  come  pare  in  Pisa,  M.uiano 
giudice  di  Arborea,  e lasciava  a suo  figlio  Giovanni  il  regno, 
al  comune  di  Pisa  e per  codicillo  del  giorno  avanti  le  none 
di  gennajo  i diritti  e le  giurisdizioni  sue  sopra  la  terza  parte 
del  regno  cagliaritano. 

Fra  capitoli  aggiunti  al  Breve  Pisani  communi*  del  M.CC.C.I1I, 
uno  sotto  il  titolo:  De  regno  callerelano  et  honoribus  pisani 
communi s in  Sardinia  manutenendis , porla  il  giuramento  fatto 
rial  podestà,  che  mandavasi  al  governo  di  quel  dipartimento 
che  era  già  stato  parte  del  regno  cagliaritano. 

1296.  L'arcivescovo  Rugieri  essendo  stato  condannato  dal 
Cardinal  Colonna  a perpetua  carcere  , il  giudice  di  Gallura 
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ni  inalberò  più  fiero  contro  la  patria,  ed  andato  a Genova  si 
fece  cittadino  di  quella  città. 

I genovesi  per  affezionarselo  trassero  da  prigione  alcuni 
uomini  primari  suoi  amici  (1),  ed  egli  prometteva  di  passare 
in  Sardegna  per  guerreggiarvi  a danno  dei  pisani,  assicurato 
reciprocamente  dalla  parte  di  quel  governo  che  per  quanto 
tempo  sarebbe  durata  la  guerra  in  Sardegna  non  sareb- 
besi  fatta  pace  nè  tregua  co' pisani  senza  sua  saputa,  di 
ajularlo  a ricuperare  le  terre  del  suo  giudicalo,  e di  tenere 
dieci  galere  armate  fino  a guerra  finita  intorno  all’isola. 

II  Roncioni  dopo  aver  riferito  questo  fatto  protesta  di  igno- 
rare che  fine  avesse  avuto  questa  guerra,  mentre  gli  annali 
di  Pisa  nulla  ne  narrarono.  Ma  io  noi»  dubito  che  sia  av- 
venuto quello  che  ho  notato  di  sopra  congetturando  sopra  la 
traslocazione  da  Terranova  a Sassari  del  conte  Guelfo. 

Il  giudice  Ugolino  facendo  l’impresa  per  riprendere  le  sue 
giurisdizioni  servi  contemporaneamente  a Genova. 

E questo  noi  desumiamo  dallo  stesso  storiografo , il  quale 
alla  sua  narrazione,  che  abbiain  qui  sopra  abbreviato,  me- 
sceva questo  particolare , che  il  giudice  di  Gallura  sarebbe 
passalo  in  Sardegna  e vi  avrebbe  turbalo  lo  stato,  che  Ma- 
riano Visconti  (invece  di  Capraja),  morendo  l’anno  innanzi 
(1295),  avea  per  suo  ultimo  testamento  lasciato  alla  repub- 
blica di  Pisa. 

Fu  allora  che  Nino  con  essi  , co'  marchesi  Malaspina  e 
Doria,  intesi  prima  amichevoli  patti  con  Sassari,  mosse  a far 
oste  contro  il  giudice  di  Arborea ; ma  essendosi  da  ambe 
parti  cansalo  uno  scontro  decisivo  la  guerra  si  risolvette  in 
una  scorreria  ostile,  nella  quale  giunse  sino  al  villaggio  di 
Mara  de  Arbarei  (2). 


(1)  Erano  questi  i Visconti  del  suo  casato,  gli  (Jpeziinghi , i Duodi , i Cat- 
taui e molti  altri  adrreuli. 

(2)  A questo  fatto  il  ih.  Manuo  soggiungeva  che  i pisani  solendo  vendicare 
quegli  atti  ostili,  citarono  al  loro  cospetto  i conti  della  Gherardesca,  il  giu- 
dice di  Gallura  e quello  di  Arborea  , Tosorato  degli  liberti;  che  .ricusando 
egli  di  obbedire,  eccetto  quest'ultimo,  della  fede  del  quale  verso  la  repubblica 
era  arguiurutu  l'insulto  toltogli  da  Nino  , la  siguoria  passasse  tosto  a privarli 
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Nette  lunghe  assenze  che  egli  dovea  Tare  teneva  in  suo  luogo 
un  vicario,  ed  era  perciò  costituito  da  lui  un  certo  Gomita 
o Gomita,  il  quale  per  essere  stato  infedele  al  suo  signore, 
era  (iall' Alighieri  infamalo,  indicandolo  nel  canto  XXII  del- 
l’Inferno, dove  si  descrive  la  forma  delle  pene  di  coloro  che 
trovandosi  in  grado  onorato  appresso  il  loro  signore  ne  ven- 
derono le  grazie. 

...  Fu  frate  Gemila, 

Quel  eli  Gallura,  vasti  d'ogni  froda. 

Ch’ebbe  « n imiti  di  suo  donno  in  mano, 

E /«’  lor  si,  che  ciascun  se  ne  loda. 

Denar  si  tolse,  e lasciagli  di  piano. 

Si  cornei  dice:  e negli  altri  uffici  anche 
Barattici-  fu  non  picciol , ma  sovrano. 

Usa  con  esso  donno  Michel  Zanche 
Di  Logodoro;  e a dir  di  Sardigna 
Le  lingue  lor  non  si  sentono  stanche. 

Il  giudice  avendo  conosciuta  questa  sua  furfanteria  e in- 
fedeltà lo  fece  appiccare  in  modo  che  ne  mori,  come  dicessi 
con  frase  sarda. 

Nel  1297  Pisa  tranquillò,  rachelale  finalmente  e sopite  fe 
guerre  e le  discordie  civili  ; e non  pare  che  in  Sardegna  ac- 
cadessero fatti  di  rilievo. 

In  quest’anno  riducevansi  ad  effetto  le  promessioni  del 
Pontefice  a Jacopo  di  Aragona  , il  quale  portatosi  in  Roma 
otteneva  la  solenne  investitura  del  regno  di  Sardegna  e di 
Corsica,  obbligandosi  a riconoscere  il  supremo  dominio  della 
sede  romana  , ad  assisterla  con  le  sue  armi  in  Italia  , e a 
pagare  alla  camera  apostolica  l’annuo  censo  di  due  mila 
marchi  d’argento. 

1299.  Avendo  i genovesi  fermata  la  pace  co’ veneziani , e 


de’  tato  beai  e diritti  nell'Isola;  ed  io  lo  crederà,  sebbene  mi  fosse  duro  II 
veder  punito  di  fatto  quello  Ira  essi  ebe  meritava  riguardo.  Ma  avendo  voluto 
vedere  i crouicbiati  di  Pisa,  dupo  di  essermi  tratagliato  a ritrovare  il  vero 
Dal  disordine  delle  loro  relazioni  sconnesse  mi  son  persuaso  che  la  destituzione 
de'  giudici  sardi  era  posteriore  alla  pace  fermala  con  Genova,  elle  deve  rife- 
rirsi ai  penultimo  anno  del  secolo  XIII. 


Digitized  by  Google 


2K  SARDEGNA 

potendo  con  tutte  le  sue  forze  voltarsi  a danno  de'  pisani, 
questi  si  videro  obbligati  di  calare  ad  un  accordo  , e stan- 
ziarono una  tregua  di  ventisette  anni,  condizione  della  quale 
era  l'abbandono  d’ogni  lor  diritto  sulla  città  di  Sassari  ed 
il  pagamento  di  lire  di  Genova  ccntolrentasclte  mila  per 
i dispendi  della  passata  guerra. 

Questa  tregua  spiacque  sommamente  ai  fuorusciti  ; eppcrò 
abbandonata  l'Italia,  dove  non  potevano  agire  felicemente,  na- 
vigarono in  Sardegna  con  l’animo  d'indurre  i polenti  del- 
l'isola a scuotere  il  giogo  di  Pisa. 

Presenteremo  al  lettore  ciò  che  scrissero  sulle  cose  accen- 
nate e loro  seguenza  il  cronicbisla  Rainicri  Sardo  e lo  sto- 
riografo Tronci,  i quali  però  pospongono  di  un  anno  la  con- 
clusione della  pace  tra  Genova  e Pisa. 

Rainieri  Sardo  narra  che  « in  del  1500  i pisani  con  molto 
affanno  di  avere  e di  persone  fecero  tregua  con  li  genovesi 
per  ventinove  anni  e riebbono  li  prigioni  ...  li  quali  vi 
erano  stali  sedici  anni  ». 

Il  Tronci  concorda  nella  stessa  epoca  della  conclusione 
delle  trattative,  ma  differisce  nel  novero  degli  anni  che  dovea 
durar  la  tregua,  che  determina  ad  anni  27,  aggiungendo  che 
i pisani  dovettero  rimetter  Sassari  (cioè  linuuziare  alle  ra- 
gioni che  aveano  su  questa  città  ) ed  altre  parli  del  loro 
dominio,  con  la  somma  di  lire  centotrenta  mila. 

Prosegue  il  Sardo:  « E perchè  per  la  dila  pace  gli  scili 
di  Toscana  non  volessero  tornare,  e li  ghibellini  bianchi  sciti 
di  Toscana  pensonno  collo  re  di  Ragona  fare  occupare  la 
Sardigna  , li  pisani  disfeceno  le  terre  e le  tolseno  Gallura 
alti  Vesconti,  che  non  avean  pagato  lo  censo  a tempo,  lo 
judicalo  di  Callari  alli  conti  di  Donoratico  guelfi  e a mes- 
sere Tczorato  degli  Uberti  da  Fiorensa  lo  iudicati  di  Arbore? 
e judici  Mariano  Giovano  nc  fecero  venire  a Pisa  ». 

Da  questa  narrazione  differisce  in  poco  il  Tronci , il  quale 
toccando  della  liberazione  de’  prigionieri  della  Melora,  «lice 
« che  i guelfi  dubitando  della  parte  ghibellina  non  volseno 
tornare  in  Pisa;  ma  che  facendo  capo  a Jacopo  III,  re  di 
Aragona  , l’incitassero  e inanimassero  all’impresa  della  Sar- 
degna . . . Che  tal  cosa  essendosi  scoperta,  il  senato  prov- 
vide di  questa  maniera,  clic  per  pubblico  suo  decreto  privò 
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ile' loro  giudicali  i conti  della  Gherardesca  , i Visconti,  i 
conti  di  Capraia,  potentissime  famiglie  di  Pisa,  c appropriossi 
a se  tutte  le  terre  e luoghi  che  avevano  per  l’addietro  avuto 
in  feudo  dalla  repubblica,  e a questo  modo  si  acquetarono 
i tumulti  e sollevamenti  di  quell'isola  ». 

Arborea  Gallura 

Chiatto  Giovanna 

Arborea.  Dopo  Tosoralo  ebbe  il  governo  del  giudicalo  di 
Arborea  Chiano  o Giovanni  di  Capraja,  figlio  di  Mariano,  o 

10  ripigliasse  dopo  averlo  lasciato , o l’occupasse  allora  per 
la  prima  volta  con  la  volontà  o contro  dei  pisani,  ma  pro- 
h linimento  nel  primo  modo.  * 

Mancano  le  memorie  del  re  Chiano,  o si  tengono  chiuse 
da  qualche  arpagone,  e solo  sappiamo  che  ebbe  in  (seconda) 
moglie  una  certa  Giacomina,  di  cui  ignorasi  la  famiglia;  che 

11  suo  regno  fu  breve  e che  mori  lasciando  incinta  la  moglie, 
la  quale  diede  alla  luce  una  bambina  delta  Giovanna,  che 
presto  morì. 

Il  Fara  nota  che  resignassc  il  regno  nel  1301,  e accenna 
ad  antichi  monumenti. 

Chiano  non  ebbe  cosi  ampia  la  giurisdizione  come  il  padre, 
perchè  l’Arborea  era  stata  diminuita  di  quelle  parli,  che 
avean  già  appartenuto  al  giudicato  di  Cagliari. 

A governar  questa  regione  il  senato  di  Pisa  vi  mandava 
un  podestà,  del  quale  nel  1305  troviamo  il  giuramento  nel- 
l’indicalo  breve  del  comune  pisano,  ebe  riferiamo  pel  suo 
interesse  storico. 

a lo  podestà,  seguendo  la  forma  dfcl  maggiore  e generale 
consiglio  della  città  pisana,  radunatosi  in  quest’anno  MCCCIII, 
indiz.  1 , VI  delle  calend.  di  febbrajo,  e della  ratifica  fatta 
pel  consiglio  del  popolo  pisano  nel  sopraddetto  anno  e in- 
dizione giuro  su’ santi  evangelii  di  Dio  che  le  castella,  terra, 
ville,  onori,  giurisdizioni  e beni,  che  in  addietro  si  tene- 
vano e possedevano  dal  magnifico  uomo  di  buona  memoria, 
Mariano,  visconte  di  Basso,  già  signore  d’Arborea,  o da  altri 
qualunque  in  suo  nome  quando  egli  terminò  i suoi  giorni, 
in  lutto  il  giudicato  Cagliaritano,  le  quali  terre  e giurisdizioni 
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esso  magnifico  uomo  disse,  volle  e ordinò  clic  fossero  del 
comune  c del  popolo  di  Pisa,  e rilasciò  allo  stesso  comune  e 
popolo  pisano,  e lo  prescrisse  nel  suo  codicillo,  scritto,  ro- 
gato e segnato  da  Nicolò  del  fu  Alamanno  Rubeo  nell’anno 
dell'Incarnazione  del  Signore  MCCXCV,  india.  Vili,  avanti  le 
none  di  gennajo  ...  le  quali  castella,  terre  e ville,  onori, 
giurisdizioni  e beni,  son  pervenute  e si  trovano  nel  potere 
e governo  del  comune  pisano  ; difenderò,  custodirò,  tutelerò, 
per  forza  e per  ragione,  talché  le  stesse  castella,  terre,  ville, 
onori,  giurisdizioni  e beni  che  si  possedevano,  come  fu  detto, 
dallo  stesso  signor  Mariano  c da  altri  per  lui  nel  tempo  di 
sua  morte,  sieno  libere  e restino  e devono  rimanere  e ri- 
marranno al  dominio  e al  governo  del  comune  e popolo 
pisano.  * 

Gallura  1300.  Nino  essendo  morto,  i suoi  diritti  sul  regno 
di  Gallura  passarono  nella  giovanetta  sua  figlia. 

Era  costei  quella  Giovanna  alla  quale  Nino  indirizzò  i primi 
suoi  ricordi  nel  tenero  suo  colloquio  con  Dante  (Dir.  Coni.  Parg.) 
supplicando  il  poeta  le  dicesse  poi  di  chiamare  per  lui  là 
ove  si  risponde  agli  innocenti,  perchè  invano  polea  richie- 
dere di  tali  preghiere  la  consorte  sua  Beatrice  da  Este  , la 
quale,  trasmutate  già  le  bianche  bende,  avea  fatto  contento 
di  sua  mano  un  secondo  marito.  V.  Manno  lue.  cit.  (1). 


(1)  Presenteremo  qui  al  lettore  le  parole  del  poeta: 
n Temp’era  già,  che  l'aer  si  annerava, 

Ma  non  si,  che  tra  gli  occhi  suoi  e'  miei 
Non  dichiarasse  ciò,  che  pria  serrava, 
u Ver  me  si  fece,  ed  io  ver  lui  mi  lei: 
Giudice  Niu  gentil , quanto  mi  piacque, 
Quando  ti  vidi  non  esser  Ira’  rei. 


« Poi  volto  a me,  per  quel  Mugolar  grado 
Che  tu  dei  a colui , che  si  nasconde 
Lo  suo  primo  perchè,  che  non  gli  e guado, 
i>  Quando  sarai  di  là  dalle  larghe  oude 
Di  a Giovanna  mia,  che  |>er  me  chiami 
Là  dove  agli  'onucenti  si  risponde- 
vi Non  credo,  che  la  madre  sua  più  in’auii, 
Poscia  che  trasmutò  le  bianche  bende. 
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È ignota  quale  sia  stata  la  sorte  «li  Giovanna  ; perchè 
assai  varie  sono  le  narrazioni  degli  scrittori,  alcuni  de’ 
quali  la  dissero  trapassata  in  età  nubile , disponendo  dei 
suoi  dominii  in  favore  di  Azzo  Visconti , suo  fratello  ute- 
rino; altri  impalmata  da  Marco  Visconti , mentre  non  mancò 
chi  la  fe’  consorte  d’un  messer  Riccardo  da  Canino  di 
Trevigi. 

Ma  comunque  sia  stato  i suoi  diritti  si  tramandarono  nella 
famiglia,  nella  quale  era  entrata  la  sua  genitrice,  c i suc- 
cessori di  Galeazzo  Visconti  per  circa  147  anni  continuarono 
a intitolarsi  giudici  di  quella  provincia,  cioè  sino  al  1447, 
quando  Filippo  Maria  morendo  senza  legittima  prole  tra- 
mandò i suoi  diritti  sulla  Gallura  ad  Alfonso  di  Aragona,  re 
di  Sardegna. 

Dopo  la  morte  di  Nino  i Doria  menomarono  l'eredità  'di 
Giovanna  con  l’occupazione  di  alcune  vaste  regioni  della 
Gallura,  che  sono  nominate  di  Alegurina,  Nullari,  Curio, 
Curtasi,  nello  Zurita  all'anno  1308. 

Arborea 

Andrea  e Mariano  giudici  d' Arborea 

Troviamo  pure  nel  Fara  che  Andrea  e Mariano  erano  fra- 
telli e avean  preso  il  potere  nel  1301,  e che  fossero  figli  di 
Giovanni  o Cliiano. 

Anche  i fatti  di  questi  sono  sconosciuti  e solo  si  nota  dal 
Fara  che  nel  1308  possedevano  essi  le  castella  del  Monta- 
culo,  di  Monteferro  e la  città  di  Rosa,  la  quale  gli  era  stala 
pignorata  da’  marchesi  di  Malaspina  , e che  questo  consta 
anche  dallo  Zurita  e da  altri  autori  spagnuoli. 


Le  «piai  convito,  che  misera  ancor  brami, 
u Per  lei  assai  di  lieve  si  comprende 
Quanto  io  femmina  fuoco  d’amar  dura, 

Se  l’occhio,  o ’l  tatto  spesso  noi  raccende: 
a Non  le  farà  sì  bella  sepoltura 
La  vipera,  che  i Melanesi  accampa, 

Coni’  avria  fatto  il  gallo  di  Gallura  *>. 
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Mori  poi  Andrea  (nè  sappiamo  quando),  c reslò  solo  pa- 
drone di  Arborea  Mariano. 

Nel  1311  i guelfi  di  Toscana  irritati  contro  Pisa  che  so- 
stenca  la  parte  ghibellina,  deliberarono  di  travagliarla  circa 
il  possesso  di  Sardegna,  e fallo  consiglio  universale  manda- 
rono a Jacopo,  re  di  Aragona,  esortandolo  all’impresa  del- 
l'isola , la  quale  era  facile  per  trovarsi  le  forze  de’  pisani 
estenuate  e deboli,  massime  sul  mare,  ponendogli  innanzi 
la  fertilità  e ricchezza  sua,  il  comodo  che  i suoi  popoli  avreb- 
bero sentito,  e all'altro  ragioni  aggiungevano  questa  che  per 
essere  la  famiglia  reale  stata  investita  da’ passali  Pontefici 
romani,  dovea  per  via  d’armi  cercare  di  acquistar  quello 
clic  legittimamente  se  le  apparteneva.  Ma  gli  ambasciatori 
che  i pisani  avevano  presso  il  Re  , volsero  altrove  la  sua 
utente,  contro  i inori  di  Granala,  e con  promettergli  e dargli 
una  grossa  somma  di  denaro,  furono  principalissima  causa 
j che  egli  con  una  potentissima  armata  andasse  contro  gli 
* infedeli.  » 

Nello  stesso  anno  veniva  in  Sardegna  Rinieri  Orselli , ca- 
pitano della  galea,  chiamata  il  Salvatore,  con  80  balestrieri, 
che  furono  da  lui  lasciati  nella  fortezza  del  castello  del  Gastro, 
dove  fu  costituito  per  camerlingo  locale  Mino  Rossermini. 

I fatti  di  Mariano  restano  tuttora  ignoti,  e solo  sappiamo 
che  il  suo  regno  fu  continuato  sino  all’anno  1321,  quando 
mori  senza  prole  legittima,  lasciando  un  solo  figlio  naturale 
di  nome  Ugone. 

Questi  essendo  stato  eletto  al  sovrano  potere  dal  clero, 
da’  liberi  e dal  popolo,  il  comune  di  Pisa  noi  volle  ricono- 
scere per  la  ragione  che  era  bastardo.  Villanis  IX,  198. 

Tale  condotta  de'  pisani  derivò  a quanto  credesi  dalle  arti 
femminili  di  Giacotnina,  già  moglie  del  re  Chiuno,  che  di- 
cendosi erede  di  Giovanna  , figlia  postuma  (come  già  iio- 
taiumo),  e potendo  assai  dopo  che  crasi  stretta  in  nodo  no- 
vello con  Tedine  della  Ghcrardcsca,  pisano  potentissimo,  vo- 
leva escludere  Ugune  dal  principato  arborese,  come  avea  ma 
vanamente  tentato  di  escludere  suo  padre  Mariano. 

Per  liberarsi  da  tali  molestie  e bene  assicurarsi  nel  regno 
dovette  Llgone  ricomperarsi  dal  comune  di  Pisa  per  aver  la 
signoria  con  diecimila  fiorini  d’oro  , senza  il  privalo  costo 
de’  cittadini  di  Pisa,  a’  quali  poscia  fu  iictnico  cordiale. 


Digitized  by  Google 


òò 


SARDEGNA 

CONSIDERAZIONI  SULLE  COSE  SARDE 
SOTTO  IL  GOVERNO  NAZIONALE 

Divisioni  amminitlralive. 

Nel  Ritmo  per  il  primo  Re  della  dinastia  nazionale  (Gia- 
leto),  apparve  l’isola  spartita  in  quattro  provincie , le  quali 
erano  governate,  una  per  lui  stesso,  le  altre  tre  per  mezzo 
de*  suoi  tre  fratelli,  i quali  amministravano  subordinali  a lui. 

Se  non  leggiamo  in  esso  i nomi  particolari,  non  possiamo 
però  dubitare  che  sien  quelli  ebe  ebbero  le  singole  ne’  tempi 
posteriori,  Cagliari,  Arborea,  Torri  e Gallura;  e vedemmo  nel 
recente  documento  torritano  della  vittoria  ottenuta  da’  sardi 
sopra  i saraceni,  quando  già  si  approssimava  al  suo  termine 
il  secolo  vili. 

Due  di  queste  provincie  sono  denominate  da’  capiluoghi 
Cagliari  e Torri ; l’atlre  hanno  un  nome,  che  non  si  sa  essere 
stato  proprio  di  alcuna  terra  : come  convirn  pur  dire  del 
nume  volgare  che  ebbe  il  regno  torritano  chiamalo  nel  paese 
di  Loguori  o Logudore , e \l  regno  di  Cagliari  che  era  detto  di 
Piumini. 

Il  nome  comune  di  ciascun  de’  grandi  dipartimenti  era 
quello  di  Giudicali,  dal  titolo  che  aveano  i magistrati  de’  me- 
desimi, e fu  usalo,  e quello  generico  di  Parie-,  poi  quando 
cessò  la  subordinazione  a' successori  di  Gialeto,  e i Giudici 
si  appellarono  Re,  anche  i Giutlicali  furono  delti  Regni. 

Quando  fu  fatto  questo  quadriparliraenlo?  lo  lo  credo  an- 
teriore allo  stabilimento  Governo  nazionale,  e penso  che  al- 
meno sotto  il  governo  de’  bizantini  le  suddette  regioni  fos- 
sero le  parli  principali  della,  provincia  sarda;  che  ciascuna 
avesse  un'amrainislrazione  separata  sotto  la  superior  autorità 
del  Preside  , luogotenente  o procuratore  imperiale , e elio 
Gialeto  abbia  mantenuto  quella  divisione  che  conveniva  ai 
popoli,  perchè  alla  medesima  da  molto  assurti. 

Suddivisioni.  Come  ora  le  provincie  si  suddividono  in 
mandamenti,  perchè  possa  ogni  parte  essere  bene  ammini- 
strata; così  anche  i detti  quartieri  dell’isola  furono  suddivisi 
in  regioni  o cantoni,  che  generalmente  ebbero  il  nome  di 
Curatorie  dal  titolo  particolare  deiramministralorc  , che  era 
3 Disio n.  Geogr.  ec.  Voi.  X Vili  ter. 
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dello  Curatore,  e credo  sin  dalla  più  antica  amministrazione 
romana. 

Ciascuna  curaloria  era  poi  nominata  dal  luogo  della  re- 
sidenza del  suo  amministratore,  fatte  poche  eccezioni. 

GIUDICATO  CAGLIARITANO. 

Era  questo  la  principale  delle  provincie  del  regno  sardoj 
in  cui  ebbe  residenza  Giaietoe  i principi  della  sua  dinastia, 
e infine  la  più  considerevole  per  estensione,  popolazione  e 
ricchezza. 

Di  ponente,  meriggio  e levante,  bagnata  da'  mari  sardo  , 
libico  e tirreno,  confinava  di  settentrione  con  le  provincic 
d'Arborea  c di  Gallura. 

Dimensioni.  Nei  lati  contro  ponente  chilom.  21  , contro 
austro  100,  contro  levante  111,  contro  settentrione  150  , e 
distintamente  150  in  contiguità  all’Arborea,  20  alla  Gallura. 

Circoscrizione  complessiva  chilom.  452. 

I cantoni  o curatone,  in  cui  la  provincia  di  Cagliari  era 
divisa,  furono  probabilmente  16,  e si  nominavano  da’  capi- 
luoghi:  1 curaloria  di  Cagliari  o di  Civita,  e volgarmente  di 
Campidano  ; 2 cur.  di  Nora;  3 cur.  di  Sàrrabos;  4 cur.  di  Salci; 
5 cur.  di  Sigerro  ; 6 cur.  di  Decimo;  7 cur.  di  Olia  o Dulia; 
8 cur.  di  Cippi  o Cippiri;  9 cur.  di  Nurdminis;  10  cur.  di 
Gallila,  altrimenti  di  Jerrèi  o Geirei;  Il  cur.  di  Kirrao  Quirra; 
12  cur.  di  Treienla  o Tr r genia;  lo  cur.  di  Siurgos,  o Seurgut; 
14  cur.  di  lìarbargia  meridionale,  o Seàlo;  15  cur.  di  Darbargia 
orientale,  altrimenti  Giudicato  della  Agugliastra;  16  cur.  della 
Marini  Ila 

lo  non  saprei  asseverare  se  fossero  tante  e non  più;  perchè 
ini  par  probabile  che  tanto  nella  parte  meridionale  della  re- 
gione sulcitana , come  nelle  simili  delle  regioni  cagliaritana 
e sarrebesa  sieuo  potute  essere  altre  curatoric. 

I.  Curatoria  di  Civita  ( Cagliari ) c del  Campidano. 

Troviamo  in  qualche  antica  scrittura  menzionata  la  cura- 
toria di  Civita  del  regno  cagliaritano,  e quasi  crederemmo 
che  sia  stala  cosi  indicata  la  città  di  Cagliari  col  suo  con- 
tado o distretto  , se  non  fosse  pur  probabile  che  la  città 
formasse  sola  iiu  distretto  amministrativo.  * 
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Candidano.  Sono  così  appellale  le  regioni  campestri,  clic 
verso  maestro,  tramontana,  greco  e levante  si  distendono 
dalla  colline  di  Cagliari,  c circoscritte  a diversi  raggi  for- 
mavano la  curatori.!  del  Campidano;  la  quale  soleva  dipen- 
dere immediatamente  dallo  stesso  Principe,  come  notasi  nella 
forinola  conclusiva  de’  diplomi  serbati  nella  cancelleria  ar- 
civescovile di  Cagliari. 

Non  tulle  però  erano  campestri  c piane  le  sue  regioni  , 
perchè  a levante  e sirocco  i limiti  non  erano  in  su’  ter- 
mini del  campo,  ma  sulla  giogaja  delle  montagne,  senza  però 
discendere  sino  a Carbonara,  come  Ito  già  supposto. 

Ecco  la  nota  alfabetica  de’  luoghi  popolali  nella  circoscri- 
zione del  Campidano.  Quelli  che  si  presentano  in  carattere 
tondo  sono  esistenti  o rammemorali  dalla  tradizione  in  qual- 
che documento;  gli  altri  sono  indicati  da  qualche  scrittore. 

.4 moria»  (Aleo)  in  territorio  di  Quarto.  - Arsemini,  vol- 
garmente Assettimi. 

//aiaridi  (Aleo)  terr.  di  Sesto.  - Baniaria  o Bagnara  lerr. 
di  Cagliari,  sotto  Bonaria.  - Buon  vicino  , castello,  volgar- 
mente nominalo  di  s.  Michele. 

Cagliari.  - Calagoni  (Aleo)  tra  Mara  e Sicci.  - Calamaliai 
(Aleo)  sotto  il  colle  del  Buonvicino.  - Carbonara.  - Castel 
del  Castro. 

Cepara.  - Cepolla  , o Sapolla  o C.hibuddas.  - Cerarjoi.  - 
Ciau  (Aleo)  in  terr.  di  Quarto.  - Cbibuddas.  V.  Cepolla.  - 
Corongiu  (V.  art.  Settimo).  - Cusua  o Susua? 

Egns  (Aleo  in  terr.  di  Settimo. 

Figu-erga.  V.  ari.  dt  Settimo.  - Fluminalc.  - Fluminello  (Aleo) 
terr.  di  Pirri.  - Frateria  » (Aleo)  terr.  di  Quarto.  - Frongia, 
castello  al  promontorio  di  Carbonara. 

Geremeas.  - Germis  (Aleo)  terr.  d'Ula. 

Lapola,  quartiere  di  Cagliari.  Della  villa  Lapola,  come  della 
villa  Slampacis  è ricordo  nella  Perg.  I di  Arborea. 

Mahara,  o più  semplicemente  Mara.  - Malteria.  - Maso  o 
Manso.  - Mela  (Aleo)  lerr.  di  Sinia. 

Mogoro,  terr.  del  Maso  presso  lo  stagno. 

Nugi. 

Palmas,  terr.  di  Cerarjus.  - Parilo  (Aleo)  terr.  d’Uta.  - Pauli. 

- Pennuga  o Pannuga  (Villanova  dessa  . . .).  V.  art.  Sellino. 

- Pirri.  - Pituxi  o Pilugi. 
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Quarto  donnico.  - Quarto  giuso  (jossu).  - Quarlo»suso  , 
cito  attualmente  dicono  Quartucciu. 

Salgali.  - Sapolla.  V.  Cepolla.  - Sardingiu  (Ateo)  terr.  di 
Settimo.  - S.  Clemente  (Aleo)  terr.  di  Cerarjus.  - S.  Anastasia 
(Aleo)  terr.  di  Quarto.  - S.  G illa,  antico  castello  di  Cagliari, 
che  diceasi  pure  Villa,  perchè  conteneva  una  parte  della  po- 
polazione di  Cagliari  e la  più  nobile.  - S.  Maria  de  Claro.  - 
S.  Maria  de  Paradiso.  - S.  Vittoria  (Aleo)  terr.  di  Sinia.  - 
S.  Giuliano,  notato  anche  dall’Aleo  in  sito,  che  resta  ignoto 

- Savitrano  (1)  terr.  di  Cagliari.  - Scanno.  - Sebadi  (Aleo). 
terr.  di  Sinia.  - Sedauno,  or  volgarmente  s.  Idanu.  - Sco- 
rtili (Aleo)  terr.  di  Sinia.  - Sennennosi.  - Sennùri  o Sinnuri. 

- Separassi.  V.  art.  di  Settimo.  - Sesto.  - Sesto  pitiu  (Aleo).  - 
Settimo.  • Simbili  o Simbiiia  terr.  del  Maso.  - Simbirici  terr. 
di  Quarto.  - Sinia.  - Sirigarju.  V.  art.  Settimo.  - Sirio.  - Si- 
sali  o Sysali  terr.  di  Pirri.  - Siuri.  - Siurgo  (Aleo)  terr.  di 
Ula.  - Solanis.  - Soletuinis.  - Slampace,  quartiere  di  Ca- 
gliari. - Susua  (Aleo)  terr.  di  Sesto,  forse  lo  stesso  che  Cusua. 

Tbiza. 

Villanova  , quartiere  di  Cagliari.  - Villanova  s.  Basilio. 
V.  art.  Settimo.  - Villa  Santa  Adi  (Aleo)  terr.  di  Quarto.  - 
Villa  S.  Agnese  (Aleo)  terr.  d’Uta. 

Villa  s.  Cecilia,  antico  quartiere  di  Cagliari.  - Villa  s.  Mi- 
chele . . . 

Dia  susu.  - Lia  jossu. 

Zunuri  (Aleo)  terr.  di  Sestu. 

A’  tanti  già  riferiti  aggiunge  l'Aleo  i nomi  di  altre  ville 
spopolale,  delle  quali  non  sapeva  indicare  il  territorio.  E 
queste  sono: 

Anna,  Bacu,  Caresia,  Carina,  Cedano,  probabilmente  lo  stesso 
che  Sedauno,  Uunguesa , Fanadiga,  Logos,  Marina,  Noraquesos, 
Nuracadu,  Nurgi  o Nulgi,  Sicussi,  Serra , Sollay,  Turris. 

Lo  stesso  scrittore  nota  poi  tanti  altri  luoghi  deserti  negli 
amplissimi  territorii  di  Mara-Calagonis.  Ma  perché  egli  con- 
fuse con  questi  anche  i territorii  del  Sarrabos;  però  quando 
avremo  dato  alla  curatoria  del  Sarrabos  le  ville  che  ricono- 


(I;  Di  Savitrano  è uieuiiuue  nella  Per-  t di  Arborea 
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sceremo  nella  sua  circoscrizione  riferiremo  gli  altri  nomi , 
i quali  vedremo  non  appartenere  alla  medesima. 

II.  Curaloria  di  Nora. 

Il  capoluogo  di  questa  curatoria  era  l'antica  città  di  Nora, 
di  cui  si  è detto  assai  nella  storia,  c la  circoscrizione  fu  non 
minor  di  quella,  in  cui  erano  stati  compresi  i popoli  detti 
Noresi  o Noretani. 

I punti  popolati  della  medesima , de’  quali  è memoria  , 
sono: 

Capolerra,  che  ne’ tempi  antichi  era  nel  luogo  che  diccst 
La  Maddalena,  in  sul  termine  a occidente  della  gran  duna, 
la  quale  divide  il  mare  dallo  stagno.  - Carabione.  • Cuco 
o Cusco.  ’ 

Giunguinis  (Aleo)  maremma  di  Pula. 

Melfitano  (Aleo)  presso  il  porlo  cosi  detto.  Masàu , Nora  , 
Orto  Giacobbe. 

Paludo  o Palude  di  Nora.  - Pietra  Sale,  nella  maremma 
di  Pula.  - Petra  sterrida.  - Picinl  (Aleo)  nella  sponda  del 
golfo  di  Teulada.  - Pula,  villa  e castello. 

Quia,  in  sulla  sponda  del  mare  in  punto  conosciuto. 

Salis.  V.  Pietra  Sale. 

S.  Filippo.  - S.  Giacomo.  - S.  Maria.  - Santisconata,  ca- 
stello. - Santa  Ostia.  - S.  Vincenzo  (Aleo).  - Sarroco.  - Se» 
sano.  - Sei i»? 

Terralba. 

Veslari.  - Villanova. 

Nella  nota  de’  feudi  che  si  riferisce  dal  Fara  fatta  nel  1358, 
si  notarono: 

Salis,  Pauli,  Orto  Ciacobbe , Terralba,  Veslari,  Ghia  o Quia, 
Villanova,  Sarroc,  Petra  Sali,  s.  Maria  Maddalena,  Speciosa,  Ca- 
poterra. . 

In  un’altra  del  13.55  si  indicarono  Petra  di  sale , Cabron , 
Citello,  s.  Maria  Maddalena,  onde  parrebbe  che  non  tutta  la 
popolazione  che  era  in  questo  punto  e diceasi  Caput  terrae, 
sia  passato  nell'attuale  silo  di  Gapoterra.  Ma  villa  di  s.  Maria 
Maddalena  era  ancora  popolala  intorno  al  1370,  come  consta 
dalla  Perg.  1 di  Arborea.  , 

Probabilmente  era  maggiore  il  numera  delle  popolazioni. 
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e manca  la  menzione  de'  punti  popolati  nella  regione  interna 
e montuosa  del  cantone,  de’ quali  un  solo  è indicato,  quello 
di  Pictraslcrrida. 

III.  Curatoria  del  Sdrrabos. 

Questo  cantone  fu  cosi  appellato  dal  nome  del  suo  capo- 
luogo  Sdrcoboi,  città  antica  sulle  maremme  orientali,  delta 
quale  abl>iam  parlalo  nella  geografia  antica  dell’isola. 

Sàrrabos,  il  quale  renne  poi  meno  perdendo  il  nome  anche 
il  silo,  Cirronis,  Colorirai , Corti  mia,  Ferrasi?  (gitale,  Morera 
a Murabera  , Noraria?  Orrea,  Pclreto,  l’upus,  Raslradi,  s. 
Angelo,  s.  Giusto?  s.  Vito,  Sinzias,  Sorruu  o Surrura  , Ta- 
cadu  o Tucadu  tnajorc,  Villa  puzzo,  Villa  trona,  lilmo. 

Nella  suddetta  nota  del  1358  sono  indicali  Tacalo  o 'Fu- 
cato, Morera,  Pelreto,  Villa  trona.  Casliada,  Orreà,  Iguale, 
Cortimia,  Pupus,  Sorruu,  Planu  de  Casliadas. 

Campidano-Sàrrabot.  L’Aleo  indicava  come  esistenti  negli 
ampli  spazi  di  Mara-Calagonis  i nomi  di  molte  ville  antiche. 
Siccome  però  alcuni  si  riconobbero  da  noi  appartenenti  alla 
regione  del  Sàrrabos,  e può  essere  che  vi  appartengano  altri  5 
però  li  proponiamo  indeterminatamente  sotto  il  titolo  sup> 
posto.  Essi  sono:  Baraci,  Bulini,  Callilos,  Camusia,  Cannai,  Ci- 
pariisu,  Cipria,  Canni  o Conni,  Mudergiu,  Muri-Ila  Nugella,  Pelra- 
lada,  Periatuni,  Prateria »,  Itop/ieri,  Scdianu,  Sicciu,  Sumanu,  BiJda 
de  s.  Calterina.  - Po  s.  Cesala.  - De  s.  Forada.  - De  s.  Giuliami. 
- De  1.  Jorr/i.  - De  s.  Lucia.  - De  s.  Maju.  - De  s.  Maria.  - De 
s.  Minata,  Tidora,  Turni). 

Forse  alcuni  fra  questi  nomi  indicheranno  piccoli  casali  , 
e mancheranno  quelli  di  popolazioni  più  notevoli , delle  quali 
non  si  è conservala  memoria  nella  mancanza  totale  degli 
abitanti. 

Ripeterò  qui  che  può  essere  stato  clic  in  questo  grosso 
promontorio  sia  stala  contenuta  una  curaloria  , almeno  nei 
tempi  più  antichi,  che  abbia  compreso  il  popolo  Siculesio. 

Il  Fara  indica  un  castello,  che  non  si  è saputo  riconoscere. 

IV.  Curatoria  ili  Sulci. 

, Questo  distretto  fu  denominalo  dal  suo  capoluogo  antico, 
la  città  ili  Sulcà,  del  cui  sito  e di  altri  particolari  ragio- 
nammo altrove. 
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Nella  citala  nota  de’  feudi  si  nominavano  popolali  nella 
regione  sulcitana  ■ seguenti  luoghi:  Adda  (forse  Santa  Adi), 
Arena,  Baidccannas,  Burslri , Carenata  o Garantita?  Marha, 
Morgali  o Margoli  , Nugis,  Palma,  Pesus,  Petrargiu,  Pranso, 
Pratoiungo,  Suergiu,  Tratalia,  llraleli. 

Si  possono  aggiungere  a questi  i seguenti:  Cannas , Co- 
dcrra  o Colerra,  Flunicntepidu,  Garamatla,  Ciba,  Margani, 
Marrocu,  Murdeju,  Piolanas,  Sirri,  s.  Giuliana,  Villabcruba, 
Tracasi,  Teulada. 

De’  rimanenti  non  siano  del  tutto  sicuri  se  appartenessero 
a questa  curatoria  o a quella  del  Ciserro:  Araduli  od  Ora- 
iluli , llaicuceu  o Daieucuru,  Diligivi,  Buidiraras,  Eleva,  Euetlra, 
Mariani,  Montatilo,  Natalbis,  Nebidu,  Nepos,  Paderiu,  Penledu, 
Periati,  Puppaisinui,  Pusma,  Revi,  t.  Elia,  Villa  de  Casus , Ter- 
vasoppn. 

Il  Fara  aggiunge:  Distrai,  Flumini  majori,  Petralonga,  Piscina s 
e Jocomrrri:  l'Aleo  Parivi  ano. 

Egli  è probabile  che  manchino  i nomi  di  molti  altri  luoghi, 
dove  era  già  da  mollo  tempo  mancala  la  popolazione  ; c pa- 
rimente che  la  stessa  regione  fosse  divisa  in  più  curatorie. 

Dovrebbe  dirsi  che  questo  dipartimento  siasi  steso  per 
tutto  il  liltorale  dell'antica  regione  Sulcitana  da  Flmnini- 
majori  a Teulada;  se  non  che  su  ciò  non  abbiam  sicuri 
documenti,  e può  essere  stata  un'altra  curatoria  nella  parte 
più  meridionale. 

Nel  cantone  del  Sitici  conosciamo  un  solo  castello,  quello 
di  s.  Antioco,  presso  all’istmo. 

V.  Curatoria  di  Sìgerro. 

Sigerro,  situalo  dove  fu  poi  Domusnovas,  fu  il  capoluogo 
di  questa  curatoria  e le  diede  il  suo  nome. 

Nel  1358  numerava,  secondo  la  nota  ile'  feudi,  le  seguenti 
ville:  Arda,  Astia,  Raratuli,  Barega,  Cangia rgia  (1),  Borro,  Co- 
ronju,  Frongia,  Gibasturba,  Guibisa,  Maein,  Marganai,  Musei, 
Nalarcalo,  Peruccin,  Sebatzus,  Seici,  Serrai,  Sibolcssi,  Sigerro, 


'Il  La  iit!;i  ili  Ihmjargiu  rie  Sigerro  è notala  nellii  IVrc.  1 ili  Arborea: 
(anonimie  la  i>i//u  [icrìcsia  de  Sigerro,  « il  castello  di  Saloatrrra. 
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Sirici,  "Sole,  Villa  «li  Chiese  o Argentina.  Villanova,  Villano™ 
Concio,  Tului,  Ursa. 

Erano  nella  circoscritione  del  Sigerrese:  Anta*  (l'Antesa 
del  Fara?),  Barella,  Canelles,  Cannadonnica,  volgarmente  Can- 
nonniga  , Carradas  , Conca*  giossu,  Connesa,  Dura  o Dura*, 
Guindili  (Guidandali  del  Fara?),  Grugua,  Margulu,  Monlania, 
Nnghes,  Pardu  longu,  s.  Geòrgie  d'Rstia,  Sarruncei,  Seguris, 
Slaorro , o Sliaorro  , Villa  Pardu  , Villa  Sida  e Visi. 

Non  consta  se  i seguenti  appartenessero  al  Sigerro  o al 
Sulci. 

Antesumada,  Argenit,  Barra , Cita,  Congiadus , Deconca,  Desus, 
Erecladu  o Enccladu,  o Evelecladu,  Formenledu,  Gallona,  Maci- 
conca  o Pietra  conca  del  Fara?  Rietlrulta. 

Furono  in  questa  regione  le  castella  denominate  di  Bara- 
tali , Giviosa-Guardia,  Salvaterra,  Sigerro  e Tului. 

Il  sito  di  Acquafredda  e di  Gioiosa-Guardia  è conosciuto; 
Salvaterra  era  il  nome  del  castello  di  Iglesias,  quello  di  Si- 
gerro presso  Dormi*  nova*;  ma  non  si  può  indicare  quello 
«li  Tului,  nè  quello  di  Barattili. 

Il  Fara  nota  in  questa  regione  Gesta,  Pietra  conca  e Pietra 
lunga. 

L’Aleo  indica  altri  nomi,  i quali  non  sappiamo  se  debbano 
ordinarsi  nel  Sulci  o nel  Sigerro,  e sono  questi:  Are/wsma, 
design  , Marginili  , Moregn  , o Mordeyu  ? Nuracliesos  , Serenili*  , 
Syaissi,  Tabrrna,  Trrgetmas,  Yalerra,  l Irradili,  Xeidi. 

VI.  Curatoria  di  Decimo. 

La  terra  di  Decimo,  così  «letta  perché  trovava*!  alla  pietra 
miliari*  decima  da  Cagliari  in  via  a Sulci,  fu  capoluogo  di 
questa  curatori*. 

Nel  1358,  come  consta  «lolla  citata  nota  de’ feudatari,  erano 
compresi  in  qu.esto  cantone  la  suddetta  terra  principale  di- 
visa in  due  borgate,  detta  una  Decimo  suso,  l'altra  Decimo 
giuso  (Dee.  joetu),  quindi  Arseraini,  Mogoro,  Orlicedro,  Uta 
suso,  Uta  giuso,  ossia  superiore  e inferiore. 

Il  Fara  vi  include  la  villa  dell'Acqua  fredda.  Siliqua,  Si- 
ponti,  Sirvis  , Villaspcciosa:  e pare  si  debbano  aggiungere 
Santo  Sperato  e Suieeto,  i quali  si  trovano  nominati  tra  Si- 
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ponte  e Villaspeciosn  in  una  carta  di  vendila  di  questi  feudi, 
fatta  nel  1411. 

In  una  carta  anteriore  (1421)  si  nota  l'infcudazione  del 
Siponlis,  s.  Sperato,  Susumo  e Villaspeciosa,  della  regione  di 
Decimo  a Giordano  de  Tolo. 

L’Aleo  nota  Siponti  nel  territorio  di  s.  Sperato,  c nomina 
Galpisu  ed  Ero  in  quello  di  Villaspeciosa.  Ma  Gulpisa  è forse 
il  Gulbisa,  che  abbiam  notato  nel  Sigerro. 

Apparteneva  a questa  curatoria  il  Castello  di  Arquafredda  , 
spesso  menzionalo  nella  storia  del  regno  di  Cagliari. 

VII.  Curaloria  di  Olia  o Dulia. 

* 

Il  capolungo  di  questo  dipartimento  era  l’antica  città  di 
Jolia  o cTOIia.  cbe  più  spesso  per  alterata  pronuncia  dicevasi 
Dolia  , ed  oggi  appellasi  dal  titolare  della  chiesa  maggiore 
*.  Pantaleo. 

Nella  indicala  noia  feudale  erano  nominati  e compresi  in 
questa  curaloria  Bacu,  Banzarza  o Bangiargia,  Boraculo,  I te- 
nori (villa  de  Onory),  Modulo,  Moristene,  Ninoxi,  Nuracato, 
Onory  (villa  di),  Parasuli,  Sanna,  Segogus  , Sicci  o Sirici? 
Sistema,  Trodori  (villa),  Turri;  la  villa  di  Serdiana  è poi 
notata  nella  concessione  che  nel  1421  Alfonso  11  re  di  Ara- 
gona e Sardegna  fece  in  Cagliari  di  detta  villa  e di  Baco  e 
Morcato,  feudi  di  questa  regione,  ad  Antonio  Bolaix  di  Ca- 
gliari, mentre  dava  i paesi  di  Soleroini,  Mogori,  Sanna  e 
Sirici,  terre  della  stessa  curaloria,  a Giordano  de  Tolo. 

In  una  concessione  del  1416?  notansi  con  Trandor  (forse 
Trodor  o Trodori)  e Sanna  anche  Seserri,  il  Serri  dell’Ateo; 
e in  una  del  1445  si  nominano  i feudi  di  Suani,  Suris,  Sa- 
nai, Sisors,  ricordati  pure  dallo  stesso  Ateo. 

Il  medesimo  indica  nel  territorio  di  Donori  le  ville  di 
Bangiari  e Segosini;  in  quello  di  Serdiana,  Baladri  o Baia- 
diri, Modulo,  Nuraceddu , Sibiola  o Sipiola  , Turri  de  Caso 
(la  sunnotata),  e villa  s.  Gemiliano. 

Quindi  nota  nella  stessa  curatoria  senza  indicazione  di 
aito.  Arrogala,  Eru  (I),  Fati,  Magolti,  Sanaysi,  Sega  fé,  Separi.  Serri, 


ti  Sarà  una  iluftlkazinor  <l>*ir/ùv>.  die  ahliiam  notalo  nella  cur  ili  Decimo? 
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Sili  ti,  Sindi,  Sin»,  Sor  (Villa  Sor?),  Smini,  Suris,  Tinti,  Villa  de 
Monte,  Villa  di  s.  Basilio,  Zayla. 


Vili.  Curaloria  Ippis,  o Parie  Cippis. 

Ippis,  clic  si  pronunzia  pure  Cippi s e anche  Gippiri,  fu  il 
capoluogo  di  questo  dipartimento. 

Nella  nota  de’  feudi  del  1358  si  numeravano  i seguenti 
paesi:  Gippis  supcriore  c inferiore,  Aquenza,  Bagno,  Cidru, 
Donnicello,  i'anari  supcriore  e inferiore,  Gurgo,  Ispidi,  Issi, 
Leni,  Marco,  Masone,  Mompupnso  , Palma,  Pau  de'vingia, 
Pau  susu,  Scarti,  Serramanna,  Sipoli  superiore  e inferiore , 
Sogus.  , 

In  una  carta  del  1325  si  nominavano  Utonso  e Ulaposo. 

L’Aleo  nota  due  Pau,  uno  superiore,  l’altro  inferiore,  e 
sono  i due  sopraindicati;  aggiunge  Ussana  c Cliibvddas,  quindi 
accenna  in  territorio  di  Serramanna  Syarus  c Grugu , che  è 
il  Gurgo  sopra  indicalo  , e in  quello  di  Villacidro  Selanu  e 
Selaneddu. 

IX.  Curaloria  di  Kuraminis. 

Questo  cantone  comprendeva  nel  1358  i seguenti  luoghi: 

Nuraminis  capoluogo,  che  componevasi  di  due  parli , Nu- 
raminis  grande,  c Nuraminis  piccolo  o Nuramincllo,  Baralla, 
Borro,  Fortcy,  Norapetzi,  Nuraci,  Pramonti  o Premoni,  Sa- 
ncissi, San  Mazzay,  Settori,  Selluri,  o Sentluri,  come  leggesi 
nella  Pcrg.  1 di  Arborea.  Sentluri  dicessi  alteratamente  dagli 
aragonesi,  Scntis,  Serrenli,  Villagreca. 

L’Alco  aggiunge  a questi,  Siullias,  Scgaf<*nn  (1),  Canncddus, 
Lango,  Baraluli,  Noragasicni  , Barreale  , Orincu  , Ridda  de 
Santas:  quindi  determinatamente  nel  territorio  di  s.  Mazzai, 
i luoghi  detti  Asili,  Gcnnadas,  Gonniperas,  Mendula,  Tro- 
dori,  Villa  di  s.  Adi,  Villa  di  s.  Marco,  Villa  di  s.  Nicola; 
in  quello  di  Samassi,  i luoghi  che  si  dissero  Arruali  o Bar- 
ellali e Villa  di  s.  Margherita. 

In  quello  di  Serrenli,  le  ville  Ferendo,  Guardiamaria,  Serra, 
Pel  r al  ha. 


,1)  Pi  . 4 KthilmHiili»  non  è «lir#>r*o  «lai  Segafie  «Iella  cui*.  Doli*. 
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In  quello  ili  Sellori,  le  ville  Arquttsalida,  Cabudaqua,  forma, 
Cumas,  Domts  beccias,  Fimis , Fign,  Fonatiti , Geliadiri,  Goni.*,  Gttri, 
Lolita,  Meìas,  Monleleone,  Manierasti.  Nuxcdda,  Ktixis,  Datili  Xatm, 
Deirada , fluinas,  Sedanti,  Servii,  Se  sauri,  Sysi,  Stupiti,  Tilt,  Trc- 
mama,  Faceti 

Sellori  era  città  fortificata  di  mura  toniti;  , ed  ebbe  poi 
aggiunta  dal  governo  aragonese  dopo  il  1365  una  rocca 
(che  è il  castello  tuttora  esistente)  in  frontiera  contro  gli 
arboresi. 

X.  Cttraloria  di  Treccnla. 

Egli  è probabilissimo  che  la  denominazione  di  questa  in- 
contrada, che  si  vanta  meritamente  come  la  più  fertile  del- 
l’isola, sia  dall’antico  suo  capoluogo  Trecento,  che  dicesi  pure 
Tregenta  o Trcjcnla,  il  quale  deve  esser  rimasto  deserto  da 
tempo  assai  antico,  già  che  del  medesimo  non  rimase  nè  pur 
la  tradizione,  per  quanto  io  sappia. 

Nel  1219  esistevano  ancora  in  questo  dipartimento  le  se- 
guenti popolazioni,  come  si  deduce  da  un  atto  di  donazione 
falla  (addi  20  giugno)  dal  giudice  c re  di  Cagliari  Tor- 
gotorio  a suo  figlio  Salusio  de  bacon,  in  occasione  delle  nozze 
di  costui  con  donna  Adelasia  (1). 

Erano  esse:  Alluda,  Arco  (villa  d’),  Arigi  mongeto,  Arigi 
pitiu,  lìncu  de  Otgo  (villa  de...),  Baniu  de  Liri  (villa  de.. .), 
Raralba,  Campii  (villa  de  . . .),  Dry  (villa  de  . . .),  Donnigalia 
alba,  Eontana-Sisini  (villa  do...),  Fratts  (villa  de  . . .),  Frius 
(villa  de...),  Goi  esili,  Goi-majori,  Jugas  de  Sitzi  (villa  de...), 
Lancssi,  Lcris  (villa  de...),  Dati  (villa  de  . . .),  Plano -Moia, 
Ortachesos  (villa  de  . . .),  Sacariu,  o meglio  Seca  rio,  s.  Ba- 
silio (villa  di  . . . ),  s.  Sadurru  (villa  de  . . .),  Sèbara,  Segolay, 
Scbuni,  Selegas,  Senorbì,  Sii  (villa  de...),  Simieri,  Siochc 
(villa  de  . . .),  Sismi,  Sitzi,  Surbocu. 

Manca  in  questa  nota  la  villa  di  Suelli,  della  quale  molto 
prima  erasi  fatta  donazione  a 9.  Georgio,  vescovo  di  Bar- 
barja,  e però  non  si  potea  far  menzione  nell'infeuda mento 
al  donnicello  Salusio. 


(I)  V.  atto  ili  ilonaz-  itoli  tniuntrail.i  ili  Trasenta  Ira  le  carte  auliche 
'Irli' An  li.  Arrivilo; ilr  ili  Ogliari- 
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Si  deduce  poi  die  /erano  altre  ville  nella  incontrada  della 
Trcccnta,  perchè  dopo  riferite  le  sunnominate  si  accenna  a 
tutte  le  altre  che  si  trovassero  entro  la  circoscrizione  della 
curatoria. 

Nella  nota  del  1557  sono  menzionate  solo  le  seguenti  : 
Alura  (o  Alluda),  Arcuasili  (che  pare  accenna  la  villa  d’Arco 
sopranolata),  Arìgi.  Bagno  (Baniu  de  Liri),  Goi-esili,  Goi  mag- 
giore, Ortacesos,  Seboco  (Siocho?),  Segariu,  Segolai,  Sèlegas, 
Senorbi,  Separa  (Sebara),  Simieri,  Sisini,  Suedi,  Turri. 

L’Aleo  nota  tra  le  ville  antiche  di  questa  contrada,  te 
seguenti: 

Aliri,  Alltula,  Arari,  Arcu,  Bangio,  Carcaxa,  Caslangia , Caya, 
Dry,  Dinigo,  Donnigalia,  Fagus,  Frius,  Lesiti,  fingi,  Sebera,  Segariu, 
Seneca,  Sennaru,  Turri,  Villa  di  s.  Andrea;  e segnatamente  nel 
territorio  di  Suedi  le  vide  di  Cinili,  Ciana  (I),  Goi,  Sarati,  Simieri 
e Villa  di  t.  Pietro;  in  quello  di  Segariu  la  villa  Tronchi. 

XI.  Curatoria  di  Jetrei. 

Il  Fara  indica  questo  dipartimento  con  due  diversi  nomi, 
di  Calilla  e di  Jerrei,  dal  nome  de'  capiluoghi,  che  furono 
Gallila,  come  si  alterò  la  Gorille  o Gorilla  degli  antichi , e 
Jerrei  o Gerrei,  dove  risiedette  l'amministratore  del  cantone, 
quando  mancò  la  popolazione  net  primo  seggio. 

È ovvio  l'immaginare  che  nelle  guerre,  che  furono  fatte 
ne'  tempi  più  antichi,  l'impeto  delle  armi  si  volgesse  sopra  i 
luoghi  principali,  alcuni  de'  quali  furono  rovinati.  Si  trasfe- 
riva allora  la  sede  del  curatore  in  altro  sito,  e se  per  lo  più 
il  dipartimento  ritenne  l’antica  appellazione,  talvolta  pren- 
deva un  nuovo  nome  dal  novello  centro,  come  pare  sia  ac- 
caduto a questa  curaloria. 

Nella  nota  del  1358  sono  indicati  i seguenti  luoghi:  Ar- 
mungia,  Baliau,  Caslagnano,  C.onnoso,  Latrimi,  Nuragi,  Salto, 
Silius,  Surlegi. 

Trovasi  in  altra  carta  Islisai,  Spedano. 

L’Aleo  riferendo  le  antiche  ville  di  questo  dipartimento. 


(li  l,i  .lauti  , iti  cui  nel  1 "2 1 fi  tu  latta  lUnazione  itali»  (Ìni'ltcr..» 

Mentiteli»  a v Giuirgio  toc.  Vedi  carte  ileU’Arrh.  Are.  «li  Cagliari  N ° 5. 
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le  nominava:  Cauesu,  Catlamjia,  Coromjiu,  Nuraxi,  Ituraxini , Se- 
resi, Siuru,  Triaru. 

In  questa  curatoria  era  un  castello,  detto  Orgoglioso. 

XII.  Curaloria  di  Mirra. 

Il  luogo  principale  di  questa  regione  appellatasi  Kirra  a 
Cirra,  ed  era  a piè  del  colle,  in  cima  al  quale  sorse  poi  il 
castello. 

Nel  1368  rimanevano  ancora  le  seguenti  popolazioni:  il 
borgo  di  Kirra,  Lestinco,  Tertenia,  s.  Pietro,  Lillo  . . . 

Il  castello  che  fu  accennalo  ed  appellavasi  dal  luogo  di 
Kirra,  fu  fabbricalo  dal  giudice  di  Gallura,  Giovanni  Visconti, 
quando  abolito  il  regno  di  Cagliari  egli  riebbe  per  sua  por- 
zione i dipartimenti  orientali,  il  Sarrabos,  l’Agugliastra  e 
Kirra. 

L'Aleo  riferisce  che  in  questa  regione  fosse  un  altro  ca- 
stello detto  della  Rosa,  ma  non  indica  le  ville  anlicbe,  che 
appartenevano  alla  medesima. 

XIII.  Curaloria  di  Marmili  a. 

Anche  il  nome  di  questo  dipartimento  pare  provenuto 
dall’antico  capoluogo  , al  quale  sia  stato  sostituito  il  nome 
di  Plszzas,  quando  dopo  qualche  disastro  fu  ristauralo,  come 
credo  lecito  dedurre  dall’appellazione  del  castello. 

Nella  nota  del  1358  non  si  parla  di  questa  regione,  perchè 
la  medesima  trovavasi  annessa  all’Arborea;  ma  si  trova  men- 
zione de’  suoi  paesi  nella  nota  de’  sindaci  delle  università , 
ville  e curatone  del  regno  di  Arborea  del  1388,  che  inter- 
vennero alle  trattative  di  pace  col  re  di  Aragona,  c sono  i 
seguenti  : 

Acèni,  Bai  àrdili.  Baressa,  Cenuri,  Lunamadrona,  Mara  Ar- 
barei,  Bauli  Arbarei,  Setzu,  Siddi,  Sini,  Villanova  Silzàuius, 
Ussara  manna,  Ussarella,  Turri. 

Il  Fara  aggiunge:  Forru  e Sitzamus  , quindi  Barùmini , 
Gèsturi  e Villanova  Franca;  i primi  due  nella  Marmitta  Usel- 
lensc,  cioè  appartenenti  alla  diocesi  d llselli,  gli  altri  nella 
diocesi  Alborese. 

Tana  c Tapelurri  erano  nei  territorio  di  Gesluii. 
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L'Aleo- nomi  uà  Ira  le  ville  antiche  queste  seguenti  per  la 
Ma  t ilt  illa. 

Nel  territorio  di  Villanova  Franca  le  ville  dette  Corongiusi 
FmUanas  de  Jujamu,  Idlliu,  Mur  jangionis,  Monlifhannu,  Mortorju , 
Nanariu  , Reinapisuna  , Tuppa;  in  quel  di  Gestori  Giornis  e 
Giatnis  ; in  quel  di  Turri  Duracu  e Cera;  in  quel  di  Forru 
Aiujiiiria  e Bididria. 

In  questo  cantone  sorse  il  castello  detto  di  Marmitta  , c 
anche  delle  Piazze. 

XIV.  Curuluria  di  Seurgos. 

Seurgos  era  il  capoluogo  di  questa  incontrada, e diede  alla 
medesima  il  suo  nome. 

In  una  nota  del  1550  sono  notale  esistenti  le  seguenti 
ville:  Decroider,  Gozzoiai,  Juspicia,  Guidisappe,  Lenei,  Musei, 
Orso,  Sciassi,  Torbeni  gentili,  Ussassai. 

In  quella  poi  citata  dei  1358  si  nominarono:  Cosso,  Don- 
nigaia, Gergei,  Gersolai,  Gesico,  Guidila  ? Mandas,  Nicoli  o 
Nigolli,  Nurri,  Pauli,  Sodali , Scolca,  Sercolai,  Serri,  Villa- 
nova , Villauova  Tulo  , Scalaplana  , con  Torbeni  gentili  c 
Ussassai. 

Nella  corografia  del  Fara  si  trovano  indicati  questi  altri: 
Iìarexi,  Guini,  Mussi,  Natili,  Orroli,  Sadali  o Sedali,  Sassav, 
Scrolli,  Sincsi,  Stortili. 

L’Aleo  aggiungo  queste  ville  antiche;  Duragodog  , Dudas , 
Goni,  Is pisani , Lesi,  Orsù,  Resoli,  Sasso y,  Sedaligu,  Seraxi,  Ser - 
culcij,  Speda  ni,  Stjrarci,  Usepari  e altre.  Ma  alcune  di  queste 
sono  le  stesse  delle  già  nominate,  presentate  con  grave  al- 
terazione. Cosi  invece  di  Torbeni  gentile,  leggesi  Turpile 
gentile,  Lcxis  per  Lesei,  Sercaley  per  Sercolai,  Duydiscaffa 
per  GuidisaOe,  Sedaligu  per  Sedali,  oc. 

XV.  Curuluria  di  Rarbargia  Sellilo. 

La  regione  meridionale  della  Barbargia  apparteneva  essa 
pure  al  regno  di  Cagliari,  cd  era  cognominata  di  Subbio  dal 
capoluogo,  dove  risiedeva  il  curatore. 

I paesi  conosciuti  in  questa  incontrada  sono:  Sàdali  o Sà- 
dili,  Sebui,  Scbulo,  Sterzili  o Storcili,  e Ussassai.  Gli  ultimi 
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col  primo  sono  siali  aggiunti  alla  cui'.  Siurgos,  tua  erronea- 
mente, come  si  dee  credere  di  altri. 

L’Aleo  aggiunge,  nel  lerritorio  di  Ussassai  le  ville  antiche 
di  Diuni,  Trebiailey  ; in  quel  di  Sudili  Dusarcio  ; in  quello  di 
Storcili  Cea. 

XVI.  Giudicato  dell' Agugliaslra. 

Onesto  dipartimento  della  Bai  bargia  orientalo  fu  già  ap- 
pellato dal  luogo  della  residenza  del  curatore;  poscia  in- 
valse il  nome  nautico  d’ Ayuijliaslra  , conte  era  appellata  la 
sua  costa  da  uno  scoglio  che  ha  la  forma  d'un’aguglia. 

Nella  carta  d’infeudazione  della  Trecenta  del  111!)  si  fa 
menzione  di  Bari,  Cairo,  Celiseli,  Jerzu,  Lozzorai,  Osini , 
Torloili  o Torteli. 

Nella  nota  dei  1358  sono  aggiunte  a questa:  Arzana,  Baonei, 
llbono,  Lanusei. 

L’Aleo  nomina  queste  ville  antiche  Amista,  Calai  la.  Galli, 
Illune,  Marinili!,  Tenia,  Vindonia  e altre. 

Era  in  questo  cantone  il  castello  di  Gelisoli  o Lozzorai , 
fabbricatovi,  come  nota  l’Alco,  da  Giovanni  giudice  di  Gal- 
lura , quando  l’aggiunse  al  suo  regno  co’  dipartimenti  di 
Kirra  e di  Sarrabos. 

GIUDICATO  0 REGNO  DI  ARBOREA 

In  sua  forma  originale  il  nome  di  questo  giudicalo  è Ar- 
eali, che  si  disse  anche  Arborei,  alteralo  poscia  iu  Arborea, 
ed  usato  nelle  scritture  Ialine. 

La  causa  per  cui  fu  dato  a questo  regno  è sconosciuta  ; uè 
si  può  far  fondamento  sopra  quello  che  osservasi  iu  rispetto 
della  dominazione  di  Cagliari  e di  Torre,  perchè  siffatta  ra- 
gione fallisce  in  quella  di  Gallura;  e può  essere  che  pari- 
menti  fallisca  in  questa  di  Arvarè.  Ma  se  mai  dal  luogo  della 
residenza  del  giudice  sia  stata  nominata  questa  provincia, 
come  si  avvera  di  Cagliari  e di  Torre,  e accade  uit’allra  volta 
e una  terza  ancora  ili  questa  che  fu  appellala  regno  di 
Ardori  c di  Ore;  quel  luogo  si  potrebbe  indicare  presso  i 
limili  meridionali  nel  cantone  della  Marmilla  , dove  si  tro- 
vano le  ville  di  Mara  e di  Bauli,  cognominate  di  Ai  bare,  per 
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prossimità  a quella  terra  . e per  distinzione  da  altri  luoghi 
parimente  appellati. 

Confinava  ad  austro  col  regno  di  Cagliari,  a ponente  col 
mare,  a settentrione  col  regno  di  Logudoro,  a levante  con 
quello  di  Gallura. 

Stendevasi  il  lato  australe  a chilometri  150,  l'occidentale  a 
80  , il  settentrionale  a 85  , l'orientale  a 55  ; onde  la  sua 
circonferenza  totale  può  calcolarsi  di  550. 

La  divisione  della  provincia  arvarese  o arborese  pare  sia 
stata  in  quattordici  dipartimenti  o cantoni,  e furono  : 

1 La  curatoria  di  Tarro  o del  Suini  ; 2 il  Campidano- Mag- 
giore o de  S'ia  majori  : 5 il  Campidano-Simagis:  4 il  Campidano- 
Milis:  5 Parie  Gai  Uteri:  6 Parie  Barigadu:  7 Barbargia  setten- 
trionale, o di  Olisay:  8 Barbargia  centrale , o di  Bilbì:  9 Bar- 
bargia  settentrionale  , o di  Olio  lag:  10  Parte  d'Ore  o Bore: 
li  Curatoria  di  Bonorchiìi:  12  Giudicalo  di  Toloslray:  15  Parte 
Montis  : 14  Parte  Valensa. 

I.  Curaloria  di  Tarro  o del  Sinni. 

Suo  capoluogo  era  la  città  di  Tarro,  se  pure  non  fu  una 
terra  che  abbia  avuto  il  nome  di  Siimi , o Sinis,  come  altri 
pronunzia. 

L'Alco  avendo  esplorata  questa  regione,  notò  i luoghi  dove 
apparivano  vestigio  di  antica  popolazione,  e ne  diede  i nomi. 
Ma  si  intenderà  bene  che  alcuni  fra  questi  sono  diversi  dai 
nomi  che  aveano  quelle  borgate,  e furono  imposti  e usati  in 
tempi  molto  posteriori  allo  spopolamento. 

Egli  numera  le’  seguenti  ville:  Banjus  de  Corruda  , Benas- 
salsas,  Corrigias,  Domus  de  Cubas,  Figus  de  cara  pitia,  Figus  de 
cara  manna , Fontana  uteiga , Gaudera , Grisanli , Juanni-Nieddu, 
Le/iorada,  Maialoni,  Margini  russa  o grassa,  Mari  Ermistas,  Malia, 
Matta  canna.  Matta  tremotio.  Moni  igni  de  Palina,  Nurachi  bar- 
rili, Palarittonis,  Querguidori,  Sa  Canna,  S'archillu,  S'arena  ar- 
rnbia,  Sarruda,  Sorga  manna,  Sariglieddn,  Serra  de  Cresta,  Sila- 
neddn,  Stianti  manna,  Sa  frodi  minori,  Suledda,  Su  Lardagn  desso 
moni,  Villa  di  s.  Geòrgia,  Villa  di  s.  Saturnino. 

II.  Curaloria  del  Canipùlano  Maggiore. 

Questa  parte  del  campidano  arborese  fu  cosi  nominata  dal 
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tuo  capoluogo,  che  era  Sia  Maggiore,  e così  detto,  perchè  posto 
sopra  la  via  ( sa  ia  ( via  ) o s'ia  ) maggiore. 

Nella  nota  già  citala  (Gitid.  di  Cagliari,  tit.  XVI,  Curatoria 
di  Marmilla)  del  1388,  sono  indicate  le  seguenti  ville: 

Raràdili,  Capras,  Celleiani,  Cerlallio,  Donnigalia  , Ersorra, 
Fenughèda,  Màssama,  Nuraci-albu,  Nuraci-niellu,  Muraci  de 
piscile,  Pelra-feurra  , Semistlie,  Sia  majòre , Solànas,  Solo- 
russa, Villalonga.  * 

HI.  Curatoria  del  Campidano  Simagis. 

Simagis  era  il  capoluogo  di  questo  secondo  cantone  del 
Campidano  di  Arborea. 

Comprendeva  nella  sua  circoscrizione  le  seguenti  ville,  che 
troviamo  nominate  nella  nota  del  1588: 

Bangios,  Camples,  Palmas,  Palmas  de  ponte,  Palmas  ma- 
jore,  s.  Aberu,  s.  .iusta,  Sia  di  s.  Lucia,  Sia  di  s.  Nicola,  Sily, 
Simagis  de  josso,  Simagis  de  Margiani  , Simagis  di  s.  Giu- 
liano, Villa  Olbana,  Ugiastra  od  Ogiastra. 

Si  possono  aggiungere  Leni  e Congios,  prossimi  tra  essi  e 
poco  distanti  da  Bangios,  il  sito  del  quale  era  sulla  palude 
non  ha  guari  prosciugata  dal  marchese  Vaiverde. 

La  città  di  Aristani  era  nella  continuazione  del  territorio 
di  questa  curatoria. 

IV.  Curalvria  del  Campidano  Milis. 

Il  nome  dì  questa  curatoria  era  dal  suo  capoluogo  Milis. 

Vi  erano  contenute,  siccome  vedesi  in  quella  nota,  le  se- 
guenti ville: 

Barigàdos,  Bau-blu.  Bonàrcado  o Bonacàto  o Monarcanto, 
Calcargia,  Milis  uiannu,  Milis  picinnu,  Nurapolia,s.  Ahcru, 
Segacos,  Sèncghe,  Spinalba.  Solli,  Tramalzia. 

V.  Parlo  Guilcieri. 

Il  curatore  di  questo  cantone  avea  sua  sede  in  Guilcieri, 
c comprendeva  nella  sua  giurisdizione,  secondo  la  citata  nota, 
le  seguenti  ville: 

Abba-sanla,  Aidu,  Borene  od  Orene,  Domita  novas,  Gui- 
larci,  Guilcicr,  Nurguillo,  Baule,  Ruinas,  Sedilo,  Scllu,  Solli, 
Tadasune,  Unii,  Ustlieu,  Zumi. 

4 Disio».  Gcogr  ec.  Voi.  X VII l ter. 
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Il  Fara  aggiunge  Dacie,  Licliere,  Sud , Nordai.  Può  slar  Ira 
queste  anche  Làliuu. 

il  Guilcieri,  abbrevialo  dagli  aragonesi  in  Cicr,  fu  suddi- 
viso in  due  contrade:  una  Parie  Cier-Canalei  o superiore,  l’altra 
Parie  Cier  Reale  o inferiore. 

La  Parje  Cier  inferiore  conieneva  Aido,  Acqua-santa,  Gui* 
larza  e Palude;  ne’ territori  delle  quali,  se  credesi  all'Alco, 
erano  a più  di  Nordai  le  ville  antiche  di  Barray , Donuigalia, 
Nurgi,  Rudu,  Villa  s.  Pantaleo,  Villa  s.  Serafino. 

La  Parte  Cicr  superiore  comprendeva  le  rimanenti  della 
nota  posta  in  principio. 

VI.  Parte  Baricalu. 

Pare  certo  che  il  nome  di  questo  cantone  sia  stato  della 
regione  che  trovavasi,  valicato  il  fiume,  alla  sinistra. 

Nella  nota  del  1588  sono  annoverati  in  questo  dipartii 
mento  i seguenti  paesi: 

Alari,  Ardauli,  Barbarjana,  Bidoni,  Busaqui,  Fordangiani , 
Leunelli,  Loddu  o Lollu,  Monlesanto-jossu,  Meddanunis,  Nu- 
gbedu,  Serratili,  Sorrài,  Ula. 

L’Alco  lo  accresce  di  questi  altri:  Bolelina,  Denughe,  Dudauri, 
Esbodes  o Losbodes,  Cari,  Juci,  Liquori  (1),  Lori,  Noedani,  Orogasso, 
Oruinas,  Perrapu,  Sorrey,  Studia,  Tippi,  Ulmcdu,  Vras;  c in  ter- 
ritorio di  Leunelli  (dove  erano  i due  paesi  sunnominati  Mon- 
tesanlo  e Sorray)  indica/»  odada  e Sagramenta  con  Olisay,  che 
apparteneva  alla  susseguente  curatoria. 

VII.  Barbargia  occidentale  o d'Olisay. 

Questo  dipartimento  della  Barbargia  , riguardante  il  po- 
nente, è comunemente  appellato  ilaudr-e- Olisay,  e pare  da 
che  il  suo  luogo  principale  fosse  cosi  dello. 

Nel  1588  erano  ancora  popolati  i punti  nominali,  Azzàra, 
Desilo,  Leonissa,  Ortuèri,Sòlgone,  Spasulè,Samughèo,  Tonàra. 

L'Aleo  indica  nel  territorio  di  Azzara  le  ville  Trigonia  e 
di  s.  Villoria;  in  quello  di  Solgono  la  villa  de  Santu  Jslili;  in 
quello  di  Samugheo  le  ville  di  Murusey  e Ternana. 


(I)  Juci  e Làpidi  sarebbero  ripeti  none  de’  due  numi  consimili  notati  nel 
distretto  liminolo  ? 
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Vili.  Uarbaryta  settentrionali:  o dOllulatj. 

L»  regione  settentrionale  della  Barbargia  ebbe  suo  nonio 
dalla  terra  di  Olloiay,  la  quale  essendo,  com’e  tradizione, 
ne'  tempi  più  antichi  piena  di  popolo,  fu  sede  del  curatore. 

Nella  carta  del  1589  si  notarono  ili  questo  cantone  lo 
ville  delle  Fonni,  Lodine,  Mamojata,  Ollolay,  Oltay;  mancano 
Gavoi  c Ovolla,  e cosi  probabilmente  da  che  nessuno  di 
quei  tre  comuni  non  fece  assemblea  per  la  nomina  del  ri* 
speltivo  sindaco,  il  quale  nella  corona  di  curatoria  concor- 
resse alla  elezione  del  deputalo  o rappresentante  del  dipar- 
timento nelle  negoziazioni  della  pace  di  Leonora  col  re  di 
Aragona:  la  qual  ragione  può  valere  anche  altrove  , man- 
cando ne’  paesi  allora  soggetti  a Leonora  i nomi  di  alcune 
terre,  che  poi  si  veggono  nominate  in  altri  monumenti. 

L’Ateo  indica  nel  territorio  di  Ollolay  la  villa  di  Donolay. 

Contrada  Agustis. 

La  contrada  cosi  detta  dal  suo  capoluogo  sembrami  essere 
stata  una  parte  della  Barbargia  settentrionale. 

Nell’epoca  citata  del  1388  v’erano  i paesi,  che  sussistono 
ancora,  Agustis,  Tethy,  Thyana. 

IX.  Parte  d'Orc  o Dorè. 

i 

È questa  una  di  quelle  curatoric  delle  quali  è dubbio  se 
in  principio  appartenesse  all’Arborea  o al  Logudoro. 

L’antico  suo  capoluogo  cbiamavasi  Ore;  poi  essendo  de- 
caduto per  violenza  di  qualche  guerra,  perdette  l'onore  della 
primazia,  che  occupavasi  da  Oratii. 

Nella  carta  del  1588  vi  sono  nominate  le  seguenti  ville  : 
Oltana,  Olimi,  Onivèri,  od  Univeri,  Orani,  Orgolo , od  Orgosolo, 
Orlelli,  od  Orolliely,  Otana,  od  Oltana,  Nuor,  o Nùhoro,  e Sanile. 

L’Aleo  rammenta  deserte  nel  territorio  di  Oltana  le  se- 
guenti ville:  Duas-villas,  Durrisola,  Gurioday,  Golley  de  Domlo, 
Lauayto,  Logueritay,  Odetj,  Ruinas,  od  Oruinas,  Satana,  Tiscalis ; 
in  quello  di  Orani  le  ville  di  Ori , o Dorè  , e di  Loray  ; in 
quello  di  Ozana  le  ville  di  Butani,  Cambiroli,  s.  Anastasia. 

Si  può  aggiungere,  Cuscuseddu,  Unni,  s.  Georyio.  V.  art.  Doris. 

Pensano  alcuni  che  dal  luogo  principale  di  quésto  dipar- 
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limonio  abbia  avuto  origine  il  nome  , che  poscia  ebbe  nel 
volgare  tutla  la  provincia,  rii  hogudori,  che  tuttora  si  pronunzia 
da  molti  Loguori , come  trovasi  scritto  nella  citata  carta  d'in- 
feudazione  della  Trecenla;  e la  loro  opinione  può  mettersi 
tra  le  più  probabili.  In  un  diploma  in  vece  di  regno  torritano 
leggesi  in  regno  qui  dicitur  ile  ORE. 

Se  questo  sia  stato,  è lecito  congetturarsi  clic  in  qualche 
tempo  , e probabilmente  quando  molle  parti  dell'isola 
erano  sotto  la  dominazione  de'  saraceni  , ponesse  stanza  in 
questo  cantone  il  principio  della  provincia  lorritana.  Ed  era 
bene  scelto,  perchè  prossimo  alia  Barbargia,  dove  erano  le 
popolazioni  più  bellicose  , ed  egli  in  un  pericolo  poteva 
con  sue  genti  avere  un  rifugio,  quasi  in  fortezza  inespugna- 
bile, nell'arduo  monte,  poi  detto  di  Gonari. 

Notasi  nella  storia  un  castello  di  Tisrali,  e sorse  esso  presso 
il  borgo  dello  stesso  nome.  L’Alco  aggiunge  il  castello  di 
(Monlenuoo),  del  quale  affermò  esser  apparenti  le  rovine. 

X.  Bai  bargia  centrale  o di  Bilvi. 

Anche  questa  regione  de’  Barbaracini  fu  nominata  dal  suo 
capoluogo,  che  era  Bilvi  o Bilbì. 

Nella  carta  del  1589,  dove  i paesi  dell'Olisay  e del  Bilvi 
* sono  confusi,  si  nominano  Arilzo,  Bilvi,  Melma,  e si  omette 
Gadòni. 

Ma  in  altro  tempo  erano  più  che  quattro  i luoghi  abitali  ; 
ed  abbiamo  documenti,  onde  si  trae  che  nella  parte  orien- 
tale del  cantone  esistessero  già  altre  quattro  ville,  e fossero 
nominate  ilanisellu , Nuraci  de  Buinas,  Delimas , Selisoy,  i terri- 
tori! de’ quali  furono  poscia  usurpati  dagli  Arzancsi,  onde 
ritraevano  da  tre  in  quattro  mila  scudi  annui  per  il  pascolo, 
come  fu  asserito  dal  sindaco  dell’iiicontrada  in  una  memoria 
da  lui  presentata  nel  parlamento  del  conte  di  Montellano. 

XI.  Curaloria  di  Bonorcliili. 

Di  questa  curaloria,  non  menzionala  dal  Fara,  restò  me- 
moria in  alcune  carte  antiche,  segnatamente  in  una  carta  di 
Barisonc  (1182),  in  un  diploma  di  Pietro  d'Arhorra  (1230), 
dove  fra  gli  altri  curatori  figura  anche  il  curatore  di  questo 
cantone,  e in  altro  di  Gomita  di  Lacon.  V.  art  Bmwrrili 
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Probabilmente  la  sede  del  curatore  fu  posta  in  questo 
luogo  non  in  principio,  ma  sibbene  quando  era  già  mancala 
in  Terralba-  la  popolazione,  dove  pare  sia  stata  trasferita 
('amministrazione  in  seguito  alla  distruzione  della  città  di 
Neapoli. 

In  questo  dipartimento  credo  si  abbiano  a comprendere 
con  Ronorcbili  le  ville  di  Terralba,  L'ras,  Zurradili  o Urra- 
dili,  forse  anche  l'antico  popolo  di  Marrubiu;  e più  molle 
ancora  che  si  possono  supporre  esistenti  innanzi  le  incur- 
sioni de’ barbari,  i quali  tolsero  le  popolazioni  per  traspor- 
tarle alla  servitù,  e atterrirono  gli  altri  da  stabilirsi  per  po- 
polare e coltivare  i luoghi  devastali  e spopolati. 

Dall’Aleo  sono  indicate  nel  territorio  di  Terralba  le  antiche 
ville  di  Arkitano,  ».  Saltatore  ( Bidda-e-sanlu  Salbadori  ),  di 
s.  Nicola  (Bidda-C-santu  Nicola),  e Tari t. 

XII.  Giudicato  di  Tolosliatj,  o Monreale. 

Qui  non  abhiam  opinione  sulla  denominazione  di  queslo 
amplissimo  distretto,  che  fu  pure  detto  giudicato,  incerti  se 
Tolo.it rav  sia  stato  nome  della  regione  o del  luogo,  in  cui 
sia  risieduto  il  curatore. 

Nel  tempo  di  Leonora  era  già  escila  dall'uso  questa  ap- 
pellazione e sostituitasi  quella  di  Montereale,  dal  nome  che 
ebbe  il  castello  posto  in  sul  vertice  del  colle  dopo  che  era 
Stato  stanza  dell'Infanta,  sposa  disD.  Alfonso,  il  conquistatore 
dell'isola. 

Nella  carta  del  1389  sono  notate  in  queslo  dipartimento 
le  sole  seguenti  popolazioni:  Borgo  di  Monreale,  che  era 
dentro  il  castello,  Guspini,  Pavigionis,  s.  Gavino,  Villa  d’Abbas, 
e manca  Sardari  o Sardara. 

L’Aleo  nota  nel  territorio  di  Sardara  le  antiche  ville  di 
Mai.  Sarda,  Tronciu. 

II  Fara  annoverando  le  popolazioni  del  giudicato  di  To- 
lostrai,  che  egli  appella  altrimenti  enratoria  di  Arbus,  nota 
Arbus,  Guspini  e Semi;  quindi  Fanadiga  , Gonnos  e Pavi- 
lionis  (Pavigionis),  c rammenta  cadute  le  ville  dell  Arcivescovo 
o Tolostray,  Manina  c Villa  maggiore  de  Tonte. 

Aggiungeremo  a queste  le  ville  di  Erdi,  Sciatta  e t.  Sofia, 
che  abbiamo  già  indicate  nell'art.  Arbus,  Funtanna  Atta  e Santa 
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Alla;  quindi  presenteremo  quelle  che  l’Aleo  nomina  già  ca- 
dute nel  giudicalo  di  Toloslray,  delle  quali  non  dà  nessuna 
indicazione. 

Esse  sono:  Acugonnos,  Donnigalia,  Fanari,  Funlana  Ugo,  Gcn- 
mrosola.  Genu,  Montangia,  Murus,  Pabari,  Rosas,  SarJis,  Savolla, 
Sella s,  Tanti,  Pilla  SanloJomino , Villa  saniti  Contini  o di  s.  Co- 
stantino. 

Con  queste  numerava  Bonorcili,  Castello,  Nuraxcddu,  Par- 
temontis,  Serru,  Villa  s.  Adi,  Uras  c Zey. 

Il  difello  di  documenti  che  cagionò  la  confusione,  ben  evi- 
dente della  nota  dell’Alco,  fa  clic  io  non  possa  mettervi  or- 
dine, come  il  difello  di  molle  nozioni,  invano  da  me  ricer- 
cate sul  luogo  , impedisce  di  poter  designare  il  silo  delle 
popolazioni,  che  ho  riferite  innanzi  Patire  del  detto  autore. 
Proporrò  invece  una  mia  congettura. 

Ed  è questa,  che  nel  giudicato  detto  di  Toloslray  fossero 
più  curalorie,  una  quella  di  Arbus,  l'altra  quella  di  Tolostray, 
c forse  terza  quella  ili  Bonorcili. 

XIII.  Parte  Montis. 

Il  nome  di  questa  curaloria  pare  che  provenga  dalla  po- 
sizione de'  paesi  che  conteneva,  non  dal  capoluogo. 

Nella  carta  del  1389  leggonsi  nominale  le  seguenti  popo- 
lazioni: Ales,  Almos,  Danari,  Barumèla,  Curcùris,  Figu,  Porro, 
Puntano,  Gemussi  o Gimussi,  Gocttla,  Gonnos-cotina , Gon- 
nns-noo  , Gonnos-traniazia,  Ischiopediu  , Margini,  Masullas, 
Mògnro,  MorgongiòrijOgiaslra  o Ugiaslra,  Pai-dii,  Pau,  Pompu, 
Se  iti  i s de  Monte,  Sersèla,  Simala,  Siris,  Usellos,  Zèpara. 

L’Alco  aggiunge  a queste  nel  territorio  di  Form  le  ville 
antiche  di  Angiaria  c Biiliilrin  ; in  quello  di  Masullas  la  villa 
Tliatnis  c Figu  ; in  quello  di  Mògoro  le  ville  di  Friorio  c 
Spallala.  ■ 

Il  Fara  nella  sua  corografia  divise  questo  dipartimento, 
che  pure  è piccolo,  perchè  ristretto  nella  valle  orientale  del 
monte  Arcio,  e stendisi  non  molto  al  suo  ostro-sirocco,  in 
due  curatorie,  una  della  di  Parie  ìlontis  all’austro,  l'altra  di 
Parte  Usellos  al  settentrione. 

La  Parte- Usellos  comprenderebbe,  secondo  lui,  Ales,  Ba- 
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nari,  Barn  racla,  Cureuris  , Figu,  Gonnos-noo,  lscbiopcdiu  , 
Uscllus,  Zepara,  o Cepara. 

La  l’arle-Montis  avrebbe  Forni,  Giinussi,  Gonnos-cotina, 
Gonnos-tramazia  , Masullas , Mogoro  , Morgongiori,  l’ompu, 
Serzela,  Simala,  Siris. 

In  questo  dipartimento  sorgeva  il  castello  di  llarumela , c 
avea  presso  un  borgo. 

XIV.  Parie  Valenza 

È verisimile  clic  il  capoluogo  di  questa  curatoria  ne’  primi 
tempi,  quando  fu  istituita  cotesta  maniera  di  suddivisioni 
amministrative,  fosse  una  città  detta  Valentia,  e che  la  sua 
circoscrizione  comprendesse  gran  parte  della  regione  abitala 
da' popoli  Valentini,  de’ quali  è menzione  in  Tolorameo. 

Nella  nota  del  1589  sono  notate  le  popolazioni  di  Asune, 
Genàdes,  Genòne,  Lacono,  Magorella,  Nuràgus,  Nuràllao,  Nu- 
rèci,  Oruinas.  Mancano  Assòlo.  Isili , Senis. 

L’Aleo  nota  nel  territorio  di  Laeon  le  antiche  ville  di 
Kapraslo,  Monlcsanlo , Paule,  Ugiluno;  in  quelle  di  Genone  le 
ville  di  Assumini,  Cisiu,  Eriu  ; in  quello  di  Nuragus  la  villa  di 
Ceny;  in  quello  di  Nurallao  la  villa  di  Calcinagiu;  in  quello 
di  Senis  le  ville  di  Mogoro  c Suspiny  ; in  quello  di  Isili  la 
villa  di  Inarsi. 

GIUDICATO  DI  TORRE  O LOGUDORO 

Il  nome  antico  e diplomatico  di  questa  provincia  o regno 
era  da  Torre,  città  che  fu  delle  principali  nella  Sardegna  set- 
tentrionale dopo  che  vi  era  istituita  una  colonia  romana,  e 
che  diventò  ancora  più  nobile  rislauralasi  la  nazionalità 
della  Sardegna  era  scelta  a residenza  di  uno  dei  fratelli 
di  Gialeto  e de’  suoi  successori. 

Quando  i saraceni  poterono  stabilirsi  in  quasi  tulle  le  ma- 
rine dell’isola,  essendo  stata  occupata  anche  la  città  di  Torre, 
il  Giudice  dovette  ritirarsi  dentro  terra,  e forse  allora  si  allog- 
giò in  Ardari  o nella  prossima  rocca  di  Castra,  se  pure  non 
siasi  ritirato  più  dentro  sino  nella  regione  di  Ori,  come  ab- 
buiai accennalo  pai  laudo  della  cui  storia  di  Ore,  la  quale  può 
essere  stata  parte  di  questo  regno.  Il  nomedi  Logudoro  leg- 
gesi,  usato  rial!' Alighieri , nel  canto  XXII  dcll’/n/èriio. 
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Confinava  la  provincia  lorritana  a giorno  con  l’Arborea, 
a sera  e a notte  col  mare,  a mattino  col  regno  di  Gallura. 

Il  lato  australe  si  misurava  di  chilometri  45  , l’occiden- 
tale di  115,  il  settentrionale  di  60,  l'orientale  di  85;  sì 
clic  la  totale  circonferenza  era  di  eia  il.  505. 

Si  aggiungevano  come  sua  dipendenza  le  due  isole  d'Èr- 
cole, delle  poi  volgarmente  Asinara  c Isola  piana. 

I cantoni,  ne’ quali  era  diviso  questo  quartiere  dell’isola, 
furono  i seguenti: 

1 Romanja  o Romatidia,  2 Nurra,  3 Anglvna  . 4 Nullauro  , 5 
Fluminaria,  6 Monte s,  7 Nurcara,  8 Coro »,  9 Figulina,  10  Srr- 
ravalle  o Planarja,  Il  Costavalle,  12  Capo  d'acque,  13  Meiulogu, 
1 4 Oppia,  1 5 Montefeiro,  1 ti  Marginile  di  Macomele  o del  Coceano, 
17  Anila. 

I.  Curatoria  di  Romania. 

Questo  cantone  così  e ialinamente  norainavasi , perchè 
comprendeva  tutto  l'agro  della  colonia  romana  di  Torre. 

Volgarmente  dicessi  Romagna,  come  pur  leggesi  nel  co- 
dice della  repubblica  di  Sassari. 

Dipendevano  dalla  curatoria  di  Torre  le  seguenti  ville: 
Gennor  o Sennor,  Gerito,  Sosso,  Taneche  o Tàniga  e Uiuspa. 

A queste  forse  si  aggiungevano  nella  regione  a destra  del 
fiume:  l'Iaiano,  Ouerqui  , Septupalmi  o Seltepalme;  alla  si- 
nistra Bionis,  Cruca,  Scranna  e più  molte  , perchè  il  terri- 
torio di  Torre  pare  si  estendesse  , e non  poco,  nella  parte 
settentrionale  della  Nurra. 

Non  debbo  però  nascondere  che  nel  suindicato  codice  le 
ville  di  Qucrqui  e di  Seplupalrai  si  notano  nella  Fluminaria. 

Il  Curatoria  di  Narra. 

N are,  antica  città,  di  cui  è menzione  nell'itinerario  di  An- 
tonino, fu  il  luogo  dove  avea  il  suo  seggio  il  curatore  del 
dipartimento. 

Nel  quale  si  contenevano  le  seguenti  popolazioni:  Bàraci, 
Duo-Nuragis,  Elzi,  Èsquili,  Èrisi,  Esse,  Fiorèdu,  Fraile,  Fredu, 
Gilili  , Issi,  Lampiano,  Logu,  Nurchi,  Nurc,  Occòa,  Oltari, 
Paluiàdula,  Piddiacca,  Porto  Palma,  s.  Elena  de  Flumen,  s. 
Simplicio  (villa  di  . . .),  Sojana  o Suyana,  Subbiano,  Trans, 
Val  dell'Olmo,  V ialossi  o Vialassi,  Ossi. 
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L’Alco  nomina  questi  altri:  Equi,  facari,  l.oando.  Masti, 
s.  Vittoria,  Spiledu. 

Del  sito  di  molle  delle  suddette  ville  si  danno  indicazioni 
ncil'art.  Fluminm ia,  cui  segue  Nurra  e Iìomandia. 

Sebbene  attribuiti  da  alcuni  alla  Ftuminaria,  appartengono 
alla  Nurra  gli  antichi  luoghi  di  Arca,  Alvaro,  o Albaro,  Serra- 
lunga,  Taraula,  Ucari,  Ur colie  e Zunquini  o Dunquini. 

Questa  contrada  fu  poi  quasi  tutta  signoreggiala  da’  Dori* 
a titolo  di  feudo. 

Vi  si  ricordano  due  castella,  quello  di  Monteforte  e il  Castel 
pisano. 

III.  Curatoria  di  Amjlona. 

Se  il  nome  con  cui  appellasi  questo  dipartimento  fosse  del 
paese  principale  o della  regione,  non  si  saprebbe  asserire, 
carme  nè  pure  se  sia  di  maggior  o minore  antichità. 

Erano  popolali  in  questa  curatoria  Ampurias  o Emporio, 
Baogius,  Battana,  Caramonle,  Castelgenovese  borgo,  Cèrigo, 
('equina,  G istori  u , Gulzi  o liutai,  Insali,  Lahirru  , Marlis, 
Montefurcadu,  Morrcdi  , Murledu,  Nulvi  , Pcrtigas,  Odateli, 
Orria-uianna,  Orria-picinna,  Ostia  de  Montes,  Setini,  Speiunca. 

Si  può  aggiungere  Frisano,  Vargiu,  c forse  Sillalba. 

Vi  furono  erette  due  forti  castella,  il  Castel  genovese  c il 
Castel  fìoria,  così  dello  da'  Boria  che  ebbero  in  feudo  la  mas- 
sima parte  di  questa  contrada. 

Ne  sorse  anche  un  altro,  quel  eli  Baici,  che  appartenne  agli 
Spinola  ? 

IV'.  Curatoria  di  Nallauro  o Nulabri. 


Questo  cantone,  sebbene  più  volte  menzionato  dal  Fara 
nella  storia  , non  fu  da  esso  ordinalo  ue'  dipartimenti  del 
Lo^udoro. 

E ignoto  se  il  nome  appartenesse  all'antico  capoluogo  o 
alla  contrada.  Nell’alto  di  confederazione  tra  Sassari  e Ge- 
nova questa  è detta  Nulabris. 

La  popolazione  nulaurese  fu  distribuita  ne' luoghi  appel- 
lali l'Algbiera  , Calvia  , Ceis  , Lunafras,  l’Olmeto,  s.  Marco, 
Ycssus  ed  in  più  altri,  de’  quali  non  ci  pervenne  memoria. 

1 Dpria,  signori  feudali  di  questa  regione,  edilìcarono  sul 
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promontorio  una  fortissima  rocca,  clic  dal  nome  della  pros- 
sima algosissima  spiaggia  fu  detta  volgarmente  dcll’Alghicra. 

V.  Curatoria  di  Flumitiaria. 

Vuoisi  da  alcuni  che  questa  appellazione  di  Flurninaria  o 
Flumenargio,  sia  stata  causata  dal  gran  numero  delle  acque. 
Ma  se  vi  c nella  regione  gran  copia  di  fonti,  altre  scorrenti 
nella  superficie  (tra  le  quali  quella  di  Gurusele),  altre  di  sotto 
Ira  i vacui  della  roccia  calcarea,  i rivi  non  sono  molti.  Quindi 
clic  siffatto  nome  non  significasse  altro  ebe  fiume  d’Aria  o 
d'Alio,  c spettasse  a uno  de’ rivi,  o a un  paese  posto  in  sua 
sponda - 

Si  rammentano  in  questo  distretto  Ardu  (1),  Bosòeo  Bosove, 
Erniari,  Cleu,  Domus  novas,  Enene,  Eristola,  Ecllia  o Elba, 
Provi u (?),  Innoviu,  Lentbis  o Lenlbas,  Lècbilo  o Lèquiii , 
Murusas  O Murussa,  Ottavu  od  Ottava,  Quitarone  o rinta- 
nine, Sassari  o Sassaro  o Tàtari,  Save,  Silki,  Ta verrà,  Tiliba. 

Resta  però  dubbio  se  alcuni  dei  sopra  riferiti  abitati  ap- 
partengano alla  Romandia  o Romagna,  o alla  Nurra,  perche 
non  si  è potuto  ben  riconoscerne  il  silo. 

L’unica  fortezza  che  fosse  in  questa  contrada  era  quella 
di  Sassari , la  quale  sorgeva  nello  stesso  silo,  dove  poscia  fu 
edificato  dagli  aragonesi  il  castello  ebe  vedesi  anche  oggidì 
nella  parte  superiore  della  città. 

VI.  Curatoria  di  Monte*. 

Comecché  la  regione  di  Osulo  od  Osylo  sembra  esser  no- 
minala così  dalla  forma  del  suolo  che  è montagnoso,  egli  è 
fuor  di  dubbio  che  ebbe  tal  nome  dal  luogo  che  dicessi 
Monica,  ed  era  nc’  primi  tempi  seggio  del  curatore. 

Furono  comprese  nella  sua  circoscrizione  le  seguenti  ville: 
Boalis  , Erice  ( villa  d’  ) , Gutòi  , Osilo  , Sàssali  , Sealas  , 
Sclisqucntìno,  Tonsa,  IJtali. 


(1)  La  wll.i  A rda  con  quelle  eli  fìosoc , Domus  novas,  Eocene,  Eristola, 
Etha,  Innoria,  Lenthas,  Lecitilo,  Murusas  Ottavo,  Chitaronc,  Silchi, 
n>nu  menzionate  nel  codice  della  ie|>nlil>lica  di  Sacrari  edito  dal  cav.  1*.  Tota, 
•loft:  non  d iole  alcun  cenuu  di  Nonnoi. 
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Sulla  punta  del  monte  Tufudeso  sursc  il  castello  di  Osilo, 
rocca  fortissima  , edificatavi  da'  Malaspina  , che  ebbero  il 
dominio  feudale  di  questa  contrada. 

VII.  Curatoria  di  Nurcara. 

Così  appellavnsi  in  principio  la  contrada  poi  detta  di  Mon- 
tekone,  ed  era  questo  il  nome  del  suo  capoluogo. 

Si  conoscono  in  essa  il  borgo  di  Buonvicino,  Mara,  Mas- 
sàda,  Minerva,  Minulàda,  Monte  Carli  o Carici,  Monteleonc, 
Mositàno,  Nùrcara,  Padria,  Paulis,  s.  Vittoria,  Villanova  Mon- 
tclconc. 

Dobbiam  quindi  notare  le  due  castella,  quello  di  Buonvicino , 
c l’altro  molto  ragguardevole  di  Monteleonc,  il  quale  fu  una 
rocca  inespugnabile  per  forza  d’armi,  edificata  dai  Doria  , 
che  nveano  in  feudo  tutta  la  regione. 

L’Ateo  indica  nei  territorii  del  castello  di  Monteleonc  e di 
Villanova  le  seguenti  ville:  Pilledu,  Terrioly,  Villa  di  ».  Bar- 
bara,, di  ».  Barbarono,  di  s.  Nicola,  di  s.  Pietro,  di  s.  Quirico. 
Ignorando  i nomi  particolari  indicava  le  ville  disfalle  col  ti- 
tolo delle  chiese,  che  la  religione  ha  serbale  dopoché  venne 
meno  la  popolazione. 

Vili.  Curatoria  di  Cora». 

Coro s (Corax),  antica  città,  metropoli  de’  popoli  caracensi , 
continuò  nel  medio  evo  ad  esser  sede  del  curatore  del  di* 
paramento. 

Si  numeravano  in  esso  le  seguenti  ville:  Bangius,  (’.annèdu, 
Coros,  Giunchi,  Itiri  o Bitiri,  Licssis,  Lodai,  Manstòles,  Noàlis, 
Noracelungo,  Ollazòri,  o Orlu -Acori,  Palili,  Polifigar,  Sarti, 
'l’issi,  Turlàna,  Turrlguis,  Vindiguinoris,  Uri,  lisini. 

IX.  Curatoria  di  Figulina. 

La  denominazione  di  questo  cantone  è dal  capoluogo,  che 
sussiste  ancora  nel  volgare  Fiuliuas  , clic  molti  scrivendo 
hanno  deformato  in  Fiorino». 

I paesi  inclusi  nella  sua  cii coscrizione  erano:  Bedas,  Ri- 
gurgita, Briài  o Briari,  ( argiegne,  Longra,  Cotronianus  in- 
feriore, Cotronianus  superiore,  Dulnosa,  Figuliuas,  Muros, 
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Muscllanu,  Noàgra,  Plovache  o Pio  vaghe,  Saccargia,  Salve- 
nero,  Scbòdes,  Sena. 

L'Aleo  noia  queste  altre  ville;  Domusnovas,  Fenu,  llostili, 
Linàgo,  Marchiano,  Mòdulo,  Munisse,  Musgnianu,  Musunn,  Orislella, 
Oslcs,  Quelguido,  s.  Leonardo,  villa  di  s.  Maria  de  Fenu. 

Determinatamente  poi  in  territorio  <li  Salvenero  nomina 
Briey,  Noagu,  Nugélo,  Munii,  Olligicra,  Sypule. 

In  Figulina  sorgeva  un  castello,  del  (piale  restano  ancora 
le  vestigio. 

X.  Curaloria  di  Pianargia. 

La  forma  della  superficie  della  maggior  parte  di  questa 
contrada,  clic  appare  spianala,  è ragione  del  suo  nome. 

Nel  tempo  di  Leonora  avea  popolazione  nei  punti  di  Dosa, 
Magumàdas,  Mòdolo,  Nuraghe  de  Triganu,  Sugamo,  Sindia, 
Sune,  Tinùra,  Tresnuraghes. 

Sopra  la  nuova  Dosa  fu  edificalo  un  castello  clic  ebbe  il 
nome  di  Serravalle. 

* Mancano  le  popolazioni  della  zona  settentrionale  del  ter- 

ritorio di  fiosa  , il  quale  sebbene  di  forma  diversa  , purché 
montuoso,  facea  corpo  con  la  Pianargia. 

L’Aleo  ne  indica  alcune;  ma  vedendo  tra  esse  alcune  ville 
che  si  conoscono  di  appartenenza  della  Nurcara  , noi  non 
sappiamo  se  le  altre  fossero  entro  i confini  della  predella 
curatoria,  o dentro  quelli  di  Rosa.  Le  sconosciute  da  lui  no- 
tale sono  Coros,  Mogorlera,  Passcrados,  Turrigliesas,  s.  Filanica, 
Sei/. 

XI.  Curaloria  di  Coslava  Ili 

Dalla  posizione  che  avevano  i paesi  contenuti  in  questa 
curatoria,  i quali  sedevano  posti  sulla  pendice  settentrionale 
del  gran  pianoro  detto  Campedu , venne  il  nome  alla  me- 
desima. 

Vi  sono  stale  riconosciute  queste  poche  popolazioni,  Ro- 
norba,  Ribecu,  Semcslenc  c Torchilo:  ma  è probabile  che 
in  tempi  più  antichi  fosse  maggior  numero  di  ville,  e le  più 
sull'altipiano. 

XII.  Curaloria  di  Cabudabbas  o Capo  < Tacque . 

Una  fonte  celeberrima  per  la  copia  delle  sue  acque  diede 
il  nome  a tutta  la  contrada  così  detta. 
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Ni:l  tempo  di  Leonora  erano  comprese  in  questa  giuri- 
sdizione le  ville  di  Bcrsude  o Bessude , Cossaync  , Giale, 
Kelemule  , Pozzomaggiore  e Tiesi  ; ed  erano  deserte  quelle 
di  Flumcn-longu,  Ibilis,  Slògori , Nurigue,  Sustàna. 

Presso  al  borgo  di  Giave  sorge  un  castello,  che  si  appellò 
dal  medesimo  ed  appartenne  con  tutta  la  contrada  alla  fa- 
miglia Boria. 

XUl.  Curaloria  (li  Mciulogu. 

Il  senso  del  nome  , con  cui  si  distingue  questo  cantone  , 
se  non  consta  bene  , sembra  però  certo  che  non  sia  del 
borgo,  clic  fu  luogo  principale,  ma  piuttosto  della  regione. 

Le  terre  die  nel  1588  erano  popolate  in  essa,  si  indicano 
nella  citata  carta  di  quell'anno  essere  Banari,  Ritiri,  Gun- 
nànor  o Bunnànnaro  , Gurrutta  o Burrona,  Sili  co  , Sorra , 
Turralba. 

L’Alco  nomina  come  villa  antica  Taglo  , ma  la  pone  nel- 
l’Oppia. 

In  sui  monte  Pelao  era  il  castello  di  Capala  col»  suo  borgo. 

XIV.  Curatoria  di  Oppia. 

Egli  è verisimile  che  l’antico  capoluogo  di  questa  cura- 
toria fosse  una  terra  così  detta,  della  quale  mancarono  poi 
le  memorie. 

Erano  nel  secolo  xiv  abitati  i luoghi  di  Ardari  , Cajola  , 
Carcèlo  , Casti!»  , Guisarchi  o Bisarcio  , Laqucsos  , Moras  o 
Mores,  Salis,  Todoràquc. 

L’Alco  aggiunge  Cabuabbas,  Curceddu  (forse  Panzinotato  Car- 
celo),  Escala s,  Monlesanlo,  Siedila,  Pauli,  Sabalis,  Sena,  Trullas 
e Tuli. 

Ardari  aveva  una  fortezza  assai  notevole,  la  quale  , come 
fu  notato  nelle  memorie  storiche,  era  eretto  nel  secolo  x da 
Georgia,  quando  già  i Principi  torritani  vi  avevano  il  palazzo 
del  regno. 

XV.  Curaloria  di  ijouteferro. 

La  denominazione  di  questa  curatoria  è dalla  montagna 
compresa  nella  sua  cii  coscrizione,  dove  era  aperta  una  mi- 
niera di  ferro. 
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Leggonsi  nulla  nota  del  1589  le  seguenti  popolazioni,  Co- 
leri o Cuglicri,  Floxio,  Muchiano,  Scano  o Escano,  s.  Lus- 
surgiu  c Setlefontane  ; manca  però  Pitinuri. 

Prossimo  a Cuglieri  sorgeva  il  castello  di  Montcferro. 

Il  Fara  comprese  questo  dipartimento  nel  regno  torrilano  ; 
cd  è vero  che  ne  fece  parte;  ma  io  credo  che  in  principio 
cosi  non  fosse,  ed  esso  appartenesse  all'Arborea,  dalla  quale 
siasi  poscia  distratto. 

Tenendo  i lorritani  la  posizione  di  s.  Lussurgiu  sarebbero 
stali  sempre  imminenti  alla  città  principale  del  regno  di 
Arborea. 

XVI-  Curaloria  del  Marghine  di  Coreano. 

Le  montagne  del  Goccano,  che  fanno  gomito  in  Bolothana 
volgendosi  verso  libeccio,  erano  dette  Marghine  (Margine)  de 
Co ciana  : si  che  questo  nome  indica  la  contrada  e non  già 
un  antico  capoluogo. 

Nella  nota  del  1588  furono  incluse  in  questo  cantone  le 
seguenti  popolazioni:  Birore,  Bortigali  o Guortigali,  Dualke 
o Gualkc  , Golothana  o Bolothana  , Gorore  o Borore  , Lcy  , 
Macotncl  o Macomer,  Nuracogomo,  Sancite,  e manca  Molarja. 

Sul  borgo  di  Macomer  sorgeva  un  castello  e ne  era  co- 
gnominato. 

XVII.  Curatoria  di  Ancia. 

Questa  curaloria  era  cosi  appellata  dal  suo  capo  luogo 
Anela. 

Nell'anno  suindicato  aveva  popolati  i luoghi  di  Anela,  Boon, 
Borgo  del  Goccano,  Gòtilla  o Bòtilla , Gultei  o Buitei,  Gul- 
terina  o Bullonila,  Guorliocoro  o Bortiocoro  , Dorai  , Spol- 
laia, Vena  c-Tudi,  li rime. 

In  cima  al  colle  che  sovrastava  al  borgo  del  Goccano  era 
un  forte  castello  dello  stesso  nome. 

GIUDICATO  DI  GALLURA 

L'ultimo  c minor  quartiere  del  regno  di  Sardegna  era 
così  nominalo,  e da  che  l’abbiamo  già  altrove  notato. 

Confinava  col  mare  da’  suoi  lati  di  levante  c di  scllcn- 
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Irionc,  col  Logudoro  c con  l'Arborea  da  quello  ili  ponente, 
con  la  provincia  di  Cagliari  dalla  parte  dell'austro. 

Il  suo  lato  di  levante  dal  capo  di  Montesanto  di  Baunòi 
a Capo-Ferro  misuravasi  in  cliilom.  1125,  quello  di  Iratnon- 
► tana  da  Capo-Ferro  in  cliilom.  85  , quello  di  ponente  in 

chilom.  85,  c quello  del  meriggio  in  cliilom.  35. 

Erano  in  sua  dipendenza  le  isoielle  clic  si  indicarono 
nello  stretto  e nella  parte  di  greco  tramontana. 

Questa  provincia  fu  spartita  ne’ seguenti  cantoni;  1 Fun- 
ilimonli,  2 Unàle,  3 Montaiujiu,  4 Canallini,  5 Dnlariana,  6 Gè- 
mini, 7 Taras,  i quali  componevano  la  Gallura  superiore:  8 Or- 
fili,  9 Moni  acuto,  <0  Montali o,  Il  Gattelli , 12  Darbanjia  II  Uhi , 
che  componevano  la  Gallura  inferiore. 

Questa  divisione,  che  abbiam  proposto  della  provincia  in 
curatorie,  e la  distribuzione  che  porteremo  de’  luoghi  po- 
polati in  ciascuna  delle  medesime  , si  c desunta  e da’  mo- 
numenti locali  e da’  diplomi  antichi,  clic  si  conservano  ne- 
gli archivi  della  capitale  dell'Isola  , come  abbiam  significato 
nella  descrizione  particolare  della  Gallura.  Il  più  conside- 
revole di  questi  documenti  si  riferisce  all’anno  1358  ed  ha 
per  titolo:  Castella,  villae  ...  et  jura  lolius  Jmlìcatus  Gallurae. 

GALLURA  SUPERIORE  0 SETTENTRIONALE. 

I.  Curatoria  ili  Fundimonti. 

Il  nome  di  questo  dipartimento  è quello  clic  volgarmente 
aveva  la  regione  , che  si  trovava  in  là  della  massa  delle 
montagne  della  Gallura  superiore  verso  sirocco  in  una  vasta 
piano  ra. 

Ne’  diplomi  però  questa  curatoria  è più  spesso  appellala 
di  Civita,  perchè  la  città  di  Terranova  era  il  suo  capoluogo. 

Nelle  carte  del  1358  si  numeravano  in  questo  cantone 
principale  le  seguenti  popolazioni  : Ca ressa,  Larassanus  (forse 
Laralhanos),  l'uzzolo,  Talaniàna,  Tolti,  Terranova,  Villa  mag- 
giore e Villa  Verri. 

Questo  dipartimento  era  fortificalo  in  diversi  punti  , ed 
erano  ivi  la  rocca  di  Terranova,  la  fortezza  di  Tolti  , ed  il 
castello  l'edres,  volgarmente  Dctrès.  Vedi  art.  Gallura. 

Alle  sunnotate  ville  si  potrebbero  aggiungere  queste  altre 
già  in  quell'epoca  deserte  ed  erano  Cattali,  Enus,  Luiri,  le  ville 
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di  s.  Michele  e di  s.  Nicolò,  che  indichiamo  dalle  chiese  che 
restano  presso  le  rovine  per  non  sapere  il  nome  che  ave- 
vano proprio,  ed  altre. 

II.  Curntoria  di  liliali,  o Cullali. 

Par  vero  che  questo  cantone  cosi  fosse  nominato  dal  ca- 
poluogo, di  cui  non  rimase  memoria. 

Distinguevasi  in  due  regioni  : la  regione  alta  corrispondeva 
alla  parte  superiore  , la  bassa  alla  parte  inferiore  del  fiume 
che  la  trascorre  in  lolla  la  sua  lunghezza. 

Avea  l’Unaie  basso  le  ville  di  Albagnana,  Araìstana,  Arsa- 
quèna ; 

L’Unaie  allo  quella  di  Castro  (Villa  de),  Corrùaro  , Orto- 
murato. 

IH.  Curatoria  di  Montagna. 

Per  essere  montagnose  molte  parli  di  questo  cantone  fu 
al  medesimo  dato  il  nome  che  ha. 

Nella  carta  del  1358  si  nominavano  dentro  la  sua  circo- 
scrizione  le  ville  di  Aguoragni,  Alvargius,  Ariaguani,  Ari- 
stànn,  Assuni,La  Paliga  , Luogo  Santo  (l’t'Ha  di),  Melas- 
suni. 

Aggiungasi  il  borgo  di  Longone,  presso  il  quale  sorgea  il 
castello  dello  stesso  nome,  che  leggesi  più  volle  menzionato 
nella  storia. 

IV.  Curaloria  di  Canahini. 

Questa  contrada  era  così  appellala  dal  capoluogo. 

Nella  indicata  epoca  erano  ancora  popolale  in  essa  le  ville 
Jlagiana,  Canahini  o Gannitile,  e Canaran  o C.arana. 

Per  la  rispettiva  situazione  delle  medesime  vedi  l’art.  Gal- 
lura. pag.  79. 

Si  notarono  giù  deserte  avanti  il  secolo  xiv  Arlaiiia,  e le 
ville  di  Chitoni,  Muntirargin,  e la  Traessa. 

V.  Curatoria  di  Baiariana. 

Proviene  questa  appellazione  dal  nome  del  popolo  antico 
che  vi  abitava,  e dico  da’  Baiaci,  de’  quali  spesso  occorse  di 
parlare  ne’ secoli  romani  della  storia  sarda. 

Nel  1358  erano  ancora  popolale  le  seguenti  ville:  Balorc, 
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Nuragi,  Sanlo-Slefano  o Sarlpcne,  Telarju,  Vigna  maggiore, 
Uranno. 

In  altro  tempo  avevano  esistito  entro  la  stessa  circoscri- 
zione le  ville  di  liana,  di  Sùraga  e qualche  altra. 

VI.  Curatoria  di  Gemini. 

Forse  questo  nome  è dal  primo  capoluogo  della  contrada, 
e fu  esso  la  Gemella,  di  cui  è menzione  nell’itinerario  , clic 
sembra  equivalere  al  Gemini  volgare. 

Dividessi  la  curatoria  del  Gemini  in  parte  superiore  e in- 
feriore. 

La  superiore  conteneva  Agios,  Guortiglata  o Borligiala,  e 
le  ville  di  Lalinaco  c di  Templi. 

L’inferiore  avea  le  ville  di  Calanjranos,  Campo  di  vigne, 
Laiiras,  Nugucs. 

VII.  Curalnria  di  Tara*. 

E verisimile  che  Taras  sia  stata  ne’  primi  tempi  il  luogo 
principale  della  contrada,  c le  abbia  dato  il  nome,  che  restò 
nell’uso  dopo  il  suo  spopolamento. 

Nel  1558  reslava  ancora  popolazione  nelle  ville  di  Agùgari, 
Dano,  Guanioso,  Lappia,  Melacaras,  Nuraqui. 

Erano  già  deserte  le  seguenti:  Agnsh »,  Monte  Cavedi,  Vin- 
yiolas. 

Forse  Villalba,  che  era  prossima  alla  destra  del  Termo,  ap- 
partenne a questa  curaloria. 

GALLURA  INFERIORE  0 MERIDIONALE 

Vili.  Curaloria  di  Or/ili. 

Fu  dal  capoluogo  che  ebbe  questa  appellazione. 

Restavano  nel  1558  tre  sole  borgate,  ed  erano  esse  i due 
Orlili,  il  superiore  e l’inferiore,  e Offudè  o Ovidè. 

Senza  dubbio  furono  molti  altri  casali  nelle  valli  del  Mon- 
tenero ; ma  la  tradizione  li  ha  dimenticali,  c però  soli  si  ram- 
memorano i borghi  di  Ergavi  e di  Otefà,  presso  i quali  vuoisi 
sorgessero  due  castella  dello  stesso  nome  c la  villa  di  Her- 
chilleddu.  Il  Fara  rammenta  le  due  castella  , e le  attribuisce 
al  Monlaculo. 

Aggiungasi  Gurgurai  nell'isoletla  Salzai,  altrimenti  detta 
Molara. 

5 Dition,  Geogr,  ec.  Voi,  XVIII  ter. 
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IX.  Curaturia  di  Munlaculu. 


Questa  denominazione  è da  un  colle  che  sorge  nll'cslrema 
falda  meridionale  del  Limbara,  e fu  coronalo  da  un  castello. 

Il  borgo  sotto  il  medesimo  pare  sia  stato  residenza  del 
curatore. 

In  tempo  di  Leonora,  nella  contrada  del  Monlaculo,  che 
restava  sotto  la  sua  giurisdizione  , erano  le  seguenti  ville  : 
Balanune  , Berchilla,  Bithi  o Vithi  o Vilhile,  Biliffè,  Dure, 
Genliana,  Gucizle,  Unni , Jorofà,  Lesanis,  Lerron,  Nughedu, 
Ocièri,  Olola,  Onani,  Oskeri,  Pira  domestica,  U ras. 

Il  Fara  divise  questo  dipartimento  in  due  regioni  , una 
supcriore,  l’altra  inferiore,  e indicò: 

Nel  Monlaculo  superiore  Allaha,  Billucara,  Banlina,  Gul- 
lusone  o Buddusò,  Monti,  Nule,  Osilla,  Paltada;  aggiuntevi 
la  villa  di  Narvara,  i borghi  di  Olofà  e Orguri  (già  di  sopra 
attribuite  all’Orfili),  c Usuliffè. 

Nell’inferiore  Bidufle  o Bidiffe,  Bùlule,  Itit  i o Biliri,  Olhieri, 

10  stesso  che  Ocicri,  Nughedu  e Tuia,  aggiuntovi  Orvei. 

Egli  è evidente  che  si  fece  confusione  così  nella  nota  dei 

sindaci,  come  in  quella  del  Fara. 

Nella  prima  comprendendosi  pure  Biliri  ed  Onani  si  estese 
tanto  la  curatoria,  quanto  non  potè  essere  per  amministrarsi 
a lutti  la  giustizia;  e includendosi  da  altra  parte  Olofà,  si 
restrinse  di  troppo  la  curatoria  dell’OrKIi,  alla  quale  man- 
carono molte  ville  che  veramente  le  appartennero. 

Nella  seconda  si  distaccò  Biliri  dal  Meilogu,  e si  ristrinse 

11  cantone  della  Barbargia  Bithi , che  credo  essere  esistito 
forse  con  altro  nome. 

Potrebbe  dunque  tenersi  che  il  Monlaculo  contenesse  le 
seguenti  popolazioni: 

Balanune,  Banlina,  Berchilla,  Bidiifè,  Billucara,  Bulule, 
Castro  o Castra,  Cucato,  Genziana,  liana,  Gucizle,  Lesanis, 
Monti,  Narvara  o Nulvara,  Nughedu  , Nule,  Ocieri , Orvei, 
Osilla,  Oskeri,  Otti,  Palada,  Pira  domestica,  Uras,  Usuliffè. 

Il  Fara  dopo  la  rocca  del  Mantacuto  indicò  il  castello  di 
Cucato,  il  quale  è un’opera  ciclopea  o nuragica. 
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X.  Curatoria  di  Slonlalbo,  o Giudicalo  di  Pusada. 


G7 


Il  secondo  nome,  che  era  il  volgare,  di  questa  curatoria, 
detta  pur  giudicato,  proveniva  dal  castello  di  Posada. 

Nella  carta  del  1358  si  numeravano  in  questo  cantone  le 
seguenti  ville: 

Guadano,  Guerrenolènncro,  Ilòi,  Locde,  Locòe  o Lotlioe, 
Lotdè,  Ossio,  Panàna,  Pelava,  Posada,  Resquion,  Sarpei,  Sol- 
tenissa,  Sulla,  Tammarispa,  Tiniscolc  o Siniscole. 

Tra’ quali  si  potrebbero  mettere  questi  altri,  già  in  quel- 
l’epoca spopolali,  e furono  Cium/mllit,  Loti  ne,  llmpidlos. 

Nel  colle  detto  di  Posada  sorgeva  l’accennato  grande  e 
fortissimo  castello,  detto  pure  castello  della  Fava  , il  quale 
era  una  principale  forlezia  della  Gallura,  e meno  espugna- 
bile di  quella  di  Terranova. 

XI.  Curatoria  o Giudicalo  di  Gallclli. 

Questa  denominazione  era  dal  capoluogo  , dove  risiedeva 
col  vescovo  auebe  il  curatore. 

Nel  1558  si  notarono  queste  ville:  Binissa,  Dorgàli,  Duasco- 
dère  , Dulosorre  , Gattelli,  Golione,  Irguòli,  Lòculi,  Lula  o 
Lùvula  , Oltana  , Orise  (I),  Scopeto,  Siflilionis,  Villademuro 
(allora  già  spopolata),  Unifai. 

Eran  pure  in  questo  dipartimento  due  castella,  uno  assai 
forte,  denominato  volgarmente  dal  detto  capoluogo,  del  quale 
è menzione  nelle  storie;  l’altro  in  Urisè. 

XII.  Curatoria  di  Barbanjia-BUhi  o Vitkilc. 

Il  Fara  nomina  questa  curatoria  da  Bitbi,  ma  forse  era 
altro  il  suo  nome  antico,  che  non  si  potè  leggere  nella  per- 
gamena prima  di  Arborea  , dove  notasi  la  corto  di  Yilhilc , 
posta  nella  curatoria  di  . . . V.  pag.  36. 

Nella  carta  del  1389  i luoghi  di  questa  curatoria  furono 
confusi  nel  Montacuto,  ed  erano  Bitbi,  Dure,  Jorofà,  Guani , 
Alaha  e Gullusone,  ec. 


i ..  i .i—i-i.—i  i.  I.— i i i ■ — 

(1)  Di  Gattelli,  Orise,  Sif/ilivnis  e Lulìa  è menzione  nella  Peig.  1 di 

Arborea. 
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CONSIDERAZIONI  SULLE  COSE  SARDE 
NEL  MEDIO  EVO 

Costituitone  politica  della  nazione  Sarda 
nel  ristabilimento  della  sua  autonomia  ? 

GIALETO,  secondo  l'autore  del  Ritmo,  ebbe  il  titolo  regio 
dalla  riconoscenza  dei  popoli  per  lui  liberati  dalla  tirannia  dei 
bizantini;  ma  il  ben  provato  suo  patriolismo  ci  assicura  clic 
fu  da  lui  stabilita  quella  forma  di  governo,  la  quale  promet- 
teva ai  popoli  un’amministrazione  saggia  e giusta,  e quella 
libertà  ebe  era  di  ragione. 

E perchè  con  questo  intendimento  giovava  che  si  interro- 
gasse la  sapienza  de’ migliori  cittadini;  però  mi  pare  cosa  certa 
abbia  egli  chiamato  in  consiglio  gli  uomini  più  autorevoli  ed 
assennati  per  essere  dalla  loro  prudenza  assistito  ed  illuminato 
nella  deliberazione  di  quelle  leggi,  clic  erano  domandate  dal 
buon  governo  e dal  miglioramento  dello  stato  de’  popoli.  Per 
altro  rispetto  se  egli  avea  meritato  il  supremo  grado  per  aver 
salvato  i popoli  dalla  servitù  agli  imperatori  di  Bisanzio,  me- 
ritavano pure  di  essere  da  lui  chiamati,  quasi  in  parte  della 
sovranità,  i più  potenti  della  nazione,  con  li  cui  ausilii  crasi 
da  lui  compita  l’impresa;  aggiungendosi  ancora  quest’altra  ra- 
gione che  per  mantenersi  nell’altissima  dignità  e per  mante- 
nere i popoli  nell'Immunità  dal  giogo  straniero  avea  egli  bi- 
sogno della  loro  cooperazione. 

Fra  questi  che  Gialeto  onorò  di  parte  della  suprema  autorità 
furono  credo  non  ultimi  gli  ecclesiastici  , i quali  con  la  po- 
tente loro  influenza  concitarono  certamente  i popoli  alla  in- 
surrezione per  riprendere  i loro  diritti  e rimettersi  in  una 
assoluta  indipendenza. 

Amministratori  delle  provincie* 

Narrasi  nel  Ritmo  che  i tre  fratelli  di  Gialeto  furono  posti 
al  governo  di  tre  delle  quattro  provincie  , in  cui  era  divisa 
l’Isola,  c che  la  quarta  fosse  da  lui  ritenuta  sotto  la  sua  im- 
mediata reggenza. 
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Diedesi  ai  medesimi  il  titolo  di  Giudici  (1),  perchè  arcami 
principalmente  commessa  l'amministrazione  della  giustizia , la 
quale  sotto  il  governo  degli  officiali  bizantini  era  stata  troppo 
negletta  ed  impudentemente  violata  , mentre  erano  insieme 
incaricali  di  mantenere  l’ordine  e di  riscuotere  quelle  con- 
tribuzioni che  furono  mantenute  per  sopperire  alle  spese  di 
interesse  comune. 

La  suddivisione  che  v’era  delle  provincie  in  regioni  o cu- 
ratorie fu  conservata  essa  pure,  e non  era  utile  di  farne  altra, 
la  quale  avrebbe  portato  un  perturbamento;  onde  restarono  i 
curatori  c gli  altri  officiali,  che  si  roteano  per  la  giustizia,  per 
l’ordine  e per  l’esazione,  dipendenti  immediatamente  dai  pre- 
sidi della  provincia. 

L’organizzazione  delle  milizie  c la  loro  distribuzione  nei 
luoghi,  dove  poteano  essere  utili  contro  le  aggressioni  stra- 
niere deve  essere  stata  una  delle  prime  cure  di  Gialcto , 
perchè  v’era  a temere  che  l’Imperatore  mandasse  l’esercito  a 
ristabilire  la  sua  autorità,  e senza  milizie  sufficienti,  ben  ad- 
destrate e ben  comandate,  non  si  poteano  reprimere  le  in- 
vasioni, c non  si  poteva  assicurare  la  riconquistata  indipen- 
denza. 

Sembra  quindi  certo  che  in  ciascuna  provincia  sia  stata 
una  milizia  sotto  il  comando  del  governatore  della  medesima, 
dove  più,  dove  meno  numerosa,  come  consigliava  il  preveduto 
maggiore  o minor  pericolo  , la  maggiore  o minore  facilità 
dell’invasione. 

Legge  di  successione  nel  regno? 

Egli  par  vero  che  sin  dal  principio,  e forse  con  un  plebi- 
scito , siasi  ordinala  la  successione  de’  figli  di  Gialeto  con  la 
sostituzione  de’  suoi  fratelli  in  caso  che  mancasse  la  di  lui 


(4)  Non  fu  questo  un  titolo  di  nuovo  conio,  perchè  serbossi  quello  cho 
era  in  uso  nel  cessato  governo,  il  quale  era  solito  di  mandare  nei  dipar- 
timenti considerevoli  un  giudice  per  amministrarvi  la  giustizia  e un  duce 
per  comandar  la  milizia,  con  officio  annuale  e con  dipendenza  dal  preside 
dell'Isola.  Se  si  fece  novità  io  stimo  sia  questa  stata  nel  cumulare  le  fun- 
zioni dei  duci  a quelle  de*  giudici,  e nel  concentrare  l’autorità  e podestà 
per  l’uddielro  divisa, 
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discendenza  ; c pare  ancora  vero  che  a’di  lui  fratelli  non  siasi 
assicurala  la  successione  de’  figli  nel  loro  governo.  Ciò  sa- 
rebbe stato  impolitico , perchè  sarebbesi  posta  la  causa  della 
divisione,  e nell’aspirazione  all’indipendenza  sciolta  un  giorno 
o l’altro  quell’unione,  che  giovava  di  mantenere  per  conser- 
vare sotto  un  comando  unico  la  maggior  forza,  c meno  ag- 
gravare i popoli  aumentando  le  spese  del  governo. 

Vicende  e mutazioni  politiche ? 

Forse  non  era  corso  più  che  un  quarto  di  secolo  dalla  ri- 
staurata  autonomia  della  nazione,  quando  i saraceni,  già  pa- 
droni dell’Africa  e della  Spagna,  si  volsero  alla  conquista  del- 
l’Isola ; e stabilitisi  in  alcuni  punti  del  liltorale,  nella  cupidigia  - 
di  distendersi  neH’inlcrno  per  assicurarsi  nella  tranquilla  pos- 
sessione del  luogo  tennero  viva  la  guerra  nell'Isola,  turbarono 
le  relazioni  de’  popoli  ed  impedirono  l’azione  del  governo  su- 
premo sulle  provincic. 

In  questo  stato  di  cose  dovean  succedere  delle  variazioni 
neH’islituto  politico.  Il  clic  se  non  consta  da  documenti  è 
dimostrato  dalla  ragione  degli  eventi. 

E primieramente  i governatori  delle  provincie,  o giudici,  non 
polendo  che  difficilmente  corrispondere  col  Principe  superiore 
dovettero  provvedere  da  sè. 

Quindi  si  formò  presso  i medesimi  un  consiglio,  c si  stabilì 
un'organizzazione  amministrativa  c militare  a somiglianza  di 
quella  clic  crasi  ordinata  presso  il  governo  centrale. 

Accadeva  un’altra  mutazione  nell’ordine  di  successione,  per- 
chè morendo  il  Giudice  ed  cssendo-ncccssilà  che  senza  indugio 
prendesse  il  Governo  del  paese  e il  capitanato  della  guerra 
tal  persona  che  fosse  pratica  degli  affari  e della  milizia  ; però 
il  successore  dovessi  da’  provinciali,  c senza  indugio,  scegliere 
tra'  più  degni  , quale  era  voluto  dalle  condizioni  politiche  e 
militari  della  provincia. 

I)a  questo  si  fa  evidente  che  la  elezione  si  dovette  fare  fuori 
della  famiglia  in  cui  era  stala  la  suprema  podestà,  quando 
nella  medesima  non  vi  era  persona  sufficientemente  idonea 
all'uopo. 

Io  credo  che  sin  dal  principio  della  misurazione  dell’indi- 
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pendenza  il  clero  clic  era  sialo  l'anima  del  movimento  abbia 
tenuto  le  prime  parti  nello  Sialo  per  la  massima  autorità  che 
godeva  presso  il  popolo.  Ma  se  non  si  pose  nel  primo  grado 
sin  d'allora  , vi  sorse  poi  nel  tempo  infelicissimo  della  lolla 
quando  il  Principe  ebbe  bisogno  della  sua  opera  per  radunare 
intorno  a sè  gran  numero  di  armati  c per  animarli  nella  ter- 
ribile tenzone  contro  i barbari.  E i sacerdoti  non  solo  condus- 
sero al  Principe  i valorosi , ma  li  accompagnarono  al  campo 
e tenendo  alta  la  croce  in  nome  di  Cristo  li  animarono  nelle 
pugne,  come  sappiamo  di  Felice,  vescovo  di  Cagliari,  il  quale 
moriva  in  un  combattimento  notturno,  in  cui  i sardi  condotti 
dal  Giudice  ed  esortali  da  lui  uccisero  loOO  saraceni,  restan- 
done morti  di  essi  soli  80. 

Se  queste  mutazioni  causale  dallo  sialo  dell'Isola  invasa 
e della  nazione  oppugnata  siculi  poi  mantenute? 

Noi  sappiamo  clic  la  reazione  de'  popoli  contro  i saraceni 
finalmente  ottenne  un  felice  successo,  perchè  quegli  infedeli 
furono  rigettati  dai  lidi  dell'Isola;  ma  non  crediamo  che  si 
ritornasse  totalmente  nell'ordinamento  politico  antico. 

Senza  dubbio  si  saranno  ricollegate  le  provincic  , perché 
solo  nella  unione  delle  forze  si  potea  sperare  di  vincere  gli 
sforzi  dei  barbari  a sottomettere  i popoli;  si  sarà  riconosciuta 
l’autorità  regia  del  Principe  primario  discendente  di  Gialcto, 
o suo  prossimiorc  attinente  , perchè  giovava  alla  salvezza  del 
paese  che  vi  fosse  una  supcrior  direzione  che  facesse  agire; 
ma  le  particolari  organizzazioni  delle  provincie,  cui  avea  co- 
mandate la  necessità  di  aver  in  ciascuna  quanto  fosse  d'uopo 
per  la  sua  amministrazione  e per  la  difesa,  si  dovettero  man- 
tenere, perchè  il  pericolo  non  era  mancato,  e poteano  i sara- 
ceni tornare  da  un  giorno  all’altro. 

Il  sistema  dunque  politico  dell'Isola  si  assomigliò  allora  a 
quello  che  era  nella  Francia  e nella  Lombardia;  i capi  delle 
tre  provincie  diventarono  come  feudatari  del  Principe  supe- 
riore dell’Isola,  e però  dovettero  giurare  fedeltà  al  medesimo. 

Di  questa  supremazia,  senza  cui  non  si  potea  avere  l'unione 
delle  forze  e l’unità  della  loro  direzione,  credo  vedere  un  ar- 
gomento nella  lettera  del  papa  Nicolò  al  Giudice  della  Sar- 
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degna  a quello  ehc  aveva  autorità  sopra  gli  altri  governanti, 
e però  diceasi  Giudice  dell’Isola. 

Se  la  partizione  dell'Isola  in  quattro  Giudicali 
sia  rimasta  sempre  la  stessa ? 

Restò  ad  alcune  regioni  dell'Isola  , che  sono  parli  delle 
quattro  provincie  , l'appellazione  di  Giudie.ati  nella  provincia 
Cagliaritana  a quella  sua  parte  che  fu  detta  Agugliastra.  La 
stessa  qualificazione  troviamo  usata  per  la  contrada  di  Quirra, 
per  quella  di  Galtclli,  come  si  vedrà  in  seguilo  , dove  com- 
pendieremo la  storia  feudale  dell'Isola,  c nella  provincia  Ar- 
borese  a quella  clic  ebbe  il  nomedi  Tolostrai;  onde  si  argo- 
menta che  il  capo  della  medesima  abbia  avuto  il  titolo  di 
Giudice. 

Ma  ove  questo  sia  stato  chi  può  in  mancanza  di  documenti 
asserire  che  quei  Giudici  fossero  indipendenti  ? Certamente  è 
probabile  che  qualche  uomo  polente  abbia  usurpato  il  potere 
sovrano  sopra  quelle  contrade;  è pure  probabile,  c forse  più. 
che  il  Signore  del  Giudicato  abbia  dato  ad  un  suo  figlio  quella 
parte  dello  stato,  c che  i suoi  discendenti  vi  abbiano  domi- 
nato per  lunga  serie  di  anni;  ma  può  esser  ancora  stato  che 
restando  quel  paese  sotto  l'obbedienza  del  Principe  questi  abbia 
dato  al  governatore  del  medesimo  il  titolo  di  Giudice,  mas- 
sime se  sia  stato  un  Governo  solilo  tenersi  «la  membri  della 
famiglia  regnante. 

Vassallaggio  della  Sardegna  all'Imperio  c alla  Santa  Sedei 

Credettero  alcuni  che  la  Sardegna  fosse  venuta  sotto  l’au- 
torità di  Carlo  Magno,  quando  fu  (istauralo  l’imperio  dal  pon- 
tefice Leone  III. 

La  qual  opinione  basava  sul  falso;  perchè  il  Pontefice  ro- 
mano polca  benissimo  salutar  Carlo  Magno  imperatole  , ma 
non  potea  sottomettere  a lui  alcun  paese,  su  cui  egli  non 
avea  diritto. 

Pare  ad  altri  che  i sardi  si  assoggettassero  all'imperio  per 
spontanea  dedizione,  c questa  siasi  falla,  se  non  anterior- 
mente, nell’815,  quando  da  Cagliari  fu  spedita  all’imperatore 
budovico  Pio  in  Paderbona  un'ambasciata. 
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Ala  qucsl'anibasciata  polca  benissimo  essere  per  semplice 
richiesta  d'ajuto  in  tal  tempo,  in  cui  l'Isola  era  minacciata  ili 
una  nuova  invasione  Hai  saraceni  della  Spagna. 

Tuttavolta  vuoisi  appoggiare  l’opinione  della  dedizione  col 
fatto  della  concessione,  clic  della  medesima  fece  alla  S.  Sede 
l’imperatore  Ludovico  il  Pio  nella  Costituzione,  in  cui  si  con- 
fermavano le  donazioni  fatte  da  Carlo  Magno  a s.  Pietro,  anzi 
si  ampliavano,  essendosi  aggiunta  alla  prima  concessione  con 
la  Sardegna  anche  la  Sicilia.  Nel  die  però  io  non  vedrei  un 
argomento  molto  solido  , perché  senza  quella  supposta  dedi- 
zione potea  l'imperatore  Ludovico  credere,  come  poi  credette 
Federico  Barbarossa,  che  la  Sardegna  fosse  un  feudo  dell’Im- 
pero , una  pertinenza  del  medesimo  , per  la  ragione  che  eia 
già  appartenuta  agli  Imperatori  romani  loro  pretesi  anteces- 
sori con  quel  diritto  ed  a quel  titolo  clic  i ladroni  possedono 
le  cose  altrui. 

Se  per  la  concessione  di  Ludovico 
la  S.  Sede  abbia  ottenuto  il  dominio  supremo  dell'Isola ? 

Perchè  questa  concessione  avesse  effetto  conveniva  che  i 
sardi  ricevessero  il  padrone  che  loro  si  imponeva,  o che  questi 
li  forzasse  alla  sottomessione.  Or  la  santa  Sede  non  avea  forza 
a far  valere  il  supposto  diritto,  nc  pare  clic  i sardi  si  sieno 
accomodati  alla  volontà  impotente  dell’  Imperatore:  il  clic  io 
deduco  dal  tenore  della  citala  lettera  di  Leone  al  giudice  della 
Sardegna.  Imperocché  non  è quello  il  modo  , nel  quale  un 
signore  usa  parlare  al  vassallo,  ed  il  Pontefice  avrebbe  usalo 
altra  forma  di  dire  , se  avesse  scritto  ad  un  suddito. 

Si  può  quindi  inferire  clic  per  la  donazione  di  Lodovico 
Pio  la  Sardegna  non  diventò  in  fatto  vassalla  di  s.  Pietro,  e 
non  bado  se  lo  diventasse  in  diritto  come  crederebbe  chi 
stima  nasca  il  diritto  da  un  atto  irrazionale,  ingiusto,  qual  è 
il  fatto  di  un  uomo  prepotente,  che  usurpa  su  gli  uomini  la 
podestà  che  solo  ha  Dio,  e li  vuole  suoi  schiavi,  o li  dà  schiavi 
ad  altri,  come  se  desse  un  giumento;  il  qual  abuso  di  forza 
però  non  può  produrre  nessun  dovere. 
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Causa  ed  epoca  del  vassallaggio  della  Sardegna 
alla  S.  Sede. 

È un  vero  storico  che  venne  poi  un  tempo  in  cui  i sardi 
riconoscevano  l’alto  dominio  della  S.  Sede  sopra  l'Isola,  e vi 
sono  i documenti,  onde  consta  che  questo  dominio  fu  eser- 
citato, e che  fu  riconosciuto  anche  da  altri.  Ma  perchè  i sardi 
si  assoggettarono,  c quando  questo  avvenne? 

Se  mancano  i documenti,  è facile  il  congetturare  che,  ve- 
nuti gli  isolani  in  gravissime  angustie  per  la  violenza  de'  sa- 
raceni che  aveano  invaso  l’Isola  , c non  vedendo  chi  li  po- 
tesse ajutare,  se  noi  facea  il  .Pontefice  invocando  in  favore  dei 
periclitanli  quei  signori  clic  aveano  gran  potenza  d'armi , a 
lui  si  erano  rivolti  e per  interessarlo  nella  loro  salvezza  pro- 
fertisi  vassalli  a s.  Pietro. 

Può  ben  indursi  il  motivo  della  dedizione , non  già  la  sua 
epoca;  a che  vuoisi  l'autorità  di  un  documento  che  finora  ci 
manca;  tuttavolta  non  andrebbe  errato  chi  allontanasse  questo 
avvenimento  in  là  del  secolo  xi,  apparendo  dalla  lettera  di 
Gregorio  VII  che  i predecessori  de’ giudici,  ai  quali  scriveva 
quel  Pontefice,  erano  da  lungo  tempo  in  corrispondenza  con 
la  $.  Sede,  ed  alla  medesima  prestavano  omaggio  c pagavano 
un  censo. 

Nel  libro  de’  censi  della  chiesa  romana  notasi  quello  che  i 
Giudici  d’Arborea,  di  Torri  e di  Gallura  doveano  ogni  anno 
pagare  alla  S.  Sede,  e se  non  vi  è nominato  il  re  e giudice 
di  Cagliari , ciò  non  prova  la  sua  immunità  , perchè  poteva 
esser  omesso,  come  fu,  dall’amanuense;  e d'altronde  è ben  ac- 
certata la  sua  dipendenza  dalla  S.  Sede,  alla  quale  era  dovuto 
quel  censo  in  ricognizione  del  suo  supremo  dominio  sul- 
l’Isola. 

Si  vedono  insieme  notati,  come  censuali,  gli  arcivescovi, 
vescovi,  abati,  priori  e rettori  di  altre  chiese;  ma  la  ragione 
di  tal  ccriso  non  consisteva  nel  dominio  temporale  della  chiesa 
romana,  perchè  erano  censuali  altre  chiese  di  stati  nudamente 
dipendenti  dalla  S.  Sede;  piuttosto  furono  obbligazioni,  diesi 
eran  contratte  a perpetua  dimostrazione  della  religione  c de- 
vozione a s.  Pietro,  o da’ vescovi  o da’ principi  patroni  delle 
stesse  chiese. 
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È poi  (la  nolnrc  questa  differenza  tra  il  censo  de’  principi 
sardi  e quello  de’ prelati,  il  primo  notandosi  come  annuale, 
non  così  l’altro:  onde  si  può  dedurre  che  i prelati  dessero 
questo  censo  nella  loro  istituzione , e all’avvenimento  alla 
cattedra  di  s.  Pietro  d’un  novello  Pontefice  (1). 


(1)  Nel  liber  Ccnsuum  Rom.  Ecclesia?  a Cencio  Camerario  compositus 
secundum  antiquorum  patrum  regesta  et  memoriatia  diversa  , Anno 
Incarnationis  Duminicae  1 192.  Ponti/iratus  Caelestini  Papae  11 /,  Anno  li. 

SARDINIA 


In  archiepiscopatu  Cala- 


retisi 

Arcbiepiscopus  calarensis 

IV. 

libra*  argenti 

In  episcopatu  Stilettano 

Episc.  Sulcitanis 

II. 

idem 

Jffonasterium  s.  Satur- 

nini 

II. 

idem 

In  episcopatu  Doliensi 

Episc.  Doliensis 

li. 

idem 

In  episcopatu  Suellitano 

Episc. 

II. 

idem 

In  episcopatu  Barbariensi  Episc.  Barbariensis 

II. 

idem 

Ecclesia  s.  Saturnini 

li. 

idem 

In  archiepiscopatu  turri- 

tano 

Arrhiepiscnpus  turritanus 

IT. 

idem 

Judex  turrilnnus 

sinyulis  annis 

IV. 

idem 

In  episc.  Sorrensi 

Episc.  Sorrensis 

II. 

idem 

In  episc.  Plovacensi 

Episc.  l’Iovacensis 

11. 

idem 

In  episc.  Ampuriensi 

Episc.  Ampinieusis 

II. 

idem 

In  episc.  Gisarcensi 

Episc.  Gisarcensis 

II. 

idem 

In  episc.  de  Phagi 

Episc.  de  Phagi 

II. 

idem 

In  episc.  Castrensi 

Episc.  Castrensi 

II. 

idem 

In  episc.  Ozanensi 

Episc.  Ozanensis 

11. 

idem 

In  episc.  Boscosi 

Episc.  Bosensis 

II. 

idem 

Abbas  de  Sacharia 
Jffonasterium  de  Pia - 

li. 

idem 

jano 

II. 

idem 

Jffonasterium  de  Tergo 

n. 

idem 

Prior  de  Salvenero 

i. 

idem 

In  Archiepiscopatu  Arbo- 

rensi 

Arcbiepiscopus  Arborensis 

IV. 

idem 

Judex  Arborensis 

singulis  annis 

MC. 

bisanlios  auri 

In  episc.  Usellensi 

Episc.  L'selleosis 

II. 

libra*  argenti 

In  episc.  s.  Justae 

Episc.  s.  Justae 

11. 

idem 

In  episc.  de  Terra  alba 

Episc.  de  Terra  alba 

II. 

idem 
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Ricostituzione  politica  del  governo  dell'Isola 
sotto  il  dominio  della  S.  Sede  ? 

! principi,  i grandi  e i popoli  dell'Isola  sottomettendosi  alla 
S.  Sede  permettevano  alla  medesima  di  introdurre  nel  loro 
ordinamento  politico  quelle  modilìeazioni  clic  le  paressero  utili 
per  il  bene  del  paese  ed  anche  per  1’assicuramento  de’  diritti 
acquistati  di  sovranità. 

Ma  se  questo  è certo,  egli  è del  tutto  ignoto  come  siasi 
modificato  l'antico  statuto. 

Certamente  furono  accettale  le  dinastie,  riconosciuto  forse 
il  diritto  di  successione  ne'  membri  della  stessa  famiglia,  ina 
senza  riguardo  a ordine  di  genitura  e di  grado,  e quindi  sta- 
bilita l'elezione  al  principato  in  favor  di  quelle  persone  clic 
fossero  idonee.  In  quei  tempi  continuando  la  guerra  de’  sa- 
raceni conveniva  clic  si  avessero  uomini  di  valore  e di  senno, 
c si  evitasse  la  successione  de’  primogeniti , che  polca  dare 
inetti  c fanciulli. 


Ecclesia  s.  Jfichaélis 
de  monte  Arculeti 
Ecclesia  s.  Thomae  de 
Arkitano 

In  episc.  Civitatensi  qui 
Domini  Papae  Episc.  Civilensis 

In  episc.  qaltellinensi  qui 
est  Domini  Papae  Episc.  Galtellinensis 

•Index  Gallurensis 


IV.  inassemutlnos  " 

IV.  idem 

li.  libras  argenti 

li.  idem 

II.  idem 


’ Wassemutini.  Se’  censi  della  Spagna  si  Irosa  che  ne\V Episcopato 
Uti x ih  onerisi  Tempiarii  prò  tritms  ecclesiis  pagavano  imam  unciam  auri 
nuissemu)  inorum,  e Vernaste  riunì  s.  l' incenti  i l/lixibonensis  II'  obolos 
mussemutinos  ; In  Auglia  Ilonasterium  ecclesiae  s.  Petri  et  Potili  de 
Chavccumba  unum  obo/um  mnssemutinum  ; In  Alematmia  Abbalia 
Calmooiacensis  omini  stoloni  rei  PI  obolos  massemutinos. 

I m.issemntini,  delti  pure  tnasniudi  o mnsemuli,  erano  moneta  saracetiica. 
Andrea  Bosco  nella  sua  Catatonia  dice  sul  loro  valore:  maymondis  de 
or  valian  dos  reales  caslelans , y dos  diners  valencians.  E nell'cpist.  di 
Onorio  III.  l’p,  nella  Histor.  Episcop.  Magalonen.  pag.  TTi  leggesi:  Ad 
perpetuata  miteni  devolionis  indicium  duas  marchas  auri , centum  mus- 
semutinis  romputandis  prò  marcita , qttas  Sedi  Apos.  Uberaliter  otiti  - 
listis  eie. 


Digitized  by  Googl 


SARDEGNA  11 

In  progresso  di  tempo,  quando  il  vantaggio  di  aver  persone 
di  conosciuta  idoneità  al  governo  e alle  armi  perdette  assai 
del  suo  pregio  in  confronto  de’  mali  che  causavano  le  ambi- 
rioni , si  consacrò  il  diritto  di  successione  a’ primogeniti  o 
prossimiori,  ed  allora  l’elezione  diventò  una  semplice  ricogni- 
zione del  diritto. 

Se  quando  si  stabilì  questo  non  fu  stabilita  la  successione 
delle  donne  per  la  stessa  ragione  di  evitar  i mali  delle  coni* 
petizioni,  andò  poco  a questo  fatto. 

Se  la  S.  Sede  abbia  qualche  volta  nominalo  ai  governi  dell'Isola 
principi  stranieri? 

Se  abbia  drstituilo  alcuni  di  quelli  che  imperavano i 

Si  ha  memoria  di  simili  atti  della  sovranità  de’  papi  sul- 
l'Isola. 

Non  si  può  dubitare  che  quei  giudici  di  Cagliari  non  sardi , 
che  occorrono  nc’  primi  anni  del  secolo  xi , sieno  salili  a quel 
grado  per  volontà  Atf  pontefici , sebbene  non  sia  niente  certo 
che  essi  abbiano  molto  estesa  la  loro  autorità,  se  non  man- 
carono competitori  dalle  dinastie  nazionali. 

Negli  annali  cistcrciensi  notasi  sopra  Cornila  d’ Arborea 
(1145-46)  che  Baldovino  cardinale  arcivescovo  pisano  non 
avendo  potuto  co’  mezzi  di  dolcezza  ottenere  clic  egli  si  rav- 
vedesse e restituisse  il  mal  tolto,  fulminò  l’anatema  contro  la 
di  lui  persona,  e poscia  questo  giudice  contumace  rimosse 
dal  suo  seggio  sostituendo  in  suo  luogo  il  torritano,  uomo 
probo,  amante  del  giusto  ed  apprezzato  da  quelli  stessi  clic 
non  lo  amavano. 

Elettori,  giuramento,  investitura,  omaggio? 

I prelati,  i nobili  e il  popolo  aveano  il  diritto  di  eleggere 
il  giudice  tra  le  persone  della  dinastia  o altre;  poscia  quando 
valse  la  ragione  di  eredità  doveano  riconoscere  il  titolo  della 
successione. 

Fatta  l’elezione  l’eletto  dovea  proferire  fa  formola  prescritta 
del  giuramento. 

Prima  che  la  Sardegna  diventasse  vassalla  dovea  il  Re  de- 
signato giurar  di  far  buona  giustizia,  di  mantener  l’ordine 
pubblico,  di  cercare  il  bene  del  paese,  di  non  diminuirlo  di 
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nessuna  sua  parte,  ili  protegger  la  chiesa,  di  difendere  la  so- 
cietà da’  nemici  interni  ed  esterni , e di  consultare  nelle  cose 
d’importanza  il  gran  consiglio  della  provincia  o nazione. 

I capi  delle  provincie  subalterne,  quando  era  osservala  la 
dipendenza,  giuravano  fedeltà  al  principe  superiore  dell’Isola. 

Quando  l'Isola  fu  vassalla  della  S.  Sede  c questa  fece  valere 
i suoi  diritti,  allora  tutti  dovettero  giurare  di  riconoscere  la  so- 
vranità della  medesima  , di  pagarle  il  censo  c di  esser  fedeli 
al  Pontefice. 

Mentre  il  regno  era  ancora  indipendente,  l’eletto  dopo  il 
giuramento  era  investito  dal  vescovo  più  anziano  a nome  del 
clero,  de’  nobili  c del  popolo.  L’atto  dell’investitura  compivasi 
con  cinger  l’eletto  della  spada  e porre  in  sua  mano  il  bacolo 
regale. 

Poscia  quando  valse  la  sovranità  della  S.  Sede,  il  prelato 
digniore  o seniore,  come  legato  del  Papa,  gli  poneva  in  mano 
il  vessillo. 

L’ultimo  atto  dell’islituzione  del  Principe  era  l'omaggio  degli 
elettori  e il  giuramento  di  fedeltà  da  essi  proferito  a nome  di 
tutta  la  nazione  o della  provincia. 

Titoli  del  Principe  e della  sua  Casa  ? 

II  principe  prendea  il  titolo  di  giudice  c quello  di  re  della 
provincia.  Se  la  sua  autorità  si  stendesse  su  d’altre  provincie, 
assumeva  il  titolo  di  re  di  Sardegna,  il  quale  fu  usato  da’  re 
di  Piumini  per  la  supremazia  su  gli  altri  tetrarchi  che  pre- 
tcndean  quali  eredi  di  Gialclo.  L’ebbe  poi  Parasonc  di  Ar- 
borea per  concessione  del  Barbarossa  , ed  Enzio  figlio  dello 
stesso  Cesare. 

Le  mogli  aveano  il  titolo  di  Donna  c di  Regina.  Il  nome  di 
Giudicessa  non  lo  usavano  se  non  fossero  governanti  o leg- 
genti a nome  de’  loro  figli. 

1 principi  aveano  quello  di  Donnighellu  c Donnigliella  (don- 
nicello,  domicclla).  Esso  assuraevasi  talvolta  anche  da  quelli 
che  aveano  imperio. 

Corpi  politici  o Stati  del  Regno!’ 

Erano  tre,  il  clero  , i nobili  e liberi,  c il  popolo  , c inlcn- 
dansi  i capi  di  famiglia,  esclusi  i servi. 
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Clero.  Era  il  primo  ordine  dello  sialo,  il  quale  rapprcscnlavasi 
dai  prelati  superiori  c inferiori,  cioè  dagli  arcivescovi,  vescovi, 
e dagli  abati , priori  e arcipreti  de’  capitoli. 

L’arcivescovo  della  provincia,  o il  vescovo  seniore,  presie- 
deva a quest’ordine. 

In  occasione  di  successione  esso  invitava  gli  altri  del  suo 
ordine  a convenire  per  l’elezione  o ricognizione. 

Riccvea  dall'eletto  il  giuramento  e poi  gli  dava  rinvestitura. 

I principi  prendeano  dal  clero  i consiglieri  ordinari,  e gli 
ambasciatori  alla  corte  imperiale  o romana,  o ad  altre  po- 
tenze. La  ragione  di  ebe  non  era  in  nessun  diritto,  ma  solo 
nella  idoneità. 

Nobili  c liberi.  I notevoli  del  regno  avessero  o no  feudo 
erano  compresi  in  quest’ordine. 

II  digniorc  o seniore  presiedeva,  c in  occasione  clic  si  do- 
vesse tenere  assemblea  convocava  quelli  clic  appartenevano 
all’ordine. 

Nello  stesso  aveau  luogo  i liberi. 

Diceausi  liberi  quelli  che  godcano  immunità  da’ carichi  e 
contributi,  ma  doveano  un  servigio  allo  stato  ora  in  qualche 
ollicio  politico  o amministrativo  , ed  ora  nella  milizia  , nella 
quale  dovean  servire  per  certo  tempo  con  cavallo  o a piè,  c 
con  armi  proprie. 

Popolu.  1 capi  di  famiglia  contribuenti , soggetti  al  solo  prin- 
cipe , avean  diritto  di  intervenire  nelle  elezioni  e nelle  as- 
semblee generali  che  si  raccogliessero  per  deliberare  sopra  gli 
alfari  pubblici  più  importanti. 

1 capi  di  famiglia  non  vassalli  di  alcun  feudatario  c contri- 
buenti, i quali  erano  nella  città  dove  si  facea  l'assemblea,  vi 
si  presentavano;  ma  quelli  che  erano  in  altri  paesi  davano 
comune  mandato  ad  uno  (sindaco)  per  rappresentarli. 

Ogni  parrocchia  ne  mandava  uno,  il  quale  da  tutti  i capi 
di  famiglia  raccolti  nel  cortile  della  chiesa  o dentro  la  mede- 
sima si  sceglieva  a maggioranza  di  voli. 

Talvolta  i paesi  che  componevano  una  curatoria  o contrada 
ne  mandavano  un  solo,  il  quale  era  prescelto  da'  deputati  o 
sindaci  eletti  in  ciascun  comune  della  curatoria  o incontrada, 
e rappresentava  tutti  gli  uomini  della  delta  regione. 

Si  fece  in  questo  modo  quando  Leonora  trattò  la  pace 
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con  gli  aragonesi,  c si  procedette  certamente  nelle  consuete 
norme. 

Gli  ordini  predominanti  e influenti  essendo,  come  appare, 
il  clero  ed  i notevoli  e liberi,  è ragion  di  dire  che  il  regime 
politico  sardo  era  principalmente  aristocratico. 

Oggetti  po'  quali  doveansi  convocare  le  corone  politiche 
o del  Regno  1 

Erano  la  guerra,  le  alleanze,  i patti  internazionali,  e la  ri- 
chiesta di  sussidii. 

In  queste  cose  importanti  l’assenso  degli  ordini  e princi- 
palmente de’  due  primi  era  tanto  necessario,  che  talvolta  non 
si  credettero  di  valore  le  promesse  de’  principi,  se  non  fos- 
sero corroborale  dal  consenso  de’  principali  dello  stato. 

Quindi  si  richiese  in  diverse  occasioni  c si  proferse  dagli 
stessi  principi  di  far  giurare  gli  uomini  primari  del  patriziato. 

Gli  ordini  dello  stato  poteano  ricusare  i sussidii  c non  or- 
dinar dir.ime,  c lo  fecero  quei  d’Arborea  contro  di  Parasouc 
loro  principe,  negando  di  pagare  i debili  da  lui  contralti  in 
Genova  per  satisfare  alla  sua  vanità. 

Corona  de'  Principi  ? 

Le  conferenze  de'  principi  dell’Isola  furono  frequenti  tra  la 
lunghissima  guerra  coi  saraceni  per  restar  intesi  nei  piani  delle 
difese  e in  quelli  delle  offese,  se  il  nemico  doveasi  respingere 
approdante,  o sloggiare  dalle  terre  occupate. 

In  seguito  si  adunarono  per  prender  concerto  su  cose  d’in- 
teresse comune,  per  risolvere  le  questioni  che  avean  turbalo 
o potean  turbare  la  pace  de’  popoli,  e per  impedire  o finire 
le  guerre. 

Di  alcuni  di  questi  congressi  de’  principi  sardi  troviamo 
cenno  nelle  memorie  che  ci  restano  di  quei  tempi. 

Ambascerie  ? 

Erano  queste  frequentissime  dagli  uni  agli  altri  per  gli  af- 
fari clic  occorreano. 

Consiglio  ordinario  de’  Principi ? 

Vi  entravano  alcune  persone  del  clero  e alcuni  de’  notevoli. 

Per  ragione  de’  consigli  che  i prelati  doveano  dare  al  prin- 
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cipe,  vediamo  più  sedi  vescovili  prossime  alla  residenza  del 
principe. 

Essendo  nel  tempo  antico  la  residenza  del  giudice  «li  Lo- 
gudoro  in  Ardaci,  però  i vescovi  di  Ploaglic  e Castra  aveano 
prossime  le  loro  cattedrali,  e quando  il  re  Torcbilorio  di  Gu- 
nale.rc  del  l.ogudoro  fondò  in  Bisarcio  la  chiesa  di  s.  Antioco, 
si  approssimava  alla  corte  del  principe  anche  questo  vescovo. 

Il  giudice  di  Cagliari  era  assistito  dal  vescovo  di  Cagliari  e 
da  <|uelli  di  Dolia  e della  Barbargia  , l'ultimo  de’  «juali  pose 
perciò  la  sua  sede  in  mezzo  alla  diocesi  Doliense  in  Suelli  per 
causa  di  «piesto  servigio. 

Il  giudice  d’Arborea  avea  l’arcivescovo  d’Oristano,  il  vescovo 
di  Terralba,  già  napolitano,  c il  vescovo  Forotrajanense  , il 
quale  per  questo  traslocava  la  sua  sede  presso  a Oristano  nel 
borgo  di  s.  Giusta. 

Il  giudice  di  Gallura,  nel  cui  stalo  non  v’erano  che  due 
vescovadi,  si  valea  de’  consigli  del  Civitatcnse,  come  appellossi 
l'antico  Fausanicnsc,  e del  Galtellinense. 

RE  E GIUDICI  SARDI  CONOSCIUTI  0 SOLO  INDICATI 


GIALETO  ristoratore  della  nazionalità  assistito  nel  governo 
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(I)  Di  questi  due  Giudici  si  vedranno  più  sotto  le  memorie. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA 


83 


Piumini 

Arborea 

Torri 

Gallura 

Costantino 

Barisene 

1147 

Gonario 

Costantino  1 

N.  N.  regina 

e Pietro  di  Torri 

idem 

Parisene 

idem 

1164 

1164 

1164 

idem 

idem 

idem 

Barisone 

1174 

1174 

1173 

Guglielmo  Pietro  con 

di  Massa  L'gone  de  Basso 
1197 

Costantino 

1191 

idem 

N.  N.  signora 
di  Gallura 

idem 

Costantino 

Coslemlino 

1205 

con  Lamberto 
1202 

idem 

Unone  II 
1207 

idem 

Lamberto 

Visconti 

idem 

idem 

Cornila 

di  Torre 

Benedetta  di  Massa 

idem 

Mariano 

1214 

idem 

1224 

Costantino 

Mariano 

Lamberto  Visconti 
1218 

Ubaldo 

Pietro 

idem 

Ubaldo 

Visconti 

1230 

Visconti 

idem 

idem 

Barisone 

1253 

idem 

Agnese  di  Massa 
e Guglielmo 

idem 

Adelasia 
ed  Eniio 

Guglielmo 

Anone 

Ernie 

di  Massa 

Bianca  reggente 

Giovanni 

Cornila 

idem 

Oliano 

Guglielmo  di 

Bianca  e 

Guglielmo  e Gio, 

Capraja 

Zanche 

Visconti 

Guglielmo 

di  Massa 
1258 

1264 

segue 

idem 

1264 

Digitized  by  Google 


84 


SARDEGNA 

Vassallaggio  della  Sardegna  a Pisa  ed  a Genova  ? 


Leggesi  in  alcune  cronache  pisane  che  vedendo  il  pontefice 
Benedetto  la  Sardegna  oppressa  da  Alugeto  verso  il  1015  , 
ed  intendendo  che  i pisani,  i quali  aveano  abbastanza  d'animo 
e di  potenza  per  assalire  e vincere  quel  tiranno,  non  verreb- 
bero fare  l’impresa  se  non  trovassero  in  farla  il  loro  van- 
taggio; però  promettesse  loro  il  dominio  delle  terre  clic  avreb- 
bero conquistate:  e che  poi  nel  1050,  quando  di  nuovo  l'Isola 
fu  occupata  da  quel  barbaro,  il  Papa  di  quel  tempo  un’altra 
volta  rinnovasse  ai  medesimi  quel  privilegio. 

Or  questa  asserzione  è una  di  quelle  false  supposizioni,  che 
in  gran  numero  furono  scritte  da  quei  cronichisti  sopra  tra- 
dizioni incerte. 

Se  questo  fosse  stato  avrebbero  i sardi  riconosciuto  questo 
dominio;  ma  di  tali  ricognizioni  non  si  trova  nessun  do- 
cumento. 

Si  sa  che  i pisani  tentarono  di  soppiantare  i principi  sardi 
sostituendo  in  loro  luogo  alcuni  loro  potenti  patrizi,  i quali 
finse  aveano  giurato  fedeltà  alla  repubblica;  ma  si  sa  pure 
adesso  che  i sardi  resistettero  alle  loro  pretese,  e che  in  una 
generale  insurrezione  furono  rovesciali  i giudici  pisani  e re- 
pressi i loro  fautori. 

Ricordi  il  lettore  il  fatto,  che  notammo  sotto  la  rubrica  di 
Gallura  e l’anno  1112,  di  Cornila,  il  quale,  per  aver  ajulo  a 
rivendicare  il  regno,  prometteva  di  giurare  fedeltà,  e di  pa- 
gare tributo  o a Genova  o a Pisa;  c avrà  novello  argomento 
che  in  tale  epoca  non  era  riconosciuta  la  pretesa  sovranità. 

Di  più  se  la  S.  Sede  avesse  trasmesso  i dritti  della  sua  so- 
vranità sopra  l'Isola  nella  repubblica  pisana  intorno  al  1016, 
ed  un’altra  volta  intorno  al  1050,  essa  non  avrebbe  poi  per 
il  papa  Gregorio  domandato  ai  giudici  dell’Isola  che  osser- 
vassero i doveri  di  vassallaggio  verso  s.  Pietro. 

Se  una  volta  ed  un’altra  la  S.  Sede  avesse  ceduto  i suoi 
diritti  di  sovranità,  non  sarebbe  avvenuto,  come  avvenne, 
secondo  che  leggiamo  attestato  dal  sunnominato  Papa  , che 
certi  principi  , che  vulcano  un  dominio  nell’Isola  , si  fossero 
rivolli  alla  medesima. 

Aggiungo.  Se  i pisani  avessero  veramente  avuto  il  supposto 
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privilegio  , essi  in  mollo  occasioni  l'avrebbero  invocato  per 
dire  al  santo  Padre  clic  poteano  fare  nell'Isola  quello  che  la- 
ccano in  virtù  dello  stesso  privilegio.  Ma  questo  essi  non  fe- 
cero perché  noi  polean  fare;  e noi  potean  fare  perche  tal 
privilegio  non  si  avea. 

Egli  è vero  che  i giudici  sardi  or  l’uno  or  l’altro  giuravano 
fedeltà  alla  repubblica  di  Pisa;  ma  che  da  ciò?  Anche  i ge- 
novesi furono  più  volte  riconosciuti  signori  di  uno  od  altro 
giudicato. 

Nella  disputa,  che  levossi  tra’ legati  di  Pisa  e di  Genova  dopo 
l’incoronazione  di  Barisone,  sostenendo  i genovesi  che  se  la 
sovranità  dell’Isola  avea  sua  ragione  nella  conquista,  essa  do- 
vrebbe appartenere  tanto  a Genova,  quanto  a Pisa,  che  in- 
sieme aveano  fatta  l'impresa;  cd  i pisani  non  avendo  opposto 
che  la  loro  sovranità  non  era  dalla  conquista,  ma  dalla  ces- 
sione che  la  S.  Sede,  padrona  dell'Isola,  avesse  l’alto  alla  loro 
repubblica  , han  riconosciuto  il  fondamento  de’  loro  pretesi 
diritti  nella  conquista,  nella  quale  si  diceano  principali  ope- 
ratori, ed  han  provato  a noi  che  la  donazione  dell’Isola  c la 
investitura  erano  suppositizie. 

Politica  da'  Sardi,  politica  de  Pisani  e Genovesi, 
politica  de  Papi  verso  la  Sardegna? 

Tra’ sardi  v'erano  due  partiti,  il  partito  nazionale  ed  il  par- 
tito provinciale. 

Nel  primo  entravano  quanti  volevano  la  Sardegna  forte  c 
indipendente  , c vi  erano  compresi  tutti  i Pluminesi.  Questi 
erano  i campioni  del  principio  monarchico. 

Nel  secondo  erano  quei  provinciali,  i quali  di  breve  intel- 
letto c di  patriottismo  limitato  volevano  solo  indipendente  il 
loro  paese,  ed  appena  riconosceano  la  necessità  della  confe- 
derazione. 

Il  partilo  nazionale  prevalse  qualche  volta  ; ma  sventurata- 
mente riprendea  forze  il  partito  provinciale,  e l'Isola  cadea  in 
tanta  debolezza,  che  era  calpestata  da  pisani  e da  genovesi. 

La  politica  pisana  era  tutta  intenta  a tener  divisi  gli  isolani, 
e però  favoriva  i parliti  provinciali.  L'altra  sua  mira  era  contro 
i genovesi,  cui  volea  rendere  odiosi  ai  sardi,  perchè  non  fos- 
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sero  ammessi  ne’  porti  e si  impedissero  i loro  affari.  Questa, 
come  vedesi,  era  politica  di  monopolisti. 

La  politica  genovese  tendea  parimente  alla  esclusione  dall'Isola 
de'  loro  emoli,  meno  per  superbia  d’imperio,  che  per  eserci- 
tare il  monopolio  nell’Isola. 

Finalmente  la  politica  de'  Papi,  in  quanto  riguardava  i pi- 
sani ed  i genovesi,  era  tutta  a vietare  che  i medesimi  potes- 
sero radicarsi  nell'Isola  ed  acquistarvi  autorità:  in  quanto  ri- 
guardava i sardi  era  tutta  volta  a tenere  i giudici  sardi  in  tale 
una  sommessione,  che  toccava  alla  servitù. 

La  prova  di  quesl’allra  asserzione  è ben  evidente  nelle  pro- 
messe della  giudicessa  di  Cagliari  Benedetta  di  Massa,  le  quali 
erano  queste:  che  sarebbe  pagalo  un  annuo  censo  di  lire  20 
alla  festa  d’Ognissanti  in  ricognizione  del  suo  supremo  do- 
minio della  chiesa  romana  ; 

Che  non  si  assumerebbe  dal  giudice  il  governo  del  giudi- 
cato senza  giurar  fedeltà  alla  stessa  chiesa,  e farla  giurare  dai 
feudatari  della  provincia; 

Che  si  userebbero  singolari  onoranze  ai  legati  ponlificii; 

Che  sarebbe  domandato  il  consentimento  del  Papa  quando 
i giudici  volessero  contrar  matrimonio; 

Che  venendo  ad  estinguersi  la  famiglia  de’  giudici  la  pro- 
vincia cagliaritana  dovrebbe  ricadere  alla  S.  Sede; 

Che  i novelli  giudici  entro  due  mesi  dovrebbero  recarsi  in 
Roma  o per  sé,  o per  mezzo  di  speciali  legati  a ricevere  dal 
sovrano  Pontefice  il  vessillo,  simbolo  della  sovranità; 

Che  i giudici  dovrebbero  far  pace  o guerra  secondo  il  man- 
dato di  Roma  con  gli  altri  polenti  dell'Isola  ; 

Che  i custodi  delle  castella  c delle  fortezze  del  giudicato 
avanti  di  entrare  in  officio  dovrebbero  giurare  fedeltà  alla 
S.  Sede  sotto  una  multa  di  10  mila  marche  d’argento,  se  non 
si  osservasse  questa  condizione. 

La  condizione  di  non  poter  prender  moglie  senz3  il  bene- 
placito del  Papa  era  una  dipendenza  simile  a quella  degli 
schiavi. 

Il  legato  di  Gregorio  IX  (il  cappellano  Alessandro)  nel  1236 
andato  nella  reggia  d’Ardara,  dove  soggiornava  la  regina  Adc- 
lasia  col  suo  marito  Ubaldo,  dopo  aver  impartita  ad  ambedue 
l'assoluzione  dalle  censure  , accettava  in  presenza  de’  vescovi 
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di  Bisarcio  od  Ampurias  la  loro  dichiarazione  di  possedere  in 
nome  della  chiesa  romana  il  giudicalo  di  Torre  e tutte  le 
altre  giurisdizioni  in  Sardegna  , Corsica  , Pisa  e Massa  , che 
dovessero  devolversi  alla  chiesa  slessa  in  difetto  di  discendenza 
legittima;  quindi  prendeva  il  loro  giuramento  di  obbedienza 
e fedeltà  alla  S.  Sede. 

In  segno  di  riconoscenza  Adelaide  cedeva  al  Papa  it  forte 
castello  di  Montacuto,  e prometteva  al  Patrimonio  di  s.  Pietro 
l'annuo  censo  di  libbre  4 d’argenlo  a titolo  di  vassallaggio. 

Lo  stesso  Alessandro,  avendo  ricevuto  dal  giudice  d’Arborea 
un  simile  giuramento  di  fedeltà  e vassallaggio,  lo  investiva  del 
regno  d'Arborea,  porgendogli  il  sacro  vessillo  insignito  e ri- 
camato delle  due  chiavi  con  una  croce,  e gli  imponeva  l'annuo 
censo  di  1100  insanii,  spiegando  in  modo  distinto  il  caso  di 
devoluzione  alla  S.  Sede  se  mancasse  la  prole  legittima. 

Quindi  seguiva,  in  pegno  della  data  fede , la  consegna  del 
forte  castello  di  Girapala  , dato  in  deposito  all'arcivescovo  di 
/Arborea;  la  promessione  di  non  contrarre  nuovi  parentadi 
senza  l'annuenza  del  sommo  Pontefice;  un  novello  giuramento 
di  fedeltà  ed  altro  contemporaneo  de’  più  notabili  d'Arborea, 
per  lo  quale  costoro  promisero  di  adoperarsi  con  tutti  i loro 
mezzi  perchè  il  giudice  serbasse  fede  a s.  Pietro , ed  in  caso 
contrario  di  obbedire  al  Papa  e non  a lui.  Murai.  Anliq.  medii 
aevi  disserl.  71. 

Legazioni  frequenti  de  Papi 
per  i suoi  diritti  di  sovranità  e per  riforme  religiose ? 

Della  massima  parte  delle  missioni  date  dal  Papa  a suoi 
confidenti  nella  Sardegna  non  tanto  per  provvedere  a’bisogni 
della  religione,  e vedere  lo  stato  delle  chiese,  quanto  per  ri- 
cercare e sostenere  i diritti  di  s.  Pietro  , si  sono  perduti  o 
non  ancora  riconosciuti  i documenti;  ma  ne  restano  ancora 
tanti,  che  si  potrebbe  formarne  una  nota  non  breve,  la  quale 
non  proporremo  per  non  ripetere  ciò  che  il  lettore  ha  già 
veduto  nei  cenni  storici , che  abbiam  fin  qui  dato  sopra  le 
quattro  provincie.  Era  da  Roma  facile  e breve  il  passaggio 
nell'Isola;  i sardi  riceveano  con  grandissima  venerazione  i le- 
gati della  S.  Sede  , cd  il  Papa  , sempre  che  lo  credeva  op- 
portuno per  gli  interessi  della  S.  Sede,  non  omeltea  di  man- 
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darli  con  le  sue  parole  ai  principi  ed  agli  ottimali  dell'  Isola. 
iN’è  meno  omcltea  di  farlo,  quando  per  guerre  insorte  tra  le 
diverse  provincio  era  l'Isola  perturbata.  Queste  occasioni  non 
si  poleano  lasciar  passare,  perchè  in  tali  contingenze  adope- 
rando la  doppia  sua  autorità  e ristabiliva  la  pace  tra’ discordi, 
e mantcnea  viva  l'idea  della  sovranità  della  S.  Sede  con  la  sua 
mediazione  c col  suo  giudizio. 

Feudalismo  nel  Governo  nazionale  Sardo ? 

Questo  sistema,  praticalo  dai  barbari  del  settentrione,  vuoisi 
introdotto  da  essi  nella  Sardegna,  lo  però  penso  che  nè  i 
Vandali , clic  vi  dominarono  dal  470  circa  al  «30,  nè  i Goti  che 
vi  stettero  pochissimi  anni  l'abbiano  introdotto,  e meno  ancora 
i Longobardi  che  non  vi  dominarono.  Su  che  io  mi  fondo  in 
questo,  che  essendo  in  quel  tempo  già  ricompensali  tulli  quelli 
del  seguito  de’ conquistatori,  i quali  avean  diritto  ad  una  parte 
delle  conquiste,  però  l’occupazione  dell'Isola  fosse  fatta  in  favore 
del  solo  sovrano,  in  aumento  del  suo  particolare  dominio. 

E se  pure  si  fosse  introdotto  da  essi  questo  sistema,  io  credo 
che  ritornando  la  Sardegna  sotto  il  dominio  degli  imperatori 
d’oriente,  questi  avrebbero  tolte  quelle  istituzioni  barbariche. 

Se  dunque  non  fu  introdotta  dai  barbari  la  feudalità  , c 
non  pertanto  se  questa  trovasi  poi  in  pratica  , bisogna  dire 
che  i principi  dell'Isola  adottassero  siffatto  sistema  per  qual- 
che sua  utilità. 

Ed  era  l’utilità  in  questo  che  i principi,  alleviali  dalla  cura 
di  pensare  alla  organizzazione  d’un  esercito  nelle  occorrenze, 
erano  assicurati  di  averlo  e lo  nveano  chiamando  i baroni  , 
cioè  quei  gentiluomini  pratici  delle  armi  , i quali  per  la  do- 
nazione che  aveano  ricevuta  di  qualche  terra  si  erano  obbli- 
gali a servire  con  certo  numero  d'uomini  e a certo  tratto  di 
tempo,  secondo  che  si  era  convenuto  nei  patti  (Vedi  Brongh. 
caj>.  7,  273 ). 

E probabile  che  questa  istituzione  sia  stata  di  poco  poste- 
riore al  ristabilimento  della  nazionalità,  c che  con  queste  in- 
vestiture dandosi  una  rimunerazione  a quegli  uomini  princi- 
pali, clic  aveano  cooperato  al  risorgimento  della  nazione,  si 
organizzasse  una  forza  , la  (piale  avrebbe  potuto  difendere  la 
patria. 
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Se  a'  più  notevoli  uomini  si  davano  terre  popolale  con  più 

o meno  di  giurisdizione  , ad  altri  si  davano  de’  campi  sotto 
l'obbligo  del  servigio  militare,  che  doveano  prestare  con  armi 
c cavallo  proprii,  od  essi  soli,  o con  uno  o più  compagni,  o 
sotto  la  condizione  di  altro  servigio. 

I feudi  della  prima  specie  diccansi  nobili,  quei  della  seconda 
rustici.  Gli  uni  e gli  altri  , i feudi  nobili  ed  i feudi  rustici  , 
erano  una  maniera  di  enfiteusi. 

Nel  primo  il  concedente  riservandosi  il  dominio  diretto 
dava  il  dominio  utile  con  una  lieve  parte  di  giurisdizione,  ed 
in  riscontro  il  concessionario  gli  obbligava  la  sua  fede,  giu- 
rava di  tenerlo  per  suo  signore  contro  tutti,  e di  essere  suo 
uomo  ligio  con  Tarmi  a’  suoi  comandi. 

Più  prossimo  alla  vera  enfiteusi  era  il  feudo  rustico  , che 
portava  la  fedeltà  ed  il  servigio  militare. 

ilo  indicato  l'istituzione  di  questo  sistema  tanto  rimola  , c 
non  temo  di  essermi  allontanato  dal  vero  riferendola  a tale 
epoca,  in  cui  da  una  parte  il  sistema  feudale  de’  Longobardi 
mostrava  tutti  i grandi  suoi  vantaggi,  dall'altra  premea  il  ti- 
more de’  bizantini  e de'  saraceni,  c però  scntiasi  la  necessità 
di  preparare  e tener  pronte  le  armi  per  difendere  la  propria 
libertà  e l'indipendenza. 

La  prima  memoria  che  abbiamo  de'  feudi  dati  dal  principe 
c del  1024,  quando  Manfredi  re  di  Gallura  dava  in  feudo  ad 
Arnosio  de  Laro  la  villa  di  Siftìlionc;  la  quale  concessione 
era  poi  confermala  con  nuova  investitura  dal  di  lui  succes- 
sore Baldo. 

Nel  regno  di  Logudoro  Susanna  figlia  del  re  Barisone  es- 
sendosi sposata  ad  Andrea  Boria  ebbe  figlio  Daniele  , gene- 
ratore di  Barisone,  Gavino,  Nicolò  e Petrino  Doria  , ai  quali 
furono  date  in  feudo  tutte  le  terre  della  vasta  curatoria  della 
Nurra. 

Gli  altri  possedimenti,  che  tenne  nel  Logudoro  la  stessa  fa- 
miglia de’  Doria,  la  quale  signoreggiava  nel  Frisano,  in  Coquina 
ed  Angiomi,  nel  Nullauro,  nella  Nurcnra  c nel  Capudahbas  , 
erano  altri  feudi  che  rilevavano  dal  re  di  Logudoro. 

Nella  cronaca  sarda  (Condaguc)  parlandosi  del  regno  di 
Gonnario  di  Torre  si  narra  come  egli,  riconoscente  verso  Ito- 
corre  Gambclla,  protettore  della  sua  infanzia,  gli  desse  in  dono 
le  ville  tulle  del  distretto  della  Bomangia. 
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Nel  regno  «l'Arborea  non  mancarono  i feudatari,  cui  tro- 
viamo accennati  nei  concilio  tenuto  in  s.  Giusta  nel  1227  , 
dove  è fatta  menzione  de’  signori  delle  terre  particolari , che 
erano  i baroni. 

La  Carta  de  logu  attcsta  in  molti  luoghi  che  vi  erano 
fedeli  e ville  infeudate. 

Finalmente  abbiamo  nelle  memorie  del  regno  di  Cagliari 
l'alto  di  donazione  che  il  giudice  Torgodorio  fece  al  suo  figlia 
Salusio  di  bacon  della  contrada  di  Trecenla  per  lui  , suoi 
eredi  c successori,  con  tutta  la  giurisdizione  alta  e bassa,  ci- 
vile e criminale  di  mero  e misto  imperio  con  tulli  i diritti  e 
pertinenze,  «die  il  donatoreavea  avuto  finallora  in  quella  regione. 

Troviamo  poi  ne’  patti  che  si  fecero  tra’  figli  della  fu  Be- 
nedetta di  Massa  giudicessa  di  Cuglicri,  Guglielmo  re  di  Ca- 
gliari e Giovanni  di  lui  fratello  con  Andrea  suo  fautore  dal- 
l'altra una  nuova  testimonianza  della  feudalità,  essendosi  posto 
in  quelli  che  Guglielmo  dovesse  dare  in  feudo  a Giovanni 
altre  venti  ville  vicine,  cd  altre  venti  ad  Andrea. 

Fendi  ecclesiastici  ? 

Rilevavano  questi  da' prelati  della  chiesa. 

Si  trova  cenno  nella  forinola  del  giuramento  di  fedeltà  pre- 
stato al  Papa  da  M.  arcivescovo  novello  cagliaritano  nel  1221, 
7 id.  apr.,  il  quale  promcttea  e giurava  fra  le  altre  cose  di  non 
cedere  in  feudo  senza  il  beneplacito  della  S.  Sede  i poderi 
della  sua  chiesa,  o mensa:  Possessione s ad  molisani  mei  episcopatus 
perlinentes  non  vendain  , neqne  donalo  , ncque  impiqnorabo  , ncque 
de  noto  infeudalo,  ve I ali  quo  modo  alienalo,  inconsulto  H.  Ponlifice. 

Titoli  de'  feudatari. 

Nell'Italia,  Francia  e Spagna  i feudatari  principali  ne’ tempi 
più  antichi  ebbero  aggiunto  al  dominio  un  titolo,  altri  di  duca, 
altri  di  marchese  , altri  di  conte  (1),  secondo  l'officio  che 


(t)  Nella  relazione  della  visita  che  Federico  arcivescovo  di  Pisa  e pri- 
mate di  Sardegna  fece  nel  IJ64  notasi  che  col  giudice  d’Arborea,  il  quale 
attediava  il  castello  del  Goceano,  erano  molli  conti,  baroni  e gentiluomini 
terramanni  (di  Terramaeua,  cioè  del  continente)  e sardi;  ma  ciò  non 
prova  che  i sardi  feudatari  avessero  i titoli  che  aveano  i terramanni,  e 
pare  certo  che  non  li  ebbero  da  che  non  se  ne  trova  indizio  in  alcun 
monumento.  Il  nome  sardo  per  i feudatari  era  quello  di  fedeli , e per  i 
gentiluomini  quello  di  liberi. 
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aveano,  di  capitanare di  guardar  le  marche  o di  am- 

ministrar le  città  col  distretto,  detto  contea;  poi  in  tempi  più 
recenti  non  soddisfacendo  alla  vanità  de’  feudatari  il  titolo  di 
vassalli  della  Corona  e di  baroni  aspirarono  a fregiarsi  del 
titolo  d’un  officio  che  non  aveano,  cioè  di  marchesi  e conti, 
e di  porre  sulle  armi  una  corona  marchionale  o comitale. 

Ma  nella  Sardegna,  dove  non  furono  gli  offìcii  de' marchesi 
e de’  conti,  istituzione  degli  uomini  settentrionali  , nessuno  , 
nè  anche  tra  quelli  che  appartenevano  alla  dinastia,  ebbe  ti- 
tolo di  marchese  o conte  , e tutti  si  contentarono  del  titolo 
vero  di  donno  della  terra  che  aveva  in  feudo. 

Narrasi  nelle  storie  francesi  che  le  concessioni  feudali  in 
principio  erano  a vita,  e che  alla  morte  de’  concessionarii  ri- 
pigliando il  Principe  ciò  che  aveva  conceduto,  lo  passava  per 
una  novella  concessione  ad  altri  ; ed  abbiamo  onde  credere 
che  lo  stesso  uso  sia  valuto  nell'Isola  nei  primi  tempi  di  sif- 
fatta istituzione. 

Ragione  di  questa  concessione  era  il  servigio  militare,  che 
dovea  prestare  il  feudatario  col  seguilo  di  uomini  armati,  fos- 
sero essi  suoi  ccnsuari  o servi.  Or  se  dovea  spesso  accadere 
che  in  casa  del  feudatario  non  restasse  persona,  la  quale  po- 
tesse fare  il  suo  servigio  personale  nella  guerra,  e comandar 
gli  uomini  d’arme  , pertanto  era  utile  al  paese  che  il  fetido 
non  si  lasciasse  a’  giovani  figli,  ma  si  desse  ad  altri  che  per- 
sonalmente prestasse  il  servigio. 

‘ Tuttavolta  io  credo  che  vi  sia  stala  eccezione  per  li  feudi 
che  si  godevano  dai  consanguinei  della  famiglia  dominante,  i 
quali  passavano  da  padre  in  figlio,  perchè  dovea  no  servire  di 
appannaggio  , e perchè  gli  uomini  d’arme  che  doveano  dare 
nelle  occasioni  erano  comandati  dal  principe  , o da  qualche 
cavaliere  della  corte. 

Nel  seguito  s'introdusse  anche  nella  feudalità  sarda  il  diritto 
ereditario  , che  avea  già  riconosciuto  in  tutte  le  altre  parti  ; 
ma  forse  fu  fatta  eccezione  per  quelli,  che  si  conferivano  per 
l’esercizio  di  qualche  officio  pubblico,  i quali  erano  in  luogo 
di  stipendio  e di  mercede  pel  servigio. 

Il  diritto  di  successione  era  già  vigente  nel  secolo  xi  nel- 
l’Isola , come  appare  da  quello  che  notossi  sopra  il  feudo  di 
Siffìlioni. 
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Sorge  poi  l’altra  questione  se  rinvestitura  portasse  tutta  la  giu - 
risiliiione  il  mero  e misto  imperio  eco. 

Ho  accennato  che  nella  forinola  deli’infeudazione  della  cu- 
raloria  di  Trecenla  insieme  col  diritto  di  successione,  giacche 
si  dava  il  feudo  a issu  et  heredis  et  successoris  , era  ogni  giu- 
risdizione, perchè  aggiungevasi  cum  tulli  sa  jurisdictioni  alta  et 
baxia,  meri  et  mixli  imperii,  cum  lotu  sos  dercclos  et  pertincntias, 
gui  nos  liaemus  in  sa  dieta  incontrada;  ma  questa  larghezza  che 
potea  farsi  a persone  della  casa  regnante,  le  quali  polcan  con- 
sultare il  Principe  c condursi  nell'esercizio  dell'imperio  col 
parere  de’  primari  magistrati,  non  era  cosa  prudente  di  usarsi 
con  altri  che  erano  in  altra  condizione  e poteano  nella  giu- 
risdizione violare  i principi!  della  giustizia  e troppo  deferire 
alle  passioni.  Per  riguardo  dunque  alla  giustizia  che  si  volca 
osservata  , ed  a’  popoli  che  si  volevano  salvi  dall’arbitrio  dei 
signori , non  si  dovea  lasciare  e non  si  lasciò  a questi  giu- 
risdizione, che  nelle  cose  di  lieve  momento,  e si  volle  che  nelle 
altre  operassero  gli  officiali  e magistrali  del  regno  secondo  le 
leggi  ne’  varii  tribunali  che  erano  stabiliti. 

Questa  piccola  giurisdizione  i signori  delle  terre  la  eserci- 
tavano per  se  o per  qualche  officiale  da  essi  stabilito. 

Ricordi  il  lettore  la  riserva  , che  Agnese  di  Massa,  Giudi- 
cessa  di  Cagliari,  nella  donazione  della  villa  di  Flumentepido 
alla  chiesa  di  s.  Pantalconc  di  Lucca,  facea  dellaiimia/e  dazio, 
delle  vendette  e delle  giustizie  ; onde  provasi  un’altra  volta  la 
massima  vigente  nell’Isola,  che  il  Principe  non  concedesse  il 
diritto  della  giustizia  a’  feudatari. 

Degli  obblighi  de'  consuari  verso  il  signore. 

Questi  doveano  dare  a’  medesimi  quello  che  prima  erano 
soliti  di  contribuire  al  Principe  , in  denaro  o in  natura  , gli 
agricoltori  una  parte  determinata  di  ciò  che  seminavano,  una 
lassa  per  le  vigne,  e altre  per  altri  prodotti;  e quelli  che  eser- 
citavano la  pastorizia  certe  particolari  prestazioni  secondo  la 
specie  e il  numero  de’  capi  per  i pascoli  del  demanio  , dei 
quali  profittavano  le  greggie  e gli  armenti:  tutti  poi  gene- 
ralmente dovean  pagare  il  testatico. 

Erano  poi  obbligati  a’  servigi  personali  e reali  , che  avean 
prestalo  a Principi,  manopere,  carropere,  corcate  ecc. 
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Degli  obblitjlii  dei  signori  verso  i censuari 

Generalmente  doveano  provvedere  dalle  loro  rendite  a quei 
bisogni,  ai  quali  vediamo  obbligati  i baroni  nel  sistema  feu- 
dale aragonese  e castigliano. 

Delle  investiture  c del  servigio ? 

Non  si  può  dubitare  che  nel  sistema  feudale  sardo  sieno 
valuti  gli  usi  più  generali,  e che  ogni  volta  che  il  feudo  pas- 
sava per  successione  in  altre  mani  il  nuovo  possessore  non 
fosse  obbligato  a prestare  il  giuramento  di  fedeltà  e l'omaggio, 
ed  a rinnovare  simile  atto  quando  il  regno  passava  da  una 
ad  altra  persona. 

I signori,  che  avevano  ricevuto  il  feudo  con  l’obbligo  di 
correre  all’appello  sotto  la  bandiera  del  Principe  con  certo 
numero  d’uomini  d’arme,  doveano  rispondere  al  bando  e por- 
tarsi con  questi  bene  equipaggiati , o a far  la  cavalcata , o a 
combattere  il  nemico. 

Subinfeudazioni.  Come  il  Principe  dava  i feudi  per  aver  al- 
l’uopo pronti  i guerrieri  per  respingere  o assalire  i nemici; 
eosi  i signori  delle  terre,  per  aver  pronti  ed  armati,  quando 
fossero  chiamati  dal  Principe,  quei  tanti  uomini,  coi  quali  do- 
veano servire,  davano  ad  alcuni  di  questi  o qualche  tratto  del 
terreno  demaniale,  o solo  la  immunità  dalle  gravezze  perso- 
nali e reali,  con  l'obbligo  di  tener  le  armi  c il  cavallo  c ve- 
nire presso  di  sè  al  bando  per  servire  per  un  certo  tempo. 
Si  facea  parimente  per  quelli  che  servivano  senza  cavallo  ed 
erano  vassalli  rustici  del  donno. 

Vassalli  rustici  della  Corona.  Feudi  rustici 1 

Questo  che  faceano  i signori  delle  terre  per  assicurarsi  di 
poter  prestare  il  servigio  con  quel  numero  di  uomini  e per 
quel  tempo  al  quale  si  erano  obbligati,  era  imitato  da  ciò  che 
facea  il  Principe  nelle  terre  che  stavano  sotto  il  suo  imme- 
diato dominio,  il  quale  per  obbligare  certo  numero  di  persone 
in  ogni  terra  ad  aver  le  armi  cd  il  cavallo  ed  a servire  ogni 
anno  per  certo  numero  di  giorni  , dava  una  parte  di  ter- 
reno demaniale  con  la  immunità  dai  tributi  e dalle  altre 
gravezze. 
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l.o  stesso  praticatisi  per  obbligare  altri  a qualche  altro  ter* 
vigio  pubblico. 

Per  si iFa t ta  immunità  questi  vassalli  minori  , o fedeli  d’in- 
fcrior  ordine,  erano  appellati  liberi. 

Un’altra  specie  di  liberi  si  riconosce  in  quelli  che  godevano 
solo  l'immunità  dalle  gravezze  con  l'obbligo  della  milizia  a ca- 
vallo o a piedi  o di  qualche  altro  servizio. 

Nel  seguilo  torneremo  sopra  i feudi,  quando  occorrerà  di 
riferire  le  infeudazioni  fatte  sotto  la  signoria  de’  Pisani  e de- 
gli Aragonesi. 

Servitù,  colonato  o villanaggio? 

Ne’  gradi  infimi  della  ordinazione  o scala  sociale  erano  le 
persone  dipendenti  da  un  padrone,  i censuari,  i coloni,  gli 
schiavi. 

Qucsl’ulliuia  classe,  che  era  la  più  abbietta,  perchè  secondo 
la  legge  romana  gli  schiavi  erano  uomini  che  la  forza  degra- 
dava dalla  condizione  umana  c ragguagliava  a’ giumenti,  fu 
a poco  a poco  evacuala  per  effetto  della  legge  cristiana , e 
credesi  del  tutto  verso  il  millesimo  dell’èra  volgare;  se  non 
che  le  tradizioni  romane  sopra  gli  schiavi  durarono  ancora 
tra’  sardi  in  odio  degli  infedeli  barbereschi,  anche  per  ragion 
di  rappresaglia,  giacché  i saraceni  e mori  non  teneano  modo 
verso  i sardi,  che  cattivavano  nelle  anniversarie  loro  invasioni 
nell’Isola. 

Restano  i censuari  e i coloni. 

1 censuari  si  riputavano  uomini  liberi,  lultavolla  la  loro 
condizione  appare  infetta  di  servitù. 

Doveano  essi  riconoscere  il  signor  diretto  con  una  certa 
determinata  quantità  di  censi  e di  opere  sì  reali,  che  perso- 
nali; ma  godevano  del  restante  e ne  potevano  disporre. 

Contenne  questa  infinita  greggia  tutti  i villici,  che  erano 
nelle  terre  infeudale  , nè  aveano  altra  proprietà  che  le  loro 
braccia  per  lavorare,  e fecero  numero  quelli  ancora,  che  per 
convenzione  con  qualche  uomo  possente,  in  ricognizione  d’una 
concessione  ricevuta,  se  gli  erano  obbligati  a un  censo  in 
denaro  o in  natura,  ed  a servigi  reali  o personali. 

1 coloni,  tanto  simili  agli  schiavi,  che  meritamente  da’ sardi 
erano  appellati  servi,  soggiacevano  quasi  interamente  all’ar- 
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bitrio  de’  padroni  in  quanto  alle  prestazioni  ed  alle  opere,  e 
perchè  tra  essi  i più  erano  fìssi  alla  terra  che  coltivavano, 
perciò  l'urono  delti  servi  di  gleba. 

Dalle  quali  poche  parole  intendesi  di  quanto  la  soggezione 
de’  coloni  fosse  men  umile  di  quella  degli  schiavi. 

I servi  si  trovavano  ne’  poderi  dei  principi,  dei  grandi  e 
delle  chiese  per  coltivarli,  c questi  erano  servi  coloni,  altri 
ne'  palazzi  dei  principi,  dei  signori,  dei  vescovi,  nelle  chiese 
e ne'  monasteri  per  servire  a vario  uopo,  ed  erano  servi  do- 
mestici. 

Nelle  memorie  antiche  dell'Isola  accennasi  spesso  a questi 
servi  di  servigio  domestico , e più  spesso  a’  servi  di  servigio 
colonico. 

Entravasi  in  questo  umilissimo  stato  o per  nascita,  come 
accadea  de’  figli  che  nascevano  alle  ancelle,  o per  condanna 
a pena,  o per  disposizione  di  legge,  o per  propria  volontà  e 
vendita  della  propria  persona. 

L’ancella  essendo  proprietà  del  signore,  non  produceva  ad 
altri  che  a lui. 

La  legislazione  civile  degradava  per  certi  delitti  un  uomo 
a tanta  abbiezionc , e Tacca  Io  stesso  qualche  volta  la  legge 
ecclesiastica. 

Ecco  alcuni  canoni  che  valsero  tra’ sardi  nel  secolo  siti,  cd 
eran  deliberati  nel  concilio  di  s.  Giusta  celebrato  nel  1*227. 

« Se  il  prelato  d una  chiesa  ritenga  in  concubina  una  donna 
libera , la  metà  di  sua  prole  apparterrà  alla  chiesa  , l’altra  al 
signor  della  terra  (al  feudatario). 

« Se  un  prete  pratichi  incestuosamente  con  l'ancella  d'un 
privato , e questi  dopo  l'ammonizione  del  vescovo  non  curi 
di  richiamarla  , resterà  privato  del  dominio  dell’ancella  (non 
si  dice  però  a chi  poi  dovea  servire),  e la  metà  della  prole 
apparterrà  al  vescovo  del  cappellano , l’altra  metà  al  signor 
del  regno  (al  Re). 

« Se  un  prete  senza  cura  abbia  procrealo  nella  propria  an- 
cella, il  parto  apparterrà  alla  chiesa,  l'ancella  al  vescovo  . . . ».; 

Non  era  infine  raro  che  uno  per  aver  certa  somma  ven- 
desse se  stesso ì che  si  vendesse  anche  per  poco  per  aver  dal 
padrone  le  cose  necessarie  alla  vita. 

Si  osservano  nelle  carte  sarde  certe  differenze  tra’  servi. 
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1 servi  quotidiani  (de  cada  die j e i non  quotidiani:  i primi 
de’  quali  doveano  la  loro  opera  al  padrone  tulli  i giorni  , i 
secondi  in  alcuni  solamente;  onde  quelli  erano  delti  servi 
interi.  Lo  stesso  dicasi  delle  ancelle.  Se  i primi  si  approssi- 
mavano agli  schiavi,  questi  s'assomigliavano  a’  censuari. 

Siccome  nelle  divisioni  che  laccano  de’  palrimonii  accadeva 
che  fosse  a dividere  un  servo  tra  due  o più,  allora  una  sua 
parte  ( miu  ladusj  apparteneva  ad  uno,  l'altra  all’altro,  e il  servo 
dovea  la  sua  opera  tanti  giorni  ad  uno,  quanti  all’altro  o agli 
altri,  se  sopra  un  servo  avessero  diritto  di  parte  due  o tre. 

Di  questi  servi , coloni  o rustici  è menzione  nelle  lettere  di 
s Gregorio  , i quali  erano  posseduti  da’  nobili  e dalle  chiese 
c si  lasciavano  nella  idolatria,  obbligandosi  però  a pagare  ai 
giudici  imperiali  perchè  fosse  tollerato  il  loro  culto.  Il  dello 
Pontefice  avendo  saputo  l’indegno  fallo  per  relazione  de’  due 
missionari  che  avea  mandato  a catechizzare  la  nazione  de’  bar- 
ba ricini,  ne  patì  gran  tristezza,  e scrisse  ferventi  parole  di 
zelo  a’  nobili  della  Sardegna,  dichiarando  che  se  i servi  do- 
veano servire  al  vantaggio  temporale  de’  padroni,  questi  doveano 
con  una  cristiana  provvidenza  giovare  al  vantaggio  spirituale 
di  quelli;  scrisse  severe  parole  di  ammonizione  al  vescovo  di 
Cagliari  rappresentando  quanto  la  negligenza  della  conver- 
sione de’  servi  delle  chiese  mal  rispondesse  a’  suoi  doveri , e 
significando  che  dove  in  qualche  rustico  si  trovasse  grande 
ostinazione  c pervicacia,  fosse  costui  gravato  con  sì  forte  pen- 
siono che  si  sentisse  forzato  dalla  insopportabile  pena  della 
esazione  a passare  alla  verità  della  religione  cristiana. 

Da  che  si  può  rilevare  che  i padroni  ponendoli  in  qualche 
podere  domandavano  da  essi  una  certa  pensione,  la  quale  era 
più  o meno  grave  secondo  clic  il  padrone  fosse  piùo  meno  equo 
ed  umano,  la  terra  più  o meno  fertile,  il  colono  più  o meno 
robusto.  Nel  tempo  della  raccolta  si  facca  l'esazione  di  quel 
tanto.  Ma  forse  questo  sistema  non  potè  valere  per  tutto,  c 
i padroni  avranno  solo  esatto  quello  clic  si  raccoglieva  , la- 
sciando godere  a'  servi  il  prodotto  di  qualche  jugero. 

Alleviamento  della  servitù,  ewancijiazione,  riscatto. 

1 padroni  talvolta  diminuivano  a'  loro  servi  ed  alle  ancelle 
il  peso  delle  opere  in  riguardo  di  qualche  loro  insigne  bene- 
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inerenza , concedendo  a’ medesimi  uno  o più  giorni  perchè 
guadagnassero  a loro  profitto  e permettendo  che  potessero 
disporre  del  guadagno. 

Tal'altra  volta  per  la  grandezza  del  merito  li  emancipavano. 

Infine  i servi  si  liberavano  per  titolo  ili  redenzione,  se  essi 

0 altri  offrivano  a’  padroni  quel  prezzo  che  bastasse,  e fosse 
proporzionalo  a’  servigi,  che  il  servo  prestava  c prometteva  per 
la  sua  sanità  e buona  età  di  poter  prestare. 

I servigi  che  dovean  prestare  i servi  domestici  si  intende 
quali  fossero;  ma  forse  non  si  sa  che  i medesimi  imparavano 
alcune  delle  arti,  delle  quali  si  avea  bisogno,  per  murare,  formar 
mattoni,  e lavorare  sul  legno  e sul  ferro;  essi  trasportavano 

1 frulli  a'  mercati,  a'  porti  su  carri  o su  cavalli,  e viaggiando 
accompagnavano  il  padrone,  c in  tempo  di  milizia  andavano 
con  esso  nel  campo. 

I servi  coloni  faccano  non  solo  l'agricoltura , ma  anche  la 
pastorizia. 

I servi  delle  chiese  e de’  monasteri  faccano  i servigi  che 
volea  la  chiesa  , e servivano  poi  a'  preti  ed  a’  monaci  negli 
ollicii  di  casa  e ne’  comandi  esterni. 

I servi  del  principe  servivano  anche  con  le  armi  in  tempo 
di  pace  e di  guerra.  Saltaro  re  di  Gallura  parti  alla  Palestina 
per  portar  soccorso  con  220  servi  suoi  bene  armali. 

Le  ancelle  si  destinavano  a diversi  olìicii,  attendevano  al 
telajo,  al  panificio,  al  bucato,  a maciullare  il  lino,  a pulir  le 
lane  e a filare. 

II  padrone  non  doveva  ad  essi  più  che  le  cose  necessarie 
per  il  vitto  , il  vestito  , l’alloggio.  Non  importa  di  dire  che 
dovea  provvedere  in  caso  di  malattia  i rimedii,  perchè  al  pa- 
drone importava  ili  averli  vivi,  come  importava  clic  non  gli 
morisse  un  giumento. 

Egli  permetteva  o no  i maritaggi  de’  servi  c delle  ancelle, 
e per  lo  più  si  facevano  unioni  di  servi  c serve  dello  stesso 
padrone:  nel  che  era  interesse  del  padrone. 

Trallameulu  de'  servi  sardi ? 

Non  pare  clic  fossero  i medesimi  tanto  spregiati  e elicsi 
come  in  altre  parti,  e clic  le  punizioni  corporali  non  si  in- 
fliggessero, clic  per  gravi  colpe;  altrimenti  si  sarebbero  rivol- 
7 Disiun.  Geoijr.  re.  \ ol.  A Vili  ter. 
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tati  contro  i padroni  feroci,  come  accadeva  ne'  tempi  romani, 
quando  erano  detestati  come  gente  ribelle  e non  domabile. 

Se  non  prevalse  ('umanità  della  legge  de’  longobardi  verso 
i servi,  non  erano  però  considerati  come  li  considerava  il  Co- 
dice romano  quali  giumenti  vili,  e si  riconoscevano  in  essi  dei 
diritti  umani. 

Probabile  numero  degli  schiavi  nella  Sardegna ? 

Ne  aveano  i principi  in  grandissimo  numero,  i nobili  grandi 
propriclarii,  ne  aveano  i prelati  e le  chiese,  ed  erano  più  nu- 
merosi in  quelle  parti  dell’Isola,  dove  l'agricoltura  era  più  larga, 
nella  regione  meridionale  dell'Isola. 

Si  può  tenere  quindi  che  nel  pieno  medio  evo  almeno  un 
quarto  della  popolazione  dell'Isola  erano  servi  di  gleba. 

L'interesse  che  aveano  i proprietarii  grandi  di  mantenere 
questo  sistema,  nel  quale  senza  gran  dispendio  poleano  far 
produrre  le  loro  terre,  persuade  che  avranno  essi  procuralo 
d’averne  tanti,  che  le  loro  terre  fossero  tutte  produttive  e des- 
sero loro  guadagno. 

Quando  e come  cessò  questo  sistema? 

Sulla  prima  questione  si  può  dire  che  non  occorre  più,  per 
quanto  mi  è noto,  menzione  de’  servi  dopo  che  si  stabili  il 
governo  aragonese,  ma  che  sussistevano  ancora  in  sul  prin- 
cipio del  secolo  xiv,  come  è lecito  dedurre  da  che  negli  sta- 
tuti del  comune  di  Sassari  pubblicali  nel  1516,  nel  Tari.  Wllll, 
si  provvedea  contro  coloro  che  si  usurpassero  i servi  o le  an- 
celle altrui,  per  il  qual  fallo  era  sancita  una  multa  di  lire  XXV 
di  Genova,  ed  altrettanto  per  salutazione  al  signore  del  servo 
o dell'ancella  ec.  ec. 

Sulla  seconda  credo  probabile  che  i servi  si  sicno  mutati 
in  censuari  per  volontà  degli  stessi  padroni,  che  in  questo 
sistema  forse  sperarono  e trovarono  un  maggior  utile. 

I censuari  avendo  un  profitto  per  sé  ponevano  maggior 
cura  ne'  lavori,  che  poncano  i servi,  a'  quali  non  si  dava,  come 
si  è notalo,  più  che  il  necessario,  lavorassero  molto  o poco. 

Amministrazione  delta  giustizia ? 

II  Principe  avea  principalissimo  attributo,  come  indicava  il 
suo  titolo  di  Giudiec,  la  podeslà^giudiziaria. 
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Spesso  egli  ia  esercitava  , presiedendo  le  corone  nel  solito 
tribunale  , talvolta  fuori  del  medesimo  nelle  diverse  legioni 
della  sua  giurisdizione  e del  regno;  ma,  come  conveniva,  as- 
sistilo sempre  da  un  consigliere  idoneo  , clic  ordinariamente 
era  un  dignitario  ecclesiastico,  o un  giusperilo. 

Legislazione  sarda  del  medio  evo? 

La  dominazione  romana  essendosi  continuata  sopra  l'Isola 
sin  verso  la  fine  del  secolo  vii,  senz'ai  tra  notevole  interruzione, 
che  quella  dc’Vandali,  i quali  lasciarono  al  paese  la  propria  le- 
gislazione; pelò  le  leggi  romane  restarono  sempre  in  vigore,  e 
persistettero  nella  rislaurazione  nazionale  con  quelle  poche 
variazioni,  che  la  mutazione  de’  tempi,  de’ costumi  e delle  isti- 
tuzioni politiche  domandava. 

Devesi  però  stimare  che  nel  turbamento  generale  Ira  la 
lunga  e feroce  guerra  co’  saraceni  la  scienza  delle  leggi,  come 
le  altre  discipline,  sia  stata  in  parte  dimenticata,  e le  antiche 
istituzioni  giuridiche  variale. 

Nel  commercio  che  poi  nel  secolo  xi , dopo  la  espulsione 
del  tiranno  Mugcto,  si  stabilì  tra’  pisani  , genovesi  e gli  iso- 
lani, allora  non  per  semplice  imitazione,  la  quale  non  mi  la- 
scia credere  la  naturai  tenacità  de’  sardi  degli  usi  antichi,  bensì 
in  vista  di  un  miglioramento  si  sieno  introdotte  nuove  con- 
suetudini e posti  nuovi  ordinamenti:  donde  poi  venne  la  ne- 
cessità di  un  Codice  particolare  che  contenesse  queste  nuove 
leggi  lasciando  il  valore  alle  antiche,  che  non  erano  abrogate 
dalle  nuove. 

Ciascuno  de’  Giudicati  forse  ebbe  la  sua  caria  particolare  , 
ma  non  si  conosce  che  la  carta  Alberese  (Carla  de  Logu)  e il 
Codice  degli  statuti  del  comune  di  Sassari  , il  quale  Ira  cer- 
tamente le  consuetudini  del  Logudoro,  essendosi  perduta  quella 
di  Gallura  e giacendo  inedita  quella  di  Cagliari,  clic  nella  mas- 
sima parte  de’  precetti  credo  concordi  con  quello  di  Ar- 
borea. Vediamo  infatti  che  stali  vicini,  anche  di  diversa  razza, 
come  in  ogni  altra  cosa,  si  imitano  nella  legislazione,  c uno 
copia  .dall’altro;  e possiamo  supporre  che  lo  stesso  accadesse 
nei  tempi  andati,  e accadesse  pure  nella  Sardegna  , massime 
ebe  fu  tra  essi  colleganza,  e in  alcuni  tempi  unione  c dipen- 
denza da  quelli  che  sedeano  sul  seggio  di  Gialclo. 
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Sul  merito  ili  questi  rodici  non  importa  dire  molle  parole. 
L’ordinamento  è quello  di  un  caos,  un  vero  disordine,  quale 
ritroviamo  in  simili  codici  contemporanei  di  molte  città  ita- 
liane. Nelle  prescrizioni  vi  sono  alcune  cose  che  lodano  la 
saggezza  del  legislatore  e la  giustizia;  ma  nelle  pene  si  rico- 
nosce la  crudeltà  della  barbarie;  nè  potea  essere  altrimenti  in 
lai  secoli,  ne’  quali  il  sentimento  della  umanità  crasi  incallito 
dal  contatto  co'  barbari. 

Officiali  nell' amministrazione  ( iella  giustizia ? 

Nella  relazione  del  viaggio  dell’arcivescovo  di  Pisa  troviamo 
un  oflìcialc  superiore,  il  quale  diceasi  judex  de  facto  in  Gal- 
lura ed  in  Cagliari,  e pare  che  rispondesse  e giudicasse  nelle 
maggiori  cause  e nelle  appellazioni  al  Sovrano. 

Nella  legislazione  d’Arborca  troviamo  l’ Armentaria  maggiore, 
il  quale  avea  importantissimo  ollìcio  , siccome  apparisce  dal 
cap.  .”6  Carla  de  Logli,  dove  si  ordina  clic  i curatori  « siano  te- 
nuti, ciascuno  nella  sua  curatoria,  di  denunciare  gli  eccessi  e 
i ladronecci  che  vi  si  facciano  aH’Armen lario  Nostro  di  Luogo, 
ovvero  OlHcialc  maggiore  ». 

Era  posta  un’ammenda  al  curatore  il  quale  non  riferisse 
entro  giorni  15  tutti  gli  eccessi  e furti  che  avvenivano  nel 
distretto  della  loro  giurisdizione. 

Corone  di  giustizia.  Così  diccansi  le  riunioni  delle  persone, 
clic  dovean  render  ragione,  e pare  che  l'assemblea  prendesse 
questo  nome  da  che  sedessero  ordinali  in  cerchio  intorno  ad 
una  tavola. 

Riferiremo  il  sistema  Arborese,  dal  quale  non  crediamo  sia 
stato  mollo  dissimile  quello  usato  negli  altri  Ire  stati;  perchè 
l'antica  unità  di  forme,  che  fu  osservala,  quando  tutte  le  parti 
della  Sardegna  dipendevano  da  un  solo  Governo,  se  alterossi 
in  alcuni  particolari,  non  pare  abbia  dovuto  subire  essenziali 
mutazioni. 

Vi  erano  tre  corone,  di  luogo,  di  settimana,  di  uditori. 

Le  corone  di  luogo  (mandamento)  si  leticano  da’  giudici  or- 
dinari del  mandamento  o curatori,  assistili  da  cinque  probi 
uomini. 

Egli  è poi  probabile  sia  stato  ne'  singoli  paesi  un  curatore 
locale  con  giurisdizione  per  terminare  amichevolmente  le 
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controversie  su  questioni  di  poro  rilievo,  e per  alti  premurosi 
c necessari. 

Siffatto  giudice  sembra  essere  stato  quello  che  dicevasi  mag- 
giore di  giustisia,  il  quale  aveva  assessori  i cosi  detti  giurali  ili 
luogo. 

Il  messo  serviva  il  tribunale. 

Vigoria,  lntendesi  per  questo  barbaro  vocabolo  proveniente 
da  Vicarius  la  giurisdizione  che  si  esercitava  in  qualche  luogo 
da  un  vicario  del  Principe. 

Di  questa  istituzione  giuridica  troviamo  un  cenno  nel  me- 
moriale del  vescovo  di  Cagliari  del  1022,  il  quale  non  polca 
tollerare  diesi  esercitasse  la  Vigoria  sopra  i monachi  di  Cagliari. 

Nella  prima  lettera  di  Porteuo  Fallili  (l’ergam.  1 di  Arborea) 
trovasi  menzione  di  simili  vicarii  nel  regno  di  Gallura:  Se- 
guitar ordinali»  fucla  Alexandro  De  Ligio  CURATORE  ville  de 
Lolla  ad  inslanliam  VICARII  ipsius  ville  ul  traila!  reelesiae  sanclae 
Mariae  Ulani  vineain,  quae  fuil  legata  a donno  Arsoco  Loxi  quon- 
dam curatore  prò  anima  mia  rie.,  e vedesi  il  vicario  della  villa 
insieme  col  curatore  della  medesima,  il  primo  de’  quali  faceva 
istanza  perchè  sia  dato  alla  chiesa  il  detto  legato,  l’altro  or- 
dinava perchè  la  sentenza  del  vicario  fosse  eseguila,  sì  che  il 
primo  giudicava  , il  secondo  eseguiva. 

Di  questi  ullìciali  di  giustizia  si  trovano  altre  memorie  in 
tempi  posteriori,  e il  signor  Pililu  le  riscontrava  in  varie  an- 
tiche scritture  c poi  in  una  epigrafe  da  lui  dichiarata  , dove 
leggessi  che  Tuoni  provvido  e discreto  Ricciardo  de  Barca 
sotto  il  regno  di  Giovanni  d’Arborca  nel  1301  innalzava  un 
palazzo  nella  villa  di  Bangin-donnigu,  dove  era  dal  detto  Prin- 
cipe constitutus  vicarius.  Se  non  si  trova  questo  nome  nella 
Carta  de  Logo  credo  sia  accaduto  perchè  si  usò  in  essa  il 
nome  comune,  che  fu  quello  di  maggiore  di  giustizia. 

Giuramenti  nelle  /iti? 

Usavasi  in  molte  regioni  del  regno  di  Cagliari,  se  non  in 
tutta  la  Sardegna,  che  in  mancanza  di  prove  del  debito  che 
avesse  alcuno  verso  altri  si  proponesse  il  giuramento,  che  si 
formolava  avanti  l'altare  di  qualche  santo  di  gran  devozione, 
quale  nelle  contrade  meridionali  era  in  quei  tempi  s.  Georgio 
vescovo  della  B.irbargia. 
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Finalmente  nel  1217  il  vescovo  tli  Snelli  Torgotorio  non 
polendo  pili  tollerare  la  mala  usanza  elio  era  quanto  indeco- 
rosa alla  religione,  tanto  incomoda  alla  chiesa  per  la  frequenza 
delle  cerimonie,  giacché  lai  giuramenti  erano  falli  con  solen- 
nità, pregò  il  giudice  Parasene,  sposo  di  Benedetta  di  Massa, 
che  nel  diploma  nomina  se  stesso  Torgotorio  d'Unalc,  perchè 
con  la  sua  autorità  menomasse  tali  inconvenienti;  c quel  Prin- 
cipe aderendo  alle  sue  preghiere,  preso  il  consiglio  de’ buoni 
uomini  della  sua  terra  . ordinava  che  nessuno  giurasse  nella 
chiesa  di  s.  Geòrgie  di  Snelli  in  nessuna  lite  il  cui  valore 
fosse  dissolto  ai  cento  soldi  genovini,  nè  al  vespro  della  festa, 
né  nel  giorno  della  festa  del  santo,  ne  in  alcuna  delle  pasque, 
proibendo  insieme  a chierici  e laici  che  andassero  per  testi- 
moni a chi  avesse  a giurare  presso  l'altare  di  quel  santo. 

Corono  ili  soilimana,  o di  gente  anziana.  Si  tcneano  queste 
in  ciascuna  settimana  nel  capoluogo  dello  stato  da'  giudici  or- 
dinari! di  luogo  o di  mandamento  , come  toccasse  loro  per 
torno,  con  cinque  anziani,  pratici  della  legge  c dei  giudizii. 

Siffatto  tribunale  sembra  fosse  aperto  alle  prime  appellazioni. 

Corone  di  ndilnri.  si  (lineano  le  sedute  del  tribunale  supremo, 
o i giudizii  della  Camera  del  Principe,  composta  di  uditori  o 
savi. 

Questo  tribunale  aprivasi  quattro  volte  nell’anno. 

In  tre  sedute,  quelle  clic  si  teneano  per  s.  ÌNieolò,  dopo  la 
domenica  delle  Palme  e per  s.  Marco,  si  Tacca  relazione  dei 
delitti  e delle  contravvenzioni,  obesi  fossero  riconosciuti  dopo 
l'ultima  corona,  e insieme  si  Tacca  la  sindacatura  dei  giusdi- 
centi, cioè  si  considerava  la  condotta  dei  giudici  particolari,  se 
fosse  stata  regolare. 

Nella  quarta  clic  aveva  luogo  prossimamente  alla  solennità 
per  s.  Pietro,  si  riconosceva  se  fossero  falle  secondo  il  pre- 
scritto delle  leggi  le  elez  oni  dei  maggiori  c dei  giurati  di 
ciascun  comune. 

I.e  corone  degli  uditori  si  possono  rassomigliare  ai  malli 
de' barbari , che  ermi  placiti,  come  essi  (licevano,  o giudizi 
generali,  che  si  tenevano  in  tempi  determinali,  e si  frequen- 
tavano da  gran  turba  di  popolo;  se  non  che  ne’ malli  si  piativa 
tra  le  parti  sopra  i diritti,  mentre  nelle  corone  degli  uditori 
non  si  facea  più  che  riveder  le  cause,  se  dal  giudizio  di  set- 
timana alcuno  si  sentisse  gravalo. 
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li  maggioro  fl’ogni  comunilìi  coi  giurati  erano  incaricati  di 
provare  i delitti,  di  arrestare  i delinquenti  e di  mandarli  alla 
curia  del  principe. 

I giurati  nelle  comunità  grandi  erano  8,  nelle  piccole  5. 

Erano  scelti  dall'officiale  del  principe  tra’ migliori  del  paese, 
come  consta  dal  capit.  XVI  della  Carla  de  Lagn. 

La  regolarità  di  questa  elezione  dovea  essere  esaminata  nella 
Corona  solenne  di  s.  Pietro. 

I giurati  erano  così  intitolati  dal  giuramento  che  prestavano 
di  adempire  fedelmente  agli  speciali  doveri,  clic  la  legge  im- 
poneva ai  medesimi. 

Essi  doveano  cercar  le  prove  dei  delitti  e dei  furti,  che  si 
facessero  neU’aljilato  o nel  territorio,  ed  a questo  intento 
operar  le  opportune  perquisizioni  e nelle  case  c ne’  luoghi 
sospetti  ( Cap . XVII);  doveano  quindi  procurare  l’arresto  dei 
malfattori  e trasferirli  al  tribunale  del  principe  (Cap.  XVI)  e 
sostenere  gli  sbanditi  che  rientrassero  senza  affidamento  del 
medesimo. 

L'officio  de’  giurati  era  obbligatorio  , un  vero  servigio  , e 
soggiaceva  alla  multa  chi  ricusasse  di  giurarsi  per  l’esecuzione 
dei  doveri  che  portava  siffatto  titolo;  il  che  significa  la  ripu- 
gnanza che  i più  sentivano  ad  incaricarsi  di  un  officio  odioso 
e pericoloso,  quanto  intcndesi  essere  stato  questo , e ad  av- 
venturarsi nell’agitazione  delle  sollecitudini  del  medesimo. 

La  negligenza  dei  giurali  in  riconoscere  con  buone  prove 
i malfattori  era  punita  con  obbligare  gli  uomini  della  villa  e 
gli  stessi  giurati  a pagare  il  danno  fallo  c la  multa  dovuta 
al  regno  dal  delinquente,  oltre  la  multa  particolare  che  do- 
mandarasi da  ciascun  giurato. 

Era  quindi  I 'Incarira  l’obbligo  di  provare  il  delitto,  indicando 
con  certezza  il  delinquente,  c di  prenderlo  e mandarlo  al  tri- 
bunale (Cap.  VI). 

L’Incarica  non  fu  posta  per  le  grassazioni  (ladroneccio  in 
sulla  strada  pubblica),  perchè  nelle  strade  pubbliche  passando 
anche  persone  sconosciute  c di  giorno  e di  notte  senza  fer- 
marsi non  sarebbe  possibile  di  trovare  chi  avesse  commesso 
un  delitto,  come  non  era  possibile  in  mezzo  a grosse  popo- 
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fazioni  e tra  molti  forestieri  clic  entravano  e<!  escivano;  ma  nei 
piccoli  paesi,  dove  tulli  si  conoscevano , dove  erano  osservali 
i forestieri,  era  facile  di  sapere  chi  fosse  stato  l'autore  d’un 
misfatto.  ( Vedi  la  caria  de  Logo  commentata  dal  Mameli  noi.  25,1. 

Lo  scopo  del  legislatore  nello  stabilire  l’ Incarica  fu  di  in- 
teressare tutta  la  comunità  nella  ricognizione  dei  delitti  c nella 
cattura  dei  delinquenti,  i quali  in  ciò  doveano  sentire  un  gran 
ritegno. 

Questa  gravissima  cura  mandavasi  a persone  scelte  fra  le 
migliori  del  paese. 

A queste  però  non  si  volle  incaricare  il  peso  posto  alfa  co- 
munità per  i danni  e per  fa  multa  del  delitto;  e bastò  per 
punirne  fa  negligenza  di  obbligarli  ad  una  multa  particolare 
oltre  alfa  parte  che  doveano  contribuire  con  fa  comunità 
(Vedi  il  citalo  Mameli  noi.  7o ). 

Si  pose  l'incarica  per  i fuochi  accesi  prima  del  tempo  nella 
campagna  se  causassero  danno,  c per  il  fuoco  messo  studio- 
samente a qualche  casa,  o a qualche  vigna  od  orto. 

E perchè  erano  ampie  regioni  nella  Sardegna,  dove  non  si 
trovava  nessuna  popolazione,  c solo  erano  dei  casali  pastorizi  ; 
e perchè  si  presumea  che  i pastori  potessero  conoscere  e 
sostenere  facilmente  quelli,  che  ne’  rispettivi  distretti  di  pa- 
scolo commettevano  qualche  eccesso;  però  fu  posta  l'incarica 
ai  medesimi  per  i delitti  che  fossero  commessi  intorno  alle 
loro  stanze. 

Ragione  dell' Incarica  agli  uomini  del  paese 
de  danni  causali  dai  malfattori  c della  multa  del  delitto ? 

Accade  ben  di  rado  che  ignorino  tulli  d'un  paese  chi  sia 
o possa  essere  stato  l’autore  di  un  crimine  commesso  nei  ter- 
ritorio; c su  questa  supposizione  slava  fa  pretesa  del  . legisla- 
tore, clic  gli  uomini  del  luogo  indicassero  il  dtlinquente.  Ma 
essendosi  preveduto  che  non  si  sarebbe  volentieri  falla  fa  de- 
nunzia del  reo,  nè  sostenuto  il  medesimo  per  l’onta  che  porla 
fa  delazione,  la  quale,  anche  essendo  ragionevole,  il  volgo  suole 
appellare  col  disonesto  nome  di  spionaggio:  si  deliberò  di  vin- 
cere siffatta  ripugnanza  col  detrimento  del  loro  interesse. 
Quindi  l’indennità  dei  dannifìcati  fu  incaricata  alfa  comunità, 
od  alfa  famiglia  d'un  consorzio  (consorgia)  pastorale,  e fu 
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sancita  una  multa  particolare  ai  giurati  per  persuaderli  all'os- 
servanza del  proprio  officio. 

Si  è data  lode  a molte  istituzioni  del  medio  evo,  cd  espresso 
il  voto  che  fossero  ravvivate.  Io  soli  d'accordo,  e tra  queste 
noterò  l'indennità  provveduta  al  dannilicalo,  per  la  quale  un  cit- 
tadino nella  contingenza,  in  cui  un  maligno  avesse  annientato 
la  sua  fortuna,  o tolto  i mezzi  di  provvedere  a'  suoi  bisogni, 
era  assicurato  delie  conseguenze.  Il  qual  provvedimento,  che 
ben  risponde  ai  dettami  della  giustizia  sociale  , venne  in  di- 
suso sotto  le  ragioni  dell'agoismo  ; onde  accade  clic  alcuni  i 
quali  con  mezzi  onesti  si  aveano  procurato  qualche  bene,  pri- 
vati di  questo  per  uomini  iniqui,  cadono  e traggono  seco  nella 
miseria  la  loro  famiglia,  senza  che  la  società,  clic  li  ha  as- 
sicurali della  loro  proprietà,  li  compensi  del  danno  patito. 

Se  i giurali  godessero  di  qualche  emolumento? 

Sembra  fosse  il  loro  officio  un  servigio  gratuito  , il  quale 
perciò  era  poco  ricercalo;  onde  furono  sancite  multe  contro 
i ricusanti. 

lìislaiiratione  gruluiln  (Sa  ponitura)? 

Dove  non  avea  forza  questa  legge  d'indennità  quelli  elle 
aveano  subito  gravi  perdite  non  cadeano  perciò  nella  mise- 
ria, perchè  presentandosi  ai  possidenti,  e notificando  la  loro 
sventura  ricevcano  un  dono,  e per  il  cumulo  di  molte  offerte 
poteano  ristorarsi. 

Questo  costume  civilissimo  dura  ancora  tra  le  famiglie  pa- 
storali, come  noi  abbiamo  narrato  nella  Descrizione  della  Gal- 
lura, dove  accadde  spesso  che  pastori,  ai  quali  i nemici  aves- 
sero tolti  gli  armenti  c le  greggie  , o il  governo  confiscalo 
tutti  i loro  averi  punendoli  nella  loro  proprietà,  quando  non 
polea  nella  persona,  in  breve  si  rilevassero  dall'Infelice  con- 
dizione, nella  quale  erano  stati  posti,  per  mezzo  delle  dona- 
zioni che  riceveano  dagli  altri. 

Erari  o? 

È una  questione  difficile  per  scarsezza  di  documenti  quella 
che  riguarda  i mezzi,  che  si  aveano  da'  governi  dell'Isola  per 
le  spese  pubbliche.  Appena  abbiamo  qualche  lieve  cenno  delle 
rendile  del  pubblico  erario. 
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Fonti  ordinarie  di  rendita  per  lo  Stato? 

I.  Le  principali  erano  i proventi  delle  terre,  miniere  e foreste 
del  regno,  come  dicessi,  o demaniali,  come  più  comunemente 
si  usa. 

i coloni  pagavano  certi  diritti  sulla  produzione  de’  cereali 
(frumento  ed  orzo),  delle  viti  e di  altri  prodotti,  nelle  terre 
soggette  immediatamente  al  principe: 

I pastori  per  la  pastura  ne’ salti  (o  pascoli)  del  regno,  e la 
lassa  dicessi  gliiandalieo  se  consumavansi  le  ghiande;  erbaggio 
se  le  erlie  o le  frondi. 

I legnatori  per  i tagli  che  faceano  ne'  boschi  del  regno  di 
legna  da  fuoco  o da  lavoro,  doveano  la  solita  lassa  di  legiiaggin; 

I cacciatori  per  le  bestie  selvatiche  che  prendevano  nelle 
lande  o selve  del  regno. 

Se  le  rendite,  che  poi  si  godettero  da’  feudalarii,  furon  le 
stesse  (nel  principio  almeno,  prima  clic  cotesti  concessionari! 
gravassero  i contribuenti  nella  loro  insaziabile  avarizia)  clic 
si  erano  per  l’addietro  percepite  da’  principi,  noi  potremo 
ne’  diritti  de’  baroni  che  conosciamo  intendere  la  qualità  e la 
quantità  «Ielle  esazioni,  che  erano  usate  nel  tempo  del  governo 
nazionale.  Tuttavolta  non  mancano  su  questo  primario  ramo 
della  rendita  pubblica  nei  tempo  de' giudici  alcuni  cenni,  che 
giova  presentare. 

Nella  Pergamena  I di  Arborea,  ep.  I di  Fallili,  dove  porge 
al  giudice  Mariano  di  Arborea  il  sunto  di  alcuni  frammenti 
di  scritture  antiche  del  regno  di  Gallura  , accenna  una  nota 
nominativa  di  certi  sudditi  del  giudice  Sallaro,  i quali  avean 
giuralo  che  avrebbero  pagato  ogni  diritto  su  quello  che  ave- 
vano som' nato. 

Riporla  quindi  le  promesse  che  il  donniccllo  Gomita  di 
Gallura  avea  scritto  a Torcolcro  , giudice  di  (Cagliari , pre- 
gandolo clic  gli  procurasse  il  soccorso  di  Genova  o di  Pisa 
per  ricoverare  il  suo  regno  di  Gallura,  al  qual  favore  egli  sa- 
rebbe riconoscente  , giurando  obbedienza  e fedeltà  ai  detti 
comuni,  pagando  quello,  di  cui  si  fosse  convenuto  da  tutti  i 
redditi  in  frumento,  orzo  e di  altri  frutti  e delle  saline  e mi- 
niere, concedendo  ai  loro  concittadini  franchigie,  libero  sog- 
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giorno  e soddisfacendo  alle  all  re  condizioni,  clic  si  vorrebbero 
imporre. 

li.  Altra  fonte  di  rendita  per  lo  stato  erano  i prodotti  o i 
diritti  che  si  aveano  dalla  produzione  delle  acque,  e dirò  delle 
saline,  degli  stagni,  del  mare  e de’  fiumi,  per  potere  ne'  me- 
desimi esercitare  la  pesca. 

Le  saline  erano  del  demanio,  c questo  clie  le  facea  colti- 
vare ne  vendeva  i prodotti  nelfinterno  e all’estero. 

Gli  stagni  erano  par-mente  di  pubblico  dominio,  e doveasi 
comprare  il  permesso  di  pescare  nei  medesimi  per  certo  tempo. 
Deducesi  questo  dal  privilegio,  che  Ugone  re  d’Arborca  con 
la  regina  Diana,  sua  consorte,  concedevano  a’  monaci  di  Bo- 
nàrcado  di  pescare  liberamente  e senza  pagamento  di  nessun 
diritto  nello  stagno  di  Mareponti. 

Nè  pare  però  che  fosse  permesso  il  pescare  ne’  mari  terri- 
toriali, o trarne  i coralli  senza  pagar  qualche  diritto,  almeno 
a quelli  clic  soggiornavano  in  sul  lìtiorale. 

L'erario  pubblico  profittava  ancora  delle  cose  che  rigettava 
il  mare,  c il  fisco  si  appropriava  i beni  de'  naufraghi.  Nè  in 
questo  si  Tacca  eccezione  se  i naufraghi  fossero  di  nazione 
am:c»,  come  consta  da  che  Ugone  di  Basso,  re  d’Arborea,  pro- 
metteva ad  Alberto  di  Mandello,  podestà  di  Genova,  che  se 
qualche  legno  genovese  avesse  fatto  naufragio  presso  le  coste 
dell'Arborea,  egli  avrebbe  fallo  rendere  ciò  clic  dagli  uomini 
suoi  fosse  stato  raccolto  su'  liltorali. 

III.  Diritti  sul  commercio. 

Per  l’esportazione  all'estero  e per  l'importazione  eravi  sui 
punti  soliti  di  commercio  la  dogana  , dove  pagavansi  de’  di- 
ritti, clic  noi  non  conosciamo  per  mancanza  di  documenti. 

Notasi  nella  prima  pergamena  d’Arborea  che  il  capitaro 
della  Gallura  avea  turbato  Giovanni  d’Arborca  nella  posses- 
sione del  porto  di  Longone,  ed  avea  esatto  certi  diritti  sulle 
mercanzie,  che  per  ragione  della  signoria  spettavano  ad  esso 
nobile  Giovanni  d’Aihorca. 

Non  si  facea  estrazione  di  cercali  senza  licenza  del  Principe, 
il  quale  la  negava  se  potesse  poi  il  genere  difettare. 

Nella  succitata  epistola  di  Fallili,  tra  le  altre  carte  galluresi 
è indicata  ima  scrittura  d 'obbligo  di  Gerardo  de  Tlioro  di  *oit 
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esportare  tlal  regno  di  Gallura  <380  moggio  di  frumento  caricato 
in  Orisi,  perchè  non  mancasse  poi  agli  uomini  del  dello  Giudicalo 
essendo  tanto  necessario  all'alimento  degli  uomini  in  gite! le  circo- 
stanze. 

Gabelle  e pedaggi.  In  sulle  granili  vie,  dove  passavano  i ne- 
gozianti, ora  ne'  paesi  dove  si  Iacea  tappa,  ed  ora  su’  fi  nini, 
nel  luogo  dove  era  il  passaggio  per  guado,  per  ponte  o per 
porlo,  trovavansi  officiali  che  arrestavano  i passeggieri  e si 
«fovea  pagare. 

Non  c’è  noto  se  vi  fosse  una  tariffa  sin  da’  tempi  più  an- 
tichi; ina  forse  di  certi  articoli,  p.  e.  di  formaggi,  di  pelli, 
di  altri  frutti  e di  torselli  di  manifattura,  prendevasi  una  parie; 
forse  ancora  per  ogni  soma  di  merci  pagavasi  un  tanto,  e 
questo  pare  più  probabile  , perchè  avea  inen  di  luogo  l'ur- 
bilrio;  c la  tariffa  sarà  stala  tale,  che  non  gravasse  troppo  le 
merci  che  si  vendeano  a piccol  prezzo. 

Quando  l'Isola  fu  dominala  simultaneamente  da  diversi,  la 
gabella  deve  esser  stala  diversa  nelle  diverse  provincic. 

Per  l’introduzione  delle  merci  estere  eravi  nei  porli  la  do- 
gana ed  erano  imposte  gabelle  (telonio),  clic  bisognava  pagare 
per  l'entrala  delle  merci.  Dei  teloni  è menzione  nel  memoriale 
di  Umberto  vescovo  di  Cagliari  nel  1022. 

Talvolta  secondo  le  convenzioni  dei  Principi  con  altri  si  iti, 
nominatamente  con  li  comuni  di  Genova  e di  Pisa,  si  accor- 
dava intera  franebigia. 

Sul  trallìco  minuto  che  faceasi  nella  città  era  il  connine 
che  imponeva  i dazii,  e spellavano  però  al  comune  per  i co- 
muni bisogni. 

A più  de’  diritti  di  entrata  e d’escila  delle  merci  pagavasi 
altro  ancora  per  la  manutenzione  del  porlo;  c sappiamo  clic 
in  Portotorres  doveasi  per  ciò  dare,  ed  era  d antichissimo  uso, 
un  denaro  per  lira  tanto  su  quello  che  si  importasse,  che  su 
quello  che  se  ne  esportasse.  V.  Codice  degli  Statuti  di  Sassari  XLIX. 

IV.  Confische,  multe,  riscatto  di  pelle? 

Era  nella  legislazione  del  medio  evo  scrìtta  la  confisca  por 
i maggiori  delitti;  ma  è giusto  di  dire  che  in  Sardegna  non 
era  così  assoluta  questa  pena,  clic  non  si  avessero  quei  riguardi 
die  riclaiiiava  la  ragione. 
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Le  umile  erano  più  frequenti  ancora,  e la  legge  le  pone;» 
non  solo  per  certe  contravvenzioni  e delitti,  ma  ancora  per 
negligenza  degli  officiali  del  principe  o del  connine,  fosse  vera 
o supposta. 

Quelle  leggi  sanguinarie  aveano  punizioni  crudeli;  ma  per 
certi  delitti  il  condannalo  potea  scamparne  pagando  la  somma 
di  riscatto  proposta  dalla  stessa  legge  entro  un  prescritto  nu- 
mero di  giorni.  Forse  pur  ne’  casi  clic  la  leggc’ponca  la  pena 
corporale,  soggiungendo  clic  il  condannalo  non  ne  scampasse 
per  alcun  denaro,  il  principe  accettava  le  proposte,  massime 
se  lo  stato  avesse  bisogno  di  pecunia. 

V.  Tasse  giudiziarie  di  cancelleria? 

Quando  domandavasi  al  Principe  qualche  privilegio,  qualche 
concessione,  e questa  si  otteneva  con  un  diploma  munito  del 
gran  sigillo,  che  era  tenuto  dal  cancelliere,  allora  doveasi  pa- 
gare il  diritto  del  sigillo;  e quando,  assente  o impellilo  il  can- 
celliere, si  usava  il  sigillo  privalo  del  Sovrano,  o di  chi  reg- 
geva lo  stato  in  suo  luogo,  anche  allora  pagavasi;  ma  se  altret- 
tanto, o meno  che  pel  sigillo  maggiore , secondo  una  tariffa 
stabilita  , o secondo  la  diversa  stima  che  si  dovea  fare  nei 
diversi  casi,  lo  ignoriamo,  sebbene  ne  paja  più  probabile  che 
si  avesse  una  lassa  ben  definita. 

In  quanto  poi  a’  giudizi  sulle  liti  sappiamo  che  quindi  pro- 
veniva un  notevole  utile  ai  re  dell’Isola,  se  rendeano  ragione, 
o essi  stessi  personalmente,  quando  si  trovavano  nel  luogo 
della  residenza  , o si  fermavano  in  altre  regioni  dello  stalo  , 
per  passaggio  o per  visita  , oppure  per  mezzo  de’  giusdicenti 
clic  istituivano  nc’  tribunali. 

In  diversi  luoghi  d’Italia  pagavano  le  due  parli  contendenti, 
e la  somma  del  dritto  si  è calcolata  complessivamente  per  ambe 
le  parti  al  5 0[0  della  somma,  per  cui  si  facea  lite  o disputa 
(ehertu);  in  altri  pagava  chi  avesse  perduto,  e il  diritto  si 
computò  del  10  Ojl).  Forse  questo  secondo  modo  più  razio- 
nale valse  tra'  sardi. 

VI.  Presenti,  offerte? 

In  certi  giorni  solenni  dell’anno  per  ciascuna  delle  Pasque,  che 
in  Sardegna  erano  cinque,  Pasqua-nunzia  (Epifania),  l’asqua- 
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granile  (Domenica  ili  Risurrezione) , Pasqua  dell' Ascensione  , 
Pasqua  della  Pentecoste,  la  Pasquetta  o Pasqua-piccola  (la  Na- 
tività del  Signore),  i benestanti  davano  testimonianza  del  loro 
alleilo  al  Principe  co’  doni,  ma  più  che  in  altra  occasione  per 
il  Natale  del  Signore  e per  la  Risurrezione  ; e fuori  d’ordine, 
quando  il  Principe  andava  in  qualche  luogo  del  regno  o per 
movimento  di  milizia  o per  ragion  di  governo,  e quando  nella 
corte  celebravasi  qualche  festino  per  avvenimento  al  trono  , 
per  matrimonio  del  Principe  o dei  figli,  e negli  anniversari 
della  nascila  del  medesimo. 

Tra’  sardi  è tanto  fortemente  radicalo  quest'uso  de'  regali, 
che  mal  si  ritengono  in  questi  tempi  da  presentarli  anche  a 
quelli,  cui  la  ragione  delicata  dcll'ufiìcio  vieta  di  poterli  gra- 
dire, sebbene  le  più  volle  chi  li  fa  non  possa  aver  l'intenzione 
di  conciliarseli  per  l'evento. 

1 regali  però  non  erano  nè  oro,  nè  argento,  ma  corpi  di 
animali  selvatici,  mulioni,  cervi,  daini,  cinghiali,  o prodotti  delle 
greggie  e degli  armenti,  vitelli,  gioghi,  cavalli,  capretti,  agnelli, 
montoni,  porcellini,  porci  annieoli,  uccelli  di  caccia,  per- 
nici, colombi,  quaglie,  tordi,  uccelli  acquatici,  pollame,  pic- 
cioni, uccelli  grifagni,  aquile  , falchi;  sacelli  di  frumento,  di 
altri  cereali  e di  legumi  , pani  di  farina  scelta  ben  lavorali  , 
paste  line  , pani  di  sappa  , torroni  cd  altri  confetti  di  man- 
dorle e di  cedri,  le  varie  qualità  di  vini,  miele  dolce  e amaro, 
cera,  frulla  fresche  e secche,  formaggi  fini,  panni,  tele  ecc. 

1 feudatari  pretesero  come  diritti  molle  di  queste  offerte  ; 
ma  i sardi  odiando  sempre  la  dominazione  di  quei  signorotti 
e sempre  più  esasperali  dall'avarizia  rapacissima  de'  loro  offi- 
ciali per  lo  più  ricusarono  di  riconoscersi  obbligati. 

Meni  slraurdiuurii  di  provvedete  all  erario? 

VII.  Successioni  di  chi  non  avea  erede,  o non  polca  averne, 
quali  erano  i servi,  che  il  Principe  numerava  a molte  migliaja; 
quindi  le  successioni  nelle  fortune  che  avevano  gli  esteri  sta- 
bilitisi nel  loro  stato. 

Vili.  Riscatto  de’  prigionieri  di  guerra,  prezzo  degli  schiavi 
barbareschi  che  si  faceano. 
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Io  creJo  che  spesso  queste  saranno  state  quotizzate  e con 
beneplacito  ilei  Papa,  perchè  il  Principe  potesse  avere  il  ne- 
cessario per  proteggere  lo  stato  dalle  perpetue  invasioni  dei 
barbareschi , i quali  ogni  anno  sbarcavano  in  una  o in  altra 
parte  del  liltorale  e predavano  quanto  veniva  loro  sotto  inailo, 
prendendosi  pure  i poveri  cristiani  per  condurli  nelle  loro  terre 
alla  schiavitù.  La  crociala  in  Sardegna  fu  perenne. 

Accadeva  non  di  rado , se  la  riverenza  verso  il  clero  fosse 
minore  della  cupidigia,  che  si  violasse  l'immunità , che,  sta- 
bilita in  virtù  dei  canoni , era  allora  universalmente  ricono- 
sciuta, che  si  gravassero  le  chiese  e le  persone  ecclesiastiche 
de’  carichi  imposti  a'  laici.  Di  che  troviamo  memoria  nel  con- 
cilio nazionale  tenuto  nella  chiesa  di  s.  Giusta  (1226),  dove 
leggesi  ciò  che  segue: 

« E perchè  alle  novelle  malattie  devonsi  accomodare  nuove 
medicine  , per  ciò  che  i signori  delle  terre  di  Sardegna  ( i 
Principi),  i curatori  ed  altri  loro  oliìciali  in  molte  maniere 
opprimono  le  chiese  e le  persone  ecclesiastiche , i servi  , le 
ancelle  ed  i loro  beni  con  albergherie,  dazii,  collette,  taglie 
cd  altre  esazioni,  togliendo  ai  medesimi  i cavalli  e le  cavalle 
ed  altre  cose,  quando  vogliono;  eslorquendo  inoltre  dai  servi 
e dalle  ancelle  delle  chiese  la  metà  del  vino  che  annualmente 
raccogliono  dalle  terre  de’  loro  signori,  ed  obbligando  le  loro 
persone,  i buoi,  i carri  ad  arare,  mietere  e trasportar  pietre, 
cementi,  legna,  ed  a fare  altri  servigi  in  favor  dello  Stato,  e 
più  spesso  in  vantaggio  loro  privato;  talmente  che  quei  mi- 
seri sono  esauriti  di  quel  poco  che  hanno  , e non  possono 
prestare  i dovuti  servigi  ai  veri  signori  cui  sono  obbligati  , 
sono  costretti  di  estenuarsi  faticando  per  la  chiesa,  e devono 
patire  grave  detrimento:  pertanto  eon  l'autorità  del  presente 
concilio  ordiniamo  che  i predetti  violatori  delle  immunità  ec- 
clesiastiche cd  i loro  fautori  soggiacciano  alla  scomunica  (1). 


(1)  Dalla  esposizione  fatta  in  questo  canone  si  couferuia  quello  che  ab- 
biamo notato  altrove,  che  vi  erano  de’ servi,  ai  quali  i padroni  delle  terre 
lasciavano  qualche  parte  di  fratto. 
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» Tuttavolta  se  il  vescovo  col  suo  clero  riconoscerà  la  neces- 
sità o l.i  convenienza  clic  ollia  de'  sussidii  anche  la  chiesa  , 
quando  le  facoltà  de’  laici  sono  insudicienti  all'uopo,  allora  il 
signor  della  terra  potrà  ricevere , c dovrà  render  grazie.  Ma 
per  reprimere  la  tracotanza  di  alcuni  imprudenti  si  consulti 
prima  il  Romano  Pontefice  , cui  appartiene  d'invigilare  alla 
comune  utilità  ». 

Consimili  vessazioni  si  usarono  anche  in  altri  tempi,  nè  il 
male  era  novello  del  tutto  , perchè  nel  Memoriale  suddetto 
del  1022  l'berto  raccomandava  al  suo  invialo  di  sollecitare  il 
passaggio  in  Sardegna  de’  legati  pontifici  per  imporre  un  ri- 
medio all'iniquità  di  coloro  che  disturbavano  i monaci  ed  il 
monastero,  e vulcano  esercitare  giurisdizione,  imporre  gabelle 
c comandare  contribuzioni  non  ostante  i privilegi  dati  dai 
giudici  predecessori  che  li  aveano  mundiburdali , come  allora 
dicevasi. 

Non  si  trova  memoria  del  tesoriere  del  regno;  ma  certa- 
mente non  mancarono  i camerlenghi  a ricevere  e poi  a distri- 
buire secondo  mandalo  i denari  per  i servigi  dello  Stato. 

Nel  memoriale  che  poi  riferiremo  del  vescovo  di  Cagliari 
Umberto  (1022)  al  suo  invialo  in  Genova  ed  in  Roma  parlasi 
di  un  esattore  (F.xactor  jtuiiciariae  potestà  ti*),  il  quale  doman- 
dava ai  contribuenti  le  tasse.  In  quel  tempo  teneva  in  Ca- 
gliari quest’officio  uno  di  casa  di  Alhenc,  nobilissima  tra’ sardi. 

X.  Donativi  pe  bisogni  dello  Stalo. 

Dovea  spesso  accadere  per  gravi  guerre  o contro  altri  Prin- 
cipi dell’Isola,  o contro  gli  stranieri,  che  non  avesse  a suffi- 
cienza il  pubblico  tesoro  per  le  spese  straordinarie,  che  ur- 
gevano; e per  fornirlo  non  v’era  altro  modo  che  convocare 
i rappresentanti  del  clero,  de’ comuni  regi,  ed  i nobili  clic 
avean  feudo,  c dopo  la  esposizione  de'  bisogni  e l’impotenza  di 
soddisfare  a’ medesimi  con  le  ordinarie  rendite  dello  stato, 
domandare  ai  medesimi  che  coi  loro  sussidii  provvedessero. 

Allora  si  determinava  la  somma  clic  parca  sufficiente  al  bi- 
sogno , si  ripartiva  ne’  tre  ordini  in  proporzione  della  loro 
potenza  , c i prelati  raccoglievano  dalle  chiese , i baroni  dai 
loro  sudditi,  e i deputali  de'  mandamenti  regi  dagli  abitanti 
per  foco  e secondo  certo  classa  mento,  come  era  ragione. 
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Dopo  il  successo,  che  ottenne  l'insurrezione  de’ sardi  contro 
i tiranni  bizantini,  non  può  esser  dubbio  che  una  delle  più 
vive  sollecitudini  di  Gialcto  e degli  altri  Principi  della  nazione 
sia  stata  l’organizzazione  di  una  milizia  , la  quale  fosse  suffi- 
ciente e pronta  a respingere  le  aggressioni,  se  il  tiranno  di 
biza tizio  volesse  riparare  il  suo  dominio  nell'Isola. 

Ma  presto  apparve  il  pericolo  da  un'altra  parte,  e dirò  dai 
saraceni,  i quali,  venuti  sulle  sponde  del  mediterraneo,  mi- 
nacciavano le  nazioni  marittime  dell’Europa  : e perchè  erano 
più  potenti  che  non  fossero  i bizantini , il  governo  dell'Isola 
dovette  provvedere  più  cllìcacemcnlc. 

in  che  modo  6Ìasi  provveduto  noi  non  lo  sappiamo,  perchè 
i documenti,  donde  si  potrebbe  avere  qualche  lume,  restano 
chiusi;  non  pertanto  è lecito  immaginare  che  tulli  i citta- 
dini, i quali  voleano  conservare  la  dignità  di  uomini  liberi  e 
I onore  della  loro  religione,  abbiano  riconosciuto  la  necessità 
di  armarsi  e tenersi  pronti  alla  difesa. 

Approdarono  i saraceni  dopo  il  secondo  lustro  del  secolo 
vili  c poterono  occupare  alcune  regioni  marittime  : ma  non 
fu  mai  permesso  che  si  stabilissero  nelle  interiori  regioni  mon- 
tuose , dove  si  era  ridotta  la  miglior  parte  della  popolazione 
e combattevano  senza  tregua,  o assaliti,  o assalitori. 

Nel  740  continuava  la  ferocissima  guerra  con  frequente 
danno  per  gli  invasori,  e non  era  raro  evento  che  si  facesse 
macello  degli  infedeli  e della  pessima  gente,  che  per  cupidigia 
di  preda  si  univa  ad  essi  ila  varie  parli,  come  avvenne  in  quella 
notte,  rammemorata  ncll  allocuzionc  del  vescovo,  nella  quale 
perivano  1500  saraceni  c 80  soli  de' sardi. 

E un  vero  storico  che  i saraceni  non  riescirono  a tenere 
altro  dell’Isola,  clic  le  terre  prossime  al  mare,  c che  i sardi 
riescirono  più  di  tre  volle  a cacciarli  tulli  daH’lsola  con  glo- 
rioso trionfo,  quale  fu  la  vittoria,  di  cui  è menzione  nella  me- 
moria della  solenne  festa  che  celcbrossi  in  Cagliari  e poi  in 
Torre  per  la  depulsione  degli  infedeli;  ed  è altro  vero  sto- 
rico, posto  finalmente  in  tutta  evidenza,  che  la  crociata  dei 
pisano-liguri  favoriva  si,  ma  non  operava  lo  sgombro  dell'isola 
dai  saraceni,  perchè  se  i pisano-liguri  assalirono  la  flotta,  fu 
8 Di-.ion.  Geogr.  re.  Voi.  XVIII  ter. 
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la  forza  delle  armi  sardesche  che  li  sloggiava  dalle  forti  po- 
sizioni clic  leucano  in  molte  parti  dell' Isola . 

Da  che  lice  dedurre  che  i successori  di  Gialeto  ebbero  una 
milizia  bene  ordinata  e grossa  di  numero,  con  cui  valsero  or 
a reprimere  l'impelo  degli  infedeli  nella  vittoria,  ed  ora  a vin- 
cerne la  resistenza  ne’  loro  propugnacoli. 

Ma  (filale  che  sia  stalo  il  sistema,  con  cui  era  in  principio 
organizzata  la  milizia,  si  ha  bene  onde  credere  che  fu  poi 
imitato  il  sistema  che  si  usò  dai  Re  franchi  per  assicurarsi 
una  milizia  bene  armala  all'uopo  , come  è certo  che  si  co- 
piarono con  qualche  variante  altri  istituti  che  furono  in  quella 
nazione. 

La  forza  principale  della  milizia  era  composta  di  proprielarii, 
i quali  doveano  provvedere  alle  proprie  anni  , al  cavallo  ed 
alle  vettovaglie;  in  rispetto  di  che  godeano  di  un  privilegio, 
il  quale,  come  volea  l’equità,  non  solo  li  compensava  dalle  spese 
che  dovean  fare  per  l'importante  pubblico  servigio,  ma  li  ri- 
munerava del  generoso  sacrifìcio  della  vita,  cui  spesso  dove- 
vano afìroutare. 

Chi  possedeva  certa  estensione  complessiva  di  terreno  era 
posto  nei  ruoli  della  milizia  ; e chi  possedeva  meno  dovea  con- 
ferire in  proporzione  della  pal  le  che  avea:  p.  c.  se  due  com- 
plessivamente possedessero  la  quantità  stabilita  , uno  doveva 
pagar  l’altro  che  andava  alla  guerra  ; se  Ire  riuniti  possede- 
vano insieme  quanto  era  la  delta  misura  , allora  due  di  essi 
doveano  equipaggiare  quello  che  era  più  valido  (1). 


(1)  Pare  elle  siffatto  modo  siasi  imitalo  dal  costume  de*  (rauchi,  che  fu 
opre» lo  nel  li  capitolare  di  Carlotnaquu  dell'Sl  à:  lluicuuique  liber  MA KSOS 
(proprietà  rurali  di  superficie  dai  ti!  ai  15  arpeuti,  mentre  Varpenlo  era 
di  are  4ì!,2i)!Ol))  quiiique  de  proprielate  hahere  v idi-tur  . simililer  in  hu- 
sl.-m  ventai.  Et  qui  qualuor  niansus  habueril  simililer  faeiel.  (Jui  tres  hn- 
bcre  lidelur  simililer  agni.  (Jbicuiuqnc  autem  inventi  fiieriut  duo,  quorum 
tinusquisque  duos  mausos  habere  videtur,  uuus  atiuiu  preparare  faeiel,  et 
qui  melius  ex  ipsis  polueril  in  bustem  venial.  Et  ubi  iuieuli  fueriul  duo, 
quorum  uuus  babeal  duos  uiaiisos  et  alter  babeal  uuum  inausuin  , sitisi— 
liler  se  sociale  faciaul,  et  qui  melius  polueril  iu  bustem  veuial.  Lbicuin- 
que  auleui  tres  fueriul  inieuti,  quorum  uuiisquisque  mausum  unum  babeal. 

tiuo  tertium  praeparare  faciaul liti  vero  qui  dimidios  mausos  habeitt 

quiuipic  sexlum  praeparare  fàciant,  eie. 
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Il  privilegio  consisteva  nella  immunità  de'  candii  reali  e 
personali. 

Clic  se  chi  godea  di  questo  privilegio  non  accorresse,  quando 
era  convocalo  il  bando,  perdeva  l'immunità. 

A molti  per  il  servigio  davasi  insieme  con  la  immunità  una 
terra  demaniale,  c ad  alcuni  le  rendile  di  una  villa.  I secondi 
doveano  condurre  certo  numero  d’uomini  in  proporzione  della 
somma  che  esigevano,  e talvolta  anche  i primi. 

Ove  mancassero  decadeauo  dalla  concessione. 

Tali  ordini  noi  li  troviamo  accennati  nelle  leggi  sarde,  e dirò 
nella  Carla  ili  luogo,  dove  furono  riunite  in  massima  parte  le 
antiche  consuetudini  del  paese. 

Apparisce  infatti  da  quel  Codice  che  vi  erano  i liberi  da 
cavallo  obbligati  di  servire  al  Principe,  ai  quali  era  ordinato: 

Nel  cap.  89  che  non  potessero  vendere,  donare  o barattare  il 
cavallo,  che  si  fosse  inscritto  nel  Registro  della  milizia  appresso 
il  loro  nome,  sotto  una  multa  di  lire  25,  e sotto  l’obbligo  di 
rimettere  in  iscambio  un  cavallo  buono  e sufficiente; 

Cap.  90 , Che  nessun  libero  di  cavallo  o soldato  si  presen- 
tasse alla  mostra  con  cavallo  altrui; 

Cap.  91,  Che  tutti  gli  uomini  liberi  d'Arborea  obbligati  alla 
milizia  con  cavalli  ed  armi  , c di  ciò  matricolali  , dovessero 
avere  cavalli  maschi  del  valore  sopra  dieci  lire  , e l'armatura 
intera,  che  bisognava  ad  uom  di  cavallo  alla  sardesca,  e fosser 
sempre  preparati  coi  cavalli  e le  armi  per  andare  alla  Mostra 
(rivista  o rassegna)  c per  cavalcare,  quando  fossero  richiesti 
dal  Principe,  sotto  pena  ai  disobhedienti  di  essere  ridotti  alla 
mangia,  c vale  di  perdere  le  immunità  e di  essere  munti,  come 
gli  altri  contribuenti,  di  parte  dei  loro  fruiti  c guadagni. 

I)a  questi  articoli  si  intende  che  il  privilegio,  che  abbiam 
notato , stava  principalmente  nella  immunità  che  perdeva  chi 
non  obbediva  al  bando; 

Che  doveano  equipaggiarsi  di  lutto  per  le  mostre,  che  si 
teneano  in  certi  tempi  e quando  doveasi  andare  al  nemico; 

Che  uomini  c cavalli  erano  notati  in  una  matricola. 

Ma  perchè  oltre  questi  militi,  che  accorreano  sotto  le  in- 
segne, quando  proclamavasi  il  bando,  e in  altro  tempo  resta- 
vano alle  loro  case,  volessi  un  certo  numero  di  guardiani  per 
il  servigio  del  principe  e per  la  custodia  delle  rocche  e dei 
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punii  di  passaggio  nulle  frontiere  ; quindi  può  credersi  che 
si  avesse  pure  una  milizia  di  soldati  o stipendiali,  i quali  go- 
deano  di  un  soldo  o stipendio  per  i predetti  oflìcii , di  cui 
non  mai  cessava  il  bisogno  ; ma  può  ancora  essere  stato  , e 
pare  a noi  più  probabile  , clic  quei  servigi  fossero  dal  prin- 
cipe commessi  a quelli  che  tenea  proprii  servi  e clienti. 

Non  trovasi  cenno  nella  Carla  di  luogo  clic  i fedeli,  o feu- 
datari'!, i quali  riceveano  tributo  dagli  uomini  di  qualche  terra, 
fossero  obbligali  al  servigio  militare;  ma  questo  è certissimo, 
perchè  principalmente  il  servigio  militare  di  essi  fedeli  e di 
un  certo  numero  di  uomini  d’arme  in  proporzione  delle  ren- 
dite era  la  ragione  della  concessione  del  feudo.  Nè  impor- 
tava che  se  ne  parlasse  in  un  capitolo  ili  legge,  perchè  l’ob- 
bligo era  espresso  nel  contralto  tra  il  principe  e il  fedele,  e 
nelle  condizioni  della  investitura. 

I fedeli  per  esser  sicuri  di  quel  numero  d’uomini , da’  quali 
doveano  essere  accompagnati  nelle  cavalcate,  o praticavano  di 
attaccarseli  coli'obbligo  di  un  subfeudo,  o addestravano  i loro 
servi  al  maneggio  delle  armi;  c questo  secondo  modo  era 
per  avventura  più  comune,  perchè  essendo  men  dispendioso 
li  tenea  certi  di  poter  a qualunque  cenno  del  principe  mo- 
vere al  servigio. 

Questo  fu  il  sistema  ehe  valse  neU'Isola  (1);  ma  poi  quando 


(1)  In  questo  modo  di  organizzazione  militare  si  riconosce  molta  somi- 
glianza con  quello  de’ franchi,  che  vigeva  uel  tempo  di  Carloniagno,  e fu, 
come  credo,  di  molto  anteriore  a liti. 

Ecco  come  scrisse  su  ciò  A.  J.  C.  Saiul-l’rosper  aiué  ( histoire  de 
Frante  depuis  les  temps  les  plus  recule's ) 

“ Les  guerrieri  francs  nvaienl-ils  sous  Charlemagiie  une  organisalion 
r -guliùre  ? eu  d'autres  leriucs  formaienl-ils  ce  quu  nous  appellous  exclu- 
siieineul  aujourd'hui  des  corps  milituires?  Nuli.  Les  armées  alors  se  cora- 
posaient  seulemenl  des  propriélaires  fouciers  , qui  sYquipaicnl  à leurs 

propres  frais  pour  servir  peudant  uu  lenips  limile L'bomme  libre  reni- 

plissail  tour  a tour  tous  les  oITlces  réclantcs  par  la  sociélé  ; dans  sou  in- 
terél  il  élail  guerrier,  juge  et  Icgislaleur.  Le  moiudre  troubie  vcnait-il  à 
éclater  dans  le  lieu,  ou  il  babitait,  entemlail-il  crier  aux  armes,  une  que- 
relle éclatail-elle,  il  élait  temi  d'iulervenir  sous  peiue  de  payer  uue  a- 
uieude  de  4 suus  d’or,  c’esl-à-dire  64  francs  de  nótre  monuaie  actuclle. 
t.es  ebarges  ólaienl  ies  conséquences  forcées  dama  baule  position  ; etles 
dùcuiilaicut  pour  ainsi  dice  rune  de  Tallire.  Houiuie  libre  et  propriélaire, 
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si  formarono  quelle  certe  compagnie  ili  ventura,  le  quali  ser- 
vivano ora  in  uno,  ora  in  altro  stato,  anche  i principi  sardi 
patteggiarono  con  loro  condottieri,  e li  fermarono  se  ne  avean 
bisogno  per  guerre  gravi.  Di  che  si  hanno  alcuni  indizii. 

Così  Mariano,  figlio  di  Costantino,  per  ritorre  a suo  zio 
Turbino  il  regno  di  Cagliari,  condusse  dall’Italia  con  l’ajuto 
di  Genova  c di  Pisa  molti  uomini  d’arme,  co’  quali  fece  l’im- 
presa (1107). 

E Comita  di  Massa  ritornando  nell’Isola  per  far  valere  i suoi 
diritti  sopra  il  Piumini  e l’Arborea,  trasse  a'  suoi  stipendi  una 
compagnia  d’uomini  d’arme  italiani  (1255). 

La  conduzione  delle  milizie  straniere  continuò  ad  esser  in 
uso  nel  secolo  seguente,  e quando  Mariano  cominciò  a lot- 
tare contro  gli  aragonesi  aggiunse  alle  milizie  del  paese  molti 
armigeri  lombardi,  turchi,  inglesi,  tedeschi  ed  altri  estranei 
(1365),  come  leggesi  nella  epist.  5 di  Fallili  a Mariano  nella 
pergamena  1 di  Arborea. 

Si  può  credere  che  insieme  co’  stranieri  assoldassero  alcune 
squadriglie  di  sardi  delle  altre  provincie. 


un  Frane  devait  se  rendre  à l'assemblée  generale  indiqné  par  Cbnrlema- 

gne Le»  fondina»  de  législateur  accomplies,  le  Frane  pronai!  aussitót 

le*  armes.  Camme  guerrier  ces  arme*  il  devait  lev  achéler  lui  ménte:  fé— 
quipemenl  compiei  se  compnsnit  d’tine  épt-e  et  d’un  poignard,  qu'on  peut 
porler  ìt  8 sous  d’or,  en  d'autres  terme»  à 1518  frane»;  la  cuirnsse , dont 
il  fallai!  ótre  potimi,  était  estiinée  2 sous  d’or,  soit  32  frane»;  le  casque 
et  l’aigrelle  contaient  environ  8 sous  d'or,  soit  128  frane»;  le  bouclier  et 
la  lance  étaienl  estimés  2 sous  d'or,  ou  32  frane»;  total  de  l'équipentenl: 
320  frane». 

Ce  n'était  pas  toni:  le  guerrier  devait  vivre  :t  se»  propros  frais  dnrant 
Ionie  l'expédition.  S’il  ne  s’élait  pas  inontré  8 l’assemblée  generale  il  par- 
tali de  son  dominile  putir  se  rendre  au  lien,  ou  élail  l'armée 

Il  résulte  d’nn  de  se»  capitulaires  pnbliés  en  Fan  812  qtte  la  menace 
seule  d’atnendes  onéreuses  délerminait  eerlains  Frane»  à repondre  à l'ap- 
pel  militaire:  Quirumgue  liber  homo  in  hostem  hannilus  [neri!  et  venire 
contempserit , plenum  heribanutn,  illesi  soliiìos  sexaginta  persolrnt.  Aut 
si  non  habuerit  semetipsum  prò  nadio  in  servino  Prineipis  trattai , tloitee 
prò  tempore  ipse  bannus  ab  eo  fiat  persolutus , et  lune  iterum  ad  statum 
libertatis  sue  revertatur. 
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Proporzione  della  cavalleria  c fanteria. 


In  die  proporzione  fossero  noi  sappiamo  dire,  non  essendo 
rimasln  a’  nostri  tempi  nessuna  delle  matricole  militari,  dove 
era  ben  determinato  il  numero  rispettivo  degli  uomini  delle 
due  specie  di  milizia.  E se  pure  fosse  noto  quanti  cavalli  e 
quanti  pedoni  furono  in  tale  o tal  altra  fazione  , non  credo 
si  potrebbe  da  ciò  inferire  la  ricercala  proporzione.  Tultavolla 
alcune  speciali  considerazioni  ci  potranno  approssimare  al  vero. 
Una  è della  gran  facilità  clic  si  avea  in  Sardegna  di  acquistare 
c mantenere  i cavalli  , essendovi  il  loro  prezzo  assai  tenue  , 
non  mancando  che  per  poco  nella  benignità  del  clima  i pa- 
scoli, e per  la  copia  degli  orzi  che  si  ha  in  lotte  le  regioni 
poco  costando  la  diaria  profenda;  onde  era  dato  anche  alle 
persone  di  poca  fortuna  di  aver  un  cavallo,  come  lo  è anche 
oggidì;  l’altra  è del  poco  gusto,  che  generalmente  hanno  i 
paesani,  di  camminare  a piedi,  onde  quelli  che  hanno  da  far 
viaggi,  quantunque  brevi,  sono  tutti  provveduti  di  un  cavallo; 
dalle  quali  cose  è lecito  inferire  che  la  massima  parte  delle 
milizie  nazionali  erano  di  cavalleria. 

Officiati  per  i provvedimenti  di  guerra. 

Su  questo  particolare  mancano  i cenni,  c appena  sappiamo 
che  nella  camera  del  principe  si  avea  un  registro  (la  matri- 
cola) di  tutti  gli  uomini  che  erano  obbligali  a servire  coti 
armi  e cavalli;  che  si  avea  una  nota  de'  cavalli  con  lutti  i 
particolari,  per  cui  si  distingueva  marchio,  misura,  manto  ce. 
Onde  si  può  dedurre  che  si  usava  grande  attenzione  perchè 
la  forza  registrata  fosse  sempre  tenuta  in  buono  stalo;  il  clic 
domandava  de'  particolari  officiali. 

La  mostra,  o rivista,  o ispezione,  che  comandavasi  in  certi 
tempi,  era  per  accertarsi  su  questo  stato. 

Forse  questi  liberi  si  radunavano  in  punti  diversi  e pros- 
simi alle  loro  case  per  non  soffrir  gran  disagio  senza  causa, 
c gli  ispettori  deputali  dal  principe  non  esaminavano  solo  se 
le  armi  c i cavalli  fossero  di  buon  servigio  , ma  davan  pure 
opera  a esercitarli  e addestrarli  agli  assalti,  e a’  diversi  modi 
di  difesa,  che  poteano  occorrere. 

Si  può  tener  poi  come  certo  clic  si  facessero  ancora  delle 
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riviste  generali,  concorrendo  tutti  in  un  campo,  c che  allora 
andasse  a vederli  lo  stesso  principe. 

1 liberi  erari  chiamali  per  bando  generale  alla  Mostra  , e 
daremo  qui  la  formo!»  che  si  usava  nella  Gallura  sotto  il 
regno  di  Ottocorrc,  il  quale  regnò  nel  principio  del  secolo  xit. 

« Pro  parte  (ìe  esili  Sepgnore  juilice  et  rege  domili  Othocori  de 
Per  parte  del  signor  giudice  e re  , donno  Ottocore  di 
Gunali  Ki  dae  de  posterai  omne  liomine  dac  XVIII  ainws  ad  sos  LX 
Gunalc  che  sin  da  posi  lima  m ogni  uomo  da  18  anni  a €0 
debbiai  istori  cum  issas  armas  in  i».«n  rampa  de  Corte  prò  cnmptari 
deva  stare  con  le  armi  nel  campo  di  Corte  per  contare 
iptas  gente * de  pee  et  de  eaddu  ...» 
le  genti  da  piè  e da  cavallo  . . . 

Quindi  segue  la  pena  ai  non  obbedienti. 

'•***  'fcSKt  • • - - «S  W, 

Armatura. 

I fanti  faccan  difesa  al  petto  con  cuoi  grossi  e indurili  al 
fuoco  in  modo  di  coraKOni,  e alcuni  usavano  le  tergora  du- 
rissime del  cinghiale  o fortificavano  le  pelli  men  dure  di  bue, 
cavallo,  cervo  e mufione,  o il  coietto  (sa  colletti!)  con  lastre 
di  sovero. 

Aveano  altra  difesa  nello  scudo  formato  di  grosse  treccie 
di  paglia  con  cui  coprivano  la  tavola,  o il  tavolaccio,  come 
dicessi  in  Italia,  che  imbracciavano,  o altrimenti  con  simili 
lastre  soverinc;  onde  avean  poco  peso  e non  pcnetrabil  ri- 
paro. La  tavola  era  alta  e larga  sufficientemente  da  poter  co- 
prire la  persona  di  fianco,  e assai  spesso  avea  delle  punte  di 
ferro  per  tenerla  ritta  c soda  sul  suolo:  nel  qual  modo  po- 
teasi  con  molli  senili  formare  un  riparo  contro  i tlardi  nemici. 

L’arma  offensiva  comune  era  un  lungo  coltellaccio  clic  te- 
neasi  traversalo  nella  cintura  «li  euojo , cosi  come  notammo 
aver  i sardi  usalo,  anche  ne’  tempi  anteriori. 

Arme  mollo  generali  erano  il  vcruto  fsn  berrudn),  del  quale 
diemmo  altrove  una  brevissima  descrizione,  c rimane  ancora 
in  molli  luoghi  l’usanza  , ma  per  difesa  domestica  nel  caso 
d'una  aggressione,  e la  scure,  che  molti  portavano  attraversata 
al  cingolo  , come  usano  ancora  di  armarsi  molli  andando 
ne’  salti  (luoghi  incolti),  se  sia  vietato  il  porlo  di  altre  armi. 
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Tale  era  ancora  la  fionda  (sa  frutuìa) , di  cui  oggidì  restò 
l'uso  a’  ragazzi  per  giuoco. 

Le  armi  particolari  erano  gli  archi  c le  balestre  , formate 
di  assi  poco  larghi,  che  teneano  fermo  un  arco  di  ferro  per 
lanciare  una  o più  frcccie,  ed  eran  maneggiale  non  solo  dai 
fanti,  ma  pure  dai  cavalieri. 

I cavalieri  portavano  seco  sull’arcione  la  soga  , corda  fatta 
o di  crine  o di  sottili  striscio  di  cuojo  intrecciate  con  cappio 
scorsojo,  che  ruotate  col  braccio  proteso  in  alto  si  giltavano 
sul  nemico  precorrente  e lo  traevano  da  sella  per  strascinarlo 
tra  le  pietre  c i bronchi.  La  soga  è ancora  in  uso  Ira’  pastori 
come  in  altra  parte  fu  già  notato,  comunque  vadano,  a cavallo  e 
a piè.  Portasi  traversata  da  un  omero  al  fianco  opposto.  Le 
ultime  prove  militari  delle  seghe  si  fecero  con  i barbareschi, 
quando  le  cavallerie  della  milizia  nazionale  accorrevano  per 
arrestarli  nella  invasione. 

Vettovagli e. 

Quando  gli  uomini  soggetti  al  servigio  militare  viaggiavano 
sotto  le  bandiere  del  principe  a qualche  impresa,  erano  tenuti 
a provvedersi , c portavano  la  provvista  di  più  giorni  in  un 
sacco  di  pelle  dietro  le  spalle,  e in  un  piccol  barletto  (cupella, 
cubeddaj  se  fanti,  o nelle  bisaccic  se  cavallanti. 

Ai  medesimi  ne’  giorni  determinati  un  servo  portava  nuova 
provvista  dalla  casa  nello  stesso  modo  che  usano  i cosi  delti 
banditi  o fuoresciti,  vaganti  lungi  dalle  ville,  per  non  esser 
colti  dalla  mano  della  giustizia. 

Castella. 

Erano  frequentissimi  in  Sardegna  i propugnacoli  posti  in 
siti  eminenti;  e se  la  maggior  parte  sono  totalmente  disfatti, 
e in  alcuni  siti,  nominati  ancora  dall’antica  fortificazione,  nè 
pure  appariscono  le  rovine  a indicare  ove  sorgevano;  ne  resta 
ancora  un  buon  numero,  quali  più,  quali  meno  distrutti. 

Escludendo  dalla  presente  considerazione  le  castella  che 
sorsero  nell’Isola  innanzi  che  riarquistassc  l’antica  sua  auto- 
nomia per  riguardare  le  posteriori,  porrò  i principi!  di  queste 
ne’ primordii  stessi  dell’occupazione  saracenica,  quando  quei 
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barbari  dalle  regioni  marittime,  dove  si  erano  stabiliti,  vo- 
ltano inoltrare  e distendersi  nell’interno,  e i sardi  ripugnando 
a cotesta  espansione  si  opponevano  loro  intorno  e munivano  i 
punti  di  diffìcile  assalimenlo  con  mura  , torri  e presidio  di 
gente  scelta,  che  potesse  reprimere  le  aggressioni  e inquietare 
i nemici  nella  possessione  delle  regioni  prossime  da  essi  do- 
minate. Di  che  si  può  essere  certi  anche  in  assenza  di  docu- 
menti, se  può  supplire  a questi  la  notoria  costante  resistenza 
degli  isolani  alla  dilatazione  della  gente  infedele  nelle  contrade 
mediterranee.  Oltreciò  la  situazione  di  molte  antiche  castella, 
delle  quali  restano  le  vesligia  o le  tradizioni , non  sembra  avere 
altra  causa,  che  la  indicata  difesa  c ('opportunità  di  nuocere 
a’  detestati  nemici. 

La  seconda  epoca  delle  castella  susseguì  la  depulsione  dei 
saraceni,  quella  segnatamente  di  Modjahed  (o  Museto),  quando 
fu  sentita  la  necessità  di  preparare  una  opposizione  in  quei 
luoghi  del  Litorale,  per  cui  i barbari  poteano  penetrare  nel- 
l’Isola e scompigliare  c offendere  gli  abitatori. 

Allora  in  sul  mare  australe  sorse  o si  rafforzò  il  castello  di 
s.  Gillia  e quello  di  Stampacc,  a'  quali  mollo  tempo  dopo  si 
aggiunse  il  castello  di  Castro  sopra  il  colle,  c poi  il  castello 
di  s.  Michele,  che  appellossi  ancora  di  Buonvicino;  in  sul  Li- 
torale di  levante  la  rocca  di  Chirra,  il  casti  Ilo  di  Gelisoli , di 
Terranova,  e posteriormente  quello  della  Fava;  in  sulle  sponde 
boreali  il  castello  di  Longone,  quel  ili  Frisano,  e fu  risiau- 
rata la  fortificazione  di  Portotorre;  in  sul  mare  occidentale  la 
rocca  di  Corni,  Tnrro  e Sitici,  ed  altre  fortezze  che  furono 
rovesciate  nelle  invasioni  e poi  obliate. 

A questa  venne  prossima  l’epoca  delle  castella  ili  frontiera, 
quando  i principi  subalterni  scioltisi  dalla  dipendenza  del  prin- 
cipe supcriore  cominciarono  a litigar  tra  loro  per  proseguir 
tantosto  con  Farmi  le  loro  ragioni:  onde  dovettero  munire 
presso  le  frontiere  que’  punti,  per  cui  si  passava  da  una  nel- 
l’altra provincia,  e meglio  ancora  i luoghi  di  loro  residenza. 

lo  credo  che  allora  sorgessero  le  castella  di  Oristano  , di 
Aquas  (poi  detto  di  Monreale)  dalla  parte  di  Arborea,  e quelle 
di  Sellori  e di  Marmili»  dalla  parte  del  Piumini;  il  castello  del 
Montacelo  dalla  parte  della  Gallura,  e quello  di  Ardara  dalla 
parte  del  Logudoro,  come  pure  quello  di  Macomcle  c di  Mon- 
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tcfcrro,  a'  quali  poi  si  aggiunse  quello  «lei  Goziano,  oggi  Co- 
cca no. 

Ultime  sorgevano  le  castella  de’ feudatari’!,  che  furono  in 
gran  numero  nel  Logudoro  c nello  stato  di  Cagliari,  che  fu- 
rono le  provincie,  dove  il  sistema  feudale  prevalse. 

In  Logudoro  erano  famose  le  castella  Genovese,  d’Alghcro, 
di  Serravalle;  quindi  quelle  di  Monteleone,  Guonvicino,  Doria, 
Caramonte,  Roccaforte,  Osilo,  Figulina,  Caputa,  Cajola,  Bulci. 

Nel  regno  di  Cagliari  le  rocche  di  Acquafrcdila  , Giojosa 
Guardia,  Domus  novas,  Serravalle  , Sassai  , che  fu  poi  dello 
Castell’orgoglioso. 

In  Arborea  Barumela,  Girapala,  Uras,  Erculento. 

In  Gallura  Balaiana  , s.  Georgio,  Redres,  Testi , Gattelli  e 
Urisè. 

Movendo  quindi  da’  tempi  della  prima  occupazione  sarace- 
nica  , si  possono  notare  per  le  castella  sarde  del  medio  evo 
quattro  epoche  e quattro  diverse  ragioni  della  loro  fondazione. 

L’epoca  saracenica,  in  cui  i sardi  fortificarono  contro  quei 
barbari  non  pochi  punti , che  certamente  allora  erano  stra- 
tegici, e furon  castella  di  posizione  militare; 

L’epoca  sardesca,  in  cui  si  dovette  porre  forti  guardie  sui 
porli,  dove  i bai- bari  potean  discendere,  e furon  fortezze  ma- 
rittime; 

L’epoca  della  divisione  politica,  in  cui  ciascun  principe  si 
rafforzò  in  quei  siti  sulle  grandi  vie,  dove  era  il  passaggio  da 
una  provincia  nell’altra,  c furon  castella  di  frontiera; 

Infine  l’epoca  de’ grandi  feudatari,  in  cui  ciascun  barone 
si  preparava  un  luogo  forte,  «love  fosse  sicuro  dalle  sorprese 
de’  nemici  e dagli  insulti  de’  proprii  sudditi,  c furon  queste 
le  castella  feudali. 

Le  più  considerevoli  delle  dette  rocche  erano  le  castella  di 
s.  Gillia,  luogo  di  residenza  de’  giudici , poi  quello  di  Gasici 
di  Castro,  s.  Michele  o Buonvicino  di  Cagliari,  Chirra,  Sal- 
vatela in  Villa  di  Chiesa.  Scllori,  Monreale,  Oristano,  Serra- 
valle  nella  nuova  Rosa,  Macumele,  Goziano,  Alghero,  Monte- 
leone,  Ar.lari,  Sassari,  Osilo,  Castel  Genovese,  Castel  Boria, 
Terranova,  Testi,  Fava,  delle  quali  sono  frequentissime  men- 
zioni nella  storia. 


Digitized  by  Googl 


123 


SARDEGNA 

Peregrinazioni  e spedizioni  a Terrasanta? 

Come  in  altre  parli  anche  in  Sardegna  erano  molti  che  per 
voto  andavano  in  pellegrinaggio  a’ luoghi  santi,  massime  dopo 
che  nella  frequentissima  corrispondenza,  che  si  stabilì  nel  se- 
colo xi  tra  i sardi  ed  i pisani  e genovesi,  ebbero  il  comodo 
d’imbarcarsi  sulle  loro  galee. 

Nella  pergamena  I di  Arborea  resta  la  memoria  di  due 
grandi  peregrinazioni  sarde,  condotte,  una  da  Sallaro,  re  di 
Gallura,  l'altra  ila  Torbcno  figlio  di  Olloeorre,  re  di  Arborea, 
le  quali  abbiamo  ricordate  nella  cronaca. 

Della  venerazione  verso  i pellegrini,  i quali  si  credeano  bene- 
detti da  Dio  per  gli  atti  di  religione  che  avevano  potuto  fare 
nei  luoghi  , dove  era  nato,  vissuto  e morto  il  suo  figlio,  ri- 
masero alcuni  cenni  nella  pergamena  l d’Arborea,  dove  Ar- 
nosio  lodasi  per  la  sua  autorità  sul  popolo  , ilei  quale  aveva 
contenuto  l’ira  contro  Manfredo,  che  avea  usurpalo  il  regno 
alla  dinastia  Galluresc,  c per  li  grandi  servigi  da  lui  prestati 
nelle  diverse  sue  legazioni  a Gonnario,  giudice  di  Torri  , al 
suo  successore  Gomita  , al  comune  di  Pisa  , alla  s.  Sede,  a 
donno  Umberto  vescovo  di  Cagliari  , a Giovanni  vescovo  di 
Torri,  e lodasi  pure  per  le  belle  opere  di  architettura  da  lui 
disegnale,  e per  la  ristaurazione  di  diverse  chiese  della  Gal- 
lura c massimamente  per  l’opera  (iella  chiesa  (li  s.  Giacomo  per 
sepoltura  de'  pellegrini  reduci  da’  luoghi  snidi. 

Accennasi  poi  ad  un’altra  chiesa  de’ peregrini  in  una  li  t- 
tera  del  re  Sallaro  al  vescovo  di  Galli-Ili,  perchè  (issasse  il 
giorno,  in  cui  si  farebbe  la  conduzione  ile’  pegni  alla  chiesa 
maggiore,  la  tumulazione  ile’  morti  nella  chiesa  de’  peregrini, 
la  donazione  delle  sante  reliquie,  e perché  procurasse  ai  pe- 
regrini defunti  un  lenzuolo  mortuario  da  qualche  sua  chiesa, 
avendo  quelli  perduto  il  proprio  in  cui  si  erano  ravvolti  ado- 
rando il  santo  sepolcro. 

Di  queste  due  chiese  dei  peregrini  la  prima  pare  sia  stala 
in  Terranova,  la  seconda  in  Galtelli. 

Egli  è vcrisimile  che  altre  chiese  per  li  pellegrini  fossero  in 
quell’epoca  erette  nello  altre  parti  llltoranc  dell'Isola,  dove 
forse  quei  del  luogo  clic  avevano  fallo  il  viaggio  al  s.  Sepolcro 
c talvolta  i peregrini  forestieri  nel  loro  passaggio  faecano  i 
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loro  particolari  escrcizii  di  religione  , ed  erano  sepolti  nella 
terra  portatavi  dalla  Palestina,  come  sisachc  fecero  i pisani. 

Può  tenersi  come  certo  che  quando  in  sullo  scorcio  del  se- 
colo xi  cominciarono  le  crociate  , i sardi  , i quali  nei  tempi 
anteriori  mostrarono  tanta  religione  verso  il  sepolcro  di  Cristo, 
si  sieno  commossi  al  pari  degli  altri  cristiani  c concorsi  colle 
armi  sotto  la  condotta  degli  uomini  principali  delle  provincie 
per  togliere  agli  infedeli  i luoghi  santificati  da  Cristo. 

E non  solo  furono  eccitati  dalla  voce  de’  Pontefici  , ma 
erano  pure  persuasi  dalle  lusinghe  de’  pisani. 

De'  quali  molti  si  fermarono  nella  Palestina  nei  luoghi,  dove 
i pisani  teneano  colonia,  c segnatamente  nella  città  di  Tiro. 

In  appoggio  di  questa  opinione  viene  il  diploma  di  Corrado, 
marchese  di  Monferrato,  principe  di  Tiro  e conte  di  Tripoli 
e la  stessa  Pergamena  1 di  Arborea. 

In  quel  diploma  (V.  non.  mari.  1191;  dove  il  suddetto  mar- 
chese con  Isabella  sua  moglie,  figlia  di  Amalrico  re  di  Gcro- 
solima,  confermava  ai  pisani  i privilegi  loro  concessi  in  Tiro 
c fuor  di  Tiro  e in  tutto  il  regno  Gerosolimitano,  leggonsi 
nominati  tra’  lesti  Drusclius  e Paratoli  , il  quale  è nome  che 
trovasi  usato  da’  soli  sardi. 

E nella  detta  pergamena  dove  parlasi  di  un  Nicoloso  Mel- 
lone, inviato  segreto  del  giudice  Mariano  d’Arborea  a Torbeno 
Falliti,  vi  si  legge  in  lode  di  lui  che  era  discendente  di  uno 
dei  cristiani  siriaci,  che  verso  il  1291  essendo  stati  espulsi 
dalla  loro  città  di  Tiro  erano  venuti  in  Oristano  c vi  si  erano 
Stabiliti. 

La  mia  congettura  che  i cristiani  tiriesi,  deposti  in  Arborea, 
fossero  d’origine  Arborese  si  rafforza  da  questo  che  quanti 
doveano  ritirarsi  dagli  stabilimenti  della  Palestina  ritornarono 
tutti  all’antica  patria,  dove  poleano  trovare  i parenti  per  averne 
ajuto. 

Si  può  credere  che  ritornassero  pure  in  altre  provincie  sarde 
quelli  che  alle  medesime  apparteneano  per  origine. 

Insegne  sarde. 

Arma  nazionale.  Croce  rossa  sull'argento  accantonala  di  quat- 
tro teste,  adorne  di  benda  reale,  cioè  d’oro. 

Si  scrisse  dal  cav.  Ludovico  Baille  che  l'arma  sarda  non  era 
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diversa  dall'antica  degli  aragonesi,  dai  quali  si  ave»  una  croce 
rossa  sul  bianco  con  quattro  teste  di  mori  nc’quattro  cantoni, 
insegna  commemorativa  della  famosa  battaglia  d’Alcaraz  (1096); 
e cbe  questo  glorioso  simbolo  cadesse  poi  in  disuso  dopo  che 
gli  aragonesi  ebbero  sullo  scudo  d’oro  i pali  rossi , memoria 
del  valore  del  conte  di  Barcellona  Guifredo  il  Peloso,  e con- 
cessione dell’  imperatore  Carlo  il  Calvo,  dopo  una  battaglia 
contro  i Normandi.  Ma  il  suo  ragionamento  non  mi  convinse. 

La  somiglianza  de’ simboli  non  è prova  cbe  due  arme  sieno 
della  stessa  origine;  di  cbe  sono  molle  prove  nell’Araldica. 

D’altra  parte  come  si  certifica  che  l’arma  de’ pali  abbia  an- 
tiquato la  croce  accantonala  delle  quattro  leste  moresche?  Le 
cose  nuove  fanno  andare  in  disuso  le  antiche,  e l’insegna  dei 
pali  è anteriore  a quella  della  croce  rossa  e delle  quattro 
teste;  perchè  la  battaglia  contro  i Normandi  sarebbe  accaduta 
tra  l’877  e l’885,  entro  i quali  termini  è il  regno  di  Carlo  il 
Calvo  , c per  conseguenza  anteriore  di  circa  200  anni  al  trionfo 
di  Alcaraz. 

Inoltre  perchè  i sardi  avessero  adottato  l’arma  antica  arago- 
nese delle  quattro  teste  accantonale  alla  croce,  bisognerebbe 
supporre  che  era  siffatta  la  bandiera  cbe  eressero  sulle  torri 
di  Cagliari  gli  aragonesi  nel  tempo  della  conquista.  Ma  è però 
vero  clic  allora  nello  scudo  reale  erano  i pali. 

Io  quindi  credo  cbe  la  croce  accantonata  di  quattro  teste 
principesche  sia  l’antica  insegna  sarda,  insegna  cbe  levavano 
i principi  sovrani  dell’Isola  , come  principali  Ira’  giudici  c re 
della  Sardegna  ; 

Che  essa  sia  stata  in  principio  più  semplice,  e non  avesse 
che  la  sola  croce  , quale  portavasi  nel  vessillo  dato,  o nella 
sommessionc  dell'Isola  alla  S.  Sede,  od  in  occasione  che  fu 
comandata  qualche  crociata  contro  i saraceni; 

Cbe  poscia  siansi  aggiunte  le  quattro  leste  per  significare 
la  tetrarchia,  e perciò  le  medesime  sieno  stale  fregiale  della 
benda  regale. 

Ed  in  questo  notisi  la  dissomiglianza  tra  i due  stemmi  , 
perchè-  nell’arme  aragonese  erano  quattro  teste  di  mori,  che 
tali  si  possono  e devono  riconoscere  per  il  color  della  car- 
nagione e per  l'acconciatura  del  capo,  mentre  neirarme  sarda 
sono  quattro  teste  coronale. 
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Onesta,  che  era  la  bandiera  nazionale  Dell’Isola,  era  insieme 
la  bandiera  Della  provincia  principale  Della  mcDesima,  cioè  Di 
Piumini  o Cagliari. 

L'antico  stemma  Di  Cagliari  era  il  mezzo  cavallo,  come  tro- 
vasi notalo  in  Erasmo  Fròlich  Koliiiu  elemenl.  uumisintilum  att- 
tiijuorum.  Vienna  1756,  cap.  VI.  Nella  medaglia  Da  lui  riferita 
leggesi  Cuitih luti  in  greco  , per  cui  non  si  può  confondere 
con  Caraliotnii  città  Della  Curia  o Dcll'lsauria:  Cara  litoti  Caralis 
SarDiniae,  equus  Dimidialus;  Carahnlon  sunt  Cariac  Nummi  vel 
Isauriae. 

ItHfijiia  particolare  delta  provincia  d' Arborea. 

Una  piccola  quercia  Di  quattro  rami  simmetrici  nel  fusto 
con  sue  radici  suH’argento  , come  appare  Dalla  medaglia  o 
moneta  Di  Guglielmo  visconte  Di  Narhona  pubblicata  dal  ge- 
nerale Alberto  Della  Marmora,  Cagliari  tip.  Timori  1845,  c 
poi  Dal  cau.  Spano  1851. 

Iitscijita  particolare  tirila  provincia  di  Callutti. 

Un  gallo  in  cima  ad  uno  scoglio  bianco  sull'azzurro. 

Ittsi  ijita  particolare  della  provincia  di  Torri. 

Una  torre  rossa  con  porta  ammattonala  Di  nero  c Due  fi- 
nestre, sormontata  Da  una  torretta  sull'oro. 

Ma  nella  Dipendenza  in  cui  Doveano  essere  Dal  principe 
supcriore  Dell'isola  , Doveano  portare  al  capo  la  croce  rossa 
Sul  bianco  accantonala  Delie  quattro  teste. 

Sappiamo  che  tali  furono  le  insegne  «Ielle  proviucie;  c ne 
restano  Documenti  per  quella  Di  Gallura  netl'Aligbieri  , per 
quella  D’Arborea  in  una  monetina  , e per  quella  di  Torri  in 
«jualcbc  scultura;  ma  Degli  smalti  nulla  sappiamo,  perchè,  per 
quanto  io  sappia,  non  si_  conosce  nessuna  aulica  miniatura 
Delle  medesime,  lo  li  ho  Determinali  per  imitazione  Da  arme 
regolari,  che  hanno  simili  insegne  (I). 


(1)  Il  Mameli  (ue'  coniatemi  ulta  Carta  deLogu)  mette  il  fendo  d'azzurro 
all'albero  «li  Arborea,  l'oro  al  palili,  e t’argenlo  al  cavallo  sorbente,  e alla 
Ione;  ma  come  pare  arbitrariamente  e senza  intelligenza  «lei  biasimo.  Nel 
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L’emblema  antico  dell’Isola  pare  uon  sia  slato  altro  clic  la 
nuda  pianta  del  piede  umano  sinistro  d’argento  sull  azzurro  (1). 

Numismatica  Sarda. 

Mentre  la  Sicilia  abbonda  di  medaglie  antiche  e se  ne  tro- 
vano, e Siracusa  ne  ha  più  di  500,  Palermo  circa  178,  Mes- 
sina 54,  Catania  50,  Girgenli  49,  senza  contar  quelle  di  altri 
49  luoghi,  la  Sardegna  non  ne  conta  che  ben  poche  de' tempi 
più  antichi,  e sono 

1.  La  già  notata  di  Cagliari; 

2.  Quella  ben  cognita  di  Sardo  padre  per  Azio  Balbo  ; 

5.  Quella  che  da  una  parte  ha  una  testa  sopra  un  aratro 
ed  intorno  le  iniziali  C.  P.  M.  L.  I).,  dall’altra  un  tempio 
tclrastilo  con  intorno  le  sigle  P.  A.  M.  P.  C. 

4.  Quella  (?)  la  quale  da  una  parte  ha  due  teste  con  l’iscri- 
zione in  giro  Aristo  Motumbal  Ricoce  Su f,  dall’altra  un  tempio 
parimente  tetrastilo  (a  4 colonne)  con  la  iscrizione  Col,  Veti, 
tiar.  ? (ì). 

5.  Quella  pubblicata  dal  can.  Spano  , monumento  di  altra 
colonia,  che  da  una  parte  mostra  il  solo  aratro,  simile,  come 


Codice  degli  Statuti  di  Sassari  la  torre  è sul  rosso;  ma  è tanto  » ero  quello 
colore,  quanto  lo  souo  quelli  detrarrmi  inquartala  , la  quale , sia  essa  di 
Savoja  , o di  Genova  (che  può  aver  ritenuto  dopo  la  sua  alleanza  ) ba 
sbagliali  i colori,  perchè  l'arnia  di  Genova  ha  la  croce  di  rosso  sull’argento, 
quella  di  Savoja  la  croce  d'argento  sul  rosso,  mentre  nello  stemma  indi- 
cato si  presenta  una  croce  d'argetilo  suirnzzurroj* 

(1)  A questa  insegna  può  benissimo  aggiungersi  come  ornamento  e sim- 
bolo una  ghirlanda  di  spighe  prossimamente  all’orlo  dello  scudo. 

(A)  Il  eh.  Della  Marmora  dice  di  aver  veduto  tre  di  queste  medaglie  (e 
dice  cosi  dopo  aver  indicalo  questa  in  sequenza  a quella  di  Sardo  ed  a 
quella  del  tempio),  e se  egli  parla  di  questa  de’ due  su  feti,  allora  e perchè 
fu  trovata  in  Sardegna,  e perchè  l’arte  del  rilievo  è simile  a quella  delle 
altre,  si  può  auch’essa  mettere  nella  serie  delle  medaglie  sarde.  Concor- 
rerebbe a rassicurare  l'iscrizione  Col.  Vtn.  Kar.  perchè  pare  che  i dedi- 
catori fossero  di  Kuralis.  Ma  devesi  leggere  Colonia  o Collegiata , e come 
deve  compirsi  il  Non  mi  viene  che  un  sol  modo,  Collegium  Vent- 

ralium  Karulis  ; il  quale,  sebbene  sia  il  più  verisimile,  tu  Ita  volta  perchè 
uou  trovo  cenno  uè*  latini  di  Flamini  di  Venere,  lo  propouea  senza  nessuna 
pretesa. 
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gli  altri  , a quello  usalo  ancora  dai  sardi  con  le  sigle  1>.  I). 
(Decurionum  decreto)',  dall’altra  un  capo  con  Ire  spiglie  a mo’  (li 
cresta  , una  lancia  clic  esce  a guisa  di  spina  dal  collo  sotto 
la  nuca,  come  vedesi  in  quella  di  Sardo  Padre,  c intorno 
queste  iniziali  Q.  A.  M.  F.  V.  11V.  (1). 

La  differenza  delle  due  Isole  in  questo  particolare  prova 
molto  a svantaggio  dell'Isola  sarda,  la  cui  civiltà  era  di  molto 
inferiore  a quella  che  fioriva  nella  Sicilia  j tultavolta  io  credo 
che  per  la  profonda  ignoranza,  ed  anche  per  la  disattenzione 
si  sieno  perduti  molli  di  questi  monumenti  pairii.  Forse  quando 
si  instituiranno  ricerche  accurato  in  varie  parti  dell’Isola  se 
ne  potranno  riconoscere  altre  nazionali  in  maggior  numero. 

Risulta  un'altra  differenza  dall'opera  stessa  dell'artista  , ve- 
dendosi nelle  medaglie  siculo  una  mano  abile,  mentre  le  sarde 
accusano  un  artefice  mal  destro,  qual  possa  essere  un  discente; 
onde  si  può  dedurre  che  quest’arte  gentile  non  avesse  buoni 
cultori  nell'Isola,  e inoltrando  nelle  congetture  sospettare  che 
non  fossero  sardi  gli  incisori  delle  bellissime  gemme  , che  si 
trovano  ne’  luoghi,  dove  ne’  secoli  romani  fiorivano  nobilis- 
simi municipii. 

Monete  Sarde ? 

È incerto  perchè  mancano  le  memorie  se  Gialeto,  ottenuta 
la  suprema  podestà,  abbia  esercitalo  la  regalia  della  moneta, 
sebbene  sia  probabile  , come  è parimente  probabile  che  nel 
grave  ed  ampio  turbamento  che  sopravvenne  per  l'invasione 
e guerra  dei  saraceni  non  sempre  siasi  tenuta  zecca. 

Nel  memoriale  del  vescovo  di  Cagliari  Umberto  troviamo  che 
Enrico  Cao  per  la  riedificazione  della  chiesa  di  s.  Maria  sulla 
rosta  Yeluliana,  offriva  libbre  5 c oucic  4 d’oro,  il  quale  è 
probabilissimo  che  non  fosse  monetato  coi  comi  dell’isola. 


(t)  Il  suddetto  rb.  Spano  crede  non  poter  interpretare  queste  sigle  che 
nel  seguente  modo:  Quintili  Antonimi  Marti  Ut.  t'ir  Clarissintfts  Vuum- 
vir.  Diamo  che  il  y A debba  compirsi  iu  Quintili  Antonini  .Vurei  filius , 
il  C V può  iniziare  p.  e.  le  parole  Vuluniae  /'aterine.  E se  la  definizione 
del  Q A è f.noiecyi.il.i  dalla  memoria  , che  è nella  storia  di  Quaito  All- 
umo, pretore  della  provincia  sarda,  anche  la  definizione  di  Cotoniae  f'a- 
leriae  è siiIlVagala  dalla  città  di  frateria , lieordata  nella  geografia  di  Te- 
loni men. 
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Il  primo  conno  clic  trovammo  della  moneta  sarda  è nella 
pergamena  1 d’Arborca,  dove  si  legge  clic  nella  concessione 
del  feudo  di  Sifìlionc  ad  Amosio  de  Laro  , uomo  principale 
della  Gallura  c benemerito  del  Giudice  Manfredo  , crasi  da 
questi  imposto  al  concessionario  il  censo  annuo  di  L.  40  della 
moneta  dello  stesso  Giudice.  Onde  si  può  a buon  diritto  inferire 
clic  quel  Principe  avesse  coniato  moneta. 

E se  lo  facea  quel  di  Gallura,  il  quale  fra’  tetrarebi  sardi 
era  il  meno  potente  e indipendente,  perchè  più  vicina  e forte 
sentiva  l’autorità  del  comune  di  Pisa  , avranno  gli  altri  ne- 
gletto di  esercitare  questo  diritto  regale? 

Certamente  coniava  il  Giudice  cagliaritano,  nel  cui  stalo  era 
gran  copia  di  miniere  argentifere;  quindi  la  repubblica  sub- 
entrata nel  reggimento  di  quella  provincia  continuava  tenendo 
aperta  la  zecca  in  Villa  di  Chiesa,  dove  probabilmente  crasi 
battuta  la  moneta  nel  tempo  del  governo  nazionale,  e si  avea 
l’argento  che  si  separava  dal  piombo. 

Anche  Arborea  aveva  la  sua  zecca  c consta  da  ciò  che  leg- 
giamo nel  poemetto  sull'Impresa  di  Leonora  sopra  Scllori  in 
versi  sardi,  là  dove  si  nomina  il  nunzio  che  le  fu  mandato  per 
avvertirla  del  pericolo  delle  sue  genti. 

Candu  dae  Settori,  in  Ime  est  su  campa 
Comparii  currenda  cali  un  lampu 
Uiih  Sardi i annoda  ch'est  Miali  Gallo , 

Uomini  possenti  et  forti  a cavalla 
Cantu  de  ingeniti  sublimi  incisori 
De  varios  sigillos  grandi  fagliidori 
De  culla  Segnora  multa  apprctiada 
Et  prò  custa  Seca  bene  slipendiadu 
Chi  cuin  sos  tros  figios  de  cus'arli  unipari 
Ilio  hai  scgiiiiìa  prò  chi  su  excmpluri 
Fagherit  de  tatù*  guerra s et  victorias 
Pro  eternuari  illotj  sas  memoria*  . . . (t) 


(t)  In  volgare  si  direbbe: 

tu  quello  da  Settari  , dove  è il  campo  (l’esercilo),  correndo  ratto  qual 
folgore  comparisce  un  guerriero  sardo,  ed  è Michele  Gallo,  uomo  gagliardo 
e forte  iu  sella,  quaut’era  incisore  di  ingegno  raro,  abile  autore  di  varii 
9 Dizion  Geogr.  ec.  Voi.  XV11I  ter. 
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Onde  lice  asserire  che  nel  governo  di  Leonora  la  zecca  era 
attivala  in  Oristano,  ed  attribuire  a quei  punzoni  la  moneta, 
di  cui  diede  la  descrizione  il  chiarissimo  della  Marmora  ; il 
quale  però  credea  la  medesima  coniata  da  qualche  artista  li- 
gure^ determinatamente  da  qualcuno  <ii  Savona,  così  con- 
getturando per  la  molta  somiglianza  della  forma  della  croce 
con  quella  che  vedesi  nei  denari  savonesi  : il  che  a parer  mio 
non  basta  neppure  a una  congettura. 

In  questa  moneta  vedeasi  da  una  parte  l'albero,  simbolo  di 
Arborea,  di  cui  abbiamo  fatto  cenno,  colla  iscrizione  G.  J mi. \ 
Arborkk  terminata  con  un  trifoglio;  dall'altra  una  croce  po- 
tenziala c accantonata  nel  2 con  uno  scudo  nel  4 col  mono- 
gramma G,  colla  iscrizione  aH'intorno  Et  Vicecomes  Na.bo:  c 
(Narbone). 

Ha  di  peso  specifico  grammi  1 c centig.  50  ed  in  combi- 
nazione rame  e argento. 

Delle  monete  coniale  in  Villa  di  Chiesa  non  si  è finora  tro- 
vato che  un  solo  esemplare  del  1524  , dove  leggesi  da  una 
parte  Fkdkricvs  Imperator,  dall’altra  Factà  in  Villa  Ecclesiaf. 
ero  Communi  Pisano,  la  quale  fu  descritta  da  Giorgio  Yiani  , 
e pubblicata  dopo  la  sua  morte  dal  signor  Ciampi.  Vali  Manno 
Storia  di  Sardegna  Lib  8. 

Monete  estere  di  più  frequente  corso  in  Sardegna ? 

Perchè  il  commercio  dei  sardi  era  principalmente  coi  geno- 
vesi e coi  pisani;  però  saranno  stale  frequenti  nell’Isola  le  mo- 
nete, che  erano  coniate  ed  avevano  corso  in  Pisa  e in  Genova. 

I.e  specie  però  che  vediamo  nominate  più  spesso  sono  i 
fiorini,  i bisanti  e i soldi. 

Nelle  pergamene  conservale  nella  cancelleria  arcivescovile 
di  Cagliari  , come  fondamento  di  alcuni  diritti  clic  aveva  la 
chiesa  di  Suedi,  già  unita  alla  cagliaritana,  sono  notali  i prezzi 
di  alcune  terre  comprate  dal  vescovo  Paolo,  una  per  bisanti 


drilli,  molto  stimalo  da  quella  Signora  e bene  stipendiato  per  questa  zecca 
id'Oristano),  che  insieme  co'  suoi  tre  figli  artisti  come  il  padre,  l'aveva  se- 
guila per  sa|iere  poi  rappresentare  le  sue  guerre  e vittorie  a renderne 
eterna  la  memoria. 
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XXV,  un'altra  per  «olili  X di  denari,  quindi  tante  altre  quante 
sono  le  seguenti  cifre,  liti  soldi  di  denari,  VI  soldi  di  denari, 
IV  bisanti,  Il  bisauti  eco.  Vedi  Perijam.  N.  II. 

Dagli  stessi  documenti  vedesi  ancora  clic  invece  di  denaro 
davasi  talvolta  in  prezzo  qualche  capo  di  bestiame  , come 
si  praticava  nelle  contrattazioni  coi  negozianti  esteri,  ai  quali 
per  le  merci  d’oltremare,  o Terramagna  (Terraferma),  si  dava 
più  sovente  clic  denari  , una  proporzionata  quantità  di  pro- 
dotti del  paese. 

Degli  indicati  soldi  non  occorre  nessuna  determinazione,  c 
solo  in  una  scrittura  fatta  sotto  il  giudicato  di  Parasone  e di 
Benedetta,  figlia  di  Guglielmo,  sono  nominati  i soldi  gcnoviui, 
come  notossi  di  sopra,  dove  si  discorse  del  giuramento  che  si 
prestava  con  solenni  cerimonie  in  certe  liti. 

Lira  Arboresel 

Nella  carta  di  Luogo  al  Capo  XC1  vedesi  ordinato  che  i 
liberi  di  cavallo  che  erano  tenuti  a servigio  dovessero  avero 
de’  cavalli  maschi  che  valessero  in  su  di  lire  dieci. 

Il  Mameli  che  ne’  suoi  commentari  ragionò  su  questo  sog- 
getto alla  nota  153  non  seppe  determinare  il  suo  valore  in- 
trinseco, ma  si  persuase  che  fosse  maggiore  della  lira  sarda, 
che  poi  fu  in  uso  sino  a che  si  introdusse  la  moneta  decimale. 

Nola  che  in  Italia  c nei  secoli  vi  , xu  , viti  e xiv  correva 
la  lira  imperiale,  che  avea  venti  aliquote,  dette  soldi;  ohe  per 
lutto  il  secolo  xi  equivaleva  a 2 fiorini  d’oro,  ma  che  nel 
secolo  vii  essendo  stato  introdotto  il  soldo  terzuolo  , in  cui 
entrava  d’argento  solo  un  terzo  , essendo  gli  altri  due  ili 
rame,  onde  valeva  mezzo  soldo  imperiale,  si  adottò  e nell’Im- 
pero e nell'Italia  la  lira  di  20  terzuoli,  equivalente  al  zecchino 
o fiorino  d’oro,  o a mezzo  sieriino,  il  qual  sistema  durò  lino 
a tutto  il  secolo  x.v. 

Essendo  quindi  probabile  che  la  lira  sarda  o arboresc  non 
fosse  diversa  dalla  lira  dei  terzuoli  avremo  il  suo  valore  in 
quello  del  fiorino. 

Munici pii? 

Non  si  può  dubitare  che  i municipi!  in  Sardegna  non  si 
sicno  mantenuti  in  quell'ordinamento,  clic  crasi  stabilito  da 
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tempi  antichi,  e abbiano  continuato  a governarsi  secondo  gli 
antichi  statuti,  senza  negare  quelle  mutazioni  che  portavano 
i tempi,  o per  deliberazione  degli  stessi  cittadini , o per  vo- 
lontà di  chi  comandava. 

Uno  de’  cangiamenti  maggiori  che  avvennero  in  molli  co- 
muni, perchè  non  saprei  asserirlo  di  tutti,  fu  nella  nomina  di 
quei  che  dovean  amministrare  la  cosa  comunale,  la  quale  in 
principio  apparteneva  a capi  di  famiglia  e poscia  arrogavasi 
dal  Principe , o dal  signore  del  luogo  , per  porre  nell’ufficio 
persone,  delle  quali  fosse  sicuro. 

Questa  innovazione  dovette  riescire  dannosa  ai  comuni,  per- 
chè avranno  quei  giurati  posposto  l’interesse  del  comune  a 
quello  del  Principe  e accadendo  che  il  Principe  fosse  poco  ri- 
spettoso del  giusto  saranno  stati  tali  anche  questi. 

La  medesima  snaturava  la  istituzione  de’  municipii,  perchè 
mentre  per  i'addietro  i curatori  della  cosa  comune  rappre- 
sentavano la  università  de’ cittadini  da’ quali  erano  eletti;  di- 
ventarono poi  officiali  del  Governo. 

Giurali  di  credenza  o di  luogo* 

Le  persone  preposte  all’amministrazione  dei  comuni  ebbero 
il  nome  di  giurati , e il  capo  dei  medesimi  era  distinto  col 
nome  di  maggiore. 

Nel  capii.  16  della  Carta  de  Logu  si  accenna  ai  giurati  di 
credenza,  dove  si  sancisce  una  multa  contro  chi  fosse  nomi- 
nato dall’officiale  del  Principe  per  servir  di  giuralo  di  credenza 
e di  giustizia  e ricusasse. 

I giurati  di  credenza  erano  obbligati  a badare  alle  cose  del 
comune  come  i membri  dei  consigli  di  credenza  clic  erano  in 
Italia;  essendosi  preso  anche  questo  nome  dopo  che  si  volle 
imitare  il  sistema  italiano. 

Erano  obbligati  cotesti,  essendone  richiesti  dal  loro  capo 
o maggiore,  di  scrivere  e raccogliere  le  ragioni  del  regno  (1). 


(t)  Leggevi  nel  Capit.  XVI  della  Carta  rfi  Luogo: 

“ Similimenti  sianl  leuudos  (sos  Jurados)  de  faghiri  scriviri  et  colliri 
tolu  sa»  ragioni»  devsu  reumi,  quanlu  ai  debil  colliri  e pngari  in  vi  villa, 
quando  csserint  rechesto»  peri*  v'officiali  fotoni,  o m.iyori  : et  icuvsa  per- 
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Erano  obbligati  a provare  i furti  e delitti  che  si  facessero 
nel  paese,  o nei  dintorni,  ove  erano  le  culture;  di  catturare 
i malfattori  e trarli  alla  Corte. 

Non  facendolo  dovean  i singoli  pagare  6oldi  20  e poi  con- 
tribuire con  gli  altri  a pagare  il  danno  c la  multa  dovuta  al 
Regno.  Capitolo  XVI. 

Erano  obbligati  di  andare  col  curatore  a riconoscere  i danni 
degli  uomini  della  villa  ed  a visitare  i luoghi,  sui  quali  aves- 
sero sospetto  , una  volta  al  mese  . . . posta  la  multa  per  la 
negligenza  al  curatore  di  soldi  100,  al  maggiore  del  paese  di 
soldi  40  , ed  a ciascun  giuralo  di  soldi  20  da  pagarsi  alla 
Corte. 

Si  eleggevano  dall'ollìciale  del  Principe  tra’ migliori  del  paese, 
c riferivasi  la  loro  elezione  nella  corona  di  s.  Pietro. 

Mancano  altri  particolari  di  questi  perchè  valcano  nel  resto 
le  consuetudini. 

Giurati  di  prato. 

Alla  conservazione  delle  proprietà  rurali  erano  destinati  i 
giurali  detti  di  prato  sotto  il  maggiore  del  prato. 

Essi  pure  erano  eletti  dall'ollìciale  del  principe,  e doveano 
essere  presi  tra’  migliori  del  paese,  che  fossero  idonei  alle  in- 
combenze. Il  loro  caporale  avea  il  titolo  di  maggiore. 

Essi  avevano  incarica  sui  cavalli  e buoi  domati  e sui  giu- 
menti che  fossero  uccisi  clandestinamente,  o rubati  nella  villa 
c nel  territorio;  l’avcan  pure  sugli  incendi;  e non  indicando  e 
provando  il  malfattore  dovean  pagare  in  comune  con  gli  uomini 
del  paese  il  danno; 

Doveano  sostenere  i ladri  e le  bestie  di  servigio  erranti  di 
notte  nei  prati  e condurle  al  chiuso  pubblico. 

Doveano  uccidere  e denunziare  il  bestiame  ed  accusare  gli 
uomini  clic  si  fossero  trovati  nelle  vigne  e negli  orli  iscritti 
c nei  lavori  o seminati; 


sona  chi  non  voleri!  jurari  prò  Juradu  ile  credenti»  et  prò  andari  a chir- 
cari  sas  doinos  et  logos  prò  sas  furas  paghi!  assu  reumi  prod  ogni»  tolta  chi 
nd’hadi  a esser  recheslu  dae  s’ufliciali  desta  contrada  liras  ollu  assa  Culli, 
et  ad  su  Curadori  boi  unu  (un  bue) 
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Doveano  stimare  i danni  lealmente; 

Dovcano  rispondere  delle  proprietà  denunziale  ed  accettate 
come  ben  chiuse. 

La  denunzia  si  Iacea  dopo  le  vendemmie  ; quindi  i giurati 
visitavano  le  chiusure , e se  non  erano  in  buono  stato  co- 
mandavano che  fossero  riparale. 

Ogni  maggiore  facea  un  quinterno  per  il  suo  anno , dove 
erano  inscritti  i poderi  che  si  fossero  accettati  come  ben  chiusi. 

Egli  aveva  perciò  uno  scrivano,  che  percepiva  denari  4 per 
ogni  iscrizione. 

Non  si  trova  nulla  ne'  capitoli  della  Carla  di  Luogo  se  questi 
giurati  avessero  per  la  loro  opera  qualche  retribuzione:  opino 
però  che  l'avessero,  perchè  la  loro  attenzione,  almeno  in  certe 
stagioni,  avea  da  essere  continua,  onde  dovevano  trascurare 
i loro  affari;  e se  da  ciò  pativano  danno,  era  giusto  che  fos- 
sero compensati. 

Siccome  però  certi  rari  avventizi  non  erano  una  retribu- 
zione suflìcicnte,  quindi  si  può  credere  che  fosse  ai  medesimi 
corrisposto  qualche  cosa  secondo  convenzione  , come  poi  si 
praticò  nel  sistema  de’  barracelli. 

I giurati  di  prato  lasciarono  poi  il  luogo  ai  barracelli,  dei 
quali  si  ragionerà  altrove. 

Arti  e mestieri? 

Pare  che  i municipii  , come  fece  quello  di  Sassari  , ordi- 
nassero i prezzi  dei  lavori  che  si  faccano  dagli  artigiani. 

Negli  statuti  di  Sassari  trovasi  un  ordinamento,  nel  quale 
sono  notati  i diversi  lavori  e fissalo  il  prezzo  dei  medesimi. 

Vi  sono  compresi  i fabbri,  i conciatori,  i minatori,  gli  scar- 
pari, i tessitori,  i sarti,  gli  arrotini,  i maestri  d’ascia  o fale- 
gnami e i muratori  (I). 


(t)  Ecco  alcuni  esempi  della  tariffa: 

Fabbriferrai.  Per  fare  un  votnero  di  ferrame  vecchio  soldi  V; 
Per  falce,  ronciglio,  ciascun  pezzo  soldi  tilt. 

('un tintori.  Per  addobbare  un  cuojo  di  bue  grosso  soldi  Vili. 
Per  addobbare  un  becco  grosso  soldi  1. 

.Vincitori.  Per  minare  un  cuojo  di  bue  grosso  soldi  II. 

Per  minare  a nero  una  pelle  montonina  denari  VI. 
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(’.iascun’arte  avea  i suoi  consoli,  ■ quali  provvedevano  alle 
cose  del  corpo  particolare.  Essi  quando  insorgea  pei  prezzi 
alcun  litigio  intervenivano  come  arbitratovi. 

Infine  il  consiglio  del  comune  ordinava  si  preponessero  a 
tutte  le  arti  due  buoni  uomini,  intendenti  di  ogni  cosa  , i 
quali  fossero  provveditori  e revisori  e delle  arti  sunnotate  c 
delle  altre  tutte  per  metter  ordine  e convenienza  , dove  al- 
cuno pretendesse  più  del  giusto. 

Ai  medesimi  incumbcva  di  visitare  i macelli,  le  panatlerie,  le 
cantine,  di  verificare  o esaminare  i pesi  e le  misure  e mar- 
chiarle se  giuste,  pereb è si  vendesse  e comprasse  con  misure 
c pesi  di  marchio:  quindi  nominava  i due  consoli  generali, 
messer  Giovanni  Pala  e messer  Benedetto  Aicia-Gorbu. 

Seguivano  alcuni  ordinati. 

Il  primo  portava  una  multa  ai  mestieranti  che  ricusassero 
fare  i lavori  ai  prezzi  stabiliti,  ed  era  di  5 soldi,  metà  dei 
quali  andava  alla  Corte,  l’altra  all’accusatore  ed  ai  revisori,  c 
sottoponeva  a pari  emenda  quelli  che  pagassero  più  della 
tariffa. 

Comaudavasi  poi  ai  mercanti  che  non  osassero  incannare 
(misurare  a canna)  panni  di  lana  o tela,  che  alla  canna  di  10 
palmi , soggiungendovi  che  il  Signore  aveva  imposto  grandi 
ilirilli. 

Nelle  arti  non  nominate  nella  tariffa,  oltre  i mercanti  erano 
altri  c principali  tra  tutti  gli  agricoltori. 


Calzolai,  l’er  cucire  le  scarpe  d'nn  nomo  denari  VI. 
l'er  un  pajo  di  stivali  grandi  da  uomo  soldi  I,  denari  VI. 

Tessitori.  Per  tessere  ima  canna  di  tela  sottile  larga  palmi  Iti  soldi  II. 
Sarti.  Per  fare  una  gonnella  da  nomo  tutta  foderata  soliti  V. 

Per  una  gonnella  di  donna  a crespe  soldi  V I. 

Per  una  gonnella  di  donna  alla  francese  soldi  1111. 

Arrotini.  Per  arrotare  una  falce  denari  liti. 

Per  uua  scure  denari  Ut. 

Falegnami.  1 mastri  matricolati  per  giornata  di  estate  soldi  V,  da  Ognis- 
santi a marzo  UH. 

I non  matricolali  soldi  1111  nelle  giornate  grandi,  IH  uelle  piccole. 

A Voratori, . Ogni  mastro  lavorando  d'estate  avea  soldi  1111,  d'inverno 
soldi  111. 
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Nomenclatura  delle  parti  dell'anno  presso  i sardi. 

Essi  cominciavano  l’anno  dal  settembre,  il  quale  però  era 
appellato  su  mese  de  Caputami. 

Non  riguardando  a ciò  clic  parve  ad  alcuni,  diremo  che  i 
sardi,  i quali  generalmente  erano  agricoli,  posero  questo  mese 
primo  degli  altri , perchè  in  esso  incominciavano  i loro  lavori 
agrari. 

L’ottobre  diccasi  mese  de  Ledaminis,  per  rispetto  dell’opera- 
zione agraria,  che  in  esso  laccasi  della  letaminazione  dei  campi. 

Il  novembre  aveva  pure  il  suo  nome  particolare  , il  quale 
però  si  è dimenticato  dopo  che  venne  in  uso  di  indicarlo  dalla 
festa  di  s.  Andrea. 

Il  dicembre  fu  detto  mese  de  Idas,  sul  senso  delia  qual  pa- 
rola si  sono  delle  delle  cose  strane. 

A me  parrebbe  esser  la  parola  Idas  alterata  da  ÌIyadas,  co- 
stellazione che  trovasi  nella  lesta  del  Toro  , la  quale  riguar- 
davasi  come  un  segno  che  turbava  la  terra  c il  mare , così 
nel  suo  sorgere,  come  nel  tramontare,  concitando  procelle  e 
versando  acquazzoni;  onde  Orazio  qualificava  tristi  le  jadi.  Or 
nel  dicembre  sono  nella  latitudine  della  Sardegna  frequenti 
le  pioggic  c le  tempeste  massime  presso  l'epoca  del  solstizio; 
c la  testa  del  Toro  con  le  jadi  levansi  infatti  sull’orizzonte 
nella  prima  ora  della  notte. 

Il  gcnnajo,  febbrajo,  marzo,  aprile  e maggio,  ritengono  gli 
antichi  nomi  italici  , c diconsi  nel  dialetto  sardo  Jennargiu  , 
Frearju,  Martliu,  Abrilc,  Maju. 

Per  gli  altri  tre  seguenti  si  hanno  diversi  nomi. 

Giugno  è detto  mese  e Lampadas; 

Luglio  mese  e-triulas  o treulas  ; 

Agosto  mese  e-incungia,  e anche  Austu. 

Io  non  riferirò  come  alcuni  abbiano  spiegalo  il  senso  di 
Lampadas. 

Riguardando  il  significato  di  lampas  che  vale  ignis,  fax,  splen- 
dor, dal  verbo  greco  lampo,  luceo,  sembra  siasi  voluto  dire  il 
mese  de’ fuochi;  c si  potè  dare  questo  nome  a tal  mese,  per- 
chè per  antichissima  consuetudine  dei  sardi,  comune  a molte 
altre  nazioni,  in  esso,  ricorrendo  il  solstizio  estivo  (a’  24),  si 
accendono  nella  notte  innumerevoli  fuochi  c si  fa  una  veglia 
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allegrissima.  Nella  Francia  si  celebra  quasi  nello  stesso  modo. 
Anche  Ira'  popoli  slavi  nella  stessa  notte  si  fanno  festini , si 
accendono  fuochi  di  gioja  e i giovani  e le  fanciulle  ballano 
intorno,  coronali  di  fiori,  mentre  i più  svelti  gareggiano 
saltando  sopra  i fuochi  c traversando  le  fiamme.  Siccome  il 
cristianesimo  s'introdusse  tardi  in  molle  parli,  però  non  si  è 
dimenticalo  clic  quei  festini  notturni,  che  sono  continuali  in 
onore  di  s.  Giovanni  ballista,  si  laccano  allora  in  o lorc  della 
Dea  Kaupalo,  la  quale  presiedeva  alle  produzioni  della  natura. 
Si  dicono  adesso  i fuochi  di  s.  Giovanni,  perchè  si  fanno  nella 
sua  vigilia,  ma  erano  in  uso  molti  secoli  prima  che  nascesse 
quel  santo. 

Sul  significato  di  treulas  non  v'è  dissensione.  Il  luglio  c il 
mese  della  tritura  delle  messi.  Traila  pare  alteralo  da  Terula, 
il  quale  proviene  da  lerere. 

Incumjia  , dice  l’atto  di  portare  e mettere  ne’  magazzini  il 
prodotto  delle  messi,  che  in  agosto  si  compie  dappertutto. 

Le  stagioni  sono  nominate  dai  sardi  Automjiu,  Ilicrru,  Vcranu, 
Esliu. 

Queste  parole  sono  corrotte:  hierru  da  liibermim  (tempus), 
come  inferni  da  in  fermio;  Yeranum  è aggettivo  di  ver,  Esliu  da 
aeslivum,  Autongiu  od  Olonju  da  Aulumnus  in  forma  di  agget- 
tivo; ma  molti  pronunziano  schiettamente  Anlunnu. 

La  settimana  è comunemente  delta  Cliiiìa , e i giorni  Do- 
minica,  Lunis,  Slarlis,  Mercurit,  Jovia,  Chenapara,  Sabadu. 

Letteratura,  scienze  ed  arti. 

Mentre  erano  afflitte  le  terre  del  continente  dalla  barbarie 
degli  invasori  del  settentrione  la  Sardegna  patì  poco  danno 
nella  parte  delle  lettere  c scienze  sotto  il  dominio  de' vandali, 
anzi  guadagnò  allora  non  poco  in  questo  rispetto  perchè  gli 
ecclesiastici  più  dotti  che  erano  ueirAfrica  deportati  in  Sar- 
degna , c con  essi  altri  cattolici  , diffondendo  i proprii  lumi 
accrebbero  la  sapienza  degli  isolani. 

Ai  vandali  essendo  dopo  non  molti  anni  subentrati  i bi- 
zantini, presso  i quali  sussisteva  ancora,  sebbene  già  in  parte 
corrotta  , l’antica  civiltà  romana  , 0 rimastivi  circa  170  anni 
(non  ponendo  in  conto  l’apparizione  e passaggio  dei  goti), 
tra  tanti  mali , per  cui  erano  abbonali , furono  causa  di  un 
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bene  pregevolissimo  , che  si  poleron  conservare  le  lellere  e 
gran  parte  dell'antico  sapere. 

Egli  pare  che  l’autore  del  celebre  Ritmo  in  onor  di  Gia- 
leto  nella  odiosa  sua  detestazione  del  governo  de’  romani,  i 
quali,  come  li  accusa , erano  inimici  sapienlum  et  scientium  Zit- 
tirai, quos  omiiinn  obscurabnnt  in  noclis  caligine,  voglia  compren- 
dere anche  i bizantini;  ma  se  pure  in  ciò  non  sia  calunnia, 
non  si  potrà  negare  che  nella  corrispondenza  e pratica  con 
quel  popolo  colto  era  facile  ai  sardi  di  erudirsi.  E provasi 
questo  dalla  cultura  singolare,  che  il  poeta  loda  in  Gialeto  c 
nei  fratelli,  cui  celebra  conoscenti  delle  storie  patrie,  delle 
lettere  e delle  cose  greche  ed  egizie. 

Consta  parimente  che  sotto  il  governo  bizantino  erano  aperte 
pubbliche  scuole,  e notasi  in  una  carta  inedita  tra  li  concor- 
renti il  figlio  del  preside  e il  nipote  del  vescovo. 

L’istruzione  pubblica  fu  poi  meglio  favorita  da  Gialeto  c 
consta  da  quel  Ritmo,  che  avendo  egli  abolito  la  lingua  greca 
nei  pubblici  alti  e nelle  tavole  di  memoria  , la  conservava 
ne’  libri  della  scienza  e della  letteratura. 

Egli  rimetteva  in  onore  ed  in  uso  la  lingua  nobile  de' ro- 
mani, la  quale  dovea  difendere  dalla  corruzione  continua  che 
patiscono  i dialetti,  il  dialetto  de’ sardi,  che  si  approssima  alla 
lingua  latina  più  di  qualunque  altro  dialetto  italico,  checché 
paja  a coloro  che  non  lo  conoscono,  ma  osano  giudicarne  (I). 

Quando  sopravvennero  le  invasioni  dei  saraceni  certamente 
caddero  in  gran  parte  le  istituzioni  di  Gialeto;  ma  non  deve 
poi  dirsi  clic  i saraceni  nel  tempo  che  occuparono  alcune 


(li  Tra  ijiirvli  vaila  il  Dalile,  il  quale  nel  libro  ile  Volga rieloqu io  scrive» : 
Sard'js , qui  non  Latti  sunt  seri  Latiis  adsoeiandi  videntur , ejiciamus  ; 
quoti  iam  soli  sine  proprio  vulgati  esse  videnfur , grommai  team  tamquam 
simiae  ho/nines  imitantes : nam  domus  nova  et  dominus  meus  loquuntue. 

II  Tota  disse  memorabili  quelite  parole  nella  sua  prefazione  aU’edizione 
degli  Stalliti  di  Sassari.  Noi  sono  certamente  per  senno  ; anzi  per  onore 
di  chi  le  ha  scritte,  che  scrisse  altissimi  sensi,  meriterebbero  obliterate. 
II  preclaro  scrittore  s’ingegna  a interpretare  l’intenzione  in  un  modo  ri- 
spettoso , quasi  temesse  ranimadversione  del  mondo  , se  fasse  stato  piu 
schietto  ; ma  est  modus  in  rebus!  Nessuno  più  di  ine  ammira  queU'iiu- 
nienso  ingegno:  ma  qui  mi  fa  ridere.  Egli  sonnecchia  e peggio. 
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regioni  iteli  Isola  vi  oscurassero  le  intelligenze  , come  avean 
fatto  altrove  i barbari  del  settentrione,  perchè  i barbari  del- 
l'oriente presto  si  erudirono  colla  sapienza  greca  ed  hanno  il 
merito  di  avere  tramandalo  a noi  gran  parte  dei  deposito  della 
medesima. 

Ponendo  quindi  le  cose  nei  termini  del  vero,  noi  ricono- 
sciamo che  neH’oslinalissima  resistenza  dei  sardi  a non  sof- 
frire il  dominio  degli  infedeli  incrudelendo  sempre  più  la 
guerra,  fu  la  istruzione  intermessa  e mollo  si  perdette  della 
scienza  antica;  ma  non  crediamo  occupasse  l'Isola  quella  crassa 
ignoranza,  in  cui  furono  avvolti  altri  popoli  c di  questo  vero 
avremo  qualche  prova  se  vengano  fuori  i monumenti  antichi 
che  si  trovarono. 

Nomineremo  qui  alcuni  uomini  di  lettere  e di  scienze,  dei 
quali  ne  restò  memoria. 

Nel  principio  del  secolo  xi  troviamo  Umberto  di  Cagliari  , 
persona  culla,  e il  suo  fratello  llfredico  nella  corte  di  Savoja; 
troviamo  pure  nella  famiglia  t'.aja  o dc'Caj,  ritiratasi  in  Roma; 
Atanagio,  fratello  di  liario,  capo  di  detta  famiglia,  uomo  di 
lettere  c caro  alla  corte  romana  , il  quale  fu  maestro  a Re- 
ne.letto,  figlio  d’Ilario,  poi  cardinale  di  s.  Chiesa. 

Il  Nolatore  della  Raccolta  delle  scritture  antiche,  nella  quale 
fu  compresa  la  lettera  di  Umberto  arcivescovo  di  Cagliari  , 
rammenta  come  anteriori  a questi  i poeti  G itti  ino , Tniiseo , 
tigone  ili  Tor/e.  celebri  in  certa  maniera  di  poesia,  clic  in  quei 
tempi  molto  piaceva  , e si  può  porre  nel  genere  ditirambico 
per  , ragione  Niella  licenza  e dell'audacia  del  poeta,  che  faceva 
ridere  gli  uditori  e lettori  sopra  persone  malvagie  c detestale, 
alle  quali,  imprecava  con  rime  odiose. 

Un  saggio  di  siffatti  carmi  esecratori  fu  dato  dal  Pillilu 
nelle  sue  note  sulla  citata  illustrazione  della  lettera  di  Umberto. 

Ecco  come  il  dilirambisla  inveiva  contro  ignote  persone: 

Jnm  es  bona  persona. 
liara.wiius  de  Ona 
Te  in  forca  suspendat. 

Ihilan , Abiron  preliendat 
Te  sociam,  et  tendili 
Satau  in  locum  parevi. 
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Jam  es  bona  personal 
Darasonus  de  Olia 
fìecidat  jugularem. 


Aer  et  terra  infecta 
Sii  tibi,  et  suspecta 
Sis  omnibus  personis. 

Caput  illud  Draconis 
Tu  videas  Neronis 
Cum  Judo  traditore. 

Tra'  molli  però  che  ebbero  fama  in  questo  genere  di  carmi 
il  Notatore  pone  avanti  gli  altri  Ilfredico , del  quale  loda  le 
belle  forme,  l’animo  modesto  c la  maggior  sua  dottrina,  van- 
tandolo perito  in  molte  lingue  del  continente,  dove  avea  sog- 
giornato con  la  madre,  quando,  dopo  la  prima  invasione  dei 
saraceni  (quella  che  notasi  verso  il  principio  del  secolo  xi), 
costei  crasi  ricoverata  tra' suoi  parenti;  ma  soggiunge  che 
egli  contenendosi  in  queste  poesie  sapea  destare  l'ilarità  degli 
ascoltanti,  ed  era  molto  piaciuto  a Michele  cancelliere,  antico 
maestro  di  Ilfredico  ed  ancora  di  Umberto  suo  fratello  , che 
parimente  era  gran  poeta,  e come  dicessi  volgarmente  Tro- 
vatore (Trobador)  c perciò  mollo  caro  ad  Umberto  conte  di 
Savoja. 

Di  Umberto  scrisse  il  Nolatore  molte  parole,  come  appare 
dal  cenno  che  ne  fa  in  questo  luogo  dicendo  che  più  dis- 
solto si  vedrebbero  le  notizie  particolari  sopra  la  sua  scienza 
c sopra  i diversi  ministeri  che  avea  esercitato  nello  stato  del 
Conte  prima  che  fosse  stalo  eletto  vescovo,  che,  come  asserisce 
il  l’illilu,  lo  fu  nel  1017. 

Nella  Cronaca  citala  dallo  stesso  paleografo  si  leggono  queste 
parole  nel  dialetto  : « Sa  pictade  , sas  virtudes  , su  gcniu  et 
su  borni  consigiu  de  su  sauLu  et  tcologu  et  doclissimu  Um- 
berto archps.  callaril.  de  su  cale  ancu  apo  a ragionari  in  su 
cabidulu  de  sos  iscriptores  et  poelas  de  su  nadu  scculu  ». 

Dalle  parole  del  memoriale  che  riguardano  il  conte  di  Sa- 
voja s'intende  facilmente  che  Umberto  , occupato  in  diversi 
oflicii  presso  di  lui , fu  bersaglialo  dall’invidia , e provò  l iu- 
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slabilità  del  favore  della  Corte  , onde  dovette  dismettersi  dai 
suoi  impieghi  e ritornarsene  in  Sardegna  ; e che  vi  avea  con- 
servalo degli  amici  potenti;  per  cui  consiglio  il  principe  Um- 
berto lo  richiamava  con  grandiose  offerte,  volendo  ristaurare 
i di  lui  danni  nell’onore  e nell’interesse. 

Il  vescovo  Umberto  continuò  nella  cultura  delle  lettere,  ma 
solo  per  decoro  della  religione. 

La  testimonianza  di  lui  ci  assicura  che  nel  clero  erano  per- 
sone di  molto  sapere,  giacché  egli  al  titolo  di  piissimi  dato 
ai  ccnobiti  di  Cagliari  non  avrebbe  aggiunto  quello  di  chia- 
rissimi per  dottrina  , se  veramente  non  avesse  nei  medesimi 
conosciuto  un  gran  fondo  di  scienza:  onde  è lecito  argomen- 
tare che  il  monachiSmo  era  potuto  sussistere  tra  la  tenzone 
de’  sardi  coi  saraceni,  e si  può  immaginare  clic  abbandonando 
i monasteri,  quando  prevalevano  gl’  infedeli  , si  ritirassero  in 
luoghi  sicuri,  e continuandovi  nel  loro  istituto  servissero  alla 
chiesa  ne’  suoi  bisogni. 

Lo  stabilimento  che  si  fece  nello  stesso  scc.  xi  de' benediltini 
se  doveva  giovare  alla  religione  perchè  acquistava  la  chiesa 
sarda  molti  sacerdoti,  che  poteano  illuminare  le  menti  nella 
verità,  dirigere  i cuori  nel  bene;  giovava  ancora  allo  stato  , 
perchè  poteano  essi  diffondere  la  scienza  e le  lettere,  essendo 
a quei  tempi  gli  uomini  meglio  istruiti  , i soli  che  aveano 
lumi  c amavano  di  diffonderli.  Quindi  le  donazioni  che  furono 
fatte  ai  medesimi  per  dar  loro  i mezzi  necessari  di  vivere  co- 
modamente, furono  fatte  con  grandissima  utilità  della  Chiesa 
c dello  Stato. 

Non  si  trova  alcun  cenno,  ma  pare  che  aprissero  essi  delle 
scuole  per  l’insegnamento  delle  scienze  e lettere  e massime 
delle  dottrine  ecclesiastiche. 

Alcuni  che  aveano  facoltà  andavano  nell’Italia  agli  studi  aperti 
in  diverse  città,  e spesso  accadeva  che  dall’Italia  venissero  a 
stabilirsi  nell'Isola  persone  di  molta  scienza. 

Ne’  documenti  che  di  recente  furono  scoperti  troviamo  in- 
dicati uomini  insigni  per  dottrina,  molli  studiosi  della  storia 
nazionale. 

Alessandro  Bronlero  di  Bologna  , della  cui  gran  dottrina 
abbiam  fatto  cenno  altrove,  ebbe  molti  discepoli  e diffuse  la 
stia  dottrina  non  solo  nella  Gallura  , ma  anche  nelle  altre 
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parli  della  Sardegna,  attestando  di  Ini  il  Falliti  (di  cui  diremo 
qui  sotto)  che  fu  homo  doclus  et  magisler  pturimorum  sapienlium 
ile  Sardi*. 

Torbcno  matematico  ed  eloquentissimo,  ricoglitore  delle  an- 
tiche cronache,  come  è lodalo  da  Gcorgio  de  baco,  di  cui 
occorrerà  tosto  la  menzione. 

Pietro  Piana  scrisse  carmi  ritmici,  ricordati  da  Georgio  de 
Laco  per  l'immortale  onore  che  avea  fatto  alla  donnicella  Eterni 
di  Arborea  , sposa  del  giudice  Costantino. 

Elena  (la  predetta)  è lodata  dallo  stesso  Georgio  de  baco 
poeta  ingenio  ac  animi  praestans  , e parve  altra  Inoria  per  la 
poesia,  ma  superiore  alla  medesima  nella  prudenza  del  go- 
verno clic  seppe  tenere  con  bene  dello  stato. 

Non  pertanto  dal  cenno  che  troviamo  nel  concilio  di'santa 
Giusta  si  ricava  che  in  Arborea  mancavano  i mezzi  per  eru- 
dirsi, c forse  questo  era  vero  anche  di  altri  luoghi. 

Ma  in  Cagliari  si  continuava  a godere  di  questo  commercio. 

Palasene  di  Arborea  prigioniero  nel  palazzo  di  Guglielmo 
di  Cagliari  potè  studiarvi  le  scienze. 

Diventato  marito  della  giudicessa  Benedetta  dimostrò  grande 
studio  per  l'incremento  delle  scienze  ed  arti,  c munificamente 
ristaurarono  la  casa  Aristotelica  dove  leggessi  Aristotile  e per 
conseguenza  era  stabilito  almeno  il  Trivium,  cioè  l'insegnamento 
della  grammatica  , dialettica  e rettorica  e crederei  anche  la 
giurisprudenza,  la  quale  si  annetteva  alla  dialettica,  come 
scienza  nazionale. 

Probabilmente  crasi  stabilito  anche  il  Qnadrivium,  cioè  l’in- 
segnamento della  musica,  aritmetica,  geometria  ed  astronomia. 

Intorno  ai  tempi  di  Guglielmo  , di  sua  figlia  Benedetta  c 
dei  suoi  figli  fiorirono  alcuni,  dei  quali  nella  seconda  Perga- 
mena fu  lasciata  memoria. 

Urlino  De  Tlioro  poeta  in  volgare  italico  , autore  di  canzoni 
in  onore  di  alcune  illustri  donne  sarde,  come  attcsta  il  citalo 
De  Laco,  mentre  lo  accusa  di  aver  calunnialo  la  filma  di  Pre- 
ziosa di  Lacon,  imputandole  di  aver  tollerato  la  licenza  di  suo 
figlio. 

De  Ponzio  canonico,  clic  raccolse  e scrisse  memorie. 

Ottone  gentiluomo  cagliaritano,  compagno  fedele  di  Gomita, 
figlio  di  Parasone  e della  giudicessa  Benedetta,  scrisse  i viaggi 
e le  imprese  ili  questo  Principe. 
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Geo n/in  de  Loco,  autore  dell'epistola  che  riportasi  nella  3 Per- 
gamena , e letterato  molto  distinto  , il  quale  ci  diede  notizie 
dello  stato  delle  lettere  nel  suo  tempo  e un  cenno  di  alcuni 
insigni  del  tempo  scorso. 

Tra’  coetanei  indica  il  vescovo  d'Arborea,  il  quale  avea  fatto 
una  collezione  di  memorie  storiche  e avea  ancora  notate  le 
cose  del  re  Gomita  , figlio  di  Benedetta  di  Cagliari  allora 
vivente. 

Indica  più  altri  scrittori,  ma  lamenta  la  loro  negligenza 
nello  stile,  che  non  evitavano  i barbarismi,  tenendo  il  parlar 
del  volgo  e poco  badando  alle  regole. 

Comparvero  poi  altri  (l),  tra’  quali  possiam  notare  Torlieno 
Fnllili,  egregio  letterato  e valoroso  poeta,  del  quale  il  suo  di- 
scepolo Francesco  Carao  scrisse  che  era 


Huom  de  grande  altura 
_ ..  n 
E dt  mente  e di  senno  smisurato 

Che  avea  delle  muse  la  dolzura 

E lo  sardo  Petrarca  fue  clamato  . . . 


n*> ió  * .**>{ 


Era  contemporaneo  del  Falliti  Amasio  vescovo  di  Ploaghe, 
di  cui  si  dice  nella  Pergam.  I d’Arborea  che  fu  autore  d’un 
poema,  nel  quale  erano  celebrate  le  illustri  azioni  della  casa 
Boria  sino  a Nicolò  V,  del  quale  avean  seguilo  le  parli.  Questo 
poema  contenuto  in  un  rotolo  portavasi  da  un  servo  di  Ar- 
nosio  al  vescovo  d'Auipurias  Giacomo  Salitisi  , ma  veniva  in 
potere  degli  officiali  aragonesi;  onde  Arnosio  dovette  ricorrere 
al  governatore. 


Pitliira,  scultura , architettura. 

L’architettura  non  può  contare  tra’  sardi  molti  cultori  , e 
appena  da'  pochi  documenti  che  abbiamo  , c'è  noto  che  era 
in  essa  assai  lodalo  Arnosio  de  Laco,  che  fiorì  nella  prima 
metà  del  secolo  xi,  e facea  grandi  lavori  per  i Giudici  di 


(t)  Sappiamo  chi!  furono' trovale  diverse  composizioni  poetiche  nel  vol- 
gare, i cui  autori  dovrebbero  però  entrare  nell'ordine  de'  primi  scrittori 
volgari  ; ma  si  lengon  celate  neU'nspeltaliva  di  chi  compri  gli  originali. 


* 
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Gallura  , ristorava  le  chiese  di  quella  provincia  e fabbricava 
quella  di  s.  Giacomo  per  i pellegrini  di  Terrasanta. 

È da  credere  die  non  sieno  mancali  simili  artisti  nelle  altre 
provincie , le  quali  essendo  più  ricche  certamente  avean  bi- 
sogno de’  medesimi  per  costruzioni  civili,  militari  e religiose, 
delle  quali  a’  nostri  restano  pochissime,  che  fecero  ancora  più 
rare  in  questi  ultimi  tempi  certi  uomini  troppo  amanti  delle 
cose  nuove  c nemici  delle  vecchie  distrussero  in  gran  parte 
per  sostituire  meschine  novità. 

Le  fabbriche  antiche  sono  volgarmente  dette  pisane  , e si 
attribuiscono  ad  architetti  pisani , sebbene  sia  ignoto  il  loro 
architetto. 

Ncll'arlicolo  Iglesias  indicammo  l'architetto  della  cattedrale 
di  Tralalias. 

Di  scultura  si  trovano  poche  reliquie,  e queste  pure  si  at- 
tribuiscono a scalpelli  italiani. 

Gli  avanzi  della  pittura  sono  in  maggior  copia,  c se  ne  tro- 
vano preziosi  e di  gran  merito,  per  molti  de’  quali  si  può  am- 
mettere che  fossero  di  pennello  sardo. 

Nella  chiesa  che  aveano  i benedittini  in  Oristano  c che  non 
son  molli  anni  fu  demolita,  era  una  ricca  collezione  di  tavole, 
la  quale  in  gran  parte  andò  dissipala.  Vi  si  vedeano  le  epoche 
dell’arte  italiana. 

Dcil’architetlura  bizantina  non  restò  nessun  monumento. 

Industria  agraria  e \mslurnte  nel  Medio  Evo ? 

I saraceni,  come  fecero  nella  Sicilia,  stabilirono  nei  luoghi 
dominali  nell’Isola  , i quali  erano  i più  fertili,  alcune  nuove 
culture,  segnatamente  quella  dei  cedri  e della  canna  da  zuc- 
chero. 

Restò  la  prima,  alla  quale  in  certe  regioni  il  clima  era  tanto 
favorevole,  come  il  nativo  ; ma  non  si  estese  quanto  nella  Si- 
cilia; mancò  la  seconda  sebbene  non  fosse  meno  favorita. 

Quando  poi  nel  governo  dei  giudici  ottennero  alcuni  grandi 
signori  di  Genova  e Pisa  amplissimi  feudi , se  non  fu  intro- 
dotta, era  certamente  di  mollo  ampliala  la  cultura  degli  olivi, 
nella  parte  meridionale,  massime  nel  Sigerro  c nel  Sulci  da’ 
Gherardeschi  di  Pisa  ; nella  parte  settentrionale,  dai  Malaspina 
nel  territorio  di  Uosa,  e dai  Doria  nel  Nuliauro  , nella  Nur- 
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cara,  nell' An^loua  cd  altrove,  i quali  erano  emulati  dai  citta- 
dini di  Sassari. 

Il  gran  numero  delle  abitazioni,  delle  quali  troviamo  men- 
zione e spesso  vediamo  le  vesligic  , la  propinquità  delle  unc 
alle  altre,  fuorché  nelle  regioni  rocciose  , ci  provano  quanto 
l'agricoltura  fosse  estesa  nelle  regioni  coltivabili  dell'  Isola.  E 
se  questa  era  tanta  dopo  le  sciagure  delle  invasioni  e deva- 
stazioni, clic  patirono  le  regioni  più  fertili  nella  guerra  contro 
gli  infedeli,  certamente  era  inolio  maggiore  in  epoche  supe- 
riori. 

Il  sistema  del  villa naggio,  clic,  come  abbiam  veduto,  era 
in  pratica  universale  nell'Isola  nei  tempi  di  s.  Gregorio,  se 
non  era  favorevole  allo  sviluppo  dell'agricoltura,  era  utile  per 
conservarla  ; perchè  i coloni  erano  obbligali  a lavorare  ed  a 
restare  su  quel  terreno. 

Scemando  poi  per  frequenti  disastri  di  pestilenze  e di  guerre 
esterne  e interne,  comprese  quelle  dei  comuni  e delle  famiglie, 
la  popolazione,  restando  quindi  deserti  molti  casali,  reslrin- 
gevasi  la  cultura,  c restavano  sode  molle  regioni  fertili. 

Allora  questi  agri  diventarono  pascoli  pubblici,  e servirono 
ad  esclusivo  vantaggio  dei  pastori  , molli  de'  quali , stabilitisi 
nelle  regioni,  che  davano  maggior  nutrimento  al  bestiame  , 
pretesero  poi  averne  la  proprietà. 

Se  i più  sosteneano  questo  diritto  per  la  possessione  di 
lungo  tempo  , contro  la  quale  i comuni  non  aveano  ricla- 
malo, altri  poteano  invocare  titoli  migliori,  se  avevano  eredi- 
talo quelle  terre  dai  loro  maggiori  , antichi  coloni  del  paese 
allora  deserto.  Così  nella  Gallura  essendosi  i rari  abitatori  di 
molli  paesi  ritirali  nella  contrada  del  Gemini  ed  in  Terra- 
nova per  esservi  più  sicuri , tcncauo  sulle  terre  che  avevano 
abbandonale  il  loro  bestiame,  e continuarono  poi  a lenervelo 
i loro  successori,  come  continuano  lino  al  presente. 

Incremento  dilla  pastorizia,  decremento  dell'agraria f 

L’epoca  di  celesta  mutazione  in  Sardegna  si  può  segnare 
nel  tempo  della  invasione  de' saraceni  e del  loro  stabilimento 
nelle  regioni  più  fertili.  Allora  mollissimi,  che  non  volevano 
sottostare  servi  di  quei  barbari  cd  essere  forzali  coi  tor- 
menti all'apostasia,  lasciando  le  loro  case  ed  i poderi  si  riti— 
10  Dizion.  Geoyr.  cc.  Voi.  XV III  ter. 


146  SARDEGNA 

ramno  ne’  luoghi  montuosi  con  le  cose  di  maggior  pregio 
clic  fu  lecito  di  trasportare,  e non  potendo  aver  frutto  dagli  ab- 
bandonali campi  , si  procurarono  un  fondamento  di  sussi- 
stenza allevando  bestiame  di  varia  specie,  e vissero  del  pro- 
dotto del  medesimo,  come  hanno  poi  vissuto  nelle  solitarie  mon- 
tagne della  Gallura,  della  Murra,  del  Sulci  le  famiglie  pasto- 
rali che  vi  posero  stanza. 

Inoltrandosi  verso  l'interno  i saraceni,  le  fughe  de’  coloni 
sardi  si  moltiplicarono,  ed  alcune  terre  perdettero  molte  parti 
della  popolazione,  altre  restarono  allatto  deserte  essendosi  lutti 
gli  abitatori  ritirali  nelle  montagne. 

in  questo  modo  assottigliandosi  il  numero  degli  agricoltori 
ingrossò  il  ceLo  de’  pastori,  i quali  per  nutrire  i loro  branchi 
doveano  andar  vagaudo  da  una  in  altra  contrada. 

La  dilatazione  della  pastorizia  causava  un  novello  rislringi- 
meuto  nell'agraria. 

1 pastori  , intenti  al  vantaggio  del  loro  bestiame,  lo  con- 
ducevano  dove  apparissero  suflìcienti  sussistenze,  e Io  immet- 
tevano sopra  le  terre  colle  senza  badare  al  danno  che  infe- 
rivano. 

Oliando  gli  agricoltori  videro  continuarsi  le  devastazioni , 
alle  quali  non  potevano  far  ostacolo,  allora  cessarono  di  la- 
vorare nei  luoghi  discosti  dall'abitalo  , dove  di  giorno  e di 
notte  vagavano  gli  armenti  , e restrinsero  la  loro  cultura  in 
una  breve  zona  intorno  all  abilato,  onde  seguì  la  diminuzione 
dei  prodotti. 

In  molte  parti  avvenne  peggio  , dove  la  tracotanza  de’ pa- 
stori, che  invadevano  anche  i lavori  prossimi  all’abitato,  co- 
strinse i miseri  coloni  a fuggire  in  altre  contrade;  come  in 
tempi  non  molto  lontani  da  questa  età  accadde  agli  abitanti 
di  V illanova  di  Striscili , i quali,  premuti  omiunque  dal  pa- 
storame  delle  contrade  vicino,  insultati  c privati  d'ogni  fruito, 
spesso  offesi  con  l’armi,  andarono  dispersi  in  altri  paesi  lasciando 
a'  soverchiatori  il  luogo  nativo  c l'amplissimo  territorio  ricco 
d'acque,  di  selve,  di  caccia,  di  vegetazione,  e fertilissimo  di 
cereali,  d'uve,  di  olivi;  di  modo  clic  in  questa  regione,  dove 
potrebbe  sussistere  in  grande  prosperità  ed  abbondanza  una 
popolazione  di  oltre  dieci  mila  anime  , appena  si  trova  una 
dozzina  di  famiglie. 
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Altre  due  cause  io  riconosco  della  propagazione  della  pa- 
storizia; una  neU'inclinazionc'aH’ozio,  clic  apparisce  nelle  genti 
meridionali  ; l’altra  nell’opinione  in  quei  tempi  dominante 
sopra  l’una  e l’altra  delle  dette  professioni. 

L’agricoltura  imponendo  molte  fatiche  nelle  stagioni  fredde 
c calde,  la  pastorizia  avendo  lievi  opere,  doveano  uomini  di 
quella  l’atta  preferire  la  meno  alla  più  laboriosa-, 

I lavori  agrari  essendo  in  quei  tempi  eseguili  da  persone 
che  erano  prive  di  libertà  e soggiacevano  a servitù  , parea 
non  si  potesse  sottomettere  ai  medesimi,  che  un  animo  poco 
generoso  e più  prossimo  ai  servi,  che  ai  liberi.  Forse  ne’ paesi 
ilelle  montagne  centrali  persiste  ancora  questo  stolido  pre- 
giudizio, nel  quale  sono  stimali  uomini  onorevoli  i pastori,  e 
spregiati,  come  razza  abbietta,  codarda  e servile,  gli  agricoltori. 
Le  fanciulle  che  si  vedeano  amate  da  due  giovani  , uno  pa- 
store , l’altro  agricoltore  , non  esitavano  nella  scelta  , c sor- 
passale le  altre  considerazioni,  davano  la  mano  al  pastorello. 

Ordinamenti  a repressione  de' pastori. 

A proteggere  l’agricoltura  dalle  devastazioni  del  bestiame, 
i Principi  bandirono  quelle  sanzioni  che  stimarono  proficue. 

Nella  Carta  de  Logu  cap.  CXCV  era  comandato  a quelli 
clic  avessero  bestiame  rude  o domito  di  guardarlo , ed  ordi- 
nato che  fossero  temili  i buoi,  cavalli,  o cavalle,  od  asini  di 
servigio  dal  padrone  del  luogo  , o dal  suo  guardiano  , o dal 
giuralo  di  prato,  per  far  poi  pagare  i danni  al  padrone  dello 
bestie  , od  al  pastore  che  sarebbe  in  colpa.  Dal  gennajo  in 
avanti,  quando  l'erba  de’ seminati  allettava  gli  animali  erbivori, 
poleano  i proprietari  uccidere  anche  le  bestie  domite , che 
trovassero  sopra  i loro  seminati.  Se  entravano  capi  piccoli , 
pecore , capre  , porci  , si  polca  macellarne  cinque  se  fossero 
più  di  dicci  , soli  due  essendo  meno,  ed  era  lecito  uccidere 
anche  il  porco  mannaie  (il  majale)  che  vi  fosse  veduto. 

Ma  perchè  alle  volle  accadeva  clic  certi  guardiani  di  vigne, 
orli  c biade  vi  chiamassero  dentro  le  bestie  domite  o rudi 
per  ucciderle  o prenderle  ; però  provedeasi  nel  cap.  CXCV 
che  ove  quest’arte  fosse  provata  almeno  col  giuramento  del- 
l’accusatore, dovesse  il  frodolento  pagare  la  multa  di  lire  15, 
c non  pagandole  fosse  fustigato. 
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Ordinavasi  infine  nel  cop.  CXCVll  che  tulli  i cavallari 
(Asonis),  vacca  ri,  boari  e pastori  di  ogni  s|)ccic,  dovessero  cosi 
guardare  il  bestiame,  che  questo  non  danneggiasse  vigne, 
orli  o lavori  (cioè  terre  lavorale  e seminate),  sottoponendo  il 
padrone  del  bestiame  a pagare  i danni  , ma  concedendogli 
il  regresso  contro  il  pastore,  fosse  questi  libero  o servo,  per 
essere  compensalo  del  danno  che  avesse  pagalo , e dei  capi 
che  gii  fossero  stati  uccisi. 

Comliiione  della  pastorizia. 

E stalo  sempre  un  gran  vanto  pei  pastori  sardi  il  numero 
dei  capi  di  bestiame , essendo  essi  più  riputati  se  possedano 
molte  cenliuaja  di  vacche,  migliaja  di  pecore  e grossi  branchi 
di  capre  , di  porci  , di  cavalli:  tullavolla  siffatta  ricchezza  è 
poco  sussistente,  perchè  sono  frequenti  i casi , in  cui  per  la 
mortalità  quei  numero  non  che  sia  decimato,  è dimezzalo,  e 
talora  ridotto  a meno.  D'altra  parte  la  pochezza  del  frullo  mal 
risponde  alla  moltitudine  de’  capi.  Se  le  pioggie  autunnali  in- 
dugino, mancando  il  pascolo,  i branchi  deperiscono  nell’inedia; 
se  cada  molta  neve  il  misero  bestiame  vien  meno  nel  digiuno 
e nel  freddo;  ed  è strozzalo  da  malore  tra' pascoli  pinguissimi, 
o muore  del  veleno  che  sorbì  con  le  acque  infette  de’ sughi 
d’erbe  perniciose  , con  cui  alcuno  le  attossica  |>er  prender 
senza  fatica  poche  anguille  o trote. 

Da’  cenni  delle  memorie  antiche  consta  che  in  quei  tempi 
si  allevavano  le  stesse  specie,  che  in  questi  sono  allevale;  che, 
come  adesso,  cosi  allora  le  pecore  erano  la  specie  più  nume- 
rosa, e quindi  in  diminuzione  graduala  le  capre,  i porci,  le 
vacche,  le  cavalle;  c che  abbondava  la  pecorina  nelle  regioni 
lilloranc  e basse  di  clima  tepido;  la  caprina  nelle  contrade 
montagnose;  la  vaccina  per  tulio;  la  porcina  presso  le  selve 
ghiandifere;  l’equina  ne’  luoghi  piani  ed  erbosi. 

Quanta  notasi  presentemente  la  degenerazione  della  specie 
vaccina,  pecorina  ed  equina,  causala  dall'incuria  de’  pastori , 
tanta  vedovasi  allora.  Nè  in  verità  polca,  nè  può  essere  altri- 
menti, nella  pastura  errante,  mentre  non  si  provvede  pc’  casi 
di  penuria,  c non  si  offre  alcun  riparo  al  bestiame  dalle  in- 
clemenze invernali  nella  stessa  notte,  su  non  trovisi  qualche 
spelonca,  o la  camera  di  qualche  nuraghe.  Solo  alcune  razze 
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della  specie  equina,  apparlenenti  od  al  Principe,  od  a qualche 
signore,  olteneano  qualche  cura  ponendosi  in  pascoli  parti- 
colari e chiusi,  che  i sardi  dicono  lanca*  o awjailus,  le  quali 
perché  aveano  abbastanza  di  nutrimento  e la  comodità  delle 
fonti  si  sviluppavano  in  hello  forme  e a tale  membratura,-  alla 
quale  non  giungeano  i poledri  delle  razze  che  paseeano  vagando. 
Ma  bisogna  soggiungere  clic  la  degenerazione  di  queste  non 
si  avvera  in  altro  che  nella  statura,  perchè  la  vivacità  e la 
robustezza  non  manca  giammai, 

È antichissimo  il  nome  di  Calarina,  con  cui  i sardi  indicano 
un  animale  cavallino,  sia  maschio  o femmina,  e forse,  come 
osserva  il  Mameli  nella  sua  Nola  lo2  alla  Carta  de  Logo,  dal 
significato  ili  tal  parola  venne  l'idea  del  simbolo  proprio  di 
Caralit,  nelle  cui  medaglie,  come  abbialo -accennalo  altrove, 
rapprescntavasi  la  testa  e il  collo  cl’iin  cavallo. 

Comunanza  lìdie  terrei 

Non  v’ha  dubbio  che  ne’  tempi  più  prosperi  drll’agricollura 
sarda  non  fossero  nell’Isola  alcuni  paesi,  i cui  abitatori  posse- 
devano in  comune  o tutte  o gran  parte  delle  terre.  Nelle  re- 
gioni alpine,  quasi  a mezza  la  gran  catena  sarda,  i popoli  che 
vi  abitavano  non  praticando  l'agricoltura,  perchè  esclusivamente 
pastori,  non  polcano  desiderare  divisione  e proprietà  particolare 
di  determinati  spazii , per  ciù  che  senza  chiusura  non  avreb- 
bero potuto  riservare  al  proprio  bestiame  il  pascolo,  e il  far 
la  chiusura  costava  gran  faticatila  quale  essi  non  si  sogget- 
tavano, e non  era  sufhcicnte  difesa. 

Nelle  altre  regioni,  dove  principalmente  era  esercitala  l’a- 
gricoltura, o tutte  le  parti  ilei  territorio  appartenevano  a di- 
versi proprietarii , o alcune  parti  a questi  c il  rimanente  alla 
comunità. 

Il  Mameli  ne’  suoi  commenti  alla  Carta  de  I.ogu  scrivea 
sotto  il  capitolo  CXLVIll  le  seguenti  parole: 

« Nella  maggior  parte  della  Safdegna  le  terre  aratorie  sono 
comuni,  e la  comunanza  per  l'addietro  era  più  universale  ». 

I tcrritorii  comunali  erano  per  lo  più  divisi  in  tre  parti , 
una  delle  quali  bipartita  eoltivavasi  alternamente , e queste 
parti  erano  la  viilazzone  e la  eonlrotidazzone  ; l'altra  com- 
prendeva le  terre  incolte  c di  pascolo  parimente  bipartite,  lo 


150  SARDEGNA 

quali  orano  il  prato,  dove  pascolavano  gli  animali  di  servigio, 
e il  salto,'  dove  pascolava  il  bestiame  rude,  vacche,  pecore, 
porci , cavalli , cc. 

A questi  pascoli  dunque  aggiungevasi  terza  la  controvi- 
dazzone,  o maggese,  che  diceasi  pabarile  (da  pabulum),  perchè 
vi  si  polca  condurvi  sopra  il  bestiame  a pascolo. 

Nelle  terre  comunali  se  generalmente  non  poteva  un  parti- 
colare aver  dominio  sopra  il  tratto  di  terreno  che  avesse  col- 
tivato, poteva  aver  diritto  su  l’albero  che  vi  avesse  piantato 
o innestato:  c questo  si  deduce  dalla  ordinazione,  che  leggesi 
nel  capit.  CXLVI1I  della  Carla  di  Luogo,  per  cui  era  proibito 
a qualunque  di  levar  frutta  da  alcun  luogo  aperto  (iteungiadu) 
contro  la  volontà  del  padrone  (pubillu)  o guardiano  dell’albero 
o degli  alberi  sotto  pena  di  pagare  soldi  5 c il  valore  della 
fruita  che  gli  sarà  tolta. 

Il  sopracilalo  Mameli  spiegando  i termini  usati  in  dello  ca- 
pitolo rileva  questa  specie  di  proprietà  sull’albero  piantalo  e 
sulle  frutta  buone  provenienti  dall’innesto. 

Aggiungerò  poi  che  le  comunità  rispettive  non  aveano  do- 
minio sui  loro  terreni  comunali,  ma  solo  l’usufrutto;  onde  i 
coloni  non  potevano  essere  impediti  da  seminarvi  quella  quan- 
tità di  sementi,  che  loro  piacesse,  nè  dal  signor  diretto,  nè  dal 
signor  utile. 

Il  sistema  delle  vidazsoni  non  fu  stabilito  dalla  Carta  di  Leo- 
nora, ma  vi  è ben  accennato,  conte  parve  anche  al  Mameli; 
onde  possiam  argomentare  che  fosse  allora  di  antica  consue- 
tudine. 

Esso  fu  poi  mantenuto  con  una  speciale  ordinazione , che 
leggesi  nelle  R.  Prammat.  c.  7,  lit.  44,  dove  leggesi:  « IVr- 
» lauto  statuiamo,  stabiliamo  ed  ordiniamo  che  d'ora  innanzi 
» ogni  villaggio,  sotto  pena  di  dugento  ducali,  faccia  e tenga 
» la  sua  seminagione  a vidazzoni,  vale  a dire  un  anno  da  una 

» parte  e l’altro  tutta  dall’altra,  e non  separata  c divisa 

» secondo  che  si  dichiarò  nel  cap.  58  del  Parlamento  del  conte 
» Delda  (1602)  ». 

Terre  del  Regno. 

Oltre  le  terre  de’  privali  c de’  comuni  v’erano  le  terre  ap- 
partenenti al  regno,  che  or  diremmo  del  demanio,  le  quali  si 
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erano  acquisiate  al  medesimo  o per  spropriazioni  penali,  o per 
cerio  modo  di  successione,  come  avveniva  allora  che  spegne- 
vasi  una  popolazione , la  quale  possedeva  certa  estensione  di 
territorio. 

Incrementi  alla  proprietà  comunale. 

Avveniva  talvolta  clic  i popolani  di  un  luogo  dovessero  per 
qualche  causa  abbandonare  l’antico  domicilio  e origine  e 
ritirarsi  ne’  paesi  vicini.  Allora  portando  seco  il  diritto  di 
proprietà  e incorporandosi  nel  connine,  anche  il  loro  terri- 
torio veniva  a incorporarsi  nel  territorio  del  medesimo,  e per 
tale  accessione  ampliavasi  c allargava  i suoi  termini  l’agro  della 
comunità,  alla  quale  si  erano  associati  gli  uomini  della  terra 
deserta,  come  si  accrebbe  il  territorio  di  Tempio  c di  diversi 
altri  luoghi,  quello  di  Sassari  e di  gran  numero  di  altri  luoghi, 
di  che  abbiam  parlalo  in  molle  descrizioni  particolari. 

I nuovi  venuti  godevano  del  loro  diritto  sulle  terre  di  loro 
proprietà,  il  quale,  quando  essi  mancavano,  passava  alla  co- 
munità. 

Servita  di  pascolo  nella  regione  del  maggese  comunale. 

II  diritto  del  colono  sopra  la  parte  delle  terre  comunali 
arative  a lui  conceduta  per  seminarla  cominciando  con  la  se- 
minagione finiva  con  la  messe;  dopo  la  quale  ravvivavasi  il  di- 
ritto comune,  e tolto  l’interdetto  (la  vietazione,  onde  come 
suppone  il  Mameli  la  parola  vidazzone)  poteano  i pastori  passare 
in  sui  terreni  della  stoppia,  o mietuti:  il  elicerà  giusto.  Ma  non 
era  poi  giusta  la  servitù,  cui  si  soggettavano  i proprietà  rii  di 
un  terreno  non  chiuso  nella  vidazzone,  i quali  dopo  la  messe 
non  lo  poteano  adoperare  in  nessun'altra  cultura,  e doveano 
lasciarlo  alla  pastura  comune. 

Narboni  o narvoni 

(novali  ne’  salti  o nelle  lande,  regioni  di  pascolo). 

Onesta  consuetudine  agraria  di  preparare  per  la  semina- 
gione alcun  tratto  di  terreno  coperto  di  macchie  o boscaglia 
recidendola,  poi  incendiandola  per  spargerne  le  ceneri,  infine 
seminandovi  con  la  zappa  , è una  pratica  antica  della  quale 
resta  memoria  nelle  leggi  3 $ de  terni,  mot.  in  fine.  Qui . . . . • 
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aut  fi  sylva  novale facilini.  Leg.  3 de  petit  Iter.,  in  cui  dal 


giureconsulto  Gajo  chiamansi  «or flirta  ; come  pure  in  Plinio 
Nat ur.  hist.  I.  XVII,  cap.  5.  Tali!  fere  est  in  novalibus  coesa  ve- 
lcro sylva  ...  c in  Virgilio  Geòrgie.  Il,  v.  207, 

Aut  nude  iratus  sylvam  devexil  arator 
Et  nemora  evcrtil  multo s ignava  per  anno s, 

Antiqunsque  domo!  avium  citm  stirpila/!  imis 
Eruil. 

Nella  Carta  de  Logu  (cap.  XCVI)  non  si  guarentiva  il  ri- 
spetto a’  lavori  de’  novali , come  a quelli  della  vidazzone , e 
non  si  puniva  il  pastore , di  cui  si  dolesse  il  coltivatore , se 
questi  non  provasse  che  l’altro  avea  avuto  m»l*animo. 

« Ilcm  ordinamus  qui  nexuna  persona  osit,  over  presumat 
» arari  in  logu,  over  parti,  hui  usit  e islit  bestiamen  rudi, 
» prò  fagheri  narboni , over  prò  alleni  tnodu:  et  si  alcuna 
» persona  illoy  ararit,  cussa  persona  . . . ilio  cungit  prò  si 
» forti  inodu,  chi  bestiamen  illoy  non  pozzat  fagheri  dannu: 
» et  si  puru  bestiamen  illoy  intrarit  et  fagheril  illoy  dannu, 
» nen  tenni  nec  occhiri  illoy  si  pozzat;  nen  etiandeus  ap- 
» pretiari  su  dannu,  chi  hat  a haviri  fattu  ; exceptuchi  si  po- 
» dcrit  provari  chi  sludiosamenti  esseri!  aperto  e iscungiadu 
» per  alcuna  persona,  in  su  quali  casti  ...  ». 

I narvoni  o novali  si-faceano  da’ contadini,  i quali  man- 
cassero di  altri  mezzi  per  procurar  la  sussistenza,  e intendasi 
che  non  aveano  tori  per  l’aratura  nella  vidazzone , usandosi 
ne’  novali  la  zappa. 

Se  questi  seminati  restassero  immuni  dalle  devastazioni  dei 
pastori,  i coloni,  essendo  favoriti  dalle  stagioni,  raccoglievano 
non  di  rado  il  50  e più  per  uno.  Questa  produzione  scemava 
poi  gradatamente  se  vi  si  continuasse  per  alcuni  anni  la  se- 
minagione. 

Arvi. 

Abbiara  notato  la  ripugnanza  che  avevano  i pastori  per  i 
lavori  agricoli;  tultavolta  quelli  che  aveano  una  stanza  fissa 
(staiiu,  o furriadorju)  e presso  la  medesima  il  comodo  di  qualche 
terra,  che  paresse  buona  alla  seminagione  , vi  seminavano 
tanto  di  cereali,  non  per  il  pane  quotidiano,  perchè  il  villo 
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ordimmo  era  di  latticini  e carni;  ma  per  assaggiarne  nelle 
feste  e fare  il  cocco  agli  ospiti  clic  venissero. 

Questi  campiceli!  dicoansi  (ediconsi  tuttora)  arvos  dallammi 
dei  latini,  però  con  nozione  diversa  perchè  presso  i Ialini  nr- 
viim  era  ager  araltts,  mentre  fra’  sardi  è ager  saltts,  non  usando 
essi  il  vomrro,  ma  la  zappa. 

Quando  questi  arvi  sono  seminali  si  chiudono  con  stecconi 
e frasche,  quando  sono  a maggese  vi  si  tiene  mandra,  onde 
il  suolo  resta  impinguato  e produce  talvolta  il  100  per  uno. 

Nelle  considerazioni  sulle  cose  sarde  nell'epoca  de’  romani 
ahbiam  parlato  del  pane  azimo  dei  pastori  colto  sotto  la  ce- 
nere secondo  l'uso  dei  tempi  patriarcali;  ed  ora  crediamo  di 
dover  notare  che  i principali  usarono  di  seccarlo  e arrostirlo 
in  certo  apposito  vaso,  usato  e appellalo  fra’  latini  con  greco 
vocabolo  arlopta , dove  si  arrostiva  non  ogni  pane , ma  il 
più  lauto  e delicato;  e che  forse  durò  per  gran  tempo  questo 
modo  di  cottura  tra  i magnali  delle  tribù  barbaricine,  tra  le 
quali  si  può  quindi  dire  che  fosse  in  uso  il  pane  tiibtinericins, 
Yartoplicius  c in  alcune  parli  il  furnacens  senza  metter  in  conio 
il  glandarius,  fatto  delle  ghiande  arrostile,  del  quale  diemmo 
altrove  distinta  nozione. 

Stabilimenti  agrari  memorati  nel  Medio  Evo. 

Cortes  o Curtes.  Come  nelle  carte  di  altri  luoghi  diramarmi 
c italici,  così  in  quelle  di  Sardegna  occorrono  frequenti  men- 
zioni delle  corti  o curii  in  scritture  di  donazioni  falle  ai  mo- 
naci benedettini,  e con  questa  parola  significavasi  lalvolta  una 
mansione  , o magione  , la  quale  serviva  per  abituro  , con  le 
terre  e possessioni  e quanl’altro  apparteneva  al  maniere;  tal 
altra  un  borgo  che  si  era  aggiunto  presso  , od  intorno , ad 
un  nobile  maniere  o castello. 

V’erano  corti  in  Sardegna  in  uno  ed  altro  senso,  come 
semplici  mansi,  mansioni  o mansurc,  e come  borghi. 

Le  corti  di  Stia,  Palma,  Panari,  e Villa  de  montoni,  clic 
Torgodorio  (Mariano)  nel  1108  donava  al  duomo  di  Pisa  erano 
veramente  borghi  o ville, 

Le  corti  di  Quarto,  Capo  di  terra.  Arsemine,  Acquafredda, 
Fontana  d'acque  e Cespullo  donate  già  dal  medesimo  al  duomo 
di  Genova  nel  1107  essi'  pure  erano  indubitatamente  borghi 
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o ville;  come  altresì  lo  furono  le  sei  corti  di  Sa Lazzo.  l’alido, 
(Pardo)  , Barai , Tracoli  , 'forcella  e s.  Vittoria  della  villa  di 
l’apul,  date  dal  medesimo  per  riavere  quelle  di  Quarto,  Capo 
di  terra,  Acquafredda;  e come  la  corte  di  Larathanos  nella  cu- 
raloria  di  Civita  , donata  dalla  giudicessa  Padulesa  nel  lllì» 
al  duomo  di  Pisa  e le  corti  di  Torpèc,  di  s.  Maria  di  Tlioraci 
(Tliorari  ?)  di  s.  Maria  di  Tignola,  donate  al  duomo  di  Pisa 
1117  da  Otlocorc,  che  confermava  il  dono  della  corte  Vitillie 
fatta  dal  giudice  Saltaro. 

In  alcune  parti  dell'  isola  usavasi  invece  della  parola  Corte 
o Curii  quella  ili  Masti  o Ma  «su,  Mastini  (Mansione,  Magione) 
c Iloluu  dalla  casa  principale  o dal  maniere  del  padrone.  Sem- 
brano poi  essere  stale  corti  semplici,  non  borghi,  quelle  che 
il  donuicello  Arzocco  con  licenza  di  suo  nipote  Salusio  di 
bacon  c di  donna  Georgia,  sua  moglie,  donava  a s.  Maria  di 
Lolzorai  per  amore  di  Dio  c per  bene  dell'anima  sua  , ed 
erano 

La  casa  di  Tot  loìli  co’  servi  c le  ancelle,  con  le  vigne  e ila- 
mestias  col  salto  (co’ pascoli),  con  l’acqua  ed  ogni  pertinenza 
della  stessa  casa; 

La  casa  di  Bari  co’  servi , le  ancelle  ecc.  le  sentile  c due 
orti  di  api,  due  caprili  (duas  masonis  de  capras),  un  porcile 
(una  masoni  de  porcos),  co’ fondi  clic  avea  in  Gclisoli  (Gi- 
rasoli) ed  in  Jersu  e le  pertinenze  rispettive,  servi,  ancelle, 
vigne,  l’orlo  del  cedro  di  Turrele,  e quanto  era  da  lui  posse- 
duto nella  curatoria  di  Barbargia, 

Dalla  parola  Corte  provenne  il  nome  Cortile  (Curlili  o Cur- 
tilli),  clic  significava  una  parte  della  casa  della  Corte  o Curie, 
c detcrminatamente  l'orto  rustico,  o l’arca  avanti  la  casa  dove 
si  lavorava. 

Nel  Du  Cange  trovasi  che  Curtile  proprie  liorlum  rusticani  seti 
Cartis  sonai,  c notasi  annesso  alla  celletta  (o  piccolo  monastero) 
di  s.  Clemente  il  cortile,  in  quo  mannelli  ibidem  Ileo  /'a in uhmles 
labore s manuum  exercere  videnlur,  vcl  in  qua  rcs  conivi  consistimi. 
Nella  Carla  di  Carlo  Calvo. 

Questa  parola  è ancora  rimasta  nell’uso  di  molti  popoli  sardi, 
che  le  dette  parli  della  magione  appellano  curtiii,  cortili,  cor- 
lilla,  quasi  corlicclla. 

La  parola  Masnm,  con  cui  ho  notalo  che  si  appellavano  le 
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corti- Gorghi  c Ir  corti-potori , mi  richiama  alla  mente  le 
Masse,  di  cui  l’Aulor  del  Ritmo  iti  ouor  di  Gialclo  dice  fon- 
datori Lesile  e Sardara,  conjugi  piissimi. 

Massa  e Massum  ha,  secondo  il  Ducange,  una  stessa  origine 
e nozione  con  Maina  e Manswn  , e usa  vasi  ad  indicare  un 
gruppo  od  una  riunione  di  possessioni  e predi;  onde  non  è 
diverso  da  curie  nel  senso  più  semplice  , e significava  una 
tanca,  come  oggidì  si  direbbe,  dove  si  praticava  l'agricoltura 
e la  pastura. 

Nella  (.aria  dell’anno  1258  dall’Archiv.  di  s.  Cornelio  leggcsi: 
Et  sciendum  quoti  in  Musa  , empio  denariis  Abbalis  cl  conventus, 

teiieritur  facet  e granaria  capientia  300  sextarios  biadi  et  amplius. 

Claude  ni  pliant  inasinii  praediclum  muro  de  lapide  et  de  terra. 

Ciò  premesso , per  la  nozione  della  parola  massa  vediamo 
che  siasi  voluto  significarci  dall’Autore  del  llilmo  lodando 
I.fsitk  e Sakd.mu  autori  delle  masse. 

Il  eh.  Pietro  Martini  crede  d’essersi  apposto  vedendo  in  essi 
» due  benefattori  della  chiesa  sarda  c benemeriti  della  patria 
» non  solo  per  l'incremento  del  culto  divino,  ma  anclie  per 
» il  benefìcio  civile  dipendente  dnH'unionc  in  altrettanti  punti 
» di  uomini,  che  saranno  stali  le  origini  di  altrettante  popo- 
» lozioni  ». 

lo  non  so  se  dall’aggiunto  di  piissimi  dato  ai  suddetti  dal 
poeta  si  possa  trarre  la  loro  devozione  cristiana  e In  benefi- 
cenza alla  chiesa.  Il  luogo  , in  cui  è ordinata  la  loro  men- 
zione dopo  lolao  e Sardo  Padre,  prima  delle  memorie  del  do- 
minio di  Roma,  può  permettere  piuttosto  la  congettura  clic 
fossero  anteriori  ai  secoli  cristiani  cd  a quelli  dei  romani  ; la 
quale  sarebbe  confortata  dalla  considerazione  che  se  mollo 
tempo  innanzi  che  i romani  avessero  giurisdizione  in  Sardegna, 
l’agricoltura  dell'Isola  era  fiorentissima,  già  doveano  essere  in 
pratica  universale  le  istituzioni  agrarie,  che  tanto  aveauo  gio- 
vato alla  produzione  maravigliosa  de'  cereali,  ed  essere  da  gran 
tempo  trapassati  gli  autori  delle  medesime,  i suddetti  conjugi 
Lesile  e Sardara. 

Forse  la  menzione  che  occorre  nella  Geografia  di  Tolomeo, 
c sembra  accennare  un  popolo  Lesitano,  potrebbe  avvalorare 
una  congettura;  cd  è questa  che  il  medesimo  avesse  preso  tal 
nome  da  Lesile,  e questi  sia  stato  condottiere  o principe  del 
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medesimo.  La  seconda  supposizione  a mio  giudizio  sarebbe 
appoggiata  sul  rispetto  del  luogo  , dove  trovasi  la  sua  me- 
moria nel  Ritmo  , ed  è dopo  la  serie  «Ielle  colonie  stabilite 
nell’Isola,  come  abbiamo  accennato. 

L’opera  che  lodasi  di  lui,  quale  autore  delle  masse,  sarebbe 
stata  in  aver  dedotto  da  grosse  popolazioni  delle  famiglie  c 
stabilite  in  diversi  punti  assegnando  a ciascuna  un  agro  per- 
chè lo  coltivasse  con  cura  , e in  questo  modo  formando  ilei 
mansi,  delle  masc  o masse,  con  grande  incremento  dell’agri- 
coltura , se  le  terre  incolte  furono  lavorale,  c la  produzione 
crebbe  con  vantaggio  della  popolazione. 

Nel  resto  consento  col  cav.  Martini  che  siffatte  masse  sieno 
state  il  principio  ed  il  germe  delle  popolazioni  rustiche  che 
formarono  la  parte  maggiore  della  popolazione  dell’Isola;  ed 
aggiungo  questa  mia  opinione  clic  se  si  imitasse  ciò  che  giu- 
stamente lodasi  in  Lesile,  e si  stabilissero  delle  famiglie  nelle 
amplissime  regioni  spopolate  , queste  nel  favore  del  governo 
facilmente  allignerebbero  e nell’abbondanza  delle  sussistenze 
sviluppandosi,  come  piante  in  suolo  ricco  di  sughi,  così  feli- 
cemente crescerebbero,  che  in  breve  giro  di  anni  la  popola- 
zione scarsissima  dell’Isola  si  moltiplicherebbe  a un  numero 
considerevole.  Gli  antichi  col  buon  senso  operavan  con  suc- 
cesso, e facean  prosperar  le  cose;  i moderni  con  le  loro  scienze 
economiche  politiche  fan  peggiorare  le  condizioni  dei  popoli. 

Osservi  il  lettore  la  provenienza  della  parola  massaro  o mas- 
saio frequentissima  anche  oggidì  nell'Isola  e mollo  per  l’ad- 
dietro  usata  nell'Italia  , che  significava  già  il  custode  della 
massa,  o il  fattore  del  Signore,  che  ordinava  i lavori,  racco- 
glieva i frutti,  governava  i manenti  ; ed  ora  in  senso  parti- 
colare un  proprietario  agricola,  che  attende  alla  coltura  delle 
sue  terre,  in  senso  più  largo  un  agricoltore  anche  non  pro- 
prietario. 

Domrslie  e Condome. 

Mi  si  domanderà  una  chiara  nozione  di  ciò  che  significas- 
sero tra’  sardi  queste  parole;  ma  non  avendo  trovato  su  tal 
particolare  nessuna  spiegazione,  altro  non  posso  fare  che  pro- 
porre le  congetture  che  nacquero  dai  cenni , i quali  si  trovano 
nelle  carte  cagliaritane  dell’Archivio  arcivescovile. 
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Nella  pergamena  N."  7 il  vescovo  Torgolorio  ili  Suelli  cosi 
licitava  la  caria  clic  polca  fare  con  l'autorizzazione  «lei  Giu- 
dice: « Rosimi  in  coro  de  piantatila  ad  binia  ad  s.  Jorgi  sa 
» dumettia  sua,  a ki  naranl  doineslia  de  Bau  de  Piscobu  (in  sa 
» bilia  de  Arigi).  Et  ca  mi  pareda  pago  custa  doineslia  de 

» non  mi  bastare  ad  fagiri  binia  canili  boba  fai  ri  ad  s.  Jorgi 

» comporr lllny  in  giru  de  cussa  doineslia  et  tramutici  et  pidii 
» lei-ras  a bominis  bonus,  ki  illas  acuta,  et  fegimi  cunjadu 

» (chiuso)  canili  parsil  de  podiri  plantari  ». 

Onde  io  credo  clic  le  domestie  l'ussero  poderi  di  mediocre 
grandezza,  minori  de'  uni  si  e delle  corti,  le  quali  si  trovavano 
presso  le  ville  (come  la  predella  presso  la  villa  d'Arigi),  o 
prossime  alle  case  (doinus)  delle  ville. 

Delle  conilo  me  è più  volle  menzione  nella  pergamena  N.°  Si, 
dove  lo  stesso  vescovo  Torgolorio  notava  con  licenza  di  Pa- 
rasene e di  Benedetta  giudicessa  di  Cagliari  diversi  acquisti  c 
permute  pel  patrimonio  di  s.  Geòrgie:  « ('.ambici  culi)  su 
» iloti uu  min  .1  udigi  Barusoni  et  cura  sa  donna  mia  Binila 
» tic  bacon  , mulieri  sua.  Deillis  (dedi  illis)  co  ad  issus  in 
» Barbarja  (Bai-bargia)  a Maria  Dadi)  , liba  de  Cuiuila  Datili 
» et  ad  Johauui  su  liliu  : et  issus  dcruulmi  a mimi  (a  me)  in 
» Barbarja,  in  sa  villa  de  Gàiru  una  condolila  ad  Cuinida  dor- 
» uni,  filiti  d'Arzoccu  Cucu  et  d’Alcni  (Elena)  Cozza  sa  mu- 
li beri,  liba  ile  Petru  Cozza:  et  derunl  mi  illus  (dicderiaeli  ) 
» ad  sci-bus  ile  cada  die  cura  lilius  et  iilias  issoru  (loro)  et 
» caniu  acanl  falli  et  canlu  cantfairi:  et  dcruulmi  illus  cum 
» (ùndamcnlu  de  parenlis  issoru  (co'  fondi  di  loro  eredità)  ». 

Più  sotto  leggesi:  « Et  benit  sa  Donna  mia  D.  Beucdicla 
» de  bacon  , Donna  de  bogu  (signora  del  luoijo,  cioè  dello  ululo 
» o regno ) a s.  Jorgi  ad  adoralioni  , et  doncdilloy  (donedil 
» illov  diedegli)  . . . una  condolila  in  sa  villa  de  Sisini  a Petru 
» de  Scgcdi,  liliu  de  Contini  de  Scgedi  et  a Bera  de  kerki, 
» sa  mulieri,  liba  de  Troolzu  de  Kerki,  et  dcdiella  (tliedeia) 
» etisia  condoma  ad  s.  Jorgi  ad  serbu  de  cadadie  cum  filius 
» et  Iilias  issoru  et  canili  ec.  » 

baseio  altri  esempi  , dai  quali  niente  si  rileva  di  più  , o 
credo  poter  dire  clic  celidonia  equivalga  al  cottlubciiiiuin  degli 
antichi,  famiglia  servile  c di  veri  servi,  i quali  erano  per  lutti 
i giorni  obbligali  al  servigio,  e possedevano  non  per  diritto, 
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m;i  |>cr  beneplacito  ilei  padrone , clic  avea  dominio  sii  essi  , 
sui  loro  figli  c figlie,  c su  quanto  aveano  e poteano  avere  e 
su’  fondi  ereditali  (cum  fiindamciilu  de  parenlis  issoru);  sì 
che  la  condoma  non  riguarda  alcun  podere,  come  la  ilomestia, 
ma  una  famiglia  serva  nel  senso  particolare  della  servitù. 

Da  altre  donazioni  di  servi  non  dette  condurne  nella  perga- 
mena si  può  argomentare  la  verità  della  nozione  proposta. 
Proporremo  la  seguente:  « Et  cambici  cum  D.  Unisoni  de 
» Zebera  . . . Defili  co  ad  issi  in  Sarrabus  ad  Aleni  de  Mar- 
» gini,  filia  de  Bora  de  Margini,  ankilla  peguliari  (particolare) 
» de  s.  Jorgi  dessa  bilia  de  Siuru,  cum  parti  de  filitis  suus  , 
» ki  aeda  falli  de  Marianu  Cal  iga  serbu  suu  (cioè  di  iiarisonc 
» di  Zebera,  che  doveva  aver  parte  della  prole  del  suo  servo) 
» et  deillilla  (dedi  illi  illa  gliela  diedi ) cimi  fondamenti!  suu 
» (con  quanto  possedea).  Et  ipse  dedimi  (mi  diede)  a mimi 
» in  sa  bilia  de  Bari  ad  Aleni  Coki  cum  li.  filius  suus,  Cumida 
» et  Giona  ». 

Or  se  ne'  due  casi  non  v’era  contubernio  tra  la  donna  e 
l'uomo  , e se  nè  nell’una  , nè  nell’altra  delle  due  reciproche 
cessioni  in  permuta  si  usò  la  parola  condoma  , che  abbiamo 
veduto  usala  quando  l'uomo  c la  donna  coabitavano  e sog- 
giacevano allo  stesso  padrone  , pare  non  solo  probabile  , ma 
certo  che  condoma  debbasi  prendere  nel  senso  clic  fu  indicalo 
di  sopra. 

Miniere. 

• 

Si  sa  che  le  ricche  miniere  sarde,  massime  quelle  di  piombo 
argentifero  c ili  ferro,  erano  coltivate  in  tempi  antichissimi  , 
poscia  ne’ secoli  romani;  e"  pare  probabile  che  sieno  stale  col- 
tivale nel  tempo  del  governo  nazionale,  c che  i Principi  aves- 
sero dalle  medesime  una  rendila. 

Se  i lavori  non  si  facevano  a conto  dello  stato,  si  potè  ap- 
pallare la  coltivazione  a speculatori  pisani  0 genovesi  pagando 
la  somma  di  cui  crasi  convenuto. 

Le  miniere  , nelle  quali  sembra  non  sieno  mai  cessati  per 
gran  tempo  i lavori  , sono  le  sigerresi  nel  Sulci  , delle  quali 
consta  che  produce  va  no  molto  nella  seconda  metà  del  se- 
colo xni,  quando  orano  coltivate  a conto  del  comune  di  Pisa, 
il  quale  non  solo  vi  stabiliva  le  fonderie,  ma  vi  istituiva  ancora 
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mia  zucca  , la  quale  continuò  anche  sotto  il  governo  arago- 
nese , che  nel  153 3 vi  mandava  i punzoni  per  coniare  iu 
alfonsine. 

Moralità  de  grandi,  del  clero  e del  popolo. 

Uno  de’  giudici  della  Sardegna  facendo  pubblica  confessione 
de' suoi  mali  costumi,  che  erano  simili  a quelli  de’ maggiori, 
confessava  ii  concubinato,  l’incesto,  1'omicidio. 

Contro  le  nozze  incestuose  avea  levato  la  voce  Gregorio  IV, 
c questa  usanza  essendosi  sparsa  in  tutto  il  popolo,  il  ponte- 
fice Nicolò  mandava  il  vescovo  l’aolo  e l'abate  Sasso  per  dis- 
suaderlo dalla  medesima. 

Il  giudice  Gubiino  mostrò  pentimento,  e dopo  la  legazione 
edificava  uno  spedale  in  soddisfazione  de’  peccali  suoi  c del 
popolo. 

Forse  il  male  diminuì,  ma  non  fa  lotto  » c continuarono 
almeno  ne'  grandi  quelle  male  consuetudini  a sussistere,  come 
per  lo  passalo. 

Il  clero  in  generale  non  era  più  morale  de’  grandi. 

I preti  aveano  concubine  o donne  libere  o ancelle,  clic  si 
teneano  coi  nome  di  sorelle  o di  amiche.  11  concubinato  del- 
l'Inghilterra e dell'Italia  superiore  nel  secolo  xi  era  venuto 
in  pratica  pure  fra’  preti  sardi. 

In  Alemagna  essendosi  deposti  i preti  concubiuari,  non  ne 
rimasero  pei  sacri  ministeri. 

Anche  i vescovi  furon  concubinari  in  Italia,  c si  può  cre- 
dere che  lo  fossero  anche  nell'Isola.  Il  fatto  seguente  rafferma 
il  sospetto. 

Fu  un  tempo  , in  cui  forse  per  'togliere  i sospetti  nella 
convivenza  con  le  loro  famiglie  i vescovi  giuravano  nella  or- 
dinazione che  non  avrebbero  più  praticato  co’  loro  più  stretti 
congiunti. 

Ma  il  clero  regolare  vivea  più  santamente  cd  edificava  coi 
suoi  costumi;  se  non  clic  era  in  pochi  luoghi  che  i monaci 
potevano  giovare  col  loro  esempio. 

Ne’  tempi  posteriori  i costumi  non  migliorarono  di  mollo 
tic’ celibi,  c la  carta  di  luogo  c gli  statuti  di  Sassari  tic  por- 
gono prova  in  diverse  sanzioni. 

Si  toglievano  talvolta  di  forza  da  uomini  potenti  donne  iu;«— 
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rilate  o fanciulle  fidanzate , contro  i quali  però  era  posta  dal 
legislatore  una  multa  di  lire  600,  o la  mutilazione  del  piede; 

Si  stupravano  nubili  ( bagadias ) e vergini  (virginii),  e contro 
questi  era  sancita  una  multa  di  lire  200  con  l'obbligo  di  pren- 
derle in  matrimonio  o di  dotarle  convenientemente , se  pur 
\non  volessero  restar  mutilati  d’un  piede; 

1 Ed  eran  poste  altre  multe  e mulilazioni  contro  quelli  che 
invadessero  la  casa  di  qualche  donna,  contro  chi  negasse  ri- 
mandare l'altrui  moglie  alla  richiesta  del  marito,  ec. 

Le  donne  che  si  provassero  consenzienti  in  quei  pessimi 
atti  erano  pubblicamente  scopate,  e spodestale  di  tutti  i loro 
beni  in  favore  del  marito  offeso. 

I Una  eccezione  che  si  legge  in  favore  di  quelle  femmine 
che  fossero  pubbliche  meretrici,  prova  che  non  mancavano 
in  qualche  luogo. 

A’  tempi  della  regina  Leonora  alcuni  celibi  usavano  aver 
concubina  la  fantesca  ( fanti  de  Iella,  mugieri  timi  legitima). 

Nelle  aggiunte  agli  statuti  di  Sassari  si  sancisce  una  totale 
evirazione  contro  chi  ritenesse  per  concubine  le  fantesche 
serve  altrui  se  non  pagasse  la  multa:  la  donna  doveva  essere 
marchiala  con  ferro  rovente  nella  natica  se  non  pagasse  la 
multa. 

Ma  dopo  queste  osservazioni  sopra  i costumi  de’  celibi  at- 
testeremo la  castità  de’  conjugali , che  di  rado  mancava. 

Il  diritto  della  proprietà  era  soventi  violato  pe’  ladronecci, 
i quali  erano  incomparabilmente  più  frequenti  clic  le  gras- 
sazioni. Furono  quindi  promulgate  leggi  severe  contro  i ladri, 
(ibi  rubava  al  regno  o al  patrimonio  del  principe  era  dan- 
nalo del  decuplo,  chi  rubava  alla  chiesa  del  quintuplo,  c di 
vantaggio  dovessi  una  multa  al  regno  o al  fisco,  con  la  sosti- 
tuzione di  pena  corporale  , che  era  la  perdita  d’un  occhio; 
e cosi  per  il  primo  delitto,  perchè  i recidivi  dovevano  essere 
inforcati  in  modo  clic  ne  morissero  , come  portava  la  frase 
<lella  sanzione. 

Per  gli  altri  latrocini  la  pena  era  di  alquanto  men  grave. 

I furti  più  frequenti  erano  di  capi  di  bestiame  , di  biade 
mietute  o da  mietere,  di  bugni  di  api , cc. 

Offcndevasi  talvolta  la  proprietà  da’  nemici  del  proprietario, 
si  spiantavano  vigne  e politeti  , si  appicciava  fuoco  a’  campi 
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della  messe,  allo  bielle  nelle  aje  , a’  poderi;  si  taglia  van  le 
orecchie  o la  coda  a’  cavalli. 

Nella  vivacità  delle  passioni  erano  frequenti  le  violenze  , c 
la  vendetta  seguiva  sempre  le  ingiurie.  La  più  piccola  causa 
conduceva  spesso  agli  eccessi. 

La  lite  fra  due  diventava  causa  delle  parentele  dell’uno  e 
dell'altro,  si  faceano  grosse  battaglie  e alcune  popolazioni  si 
spegnevano  per  le  reciproche  offese,  se  il  governo  non  si  in- 
terponeva, o non  entrassero  mediatori  i vescovi,  i parochi, i 
monaci  , o le  persone  più  autorevoli  del  paese  persuadendo 
le  parti  a rimettersi  nel  giudizio  di  alcuni  arbitri. 

Era  permesso  di  portar  le  armi  per  propria  difesa  a chi 
andasse  nella  campagna,  ma  non  in  luogo  di  gran  riunione 
di  persone,  onde  se  alcuno  compariva  armato  nelle  sagre  o altre 
feste  era  arrestato,  e non  solo  perdeva  le  armi,  ma  dovea  pa- 
gare un'ammenda. 

Lo  spirilo  di  violenza  tanto  generale  nei  popoli  si  vide  pure 
ne'  chierici , che  spesso  andavano  armati  c le  usavano  contro 
gli  stessi  loro  superiori,  se  li  volessero  ridurre  al  dovere. 

La  sobrietà  era  generalmente  osservata,  e le  donne  gene- 
ralmente erano  astemie. 

Il  sentimento  religioso  appariva  universalmente  assai  forte: 
indi  la  riverenza  al  clero,  la  venerazione  a quei  sacerdoti  clic 
si  mostrassero  casti  e gravi. 

Ma  per  la  poca  istruzione  religiosa  la  superstizione  era  molto 
estesa.  Bene  spesso  era  fomentala  daU’inleressc  de’  preti  più 
ignoranti,  i quali  vantavansi  mollo  potenti  contro  i diavoli, 
contro  gli  stregoni  e le  streghe,  e preparavano  certi  amoleti 
per  difesa  contro  i nemici  e le  disgrazie , per  successo  nelle 
particolari  imprese,  per  sottrarre  il  bestiame  a certe  malattie. 

Siffatti  amoleti  erano  in  uso  da’ tempi  antichi,  c pare  una 
simil  cosa  lo  stegma  di  difesa,  che  nel  1022  l’arcivescovo  di 
Cagliari  mandava  alla  famiglia  sarda  de’  Caj  in  Roma,  e dicea 
di  antichissima  forma  nella  chiesa  cagliaritana;  del  quale  da- 
remo qui  cenno. 

Evvi  figura  principale  un  triangolo  equilatero,  simbolo  delta 
Trinila  , che  ha  sul  lato  inferiore  una  specie  di  bacino. 

Sul  lato  a destra  vi  drizza  il  muso  la  figura  d’un  pesce  ; sul- 
l'angolo a sinistra  è la  sembianza  d'un  serpente  a capo  di 
11  Disiali.  Geoyr.  cc.  Voi.  X Vili  ter. 
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dragone  non  attortiglialo,  ma  piegato  in  modo  d una  greca, 
che  posa  la  tripartita  coda  sul  bacino. 

Sotto  di  questo  è la  figura  d'un  uccello  che. quasi  tocca  col 
becco  una  specie  di  manico  del  bacino,  che  ha  il  simile  dal- 
l’altra parte,  al  quale  attaccasi  una  striscia  che  va  restringen- 
dosi in  punta  con  due  fiocchi. 

Tra  queste  due  anse  il  bacino  è toccato  da  un’altra  striscia 
con  orli  adorni,  la  quale  finisce  in  un  frastagliamento  a guisa 
delle  fiamme  d’un  gran  fuoco. 

Ciascuna  delle  figure  e delle  slriscie  ha  le  sue  parole  (sos 
verboit,  come  dicesi  nel  dialetto)  ed  il  Pilliti!  leggeva  negli  an- 
goli del  triangolo  l’invocazione  della  Trinità  Pater,  Filius, 
Spiritcm  Sanctum. 

Dentro  il  bacino  era  scritto  Jhesus  Xpstcj  et  Ge.netris  B.  V. 
Maria;  nel  serpente  Comjogem  et  parentes  meos ; nell’ uccello 
Meos  hkiutes  et  servos;  alla  parte  del  pesce  Do  miai  meam  , 
fiuos  et  filias;  e nella  striscia  frastagliala  leggevasi  Ab 

VNUMQUEMQUE  HOMINEM  ET  MALOS  DEKENUANT.  DiSSOltO  era  la 

conclusione  dell’AMEN. 

È facile  intendere  che  si  simboleggiarono  i quattro  elementi, 
nell’uccello , in  quel  frastagliamento  a modo  di  fuoco  fiam- 
meggiante, nel  serpente,  nel  pesce , e che  si  vollero  depre- 
care le  sventure  in  terra,  in  mare,  c le  offese  dell’aria  e del 
fuoco. 

Siffatti  slegmi  si  rinnovavano  tutti  gli  anni;  il  che  non  si 
credette  poi  necessario  portandosi  sempre  sulla  persona  e ben 
chiuso  quello  che  si  possedesse  e in  cui  si  avesse  fede. 

Furono  poi  fabbricatori  di  tali  stegmi  alcuni  preti,  monaci 
c frati,  e altri  nella  stoltezza  dell’ignoranza,  altri  nella  frode 
dell’avarizia  credettero  o diedero  a intendere  che  avessero 
podestà  sui  demoni  e i loro  favoriti,  e sopra  la  natura;  poi 
assicurarono  i semplici  i quali  ricorrevano  ad  essi  che  con  la 
combinazione  di  certe  loro  formole  poleano  renderli  invulne- 
bili,  allontanare  le  disgrazie  dalla  loro  persona,  dalla  famiglia, 
dal  bestiame,  e appagarli  di  ogni  loro  desiderio. 

Prosapie  antichissime  della  Sardegna. 

Le  seguenti  tennero  quasi  sempre  il  supremo  imperio  sulle 
diverse  provincic  dell'Isola,  come  ricavasi  dai  documenti. 
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1 Gvnali  o de  liliali. 

De  Tuoni  o de  Zuri , 

De  Lacono  o de  Loco, 

De  Serra, 

De  ARnuBu  o de  Armvu,  altrimenti  Orruvn  e Ornu.  Gli  Orna 

non  furon  diversi  e così  si  scrisse  per  abbreviazione. 

Occorre  spesso  nei  documenti  di  trovare  con  diverso  nome 
gentilizio  la  stessa  persona,  c pare  ciò  accadesse  perchè  l'altro 
dei  due  si  avesse  dalla  parte  materna. 

Erano  primari  nel  patriziato  sardo  dei  quattro  regni 
I Cai  o de  Cao,  nobilissima  famiglia  cagliaritana  , la  quale 
dopo  il  1000  splendette  nel  patriziato  romano,  ed  ebbe  un  car- 
dinale, benedetto  Cao,  creato  da  Gregorio  Vili  del  titolo  di 
s.  Prassedc,  morto  nel  1087. 

Alcune  famiglie  di  questo  cognome  sussistono  tuttora. 

1 Pili  o de  Pilo  erano  una  principal  famiglia  di  Cagliari  , 
clic  poi  si  diramava  nel  Logudoro  e sussiste  ancora;  il  princi- 
pale de’ quali  è quello  de'  Boyl. 

I De  Attiene,  nobilissima  famiglia  di  Cagliari,  che  fioriva  nel 
secolo  xi,  ed  era  imparentata  co’  Caj.  Diramossi  poi  nel  Lo- 
gttdoro,  dove  continuò  a fiorire. 

I Fara  si  vedono  per  la  prima  volta  nella  Gallura. 

Sono  ancora  molte  famiglie  che  hanno  questo  cognome. 

1 Murimi,  famiglia  torritana  di  gran  potenza  e di  antichis- 
sima nobiltà  , oriundi  da  Nora  , poi  diramati  nella  Rnmandia 
od  in  Torri  , dove  Sesto  Marone  uvea  sposala  una  certa  Si- 
billa. c moriva  quando  O.  Cicerone  trovavasi  in  Olbia,  come 
si  ricava  dal  contenuto  dell'Iscrizione  scolpila  nella  grotta  se- 
polcrale (I). 


(I)  Di  questa  iscrizione  incisa  nette  pareli  della  grotta  non  venne  a noi 
l'originale,  ina  solo  un  sunto  in  lingua  catalana,  che  il  eh.  Alberto  Dell» 
Marmont  pubblicava  nella  sua  Memoria  sojira  alenile  /ini  irti  ila  sarde  ri- 
cavate da  un  MS.  del  secolo  xv.  In  favore  de'  lettori,  cui  manchi  la  pre- 
gievolissima  scrittura  citata,  daremo  in  volgare  le  parole  del  foglio  catalano. 

Sunto  della  iscrizione  posta  nella  tomba  di  Marone  scoperta  ed  esistente 
«nel  sec.  xv)  nell'antica  città  di  Torre. 

Marone  Sesto  dotto  e dovizioso  cittadino  di  Nora  era  figlio  di  quel  Ti- 
nu-na  pure  di  Nora,  che  fu  condottiero  de'  sardi  contro  M.  Emilio  Lepida 
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l Gambetta  appartenevano  alla  primaria  nobiltà  del  Logudoro. 
1 De  Lay  all'Arborese. 

1 De  Salari  figuravano  pure  in  questo  patriziato. 


p contro  il  suo  legato  Perpenna,  allorché  questi  fece  sollevare  diversi  po- 
poli  dell'Isola,  ed  intraprese  molte  fatiche  per  il  bene  della  città,  mediante 
la  forza  del  suo  ingegno;  mandato  da  Quinto  Cicerone  mio  grande  amico 
e patrono  venne  in  Nora  per  prender  lingua  della  condotta  di  Si  sare,  cit- 
tadino di  Cagliari,  di  cui  correva  voce  che. fosse  nemico  di  Pompeo  e 
parlasse  in  di  Ini  svantaggio;  e giuntovi  venne  accollo  da' suoi  parenti 
e consanguinei  con  indicihil  gioja  e contento. 

Avendo  compila  la  commissione  e ottenuta  certezza  della  innocenza  di 
Sisare,  mentre  era  per  partirsene  fu  da'  suoi  amici  invitato  a una’ìHfctfa, 
a cui  intervennero  molti  cittadini  di  Nora,  fra*  quali  il  dotto  Ajuotfe'l ce- 
lebre ne'  marini  del  tempio  di  Apolline,  il  cantore  Tigelliu,  il  medico  Fo- 
rante e il  sacerdote  Numi  or  e recandosi  innanzi  altro  al  tempi^  di  Diana, 
onde  placare  la  sua  divinità  che  credevano  offesa  in  vista  delle  frequenti 
disgrazie  che  avvenivano  indie  cnccie. 

Falle  quindi  le  solite  cerimonie  l’intera  comitiva  unitamente  agli  assi- 
stenti alla  caccia  s'incamminarono  verso  il  luogo  designato,  e come  eran 
per  escir  dalla  pianura,  il  vecchio  Ampsorione  che  ivi  pascolava  i buoi, 
avendo  osservato  una  cornacchia  volar  dalla  sinistra  alla  destra  di  sopra 
al  capo  di  Clarone  , e il  cane  di  costui  metter  guai  orribili  e due  volte 
allontanarsi  da  lui,  se  ne  spiegò  col  sacerdote,  il  quale  non  diedegli  at- 
tenzione. 

Si  diè  principio  alla  caccia  che  fu  copiosa.  Marone  colpiva  un  grosso 
cervo,  e avendolo  raggiunto  sceodea  da  sella  e faticava  a porlo  sulla  groppa. 

In  questo  un  enorme  cinghiale  esciva  dalle  macchie  verso  lui  disattento 
e senza  il  cane  che  correa  a inseguire  una  cerva,  ed  essendo  infurialo  per 
Io  strale  che  tenea  contiti»  lo  colpiva  nel  ventre  con  la  zanna. 

In  sul  fine  della  caccia  la  comitiva  ritrovò  Marone  in  mio  stato  mise- 
rabile. e allora  il  sacerdote  ricordava  {'augurio  del  vecchio  pastore.  Fo- 
rante adoperò  la  cura  che  potea  al  ferito. 

Ricondotto  in  città  con  gran  dolore  degli  amici,  Marone  chiedeva  di  esser 
trasportato  in  Torri  per  morir  tra  le  braccia  della  sua  sposa,  e spediva  in 
Olbia  due  nobili  personaggi  Norcante  e Bosure  per  dare  a Quinto  Cicerone 
leprose  informazioni,  notizia  della  sua  sciagura  e pregarlo  di  offrire  dei 
sacrifico. 

Fu  posto  sopra  una  barca  sarda  e accompagnato  dal  padre  Timone,  dal 
fratello  Micone,  e dagli  amici  Anione,  Tigellio  e dal  medico  Forante;  fu 
da'  venti  favorevoli  portalo  alla  sua  moglie  che  da  un  anno  I»  desiderava, 
e moriva  dopo  vili  giorni  tra  le  braccia  della  sua  consorte  Flavia  Sibilla 
di  Torri,  figlia  di  ricca  casa,  la  quale  in  gran  duolo  pianse  la  morte  del 
Mio  marito  e gli  dedicava  questa  iscrizione  nel  suntnoso  ipogeo. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  1G3 

I De  Jana  o Diami  furono  principali  nullo  stesso  regno. 

Gli  Spano  nella  Gallura. 

I De  Arredi  sono  nominati  nelle  carte  cagliaritane. 

I De  Aceni  erano  della  nobiltà  della  stessa  provincia. 

Per  non  allungar  troppo  noteremo  alcuni  nomi  genlilizii  , 
clic  si  leggono  nelle  carte  cagliaritane,  alboresi  c lorresi. 

Ilellu,  Cabras,  Calcatila,  De  Carni  »,  Cara,  Carboni,  Carla,  De 
Cai  via,  Cestai,  Casa.  Cauli,  Ciccia,  Cancan,  Coma,  Cara,  De  Cur- 
ia»,  Cnrria,  Dinki,  Dulihila,  Eri,  Dr  Franca,  De  Fiatici , Frau. 
De  Figun,  De  Cada  o Gyda,  De  Crjt  l.  De  Li  già,  Lemuri,  hd;i , Mu- 
della,  .Mnr/iii,  Maura,  M argon,  Malia  ri.  Manna,  Meli  o Mei  le,  Mei  la, 
Meloni,  Minuzzi,  Marruca,  De  Manie,  De  Monligi,  Maria.  Orrakiaa, 
Dilii/as,  De  l'ira,  l'irdiiji,  Pnikctta,  De  Bega,  De  Sarran,  De  Scala, 
De  Segeili,  De  Seni,  De  Sii,  Siriijn.  Spiga,  Tajaai,  Trnnki,  Ile  l’oiiis. 
De  Vedi,  Ulisinda,  De,  litiga.  Ih  Za  li.  De  Zeli,  Zapuladu. 

Oltre  questi  cognomi  , la  maggior  parte  de'  quali  furono 
nomi  di  qualche  ascendente  della  particolar  famiglia,  si  usa- 
rono i nomi  de’  luoghi,  i (piali  si  davano  per  soprannome  a 
quelli  che  venissero  da  un  altro  paese,  e poi  passavano  in  co- 
gnomi, onde  nelle  carte  suddette  si  trovano  molli  cosi  cogno- 
minati De  Darbarja,  De  Serranti,  De  IJda,  De  Zebera  ec. 

Nomi  particolari  usati  in  Sardegna  nel  medio  ero 
Dagli  uomini 

Ammirai  o Ammirato,  Antonia,  Arznne,  Arzarra,  Barinone  o Da- 
minone, Donano,  Dono,  Chinai,  Cornila  o Ctahida  o Cornila.  Cogoli, 
Dorgodorio  o Torgatario  o Trogolorio  o Turguilorio,  Deletone,  Fo- 
rastio,  Fuliato,  Furato,  Cantini  o Gautini  o Gnau  lino.  Gulorgi,  Go- 
tta rio  o Gunari,  Greco  o Gregu,  Guindiliili , Ioni,  lltocore  o llto- 
corre,  Kirliio,  Mariano,  Mano,  Moscio,  fioroni  od  (Irrora,  Ospi- 
tane, Pisano.  Pinanello , Piti  il  la,  Stillato,  Saitaro,  Salitilo,  Sara- 
gino,  Sadurro,  Torbeno  o Turbino,  Tniinco,  Terbi  o Zerclii  o Cerbi, 
Zicco  ec. 

Dalle  donne 

Aleni  (Elcna),  Binila  o Dentila  (Benedetta),  fiera,  Berinn  (Vera, 
Verina),  Ciicasa,  FJionara,  Enedina,  Florida,  Junla , Just  ina,  Mul- 
fidiaa,  Marcusa,  Shucinionia,  Muscentula,  Manca,  Nibala  o Sirala, 
Paduleta,  Preziosa,  Sardinia,  Seminpella  o Sininpella,  Tocrode. 
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Doppi  cognomi 

I casali  crescendo  in  molle  famiglie  , e per  l'identità  dei 
nomi  nascendo  spesso  ambiguità  sull’indicazione , per  rime- 
diare a questo  inconveniente  si  adottò  di  aggiungere  al  nome 
della  prosapia  un  altro  nome,  per  cui  fosse  determinalo  il  ramo 
cui  apparteneva  l'individuo,  che  era  indicato.  Così  si  distinsero 

I De  Serra  altri  col  soprannome  De  Frailes,  altri  con  quello 
di  Passagi,  altri  con  quello  di  Arigi,  o iVAbis,  o d 'Aliala,  o Mu- 
daselii,  o Pinna,  o D ardii  ec.  1 De  Zori  con  quello  di  Orlandu, 
o di  Enoni  , o di  Seslu  , o di  Zorrumpis  ec.  I De  Usali  con 
quello  di  Corrogla  o de  Orrudundu  ec. 

Diplomatica  Sarda. 

Se  gran  numero  di  pergamene  e carte  antiche,  relative  alle 
cose  dell’Isola,  andarono  disperse  c perdute  per  sinistri  acci- 
denti, e poi  nella  soppressione  degli  antichi  governi  dell'Isola, 
ne  furono  tutlavolta  conservate  non  poche  negli  archivi  del 
paese  e in  esteri,  le  quali , se  si  volesse  radunarle , compor- 
rebbero una  raccolta  diplomatica,  che  molto  gioverebbe  agli 
istorici  per  illuminare  alcuni  tratti  oscuri  dei  secoli  di  mezzo, 
e restringere  i largi  vacui  che  si  trovano  aperti  nella  serie 
de’  tempi.  L’opera  però  degli  archivisti  non  basterebbe  se 
mancasse  la  cooperazione  di  studiosi  paleografi,  i quali  rovi- 
stassero negli  archivi  dei  capitoli , dei  conventi  e delle  casi; 
nobili  più  antiche.  L’esempio  del  eh.  cav.  Pasquale  Tola  do- 
vrebbe eccitare  ad  emulazione  quelle  persone,  che  amano  la 
storia  patria  ed  hanno  mezzi  per  poter  fare  felici  ricerche. 

II  titolo  dell’articolo  escluderebbe  le  carte  che  non  sono  di- 
plomi nel  senso  speciale  e ordinario  della  parola;  ma  non  sarà 
discaro  al  lettore  clic  io  consideri  ancora  alcuni  antichi  docu- 
menti, che  di  recente  scoperti  ed  acquistati  dalla  Biblioteca 
di  Cagliari,  od  alla  medesima  donati,  meritano  qualche  parola. 

Finora  non  si  è rinvenuta  alcuna  scrittura  sarda  nella  carta 
papiracea  usala  dagli  antichi  sino  al  secolo  vii,  quando  gli 
arabi,  impadronitisi  dell’Egitto,  posero  interdetto  su  quel  com- 
mercio, e ne  vietarono  l’esportazione  in  Europa. 

Fu  quindi  usata  la  pergamena  anche  in  Sardegna,  ma  non 
tanto  comunemente,  quanto  può  supporsi  per  l'immensa  mol- 
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Illudine  de'  capi  della  specie  ovina,  che  nutriva  la  medesima 
tinche  in  que’  tempi;  il  che  io  argomento  dall’esistenza  dei 
palimpscsli,  essendosi  trovate  delle  cartapecore,  donde  con  la 
lavatura  si  tentò  espungere  le  antiche  scritture  talvolta  mollo 
importanti  per  scrivervi  sopra  cose  di  minor  interesse. 

I diplomi  sardi  più  antichi  che  abbiamo  si  riferiscono  al 
secolo  xi  ; ma  i documenti  vanno  mollo  più  in  là,  e sino  al 
secolo  vii,  al  quale  appartiene  il  Ritmo  di  Gialeto. 

Dico  il  Uilmn  e non  la  pergamena,  la  quale  mentre  il  cav. 
Martini  sulla  parola  del  sig.  l’idi I n crede  appartenere  al  se- 
colo vili,  e crede  con  sicurezza,  perchè  tiene  il  Pillilo  giudice 
competente  sulla  questione;  io  esito  a tenerla  tanto  antica, 
perchè  non  trovo  che  sia  solido  anjvmento  di  remotissima  ari- 
tic/iità  il  color  nerastro  come  di  alTumicamcnto,  che  si  è no- 
tato, senza  il  conforto  della  particolarità  distintiva  del  carattere 
del  secolo  vm.  La  scrittura  del  secolo  vm , ad  eccezione  delle 
linee  tremolo,  è poco  diversa  da  quella  del  secolo  vi,  e nel 
secolo  vi  era  già  invalsa  la  maniera,  che  dicono  longobardica, 
c si  descrive  scrittura  leggibile,  ben  punluata  , e senza  ('in- 
volgimento di  tratti  superflui,  come  il  Gersonc  connotava  la 
longobardica  comune  a differenza  dalla  longobardica  diplo- 
matica, nella  quale  era  massima  la  difficoltà  della  lezione. 

II  Ritmo  era  susseguito  a non  lungo  intervallo  dalla  lettera 
pastorale  del  lOccxxxx , da  cui  sono  nella  cronologia  poco 
discoste  altre  scritture,  che  poi  riguarderemo;  ma  queste  pure 
sono  copie,  della  data  delle  quali  nulla  è lecito  poter  dire  per 
la  ignorata  forma  dei  caratteri,  e non  tutte  prese  dagli  au- 
tografi o sincroni,  ma  più  spesso  da  qualche  trasu ilio  de’ me- 
desimi, o da  copie  di  copie. 

Siffatti  Irasunli.  che  sono  pervenuti  a noi,  ma  scompagnati 
da  gran  numero  ili  altri,  erano  ordinati  dai  Principi,  e deve 
credersi  fossero  fatti  sopra  carte  di  fede.  E qui  della  grande 
attenzione  de’  medesimi  perchè  fossero  sincere  le  copie  degli 
antichi  documenti,  che  essi  accoglievano  nei  loro  archivi,  giova 
porgere  alcune  prove. 

Ecco  ciò  che  scrisse  il  nolajo  a piè  della  pergamena  (che 
diecsi  1 (l’Arborea  perchè  prima  pubblicala),  nella  quale  sono 
raccolte  tre  lettere  di  Torbeno  Falliti: 

« Si+gnum  mei  Becti  quondam  Simonis  Chelis  imperiali 
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» auctorilale  notarli  publici , qui  <te  mandato  Magnifice  et 
» Egregie  Domine  Elionore  Judicisse  Arboree  ctc.  lioc  tran- 
» sumplum  bene  et  fidelitcr  a suis  originalibus,  scilicet  a quo- 
» dam  rotulo  carte  pergamene  et  aliis  litteris  et  scriplis  in 
» papiri  - foliis,  quod  et  que  inventa  fuerunt  una  cum  aliis  si— 
» milibus  in  scriplis  rccolende  memorie  Mariani  et  Ugonis 
» judicum  Arboree,  nec  non  ab  alio  folio  et  uno  qualcrno 
» continenti  quaiuor  papiri  folios  ubi  dcscribilur  una  ex  vic- 
» toriis  presentis  et  inTrascripli  anni  ejusdem  domine  Judi— 
» cissc:  que  omnia  scripta  fuerunt  a quondam  venerabili  ju- 
» risperilo  Torbeno  Falliti  liujus  civitatis  Arcslanni  scripsi  et 
» legiptime  comprobavi  viu  kal.  jan.  anno  a Nalivilatc  Domini 
» miti.  CCCLXXXV  cum  rasis  et  cmendis  in  lin.  6 , ubi  di- 
» citur  etc.  » 

Raccogliendo  c facendo  autenticare  le  carie  che  avevano 
qualche  importanza,  Leonora  imitava  il  padre,  il  quale  avea  ac- 
cresciuto il  suo  archivio  degli  antichi  documenti,  clic  potè  ra- 
dunare e trarre  da  fonti  sincere,  come  deducesi  dalla  prima 
lettera  del  sunnominato  Fallili  al  giudice  Mariano,  cui  scrivca: 
» Nunc  tempus  reputavi  mittendi  ad  te  summarium  , ut  tu 
« ipse  in  tuis  prioriluis  milii  jussisti,  illorum  fragmentoruin 
» scriptum  Saltari  et  Olhocoris  Gallurc  judicum  conlinen- 
» tinnì,  oriijinaliler  existenlium,  ut  alias  dixi,  apud  honora- 
» bilem  Gunnarium  Bronlero,  l'resbiterum  Tcrrenove,  qui , 
» ni  ipse  asse  re  bai  ab  heredibus  dcscendit  cujusdam  Alexandri 
» Bronlero,  sapientis  Bononic,  qui  certis  de  causis  a suis  fil- 
li gicns  in  Sardiniam  appulsus,  fuit  sapiens  predicli  judicis 
» (, allure  Sallari,  homo  doclus  et  magisler  plurimorum  sa- 
li pientum  de  Sardis.  Ecce  ergo  fragmcnlum.  Quod  si  aliquas 
i>  scriptum  in  integrum  vel  totem  originale  liabere  cupis 
» utique  habebis, quamvis  illarum  possessor  pcrmaxime  avarus  ». 

Seguiva  quindi  il  sommario  delle  cose  contenute  nel  car- 
tario di  Bronlero,  tra  le  quali  si  trovava  anche  il  frammento 
della  pastorale  accennala  del  nccxxxx  in  scrittura  che  era  alla 
lezione  pcrmaxime  difficili*,  in  multis  locis  vacami  prorsus , quia 
originale  esse!  tempore  corrosum  ntque  defectans ; a piè  della  quale, 
come  asseriva  il  Falliti  , leggevasi  la  nolificanza  del  notajo 
del  giudice  di  Gallura  sullo  stato  c corrosione  dello  stesso 
frammento  , che  si  diceva  scoperto  da  un  servo  del  vescovo 
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di  Gattelli,  e ila  questi  comunicato  a Saltato,  il  quale  dava 
quindi  ordine  che  fosse  inserito  ne'  suoi  Alti , o nelle  carte 
del  suo  regno. 

Questa  cautela  che  consta  di  alcune  memorie  è lecito  sup- 
porla anche  per  le  altre;  e se  manca  ad  esse  l'autenticazione, 
si  può  stimare  che  la  medesima  fosse  in  fine  del  documento, 
se  questo  vedasi  incompleto;  o che  a tanti  diversi  documenti 
raccolti  in  un  cartario  si  apponesse  un  solo  complessivo 
Vitlimus. 

Ho  indugiato  un  poco  sopra  l'autenticità  de'  novelli  docu- 
menti della  storia  sarda  per  rispetto  di  alcuni,  i quali,  o per 
una  mal  celata  invidia  municipale,  o per  il  vanto  d'un  severo 
giudizio  , sospettando  d'una  supposizione  , o mostrandosene 
persuasi,  sofisticano  in  un  modo,  che  fa  poco  onore  alla  loro 
intelligenza. 

Dicono  costoro  del  Ritmo  di  Gialeto  clic  sia  lavoro  c frode 
di  qualche  monaco  del  mi  o xiii  secolo;  ma  , se  chiedasi  su 
clic  si  fondi  siffatta  opinione,  si  riconoscerà  clic  il  fondamento 
è fantastico. 

Lasciate  le  altre  futili  obbiezioni  considererò  solo  quella  che 
si  afforza  sopra  la  nessuna  tradizione  dello  stipile  della  di- 
nastia sarda  nel  medio  evo  e sopra  il  nessun  ricordo , clic  di 
Gialeto  si  trovi  nelle  altre  carte  conosciute;  e dirò  sul  se- 
condo argomento  negativo  che  le  carte  conosciute  sono  la 
menoma  parte  di  quelle  che  restano  ancora  ignote,  mentre  non 
acquistammo  finora,  che  alcuni  fogli  di  grossi  cartari,  come 
consta  dal  numero  d'ordine  che  hanno  alcuni  documenti.  Ag- 
giungasi che  le  carte  che  abbiamo,  o non  sono  intere,  o su 
subbielli  che  non  portavano  la  ricordanza  del  capo  della  di- 
nastia nazionale. 

Dirò  quindi  in  rispetto  alla  prima  obbiezione  che  se  il  libe- 
ratore dell'Isola  dalla  servitù  degli  Imperatori  greco-romani  , 
e poi  Re  della  medesima,  fu  ohhliato,  la  ragione  deH’obblio 
trovasi  in  quella  funestissima  c lunga  serie  di  sventure,  che 
vennero  sulla  Sardegna  pochi  anni  dopo,  che  la  medesima 
erasi  resa  indipendente  ed  avea  riacquistalo  la  sua  autonomia. 
In  mezzo  al  lutto  di  quei  disastri  tacquero  i cantici  , non  si 
modulò  nè  anche  quel  Ritmo,  c nel  prolungalo  silenzio  se  ne 
perdette  la  memoria;  se  non  clic  per  gran  fortuna  della  nostra 
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storia  quei  versi  erano  consegnati  nelle  carte,  e furono  almeno 
conosciuti  da' notai,  che  custodivano  le  carte  dei  principi. 

Grafica  delle  carte  sarde. 

Da  considerati  documenti  volgendo  in  discorso  al  princi- 
pale  nostro  oggetto,  che  sono  i diplomi  , noteremo  la  totale 
assenza  di  quelli  che  si  scrissero  in  là  del  M , i quali  o gia- 
ciono  sconosciuti,  o furono  distrutti,  e la  pochezza  di  quelli 
che  aveano  la  data  del  secolo  xi , mentre  non  è molla  la  copia 
di  quelli  che  susseguirono. 

Dei  diplomi  del  secolo  xi  gli  autografi  furono  trovati  negli 
archivi  dei  benedettini  di  oltremare;  gli  originali  degli  altri 
negli  archivi  di  Genova  e di  l’isa  , o negli  scrigni  di  alcune 
corporazioni  religiose  dell’Isola;  e solo  di  alcuni  di  questi  io 
potei  vedere  le  pergamene. 

La  scrittura  dei  medesimi  non  è dissimile  da  quella  che 
negli  stessi  tempi  usavasi  nell’Italia,  come  mi  sono  accertato 
nello  studio  di  infiniti  diplomi  ed  istromenli  di  questi  paesi 
subalpini.  Ed  essendo  permesso  di  credere  che  anche  ne’ se- 
coli precorsi  si  avverasse  la  stessa  somiglianza,  il  lettore  co- 
noscente della  grafica,  che  dopo  il  vi  (1)  secolo  fu  in  uso  tra 


(4)  È nolo  che  ebbero  i romani  due  maniere  di  scrittura,  ona  a lettere 
majuscole.  l'altra  a minuscole,  siccome  è attestalo  da  Cicerone  nella  iV 
Verrina,  grandibus  et  majrimis  lilteris  et  minutis  litterulis ; che  nelle 
cose  familiari  scriveano  con  le  lettere  minuscole,  dette  pure  rotonde,  non 
perchè  fossero  dissimili  dalle  maiuscole,  ma  perchè  per  la  celerilà  della 
mano  quasi  cuii'arentur  in  gtobulos  : e che  questi  due  generi  di  scrit- 
tura restarono  sino  al  secolo  v,  quando  inventati,  come  supponevi,  i ca- 
ratteri barbari,  tenue  la  moda  di  questi,  sebbene  i primi  continuassero 
nelle  pagine  de*  libri  delia  chiesa  sino  al  secolo  vin,  quando  furono  so- 
stituiti i longobardici,  o gotici,  e lasciato  luogo  al  carattere  romano  solo 
negli  inizi  o ne’ capi. 

E fia  vero  tutto  questo:  ma  non  terrò  mai  come  vero  che  i longobardi 
abbiano  intentato  un  alfabeto,  come  fecero  i goti  di  Spagna  per  iscrivere 
la  loro  lingua  non  mai  scritta  fino  ad  L'Itila,  parendomi  più  verisónile 
che  i pochi  longobardi,  i quali  in  quel  tempo  poterono  imparare  a scri- 
vere. abbiano  preso  il  carattere  comune  degli  italiani  nella  scrittura  vol- 
gare, che  certamente  era  la  minuscola,  o minuta  romana,  la  quale  si  an- 
dava modificando  sino  ad  una  forma  di  più  facile  delineamento. 

Della  maniera  di  scrivere  dei  romani  nelle  cose  private  cou  lettere  mal 
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gli  italiani,  e che  senza  un  vero  merito  fu  detta  longobardica, 
non  potrà  dolersi  clic  sopra  lai  subbiclto  mi  astenga  da  spie- 


forinole,  bensì  simili  alle  innjuscole,  è forse  rimasto  un  esempio  nell'Isola 
sopra  un  cippo,  il  cui  facsìmile , preso  nel  secolo  xv  ila  un  nrcheofilo  sas- 
sarese, fu  riprodotto  da  Alberto  Della  Marmora  nella  sua  Memoria  sopra 
ult  ime  antichità  sarde  ricavate  da  un  MS.  del  secolo  xv.  Ecco  il  conte- 
nuto dell'Iscrizione. 

Atilio  Luci  ( ìlio  iurte  n 
alo  piissimo  viro  con 
jugi  caro  patria 
e.  q.  dilecto  qui  scien 
fiat  discepl  deditus 
bijcit  an,  p.  m.  LXF 
Servius  Secundus  cujuj 
eroi  liberi us  ac  in  suis 
negof.  geren.  fidu.% 
proc.  pia  conius  ver 
a filia  q . moerentes 
hoc  fecer. 

A me  e ad  altri  parve  vedere  in  questa  formula  la  maniera  de' buoni 
tempi , onde  venne  il  pensiero  che  appartenesse  ai  primi  secoli  dell’era 
volgare;  poscia,  considerando  la  forma  barbara  delle  lettere,  che  si  videro 
incise  nel  detto  cippo,  trovalo  in  Sassari  di  sotto  il  palazzo  del  sig.  Domen  co 
Heril,  già  cangiava  opinione  sopra  la  sua  antichità;  se  non  che  mi  sovve- 
niva una  spiegazione,  per  cui  si  potea  lasciarla  nell'epoca,  della  quale  lo 
siile  la  rendeva  degna.  Ed  era  questo  riflesso  che  l'Incisore  avesse  formato 
le  lettere  nel  modo  che  gli  furouo  date  scritte,  e che  esso  conoscea  come 
comuni. 

Cria  seconda  iscrizione  in  caratteri  di  scrittura  volgare  si  può  vedere 
nel  frammento  d’iscrizione  che  fu  imitato  dallo  stesso  Delta  Marmont 
nella  citata  Memoria  ( Lezione  seconda  — Iscrizioni  del  medio  evo , 
pag.  409),  dal  facsimile  (fogl.  45  del  MS.)  del  Gilj,  dalla  lettera  di  una 
lapide  rinvenuta  in  Sassari  dentro  un  cimiterio,  la  quale  pare  scrina  dal 
vi  al  vii  secolo,  quando  In  scrittura  longobardica  fu  per  un  tempo  fatta 
mollo  negligentemente,  ©ndVbbe  un  aspetto  rozzo. 

Altre  tre  pietre  memoriali,  che  poi  riferiremo,  ne  presentano  la  forma 
della  scrittura  del  secolo  xi:  la  prima  delle  quali  ha  la  data  del  1000,  ed 
è in  onore  di  donna  Yerina,  figlia  di  Cornila  giudice  di  Torre;  l'altra  del 
40iS  in  onore  di  Guglielmo  giudice  torrilano  e di  suo  figlio  Giaunario,  o 
Gouario,  che  parimente  sarà  poi  ordinata  tra’documenti  ; la  terza,  di  poco 
distante  da  quest’epoca,  porta  la  ricordanza  d’un  santo  solitario,  morto 
«odo  il  regno  di  Cornila,  che  già  regnava  nel  1038. 

Nella  prima  può  riconoscersi  il  pregio  di  quel  nitore,  che  fu  lodalo  nelle 
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gazio ne,  non  volendo  da  altra  parte  invadere  la  provincia  dei 
diplomatisti  officiali,  i quali  forse  un  giorno  vorranno  impie- 
gare in  lavori  utili  il  tempo  della  loro  assistenza  negli  archivi 
pubblici,  e non  più  emulare  gli  archivisti  de’ capitoli  catte- 
drali , cui  fu  religione  in  tutti  i tempi  di  non  toccare  , nè 
anche  per  levarne  la  polvere  , i male  ordinati  fascicoli  o 
mazzi  delle  scritture. 

Abbiam  fatto  cenno  delle  abbreviazioni  che  si  andarono 
moltiplicando  con  grande  noja  c fatica  dei  lettori  come  nella 


scritture  del  secolo  ix,  ed  apparve  maggiore  in  quelle  del  x,  ma  cou  molte 
abbreviazioni  e con  alcuni  aggruppamenti  di  lettere,  che  per  la  difficoltà 
limi  domandalo  mollo  studio. 

Nella  seconda  rivedevi  la  forma,  quantunque  rozza,  delle  maiuscole  ro- 
mane con  alcune  lellere  del  cavaliere  miuulo,  volgare  , e poche  abbre- 
viazioni. 

Nella  terza  sembra  a primo  aspello  di  vedere  una  notevole  diversità 
dalle  due  precedenti  per  la  maggiore  regolarità  e per  una  delineazione  più 
fina  : ma  poi  si  riconosce  una  gran  somiglianza  nella  forma  dei  caratteri. 

Solo  in  sullo  scorcio  di  questo  secolo  cominciano  ad  occorrere  i diplomi 
sardi,  di  due  dei  quali  diede  copia  il  Marlene  nel  suo  Thesaurus  noi'us 
Anecdotorum  Tom.  I ; e si  può  supporre  sieno  siati  scritti  in  modo  non 
dissimile  da  quello,  che  vedevi  nelle  preindicate  iscrizioni,  particolarmente 
nella  prima  che  ha  le  lellere  crasse  e senza  molti  compendi. 

Nel  xn  il  numero  dei  diplomi  è molto  maggiore,  e come  nell  Italia,  cosi 
credo  neirisola.  la  sola  differenza  dal  modo  del  secolo  antecedente  a questo 
si  può  riconoscere  nella  maggior  grandezza  e crassezza  delle  lettere. 

Sappiamo  che  in  questo  secolo  si  moltiplicarono  le  abbreviazioni  : tilt- 
Involta  ne’ diplomi  sardi  non  sono  troppo  frequenti,  nè  troppo  difficili. 

Giova  infine  osservare  che  non  restarono  totalmente  disusate  le  maiu- 
scole romane  nelle  cancellerie  sarde,  perchè  rimasero  alcuni  diplomi  scritti 
in  modo,  che  mollo  ritengono  deU’alfnbeto  majuscolo  romano,  come  si  può 
vedere  nel  diploma  di  Torbeno  di  Arborea,  di  cui  diede  un  saggio  il  Data 
indie  sue  Lezioni  di  Paleografia,  c restarono  altre  due  iscrizioni,  una  del 
1236,  nella  quale  si  ricorda  Barisone,  figlio  di  Mariano,  ucciso  da  un  si- 
cario sassarese  per  mandato  di  suo  cognato  llbaldo;  l’altra  del  1^9$,  do»e 
è la  memoria  della  ristorazione,  allora  fatta  a spese  del  municipio  di  Sas- 
sari , del  J/agagenio  del  sale,  edificato  già  sotto  il  regno  di  ComiUa  di 
Torre. 

Nella  prima  si  vedono  le  majuscole  romane  mescolate  con  alcune  di 
forma  barbara,  e l’incisione  è regolare  anzichenò;  mentre  nella  seconda 
le  majuscole  di  forma  romana  sono  più  scarse  con  alcuni  gruppi  di  lellere 
e maggior  copia  di  rompendiainenlì. 
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Terramagna  , cosi  nell'Isola  ; ed  ora  porgeremo  alcuni  saggi 
delie  scrinine  sarde  compendiale. 

Iscrizione  del  1000.  « Inolile  palris  et  HI:  et  spir.  sii.  am; 
» mire  Irte  invela  e in  verina  HI  dni  litri  cornile  jucis  turr 
» que  e bn  slsfaela  p mote  de  suo  sponso  arleinio  litio  Gu- 
» nalis  qd  iudis  al  bo  gurado  cu  pTat  iud  cnlr  libro  maurnos 
» q Tglo  fuer  a forlbs  turtan.  ecc.  ». 

Iscrizione  del  1022.  « b.  in  pace  etna  de  Dco  et  beator. 
» già  dormimi!  Gulcmus  invici,  lurril.  judice  q.  e.  WIIII  de 
» guera  Torli  cum  inauritan.  Imbuii  cl  unicus  lilius  ianuar. 
» morlus  e alepcde  iudcis  p.  pplo  dna  Susana  uxor  et  nialer 
» cu  Torli  plantus  sine  adjlorio  li.  p.  vidua  sine  marii.  sin. 
» (il.  sue  rcpn.  prò  cor.  an.  clrcquie  a domili,  orale  cu.  la- 
ti crimis  de  he  a ludi  sui  MXX1I  ». 

Memoriale  del  vescovo  Umberto  1024.  « Cum  Jana  veis  et  oia 
» faces  q Tilt  mdta  ad  Co.  Raineum  Ldun  mea  vice  dces  q 
» rspdat  s ameo  de  Cle  polissrai  regs  L'berli  Comts  i ag  Saugie 
» q suITces  n est  m pva  psoa  tati  Agl  hnis  apee  libe  sic  cluni 
» aplxc  sue  bis  opbus  nc  dga  q p sdum  ivilssmo  rgi  timlc 
» Tmlaluin  mispst  el  q mie  piai  et  cor  regis  mie  dspoit  s 
» cum  digit  ad  cxguiii  islanum  cqrea  mura  abituivi  cl  vliori 
» alga  sbmsni  qdo  ipe  rcx  vi  in  suis  vi  in  relqs  claorbus  regi 
» balie  plibus  ab  ipsius  magTlia  celsndis  el  regiis  avis  ilusllis 
» claores  limes  et  dot  . . . elge  polii  ad  ppslum  ». 

Iscrizione  del  1236.  « Rarisonus  Marian  (il  qd  judicis  ('.ornile 
» bone  memorie  qui  celo  (urlano  regno  coslitulus  pupil.  sui 
» catoris  Arnoldi  mio  ignio  ac  cdeli  machinalioc  uspaloris 
» Ubaldi  p vealciu  uni  P sassaresi  a pT.ilo  cuore  cpla  alq 
» Trtiter  armai  iiumate  vita  Tul  e hi  ecclesia  hi  Palaleni»  de 
» villa  Sorsi  cu  ppli  dolore  sepult.  e.  a.  d.  MCCXXXVi  ». 

Iscrizione  del  1292  « In  eterni  Dei  noie  ami  he.  apiismu: 
» op.  ad  sponlnu  Truclu  bui  insle:  sai  bui:  univcrsilalis  aio- 
li dator  comoditali  dcponendti  invilsm.  Teliler  q.  rgal:  don 
» nro:  Cornila  turilanum  judice  juste  q regnaut,  magageiiiuui 
» csi  di  rulli  ipsiunisitatis  sumplb  reTect.  Tuil  Pelro  de  Pilo 
» operar  mag.  MCCXC11  ». 

Lingua  de’  diplomi  e delle  memorie  antiche. 

La  lingua  usala  nei  diplomi  sardi  in  altri  è Ialina,  in  altri 
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sarda  volgare;  e la  prima  usatasi  negli  affari  esteri,  la  seconda 
negli  interni. 

Il  diploma  di  fondazione  del  monastero  de'  ss.  Georgio  e 
Genesio  dato  ai  Benedettini  di  s.  Vittore  di  Marsiglia  da  Ar- 
zonc  re  e giudice  di  Cagliari  insieme  con  sua  moglie  Donna 
Vera  c Costantino  suo  figlio  e giudice  , fu  scritto  in  lingua 
Ialina,  nella  quale  parimente  furono  dettale  altre  scritture 
sopra  negozi  religiosi  ed  in  materia  politica,  che  furono  assai 
frequenti  nelle  relazioni  de’  giudici  con  i comuni  di  Genova, 
di  Pisa  ec. 

La  lingua  del  paese,  la  quale  era  un  dialetto  antico  latino, 
fu  adoperata  anche  dai  cronisti. 

Essa  distinguetesi  nella  lingua  gentile,  la  quale  tra*  frequenti 
solecismi  ammeltea  poche  voci  non  latine,  c nella  lingua  vol- 
gare, dove  le  voci  non  Ialine  spesseggiavano  ed  i solecismi  ab- 
bondavano. 

Di  quella  abbiamo  dato  un  saggio  quando  riferimmo  quella 
parte  di  pastorale  d’un  vescovo  del  740,  che  ci  fu  conservala 
nella  prima  pergamena  di  Arborea  ; cd  ora  , se  non  è su- 
perfluo un  altro  esempio,  presenteremo  la  formola  sarda  del 
monumento  di  quella  gran  vittoria  sopra  i saraceni,  che. abbiamo 
riferita  nel  secolo  viti. 

« Cum  gralia  dubla  de  nostro  domino  Deo  et  Maria  bir- 
» ginis  et  de  adiulorio  de  Sanclis,  cum  torcia  communc  de 
» omnes  reges  et  judices,  Teoto  b.  m.  Guffrido  b.  m.  et  Au- 
» sonc  Kall.  Marianum.  b.  m.  et  Pctrum  dominimi  nostrum 
» feliciter  turrit.  Joanc  b.  m.  Simonc  b.  m.  et  Derlonc  Gallo 
» et  Agatone  b.  in.,  Galasio  b.  m.  et  Hugone  arbor.,  decom- 
» mune  denario  et  gentes  ipsorum  quod  habent  tralalum 
» inler  ipsos;  et  cum  adjulorio  de  magnos  sardos  balentes,  qui 
» adcrint;  et  prò  magna  constantia  de  voce  et  manus  et  de- 
li narios  et  scrvos  de  omnes  septem  pios  Prclalos  de  Sar- 
» dinia,  qui  sunt  per  gloria  ipsorum  nominalos  et  per  exem- 
ii  plum  de  futuros  episcopos,  Felicem  b.  m.  Felipesum  b.  m. 

» Marianum  Kall.  Marianum  b.  m.  et  Johanem  Turrit.  do- 
li minum  nostrum  cpiscopuin  prò  majori  stimma  et  parte  de 
» alios  Gonurio  b.  m.  et  Gregorio  Fausan,,  Pelrum  b.  m.,  lsi- 
» dorum  b.  m.  frale  de  Fciipcso  supradicto,  et  Martino  Fo- 
li rolrajan.  Pancrali  b.  m.  et  Onofrio  Sulcilan.  Stcphanum 
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» b.  ni.  et  Libei-tum  Uscii,  et  Ciprianum.  b.  ni.  Viclorc  b. 
» ui.  et  Anaslasiuni  b.  in.  fratrc  de  Johane  supradicto  , et 
u Ueodatum  Rosens.  cuni  bono  accordio  de  omnes  supradiclos 
» scptem  de  suis  et  bonis  cccles.  et  de  clericis  ipsoruin  la- 
ti boranles  , qui  exibanl  et  veniebanl  de  terras  et  extra  et 
» omnia  facicbant  necessaria  prò  cullu  et  per  armas  prò  ne- 
ll cessitale  et  periculi  ; quod  convocalum  et  factum  est  eliam 
» prò  bono  de  fide  et  alium  coucilium  de  sanctos  supradiclos 
» scptem  in  mclropol.  Eccl.  per  primatum  Fclicem  b.  ni.  et  (1) 
» successores  per  supradiclos  pcriculos  de  ecclesia,  per  quod 
n non  fuil  corrupta  ftdes  per  inlideles  per  concilios  supra- 
» diclos  et  per  quod  evitatimi  est  Maniaci  et  segura  est  pel- 
li hoc  per  labores  et  judicium  et  oralioncs  de  Ecclesia  et  de 
» supradiclos  et  poplos  ipsoruin  oranlcs  et  siislinenlcs  damila 
» et  uiarlirium  eliam  cimi  episcopos  per  inanus  de  inlideles. 

» Magna  elia  bidona  et  integra  iacla  est  super  Saracenos 
» per  supradiclos,  et  jcclali  sunl  inlideles  foras  insulaui  pir- 
li narie  cum  desperationc  babenlcs  prò  magna  pcrditonc  do 
» barbaros  et  armas  ipsoruin. 

» Et  magnum  fesluiu  elia  in  civilatc  Kall.  per  omnes  su- 
ll pradictos  bivenlcs  et  secundum  fecerunt  Turritani  odie  ad 
» sanluni  Gavinuin  cum  magno  concurso  de  gentes  per  ju- 
» dicem  supradictum  dominum  nostrum  Petrum,  qui  de  multo 
» bivi!,  et  cimi  supradicto  rege  Ausone  Kall. , cognato  suo  , 
» et  domino  nostro  episcopo  Johann,  supradicto  et  cum  Lineo 
u filium  de  Judice  Gali.  Elia  in  magna  quanlitatc  de  spolios 
u cl  armas  de  infidclcs  cum  mullis  nobiles  de  Iota  Ìnsula,  qui 
» sunl  Gantinum  et  Truiscum  Sulcilan;  Martinus,  Ruspilo  et 
» Atilonas,  Gallurcnscs,  Hugo,  Trotinus  et  Delctonus  Kalarilani 
» et  multos  de  supradiclis  ad  magnum  secundum  festoni  be- 
li nicntes  per  gaudium  coni  nume. 

» Gloria  Deo  omnipolcnle  qui  fecil  redctnplionem  per  su- 
ll pradictos  plebis  sue. 

» Gloria  Kallarilanis  elia  gloria  Gallurensibus  , etia  gloria 
» turrilanis,  qui  per  ctcruam  memoriam  posuerunl  islum  mo- 


li) Io  non  posso  persuadermi  che  nell'originale  fosse  tanto  imbroglio 
di  parole,  quanto  qui  può  sentire  il  lettore. 
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* nuincntuin  de  gloria  et  bietoria.  Et  Sardinia  gaude  prò  sem- 
» piterna  secula  ctia,  elia  , etia  , qualuor  judices  coitjunelos 
» seplcm  episcopo»  cimi  omnes  sardos  fortes  populos  amen  # 

» Finit  bietoria  Sardorum  sopra  Saracenos  et  incepil  alia 
» relatio  de  . . . 

Della  lingua  volgare  o vernacolo  sono  numerosissimi  gli 
esempli  clic  si  trovano  nei  diplomi  dei  giudici  e di  alcuni 
vescovi. 

Eccone  alcuni  desunti  dal  Condace  (Condaghe)  di  Bonar- 
cado,  i quali  mostrando  la  lingua  serviranno  anche  per  altre 
dimostrazioni. 

» In  nomine  Domini  nostri  Jhesn  (.liristi.  Amen. 

» Ego  Judicc  Ba  rosone  de  Serra  , Potestà  le  de  Logu  de 
» Arborea  lazzo  cusla  carta  prò  Sallu,  qui  do  a s.  Maria  de 
» Bonàcalu  in  sa  sacrationc  de  sa  Ecclesia  nova,  prò  anima 
» mea  et  de  parcntcs  meos,  dac  unde  illu  comiosco  su  regnu 
» de  Arbore  et  prò  qui  dedimi  (deimi)  Deus  vita  et  sanitale 
» et  iigios  bonos,  qui  poleslenl  su  regnu  post  vocatione  mca. 
).  Doli  su  salto  de  Anglone  . . . 

» Tesles  donnu  Cornila  de  bacon  , Archiepiscopu  de  Arc- 
» slanis,  D.  Paucapalca  Piscolni  de  S.  J usta,  D.  Alibrandinu 
» Pise,  de  Terralba,  D.  Bellu  Pise,  de  liscilo»,  D.  Azzu  Ar- 
» chip,  de  Turrcs,  D.  Mariane  Mede  Episcop.  de  Gisarciu  in 
» co  . . . furimi  a sacrare  sa  Clesia  , et  issos  et  popolimi  e 
» (pianiti  ibi  fuit  a sa  sacrationc  sunl  lestes  — Bar  usane 
Jader.  — 

» Et  ego  Judice  Barusone  qui  fazzo  alleni  bene  a s.  Maria 
» de  Bonàcalu  . . . adgiungoli  su  salili  de  Pcdra-perlusa  . . . 

» Cusla  aggiunlura,  qui  la  fa  zzo  a s.  Maria  . . . apatsilla  in 
» sempiternu:  et  non  siat  ausu  nen  Judice,  nen  Curatore,  ncn 
» Mandatorc,  nen  nuilu  servu  nini  . . . 

» Et  sunt  lestes  donnu  Villanu  Archiepiscobu  de  Pisa,  qui 
» fuit  bennidu  prò  cardinale  (legalo  pontificio)  de  Roma  cimi 
» onini  clcricatu  suo,  et  Judice  Costantino  de  Piumini»,  Ju- 
» dice  Culinari  de  Logudorc,  Judicc  Costanlie  Gallurcsu  coll- 
ii natu  meu  , cum  ornili  Curatore  et  cum  oinni  Libcru  de 
» Sardìgna,  quantos  ibi  fucrunl  in  ista  colicela , quando  fa- 
ti ghianius  sa  Corona  in  Bonacatlu  inter  Judice  Coslantiiic 
» Gallurcsu  et  figios  de  Cornila  Spauu  prò  sa  castelli!  de 
» B.ilajana  . . . 
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» Et  suiti  tcstes  de  ambas  daturas  donnigellu  Orzocor  de 
» Guilcier,  Costantine  de  Zori,  Curatore  de  Migil  ; Orzocor  de 
» Lacon  Curatore  majore,  Petru  de  Lacon  Curatore  de  For- 
» tangiane , Orzocor  de  Lai  Curatore  de  Barbagia  , Gennari 
» de  Lacon,  Curatore  de  Valenza,  Gunnari  d'Orruu  Curatore 
» de  Bonorzule,  Costantine  de  Lacon  Curatore  de  Usellos  et 
» de  Busaquesos,  et  Ferico  de  Campu  et  collelancos  suos  . . . 
» Mariane  d'Orruu  et  cotletaneos  suos  — Et  qui  dixeril  quia 
» bene  est  liabeat  bcncdiclionem  de  Deu  et  de  s.  Maria  , et 
» cui  non  placuerit  et  conderanaverit  bec  ordinalio  liabeat 
» malediclionem  de  Deus  et  de  s.  Maria  et  de  IV  Evange- 
li lista*  et  de  Xll  Apostolos  et  de  XVI  Prophetas,  de  XX1I1I 
» Seniores,  de  CCC  Patres  Sanlos  et  de  CXL1111  innocenles 
» Martires  et  apat  portionc  cum  Juda  traditore,  cun  llerode 
» et  cum  Dia  bulini)  in  infernum.  Amen,  amen.  Fiat,  fìat  ». 

Nella  carta  di  fondazione  del  monastero  di  s.  Giorgio  c Ge- 
ncsio  (1089)  invece  della  formola  imprecai  cria  è posta  la 
comminazione  d’un’ammenda  di  C libbre  d'oro. 

Alla  data  del  millesimo  ...  (e  89)  Indiz.  Xll.  XI  delle  Cai. 
di  luglio  seguono  le  soscrizioni. 

» In  nomine  D.ni.  Amen. 

» Ego  Petrus  de  Lacon  Judice  de  Arborea  et  Visconte  de 
» Basso  ad  honorem  Dei  et  s.  Mariac  et  de  totus  sos  sanlos 
» et  cum  volunlate  de  Donna  Diana,  mugiere  mia,  Donna  de 
» Arborea,  fazzo  custa  carta  c renovola  a s.  Maria  de  Bonàr- 
» calu  prò  donationc  qui  fetit  donnu  Ugo  de  Basso,  Padre 
» meu,  cl  donna  Pretiosa  de  Lacon,  mamma  mia,  et  ego  la 
» confirmo 

» Et  non  fìat  ausu  nen  Judicc  qui  fìat  a essere  de  post, 

» nen  Donniccllu,  nen  Donna,  nen  Donnicella,  non  Curatore, 

» non  Majore,  non  Armentariu  et  non  perunu  liominc  mor- 
ii tale , qui  islrumet  cuslu  bene  , qui  apo  ordinadu  et  facili. 

» — Ego  Petrus  de  Lacon  Judicc  de  Arborea  et  Visconte  de 
» Basso  ». 

Seguono  i lesti,  c questi  sono  i medesimi  che  si  riscon- 
trano in  altro  diploma  di  donazione  alla  chiesa  di  s.  Martino 
e convento  de'  Benedettini  fatta  dallo  stesso  Pietro  c da  donna 
Diana  . . . Reijina  di  Arborea  , delle  quattro  montagne  nomi- 
li Dizion.  Gcogr.  cc.  Voi.  X Vili  ter. 
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nate  di  Gai,  Planizza,  Clementi  e Sùdditi,  e di  altre  quattro 
montagne.  Ecco  in  qual  tenore 

» Et  sunt  tcstes  (in)  primis  Deus  et  s.  Maria  et  omnes 
» santos  et  sante  Dei.  Amen.  Et  donnu  Teodori  De  Muru , 
» Arquipiscopatu  de  Arborea  , et  D.  Gontine  de  Siuru  epis. 
» de  Terralba,  et  D.  Pelru  De  Martis  epis.  de  s.  Justa,  et  Lo- 
» renzu  De  Zori  curadore  de  Bonorsili,  et  Petru  Murtinu,  et 
» Gontine  De  Martis,  et  Arzoco  de  Muru,  et  Balloi  de  Figus, 
» et  Quieti  Corrogu  Domarli  curadori  de  Caropidanu,  e Fu- 
» radu  Cationi,  curadore  de  Narbolia,  et  Busaquesu  Pinnao  de 
» Guilarei  et  Trudori  Dcsogus  curadore  de  Nurguilla,  et  Ar- 
ti zoco  de  Lacana  (sic),  et  Barisene  Diana  et  Angucleddu  Or- 
» ruu  curadores  de  Parte  Alensa,  et  Guaniini  de  Zori  castel- 
li lana  de  Marmitta,  et  Guaniini  Serra  prebidern  magiore  de 
» Mara  et  Pedru  Mùrtinu  armenlariu  magiore  et  Comida 
■>  Spano  querquidore  magiore  de  Sinnis  et  Crispuli  Cauli  ma- 
li jore  de  busaquesos  cum  colletaneos  suos. 

» Et  qui  habet  dicere  (1)  quia  bene  est  custu  bene  qui 
» apo  fato  assa  ecclesia  de  s.  Martini  de  Arislanis  babeal  be- 
li nedictioncm  de  Deus  et  de  s.  Maria  ec. 

» baimi)  Arislanis...  XVIII  jantiarii  anni  Domini  MCCXXVHI 
» et  in  libro  privilegiorum  registrato  fol.  XXXX11I. 

» In  nomine  D.ni  J.  Cbr.  Amen. 

n Ego  Petrus  de  Basso  Visconte  de  Basso  et  Rege  et  Ju- 
» dice  de  Arborea  cum  bona  voluntale  de  donna  Diana  Vi- 
li sconfissa,  mugiere  mia,  Donna  et  Regina  de  Arborea,  lazzo 
» custa  carta  prò  bene  qui  lazzo  a s.  Maria  de  Bonarcado. 
» Doli  su  saltu  de  Querquedu ». 

Formole  de'  diplomi  sardi. 

Queste  diversificano  poco  da  quelle  che  erano  usate  nelle 
cancellerie  italiane , come  si  è già  potuto  riconoscere  dalla 
lettura  delle  carte,  che  abbiamo  offerto  al  lettore. 


(1)  Nel  primo  de*  detti  diplomi  (della  donazione  a ».  Maria  di  Bonar- 
cado; colesta  forinola  ba  una  piccola  variazione:  Et  qui  habet  (licere  quìa 
àonum  est  custu  dotiti  et  donatione  qui  fato  ego  Petrus  de  Lacon  Judù't 
de  Arborea  a su  monasteriu  de  s.  Maria  de  Bonarcado  habeat  bene - 
diri  io  netti. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA 

Invocazione  religiosa. 
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La  prima  delle  forinole,  di  cui  si  componevano  i diplomi, 
era  l’invocazione  di  Dio  , si  per  principiare  con  un  atto  di 
religione,  sì  per  assicurare  le  persone  interessale  che  si  ope- 
rava di  buona  fede  e alla  presenza  di  Dio. 

La  forinola  In  nomine  D ui  Nostri  J.  Ch.,  o più  semplicemente 
In  nomine  Domini  Amen  è la  consueta  invocazione  che  leggiamo 
come  ne’ diplomi  dei  Principi,  cosi  nelle  scritture  dei  privati. 
Aggiungcvasi  spesso  quella  della  B.  Vergine  , e meritamente 
noia  vasi  dal  Data  (nelle  sue  lezioni  di  paleografìa  e di  critica 
diplomatica)  l'invocazione  che  leggesi  nella  carta  del  giudice 
Torbcno  — In  nomine  Patrie  et  Filium  et  Spirilum  Sanctum. 
Amen.  Et  auxiliante  Dominum  nostrum  Jesum  A 'pum  et  interce- 
dente prò  nobis  beata  et  gloriosa  semper  Birginem  Dei  Genitrioe 
Maria. 

Talvolta  erano  supplite  queste  formolc  invocatone  dalla  croce 
segnata  in  principio,  o dal  À'riimon  formato  delle  due  lettere 
greche  ed  una  terza  latina  X P S. 

Enunciazione  dell’agente. 

Sovveniva  all’invocazione  della  Trinità  o di  G.  Cristo  l’enun- 
ciazione della  persona  che  dava  il  diploma,  ed  apponevasi  al 
nome  il  fregio  de’  titoli. 

Nelle  citazioni  falle  di  sopra  si  è veduto  Parnsone  de  Serra 
che  s’intitola  Indice  et  Potatale  de  Logu  de  Arborea;  Pietro  de 
Basso  Bege  et  Judice  de  Arborea. 

Nella  carta  di  fondazione  del  monastero  de’  ss.  Georgio  e 
Genesio  falla  nel  1089  da  Arzonc  di  Cagliari  unitamente  al 
suo  figlio  Costantino,  Arzone  è qualificato  lìex  et  Judex  Cara- 
litanus: 

In  quella  in  cui  instituivasi  il  monastero  di  s.  Saturnino 
lo  stesso  Principe  si  enunciava  nel  modo  seguente: 

» Ego  Coslantinus  gratia  Dei  Rex  et  Judex  Caralitanus  ». 

Mentre  sono  su  questo  diploma  vo’  che  il  lettore  noli  le 
seguenti  particelle  del  medesimo  , che  riguardano  punti  che 
poi  saranno  considerati.  Leggesi  in  fine  del  medesimo  la  di- 
chiarazione del  notajo: 

» Ego  Wido  notarius  domini  Regia  ex  jussione  domini  Co- 
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» slanlini  Regis  et  Jtulicis  scrissi  anno  ab  Incarnai.  1089 
» Indie.  XII  ». 

Sotto  la  quale  furon  poste  le  firme  di  esso  Costantino,  di 
sua  moglie,  figlio,  fratello,  e quella  di  Lamberto  arcivescovo, 
così  espresse  : 

» Ego  Lambertus  archiep.  bujus  rei  incepta  et  praeceplor 
» ac  sccundum  Dominum  consiliarius  fui  atque  omnia  cauo- 
» nice  subscripsi  anatbemate  firmavi  ». 

Ultimi  ponevano  il  loro  nome  Bernardo  ed  Ugone,  monaci 
marsigliesi , i quali,  autorizzati  dall’abate  Riccardo,  riceveano 
questa  carta  di  donazione. 

Nelle  pergamene  della  cancelleria  arcivescovile  di  Cagliari 
la  formula  dell’cnuiiciazione  ba  quasi  sempre  la  stessa  frase  , 
e leggeri: 

Nel  diploma  N.°  2 (1).  « Ego  Judigi  Torgolori  de  Unali  cum 
» bolunlade  de  Donnu  Deu  polcstandu  Parti  di  Caralis...  » 

Nel  diploma  N."  5.  « Ego  Bcnedicla  de  bacon  cum  filiu 
» incu  donnighcllu  Guglielmu  prò  boluntade  de  Donnu  Dcu 
» potestandu  Parli  de  Caralis  ...» 

Similmente  gli  altri;  ma  dissimilmente  nella  lingua  c nelle 
forinole  il  diploma  N.°  22.  « In  aelern.  Dei  nomine.  Amen. 
>•  Anno  dominicae  Incarnationis  MCCXXXVI  Indict.  Vili  ipso 
» die  kal.  madii.  Ex  bujus  publici  instrumcnli  clareat  Icclionc 
» quoti  nus  comcs  Ravnerius  de  Bulgari  et  donnicella  Agncs 
» Dei  grati»  Comitissa  et  Massac  Marchionissa  et  Judicalus 
» Caralitani  Domina  et  Judicissa,  uxor  ejus...»  Non  era  però 
siffatto  modo  senza  esempio,  perchè  nel  diploma  del  re  Arzonc 
di  Cagliari  (1089)  osservasi  un  consimile  modo:  « Notum  sit 
» omnibus  fidelibus  Dei,  quoti  Alzo,  Rcx  et  .Index  Caralila- 
» nus  . . . cum  Constantiuo  suo  (ilio  volunlale  Dei  Judicc 
» constitelo  ...» 

Nel  diploma  poi  nel  quale  lo  stesso  Costantino  per  motivo 
ili  coscienza  assumeva  alcune  obbligazioni  , vedutisi  fuse  in- 
sieme l'invocazione  di  Dio  e l'enunciazione  del  Principe:  « Ego 
» in  Dei  nomine  Constanlinus  rex  et  judex  Sardiniue  ...» 

Nel  preambolo  alla  Carta  de  Logu  la  famosa  Leonora  cosi 


(t)  Qui  si  accenua  alla  iiuuietaziune  che  hanno  in  quell 'Arclm io. 
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si  enunciava  od  intitolava  : « Nos  Elionora  pcrissa  gratin  do 
» Deus  .Inygliissa  de  Arbarè,  Conlissa  de  Gociani  et  Biscon- 
» tissa  de  Basso,  desiderando  qui  sos  fidelcs  et  suddilos  no- 
li slros  de  su  Bennu  Nostru  de  Arbarè  ec.  » 

Sui  titoli  de’  Principi  sardi  avendo  ragionato  altrove  , qui 
possiam  notare  cbe  in  questo  rispetto  era  singolare  la  sem- 
plicità che  valeva  nell’Isola,  dove  ai  Principi  non  si  aggiun- 
geva sopra  i titoli  della  suprema  dignità  l’onore  di  nessuna 
di  quelle  qualifiche,  che  altrove  si  tributavano  dagli  adulatori; 
donde  si  può  riconoscere  l'animo  non  servile  de’  sudditi  , e 
la  modestia  de’  sovrani. 

Indicheremo  quindi  al  lettore  due  nomi  molto  frequenti 
nelle  carte  cagliaritane  , e sono  essi  Torgodorin  e Salusio  , i 
quali  vedonsi  in  quelle  sostituiti  a nomi  propri. 

Nella  carta  di  fondazione  del  monastero  di  s.  Georgio  e 
Genesio  leggesi  a piè  della  medesima  primo  de’  soscrittori  : 
Ego  Coiistantinns  lìcx  el  Judex , giù  lìicor  Sahisìus  do,  Lacon . . . . 

Nella  carta  d'investitura  della  Trccenla  il  giudice  Mariano 
vi  è detto  Torgodorio,  ed  il  suo  figlio  vi  è nominato  Salusio. 

Nei  diplomi  d,  11,  56  Guglielmo  di  Massa  trovasi  nominato 
Salusio,  e Parasone,  marito  di  Benedetta  di  Massa,  è detto  Tor- 
godorio in  tutti  i diplomi,  che  fece  in  compagnia  di  sua  moglie. 

E su  ciò  merita  di  essere  riguardato  il  diploma  N.°  3,  dove 
si  dà  facoltà  a Torgolorio,  vescovo  di  Snelli,  di  accertare  con 
apposita  scrittura  le  possessioni  di  s.  Georgio  nel  modo  più 
sicuro;  imperocché  mentre  il  Principe  si  enuncia  col  nome 
di  Torgotorio,  il  vescovo  parlando  poi  di  lui  lo  nomina  non 
già  Torgotorio,  ma  Parasone. 

Oliai  significato  abbiano  questi  nomi  comuni  a tanti  Prin- 
cipi cagliaritani  noi  Pignoriamo;  c se  pure  si  volesse  dire  che 
Salusio  potea  significare  salvatore  , o curatore  della  salvezza 
del  popolo  , non  si  potrebbe  poi  dare  spiegazione  di  Torgo- 
torio, o Trogodori,  o Dorgodori,  come  abbiam  già  notato  che 
si  usava  variarlo. 

Molivaziuno  de ’ diplomi. 

La  stessa  semplicità  che  abbiamo  lodata  neU’intilolazinnc 
apparisce  nel  prologo,  cioè  nella  dichiarazione  del  motivo  del 
diploma.  Eccone  alcuni  esempi: 
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Il  giudice  Torgodorio  ilice»:  « Pro  puru  amori  Ki  apn  a filiti 
» me»,  Satiniti  de  Loco»,  de  gradii  et  de  certa  scientia  Ili  fazzu 
» donazioni  limpia  et  irrevocabil,  inler  bivos  (lessa  Incontrarla 
» de  Trcgenta  ...» 

Nel  diploma  N.°  2 leggesi ...  « Ego  Benedici»  de  Lacon  prò 
» boluntatc  de  Donnu  Deu  polestandu  Parli  de  Karalis  faz- 
» zuli  carta  ad  sanclu  Jorgi  de  Suelli  su  donnu  miu  prò  beni 
» killi  fegit  Judigi  Troodori,  ad  sanctu  Jorgi  in  essemlu  biu 
» et  piscobu  de  Barbarja,  prò  miraculu  ki  fegit  Deus  in  Ju- 
» dici  Troodori  prò  amanzia  et  pregu  de  sanctu  Jorgi  d'una 
» pesti  lentia  ...» 

Nel  condacc  di  Bonarcado  il  giudice  Costantino  dando  ra- 
gione del  suo  atto  in  favor  de’ monaci  di  Bonarcado,  a’ quali 
confermava  le  donazioni  e le  ampliava,  professava  di  far  cosi 
propter  remedium  anime  (suae)  et  prò  remissione  peccatorum  lìegum 
Arhoreae 5 le  quali  cause  si  vedono  espresse  in  molti  altri 
diplomi  di  oggetto  religioso. 

Nel  preloquio  alla  Carta-de-Logu  Leonora  spiegava  nel  se- 
guente tenore  il  motivo  della  promulgazione  delle  leggi  che 
avea  compilalo: 

« Cum  ciò  siat  causa  chi  s’accrescimentu  et  exaltamentu 
» dessas  provincia»,  regioni»  et  terras,  dcsccndant  et  bengiant 
» daissa  Juslilia,  e chi  pcrissos  bonos  capidulos  sa  superbia 
» dessos  reos  e malvagios  hominis  si  affrenil  et  constringat,  a 
» ciò  chi  sos  bonos  e puros  c innocentis  pozzant  vivere  et 
» istari  inter  isso»  rcos,  assegurados  prò  paura  dessas  penas, 
» et  issos  bonos  prò  virtudi  dess’amori  siant  totu  obedienlis 
» assos  Capidulos  et  Ordinamento»  de  custa  Carla  de  Logu  ; 
» imperò  Nos  Elionora...  desiderando  chi  sos  sudditos  nostros 
» siant  informados  dessos  Capidulos  et  Ordinamento»,  prò  sos 
» quatis  pozzant  viveri  et  si  pozzant  conservar!  in  sa  via  de 
» sa  Vcridadi  et  de  sa  Justicia  et  in  bonu,  pacifica  et  iran- 
» quilla  isladu,  ad  honori  de  Deus  Onnipotenti  et  dessa  glo- 
» riosa  Virgini  , Madonna  Santa  Maria  , Mamma  sua,  et  prò 
» conservar-!  sa  Justicia  e pacifico  e tranquilli!  e bonu  sladu 
» dessu  populu  dessu  Rcnnu  nostru  prediltu  e dessas  Eccle- 
» sias,  ragioni»  ecclesiastica»  e dessos  Lleros  e bonos  homines 
» et  populu  totu  dessa  ditta  terra  nostra  . . . faghimus  sas 
» orilinationis  et  Capidulos  infrascritto» , sos  quali»  votemi» 
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» et  cumsndamus  «pressameli ti  chi  si  deppiant  atlenniri  et 
» osservari  prò  leggi  per  ciascudunu  (lessa  Juygadu  nostra 
» de  Arbarè  predilla  in  judiciu  et  exira  ». 

Formule  derogatorie. 

Le  forme  derogatorie,  che  altrove  ebbero  luogo  nei  diplomi 
ponlificii,  cesarei , regii,  dove  era  conceduto  privilegio  e alcuno 
esente  dalla  legge  comune,  non  si  trovano,  per  quanto  posso 
rammentare , nei  diplomi  sardi  negli  stessi  casi  : e forse  così 
praticossi  perchè  parve  superflua  di  scriver  la  derogazione  nel 
diploma,  se  questa  era  implicita  e risultava  dalla  concessione 
fatta  da  chi  avea  autorità  per  il  suo  poter  sovrano  di  esimer 
dalla  legge  chi  volesse. 

Formale  comminatorie. 

Non  mancano  però  le  comminazioni  delle  pene  per  chi 
osasse  impedire  l'effetto  della  disposizione  scritta;  ed  eccone  un 
esempio  nel  diploma  di  Benedetta  di  bacon  N.°  5 nell’archivio 
arcivescovile  di  Cagliari  : 

« Et  icustu  beni  ki  fazzu  a s.  Jorgi  su  donnu  miu  no  kapat 
» balia  perunu  Juidigi,  ki  pus  me  al  a esser,  ncn  Donna,  nen 
» Donnigella,  ncn  perlina  persona  de  su  mundu  a istruma- 
» rillu  nè  ad  minimarillu  ad  Sanciti  Jorgi  ». 

Formolo  imprecatori e. 

Con  le  formole  comminatorie  si  trovano  le  imprecatone  , 
ed  è frequentissima  questa:  « Et  Killa  (cioè  la  carta  o dispo- 
» si  zio  ne  contenutavi)  aet  develiere  apat  anathema  daba  pater 
» daba  filili  e daba  spiriti)  Sanctu  ». 

Si  combinava  talvolta  la  benedizione  c la  maledizione,  come 
si  è veduto  nella  conclusione  del  diploma  di  Barasonc  de  Serra, 
dove  fu  promessa  la  benedizione  di  Dio  e di  s.  Maria  a chi 
avrebbe  approvato  la  carta  ; minacciata  ai  disapprovatoci  la 
maledizione  di  Dio  e di  s.  Maria,  degli  Evangelisti,  degli  Apo- 
stoli , dei  Profeti  ec.  , ed  augurata  la  sorte  di  Giuda , di 
Erode  ec. 

Nella  carta  poi  del  donniccllo  Orzocco  de  Lay  (Condace 
di  Bonarcado)  conchiudevasi:  a Si  quis  dixerit  quia  bene  est 
» habeat  vitam  acternam,  qui  vero  condemnavcrit  hanc  or- 
» dinationem  sii  maledictus.  Amen,  amen.  Fiat,  fiat  ». 
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Il  Dula  nelle  sezioni,  che  indicammo,  riferisce  la  formola  bc- 
ncdiltoria  e maleditloria  usala  nella  caria  del  giudice  Tor- 
beno,  nella  quale  permetteva  alla  madre  sua  Nibatta  di  disporre 
a suo  talento  delle  due  magioni  (masse  o mansi)  di  Nuragc 
Nigellu  e di  Capras;  ma  non  la  seppe  legger  bene:  Se  alcuno 
dirà  « quia  bene  est  et  conforzare  aet  custa  ordinantia  mea, 
» conforzcl  illa  Dominus  in  omnia  opera  bona  et  in  multa 
» bona  lu  batical  Dominus  et  Sancta  Maria  in  bita  sua  et 
» pust  obilum  suo  siat  in  terra  sancta  sanclorum.  Amen.  Et 
» qui  a-pugnarc  (al  contrario?)  adi  sbertinare  custu  armi- 
» natu  ki  est  bene  operatum  et  dicere  aet  contra  quo  non,  siat 
» illc  slcrminatu  de  tnagine  sua,  siat  cccum  et  surdu  cgrancatu 
» de  maginc  sua  lotu  istrumalu  et  siat  dannati!  cum  Core  et 
» Habiro  et  Anna  et  Caipba  et  Pilatu  , de  Ponza,  chi  est  in 
» scrinio  ferreo,  ubc  llu  mandicat  fera  acreslc  et  animas  eorum 
» sepulta  sunt  in  inferno.  Si  forziat  a qua  pugnare  adi  sber- 
» tinai  e custa  armanzia  flastimcl  il  In  Dominus  et  Sancta  Maria, 
» et  apat  analhema  daba  Patre  et  Filium  et  Spiritimi  Sanctum 
» et  de  XII  Apostolos  de  XVI  Prophetas,  de  XXIIII  Seniores, 
» de  CCCXVIll  Patres  sanctos,  qui  canones  disposuerunl,  et  de 
» qualuor  Evangelislas  et  de  Cherubin  et  Seraphin,  qui  tenent 
» thronum  Dei  omnipotenlis,  et  apat  parzonem  cum  Hcrodem 
» et  cum  Judas  tradilorem  e cum  Diabulum  in  inferno  infe- 
» riori  ». 

Nel  diploma  N.°  6 leggesi:  « Et  kill’act  deverlorc  apat  ana- 
li iberna  daba  pater,  filiu  et  spirilu  sanctu,  dalia  XII  aposto- 
li los  , 1111  evangelislas,  XVI  prophetas,  XXilU  seniores  et 
» CCCXVIll  patres  sanctus  et  apat  sorti  cum  Jtida  in  inferno 
» inferiori  ». 

In  quello  che  è sotto  il  N.°  56,  si  scrisse  dopo  la  formola 
di  donazione  alla  chiesa  di  s.  Cristina:  « E no  apat  ausanlia 
» imperadori  (1)  qui  pas  me  aet  essiri  a disbertiri  custu  arminiu 
» kifegi  per  don  un  deu  et  prò  anima  de  patre  miu  ». 

Formola  di  ammenda  per  contravvenzione  o violazione  delle 
cose  promesse?  Mentre  si  trovano  esempi  di  questa  nelle  carte 


(t)  Occorre  nelle  carie  sanie  più  volle  questo  titolo  a significare  il 
Principe,  o Sovrano. 
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italiane  sin  Hai  primi  tempi  Hel  secolo  xi  (Donazione  ili  Ric- 
ranlo  e ili  Anselda  sua  consorte  al  monastero  Hi  Graoininno 
anno  102-4),  nelle  sarde  non  si  riscontrano  clic  nei  diplomi, 
in  cui  i Principi  si  obbligavano  verso  il  comune  di  Genova 
o di  Pisa. 

Nel  diploma  cagliaritano  N.°  22  dopo  che  Raineri  di  Bul- 
gari e sua  moglie  Agnesa,  giudicessa  di  Cagliari,  enunciarono 
la  loro  donazione  alla  chiesa  di  s.  Pantaleone  di  Cislercio 
della  diocesi  di  Lucca  , della  villa  di  Flumen  tepido  nel  Si- 
gerro  con  tutte  le  pertinenze,  soggiungeasi:  « Quam  dalioncm 
» et  concessione-m  convenimus  et  promittimus  vobis  (abate 
# Giacomo  Viviano  cd  i monaci)  nos  nostrosque  heredes  o- 
» bligando  et  ad  poetiam  dupli  acslimationis  antedicte  dationis, 
» et  donalionis  sub  aeslimalionc,  qualis  lune  fucrit  stipulata, 
» promissam  semper  et  loto  tempore  (irmam  et  ratam  haberc 
» et  tenere  et  conira  non  venire  nec  Tacere  per  nos,  vcl  per 
» alium  aliquo  modo  vel  jure;  sed  cani  vobis  et  vestris  suo 
» cessoribus  et  ipsi  ccclesiae  defendere  et  disbrigare  ab  omni 
» persona  et  loco  cum  omnibus  nostris  expensis  curie  et  ad 
» vocatorum  cum  omnibus  aliis  expensis  et  auclorcs  et  defen- 
» sores  inde  vobis  prò  memorata  ecclesia  et  ipsi  ccclesiae  exi- 
» stere.  Quod  si  nos  non  fecerimus,  aul  si  conira  factum  fucrit, 
« dictam  pcnam  vobis  recipicnlibus  prò  memorata  ecclesia 
» per  stipulationem  dare  promittimus,  renunciando  omni  juri 
» et  legibus  et  cxceptionibus  , quibus  nos  ab  bis  vel  aliquo 
» memorato  lucri  aut  liberare  possemus  et  notalive  a memo- 

» rata  pena.  Et  ego  prefata  donnicella scnatus  con- 

» sullo  Vclleian  ...  Et  sic  prccipimus  vobis  diclis  fratribus  . . . 
» ingredi  posscssioncm  memorate  rei  date  . . . 

» Datum  Catari  in  villa  s.  Cecilie  in  palatio  regni  presen- 
>•  tibus  Opoitin  de  Ripafracta  ecc.  ». 

Nella  stipulazione  di  alleanza  del  comune  di  Sassari  con 
Genova  , a fermezza  delle  rispettive  obbligazioni  si  stabiliva 
una  pena  di  mille  marche  d'argento  da  pagarsi  alla  parte  os- 
servante dalla  parte  violante:  « (Juae  omnia  et  singola  dieta 
» concessa  stalula  firmala  ordinata  atquc  promissa  elicti  sin- 
» dici  . . . promiserunt  invicelo  solemni  stipulatone  attendere 
» compiere  et  obscrvare  et  contra  non  venire  alioquin  pcnam 
» mille  mareborum  argenti  dicti  si  ridici  ad  invicelo  dare  et 
» solvere  promiserunt  ». 
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Forinole  produttive. 

Alle  riferite  formole  giova  aggiungere  le  precautivc,  per  cui 
constasse  la  buona  fede  dello  stipulante  ; e la  principale  era 
nel  giuramento  ad  sanela  Dei  Evangelia,  della  quale  si  trovano 
molti  esempi  nei  diplomi  politici. 

I privati  giuravano  in  qualche  chiesa  di  particolar  religione 
e motti  , come  abbiamo  notato  , sulla  tomba  di  s.  Georgio  , 
vescovo  di  Suelli  , con  alcune  solenni  cerimonie. 

Come  in  altre  parli  , così  nella  Sardegna  , i privati  fecero 
abuso  del  giuramento,  anche  nelle  contrattazioni  di  menomo 
interesse,  e questa  perversa  abitudine  se  non  si  ammette  nelle 
formole  notarili  dura  tuttora  in  atti  meno  solenni. 

Formole  assicurative. 

Finalmente  le  formolo  assicurative  dell'alto  erano  la  sotto- 
scrizione, la  presenza  dei  testimonii  e l’apposizione  del  sigillo. 

Mancando  alla  diplomatica  sarda  le  scritture  de’ Principi  in 
là  del  secolo  xi  non  possiamo  affermare  l’uso  di  sottoscrivere. 
Ma  se  questo  modo  valea  altrove  sin  dal  secolo  ìx , si  può 
tenere  che  sia  valuto  anche  nella  Sardegna,  c che  siasi  data 
fermezza  all’atto  notando  la  carta  con  la  propria  mano;  il  che 
con  frasi  cancelleresche  diceasi  allora  manu  propria  snbler  firmare 
la  cosa  stipulata. 

Nel  secolo  xi  occorre  una  sottoscrizione  nella  carta  di  fon- 
dazione del  monastcrio  de’ ss.  Georgio  e Genesio,  in  fine  della 
quale  dopo  la  data  trovasi  la  sottoscrizione  del  Principe  e dei 
testi. 

n Ego  Constantinus  Rex  et  Judex  , qui  dicor  Salusius  de 
» bacon,  banc  donalionem  firmo. 

» t Jorgia  Regina  fìrmavil. 

» Ego  Marianus  Rex  et  Judex  filius  suprascripli  Constantini 
» firmo,  t 

» Ittochor  frater  cjus  firmo,  t 

» Donnicellus  Terkis  curat  de  civita  firmavit.  t 

» Donnicellus  Gonnarius  frater  ejus  firmavit.  -f- 

» Petrus  f Turbino  t Marianus  t et  Trocodor  frater  eornm 
» firmaverunt. 

» Virgilio*  episcop.  de  Dolia  . . . episc.  de  Sulcia  firmave- 
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» runt  et  corroboraverunt  ; et  ne  aliquo  temerario  auso  in- 
» fringalur  sub  anatbemale  confirmaverunt  ». 

Lo  stesso  Principe  sotloscriveasi  ad  una  carta  di  donazione 
e di  conferma  falla  dall’arcivescovo  di  Cagliari  Ugonc  allibalo 
Riccardo  ed  al  suo  monastero  di  8.  Vittore  di  Marsiglia,  sotto 
la  data  de'  22  aprile  MXC  ab  Ine.  Indie.  XIII. 

» Ego  Ugo  Caralitanc  eccles.  Archiepis.  manti  propria 
» Ego  Virgilius  epus 
» Ego  Raimundus  epus 
» Costantinus  rcx  et  judex  caralit. 

» Zerchis  frater  Judicis 

» Cornila  frater  Judicis 

» Celeri  fratres  Judicis  firmaverunt 

» Marianus  Judex  et  filius  Costantini 

» Ego  Bercngarius  Massilicnsis  monaebus  interfui  ec.  » 

Nei  diploma  in  lingua  sarda  trovasi  sempre  a clausola. 

« Tcstimonjos  i tali  c tali  in  diverso  numero  ». 

Lo  stesso  vediamo  negli  islromenti  particolari,  o carte  pri- 
vate, che  troviamo  riunite  in  condaci  o raccolte  di  documenti, 
segnatamente  nella  conferma,  clic  Torgolorio  di  Unali  con 
donna  Benedetta  di  Lacon  al  vescovo  di  Suelli  o Subelli, di  varie 
donazioni  di  schiavi,  vigne  c territori,  fatte  da  diversi  devoti 
di  s.  Georgio,  dove  sono  nominati  liberali  benefattori  della  di 
lui  chiesa: 

Donno  Torgotorio  de  Zebera; 

Donno  Gomita  di  Serra  de  Fraìlis; 

Donna  Maria  di  Lacon,  figlia  del  donno  Torbino  di  Lacon 
di  Onori  (Donoris); 

Donna  Muscu  de  Unali,  figlia  di  donno  Àrzocco  de  Unali; 
Donna  Georgia  di  Capolerra,  figlia  di  donno  Torbino  di 
Capoterra  di  Pauli  ; 

Donno  Gomita  Curria,  figlio  di  donno  Zerchis  Curria; 
Donna  Cucusa  de  Sii,  moglie  di  donno  Saltoro  di  Unali; 
Donna  Preziosa  de  Scala,  figlia  di  donno  Torbino  de  Scala; 
I).  Pietro  d’Aceni  e D.  Cornila,  suo  fratello,  figli  di  donno 
Torgotorio  Dczzori  de  Urgu;  e 

D.  Manuele  d’Abis  figlio  di  D.  Contini  d’Abis. 

Ciascuna  di  queste  donazioni  aveva  i suoi  testimoni  parti- 
colari, che  si  vedono  nominati. 
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Noterò  tra  queste  una  particolar  donazióne,  la  quale  ha  altri 
esempi,  e consisteva  in  nominare  il  santo  Ira  gli  eredi  a ri- 
cevere la  porzione  che  toccherebbe  a un  figlio;  il  che  «lineasi 
affiliazione,  perchè  il  santo  nello  spartimento  dell  eredità  avea 
quanto  uno  dei  figli:  « Et  afiilicsit  a scu  Jorgi  donna  Jurgia 
» de  Galanteria,  fìlia  de  Donnu  Turbini  de  Cabuterra  de  Pauli, 
» a dari  illoy  a scu  Jorgi  parzzoni  de  unii  filili  suu  de  omnia 
» cantu  aeda  de  hominis  et  plassas  de  terras  et  de  binias  et 
» de  pumu  et  de  saltus  et  de  aquas  et  de  ornili  causa  de 
» intru  et  de  foras,  et  omnia  cantu  aeda  in  totu  Pluminis  ; 
» et  ca  moriel  D.  Jurgia  apitsindi  scu  Jorgi  per  parli  sua... 
» Teslimonius  I).  Petru  d’Arcedi  c D.  Mariani  Gastay  c D.  Ba- 
li rasone  d’Accni  et  I).  Cunida  de  Serra  ». 

In  occasione  de’  condaci  noterò  la  forinola  usata  dai  Prin- 
cipi cagliaritani  quando  piaceva  ad  essi  di  raffermare  con  la  loro 
autorità  le  stipulazioni  fatte  in  favor  delle  chiese.  Ed  era  del 
seguente  tenore: 

« Ego  Judice  Torgotori  de  Unali  cum  donna  Binila  de  La- 
» con  mulieri  mia,  cum  bolunlate  de  donnu  Deus  potestandu 
» Parti  de  Caralis,  assolbullii  (do  licenza)  a donnu  Torgotori  su 
» Piscobn  miu  de  Subelli  a fagirisi  carta  in  co  bolit.  11 
Quindi  subentrava  la  persona  graziata  : 

« Et  ego  Torgotori  per  issa  misericordia  de  Deu  piscobn  de  Snelli 
» finn  lebandii  assoltura  (licenza)  dalia  su  donnu  min,  Judigi  Tro- 
ll gotori  de  liliali,  et  daba  sa  donna  mia,  donna  /Imita  de  Lacon , 
» ki  m'illus  càsligit  (guardi)  donnu  Deu  balaus  annus  et 
» bonus  cum  habendu  fìlius  bonus,  fazzula  cusla  carta  prò  beni 
» la  fegirunl  a scu  Jorgi  de  Snelli  — Dcdilloy  (deil  illoy,  cioè 
diedegli)  donnu  Torgotori  «le  Zebcra  ec.  » 

Resta  a notare  un’altra  formola  propria  dei  principi  caglia- 
ritani, che  occorre  quasi  sempre  nei  loro  diplomi  in  lingua 
sarda  , c segue  immediatamente  alla  data.  Ecco  un  esempio  : 
» Et  est  facta  custa  carta  (diploma  cagliaritano  N.°  2)  anno 
» Domini  MCCXV  — vini  id.  novemb.  Iiabendusilla  Judigi  a 
» maini  sua  sa  curadoria  de  Campidanu  pio  logu  Salbadori.  Et 
» ki  illa  ad  dcverlere  apat  anathema  ecc.  ». 

Lcggesi  la  stessa  formola  nei  diplomi  N.°  3,  6,  8,  9,  11; 
ma  nel  diploma  N.°  5 c nel  10  , perchè  la  carta  continuasi 
sotto  il  «Iettarne  del  Principe  sino  alla  fine,  si  scrivea:  « Et 
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« est  facta  cusla  carta  anno  MCCXXV  vi  idus  julii  liahemln- 
» milla  sa  curudoria  de  Campidanu  a matiu  mia  prò  Ioga  Salbadori. 
» Et  ki  illa  acl  devertere  ecc. 

In  altri  diplomi  (N.°  2,  4,  18,  19,  36)  si  hanno  sole  le 
ultime  parole  della  Corniola:  « Et  sunt  testimonjus  Donnigellu 
» Turbini,  donnigellu  Zerchis,  log u Salbadori  ». 

Nel  diploma  N.u  17  manca  , come  pur  manca  nell'alto  di 
donazione  dell’Incontrada  di  Trecenta,  falla  dal  giudice  Tor- 
golorio  a suo  figlio  Salusio  nel  luogo  di  Suelli,  forse  perchè 
trovandosi  in  altro  distretto  o curatoria  non  polca  dire  di  avere 
in  sua  mano  la  curaloria  del  Campidano. 

Il  senso  della  prima  parte  della  forinola  è che  il  giudice 
tenea  sotto  il  suo  immediato  governo  la  curatoria  di  Campi- 
dano; ma  non  si  vede  bene  il  senso  delle  ultime  parole  prò 
logu  Salbadori  (per  luogo  di  salvezza  ? ?),  c se  non  si  voglia 
qualificarla  conte  luogo  principale  di  difesa  dalle  aggressioni  dei 
barbari,  propugnacolo  della  libertà  dei  popoli,  io  non  saprei 
immaginare  altro. 

iluiiogrammi 

A dispensare  il  Principe  dalla  sottoscrizione  si  usò  di  rap- 
presentarne il  nome  con  la  sua  iniziale  in  lettera  capitale  , 
alla  quale  erano  annesse  nella  disposizione  possibilmente  più 
acconcia  le  altre  lettere  che  lo  componcano  ; ed  è crcbibile 
che  tale  uso  quando  valse  nelle  cancellerie  di  altri  stali  sia 
stato  imitalo  anche  in  quelle  de’  principi  sardi. 

Un  solo  monogramma  è da  noi  conosciuto,  ed  è quello  di 
Mariano  di  Arborea,  del  quale  il  l'ara  presentò  la  forma,  senza 
indicar  la  carta  onde  lo  tolse. 

l)ala? 

Ne’  diplomi  Ialini  di  molta  importanza  non  manca  la  data 
del  giorno,  mese,  anno,  e indizione  e luogo;  nei  meno  im- 
portanti non  trovasi  indicato  il  luogo;  in  quelli  espressi  in 
lingua  sarda  alle  volte  manca  ogni  determinazione;  spesso  vi 
è la  data  del  tempo,  rarissime  volte  quella  del  luogo. 

Forse  della  mancante  data  del  tempo  la  vera  ragione  è nella 
negligenza  del  copista  ; e la  mancanza  de’  particolari  del 
luogo  nei  diplomi,  che  hau  la  notazione  del  medesimo  , può 


Digitized  by  Google 


190  SARDEGNA 

avere  scusa  nella  continuazione  tra' sardi  dell’uso  antico, quando 
non  si  particolareggiava  la  casa,  la  sala,  la  camminata,  la  log- 
gia, il  giardino,  il  vestibolo  ec.,  che  si  cominciarono  a indi- 
care dopo  il  secolo  xu. 

L'indizione ? 

Se  valse  inSardegna  la  costantinopolitana,  che  cominciava  dal 
settembre,  finché  durava  il  governo  de' bizantini  sull’isola, dopo 
quell’epoca,  quando  si  volle  tolta  ogni  memoria  di  quel  reg- 
gimento, fu  certamente  adottata  la  romana  , che  cominciava 
ai  25  dicembre  od  al  primo  gennajo;  c può  essere  ancora 
che  nel  Logudoro  , dove  i genovesi  in  certi  tempi  ebbero 
grande  autorità  sia  valuta  la  loro  particolare  numerazione,  che 
portava  un’unità  di  meno  del  numero  comune,  come  avverti 
Giovanni  de  Genova  nel  suo  libro  de  Opere  pascltali,  e si  vide 
in  una  carta  di  quei  tempi:  « Dat.  Janue  anno  dominio.  In- 
» carnationis  MCCCXLVI  indici.  XIII,  secundum  corsimi  ci- 
» vitalis  Janue  die  XXII  mensis  Julii  » perchè  l’indizione  , 
che  correva  universalmente  in  quel  tempo,  era  la  XIV.  Il  che 
ho  notalo  , perchè  si  conosca  la  ragione  della  differenza  che 
può  trovarsi  nell’indizione  al  corso  genovese  ed  in  quella  di 
un  comune. 

Sigilli  ì 

Nelle  carte  sarde  a me  cognite  la  prima  in  cui  occorra  la 
menzione  del  sigillo  del  principe  è dei  primi  tempi  del  se- 
colo xu  , e devo  indicare  il  diploma  in  cui  Costantino  re  e 
giudice  di  Cagliari  detestava  le  prave  antiche  consuetudini 
de’  suoi  antecessori.  Aveva  esso  appeso  un  sigillo  di  piombo 
della  stessa  figura  che  solcano  avere  le  bolle  pontifìcie,  e mo- 
strava scolpito  con  caratteri  greci  nella  faccia  primaria,  il  nome 
di  Costantino,  Costa.vtine  ; nell'altra  il  titolo  d’imperio 
Anco.vro  C.  (Caraleos?),  come  dicessi  grecamente  chi  avesse 
il  sommo  principato,  e dai  latini  diceasi  Dictalor , dai  carta- 
ginesi Sii/ft-j. 

il  Mabillon  attestò  di  aver  veduto  un  istromcnto  dello  stesso 
re  c giudice  Costantino  nell'eremo  dei  camaldolesi  di  Fonte- 
buona  (tom.  I , Mus.  ilal.  pag.  182)  con  un  sigillo  simile  al 
descritto:  Trovasi,  egli  scrisse  una  carta  in  barbaro  linguaggio 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  191 

«li  donazione  della  chiesa  di  s.  Nicolò  nel  regno  di  Sardegna 
inscritta  a Guidone  Priore  e agli  eremiti  camaldolesi  col  con- 
senso del  donno  Costantino  giudice  e re , cognominato  de 
Lacon,  e di  donna  Marcusa  regina,  cognominata  de  Gunale, 
dell’anno  M.C.X1II.  Il  sigillo  di  piombo  che  tiene  appeso  pre- 
senta da  una  parte  assai  rozzamente  fatto  il  capo  del  Re,  dal- 
l'altra ha  queste  parole  Gostantink  Regk. 

Nel  1828  trovossi  nel  fondamento  dell’angolo  a levante 
della  chiesa  dello  Spirilo  Santo,  in  distanza  di  o minuti  dal 
borgo  di  Posada,  un  sigillo  di  Barisone  di  Gallura  della  gran- 
dezza d’un  pezzo  di  cinque  lire  in  forma  ovale,  che  da  una  parte 
avea  in  rilievo  una  faccia  e intorno  la  iscrizione  Barusone  Ree 
Gallcri,  dall’altra  una  forma  di  scala  messa  in  sbarra:  il  quale 
donato  da  Monsignor  Bua  al  Barone  Manno  fu  da  questi  of- 
ferto a re  Carlo  Alberto  , che  lo  pose  nel  suo  medagliere. 

Egli  è certo  che  di  tali  sigilli  se  ne  trovò  gran  numero  ; 
ma  l’ignoranza  degli  inventori  li  annichilò  convertendoli  in 
palle  d'archibugio. 

L’altra  carta  in  cui  notasi  l’apposizione  del  sigillo  è quella 
gi'a  indicata,  che  contiene  l’inveslilura  fatta  dal  giudice  Torgo- 
lorio  di  Cagliari  in  favore  di  suo  figlio,  della  curatoria  della 
Trecenta  , in  fine  della  quale  si  legge  : « Furunt  faclas  sas 
» dictas  cosas  (le  cerimonie  dell’investitura)  in  sa  villa  de  Snelli 
» a XX  de  su  mesi  de  Lampadas,  anno  incoronationis  dominicc 
» M.  CXX1111.  Furunt  tcslimonjus  et  prcsentis  sus  honora- 
» bilis  donnus  Arzocu  de  Unali,  Guaniini  de  Zori,  Arzocu  de 
» Uda,  Basili  de  Lacon  et  prò  majore  seguridade  et  fìrmidade 
» de  issu  fuil  missidu  su  siyillu  communi  de  su  dictu  Seniori 
» Judigi  de  issa  . . . mandu  sull  pendenti . . . Judiyi  Trocodori. 

» Signurn  t mei  Perdu  lsquintu  scribanu  dessu  Seniori  Ju- 
» digi ...» 

Negli  accennati  diplomi  cagliaritani  occorre  più  volle  la  frase 
di  bollarne  caria  per  significare  che  si  raffermava  la  stipula- 
zione col  sigillo. 

Riferirò  su  questo  il  diploma  N.°  3 dell'archivio  arcivesco- 
vile di  Cagliari: 

« Ego  Judigi  Trogodori  de  Unali  cum  donna  Bencdicta  de 
» Lacon  . . . assolbullu  a domili  Troodori  ...  ad  fagirisi  carta 
v in  co  bolit. 
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» El  ego  Trogodori  . . . piscobu  de  Suelli  cum  lebandu  as- 
» soltura  daba  su  donnu  miu,  Judigi  Trogodori  de  Unali,  et 
» daba  sa  donna  mia,  Donna  Benedicta  de  Lacon,  fazzuoli 
» carta  prò  beni  ki  fegit  Judigi  Pedru  (I)  de  Pluminis  ad  scu 
» Jorgi  de  Suedi  su  donnu  miu  prò  s’anima  sua  et  de  filias 
» suas. 

» Dedilloy  su  cantu  babèat  in  Sinorbì  et  in  Castania,  serbus 
u el  anckidas  et  terras  et  binias  et  sailus  et  aquas  et  omnia, 
» cantu  si  clabaat  adpusti  cussas  ambas  domus,  ki  futi  par» 
» smi  dessa  compora,  ki  fegcrat  a donnu  Gontini  Spanu  idu 
» babèat  hinkidu  a donnu  Rarusone  de  Serra  de  Cabuterra. 
» Et  babcndussidas  cuslas  domus  sanctu  Jorgi  su  donnu  miu 
» in  dclli  pedii  merkei  a su  donnu  miu  Judigi  Barusoni  et 
» assa  donna  mia  sa  inulieri , Ki  mi  tuli  (ognuni  caria  bullada 

» prodas  scgundu  in  co  furunl  dadas  ad  sanctu  Jorgi 

» Et  ca  no  ndi  funi  ut  issus  scgurus  de  cusla  dadura  kerfi- 
» runtmindi  beridadi  cementi  illas  babèat  s.  Jorgi  cussas 
» domus. 

» Et  ego  balusindi  iiurus  majoralis  a donnu  De  Zori  Or- 
ti landu,  a D.  Jobanni  de  Serra  d’Aluda  el  a donnu  Salloru 
» de  Unali  Corrogla  et  a 1).  Turbini  de  Siiki  et  a Mariani 
» De  Zori  d’Ozzorcliesus,  ki  jurarunl  ad  Rangeliu  de  Dcu  ante 
» diligi,  in  sa  bilia  de  Qiiarlu,  ad  corona  de  s.  Miali,  ca  cuslas 
» ambas  domus  Juigi  Petra  illas  babèat  dadas  scndu  in  Plu- 
» ininis  ad  s.  Jorgi  de  Suelli  prò  s’anima  sua  et  de  (ìlias  suas. 

» Et  pusca  connoschcit  Juigi  Barisoni,  su  donnu  miu,  et  issa 
» donna  mia  sa  mulicri,  custa  beridadi  bullarunlmindi  costa 
» carta  et  aftìrmarunlmillas  cuslas  ambas  domus  de  Sinorbl 
» et  de  Castania  cum  oinnia  cantu  si  pertenit  ad  pustillas  ki 
» sindi  hapat  proi  s.  Jorgi  su  donnu  min  canili  adi  durali  su 
» inumiti  ...  Et  est  facta  custa  carta  anno  Doni.  MCCXV, 

>t  11  Kal.  octobr.  babendusilla  Juigi  a maini  sua  sa  curadoria 
» de  Campidanu  prò  logli  Sulbadori.  El  killa  act  devertere...  » 

Sorpassando  ogni  altra  considerazione  sul  proposito  de’  si- 


ili È questi  il  Pietro  di  Torri,  che  sposò  la  figlia  di  Coslanlino,  della 
quale  ignorasi  tuttora  il  nome.  Da  questo  matrimonio  uou  ebbe  come  ap- 
parisce da  questo  documento  che  alcune  figlie. 
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gilli  , noteremo  che  sebbene  i giudici  sardi  usassero  il  titolo 
di  Re , essendo  però  dipendenti  dalla  S.  Sede  non  poteano 
avere  il  sigillo,  che  diceasi  di  Maestà,  ma  solo  l'equestre;  sebbene 
non  vi  fosse  rappresentalo  il  Principe  a cavallo  con  le  divise 
equestri  o di  cavalleria;  noteremo  poi  che  non  manca  la  men- 
zione del  piccolo  sigillo,  che  diceasi  secreto,  il  quale  suppliva 
la  sottoscrizione  del  Sovrano,  e dovea  apporsi  per  la  validità 
e sincerità  d’un  documento. 

Questa  menzione  trovasi  nel  Codice  degli  statuti  di  Sassari, 
pubblicato  dal  cav.  Pasquale  loia,  dove  (pag.  238),  sotto  l’or- 
dinamento contro  i corruttori  delle  donne  carcerate,  leggesi 
Dal.  in  Aurestano  a dies  II  de  Lampadas  de  ìlCCCCCXIH  sub 
siijillo  nostro  secreto. 

Il  cav.  Tota  nota  su  questa  data  del  luogo  e dell’anno  che 
essa  fu  raschiata , ma  non  in  modo,  che  non  si  potessero  ve- 
dere le  traccie  delle  prime  lettere;  è però  certissimo  che  non 
vide  tanti  C.  quanti  ne  ha  messi  di  fda  sino  a riferire  la  della 
ordinazione  al  1513.  lo  non  credo  veri  più  che  quattro  C,  anche 
ponendo  avanti  l’ultimo  l’X  in  modo  che  abbiasi  MCCCXCIII. 
In  tal  epoca  Sassari  era  sotto  la  signoria  de’ giudici  d’Arborea, 
e questo  capitolo  deve  attribuirsi  alla  regina  Leonora  (1). 

Anche  i grandi  sigilli  de’ Principi  sardi  erano  pendoli,  come 
vedesi  espresso  nel  diploma  della  suindicata  investitura. 

11  cancelliere  del  Principe  era  investito  del  suo  oflìcio  per 
la  tradizione  de’  sigilli  , che  tra'  sardi  come  altrove  saranno 
stali  tre,  il  grande,  il  mediocre,  il  piccolo:  il  primo  de’ quali 
diccvasi  ad  cquum  (l'equestre,  di  cui  abbiain  parlalo),  il  secondo 
delle  bandiere , perchè  portava  lo  stemma  o il  simbolo  della 
bandiera,  il  terzo  delle  udienze.  Il  Principe  poi  rilenea  seco  un 
piccolo  sigillo,  detto  signelo , o sigillo  scendo  , del  quale  usava 


(I)  Agli  stessi  Principi  d'Arborea  io  riferisco  gli  ordinamenti  e capitoli 
che  il  Tola  riporla  dalla  pagina  Ì30  in  giù  sino  al  succitato  contro  i cor- 
ruttori. Il  sullodalo  diplomatista  vede  nel  capitolo  numeralo  LXI  un  rescritto 
vice-regio,  e nel  LXII  un  rescritto  regio;  ma  non  avrebbe  cosi  opi- 
nalo se  avesse  badalo  all'uso  del  governo  aragonese  di  non  usare  che  il 
Ialino , come  appare  da  diversi  diplomi  riferiti  nello  stesso  Codice  diplo- 
matico, od  il  Catalano  in  ordinamenti  e leggi. 

13  Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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quando  era  assente  it  cancelliere , ed  urgeva  di  spedire  una 
caria. 

Nulai.  Nel  medio  evo  diceansi  ancora  cancellarli,  ed  aveano 
l’ollicio  di  scrivere  gli  atti  pubblici  (ebartas  publieas)  in  pre- 
senza del  conte  o degli  scaldili  e de'  suoi  vicari,  e per  l'im- 
portanza del  loro  oflicio  erano  altamente  stimati,  come  altresì 
meritavano,  perchè  solevano  essere  di  nobili  famiglie  e mollo 
eruditi. 

Ei  però  sembra  che  in  Sardegna  non  abbiano  fiorito,  quanto 
nella  Terramagna  ; del  che  forse  fu  ragione  la  poca  comodità 
per  la  necessaria  istruzione.  De’  protocolli  o registri,  ne’ quali 
si  riportavano  gli  strumenti  delle  privale  stipulazioni  e le  ul- 
time volontà,  la  maxima  parte  fu  perduta,  ed  accadde  altret- 
tanto de’  minutarli,  dove  erano  scritte  le  minule  col  semplice 
nome  de’  contraenti  c la  data,  ommessc  le  altre  formalità  legali. 

Su  questo  particolare  del  protocollamcnto,  ossia  della  Ira- 
scrizione  degli  atti  stipulali  in  loro  presenza,  noi  possiam  dire 
che  i notai  erano  a ciò  obbligati  in  Sardegna,  come  altrove; 
ma  non  oseremo  affermare  se  i Principi  sardi  abbiano  com- 
p.lo  siffatto  provvedimento  di  pubblico  vantaggio  con  l’altro 
che  dovea  assicurale  la  conservazione  de’  protocolli  dopo  la 
morte  del  uotajo.  Certamente  da  che  in  altre  parli  non  fosse 
alcuna  legge  perchè  non  andassero  dispersi  i protocolli  con 
danno  di  quelli  che  perdessero  le  scritture  ed  i titoli  dei 
loro  diritti  , non  si  potrebbe  dedurre  che  neppure  nell'Isola 
si  fosse  fallo  su  ciò  alcun  ordinamento;  ma  da  che  non  ap- 
parisce alcun  cenno  di  provvedimento  sulla  conservazione  dei 
protocolli  si  può  ben  tenere  come  probabile  che  non  fosse  in 
questo  rispetto  migliore  la  condizione  de’  sardi.  Nè  prova  in 
contrario  l'uso  dei  condaci  (condague)  nelle  chiese,  dove  erano 
notali  ed  autenticati  i titoli  delle  loro  proprietà  con  l’autorità 
del  Principe;  perchè  i condaci  non  erano  veri  protocolli,  e 
dirò  registri  notarili  proprii  de’  nolari , in  cui  solcano  essere 
contenuti  tutti  gli  atti  , dei  quali  erano  stati  rogati. 

Ecco  il  capitolo  della  Carta  de  Logu  , N.°  C.W11I,  in  cui 
Leonora  riconferma  la  legge  antica  sui  protocolli  e minutari; 

« ltem  prò  boiler  cessaci  mullos  dannos,  sos  qualis  sos  sud- 
» ditos  nostios  suste  nini  prò  culpa  et  negligenti.)  de  alcunos 
» nodjjos  ordiuauius  et  sUtuimus  qui  ciascunu  nudanti  dessu 
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» Juygadu  nostro  de  Arbarèe  siat  tciiudu  et  doppiai  fachiri 
» volumcn  dessas  cartas  et  sccdas  qui  at  a Taglieri  : su  quali 
» volumcn  non  siat  a minus  de  Tolios  bindigui  (15)  in  su 
» quali  deppiat  Taglieri  iscriveri  et  notali  (otu  so.s  contrattos, 
» testameli tos,  inventarios,  incanlos  et  ateras  cartas,  qui  hai 
>i  a Taglieri,  inTra  dies  doghi,  pesca  qu’illas  at  a ha  viri  faltas 
» et  levadas  dae  sos  con  tra  ben  tis.  Et  in  casu  qui  alcunu  no- 
li dayu  contrafagliorit  et  esserli  illi  provadu,  paghi!  pio  cia- 
» scuna  volta  liras  chimhi  (5)  et  siat  tcmidti  de  pagari  et  sa- 
li tisTaglieri  su  dannu  et  interessi  assa  parli  , qu’illos  suste- 
» neril  prò  sa  ditta  occasioni:  et  de  cussu  siat  tcnudu  ile 
» Tagherindi  casoni  su  l’odcstadi  nostro  de  Arislanis  in  s oT- 
» ficiu  suu  cimi  tres  Juygantis  , et  issos  alteros  oflìcialis  ili 
» s'oflleiu  issoru  ind  ognia  mesi  una  volta  sutta  sa  ditta  pena, 

» et  cussu  liappal  logu  posca  qui  hai  a cssiri  publicada  (questa 
u Carla  de  Logu)  et  non  si  estenda!  assas  cosas  passadas  (1)  ». 

Sopra  il  delitto  del  Talso  per  Tabbricazionc  d’islromenli  Talsi, 
o per  interpolazione  Tatla  ne’  veri  a danno  di  uno  dei  con- 
traenti non  trovasi  posta  nella  Carla  de  Logu  nessuna  san- 
zione, occorre  però  negli  statuti  di  Sassari  nel  cap.  ALVI  nei 
seguenti  termini: 

« Si  alguiiu  notaiu  baci  essere  adcattadu  Talsariu,  over  dave 
» come  inanlc  s’hact  adcattarc  (trovare),  et  qui  Talsitalc  alcuna 
» ins’arle  dessa  Notarla  baci  Taeherc  in  dannu  dealcunu:  over 
» qui  falsario  s’bael  adcaltare  de  alcuna  carta,  si  in  Tortila 
» (Tortza)  dessu  cannone  (comune)  de  Sassari  liael  bennerc, 

» siat  illi  secata  sa  capitila  (cabìtza,  collo)  in  tale  guisa,  qui 
» inorgiat.  Et  si  tale  malcTaclore  ad  cu  ma  mia  menta  dessu  l‘o- 
» testate  non  bael  benner  , pongnatsc  in  bandu  perpetuale 
» dessu  Ctunone  de  Sassari  et  issos  benes  suos  se  adpro- 
» prient  ad  su  Citinone.  Salvas  sas  ralhoncs  dessa  muzcrc 
» (moglie)  ec.  cc.  » 

Convien  però  dire  in  onore  di  quelli  che  esercitarono  questo 
oflicio,  dopo  clic  decadde  dalla  sua  antica  dignità,  che  raris- 
sime si  scopersero  ili  Sardegna  le  falsificazioni  delle  carte. 


(tj  Noli  il  tenore  il  principio  qui  indicato  della  non  retroattività  degli 
ordinamenti. 
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Comecché  la  creazione  de’  notai  appartenesse  all'Imperatore 
nelle  cose  civili  ed  al  Papa  nelle  cose  religiose;  tutlavolta  è 
certo  che  questa  prerogativa  fu  esercitala  da  giudici  sardi,  e 
nc  abbiamo  la  prova  nel  diploma  citato  d'infeudazione  della 
curatoria  della  Trecenta,  dove  leggesi  in  fine: 

nifi  Perdu  Isquintu scribanu  de  su  seniori  Judigi  prò 
aurtoritate  sua  notarili  de  omnia  terra  dessu  signoria  sua,  qui  cum 
jrredictis  et  supra  narados  lestimonjos  interré  ni  in  custas  cosas,  ki 
su  dictu  Segnori  Judigi  mi  badi  cumandau  scribiri  . . . 

Mi  par  probabile  che  alcuni  vescovi  istituissero  de’  notai,  i 
quali  esercitavano  lo  stesso  olììcio  tra  persone  ecclesiastiche. 
Il  cancelliere  della  loro  curia  era  certamente  autorizzalo  da 
essi. 

ha  croce  tra  la  parola  si-gnum  indica  il  segno  tabcllionalc 
«lai  nome  tabellio,  proprio  de’  notai  (1).  Il  segno  era  diverso  per 
ogni  notajo,  e lo  doveano  far  conoscere  nella  loro  istituzione 
in  notaci. 

Al  segno  tabellionale  seguiva  la  sottoscrizione  nel  senso  della 
proposta  forinola. 

1 Principi  si  servivano  de’  notai  per  segretari,  c contrasse- 
gnavano con  la  loro  sottoscrizione  lutti  gli  atti  del  governo. 


DOCUMENTI 


Memorie  sarde  dal  secolo  VII  all'XI. 

Crediamo  di  far  cosa  utile  c grata  di  riportare  qui  alcuni 
frammenti  di  scritture  de’  tempi  remoli  del  medio  evo  , clic 
rivelano  le  condizioni  de’  medesimi. 


(Ij  Veramente  Ira’ notai  e tabellioni  v 'era  gran  differenza  presso  i Ialini, 
da’  quali  ci  vennero  questi  nomi  : perché  eran  detti  tabcUiones  quelli  che 
erauo  autorizzali  a notare  le  tabelle,  le  tavolette  cerate,  su  cui  scrivevansi, 
come  altre  cose  , i testamenti  ed  altri  alti  pubblici  : ed  erano  appellati 
notarli  quelli  , che  con  brevissime  e prestissime  note  raccoglievano  ciò 
che  alcuno  dettasse  ; sulla  quale  arte,  che  noi  or  diciamo  stenografia  , 
scrisse  Marziale  L.  XIV,  epig.  208,  il  seguente  distico: 

Cumini  nerba  lieet,  manus  est  velo  rio  r illis 
Kondum  lingua  suuni  destra  peregit  oj.us. 
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Di  questi  fu  presa  copia  sul  trasunto  deposto  nella  R.  Biblio- 
teca di  Cagliari,  che  fece  acquisto  della  scrittura  antica. 

Frammenti i ili  scrittura  del  secolo  vili,  la  quale  sembra  debba 
riferirsi  al  760  in  circa  per  quanto  c lecito  congetturare  da 
alcune  parole  clic  poi  noterò,  e contiene  memorie  del  secolo 
precedente. 

Il  sig.  Pillilo  qualificò  questa  carta  quale  parte  d’un'anlica 
cronaca;  io  la  credo  piuttosto  parte  della  memoria  degli  atti 
del  vescovo  Valente  di  Cagliari,  successore  del  vescovo  Cilonato. 

Sebbene  questo  documento  stia  a proprio  luogo  nella  storia 
della  chiesa  sarda  ; tultavolta  esso  è utile  anche  alla  storia 
politica,  perchè  notifica  la  tirannia,  cui  soggiacevano  i po- 
poli, a liberarsi  dalla  quale  insorsero  poco  dopo. 

Se  il  preside  o il  duca  , ai  quali  qui  si  accenna  , fossero 
quelli  che  sono  nominati  nel  Ritmo  io  non  Toserei  asserire;  ma 
mi  parrebbe  probabile.  Egli  è evidente  clic  le  prime  parli  della 
memoria  mancano,  perchè  ci  troviamo  in  mezzo  la  persecu- 
zione, che  Valente  dovette  soffrire  dal  preside  , del  quale  lo 
scrittore  rappresenta  la  malignità,  riferendo  le  parole  stesse 
che  Valente  scrisse  per  provare  che  l’odio  del  preside  contro 
lui,  dal  qua!  si  credca  vituperalo  nelle  predicazioni,  non  area 
causa  altrove  che  nella  sua  malvagità. 

Ecco  come  dopo  altre  parole  seguiva  a parlare  il  vescovo 
Valente:  Qual  colpa  egli 

« in  me  reperit , ut  indignationem  suam  totani  in 

» me  converterel?  lpsc  ex  mala  interprctalionc  mei  sermonis 
» suac  mentis  paucilalcm 

» Numquid  necesse  fuit  verba  Redcmploris  sumere  ad  cri- 
>i  mina  toti  satis  nota  insule  pandemia?  Ouis  non  Ivramnuin 
» agnoscit  maxime  in  liunc  popolimi  tante  paciencic  lassimi, 
» (pieni  sola  mea  frenai  vox  (1)  ne  Imperatori  utique  ipsi 
» debitum  obscquium  infringat?  A quonam  exilio  pulsus  no- 
li bilis  ille  Karalitanus  (2)  Antecessori  mei  Citonali  nepos,  eo 


(t)  La  tirannia  avea  già  stancato  la  pazienza  del  popolo,  che  a mala 
pena  si  fienaia  dal  vescovo  perchè  non  ribellasse  all'Imperatore. 

(S)  Ecco  nn  novello  scrittore  da  aggiungere  aU'elenco  degli  altri  dotti. 
Spiace  che  siasi  ommesso  il  noine. 
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» quoil  librum , quem  De  lioncstale  Judiewm  cxarnvit,  ipsi  dc- 
» nogaveril;  qucmquc  tandem  llinuuis  incendcbat,  quia  in 
» ilio  sua  crimina  pandebat? 

» Quisnara  senem  Antenam  (I),  fìliamque  Constanciam  car- 
» ceri  mancipavil  eo  quod  post  Curatoris  Pandonis  morlcm  ad 
» pa operimi  rcdaetc  eleinosynas  a pio  Sercio  eorom  consan- 
» g ni  neo  recipiebant?  Ipse  emndem  Serciuni  persccntus  oli 
» palefaclas  suas  turpitudincs  ? Oois  discordias  (2)  intcr  omnes 
» episcopos  ac  nobilcs  sardos  ipsnmque  Som.  Pontificcm  se- 
» minavit  , ac  precipue  inler  nobilcs  Usellenses  ipsorumque 
» Prelatum  Anliocbuin,  priortim  potentiam  ac  borum  animi 
» fìrmilatem  non  ignorans,  (lammas  inter  eos  sic  cxcitando,  ut 
» excidi. ini  viderel  illorum,  quos  palam  ledere  nequibat?  Oois 
» in  exilium  relegavit  Coretnium  Oraiorem  (ó),  quia  injuslam 
» probavit  Amonis  Rosancnsis  querelam  jus  baberc  preten- 
» dentis  ad  corlem  Cervi-de-vallibus,  cura  lamcn  ad  Episeopunt 
» llgonem  perlineal,  ut  ex  Rulla  Hilarl  ad  Vilalcm  primum 
» episcopnm  Rosac  , quam  adco  causam  inimicus  homo  sic 


(1)  A nten:i  e Costanza  sembrano  essere  madre  e figlia,  e loro  rispettivo 
marito  e padre  Pandonc  curatore.  Se,  come  par  vero,  la  parola  Curatore 
indica  amministratore  (l  una  curatoria  , resta  confermata  la  mia  opiuione 
che  la  divisione  delle  provincie  sarde  in  distretti,  governali  da  un  cura- 
tore , era  di  istituzione  romana. 

(2)  Ecco  un  fatto  che  dee  accogliere  la  storia  civile  e religiosa,  le  di- 
scordie che  sorsero  Ira'  nobili  dell'Isola,  i vescovi  ed  il  sommo  Ponte- 
fice, eccitate  dalla  maligna  politica  del  Preside,  perchè  nella  dissensione 
e divisione  si  assicurasse  Timperio  sopra  Pisola  , e perchè  si  distrugges- 
sero gli  uni  gli  altri  i potenti,  che  egli  non  osava  offendere.  Da  che  si 
può  argomentare  la  debolezza  del  governo  e la  potenza  dei  signori  sardi. 

Questa  discordia  notasi  più  feroce  che  altrove  in  Useili , dove  i prin- 
cipali facenno  guerra  al  vescovo. 

La  storia  ecclesiastica  acquista  il  nome  d’un  altro  vescovo  nella  succes- 
sione alla  cattedra  di  Useili. 

(3)  Ecco  un  oratore  o patrono  coraggioso,  Corcmio,  che  osò  affrontare 
Pira  prepotente  del  Preside  per  la  difesa  della  giustizia,  ed  è però  degno 
di  essere  conosciuto  ed  onoralo:  e insieme  i nomi  di  due  vescovi  dì 
Rosa  Amone  e Vitale,  che  fu  il  primo  vescovo  di  quella  città  istituitovi 
con  bolla  di  papa  Uario.  Ma  a qual  cattedra  apparteneva  il  vescovo  Ugone, 
che  sembra  essere  stato  uomo  poco  santo,  se  pretende.!  ciò  che  non  gli 
apparteneva,  ed  era  favorito  dal  tiranno  dell'Isola  ? 
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» protcgcbat,  ut  prcrìicta  zizanìa  seminarci?  — Quis  inno- 
» centcm  Talonam  (1)  capile  plectcndum  l radidii  liac  tantum 
» de  causa  , quod  in  hoc  S.  Vili  Monastcriuvn,  ab  Episcopo 
» Donato  post  Vandalorum  dominalionem  provide  rcslaitralum 
» una  cum  antiquo  gymnasio , cusloriicndam  tradidit  filiam 
» Ànnam,  cujus  pudici lie  ipsius  Presidis  servus  insidiabatur? 
» — Quis  fundilus  (2)  evertit  solis  templum  ubi  avaricie  cu- 
» pidus  cos  ingentes  reperire  inlendeb.it  thesaurus,  quos  in- 
» cursionis  vandalorum  tempore  absconditos  a monachis  Ka- 
» ralitanis  et  ab  Episcopo  Probomo  pernoscebat  , ut  videro 
» fuit  in  epigraphe?  — Ouis  non  et  ipse  suum  impinguavit 
» thesaurum  omnis  (o)  generis  extorsionihus  ? Nonne  et  ipsc 
» fructus  terre  egenlibus  rapili!  modico  prelio  ab  eis  coc- 
» raens?  — Quis  unquam  tot  injusta  ac  nefanda  commisi!? 
» — Hec  omnia,  quasi  sonore  tube,  paucorum  annorum  de- 
* cursu,  canent  infamiam?  — Ad  quid  ergo  odium  ac  con- 
» temptum,  quo  prosequi  meruit  ab  isto  populo,  imo  a tota 
» nacione,  mee  culpe  tributimi? 


(4)  La  ricordanza  deiriugiuslizia  del  Preside  contro  Talona  ci  portò  al- 
cune nozioni  per  la  storia  civile  e religiosa.  In  primo  luogo  riconosciamo 
il  vescovo  che  avea  Cagliari,  quando  fu  distrutta  la  dominazione  de'  van- 
dali , il  quale  appella  vasi  Donato  o meglio  Dotianato;  quindi  la  ri  stai  ir  ra- 
zione che  fece  questi  del  monasteri»  di  s.  Vito  e dell’antico  ginnasio;  del 
quale  stabilimento  d’istruzione  pubblica  segue  poi  un  altro  cenno. 

La  tracotanza  de’  bizantini,  che  amministravano  l'Isola,  appare  in  tutta 
la  sua  enormità  nelle  seduzioni  e negli  stupri  che  si  tentavano  da*  famigli 
e satelliti  de'  maggiori  officiali.  Non  può  leggersi  senza  ira  il  fallo  immo- 
rale che  qui  si  accenna,  l’n  servo  del  Preside  insidia  alla  pudicizia  d’una 
figlia  bennata  e onesta  ; il  padre  per  salvarla  dal  gran  pericolo  la  racco- 
manda alle  monache  di  s.  Vito,  e il  Preside  vendica  il  silo  servo  de’ mal 
riusciti  disegni  della  sua  brutalità  facendo  tagliare  il  capo  al  padre  infelice. 

(*2)  Qui  il  vescovo  Valente  significa  che  a quei  tempi  sussisteva  ancora  in 
Cagliari  il  tempio  del  Sole;  e ci  fa  sapere  che  nel  tempo  delle  prime  in- 
cursioni de’  vandali  reggea  la  chiesa  cagliaritana  il  vescovo  Probomo.  e già 
il  monachiSmo  esisteva  nell’Isola,  senza  dubbio  secondo  l’istituzione  del 
vescovo  s.  Eusebio,  e probabilmente  sin  da  quel  tempo. 

(3)  Le  concussioni  ed  il  monopolio  del  Preside,  che  comprava  i cereali 
dai  poveri  coloni  a vii  prezzo,  raddoppiano  le  prove  della  rapacità  de’  ma- 
gistrali che  si  mandavano  al  governo  e la  dimostrano  eguale  a quella,  dì 
cui  C.  Gracco  accusava  quelli  che  avanti  lui  avean  governato  l’Isola. 
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» Noe  me  tantum  sed  et  consanguineo»  meos  et  amico», 
» ipsumque  insontem  Clerum  tam  miki  charum,  injuriis  aflì- 
» cere  non  cessai.  Carccribus  enim  mancipavil  juvenera  (1) 
» Soienum  de  eo  rciim,  quia  una  cum  patre  se  absentare  re- 
ti nuit  a meo  palacio,  quod  frequenter  pctebant  ad  mei  spi- 
» ritus  levamen  sapientibus  ac  religiosis  colloquiis  aflVrenduin  ; 
» meum  nepolem  Valcntem  a gvmnasio  (2)  publice  cjiciendum 
# mandavit,  forsan  quia  meo  nomine  vocatus,  quod  cn;m  in 
» litteris  ejus  filium  Narsinam  antecellcret  nullo  modo  videtur 
» miki  tribuendum. 

» Insupcr  Monachimi  Maximum  (5),  omnigene  virtulis  exem- 
» piar,  qui  liujus  populi  corda  sibi  vinxit,  qonmodo  Sulcila- 
» ncntium,  cujus  sunt  oves,  ideo  pcrseculus  quod  mei  inno- 
» centiam  coram  inimicis  meis  tucbalur  , et  meum  opus  De 
» erroribus  hodierna  tempestate  grassantibus  , a quibus  fuit 
» sempcr  immunis  universa  insula,  divina  prolegenle  gratia  , 
» laudibus  efferebat  ; quin  et  ab  ipso  Preside  ortum  patcfecit 
» facinus  lioc  mense  commissum,  co  quod  piissimus  Saccrdos 
» S.  Marie  Bononatus  sepullura  interdixit  Pianti  Ducis  servo 


(1)  Occorre  qui  un  bel  carotiere  nel  giovane  Seleno  e nel  suo  padre, 
i quali  doveano  essere  principali  cittadini,  pieni  di  sapienza  e religione, 
e tanlo  magnanimi  da  non  abbandonare  la  società  del  vescovo , sebbene 
prevedessero  l’ira  del  Preside. 

(fi)  Ecco  altra  volta  ricordato  il  ginnasio,  nel  quale  il  Preside  mandava 
il  suo  figlio  Karsiua,  il  vescovo  il  suo  nipote  Valente,  che  ne  fu  pubbli* 
ramenle  scacciato  per  far  dispiacere  al  prelato,  e per  satisfare  al  giovine 
emulo,  che  sentitasi  inferiore  nel  paragone. 

(3)  La  storia  ecclesiastica  dell’Isola  acquista  un  beirornamenlo  in  questo 
monaco,  oratore  popolare  e di  parola  persuasiva,  amato  dai  cagliaritani  e 
poi  dai  sulcitani,  dei  quali  era  diventato  vescovo;  sacerdote  di  coraggio 
apostolico,  il  quale  osò  di  prendere  le  difese  dell'arcivescovo  Valente  per- 
seguitato. 

Impariamo  pure  che  Valente  fu  autore  di  un’Opera,  che  trattava  degli 
errori  allora  dominanti,  e che  in  quel  tempo  era  certa  tradizione  che  nella 
Sardegna  non  si  era  mai  introdotta  alcuna  eresia. 

Cresce  infine  l’onore  al  coraggio  di  Massimo,  che  osava  accusare  il  Pre- 
side del  delitto,  che  si  era  commesso  sopra  Bonannto,  piissimo  Sacerdote 
di  s.  Maria,  contro  il  quale  quegli  aveva  mandalo  dei  sicari  per  vendicarsi 
della  sepoltura  ecclesiastica,  negata  ad  un  certo  Biaule,  uomo  di  vita  scan- 
dalosa e famiglio  del  Duce. 
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» ob  «celesta m,  quam  duccbat  vitam,  quamquc  refcrrc  pudet, 
» ut  satis  probalun),  quatuor  sicarios  optimi  sacerdolis  vile 
» insidiautes  ab  illis  inissos  , inter  quos  aderat  Jonius  tclo- 
» nerius  ac  custos  satis  vicine  turris,  fraler  Bianlis  . . . 


......  (I) 

lioranientum  de  ecclesiastica  disciplina  sperai 

» ad  tollendos  abusos  , et  quin  quidquid  remanet  de  pravas 
» consuetudines  in  aliquos  sacerdoles,  ctiain  de  cxaclione  de 
■ aliquibus  j u ri  bus  indebitis , et  aliquos  corruptos  morcs  de 
» suo  populo,  et  prò  inaxemum  augmcnlum  de  (ìdc. 

• Et  uiiumquodquc  est  slabilitum  in  supradicto  Concilio. 
» Et  restauravi t suas  ecclesias , per  quod  non  videbantur  de 
» tuajore  numero  arlifìccs  de  Iota  insula,  et  rcparavil  aedifìcia 
» et  eciam  quatuor  Monastcrios  de  dieta  civilale  cum  con- 
» firmacione  de  inondburdis  ad  pios  monaebos. 

» Et  fìcil  pietatem  ile  nobiles  de  Karalis  prò  pias  dona- 
» ciones,  prò  adjongcndo  eorum  nomero. 

» Et  benefìcenlia  ctiam  venit  de  remotos,  quod  Imperator 
» ipsius  oblelus  est  in  sua  iniquilate  de  Valente,  qui  crai  be- 
» nemeritus  per  prudcucia  et  (veuerunl)  multa  subsidia  de 
» magnos  de  ibi.  Et  ipsos  pios  et  dotos  supradictos  monaebos 
» de  continuo  precavit  quod  frequentar  forum  sermones  cs- 
» seni  ad  populos,  quod  cum  maximo  zelo  et  ornili  Torcia  de 


(t)  Qui  nimica  l'altra  parte  dell'accusa  mossa  dal  sescovo  Valente  contro 
il  Preside,  e una  parte  del  discorso  dello  Storico  sopra  i meriti  di  quel 
prelato  nel  suo  ministerio  vescovile. 

Lo  scrittore  usò  la  lingua  che  allora  parlavasi  dalle  persone  colte , e 
confrontando  questa  col  volgare  della  pastorale  del  740  che  ritrovammo 
nella  prima  pergamena  d'Arborca,  possiamo  sederete  differenze  che  erano 
tra  le  medesime. 

Lo  scrittore  parlava  qui  di  un  concilio  celebralo  dal  vescovo  Valente 
per  migliorare  la  disciplina  ecclesiastica,  togliere  le  male  consuetudini  e 
riformare  i costumi  perversi;  ma  la  sue  parole  mancano  in  gran  parte. 

La  storia  ecclesiastica  noterà  questo  concilio,  la  riparazione  delle  chiese 
e dei  quattro  monasteri  che  erano  in  Cagliari  , e che  egli  voleva  accre- 
scere eccitando  la  liberalità  dei  nobili  di  quella  città  e domandando  sus- 
sidii all'Imperatore  e a’ grandi  della  citta  dominante. 
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» verbo  prctlicarcnl  ile  Maria  Birginc(l).  Maire  de  .llicsu  Xpo, 
» quod  ilevolionom  et  amorem  ponirenl  in  ornili  popolo,  qne 
» crevil  valile  maxime  et  gratias  proveniunl  semper  ile  Maria. 
» Quod  continuo  incepit  (2)  Georgius,  Alibas  de  Monasterio 
» ile  s.  Luxorii,  eloquentissimus  et  piissimus  senex  eum  grandi 
» Torcia  verborum,  quod  Karalitanorum  corda  incendebanlur 
» deamore  ad  Malrem  Marine-, quod  etiam  rccordatur  ab  anli- 
» quis(5)  de  ista  civilate  prò  scrmones  de  supradiclos  et  verba 
» bona  que  de  eo  audiverunt  ad  populuni  : Fili  mei,  babetc 
» Mariam  in  cordibus  veslris  et  mostrate  gratitudinem  et  a- 
» morem  ; quod  si  Deus  nos  redempsit,  Maria  nobis  Rcdem- 
» ptorem  pepcrit. 

» Zelus  autem  de  diclo  Episcopo  fuit  maximus,  quem  etiam 
» exlranei  clamabant  aposlolum;  et  fuit  prò  hoc  exemplum  de 
» successores  , quod  ejus  opera  semper  viva  fuerunt  in  mc- 
» moria  de  omnes,  prò  qui  successores  de  cxemplo  in  infor- 
» tunis  ile  ecclesia  et  guerris  de  Saracenos  molta  fecerunt  de 
» paciencia  et  conslancia  et  omnes  ebristianas  virlutes,  qui 
» non  recusant  martoria  solisi  inere.  Et  bonas  operas  demon- 
» stravit  zelum  qui  fuit  valile  maxumum  quum  milites  de  Prc- 
« side,  qui  sospcclabat  quod  monachos  de  s.  Floro  (4)  con- 
n jorassent  de  ipso  missi  fuerunt  de  nocte  contra  monacbos 
>>  qui  clausi  sunt  et  fogerunl  aliqui  et  aliqui  remanent  cum 
» multo  tremore,  siculi  est  de  agnos  innocentes,  quercndo  sal- 
ii vamentum  atque  adjolorium.  Quod  ipse  Episcopus  de  ho- 


({)  Quest’articolo  della  narrazione  merita  di  essere  consideralo  da  quelli, 
che  credono  fosse  minore  ne’  tempi  antichi  della  chiesa  la  regione  verso 
la  SS.  Vergine,  minore  la  credenza  della  possente  sua  intercessione. 

(*)  Ecco  un  altro  sacerdote  eloquentissimo,  che  in  quel  tempo  onorava 
la  chiesa  Cagliaritana. 

(3)  Nola  lo  scrittore  che  alcuni  vecchioni  di  Cagliari  al  suo  tempo  aveano 
udito  i sermoni  dell'abbate  Georgio  : or  se  suppongasi  che  in  quell'epoca 
(cioè  prima  del  690)  avessero  10  anni , e che  quando  lo  scrittore  notava 
queste  cose  ne  avessero  80  , si  potrà  determinare  la  data  di  questo  mo- 
numento al  770  incirca. 

(4)  Del  monastero  di  s.  Floro  nelle  vicinanze  di  Cagliari  è questa  la 
prima  menzione. 
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» mincs  ile  vicino  (1)  ma  uso  audivit  et  solus  vcnil  ad  monastc- 
» rium  de  apostolica  virtule  et  voce,  siculi  ile  fulgore,  et  de- 
» tcrruil  et  fugat  militcs  cl  monachos  de  corum  nianu  liberal 
» et  confortatus  osi  innoccnliam  ipsorum  et  cciam  rcparavit 
» aliipiod  dampnum,  quod  populus  protegebat  monachos.  Et 
» zelus  quoque  erat  cnm  cessarci  de  labores  de  ministerio 
» suo  non  ocium  quidquid  liaberct  in  hospitnlcm  (2)  cl  inlirmos 
» visitabat  cum  muli is  subsidiis.  Quod  ficit  etiam  lilios  srr- 
» vorum  suorum  in  nctis  religionis  inslrtiebat  et  palrcs  mo- 
li nebat  quod  de  illis  curam  haberent  et  dogerent  ad  viam 
» de  bonos,  et  ludos  fogcrcnt.  Quod  tantum  zelus  in  omnibus 
» suis  operibus  erat  ad  fructum  de  suo  poplo  et  cmn  bouo 
» esemplo  de  omne  Clero,  qui  maxime  diiigebat.  Et  eliain 
» prodencia  de  temporale  ad  spirituale  adjongebat  quod  hoc 
» repgnum  magnum  etiam  est  de  splendore  suo.  quod  multimi 
» habuil  de  sua  prodencia  , qui  regonovit  vicissiludincs  et 
» circustantias  de  temporebus  et  patriam  sua  noblelala  est  in 
• omnia  cum  suo  bono  eonsilio  supradiclo  alque  sapicntia  et 
» judicio  , et  maxema  prodencia  cjus  quod  etiam  omnebus 
» ad  consilium  datum  (3) » 

Memoria  sarda  mi  723  in  circa. 

Una  parte  di  cronaca  clic  si  riferisce  ai  primi  tempi  dello 
stabilimento  degli  arabi,  o saraceni  nell'Isola,  fu  Ietta  dal  si- 
gnor Pillitu,  sebbene  con  frequentissime  discontinuazioni  per 
essere,  com’egli  asserisce,  illcgibili  in  certi  tratti  le  lettere,  lo 


(t)  Noli  il  lettore  il  primo  cenno  che  occorre  de'  mansi,  di  cui  abbiam 
ragionalo  superiormente. 

(2)  Da  questo  deduciamo  che  in  lai  tempo  restava  ancora  in  Cagliari  la 
comodila  pei  poveri  infermi  di  uno  spedate  visitato  quasi  giornalmente  da 
lui  ; il  quale  sarà  forse  stato  uno  de'  due  che  son  rammemorati  nelle  epi- 
stole di  s.  Gregorio. 

(3)  Qui  un  novello  vanto  si  aggiunge  alle  grandi  qualità  di  Valente,  la 
sna  prudenza  come  nelle  cose  religiose,  cosi  nelle  civili,  perché  giovò  allo 
Stalo  con  la  sua  acrorletia  nelle  vicende  e circostanze  dei  tempi,  e onorò 
la  sua  pairia  col  senno  e col  consiglio.  Osserverò  iniiue  che  dalla  nessuna 
menzione  di  Gialelo  in  questo  documento  non  si  può  argomentare  contro 
la  storia  riferita  nel  Ritmo,  perchè  queste  memorie,  come  appare,  sono  da 
ogni  parte  incomplete,  ai  due  capi  e nel  mezzo. 
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feci  trar  copia  della  sua  lezione,  cui  lasciò  senza  le  noie,  clic 
avea  apposte  al  precederne  per  compire  le  parole  che  poteano 
essere  compite;  ma  niente  certo  che  l’amanuense  non  abbia 
errato  non  polendo  assicurarmi  nella  interpretazione  di  molti 
tratti,  riferirò  continuatamente  le  parole  del  Palimpscsto,  che 
furono  presentate  con  frequentissime  interruzioni,  e proporrò 
solo  ciò  clic  dopo  attento  studio  ho  potuto  intendere. 

Le  prime  parole  del  documento  sembrano  accennare  alla  trat- 
tativa sul  prezzo  tra’  baroni  lombardi  cd  i capi  saraceni  pel  ri- 
scatto delle  reliquie  di  s.  Agostino,  proponendo  quelli  un’ag- 
giunta alla  prima  offerta  per  saziare  l'avarizia  degli  infedeli  , 
c questi  domandando  di  più  per  cedere  alla  religione  del  re 
Liutprando  le  domandate  reliquie. 

Cominciasi  dal  colloquio  delle  due  parli  in  quel  punto 
che  domandando  gli  arabi  un’arrota,  gli  ambasciatori  lombardi 

risposero:  « adjongemus  duas  lidras  (libras)  de  auro  et to 

» (qualuor?)  de  argento:  jam  soffecit.  — Et  .ra.es  (Arabes) 
» Non,  non  — Volomus  alias  tres  lidras  de  auro  et  dceeni 

» de  argento:  quod  illi  refra nt  (refragarunt)  et  p (postea) 

» (icirunt  » . 

Sull’epoca  della  traslazione  del  corpo  di  s.  Agostino  a Pavia 
è discordanza.  Se  crediamo  ad  Ermanno  Contratto  , dice  il 
Muratori  (Annali  d’Italia  al  722),  fu  fatta  in  quest’anno;  se  a 
Sigeberlo  avvenne  nell’anno  avanti;  se  al  Cardinal  Baronio  tre 
anni  dopo.  Segue  quindi  il  detto  Annalista: 

« I saraceni  che  aveauo  occupata  la  Sardegna  mettevano  a 
sacco  il  paese,  spogliavano  e sporcavano  le  chiese  de' cristiani. 
In  quell’isola  era  stato  trasportato  il  corpo  del  vescovo  e dot- 
tore s.  Agostino.  Però  venuta  la  nuova  a Pavia  «li  queste  ca- 
lamità del  cristianesimo,  il  piissimo  re  Liutprando  inviò  gente 
colà  con  ordine  ili  ricuperare  a forza  di  rigali  ila  quegli  in- 
fedeli un  si  prezioso  tesoro.  Cosi  fu  fatto:  e portate  le  sacre 
ossa  a Pavia  furono  con  l’onore  dovuto  a sì  gran  santo  col- 
locate nella  basilica  di  s.  Pietro  in  Caelo  aureo,  dove  tuttavia 
riposano  ». 

Altrove  nella  serie  de'  tempi  abbiam  narrato  questo  fatto 
senza  entrare  in  alcun  particolare;  ma  in  «juesla  occasione 
par  bene  di  determinare  in  quale  delle  tre  dette  epoche  io 
credo  più  probabihnenLe  avvenuto  il  riscatto  del  corpo  di 
s.  Agostino,  che  fece  il  Re  longobardo. 
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E pertanto  dirò  parermi  più  verisimile  quella  del  Barotiio, 
il  quale  appoggia  la  sua  asserzione  sopra  il  fondamento  di 
documenti  di  molta  fede , i quali  si  possono  vedere  ne'  suoi 
annali. 

Dopo  questo  stabiliremo  clic  l’occupazione  della  metropoli 
sarda  per  i saraceni,  già  possessori  di  altre  regioni  dell'Isola, 
sia  avvenuta  o nello  stesso  anno,  o nel  precedente:  impe- 
rocché se  fossero  entrati  in  Cagliari  alcuni  anni  prima,  allora 
ncU’irapclo  della  vittoria  avrebbero  operato  quelle  profana- 
zioni ; c per  conseguenza  se  quei  sacrilegi  furon  operati  sol 
poco  tempo  innanzi  che  Liutprando  mandasse  a riscattare  le 
reliquie  di  s.  Agostino,  fu  intorno  a quest’epoca  che  essi  vin- 
sero Cagliari,  principale  propugnacolo  de’  sardi. 

Si  può  quindi  tenere  che  i saraceni  dovettero  combattere 
per  più  di  12  anni  prima  clic  si  potessero  stabilire  nella  città 
primaria  dell'Isola,  donde  allora  il  successore  di  Gialclo  ebbe 
a trasferire  la  sede  del  governo  in  luogo  interiore  e di  ac- 
cesso < I ì Ilici  le  ai  barbari. 

Si  rappresenta  quindi  il  dispiacere  de’ cagliaritani  in  ve- 
dendo conchiusi  i palli,  c la  sedizione  cui  si  commosse  il  po- 
polo «per  ritenere  le  sante  reliquie,  che  da  due  secoli  avea 
posseduto  la  loro  città. 

» 1 saraceni  repressero  con  le  armi  il  moto;  perirono  sette 
monaci,  molti  nobili  furono  incarcerati , e gran  numero  dei 
fedeli  fuggirono  alle  spelonche  , dove  piangevano  dì  e notte 
la  perdita.  Ma  furon  salvate  le  vestimenta  sante  ....  nella 
spelonca  di  s.  Giovenale,  vescovo  di  Cagliari,  con  molti  altri 
oggetti  sacri. 

» Gli  arabi  saccheggiarono  poi  parte  della  città  che  era  al- 
l’occidente, violarono  altre  urne  di  corpi  santi  , profanarono 
le  chiese  che  rimanevano  , quella  di  s.  Lucifero  e la  basilica 
( daselcrain : in  questa  scrittura  antica  in  vece  del  b trovasi  il  d) 
di  s.  Saturnino  (Saturni),  antiche  di  quattro  secoli,  c senza 
opposizione  si  porlaron  via  i veli  sacri  c lutti  i doni  sacri, 

aprirono  li  nascondigli  murati 

case  notevoli  e una  gran  biblioteca  dove  erano  molti 

Alti  de’ ss.  Martiri,  (molti  libri)  di  s.  Fulgenzio c 

papiri  e due  Libri  di  s.  Lucifero  ed  uno  di  Giusto  , vescovo 
Cagliaritano  suo  successore,  sopra  la  morte  e miracoli  di  dello 


Digitized  by  Google 


-206  SA  11  DEGNA 

salilo,  de’  quali  era  sialo  teste  oculare,  c (leggcsi  et  alias  ila 

Roman ......pi)  Kar.  c a Theudos  presidiali  , c ini  pare  non  si 

possa  interpretare  altrimenti)  altri  (libri  di  Roman vescovo 

di  Cagliari  contro  il  Preside  Tlicodosio 

l'epistola  di  detto  Abbate  Mx  (Maximo?)  agli  amici  sardi  e 

alcuni  libri  di  Santi  die  erano  nel  monaslerio 

. , c altri  de'  Concilii 


Anclie  la  pietra  grande  di  s.  Paolo  , sulla  quale  l’Apostolo 
uvea  predicato  Cristo  nel  porto  di  Cagliari  , dov'è  s.  Maria  , 


Iti  annientala.  La  Santa  però  dcposla ivi non  fu dai 

barbari  per  intercessione  di  s.  Clemente non  di- 


remo di  Mura  (Nora),  clic  è ancora  notevole,  perché  come  fe- 
cero nella  città  di  Cagliari  i Vandali  e l'ImperalorcCostante,  così 
peggiorando  le  cose  fecero  gli  Aradi  (Arabi),  e similmente  fe- 
cero in  Nuca,  clic  sta  di  contro  (a  Cagliari),  dove  (si  fece)  la 

prima  aggressione,  i cui  cittadini  fuggirono 

c in  argomento  resta  il  danno,  lnccndiaron  gli  edi- 

licii  con  le  case  de'  miseri  abitanti  , e il  tempio  nuovo  di  s. 
Eliso,  die  era  dentro,  il  quale  essendo  dedicalo  a Giove  fu 
per  comando  del  Donno  imperatore  Costantino  consagrato  a 
s.  Eliso  dopo  di  esser  stato  purificato,  c sì  tolsero  l’oro  e l'ar- 
gento ebe  vi  trovarono  c le  opere  di  scultura;  abbruciarono 
gli  altri  cdilicii  e chiese,  e il  prezioso  antico  oratorio  di  s.  Igna- 
zio m.,  il  quale  fu  fatto  vescovo  in  Antiochia  per  la  sua  fama 

c merito venerazione  avean  conservalo  da  secoli 

e le  statue  e le  magnificenze  de’  Romani,  i bagni  (danen),  gli 
anfiteatri,  il  Campidoglio,  l’acquidolto,  clic  da’  Vandali  (Ban- 
dalis)  furon  barbaramente  distrutte,  come  da’ medesimi  si  de- 
vastarono in  Cagliari  le  opere  consimili  (1) » 


(I)  Questo  frammento  di  cronaca  è importantissimo  anche  per  la  storia 
ecclesiastica , per  cui  consta  delle  profanazioni  e depredazioni  operale  da 
quei  fanatici  musulmani', 

Dell’antica  venerazione  de’  cagliaritani  verso  s.  Lucifero,  col  cui  nome 
gli  antichi  avevano  consacrato  un  tempio  al  Signore,  e de’ miracoli  con 
cui  fu  onorata  da  Dio  la  di  lui  santità; 

Dell'csisleuza  d una  gran  biblioteca  religiosa.,  dove  erano  gli  atti  auleu- 
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Nel  documento  N.°  8 nella  serie  delle  carie  antiche  recen- 
le  mente  rinvenute  sono  contenute  alcune  parli  di  un'un* 


tiri  de’  martiri,  molle  scritture  di  antichi  Padri  ed  alili  papiri  preziosi; 

D un  vescovo,  finora  sconosciuto  c nominalo  Giusto,  che  fu  successore 
di  s.  Lucifero,  teste  oculare  della  santa  morie  di  lui,  e della  gloria,  di 
cui  Iddio  coronava  sua  memoria  co1  prodigi  ; e forse 

D'un  altro  Pontefice  Cagliari I ano,  che  diceasi  Romano,  e fu  scrittore  di 
alcuni  libri  contro  Tt?odosÌo  preside  della  provincia,  il  quale  forse  antece- 
dette lo  stesso  Citonalo; 

Della  tradizione  aulica  nella  chiesa  cagliaritana  sulla  predicazione  della 
fede  di  G.  C.  fatta  dallo  stesso  Apostolo  delle  genti  sulle  sponde  del  porlo 
di  Cagliari  (Bnniaria , dall’antico  Balnearia , perchè  ivi  erano  i bagni  di 
mare),  dove  nella  chiesa  di  s.  Maria  era  il  sasso,  il  quale  avea  servilo  di 
sgabello  al  detto  Apostolo  nella  sua  prima  evangelizzazione  ai  cittadini  di 
Cagliari,  e fu  poi  sminuzzalo  dagli  infedeli; 

D‘un  altro  vescovo,  appellato  Clemente , e poi  venerato  dal  popolo  (forse 
per  il  martirio) , che  reggea  la  chiesa  cagliaritaua  nel  tempo  che  la  città 
fu  occupata  dai  barbari,  a' cui  preghi  non  si  violava  l'urna,  dove  era  la 
santa,  di  cui  si  tacque  il  nome  ; 

De' grandi  danni, che  i vandali  o Timperator  Costante  fecero  soffrire  alle 
città  di  Cagliari  e di  Nura  (Nora),  e de*  più  gravi,  che  cagionarono  poi  alle 
medesime  gli  arabi,  i quali  sfogando  il  loro  furore  sulla  seconda  città  prima 
che  snlPaltni  avevano  sparso  tanto  terrore  ne1  noresi  , che  tutti  erano 
fuggiti. 

Si  accennano  poi  i particolari  guasti  della  loro  città  , dove  furono  in- 
cendiali i pubblici  edificii,  Campidoglio,  teatro,  anfiteatro,  bagni  , con  le 
abitazioni  ed  il  tempio  già  dedicalo  a Giove,  e poi  denominato  dal  mar- 
tire s.  Efiso  ; il  sacco  dato  , la  gran  preda  che  si  fece  d'oro  e d'argento 
e di  opere  di  scultura,  e la  distruzione  delle  magnificenze  de' tempi  ro- 
mani, nei  quali  fioriva  il  municipio. 

SÌ  accerta  poi  la  nostra  asserzione  altrove  espressa,  che  furono  i snu- 
dali che  aveauo  guastato  l'acquidolto  di  Nora,  che  poi  rislauravasi  da  Fla- 
violo  , uomo  principalissimo  di  quella  città  , come  vedesi  attestato  nella 
iscrizione  , che  fu  trovala  presso  la  tomba  de'  ss.  min.  Efiso  e Polito , e 
riferita  già  da  noi  altrove. 

Si  nota  quindi  che  gli  arabi  avendo  occupato  Cagliari  non  vi  rispar- 
miarono le  simili  opere. 

Dallo  stesso  documento  si  trae  una  notizia,  la  quale  serve  ad  accertare 
la  patria  di  s.  Ignazio,  vescovo  di  Antiochia,  la  quale  ne’ nostri  tempi, 
dietro  i cenni  di  antichi  scrittori,  alcuni  storici  sardi  indicarono  iu  Nura, 
o Nora. 

Qui  dunque  si  ha  che  era  in  Nora  tuia  cappella,  o chiesetta  aulica,  ricca 
di  doni  (devoliusuiu  autiquum  oratori  uni  ) sotto  l'invocazione  di  quel  fo- 
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tic»  cronaca  arboresc  o di  Tarro  , c si  trova  memoria  dei 
secoli  x e xi  per  lo  spazio  di  circa  anni  120  , cominciando 
dal  916  incirca  , e per  lo  corso  di  sei  regni  , da  Zonelo 
a Mariano  cognominalo  di  Pisa.  Il  signor  Pillilu  che  ne  fece 
la  trascrizione  , mantenendo  le  abbreviazioni  , nota  la  scrit- 
tura simile  a quella  , che  era  in  uso  in  sul  principio  del 
secolo  xv;  ma  forse  è più  probabile  che  essa  appartenga  al- 
I epoca  di  Leonora  o di  Mariano  suo  padre,  che  attesero  con 
molta  cura  a radunare  e riporre  nel  loro  archivio  le  antiche 
memorie,  le  quali  dopo  l'abolizione  di  quel  principato  passarono 
negli  archivi  municipali  , ( e forse  anche  in  quelli  del  capi- 
tolo), donde  poi  furono  tolti  per  la  inano  furtiva  dei  segretari. 

Onesta  cronaca  che  dovea  prender  i suoi  principii  dal  ri- 
stabilimento della  nazionalità  sarda  e dalla  designazione  di 
quello  dei  fratelli  di  Gialclo,  al  quale  fu  commesso  il  governo 
(l'Arborea,  trovossi  mutilata  delle  prime  sue  parli,  nelle  quali 
era  ordinala  la  narrazione  dei  falli,  che  si  succedettero  per 
circa  230  anni!  La  perdita  di  queste  memorie  sarebbe  deplo- 
rabile agli  studiosi  della  storia  patria,  se  non  stesse  ancora 
l i speranza  che  si  rinvengano  le  parti  mancanti,  se  pure  non 
si  sieno  rinvenute,  ma  non  si  vogliano  pubblicare  per  ragioni 
che  è bello  di  lacere. 

Perchè  il  principio  di  questo  frammento,  quale  mi  fu  tra- 
scritto dal  trasunlo  del  signor  Pillilu,  non  presenta  chiara  la 
mente  del  cronista;  non  avendo  l'amanuense  saputo  leggere 
le  abbreviature,  che  il  paleografo  mal  calligrafo  credette  di  la- 
sciare a indovinelli;  però  invece  di  riferire  le  parole  proporrò 
le  poche  nozioni,  che  si  può  desumerne. 

Zoseto,  giudice  di  Arborea  vmo  il  920. 

Appare  dalle  prime  parole  del  frammento  che  di  questo 
Principe  si  erano  già  dette  altre  parole;  quindi  si  presentano 
due  menzioni,  la  prima  d uri  colai  Ilenuccio  (?)  , l'altra  di  re 


nmso  martire,  che  si  era  ceneraio  <ln  secoli,  probabilmente  nel  luogo  dove 
era  stata  la  sua  abitazione,  (testano  illeggibili  alcune  pò, he  parole,  inaia 
quel  che  leggesi  s'ha  tanto,  per  cui  si  tenga  orinai  certo  che  il  celebre 
sesrnso  e martire  esci  dalla  patria  e chiesa  di  Aura,  o fiora,  e la  chiesa 
sarda  si  fregi  meritamente  delia  gloria  de'  meriti  di  lui. 
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Paratone  di  Cagliari  , c si  accennano  rotti  gli  accordi,  in  cui 
erano  da  tempo  antico  convenuti  i capi  delle  altre  provincic 
verso  il  primo  (?),  al  quale  era  dovuta  dagli  altri  obbedienza. 

L'accusa  della  rottura  degli  antichi  palli  colpirebbe  Zo- 
neto?  e in  quel  primo,  cui  i capi  delle  altre  provincie  dove- 
vano ossequio  e servigio,  sarebbe  indicato  il  principe  di  Ca- 
gliari, il  quale,  come  successore  di  Gialeto,  aveva  titolo  di  Re 
e superiorità  sopra  i Principi  delle  altre  Ire  provincie? 

Accennasi  nelle  seguenti  parole  a un  debito  che  aveva  la 
città  di  Tarro  per  causa  delle  guerre  (contro  i saraceni);  ma 
non  si  vede  bene  se  fosse  debitrice  alla  chiesa. 

La  serie  dei  vescovi  arboresi  acquista  un  nuovo  nome  nel 
Quinterie,  che  si  qualifica  vescovo  , e lo  era  certamente  della 
chiesa,  di  cui  si  parla  in  quel  luogo. 

E indicato  in  seguito  un  santo  uomo  e dabbene  , che  di- 
cesi figlio  del  giudeo  Abramo  di  Atzar  di  Cagliari;  c di  questo 
Abramo  è rammemorato  un  fatto,  che  non  si  può  indovinare, 
ed  ebbe  luogo  in  occasione  delio  sbarco  di  XM  (10,000)  sa- 
raceni sul  littoralc  di  Tarro,  i quali  furono  sconfitti  e in  gran 
parte  col  loro  capitano  uccisi  dai  tarrcsi. 

Dopo  una  interruzione  per  difficoltà  di  lezione  parlasi  an- 
cora del  vescovo;  si  accenna  ad  una  carta  o scrittura  a per- 
sone della  città  e della  chiesa  tarrcse,  ma  non  so  chi  si  in- 
dichi col  nome  di  Gesacor  , che  tenea  certa  cassa  di  C...? 

Proseguendo  la  lettura  si  viene  in  un  tratto  facilmente  leg- 
gibile, che  porta  il  nome  di  un  altro  giudice , successore  di 
Parasone  di  Cagliari  e nominavasi 

Bono,  Judiee  de  Catari  bocatus  Bonus,  Ki  successit  P.,  la  qual 
iniziale  abbiam  creduto  di  poter  compire  in  Parasoni.  Non  si 
può  intendere  il  primo  fatto  ivi  accennato  di  lui. 

Si  narra  quindi  del  re  Bono,  che  andò  col  giudice  di  Gal- 
lura in  Lepria  : la  qual  parola  par  sia  stato  il  nome  di  una 
regione  d’Arborea,  probabilmente  del  Campidano. 

Leggiamo  poi  il  nome  di  un  altro  de’  dinasti  sardi  Opizone, 
come  si  appellava  il  preindicato  Giudice  di  Gallura;  c incon- 
triamo una  donnicclla  di  nome  Surina,  fanciulla  di  bellezza  sin- 
golare anzi  che  rara,  que  fuil  de  ono  (bono)  visti  super  sardas 
mulieret,  la  quale  sembra  essere  stata  figlia  di  Bono  e sposata 
al  giudice  Opizone. 

1 i Itiiion.  Gcogr,  ec.  Voi.  XY1I1  ter. 
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Se  avessi  sottocchio  l'aulica  scrittura  forse  potrei  trarre  il 
senso  dalle  parole  che  si  soggiungono,  dalle  quali  sono  indicati 
LXX  preti,  e riferire  ciò  clic  si  era  deliberato  in  danno  del  ne- 
mico (prò  desberlere  su  inimicum,  eliam  curri  pecunia  ipsorum  (de1 
suddetti  ecclesiastici?);  ma  sfortunatamente  non  mi  è dato  che 
di  slud  are  sopra  un  transunto,  su  cui  non  ho  gran  fede. 

Ed  in  rispetto  al  nemico  , contro  cui  voleasi  operare  , se 
non  si  accenna  a’  saraceni,  resta  a dire  che  fosse  Zonelo  , il 
quale  aveva  violalo  le  convenzioni  politiche,  che  doveano  os- 
servarsi dai  dinasti. 

Segue  la  memoria  di  un  altro  giudice,  quello  di  Torri,  il 
quale  associatosi  al  giudice  di  Cagliari  lo  accompagnava  nel 
suddetto  luogo  di  La-pria. 

Esso  nomina  vasi  Pancasio. 

Lo  scrittore  dopo  aver  notato  ben  grande  il  numero  delle 
genti,  che  erano  state  condotte,  credo  dal  re  Bono,  le  quali 
crebbero  ancora  delle  torritanc,  accenna; 

Che  la  prima  impresa  sia  stata  contro  un  castello  d’Arborea, 
posto  sopra  un  colle,  i cui  presidiarii  dovettero  presto  cedere; 

Che  era  grande  animo  nei  tarresi,  onde  faccano  poca  stima 
degli  aggressori,  i quali  non  erari t homines  qui  icerent  (bincerent) 
gentes  ile  Zollilo  , come  scrisse  il  cronista; 

Che  i guerrieri  arboresi  si  chiusero  dentro  di  Tarro,  sulla  cui 
cinta  (in  girumj  sorgevano  LX  turrcs  de  magna  forma  cum  m a- 
cfriiis  et  armis; 

Che  le  genti  cagliaritane  approssimarono  le  loro  torri  de  linio 
e le  macchine  per  aprir  breccie; 

Che  i tarresi  lanciarono  olio  bollente  e materie  incendiarie 
( finn  foco  et  pice  et  oleum  j , onde  fu  bruciata  una  gran  torre 
degli  assalitori  con  perdita  di  molti  uomini; 

Clic  si  continuarono  gii  assalti  per  XXX  giorni  non  potendo 
i cagliaritani  vincere  la  resistenza; 

Che  Pancasio  si  ostinava  a voler  entrarvi  di  forza,  ma  che 
non  vi  entrarono; 

Che  i tarresi  esciti  dalla  città  corsero  furiosi  sul  nemico; 

Che  per  XXXY11I  ore  non  si  posò  dal  combattimento,  che 
da  una  parte  c dall'altra  in  molti  punti  infuriò  con  varia  for- 
tuna; 

Clic  per  mediazione  dei  vescovi  ambe  le  parli  fecero  tregua, 
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ti  rimisero  li  reciprochi  danni,  e allora  Zoneto  tornò  in  pace 
con  Bono; 

Cile  il  medesimo  essendo  rimasto  vedovo  sposava  Albina 
sorella  di  Bono,  e 

Clic  finalmente  calmata  la  lunga  agitazione  venne  di  nuovo 
la  pace  c tranquillità  nella  provincia  arboresc. 

il  cronista  prosegue  poi  cosi  sopra  Zoneto, 

» Juslicia  de  hokisto  (hoc  isto)  judice  fuil  ona  (bona)  prò 
» omue  poplo  , . . 

» Et  tres  filios  dedit  li  su  magnu  Deus,  Operlus,  Arzn  et 
» Hugo,  et  duas  fiiias  Anna  et  Janina,  que  bene  dabèat  de  bisu 
» (di  gran  bellezza);  et  deost  (deposl)  XLU  annos  de  rcmno 
n migravi!  ad  Dcum  dok  (de  hoc  mundo). 

Le  seguenti  parole  dopo  aver  indicato  Operlo  suo  succes- 
sane, e datogli  il  merito  di  aver  con  mollo  favore  promosso  le 
lettere,  le  scienze,  le  arti,  lo  rappresentano  grande  di  corpo 
e forte,  e nolano  le  sue  qualità  morali,  benigno  di  core,  seb- 
bene burbero  di  viso  (de  biso  agro,  quod  non  fuit  in  corde 
ub’erat  . . . bonum,  comodo  ki  dcberinl  babere  omnesprin- 
cipes  prò  bono  de  populoruni  et  dano). 

Loda  poi  il  Cronista  la  sua  religione,  la  benevolenza  al  clero, 
la  giustizia  verso  il  popolo  , e la  buona  fede  verso  gli  altri 
Re  dell'Isola,  che  però  mollo  lo  amavano. 

Narra  quindi  che  la  di  lui  figlia  nominata  Giana  (filia  de 
ipso  que  bocata  est  de  nomine  Giana),  la  quale  era  bella  di 
aspetto  c colta  di  spirilo  ( k’erat  de  ono  bisu  et  dolrina)  es- 
sendo passata  col  fratello  in  Corsica,  in  casa  dello  sposo,  avea 
portato  gioja  in  quanti  la  videro,  onde  ancora  per  questo  Operi» 
era  celebrato. 

Mancando  nella  continuazione  molte  parole  non  si  conosce 
il  nome  del  fratello  di  Giana. 

Altro  figlio  di  Operlo  era  Enoso,  che  fu  vescovo  di  Tarro. 

Essendo  nata  discordia  in  famiglia , Enoso  fuggiva  in  Roma, 
ma  poco  dopo  per  comando  del  S.  P.  dovette  ritornar  in  Tarro. 

Operto,  suo  padre,  lo  accoglieva  con  amore;  gli  faceu  dono 
duna  corte,  detta  di  Banju  , con  lutti  i servi  ed  ancelle, 
buoi  ec. , e gli  restituiva  intere  le  decime  di  tutto  il  vesco- 
vado, concedendogli  pure  la  ventesima  parte  delle  peschiere. 

Sembra  che  Operlo  accordasse  a lui  per  lutto  il  clero  dei 
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privilegi  con  buon  volere  e consenso  dell’università  (del  gran 
consiglio  municipale);  e si  può  dedurre  dal  contesto  che  fa- 
vorisse il  commercio,  provvedesse  per  la  giustizia  ed  incorag- 
giasse allo  studio  delle  arti,  come  avea  fatto  il  padre. 

Nota  poi  lo  scrittore  che  i saraceni  di  nuovo  prendevano 
ad  infestare  i lidi  d’ Arborea  , che  da  molti  anni  non  aveano 
toccato,  cessando  dalle  incursioni  in  altre  parti  dell’Isola,  che 
lasciarono  devastale  ; 

Che  i Tarresi  offrirono  tutti  i tesori  e beni , islromcnti , 
vasi  ecc.  per  salvezza  della  patria  ; 

Che  soccorsero  gli  altri  provinciali  alla  difesa  di  Tarro  , e 
vinsero  i saraceni,  de'quali  soli  5 mila  si  poterono  salvare  con 
la  fuga  restando  gli  altri  7000  distrutti  dalle  mani  de'  sardi, 
i quali  non  erano  più  di  1400,  capitanalida  tre  celebri  duci, 
Tona  de’ Boskcsi,  Furato  de’Giakesi,  P.  (Parasone)  de’ Men- 
kesi  ed  Onroco  figlio  di  Uyotie  giudice  di  Cagliari,  che  vi  giunse 
con  D uomini  per  salvamento  di  suo  fratello  Orlando,  che  poi 
regnò,  ed  allora  trovavasi  dentro  Tarro  per  legazione  del  suo 
padre. 

Le  seguenti  parole  non  presentano  ben  chiaro  il  senso;  ma 
pare  significato  che  i vescovi  concorsero  alla  difesa  mandando 
i servi  che  aveano  ne’  loro  poderi,  il  clero  i suoi  rustici,  così 
pure  i monaci;  che  concorsero  da  tutte  parli  i popoli  di  Ar- 
borea, cd  altri  che  voleano  vendicarsi  su’  saraceni  de’  grandi 
danni  che  aveano  patito  ; e che  siasi  fatta,  presso  la  città  di 
Tarro,  una  grande  uccisione  degli  infedeli. 

Nella  continuazione  di  questi  fatti  di  guerra  mancando  molle 
parole  restano  ignoti  alcuni  altri  particolari,  e solo  s'intende 
che  per  divina  grazia  i sardi  (una  loro  parte)  sorpresi  in  posi- 
zione poco  sicura  , non  solo  scamparono  dal  pericolo , ma 
prodigarono  i saraceni. 

Dopo  le  quali  vicende  narra  il  cronografo  che  venne  la  tran- 
quillità al  regno  di  Operlo,  e che  Dio  lo  allungò  a 40  anni  ; 

Che  ebbesi  un  altro  figlio  chiamato  Aristani , e un  altro 
ancora  che  nominossi  Gunale  ; 

Che  Aristani  successe  nel  regno,  e fu  attristalo  dalle  frequenti 
infestazioni  de’  saraceni,  onde  dovette  stare  quasi  sempre  ar- 
mato e vigile  alla  difesa  del  regno  ; 

Che  governò  il  regno  con  giudizio  e fece  la  via  massima 
dalla  città  (di  Tarro)  sino  alla  prima  via  del  fiume. 
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Le  parole  successive  significavano  forse  aver  lui  edificato  sulle 
terre  de  Muro*  de  Ponte  un  borgo  con  bastioni  e dato  al  luogo  il 
suo  nome  (Aristani);  da  che  sarebbe  nota  la  prima  origine  di 
Aristani,  come  si  è sempre  appellato  dai  sardi  quel  castello,  di- 
messa l’antica  appellazione  clic  aveasi  il  sito  per  la  vicinanza 
al  gran  ponte  antico,  e per  le  rovine  ebe  vi  si  trovavano-,  e 
si  potrebbe  credere  che  se  la  fortificazione  di  questo  luogo 
non  si  sviluppò  in  lungo  giro,  costituì  almeno  una  cittadella. 

Appare  poi  un  vescovo  appellato  Teoto,  che  devesi , a mio 
parere  , mettere  nella  successione  della  chiesa  tarrese  , e si 
nomina  un  certo  Orrocio  (Onroco),  che  cooperò  col  vescovo... 
Ma  non  si  vede  chiaro  in  quale  opera  ; se  non  sia  stalo  nella 
costruzione  dell’indicala  fortezza,  di  che,  come  attesta  il  cro- 
nista, il  popolo  fu  mollo  contento  (cum  salìsfacione  de  poplo). 

Aggiungasi  in  complemento  delle  memorie  di  Aristani  che 
ebbe  una  mal  ferma  sanità  ; clic  però  fu  corta  la  sua  vita,  più 
breve  ancora  il  regno,  di  cui  facea  cessione  al  fratello  Gunale. 

Gunale  avea  sposato  Elena,  figlia  del  detto  giudice  di  Ca- 
gliari , e generato  tre  maschi  , che  si  nominarono  Bosone , 
Artemio  e Mariano. 

Del  secondo  troveremo  memoria  in  altra  parte. 

Essendo  egli  morto  dopo  XVII  anni  di  governo,  sorse  una 
grave  dissensione  per  la  successione,  pretendendo  Bosone  l’im- 
perio per  la  ragione  della  primogenitura  (che  pare  fosse  os- 
servata); mentre  Artemio  avea  il  favore  del  popolo.  Ma  a sedare 
la  discordia,  rimuovere  lo  scandalo  e conservare  la  pace,  si 
interpose  il  detto  vescovo  (Teoto),  e con  la  sua  prudenza 
condusse  le  parti  contrarie  a composizione,  sicché  furono  am- 
bedue istituiti  giudici  del  Luogo,  cioè  di  Arhorea. 

Le  parole  però  che  troviamo  immediate  possono  far  cre- 
dere che  quest’accordo  non  persistesse , e Rosone  ottenesse 
solo  il  regno. 

Narra  quindi  il  cronista  che  in  questo  tempo  ricomincia- 
rono le  infestazioni  de’  saraceni  ; 

Che  il  loro  furore  erasi  rinfcrvorato  spaventosamente  ; 

Che  si  distesero  le  invasioni  sopra  i liltorali  del  regno  di 
Cagliari; 

Che  Bosone  per  assicurare  la  sua  città  di  Tarro  ne  riparava 
ed  ingrandiva  le  fortificazioni; 
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Che  i saraceni  sbarcavano  in  tutte  le  parli  dell’Isola,  c pre- 
davano e distruggevano  molle  città  con  immense  devastazioni 
e stragi  ; 

Che  i sardi  non  perdendosi  d'animo  opponevano  la  più  va- 
lida resistenza,  ed  infine  prevalendo  li  rigettavano  dall’Isola; 

Che  ritornavano  gl'infedeli  nel  secondo  anno  dopo  il  M (1000) 
a nuove  devastazioni  ed  uccisioni,  ed  un’altra  volta  i sardi  li 
eliminavano  ; 

Che  sentendo  gli  isolani  di  troppo  indebolite  le  loro  forze 
mandavano  legali  al  S.  P.  1.,  dal  quale  fu  pregato  il  comune 
di  Pisa  c poi  quello  di  Genova  di  preparare  ajuli  suilicienli  ai 
pcriclitanti  ; 

Che  primi  i pisani  venivano  con  molta  forza  di  ajuli  per 
vendicare  su’barbari  i loro  proprii  danni,  e potevano  co’ sardi 
disfare  i saraceni  e cacciarli  da  tutte  le  parli  dell'Isola; 

Che  ritornato  poco  dopo  con  molte  armi  il  capo  saraceno 
(Muscto),  facea  in  gran  numero  ed  in  molte  parti  di  Sardegna 
danni  irreparabili  ; 

Che  moriva  Bosone  nella  lotta  e non  lasciava  alcun  crede; 

Che  soccorrevano  i comuni  di  Pisa  e di  Genova  , primo 
quello  di  Pisa,  poscia  quello  di  Genova; 

Che  i popoli  di  Arborea  eleggevano  Mariano  di  Pisa,  che  vinse 
i saraceni  nella  sua  età  provetta; 

Che,  essendo  imminente  una  nuova  invasione,  Umberto  ar- 
civescovo di  Cagliari  invocò  le  forze  de’  due  comuni; 

Che  vennero  ausiliari  i pisani  e i genovesi,  c con  le  forze 
riunite  liberarono  i sardi. 

Che  i Tarresi opposero  forte  resistenza; 

Che  in  qucst'allra  guerra,  la  quale  avveniva  cinque  anni  dopo 
la  prima  spedizione  dei  due  comuni  di  Pisa  c di  Genova  , il 
giudice  Mariano  insieme  col  suo  figlio  Orpellino  fece  grandi 
sforzi  per  la  difesa  del  regno  contro  le  genti  saracene; 

Che  finalmente  tutti  i popoli  dell’Isola  restarono  liberati 
dalla  tirannia  di  quel  Principe  saraceno  (Museto); 

Che  Mariano  molto  amato  dal  popolo  regnò  in  Arborea  per 
19  anni  , ma  fin)  male  insieme  col  figlio  per  mani  di  Cornila 
pisano,  il  quale,  venuto  in  Arborea  col  disegno  di  usurpare 
il  regno,  mostrassi  buon  amico  a Mariano,  ed  intanto  il  ma- 
ligno macchinò  l'iniquità,  ordì  il  tradimento,  c poi  fece  valere 
un  falso  testamento; 
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Che  indi  a poco  venne  su  lui  la  incrinila  pena  da  Dio  per 
mezzo  di  Parasone,  re  di  Sardegna; 

Che  tulli  i sardi  sorsero  con  Parasone,  re  di  Cagliari,  contro 
i pisani,  i quali  per  rajuto  dato  pretendevano  il  dominio  del- 
l'Isola, ed  aveano  usurpato  il  regno  di  ciascun  giudice; 

Che  dove  pure  erano  eredi  giusti  . . . mcttea  le  mani  il  co- 
mune di  Pisa,  e spogliava  Pisola  di  tutto  il  buono  che  v’era; 

Clie  trascurava  di  riparare  le  mura  egli  altri  ediPioii  pubblici; 

Che  nè  pur  spendeva  a fabbricar  case  pe’  suoi  oiììciali  nel- 
I Isola,  ma  portava  via  tutto; 

Che  anche  i genovesi  dimoranti  nell’Isola  faceano  simil- 
mente, cercando  il  proprio  utile  e di  quei  del  loro  luogo,  di 
Genova  avarissima  ...  (1)  ; 

Che  i sardi  combinarono  tutto  con  quel  grand’uomo  (Para- 
sone), che  fu  re  di  Sardegna  per  volontà  di  Dio  c con  appro- 
vazione del  S.  P.  dopo  aver  cacciato  tutti  i giudici  di  Pisa  (2), 


(t  ) Ecco  le  parole  poco  onorevoli  che  il  cronista  scrisse  contro  i pisani 
e genovesi. 

Dicea  de' primi  che  prò  auxilio  dominium  captivarunt regnum 

usurpabant  de  omne  judice , ài  finivit  in  dieta  guerra  (Parasonis)  prò 
suo  populo  ; ki  ube  etiam  erant  heredes  justos  (si  sostituiva  il  comune,  e 
non  v’era)  nullani  botiwn  in  insula , ki  desf  oliabant . ...  non  ad  melius... 

reparabant  tnuros , nen  domosy  ner  fabriros totum  foras  esporla - 

bant.  Et  etiam  januenses  k'illohe  morabant  totum  fererunt  simile  ad 
bonum  ipsorum  et  de  suos  de  suo  loro , de  Janua  avarissima 

(2)  Il  cronista  qualifica  pisani  i tre  Giudici  qui  nominali  , quali  furouo 
qualificali  Mariauo  e Manfredo;  e non  ostatile  io  persisto  nella  min  opi- 
nione che  veri  pisani  fossero  soli  Manfredo  e Baldo . gli  altri  di  sangue 
sardo,  i quali  si  poterono  appellare  pisani,  perchè  o da  grnu  tempo  dimo- 
ranti in  Pisa  o anche  ivi  nati. 

A confortare  questa  asserzione  io  noterò  che  i nomi  di  Cornila  e Ma- 
riano erano  in  moU’uso  tra  le  famiglie  sarde,  in  nessuno  tra  le  pisane; 
e rammentando  al  lettore  che  Ira’  figli  di  Operto  v’era  anche  un  Mariano, 
dirò  almen  probabile  che  il  Mariano  di  Pisa,  cui  già  vecchio  eleggevano 
gli  arboresi  in  loro  Giudice,  fosse  fratello  del  defunto  Rosono.  Insistendo 
su  questo  soggiungerò  che  un  pisano  potea  essere  imposto  agli  arboresi  , 
ma  non  eletto  da  essi;  che  però  se  gli  elettori  d’Arboren  chiamarono  al 
regno  Mariano,  già  provetto  in  età,  e se  piuttosto  nominarono  lui  vecchio, 
che  non  un  altro  di  età  più  ferma,  quale  voleasi  in  tempo  di  tanto  peri- 
colo per  la  feroce  guerra,  in  cui  si  ostinarono  i saraceni,  devono  essere 
stati  obbligati  a ciò  da  una  potente  ragione,  la  quale  non  poteva  esser 
altra  che  il  rispetto  al  diritto  che  datagli  la  sua  nascita. 
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essi  erano  Gomita  (di  Torre),  Baldo  (di  Gallura)  ed  il  so- 
praddetto Cornila  (d’Arboren  ) , come  meglio  spiegavasi  nel 

capitolo  de  I e del  detto  gran  Re  , e nolavasi  nella 

Cronaca  di  Torbeno,  la  quale  ...  fu  ritrovata  giusta  e con- 
cordante in  tutto  ...  ; 

Che  nel  tempo  del  suo  regno  il  sopraddetto  re  Mariano  fu 
molto  malveduto  dai  due  Re  pisani  (di  Torre  e di  Gallura)  ; 

Che  grandemente  si  onorò  col  merito  di  molte  buone  opere, 
di  molli  provvedimenti  morali,  c di  aver  ristorali  i propugna- 
coli di  Tarro  (t)  ; 

Che  accadde  nel  suo  tempo  un  gran  terremoto,  il  quale  di- 
strusse gran  parte  de’  muri  con  danno  di  500  persone  tra 
vecchi  e fanciulli  ; 

Che  sgombrando  allora  le  rovine  di  due  grandi  torri  (dove 
erano  cento  uomini,  de' quali  si  salvarono  XXV11I)  si  trovò 
un  gran  tesoro  di  monete  d’oro  ed  altre  , ed  armi  c scudi, 
usati  dai  greci  e dai  romani; 

Che  il  buon  Mariano  lasciò  all’università  (al  consiglio  del  mu- 
nicipio di  Tarro)  per  la  fabbrica  delle  nuove  mura in 

una  le  monete  del  tempo  di  Jolao  c degli  antichi  greci,  nella 
seconda  le  monete  de’  Cesari 

Alcune  memorie  del  medio  evo  posteriori  al  1000. 

11  primo  e più  importante  de’  monumenti  recentemente  rin- 
venuti è quello  che  nel  1853  pubblicavasi  dal  sig.  Ignazio  Pil- 
liti!, paleografo  degli  archivi  regii  di  Cagliari , con  le  oppor- 
tune illustrazioni,  c porta  una  lettera  del  vescovo  di  Cagliari 
Umberto,  scritta  nel  1022  per  direzione  d’un  suo  inviato,  con 
l’aggiunta  di  alcune  note  del  Ricoglitore  di  questo  e di  altri 
documenti,  che  erano  compresi  in  un  codice  cartaceo. 

Daremo  in  volgare  la  lettera  e le  note,  rimettendo  alla  detta 
operetta  del  Pillilu  chi  volesse  veder  il  testo  originale. 

Trovansi  in  primo  luogo  le  parole  del  Ricoglilore,  più  poche 
però  che  furono,  perchè  mancano  le  prime. 


(t)  Da  che  in  piccol  trailo  di  tempo  vediam  più  voile  notata  nella  Cro- 
naca la  ristaurazione  delle  bastile  di  Tarro,  par  lecito  inferire  che  almeno 
altrettante  volle  se  ne  sia  tentata  dagli  infedeli  l'esptignaiione. 
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11  quale  ragionando  dell'originale  della  lettera  dice»,  die  la 
carta  o pergamena,  dove  contenevasi , pareva  intera,  nè  sospett  t 
o viziata  in  alcuna  parte;  che  essendo  già  appartenuta  all'ar- 
elùvio  di  s.  Maria  de  Cluso  (chiesa  principale  del  castello  «li 
s.  Gillia),  fu  poi  riposta  in  quello  de'  frali  minori  di  questa 
città  (Cagliari);  che,  siccome  appariva  a prima  vista,  era  stala 
scritta  intorno  all'anno  1000  e in  qua,  c conteneva  un  me- 
moriale cilcrato  di  difficilissime  e insolite  abbreviazioni,  le  quali 
più  veramente  erano  contrazioni  di  parole,  fatte  o dal  can- 
celliere per  amore  di  brevità,  e certamente  col  consenso  del 
nunzio,  il  quale  aveva  in  mente  tutte  le  commissioni,  o da 
qualche  Iransunlisla  assai  accorto,  cui  mancasse  il  tempo  per 
scriver  intere  le  parole,  col  proposito  di  riscriverle  complete 
quando  ne  avesse  il  comodo. 

Il  tenore  del  suindicato  memoriale  è qual  segue: 

« Constando  a tutti  da  una  luminosa  esperienza  e da'  falli 
degli  uomini  più  prudenti,  che  per  la  saggezza  d'uri  abile  am- 
basciatore si  conservano  molte  città  c castella,  se  per  procu- 
rare protezioni  c alleanze  alle  medesime  usa  idonee  e persua- 
sive parole  ; così  come  pratica  un  servo  buono  e fedele  , il 
quale  per  partecipare  delle  giojc  del  suo  padrone  e per  es- 
sere da  lui  avvantaggialo  nella  fortuna  riceve  nelle  orecchie 
gli  orali  mandati  c li  ripone  ne'  penetrali  della  mente  e del 
cuore,  per  metterli  fuori  al  proprio  tempo  e fedelmente.  Ma 
perchèjse  per  l'umana  fralezza  , o per  la  malignità  del  de- 
monio, si  ottenebri  la  mente  sopra  alcuna  parte  del  suo  man- 
dato, o si  sottragga  alla  vista  del  nunzio  qualche  circostanza, 
sarà  la  sua  legazione  sterile  di  buon  frutto:  pertanto  a ciò 
non  si  avveri  un  simil  accidente  ho  stimato  per  sicurezza 
della  memoria  di  scrivere  questa  istruzione,  opponendo  questi 
ricordi,  come  uno  scudo  contro  la  fraudolenta  malizia  del 
demonio  ». 

Capo  I. 

« Giunto  in  Genova  e fatti  tutti  gli  ordini  clic  ti  furono  dati , 
dirai  a mio  nome  al  console  Rainieri  che  risponda  al  suo  amico, 
cortigiano  del  potentissimo  re  Umberto,  conte  nell’agro  di  Sa- 
voja,  che  la  mia  piccola  persona  non  basta  a toccare  l’altezza 
di  quello  splendido  onore,  come  senza  il  merito  di  buone  opere 
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non  si  può  poggiare  al  cielo  ; che  non  è «legno  un  povero 
sacerdote  di  prestare  un’altra  volta  all'invittissimo  Re  i suoi 
meschini  servigi  ...  . c che  egli  (il  cortigiano)  si  inganna 

e non  bene  influisce  nel  cor  del  Re,  se  lo  volge  verso  un 
picco!  isolano,  umido  d’acqua  marina,  e nascosto  tra  le  basse 
alghe,  mentre  lo  stesso  Re  può  tra  gli  uomini,  o de’  suoi  stati, 
o delle  altre  più  nobili  contrade  del  regno  d’Italia,  illustrate 
dalla  magnificenza  della  altezza  sua  e de’  suoi  avi,  scegliere  al 
suo  proposito  persone  di  maggior  riputazione  e dottrina:  e 
che  se  mio  fratello  llfredico  alla  esortazione  degli  amici  si 
pose  al  servigio  dcll’inviltissimo  di  lui  padre  il  conte  V.  O, 
(Gugl.  Ottone)  , così  avveniva  per  lina  certa  coazione  e per 
la  disparità  del  suo  carattere  dal  mio.  La  quale  sua  determi- 
nazione se  non  fu  approvata  da  me  , che  meglio  di  lui  co- 
nosco l’invidia  e l’instabilità  degli  uomini  (sebbene  finora  abbia 
egli  avuto  gran  successo  co’  suoi  poemi  e sia  rimasto  immune 
stalle  calunnie,  le  quali  però  non  gli  potranno  mancare);  così 
lio  deliberato  di  ricusare  con  la  più  forte  resistenza.  Ed  an- 
cora se,  come  so,  qucll’otlimo  Re  così  facesse,  consiglialo  dallo 
stesso  amico,  per  reintegrare  il  mio  onore  e rendermi  indenne, 
gli  risponda,  che  io  non  ho  sofferto  alcun  danno,  nè  perduto 
nessuna  parte  del  mio  onore,  essendo  la  mia  coscienza  paga 
nella  persuasione  della  innocenza,  per  cui  il  Signore  mi  scelse 
nella  mia  stessa  patria  la  sposa,  che  io  tengo  stretta  al  mio 
corc  ed  amo  , e amandola  non  coltiverò  le  lettere  che  per 
illustrarla. 

« Agli  altri  consoli  singolarmente  presenterai  i miei  saluti  e 
l’assicuranza  della  mia  costante  amicizia. 

Capo  II. 

« Arrivato  in  Roma,  e visitandovi  la  famiglia  del  nobilissimo 
Enrico  Cao,  attcsterai  a quei  signori  l’affezione  viva  del  mio 
core,  l'ammirazione  della  loro  carità,  il  profondo  amore  e la 
degna  riconoscenza  della  nostra  Isola  alle  loro  benemerenze, 
delle  quali  resterà  immortale  la  memoria. 

« Riferirai  che  si  hanno  sempre  a temere  nuovi  pericoli,  seb- 
bene non  si  abbiano  particolari  novelle,  da  quel  sanguinario 
crudele  Musato;  li  pregherai  in  ogni  miglior  modo  perchè  persi- 
stano nella  loro  intercessione  appresso  il  nostro  Papa  , onde 
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sarà  eterna  f^foria  alla  santa  chiesa;  e rammenterai  a'  medesimi 
i grandi  mali  che  alcuni  fedeli,  massime  di  questa  città  di 
Cagliari,  hanno  con  ammirabil  costanza  sopportato,  la  fame, 
i martini  e le  dolorose  torture,  alla  cui  memoria  l'anima  inor- 
ridisce, e quanl’altro  in  tal  proposito  saprai  dire  che  valga  a 
destar  la  loro  compassione;  e sarebbe  la  distruzione  delle  città, 
la  rovina  degli  antichi  templi  cc.  I sardi  percossi  ognora,  Dia 
non  mai  totalmente  vinti,  si  afforzeranno  nella  loro  natura  belli- 
cosa, quando  sicno  più  potentemente  sussidiati , e faranno  con 
gli  alleati  nuove  maraviglie  , quali  fecero  ne'  giorni  non  ha 
guari  trascorsi. 

Capo  111. 

Vorrei  che  non  ritardassero  ancora  per  molto  i legati  (pon- 
tifico) per  conoscere  c mettere  un  rimedio  alla  iniqua  con- 
suetudine di  coloro,  che  non  temono  di  turbare  i nostri  pes- 
simi monaci  c degni  di  ogni  riverenza  per  la  dottrina,  ed  an- 
che il  cenobio  ; di  esercitare  giurisdizione  sopra  essi  c di 
imporre  gabelle  c tributi,  sebbene  sotto  i Giudici  predeces- 
sori sicno  stali  privilegiati.  Fa  dunque  che  si  affrettino  a queste 
parli,  e se  questi  malvagi  non  si  emendino  sicno  percossi  dalla 
mazza  della  censura. 


Capo  IV. 

Dirai  in  secondo  luogo  che  la  chiesa  di  s.  Maria  nella  Costa 
Vetuliana  presso  Cagliari,  già  da  60  anni  incominciata  da  Or- 
lando giudice  cagliaritano,  poi  distrutta  da’  barbari,  or  si  co- 
mincia a riedificare  in  più  splendido  disegno,  per  la  quale  lo 
stesso  Enrico  fu  pronto  a dare  tre  libbre  e quattro  oncie  di 
oro;  che  si  ristaura  pure  a mio  conto  il  grande  spedale  presso 
di  s.  Cecilia,  già  eretto  dal  giudice  Gublino  dopo  la  legazione 
del  vescovo  Paolo  c dell'abate  del  Sasso  in  salisfazione  de'  pec- 
cati suoi  e del  suo  popolo. 

Capo  V. 

Dirai  in  terzo  luogo  il  fatto  di  Filippo  Attiene,  nobilissimo 
cagliaritano,  figlio  di  Ugone,  esattore  del  Giudice,  il  quale  per 
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In  misericordia  di  Dio,  delia  quale  è infinita  la  grandezza,  tro- 
vandosi in  pericolo  di  morte  per  calunnia  de' suoi  nemici,  fu 
liberato  dalla  testimonianza  d’un  infante  e riconosciuto  inno- 
cente; per  il  qual  fatto  lasciava  a’  parenti  del  bambolo  l’intera 
armatura  cavalleresca,  l'usbergo  c l’elmo;  e deliberato  di  non 
più  militare  nell'ordine  equestre  della  Fortuna  di  Brescia  cdi 
servire  alfisliluto  del  medesimo  indirizzando  i viandanti,  rad- 
drizzando i torli,  difendendo  le  fanciulle,  per  avviarsi  nella 
umiltà  religiosa  più  dirittamente  e sicuramente  tra  questo 
mondo  selvaggio  verso  il  cielo,  e cosi  avviato  giugnervi , fere 
professione  monastica  nel  cenobio  di  suo  fratello  nel  giorno 
della  mia  consecrazionc,  al  quale  io  farò  sempre  favore,  perchè 
lo  so  caro  a’  parenti  di  Enrico  e loro  alfine. 

VI. 

« Finalmente  consegnerai  ad  essi  questo  antichissimo  stri/ma 
di  difesa  , che  avea  loro  promesso  e che  essi  conserveranno 
per  memoria  della  nostra  chiesa. 

Seguono  le  notazioni  del  Ricoglitore  delle  memorie,  il  quale 
significa  anzi  tutto  clic  « Questo  stegma  era  cucilo  al  foglio 
originale  de’  Ricordi,  c aveanc  come  avea  saputo  meglio  imi- 
tarne i caratteri,  la  forma,  la  figura  ». 

Soggiunge  poi  e protesta  di  sapere  che  siffatti  stegmi  si  ri- 
novavano  ogni  anno  in  ciascuna  casa  per  difesa,  che  questa 
consuetudine  era  in  pratica  in  tutta  l’estensione  della  chiesa 
cagliaritana  , e che  ciò  constava  dalla  cronaca  che  erasi  ci- 
tala (nelle  parli  che  mancano  del  cartario)  c da  un  anti- 
chissimo privilegio  del  metropolitano. 

Quindi  in  confermazione  delle  parole  di  Umberto,  clic  pro- 
metteva potentissima  la  cooperazionc  de'  sardi , se  fosse  loro 
mandato  un  opportuno  soccorso,  scrivea  queste  parole: 

« Furono  ammirabili  i fatti  militari  de' sardi  contro  i mauri 
e questi  furono  sempre  vinti , sebbene  a quelli  mancasse  ogni 
ajulo,  eccetto  nel  tempo  di  Musato  quando  dominarono  sopra 
molte  parti  dell'Isola,  come  si  narra  nelle  predette  cronache, 
dove  l'infedele  vedesi  assomigliato  ail'impcratore  Diocleziano 
persecutore  della  chiesa  cagliaritana  ». 
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Il  citalo  paleografo  Pillitu,  che  scrisse  un  largo  commento 
sopra  questa  lettera,  trapassava  poi  alcune  questioni  d’impor- 
tanza, perchè  non  dicea  una  sola  parola  sul  Principe,  che  al- 
lora reggeva  il  giudicato  di  Cagliari  , sebbene  se  gli  offrisse 
l’occasione,  quando  riferiva  le  querele  dell’arcivescovo  Umberto 
sulle  soperchierie,  usa  te  dagli  officiali  dell'amministrazione  coni  ro 
il  cenobio  di  Cagliari,  non  ostanti  i munilburbi  che  si  cran  dati 
dai  giudici  predecessori;  nè  in  altro  rispetto  diede  ragione 
della  nessuna  menzione,  che  volle  fare  il  detto  prelato  , del 
giudice  che  allora  podeslava  in  quella  primaria  provincia. 

Per  supplire  alla  sua  omessione  dirò  queste  mie  congetture; 

Che  nel  1022  tenesse  il  principato  di  (Cagliari  lo  stesso 
Ugonc,  il  quale  nella  serie  dei  tempi  fu  indicato  sotto  il  1021  e 
qualificato  nelle  memorie  signor  di  Corsica  e giudice  di  Cagliari; 

Che  non  siasi  mentovato  nella  lettera  dell’arcivescovo,  per- 
chè assente  allora  dall’Isola  si  trovasse  nel  suo  stato  di  Cor- 
sica , e forse  ancora  perchè  poco  ben  veduto  da  lui  per  le 
angherie  permettesse  contro  i ccnobiti  e per  la  sua  slranianza. 

Sorgerebbero  qui  altre  due  questioni;  l.°  se  i tre  giudici 
di  Cagliari  e signori  di  Corsica,  che  sono  nominali  nel  primo 
quarto  del  secolo  xi  fossero  discendenti  di  quel  Berlingerio 
o Berengario,  che  nei  primi  anni  del  secolo  x si  qualificava 
signore  di  Sardegna  o di  Corsica  nel  diploma,  che  accennammo 
e riferimmo  col  Muratori  all’anno  902?  2.°  se  questo  Beren- 
gario fosse  della  dinastia  della  Sardegna,  la  quale  avesse  poi 
ottenuto  la  Corsica;  o della  dinastia  di  Corsica,  cui  si  fosse  ag- 
giunta qualche  giurisdizione  sulla  Sardegna? 

Una  od  altra  delle  due  questioni  nella  deficienza  che  paliamo 
di  relativi  documenti  , resterà  senza  la  desiderata  soluzione. 

Se  può  essere  stato  che  i tre  nominati  nel  secolo  xt,  Ugone, 
Guglielmo  e un  altro  Ugone , signori  di  Corsica  e giudici  di 
Cagliari,  sieno  discesi  dal  Berlingerio  del  902,  signore  di  Cor- 
sica e di  Sardegna;  egli  è evidente  che  può  essere  stalo  al- 
trimenti e sieno  stati  non  discendenti,  ma  successori  di  questo. 

E sulla  seconda  questione  l'animo  resta  parimente  ambiguo, 
perche  la  stessa  possibilità  sta  per  una  cd  altra  supposizione, 
c può  essere  stato  che  alcuno  dei  discendenti  di  Gialeto  ab- 
bia acquistato  il  dominio  della  Corsica  ; cd  egualmente  che  la 
famiglia  investita  del  principato  della  Corsica,  abbia  poi  otte- 
nuto o tutta  la  Sardegna,  o sola  la  provincia  di  Cagliari. 
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Memorie  e documenti  di  cose  politiche. 


Nella  prima  lettera  di  Fallili  a Mariano  di  Arborea,  conte- 
nuta nella  Pergamena  I di  Arborea,  trovatisi  due  scritture 
desunte  dal  cartario  di  Brontero  sopra  le  giuste  pretese  di 
Gomita  al  regno  di  Gallura,  usurpalo  da  Ottocore. 

La  prima  contiene  la  relazione,  che  liberto  Spano,  inviato 
segreto,  come  pare,  di  Ollocore  , tiranno  della  Gallura,  a 
Manfredo  Grugno,  figlio  di  Enrico  Grugno  di  Pisa  , cancel- 
liere del  giudice  di  Cagliari  , fece  al  cancelliere  di  esso  Ot- 
locore;  alla  quale  era  premessa  , come  fu  notato  dal  Fallili  , 
la  certificazione  delle  parole  seguenti,  come  veramente  dette 
dallo  Spano. 

Questi  cominciava  da  ripetere  tutte  le  questioni,  che  ebbe 
mandalo  di  movere  a Manfredo:  se  Torgolorio  avesse  accettalo 
di  essere  mediatore  in  favore  di  Cornila  presso  i comuni  di  Pisa 
c di  Genova  ; se  avesse  volto  quei  comuni  a soccorrerlo?  Qual 
opinione  avessero  palesala  i comuni,  quali  domande  proposte,  e 
quali  promesse  fossero  stale  falle  ila  Cornila  ai  medesimi  ed 
a Torgolorio?  Se  Manfredo  sapesse  queste  ed  altre  cose  sul 
proposito  ? 

Ai  punti,  su' quali  volessi  risposta  da  Manfredo,  succedono  le 
parole  di  costui,  e sotto  queste  leggesi  la  copia  della  lettera,  che 
Cornila  avea  mandalo  per  un  suo  messaggere  a Torgolorio. 

« llelatio,  quarn  dal  llberlus  de  Spano  Ambaxiator  Judicis 
» Oihocoris  ...  de  bis  que  viva  voce  inlellexit,  in  posse  Can- 
ti cellarii  dicli  Oihocoris  . . . 

» Et  primum  dixit:  quod  dixit  ad  Manfrcdum  quod  dictus 
n .Index  Torchilor  (Olhocor  (I))  bene  scil  quod  Cornila,  fìlius 
w Constanlini,  implorava  prolcctioncm  ab  Jiidicc  Callari  Tor- 
li godorio  et  prò  suo  medio  habere  et  procure!  ei  amicilias 
» coni  communi  pise  et  januc  ad  faciendam  guerram  dicto 
» Olhocori  prò  j ure,  quod  dictus  Cornila  dieil  habere  in  re- 
« pgno  Gallure,  et  Torchilor  velici  habere  partes  de  liac  guerra 
u et  demandavi!  si  impegnasse!  illa  communia  dica!  et  que 


(t)  Sostituisco  Olhocor,  perchè  si  accenna  a lui  e non  a Turrhitore. 
L'errore  pare  dell'amanuense  che  fece  il  transunto  letto  dal  Pillitu. 
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» sunt  promissioncs,  quas  diclus  Gomita  intendil  faceread  «lieta 
» communia,  sive  ad  dicium  Judicem  prò  ferendo  eorum  adju- 
» torium  inter  colligatos  ; si  e ti  a m sciret  hec  aut  alia  de  diclo 
» .Indice  ». 

« Ad  quam  demandam  prefalus  Manfredi»  respondil  : Ad 
» jussionem  et  volunlatem  donni  Olhoeoris  , ad  qtiem  sum 
» obligatus  propter  amorem , quod  titilli  monslravit  quando 
» liabuit  in  venationibus  faiconum  et  equilalionibus,  omnia 
» que  mihi 'recomendavil  feci;  et  sic  respondebis  ad  dietimi 
» Judicem:  quod  dictus  Cornila  inisit  suos  ambaxiatores  pre- 
» fato  Judici,  quoti  audivi  a filiti  noiarii  elicti  Torgolhori  qui 
» est  juvenis  et  cum  donis  occulte  tradidil  mihi  scribcrc  ipsaiu 
» litcram  Comite,  quam  trado  in  elTeclu,  ila  quod  consolelur. 
» Dixit  etiam:  Scio  quod  Ambaxiatores  misil  ad  Guaflreduin 
» Arehiepiscopum  Callaritanum  et  quod  aliquod  novum  prò 
» nuncb  non  est  quod  possil  prejudicare,  quia  ex  nunch  com- 
» munc  pise  est  valile  occupatum  in  cxpedilionem  miltendain 
» centra  Mauros  insularum,  in  qua  etiam  ego  venire  balieo, 
» et  propter  hoc  non  potest  accipere  partrs  bis  temporibus 
» cum  dicto  Cornila:  et  in  quanlum  ad  commune  Janue  nul- 
» lum  adiulorium  potcrit  Tort|uilor  promillcre,  per  quoti  ipse 
» scit,  ut  dixit,  quod  idem  non  placet  de  hac  occupatione 
» scandalosa,  quod  merctur  salisfactionem  per  alios  principes 
» mundi,  per  quoti  ipse  Torehitor  et  atl  favorem  Comite  prò 
» hac  justa  causa  proinisil  ad  eurn  in  alia  circumbstantia  ad- 
ii julorium  et  amicitias  prò  occupatione  sui  repgni.  Et  dixit 
» quod  iufratantiim  Olhocor  sii  securus,  quoti  per  aliquol 
» annos  non  erit  nioleslalus  vel  lurbatus  , sed  putet  quod 
» habeat  facerc  in  futurutn.  Et  si  dictus  Olhocor  vull  vivere 
» securus  in  rcpgno  presenti  procuret  amicitiam  cum  ipso 
» Gomita  et  aliquos  honorcs  vel  onus  ad  eum  comminai  ila 
» quod  non  doleat  in  futurum.  Quod  si  de  bis  non  sit  coll- 
ii teulus  Gomita  ex  lunch  convenit  eum  socium  Tacere  im- 
» pariter  in  diclu  judicalu  et  insimul  repgnare.  Quod  in  si- 
» milibus  circumbstanliis  seleni  Tacere  iti  principes  ad  fìnien- 
» das  discortlias  et  previdendum  sinistrum  exitum,  sicut  in  bis 
» ullimis  temporibus  factum  est  in  repgno  turritano  , quoti 
» sepius  audivi  a patio  meo  Henriguo  et  ab  aliis  majoribus 
» sardis  ultra  L\  annos,  et  spccialilcr  tempore  Baraseli»  regis 
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» Sardinie,  qui  ad  reparandas  discordias  sui  populi  prò  rationc 
» alterius  judicalus,  scilicct  de  Arborea,  qui  cliam  potestà  bai, 
» sociavit  cuna  quodain  Torchitorio  de  liliale,  ad  quein  dcdit 
» curain  rcpgni  de  Arborea.  Idem  ad  repacificandum  populum 
» de  Gallura  qui  propler  virtutes  et  bollitatelo  sui  filii  Audrec 
» Tanche  volebat  eligere  in  regem  et  judicem  suoni;  propler 
» quod  Barasonus  aceepit  eumdem  fili  uni  in  socium  per  re- 
» pgnandiim:  que  si  mi  I in  alii  principes  terre  in  his  casibus 
» facilini  prò  evitanda  dapna  et  pericola  guerre.  Et  hoc  fa- 
ll cere  liabel  in  hac  circumbstantia  ipse  Othocor,  quia  futura 
» sunt  incerta.  » 

«...  Lillera  presentata  ad  Judicem  et  Regem  Torcliolo- 
» riunì  ad  Andrea  Fara,  sapiente  Gallurc,  ambaxiator  donni- 
» celli  Cornile: 

» — Magna  est  potestas  tua  et  cor  et  virlus  pcrvenil  ad 
ii  oinnes  parles  et  principes  terre,  propler  quod  grandes  ami- 
li cilias  comparasti  libi  et  amicasti  cum  communi  pise  et 
» janue;  propterea  bene  est  quod  Deus  in  tanta  te  posuit 
» potestate  ita  quod  possis  adiulorium  prebere  ad  oppressos. 
» Pro  rnea  oppressione  ego,  prò  usurpatone  mei  judicatus  , 
» quod  jam  est  notum,  ad  Inani  poteslatein  recurrere  haboD 
» prò  defensionc  de  meis  juslis  ralionibus  , que  suol  liec. 

li  Et  primum,  quando  eram  puer,  crudelis  Torchitor  prò 
» suo  malicioso  ingenio  per  certas  personas  fecit  dicere  ad 
» fralrcm  nicurn  donnum  Saltarum  bone  memorie,  qui  tunch 
a temporis  jam  poleslabat  per  duos  annos,  coni  falsis  calup- 
» tiiis  quod  tcmplassem  ruinam  ipsius  Saltali  consiliatus  et 
» adjulus  a magnis;  quod  ipse  Saltarus  prebendo  (idem,  quia 
» non  suspicabalur  de  Torgolorio  qui  crai  aslulus  et  fingebat, 
» misi l me  in  carcerem  et  per  duos  annos  tenuit  usque  ad 
» LWMUI  , ubi  moriebar,  si  Saltarus  non  csset  monitus  a 
» quadam  mea  baulia  de  mea  proxima  morte  , per  quod  li- 
» beravil  me  et  repacificavit,  sed  semper  caulus  erat  et  super 
» me  vigilabat , nec  permillebal  cum  omnibus  comunicare, 
» quia  nullus  de  palacio  audebal  dicere,  nec  revclabat  propler 
» melum  predici!  Torgotorii,  que  omnia  ipse  faciebat  . . . . 
» me  dcspcrdcrct  et  usurparci  repgnum,  quia  Saltarus  judi- 
» cabalur  a sapicnlibus  impolcns,  sicul  mortuus  Saltarus  be- 
li nius  ...  et  occiso  meo  curatore  occupavil  repgnum.  Secundo 
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» aulem  in  liis  ullimis  temporibus,  quando  nullus  alius  poterai 
» contendere  repgnuni  meum,  lunch  suscitatus  est  Othocor  et 
» cum  nulla  ratione  cum  grandi  violenlia  et  forciose  cum 
» multa  gente  armata,  quia  dive»  multo  crat  et  potcns,  quod 
» non  oblinuil  tempore  embarcationis  dicti  fra  tris,  raisit  se  in 
» polcslalem  contra  otnnes  aucloritales  et  consueludines  et 
» rcgulas  clectionis,  quam  hoc  factum  successionis. 

» In  bis  meis  angustiis  desperans  de  raro  repgno  sino  de- 
li fensatoribus  aut  adjutorio  ad  luam  polestatcm  refugio,  et 
» quia  hoc  cognoscis  qui  siinilia  passus  es,  quando  a Torbeno 
» subraptum  fuil  regno m limili  cattar,  quod,  Deo  propinante 
>>  et  adjuvantibus  tamen  lam  communi  de  pisa  , quam  de 
» janua,  cum  grandi  honore  recuperasti,  quod  amicum  tu  fa- 
ll cias  et  communc  pisc  et  janue  mihi,  aut  solum  communc 
» pise,  aut  solimi  communc  ile  janua,  et  tale,  quale  libi  videtur 
>i  faciendum.ad  prebendum  adjutorium  et  recupera ndum: quod 
» opus  evidenler  redundabit  in  grandi  lionorc  lui  et  in  die— 
» tornili  coromunium,  que  semper  Deus  prosperabil  et  da  bit 
» victorias  conira  Mauros  sui  nominis  inimicos.  Quod  si  hec 
>i  obtinebo  et  tantum  per  me  facies  promitlo  libi  et  cujus- 
>i  dunque  de  diclis  connnunibus  et  obligor  ad  quaicscumquc 
» concordias,  alligancias,  eonvcnciones  et  omnia  alia,  que  ex- 
» pedire  videbuntur.  Ante  omnia  et  promitto  obedicntiam  cui- 
» ciimque  de  diclis  communibus  et  jurabo  fidclilatcìn  et  in 
» rcngraciamenluin  tribuere  porciones,  quas  convcnerimus  ile 
» meis  inlroitibus  omnibus,  quos  bubebo  vini,  frumenti,  ordei 
» et  alioruin  frucluum,  necnon  salinarum  et  mincraruni.  Pro- 
li mitto  etiani  concedere  unicuique  omnes  franquitales»  liberas 
» mansione*  et  moras  negoliationis  mercatori  bus  et  alia,  que 
» pacisci  voluerint  cum  quacumque  imposicionc  penarum  ad 
a adimplemenlum  niearuin  obligationum  : necnon  etiam  sa- 
li tisfacere  omnes  expensas  et  alia,  que  oceurrerenl  prò  geli- 
li tibus  armigeri*  , ballisti-eros  et  aids  hominibus  arnialis,  et 
» nliis  faciendis  occasione  guerre.  Proplerea  te  precor  quoti 
» in  bis  mi  hi  adjutonuili  prebeas  et  auiicitias  procurcs  ad 
» opus  prcfatuin  , quod  Deo  erit  gralum  et  omnibus  princi- 
» pibus  terre,  et  fulem  prebeas  ad  bas  meas  anguslias,  sicut 
» etiam  intclliges  a latore  presenlis  per  voceni. 

m Datum  in  ville  donne  Padultse » 

l i Disio h Gcojr.  re.  Voi-  XVIII  ter. 
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Ila  queste  memorie  consta  quello  che  si  congetturava  , ed 
era  che  fossero  in  uso  ambascierie  niente  solenni  , quali  fu- 
rono la  legazione  «lei  sapiente  Andrea  Fara,  mandato  dal  don- 
nicello  di  Gallura  Cornila  al  re  Torgotorio  di  Cagliari  per 
supplicarlo  di  suo  patrocinio  c mediazione  presso  i comuni 
di  Pisa  e di  Genova;  e la  missione  di  Uberto  Spano,  spedilo 
ila  Oltocore,  giudice  di  Gallura,  al  cancelliere  del  re  di  Ca- 
gliari per  esplorare  le  domande  fatte  da  Cornila  in  suo  danno, 
e sapere  le  intenzioni  di  Torgotorio  in  suo  riguardo. 

Riconosciamo  in  secondo  luogo  che  anche  in  quei  tempi 
erano  usale  le  arti  di  bassa  politica,  che  abbiarn  veduto  pra- 
ticale da  alcuni  governi  , i quali  si  procuravano  amici  se- 
creti e corrispondenti  negli  officiali  di  altri  governi,  quando 
erano  persone  sitTatle  che  si  lasciavano  obbligare  nella  loro 
avarizia  con  ricche  rimunerazioni , c nella  vanità  con  onori- 
ficenze c cortesie. 

Nel  caso  presente  vediamo  Manfredo  fatto  ligio  ad  Oltocore 
per  le  lusinghiere  gentilezze  usategli  da  costui  in  occasione 
di  non  so  quali  cavalcate  c caccie  al  falcone;  ed  in  questo 
ossequio  o servilità  tutto  intento  a sedurre  con  regali  il  gio- 
vine figlio  del  uolajo  del  re  Torgotorio  per  sapere  dcli’am- 
hascial»  di  Gomita  ed  aver  copia  della  lettera  ilei  medesimo; 
e possiamo  intendere  che  il  uolajo  del  Giudice  era  suo  se- 
gretario privalo,  e sapea  tutti  gli  affari  che  si  trattavano  im- 
mediatamente col  medesimo,  i quali  restavano  ignoti  al  can- 
celliere se  il  Principe  stesso  non  ne  gli  facesse  comunicazione. 
E infatti  del  ricorso  di  Gomita  e della  sua  lettera  con  la  ri- 
sposta.del  re  Torgotorio  era  totalmente  ignaro  il  cancelliere, 
e se  volle  saperne  per  rispondere  al  Principe  di  Gallura  do- 
vette corrompere  quel  giovine. 

Argomentiamo  pure  della  molta  influenza  che  aveva  l'ar- 
civescovo di  Gagliari  nelle  deliberazioni  del  governo,  se  a lui 
si  raccomandava  il  donniccllo  Gomita  per  un  suo  particolare 
nunzio  acciò  piegasse  l'animo  del  Principe  verso  di  lui,  e so- 
stenesse la  giusta  sua  causa.  E veramente  granile  doveva  es- 
sere la  sua  autorità,  se  nel  consiglio  del  medesimo  egli  pii— 
maggiava  , e se  gli  altri  vescovi,  che  erano  essi  pure  consi- 
glieri, facilmente  consentivano  a lui  loro  capo,  come  avranno 
pur  fallo  volentieri  i grandi  dello  stato  , clic  erano  chiamali 
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alle  più  importanti  conferenze,  per  la  riverenza  che  sentivano 
verso  lui  e per  l’opinione  «Iella  sua  sapienza. 

Siamo  poi  accertali  della  gran  riputazione,  che  il  re  Tor- 
gotorio  godeva  allora,  «li  potenza  c «li  bontà  ; come  pure  «lei 
rispetto  e «Iella  benevolenza,  che  gli  mostravano  i governi 
esteri,  quelli  segnatamente  delle  due  repubbliche  di  Pisa  e di 
Genova. 

Vediamo  una  prova  della  sua  giustizia  c della  prudenza  po- 
litica nell’aver  riconosciuto  i diritti  «lei  donnicello  Gomita  , 
biasimato  l'usurpazione  di  OUncorc,  ma  differito  la  sua  opera 
in  favore  del  donnicello  a tempo  più  opportuno  , quando 
avrebbe  potuto  persuadere  il  comune  di  Pisa  a sostenere  ef- 
ficacemente le  ragioni  di  lui.  E se  l’accomodamento  che  3 
cancelliere  Manfredo  proponeva  all'inviato  Spano  fu  pensiero 
dello  stesso  re  Torgotorio  nel  suo  desiderio  di  migliorare  la 
condizione  di  Cornila  c di  evitare  le  calamità  della  guerra,  clic 
sarebbesi  dovuta  fare  per  cacciar  «lai  governo  di  Gallura  l’usur- 
patoiv,  si  avrebbe  in  questo  una  novella  lo«le  della  sua  cqu  ln 
ed  un  chiaro  indizio  del  suo  amore  per  la  pace. 

Infine  riconosciamo  con  tutta  certezza  che  in  quei  tempi 
non  era  tra’  sardi  chi  credesse  alla  sovranità  dc’pisani  sull’I- 
sola; in  altro  caso  Gomita  non  avrebbe  promesso  di  rendersi 
vassallo  a «piel  comune,  fosse  di  Genova  o di  Pisa  , il  quale 
lo  avesse  ajutato  efficacemente  a far  valere  i suoi  diritti  sul 
regno  «li  Gallura,  c di  contribuire  ogni  anno  una  parte  delle 
sue  entrate. 

Sotto  fanno  1104  occorre  un  diploma  di  Turbino,  0 Tur- 
iamo, il  quale  avendo  usurpalo  il  regno  al  suo  nipote  Mariano, 
e volendo  ritenerlo,  studiava  a conciliarsi  i pisani,  e con  se- 
gnalati favori  dissuaderli  da  inferirgli  molestia  nella  sua  usur- 
pazione. In  «picsta  scrittura  qualilira  i pisani  suoi  amici  ca- 
rissimi ; nonpertanto  per  assicurarsi  dalle  loro  offese  faceva  ai 
medesimi  concessione,  ma  sotto  la  condizione  che  nulla  tentas- 
sero contro  lui,  nè  contro  il  suo  regno,  del 

lìiguardi  dicitore  la  forinola  dell'indicazione  c la  dichiarazione 
de’  testimoni,  del  beneplacito  de’  parenti  c del  consentimento 
«li  lutto  il  popolo,  essendo  necessario  quel  beneplacito  e con- 
sentimento, trattandosi  di  ragioni  dello  stato,  per  assicurare 
dell  i concessione  chi  la  riccvea. 
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Noli  poi  l i «qualifica  ili  donnicelli  data  ai  nominali,  clic  ap- 
partenevano alla  famiglia  dominante. 

Infine  osservi  la  sottoscrizione  dello  stesso  Turbino  appiè  della 
scrittura. 

» In  nomine  Patria  et  Filii  et  Spiritus  Sancii.  Amen. 

» Ego  Turbini  omnipotenlis  Dei  gratia  .Index  Karalitanus 
» dono  concedo  et  in  perpetuimi  trailo pisanis  karissimis  amicis 
» nostris  lolineum  (1)  de  biberno  et  de  estate  et  de  sale,  ut  ba- 
li beant  benedictum  a Deo  et  a nobis;  ila  lamen  ut  populus 
» pisanus  sii  amicus  miebi  et  regno  meo  et  non  offendal  slu- 
» diosc  ncque  me,  neque  regnum  meum. 

n Hujus  nostre  donationis  in  primis  teslis  est  Deus;  deinde 
» Gonnari  donnieellus  , et  Petrus  , et  Mariani  donnicelli,  et 
» Torchilore  similiter,  et  Orzoccor  de  Gurcas  curatore  de  Ci- 
» vita,  et  Cornila  ile  Gonale,  et  Cercbis  de  Uovo;  et  cura  bona 
» voluntale  abortirli  parentum  nostrorum  et  lotius  populi  mei 
» hoc  feci. 

» Hic  etiam  interfuerunt  de  pisanis  Petrus  filius  Albizi  et 
» Ughicionc  filius  liberti  eie.  Ann.  Domitiicc  lncarnalionis 
» 1104  in  mense  madio  indie.  XI.  Ego  Turbini  Dei  gratia 
« .Index  in  hac  carta  subscripsi  ». 

Anno  1113.  Comccliè  la  carta  di  Padulesa,  figlia  di  Costan- 
tino, re  di  Gallura,  sorella  di  Saltato,  che  parimente  fu  giu- 
dice, c moglie  di  Torquitore,  clic  fu  sovrano  nella  stessa  pro- 
vincia per  usurpazione,  sia  d ordine  religioso;  lultavolta  la 
portiamo  qui,  prossimamente  alle  nozioni,  che  abbiamo  dato 
della  diplomatica  sarda,  perchè  sien  quelle  meglio  accertale 
anche  dalle  forinole  di  questa. 


0)  Tolineum  è senza  itnhbio  alterazione  di  lelonium , come  appellava*! 
da' romani  il  luogo,  dove  i pubblicani  sedevano  per  esigere  le  gabelle,  qui 
però  è usato  nel  senso  di  gabella,  o esazione  della  medesima. 

IVou  trovo  esempi  di  simile  locuzione  negli  autori  che  spiegano  le  di- 
zioni della  bastarda  latinità,  ma  forse  non  vo  lnngi  dal  vero  lenendo  che 
con  l'aggiunzione  de  hiberno  el  de  estate  siasi  significato  che  Finiinunilà 
sarebbe  voluta  in  ogni  stagione.  Se  l'espressione  si  dovesse  prendere  let- 
teralmente si  dovrebbe  supporre  che  vi  fossero  derrate  che  si  smerciavano 
d'inverno  e altre  di  estate,  quali  sarebbero  per  esempio  i prodotti  pasto- 
rali uell’inverno , i prodotti  agrari  neU'estale.  Ma  non  mi  occorse  alcun 
cenno  su  ciò. 
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Osservi  quindi  il  lollorc  quante  solcano  essere  anche  nella 
Gallura  le  parli  de’  poderi,  diesi  dicevano  Corti,  ed  erano:  gli 
uomini  (servi  et  ancillae),  gli  animali  che  vi  erano  allevali  e 
nutriti  (nulrimina?)  c le  loro  pertinenze,  casipole,  terre,  vi- 
gne, salti,  prati,  pascoli,  terreni  arativi,  incolti  c selve. 

Osservi  in  rispetto  alla  padronanza  della  regina  Padulesa 
sopra  la  chiesa  denominata  da  s.  Maria  che  essa  non  era 
sola  padrona,  perchè  non  ne  dava  più  clic  la  sua  porzione;  ed 
intenda  che  il  dominio  non  riguardava  la  chiesa, ma  i beni,  che 
alla  medesima  erano  siali  applicali  per  causa  di  religione  , c 
non  pertanto  rimaneano  sotto  l'amministrazione  della  donatrice. 

Osservi  l’investitura  che  la  della  Donna  dava  ad  Ildebrando, 
procuratore  della  chiesa  donatari.-!;  la  convenzione  susseguente, 
per  cui  essa  donatrice  godrebbe,  durante  sua  vita,  l'usufrutto 
dei  beni  donati,  con  l’obbligo  di  offrire  sci  troje  tulli  gli  anni 
ai  procuratori  di  della  chiesa. 

Osservi  infine  la  ragione,  per  cui  tra’  testimoni  di  questa 
donazione  non  si  trovava  alcun  sardo  , ed  era  il  timore  ebe 
le  persone  del  paese  aveano  deU'indegnazionc  del  giudice  Ot- 
locore,  il  quale  in  quel  tempo  era  iratissimo  a lei,  c minac- 
ciava del  suo  furore  quelli  che  le  prestassero  servigio,  lo  credo 
che  l’ira  di  Ottocore  contro  di  lei  fosse  per  quanto  essa  ten- 
tava in  favore  di  suo  fratello  Cornila  c in  danno  di  lui  che 
gli  aveva  usurpato  il  regno. 

« In  nomine  sante  et  individue  Trinitatis.  Ego  donna  Pa- 
li diilcsa  de  Gunale  et  filia  quondam  Cornile et  mulier 

» quondam  Torcolori  regis  Galltircnsis,  dono  et  oflero  ex  li- 
» bero  arbitrio  meo,  co  quod  romana  sum  , ecclesie  et  epi- 
ii  scopatiti  B.  Marie  Pisane  Civilalis,  prò  redemptione  anime 
» mee  et  parcnlurn  meorum,  curtem  integrali!,  quam  habeo 
» in  loco  et  finibus  de  Larathano  posi  Unii  in  Sardinie  par- 
li libus,  in  regno  Gallurensi  et  in  curatoria  de  Civita  (1). 


(1)  Occorre  qui  uu 'altra  volta  menzione  della  Curatoria  di  Civita,  ma 
si  indica  un  lungo  diverso  da  quello  cui  accennassi  nel  diploma  di  Tur- 
bino Giudice  di  Cagliari  (1104),  perchè  la  Civita  di  questa  carta  era 
Terranova , la  Civita  di  quella  era  Cagliari.  I,  appropriazione  di  tal  nome 
generico  a Terranova  si  mantenne  ne' tempi  che  seguirono,  ed  a' nostri 
tempi  il  dipartimento  ecclesiastico  della  Gallura  è comunemente  appellato 
Civilatense. 
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» Nane  prediclam  curlcm  dono  suprascriptc  Ecclesie  ctim 
» omni  jure  et  actionc  sua,  cum  omnibus  scrvis  et  ancillis, 
» atque  nutriminibus,  et  cum  omnibus  suis  perii nenliis  : vi- 
» dclicel  casis,  terna,  vincis,  salt i bus , pralis,  pascuis  , cullis 
» vel  incultis,  sen  silvis. 

» Simililcr  dono  suprascriptc  Ecclesie  meam  portionem  cc- 
» clesie,  cujus  vocabuluin  est  Sanala  .Varia,  posile  jn\ta  cani- 
» dem  curtcm  cum  omnibus  suis  scrvis  et  ancillis,  scu  perli- 
» nenliis.  linde  rcpromilto  ego,  que  sopra  Padulesa,  una  cum 
» mcis  lieredibus,  quod  si  de  predicta  curie  cum  ecclesia  ab 
» bac  ora  in  anlea  egero  vcl  causavero  , ani  fatigavero,  vcl 
» fatigarc  fecero  nliqucm  de  procuratoribus,  qui  prò  tempore 
» ibi  fuerint,  predictc  ecclesie;  vel  si  apparueril  inde  aliquod 
» datimi  vcl  scriptum,  quod  buie  mee  scripte  donationi  no- 
» ccat,  me  esse  composituram  pcnani  boni  auri  libras  C,  quia 
» in  tali  ordine  scribcrc  rogavi  Rolandum,  causidicnm  pisane 
» civitatis. 

» Instipcr  ego  Padulesa  investivi  Ildebrandum  Judicem  ope- 
» rarium  et  procuralorem  S.  Marie,  atipie  lecepi  ab  co,  prc- 
» cario  nomine  ad  possidendum,  prcdictam  curtcm  usqiic  duin 
» vixero;  et  promisi  dare  sex  porcas  per  omnem  annum  us- 
» que  ad  dietn  mortis  mee  supradicte  ecclesie,  sivc  ejus  pro- 
» curatoribus,  prò  suprascripta  possessione  conlirmanda. 

» Si  quis  vero  liane  meam  douationcro  , seti  tradilioncni  , 
» corrumpere  vel  rescindere  voltierit,  si  Judrx  vel  tiurator  est 
» sint  maledicti  in  perpetuimi  ex  parte  Dei  omnipotcntis  et 
» D.  M.  semper  Virginis,  atque  Scdis  Apostolico  et  sint  inalc- 
» (lieti  sicut  Datban  et  Abiron  , quos  terra  vivos  deglutivi!; 
» et  si  episcopus  vel  presbiler  est  , fiant  dies  ejus  palici  , et 
» episeopalum  ejus  accipial  alter. 

» Hec  omnia  facla  sunt,  in  prcsenlia  lldebrandi  Judicis  et 
» Celli  Vaccai,  operarii  S.  Marie,  et  Gandulfi  ...  et  Rolandi 
» causidici,  qui  omnia  scripsit  anno  ab  lncarnalione  Dominica 
» MC.X1I1  prid.  id.  mart.  lnd.  V. 

» De  sardis  vero  propter  melum  judicis  Olhocor,  qui  lune 
» temporis  judex  erat,  qui  suprainemorate  Padulcse  valde  ini— 
» micabatur  et  minabatur,  nullus  testis  interfuit. 

» Ego  Rolandus  caiisidicus  a predicta  Padulesa  rogalus  ad 
» futuri  temporis  memoriali)  brevi  scripsi  ». 


Digìtized  by  Google 


SARDEGNA  2,11 

Anno  1117,  9 maggio.  11  suggerimento,  che  abbiam  voluto 
darsi  da  Manfredo  Grugno  allo  Spano,  inviato  di  Ottocorc 
(ed  era  di  contentare  in  parte  Gomita  , che  tentava  di  sbal- 
zarlo dal  seggio  del  regno),  pare  sia  stato  praticato,  e indi  a 
poco,  da  lui  per  una  transazione,  della  quale  però  non  abbiamo 
cenno,  sebbene  non  se  ne  possa  dubitare;  perchè  quando  di- 
lavasi la  seguente  scrittura  Cornila  era  nel  palazzo  del  regno. 

È notevole  in  questo  diploma  l'assenza  del  titolo  del  regno 
sotto  il  nome  di  Oltocore  e sotto  quello  di  ('.ornila  , mentre 
l’uno  e l’altro  hanno  prefisso  il  titolo  di  donno.  l)a  questo  io 
vorrei  dedurre  che  la  supposta  transazione  pollasse  eguale 
autorità  e parte  nel  governo  del  giudicato  all'imo  ed  all’altro; 
onde  nessuno  potè  prendere  per  sé  il  titolo  di  Giudice.  Mi 
raffermo  poi  in  tale  opinione  da  qucsl'altro  riflesso  che  so 
Oltocore  avesse  avuto  superiorità  egli  avrebbe  avuto  il  titolo 
di  donno  e Gomita  quello  di  donnicello. 

Pare  poi  sia  stala  formolo  particolare  de’  Gallurcsi  la  ma- 
ledizione e hcned'zione  clic  abhiani  veduto  usata  nella  dona- 
zione di  Padulesa  e che  ora  rivediamo  qui  con  poca  differenza, 
» In  nomine  sunclis  et  individue  trinilalis.  Amen. 

» Ego  domnu  Thocor  (Olhocor)  de  Gunale  facio  islam 
» carfani,  presente  domnu  Gomita,  Piliu  Judicis  Constantini, 
» et  cum  boluntale  et  consenso  episcopi  Vilani , et  omnium 
» fratrum  incoroni  qui  ibi  fuerant.  Donamus  atipie  concc- 
» dimus  ecclesie  S.  Marie  de  Pisa  quatuor  ecclesias  noslras  , 
» que  sunt  in  loco  de  Galluri  cum  servis  et  ancillis  et  bestiis, 
» et  omnibus  ad  easdem  ecclesias  pei  tinenlibus,  seiliccl  eccle- 

» siam de  Thorpeia,  et  ecclesiam  s.  Marci  de  Vignolas, 

» et  ecclesiam  s.  Marie  de  Earatlianos,  de  qua  donna  Padulesa 
» jnm  antea  jusle  ac  religiose  dederat  suas  portiones  ad  ipsam 
» ecclesiam  s.  Marie  de  Pisa.  Et  laudamus  omnes  et  (irmamus 
u donationem  et  lotam  tradilioncm,  (piani  judex  Saltat  o jam 

» feceral ad  dictara  ecclesiam  s.  Marie  de  Pisa 

» de  Gurle  de  Vithile,  que  fuit qui  enius 

» mortmis  est,  idcsl  sine  heredibus.  Qui  vero  carlam  islam 

» factam  exterminare  vel  corrompere  volucrit, 

» qiiicumque  est,  sii  malcdictus  in  pcrpcluum  ; et  si  rpiscopus 
» est  vel  clericus  , fiant  dies  ejus  pauci  et  cpiscopalum  cjus 
» suscipiat  alter.  Et  qui  eam  valere  et  salvam  facere  volucrit 
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» sit  benedici  us  in  sedila  scculorum  cl  dicat  omnis  po- 
» ptilus » 

Nel  1130  il  re  Costantino  di  Cagliari  riconfermava  con  suo 
diploma  del  13  febbrajo  le  donazioni  fatte  da  suo  padre  Ma- 
riano alla  chiesa  pisana  di  s.  Maria  , e facea  quest'atto  non 
solo  col  consenso,  ma  per  supplica  (precu)  de' suoi  parenti. 

Appare  da  questa  scrittura  che  Turbino,  che  qui  notasi  lìur- 
bino,  ed  avea  usurpato  il  regno  a suo  nipote  Mariano,  padre 
di  Costantino,  era  tuttora  vivo  ; clic  Serchi,  consanguineo  del 
Giudice,  lenca  la  curatoria  del  Campidano,  solila  tenersi  dal 
Principe,  come  abbiam  veduto;  che  valeva  anche  nello  stato 
di  Cagliari  la  sanzione  che  ordinava  per  i furti  a danno  del 
demanio  una  multa  più  forte  ili  quella,  che  era  imposta  per 
robarie  comuni  , c che  per  privilegio  comandavasi  la  stessa 
multa  sopra  i furti  che  si  faceano  in  danno  di  certe  chiese. 

« In  nomine  Domini.  Amen.  Carla  ail  memoriam  hahcndatn 
» vel  relinendam  qualitcr  factum  est  in  Curia  Calarit.  archiep. 

» Ego  Gostantinus  1).  G.  .Index  Calarilanorum  prò  amore 
» Dei  et  remedio  anime  mee  et  genitoris  mei  et  prò  amore 
» et  precu  bonorum  hominum  pisanorum  volo,instiluo  et  illas 
» curles  , quas  pater  meus  Marianus  donavi!  Pisane  ecclesie 
» S.  Marie  haberefirmam  et  slabilem  inperpetuum  cum  volun- 
» tate  et  precu  omnium  fralrum  muorimi  , videlicct  Dui  bini 
ii  donniccllus,  avunculus  meus,  cl  donniccllus  Serchi  curator 
» Campitaci , et  Arsoco  de  baco,  cl  Arsoco  de  Rovo.  Et  si 
» forsitan  evenerit,  quod  alisi t,  inde  aliquid  furalus  Inerii  et 
n furia  inventa  fuerint,  volumus  ut  furia  paricntur  ( 1)  sicut  ad 
» regnum  pariantur.  Hoc  factum  est  in  presentia  supradic- 
» lorum  Du chini  et  Serchi  et  Arsoco,  et  in  testimonio  Go- 
» slantini  de  Gonale  et  Arsoco  de  Rovo  et  Torchilori  de 
» Tholi  cl  Arsoco  de  Laco  , curator  de  Cippi  et  Costantini 


(t)  É frequente  fuso  del  verbo  pariareo  parim  i oc’  diplomi  della  can- 
celleria arcivescovile  di  Cagliari  , nel  senso  di  pagar  interamente  senza 
reliquazione  o residuo,  come  dicesi  oggidì;  sì  che  l'uso  conservo  tra' sardi 
questa  parola  antica  con  la  nozione  che  avea  tra'  latiui,  da'  quali  per  pa- 
riamone intende»; isi  equazione,  e per  pariate  significatasi  far  pari  le  parti 
ni  txpensa  paria  sin I acreptis,  che  ora  dicesi  bilanciare. 
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» fralri  ejus  et  Pelei  tic  Serra  el  Serelii  do  Sidi 

» Anno  domine  incarnalionis  M(’A\\  id.  foli.  ind.  Vili  ». 

li  diploma  del  6 marzo  1131  di  Gonnario  figlio  di  Coslan- 
tino  giudice  del  luogo,  clic  diccasi  Torri,  dà  occasione  ad  al- 
cune osservazioni  interessanti. 

In  primo  liiogo  si  ha  prova  della  consuetudine  de’ Principi 
di  interrogare,  secondo  l’antico  statuto,  i principali  dello  sialo 
in  tutte  le  questioni  che  avessero  una  certa  importanza.  R 
perchè  era  affare  di  tal  genere  l'alienazione,  che  voleasi  fare 
di  due  corti  c della  metà  d una  montagna  argentifera  in  fa- 
vore dell'opera  di  s.  Maria  dell’arcivescovado  pisano;  però  Gon- 
nario richiedeva  del  loro  beneplacito  tutti  i maggiorali  e fe- 
deli del  regno,  e dopo  averlo  ottenuto  dettava  la  donazione. 

In  secondo  luogo  è degna  di  notazione  la  formola  religiosa 
che  si  vede  usala  nella  sottoscrizione  del  Giudice:  In  nomine 
Domini.  Amen.  Eyn  Indice  Gennari  srripsi. 

In  terzo  luogo  notasi  in  un’appendice  sotto  la  firma  del 
Principe  la  testimoniale  di  un  particolar  giuramento  profferito 
dal  medesimo,  e di  un  altro  che  era  prestalo  da’  maggiorali  del 
regno  sopra  gli  Evangeli. 

Il  giuramento  di  Gonnario  ha  tre  parti  distinte , e porla 
queste  promesse:  l.°  di  adempire  e mantenere  la  donazione; 
2.°  di  essere  fedele  a s.  Maria  dell’Arcivescovado  pisano  ed  a 
Rogerio  arcivescovo  di  Pisa;  3.°  di  far  ragione  ai  cittadini 
pisani  secondo  l'uso  di  Sardegna,  clic  era  quanto  a dire  se- 
condo le  leggi  sarde.  Ma  è solo  la  seconda  parte  clic  inerita 
considerazione. 

Giurando  fedeltà  all’Opera  suddetta  , egli  , come  accadeva 
agli  altri  che  praticavano  simile  alto,  si  professava  vassallo,  c 
si  obbligava  a servigio  in  favor  della  medesima , secondo  ciò 
ebe  fosse  stipulalo  nelle  condizioni  dell’aJercnza : ma  poi  ve- 
desi  bene  che  non  era  questo  un  vero  vassallaggio  , perchè 
totalmente  gratuito,  onde  dovea  riguardarsi  quale  un  sem- 
plice atto  di  devozione.  Altra  ragione  di  dissomiglianza  di  co- 
testo particolare  vassallaggio  dal  vassallaggio  proprio  appare 
nel  dissimile  effetto  della  fedeltà  giurata,  questa  non  portando 
altro  che  ('esclusione  di  ogni  frode  nell’osservanza  del  fatto  , 
c il  debito  di  mantenere  all'opera  donataria  il  dono  contro 
chiunque  osasse  turbarne  la  possessione  c scemarne  i van- 
eggi. 
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Il  giuramento  de' maggiorali  era  ad  assicurare  maggiormente 
l'opera  donataria,  promettendosi  da  essi  sopra  il  Vangelo  elio 
si  sarebbero  adoperali  nel  miglior  modo  per  l’osservanza  della 
donazione , e perché  la  chiesa  di  s.  Maria  ne  conservasse  la 
proprietà,  e ne  percepisse  interi  i frutti. 

In  (piarlo  luogo  da  che  vedasi  espresso  nella  formola  della 
concessione  che  si  donavano  alla  delta  chiesa  i servi  e le  eose 
che  dai  medesimi  erano  e sarebbero  possedute,  resta  accertato 
che  in  quel  tempo  non  crasi  ancora  conceduta  a’ servi  interi 
nessuna  proprietà  , e che  apparteneva  ai  padroni  quanl’essi 
prò. lucevano,  acquistavano  o trovavano. 

Era  allegata  a questo  diploma  una  nota  in  esso  citata  dei 
servi  coloni,  e portava  coi  loro  nomi  le  particolari  differenze 
del  loro  stalo  e servigio,  alcuni  essendo  detti  servi  interi  (in- 
legros),  i quali  doveano  lutto  intero  il  tempo  al  servigio,  non 
diversi  dai  servi  ipiolii/iuiii,  o d’ogni  giorno  (de  cada  die),  come 
usavano  di  dire  i cagliaritani  ; altri  solo  in  pnrte  con  diversa 
denominazione,  secondo  la  quantità  della  parte.  Per  alcuni 
notasi  un  lai » (ladu  o ladus)  ora  semplicemente,  ed  ora  con 
l’aggiunta  di  qmrni  ; per  altri  notansi  piedi  ; e se  per  ladu  dob- 
biamo intendere  la  metà  del  tempo  , restiamo  poi  dubbiosi 
(piando  si  parla  di  piedi,  c ora  d'uno,  talvolta  di  due,  tal’al- 
Ira  di  tre  , ed  il  senso  si  ottenebra  ancora  più  quando  si 
aggiunge  la  frazione  de’  giorni,  come  p.  e.  un  lato  c due  giorni. 
Porse  la  scoperta  di  altri  documenti  spargerà  lume  su  questa 
oscurità. 

Hagionarido  sulla  servitù,  che  era  in  uso  fra’sardi,  abbiamo 
accennato  alla  liberazione  che  si  facea  di  alcuni  o per  grazia 
del  padrone,  o per  riscatto,  senza  però  poter  indicare  nes- 
sun esemplare  di  simili  alti;  e sebbene  dopo  aver  oltrepas- 
salo quella  questione  sieno  continuale  le  nostre  ricerche,  non 
però  ci  venne  fallo  di  trovarne  alcuno;  tra  le  scritture  sarde 
e nelle  carte  numerosissime  di  altre  provincie  italiane , dove 
vigea  negli  stessi  tempi  lo  stesso  sistema,  appena  ci  occorsero 
poche  forinole  di  manomessane  ne’ monumenti  di  storia  patria, 
alle  (piali  può  credersi  fossero  simili  nel  tenore  le  carte  che 
scriveansi  anche  in  Sardegna,  quando  avveniva  di  mettere  in 
libertà  qualche  servo. 

l)a  ultimo  noteremo  le  diverse  indicazioni  clic  si  fanno  delle 
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rf'.w  -sii clic,  che  sembrano  essere  le  ilumcsll e di  lle  carie  caglia- 
rilnne  , come  sono  anche  identici  i cogitatili  del  presente  di- 
ploma ed  il  cunjatlu  delle  dette  carte  (che  or  si  pronunzia 
cungimlu ),  cioè  chiuso,  da  cangiare,  anticamente  cunjare,  che 
vale  chiuder  con  cinta  di  siepe  viva,  o di  muro  a secco,  che 
i sardi  dicono  munì  barbarti,  sebbene  non  si  trovi  assai  per 
trarne  un’adeguata  nozione.  Oui  le  domestiche  si  presentano 
come  una  dipendenza  delle  curii,  e si  oppongono  alle  agresti 
come  i monti  a’  piani,  non  montibus  ri  plani.*.  agreslis  el  dunic- 
sheis.  Or  la  parola  agreste  , alterata  dai  sardi  per  mala  pro- 
nunzia in  araste,  avendo  perduta  la  sua  idea  originaria  di  ap- 
parlrnente  all'agro , usasi  a qualifica  di  animali  non  addome- 
sticali; e se  si  dovesse  applicare  alle  terre  indicherebbe  quelle 
che  non  sono  ancora  lavorale  o dissodale. 

Le  indicate  scritture  sono  del  seguente  tenore: 

» In  nomine  Domini  «Illeso  Xpi  Dei  eterni.  Anno  ab  lucar- 
» milione  cjus  millesimo  centesimo  trigesimo  primo  prid.  No- 
li nas  martii  Indici.  IX. 

» Ego  judice  Gonnari  de  loco  , qui  dici  tur  Turri  , (ilius 
» quondam  Constantini  item  Judicis,  cimi  coloniale  de  Dei» 
» el  culli  volunlate  et  Consilio  de  omnes  Majoralcs  el  Fideles 
» meos,  dono  el  trado  nlque  concedo  Opere  Ecclesie  Dei  et 
» s.  Virginis  Marie  Archiepiscopatus  pisane  civitalis,  lice  soni: 
» duas  cortes,  quibus  sunt  posile  in  supradiclo  loco  de  Turri, 
» que  una  ex  ipsis  nominatili'  Castella  de  Erio  et  nominatur 
» ibi  Nurra  cum  quinquagintn  scrvos  , quorum  nomina  in 
» scriptis  leguntur,  el  cum  omnibus  suprastanliis  et  perti- 
» nentiis,  terris  et  vineis  , monlis  et  planis  , agreslis  et  do- 
» mcsticis,  saltis  el  pascuis  et  aquis  et  ripis  aquarum  et  pisca- 
» tionibus , et  cum  omnes  bestias  salva licas  et  domesticas  ; 
» scilicet  porcas  et  vaccas,  cquos  et  ebas  (equas),  pecoras  et 
» capras  quibuscumquc  ad  prediclas  cortes  pcrlinenl  vel  per- 
ii lincbant,  et  cum  salto  de  Castellu,  el  cum  saltu  de  Molino 
» et  cum  flumine  de  Flumensancto,  et  cum  Abba  (Arpia)  de 
» Piscina  et  cum  saltu  de  Erio  et  Fretu,  et  cimi  lacu  de  Erio, 
» quod  sunt  saline.  — Alia  curie  que  nominatur  fìosoe  simi- 
li li  ter  dono  et  trarlo  Opere  predicte  ecclesie  archiepiscopatus 
» sancte  Marie  Pisane  Civitalis , posila  in  Romagna , cum 
» omnibus  suis  suprastanliis  et  pcrlincnliis,  s.  'dicci  terras  et 
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» vinoas.  inonlihus  ri  plani*,  agl'cstis  ri  dnmeslicis,  sallis  et 
u pascili*  et  aquis  et  rip  s aquarum  et  piscalionihus,  et  no- 
» minalur  in  ipsa  curie  in  uno  loco  cognato  de  vinca  in  Ma- 
li roncalo;  in  alio  cognato  in  loco  de  Orlhilo,  et  alio  cognato 
» in  Letargio,  et  alio  cognato  in  Gliiriso,  et  orlo  propc  isla 
» Curie,  et  domestica  que  nominatili’  Gliiriso,  et  alia  dome- 
» stica  de  Gasiti  , et  alia  domestica  de  valle  de  Mario  de 
» Campo  de  Tanaglie  et  cimi  uno  salto  in  Cornu-cerbinu  et 
» saltu  in  Passarina  brepartimo  (?)  cum  Petru  de  Lacu  lalus  et 
» latus  ad  saltus  de  l’iresi  et  cum  quatuor  camicia  , quam 
i,  hubemus  in  Sila,  et  cum  virgario  de  Valle  de  coltu  cum  so 
» margine  , et  cum  qoinqoaginla  scrvos  , quibus  bic  soblus 
» noniinabimus,  et  cum  omnes  bestia*  salvalicas  cl  domcslicas 
n <]uibuscumque  ad  prcdiclas  curles  perlinenl  voi  perlincbant. 

» ltem  dono  cl  trado  ad  suprascripta  0|*cra  predicle  ec- 
» desio  s.  Marie  mcdielatein  montis  , que  dici Lnr  argentei  , 
» cum  omnibus  suis  pcrtineoliis  et  cum  usibus,  tam  de  silvis, 
>i  quam  et  de  pascuis  et  aquis,  monlibus  et  planis,  agrcstilnis 
11  et  domeslieis,  et  lerras  et  vineas  qiiihuscumque,  vel  <]uali— 
u cumqoc  modo  prediclum  moutein  babuil  cl  delcnuit , vel 
n ha  bere  et  perlinere  videlur,  et  cum  omnibus  rebus , quas 
» predictos  servos  habent  vel  habebunt  et  cum  liberiate  de 
» predictos  servos,  ut  non  debeant  eos  imperare  ultra  eorum 
» volunlate  neque  Judice,  ncque  Curatore,  ncque  ullu  Majo- 
» rale,  ncque  ullu  ordinatore;  sed  siili  proprii  juris  s.  Marie 
ii  vel  eorum  missi. 

» In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  judice  Gennari  scripsi. 

ii  Soprascripto  judice  Gennari  juravit  ad  sancta  Dei  evan- 
» gelia  bec  omnia  suprascripta  adimplcre  et  observarc,  et  ad- 
ii juvare  retinere  ad  inlrascripla  Opera  s.  Marie  per  bonam 
••  lidem  siile  fialide. 

» Et  similiter  juravit  fìdelilalcm  s.  Marie  arcliicpiseopatus 
ii  pisane  civitalis  et  domino  Rogeri,  Pisano  Archiepiscopo  pi- 
li sane  civitalis  ejusque  successoribus,  et  justiliam  Tacere  pi- 
ti sano  piqiulo  seciuìdum  usuili  Sardince  terre. 

» Mariano  Manno  et  Curatore  similiter  juravit  bec  omnia 
» supradicta  adjuvare  observarc  et  relincre  et  nunquam  mi- 
» nuere  per  bonam  (idem  sine  fraudo;  Petrus  et  Constanti- 
» nus  fra t ics  suos  similiter  juraverunt.  Cornila  Garisalto  et 
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» Constanlino  Do  Thori  siiuiliter.  Coslanlinc  Do  Tliori  ('.olire 
» maiolica  (?). 

» Signa  manuura  Retri  de  Athenc  quondam  Constantini  , 
» et  Cornila  de  Brerghi,  et  Cornila  de  Cimali,  et  Cornila  de 
» Tliori,  Cornila  Garisalto  et  Furato  de  Gliilili  et  llhocor  de 
» Marti  et  ltliocor  quondam  Cornila  de  Laco  et  llhocor 
« Calcalarrc  rogatis  testibus. 

» In  curie  de  Bosoc  dainus  servos  Simeone  Pisano  et  lilios 
» suos  integros;  Gavino  Corsetto  et  lilios  suos  integros;  Ga- 
li vinu  Corbu  inlegru;  Furala  Oste  tres  pedes;  Torgolori 
» Pira  integra  et  mulier  sua  et  libo  suo  inlegru;  Jorgi  de 
» Sassalos  cum  duos  lilios  integros;  Maria  Kcruntu  cuni  tres 
11  filios  suos  integros;  Susanna  Arvoreliresa  cum  filia  sua  in— 
» tegra;  Gailana  integra;  Barbara  integra;  Fililica  (Filichita) 
11  et  duos  lilios  suos  integros;  Jannosti  (1)  integros;  Susanna 
» de  Cumpiliolo  integra;  Andrea  Barbala  latus,  et  Jorgi  filili 
» suu  tres  pedes,  et  Deicltata  liba  sua  latu  et  duos  dies; 
» Jorgia  Falca  latu  et  unu  libo  suo  inlegru;  Pelru  Morta 
» integru;  Gavini  Tbueali  inlegru  et  de  liba  sua  Deicltata 
» pede;  Jurgia  de  Usine  111  pedes;  Martini  Cocorgita  latu; 
» Saiu  Pinna  latu;  Furala  Becca  pede;  de  filios  de  Andrea 
li  Burhatu  111  pedes;  Pelru  Carta  integru,  et  de  (ìlio  suo  Co- 
■ stanimi  latu;  Retro  de  Usine  integra;  Costantino  de  Bari 
» inlegru;  Janni  Capanna  inlegru,  et  unu  liba  suu  integru, 
» et  latu  de  aliti  liba  suu  et  de  Gavini  de  Bari  latu,  et  lato 
» de  filia  Martini  Cocoriatto. 

Presentiamo  qui  una  formula  di  manomessione  che  dagli  ar- 
chivi genovesi  si  tradusse  ne’  Mmiumenli  di  Sturiti  Putriti,  perchè 
si  abbia  un  simile  delle  carte  sarde,  clic  ci  mancano  su  tali 
atti,  i quali  devono  essere  stali  frequentissimi,  se  era  larga- 
ga mente  estesa  in  Sardegna  la  servitù. 

Da  questa  scrittura  confermasi  ciò  che  abbiamo  altrove  as- 
serito clic  talvolta  si  riacquistava  la  libertà  offrendone  a'  pa- 
droni quella  somma  di  riscatto  che  rispondesse  a’  servigi  che 
il  servo  potea  prestare. 


(1)  Crederei  che  l'amaiiueuse  abbia  omiue<>$o  qualche  panda  e debt>a>i 
leggere:  Junna  Orti  et  èlio,  suu>  integios. 
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liceo  In  forinola  della  maiiomcssionc  clic  veniva  ili  seguilo 
ad  allea  seri  II  ura. 

» Testcs  iidera,  locus  cl  ilics  (1G  agosto  1138)  .Nos  Mussus 
» cl  M irsibilia  jugales  profilcrnur  nos  acccpissc  a te  Freden- 
» zone,  servo  nostro,  libra*  quinquaginla  prò  tua  liberiate, 
» prò  qmbus  et  mercede  animaruin  noslraruin  te  liberimi 
» sl.ituimus  cuin  tuo  peculio  el  ab  oinni  vincolo,  jugo  et  con- 
ti dilione  servilulis  le  absolvimus,  omnimodam  libi  facullalcin 
» danles  vivendi,  sta  lidi,  agcndi  et  faciendi  quid  vclis  nipote 
» lilicr  homo. 

» Promillinius  insnper  per  nos  nostrosque  licrcdes  stipu- 
li lauli  libi  quod  lume  liberlalcm  oiuni  tempore  firniam  et 
u la  la  in  habcbimiis , ncc  retraclabimus;  imo  eam  ab  omni 
» horaine  nos  defensuros  libi  polliccmur  : bocque  totum  sub 
» poena  iibrarum  dccem  auri  optimi  libi  sub  stipulalionc  pro- 
li mittimus  ; nude  omnia  nostra  bona  ballila  cl  babenda  tibi 
» pignori  obligamus  , ncc  nobis  liccat  riolle  quod  voluimus  , 
» sed  quod  de  tua  liberiate  semel  slaluimus  sempcr  illiba Imn 
« pcrraaneat  etc. 

Nel  diploma  di  Cornila  re  d’Arborea  del  1151  incontriamo 
il  primo  esempio  di  un  allo  di  assoluta  dedizione  , per  cui 
questo  Principe  in  modo  solenne  in  presenza  della  sua  fami- 
glia , dei  nobili  c dei  primati  liberi  del  regno,  avvassallava  se 
stesso  col  Aglio  al  comune  di  Genova,  c per  esso  al  suo  con- 
sole Ottone  Gontardo,  obbligando  al  medesimo  tutto  il  suo 
patrimonio  e tulio  il  regno. 

E da  notare  l'asserzione  del  Principe  in  dicendo  clic  egli 
usava  del  suo  diritto  abbandonandosi  col  suo  stalo  nella  po- 
destà della  Repubblica  , il  che  a parer  mio  significa  clic  egli 
operava  in  ciò  dopo  deliberazione  coi  primati,  coi  nobili  c coi 
liberi  del  regno  , e dopo  il  suo  consenso  , clic  sebbene  non 
indicato  dalle  parole  del  diploma,  era  però  lieti  attcstato  dalla 
loro  presenza  alla  stipulazione;  quindi  la  considerazione,  dalla 
«piale  fu  indotto  a questa  adesione,  domandata  dal  suddetto 
console  ili  «piel  comune,  ed  era  la  sicurezza  che  sperava  go- 
dere per  la  difesa  plenaria,  clic  era  promessa  dai  genovesi  al 
mio  regno. 

Manca  in  questa  scrittura,  falla  nella  tnaglon  di  Capras,  la 
data  del  giorno;  ina  non  dubito  clic  abbia  preceduto  la  sc- 
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seguente  che  si  fece  ne!  dicembre  dello  slesso  anno  nella 
chiesa  di  s.  Maria  di  Oristano  in  presenza  di  migrali  numero 
di  genovesi  e sardi  , e portava  due  donazioni  alla  chiesa  di 
s.  Lorenzo  di  Genova  ed  al  corannc  della  slessa  città,  ebe  erano 
ili  una  chiesa  con  una  curia  nella  pianura  di  Oristano;  della 
metà  dei  monti  argentiferi,  elicsi  trovavano  nel  regno  di  Ar- 
borea con  l’aggiunta  di  due  curie  proprie  del  Principe  e di 
altre  due  appartenenti  ai  suoi  parenti,  e della  quarta  parte  dei 
monti  argentiferi  che  si  trovassero  nel  regno  di  Torri. 

Merita  poi  di  essere  considerata  la  formola  della  prima  con- 
cessione, perchè  la  chiesa  e la  curia  donavasi  con  l'arca,  in 
cui  erano,  col  salto,  la  semita,  i prati,  campi,  pascoli,  gerhi, 
colti  ed  incolli,  entrate  ed  uscite  proprie  (l)con  le  cose  su- 


(1)  Per  inlelligenza  de’  let lori  spiegheremo  le  differenze  che  hanno  i 
nomi  contentili  nella  della  forinola. 

La  parola  salto  conserva  ancora  Ira*  sardi  Pantica  tioziouc , presso  i 
q iati  il  sullo  è do\e  sono  boscaglie,  macchie  e pasture,  per  cui  i pastori 
non  vaganti  formano  lo  loro  case. 

Ecco  come  ne  parla  Pesto:  Saltus  est  ubi  sylvae  et  pastiones  suiti , 
quorum  causa  casae  quoque.  Si  qua  partieula  in  eo  saltu  yas tortini  aut 
eustodum  causa  aratur , ea  res  noti  perimil  nomea  saltui , non  magis , 
quarti  funài , qui  est  in  agro  culto  et  ejtts  causa  habet  aedifteium,  si  qua 
pattinila  in  eo  habet  sylvam. 

Semita.  Anche  questo  vocabolo  usasi  ancora  dai  sardi  nel  senso  de' la- 
tini, che  per  esso  dicenno  sentiero,  mezza  via,  o via  non  carreggiabile 
per  la  sua  strettezza.  Concedendosi  le  semitesi  concede»  il  diritto  di  usare 
di  tulli  i sentieri,  per  cui  si  entrava  nel  podere  e se  ne  estiva  ; onde  le 
entrate  e le  escile  poi  notale  si  riferiscono  allo  stesso  diri  Ito  delle  semile. 

Per  prati  (pradus)  significa vansi  in  quei  tempi  cd  indicavansi  nel  diploma 
quei  siti,  dove  cresce»  Ceiba  o fieno;  poi  questo  nome  si  ristrinse  a quel 
terreno  comunale,  dove  si  mandavano  a pascolo  gli  animali  domestici  eie 
bestie  di  servigio,  buoi,  cavalli  e giumenti. 

Campi , terre  piane  che  si  coltivano,  o possono  dar  pascolo  a gran  copia 
di  animali;  nel  che  è ragione  delCappellazione  che  oltre  i cnmpidani  hanno 
ottenuto  molte  pianare;  il  Campo  Giavese,  Campo  Lazzari,  Campo  Mela, 
Campo  d’Ozieri. 

Puscua  (pascoli),  i luoghi  dove  pascono  le  pecore  erbe,  fieno  o paglia, 
che  i sardi  dicono  palat  ili  da  pabulum , cibo  erbaceo,  felli  cno  o sliainvu- 
tizio.  Gli  altri  animali,  vacche,  capre,  porci  pascolano  ne’  salti. 

Gerla  (gerbi)  voce  illudila  tra' sardi,  od  almeno  cessala  nell'ino  di 
qualche  popolo  delPisola,  p«*r  cui  nolavansi  certi  luoghi  incolti,  ma  fe« t.li 
d’erbe. 
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periori  die  in  altro  diploma  si  dissero  soprastante  e signifi- 
cavano nelle  le  cose  sovrastanti  al  suolo,  c le  cose  inferiori, 
e si  volevano  indicare  le  sottostanti  alla  sua  superficie,  insieme 
con  le  coerenze  particolari,  le  acque  e le  peschiere;  e cotnpren- 
deasi  nella  medesima  il  personale  della  colonia,  che  numerava 
celilo  servi  e la  quantità  del  bestiame  , che  distinguevasi  in 
due  migliaja  di  pecore  con  buoi,  vacche,  porci  c giumenti. 

» Ego  Cornila  judex  arvorensis  coram  primalibus  et  nobi- 
li lihus  atipie  liberis  regni  trado  memetipsum  et  filimi!  mi  uni 
» una  cum  regno  et  oinni  mea  suhslanlia  Ottoni  Goritardo 
n J.inucnsi  constili  vice  tolius  communi  Jaitue.  Nani  prcdiclo 
n Ottoni  jure  dico  ita  me  commino,  eo  quod  ipsc  prò  uti- 
li lilate  lotius  universilalis  .lamie  legatus  venit  ad  me.  Lega- 
li tionern  cujus  tatù  miclii,  quani  cuncle  mee  dominalioni  con- 
» siJerans  esse  idoneam,  postulalioni  sue  ila  satisfeci  , ut  in 
» line  cartola  evidenler  sopra  dixi.  Hec  ctenim  rationabililer 
>■  prò  hoc  maxime  peregi  quia  pi  o hac  pacifica  concordahilique 
• coostitutione  et  me  ipsum  scettro  permanere  conlido  et  te- 
li timi  regnum  menni  a januensium  delens  one  esse  plenarie 
» muuitum  spero.  Factum  fuit  hoc  in  curia,  que  vocatur  Man- 
li s;o  Capre.  Ego  Bonosjoanncs  nolarius  rogalo  Cornile 
» scripsi  ». 

» Anno  incarnai,  doni.  nos.  J.  C.  M.CXXM  mense  deceni 
» Imi.  IX. 

■ Bene  sii  jnnuensibus  et  Cornile  judici  arvorcnsi  in  mari  et 
» terra,  gladiusque  liostis  procul  sii  ab  eis.  Ego  Cornila,  divina 
» permittenlc  cleuientia.  judex  et  dominus  Arvorensis,  dono  ce- 
li clesie  beali  Laurenlii  janue  et  communi  civilalis  januc  ce- 
li clesiam  imam  in  planitie  Al  voree,  que  vocatur  s.  Petrus  de 
» (darò  cum  omnibus  perlinentiis  silis,  et  ctiriam  imam  in 
» cadcm  planitie  cum  servis  cenimi!  , coni  duotms  minibus 
» ovium,  cum  bubus  et  vaecis,  cum  porcis  et  jumenlis. 

» Dono  prcdiclam  curiam  et  ecclesiaui  cum  acre,  uhi  cx- 
» lant,  cum  salto,  cum  semita,  pralis,  campis,  pascuis,  gerbis, 
» collis  et  incollis,  culli  iiigressibus,  et  exilibus  suis,  cum  sii- 
ti pcrioribus  et  iuferioribus,  una  cum  coherentiis  suis  in  in- 
» legrum,  cum  aquis  et  piscationibus. 

» lterum  dono  eidem  ecclesie  et  comuni  predicte  civilalis 
» mcdielatem  moulium,  io  quibiis  iiiveuilur  vena  argenti  in 
» loto  regno  meo. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  511 

» Ab  hac  die  debeo  ego,  qui  supini,  Gomita  judex  culli  meis 
» beredibus  defendere  suprascriptam  donalioncin  ad  ulilitatcni 
» ecclesie  beati  Laurcnlii  et  communis  civilalis  janue  ab  orniti 
» bomiiic,  bona  fide  sine  fraude  et  malo  ingenio.  Si  aiilcni 
» ab  omni  horninc,  ut  superius  dicluin  esl,  suprascriptam  do- 
li nationem  defendere  una  cum  meis  beredibus  non  poteri- 
» mus,  lune  in  duplum  predictc  ecclesie  et  communi  debemus 
» resliluere,  sicut  prò  tempore  fueril  rmliorata,  ani  valuerit 
» sub  exlimatione,  in  concimili  curia  et  ecclesia. 

» Item  dono  communi  civilalis  janue  et  ecclesie  B.  l.au- 
# rentii  in  regnu m Turris  duas  meas  curias  proprias  et  duas 
» meorum  consauguineorum,  prò  quibus  miebi  juraverunt,  et 
» ego  juravi  januensibus:  et  dono  quartam  partem  montium, 
» in  quibus  invenilur  vena  argenti  in  loto  regno  Turris  , et 
» nec  liceat  michi  ullo  tempore  nolle  quod  volui;  sed  quoti 
» a me  semel  factum,  vcl  quod  scriptum  est,  sub  jusjurandutti 
» i n viola  Ini  I i ter  conservare  promitto  cum  stipulatione  subnixa. 

» Actum  in  Ecclesia  s.  Marie  de  Areslano  Corani  multitu- 
» dine  januensium  et  sardorum  feliciler.  llujus  donaliouis 
» tesles  sunt  Consta ntinus  Dathene,  Goniine  de  Serra  , Co- 
» inita  de  Mela,  Torbcni  de  Carbia,  Gomita  de  Carbia  , Ba- 
li rusonc  fìlius  Torbeni,  Arzoco  de  Pino,  Constantinus  filius 

» Petri  de  Lacono,  Torcbitor  de  Jola 

* Ego  Petrus  Arcbiepiscopus  subscripsi  ». 

Simile  a questa  nel  contesto  trovasi  un'altra  carta,  e le  dif- 
ferenze sono  che  in  questa  dicesi  donata  la  chiesa  di  s.  Pietro 
de  Claro  eon  quattro  curie  nel  regno  di  Torri,  senza  condi- 
zione; mentre  nell'altra  leggesi  offerta  la  chiesa  di  s.  Pietro  de 
Episcopio  , e la  donazione  delle  curie  nel  regno  di  Torre  è 
sotto  la  condizione  se  egli  ricupererà  il  regno  di  Torri.  Ecco 
la  forinola  : Iterimi  dabo  comuni  janue  et  Ecclesie  b Laurentii, 
cum  adquisiero  regnimi  Turris,  duas  curias  meas  proprias,  eie. 

In  una  scrittura  del  1150  abbiamo  un  cenno,  dal  quale 
possiamo  dedurre  che  negli  anni  precedenti  l'Isola  era  spesso 
infestala  dai  mauri  della  Spagna  e segnatamente  da  quelli  elio 
abitavano  nelle  marine  di  Valenza. 

In  quell’anno  il  re  di  quel  regno  ispanico  Aboadelle  Ma- 
chomcl  Abcnsat  stipulava  coi  pisani  una  pace  duratura  a dieci 
anni,  e prometteva  che  i suoi  uomini  non  nuocerebbero  ai  pi- 
IG  Disimi.  Geoyr.  ec.  Voi.  XY111  ter. 
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sani  nè  in  terra  , nè  in  mare  , e neppure  nell’isola  di  Sar- 
degna, e in  quelle  di  Corsica,  del  Giglio,  nè nè  in  Moii- 

lecrislo,  nella  Pianosa,  nell'Elba,  nella  Capraja,  nella  Gorgona 
ed  in  tutti  gli  altri  luoglii,  in  terra  o in  mare  dove  trovassero 
i pisani  o i loro  aderenti;  ette  salverebbero  te  loro  persone 
c gli  averi,  e se  accadesse  clic  si  prendessero  persone  o cose 
ed  i consoli  di  Pisa  riclamassero,  sarebbesi  soddisfatto  entro 
40  giorni  (1). 


(1)  Questo  diploma,  corrono  in  alquante  parli,  vedrai  riferito  nel  voi.  II 
Chartarum  della  Raccolta  Monumenta  h istorio  t patria?,  ma  sotto  una  ru- 
brica mendace,  perchè  si  annunzia  in  essa  ciò  che  non  è vero,  che  il  re 
Mauro  si  obbligasse  a far  ricevere  le  navi  de'  pisani  liberamente  e con 
franchigia  da  ogui  diritto  e gabella  in  lutti  i suoi  stali,  e specialmente 
nelle  Isole  di  Sardegna , Corsica  er.,  come  se  il  suddetto  Re  fosse  stato 
padrone  di  tutte  quelle  isole. 

Io  qui  non  lascierò  di  proporre  il  inio  giudizio  sopra  questa  collezione 
di  documenti  storici  pairii. 

Fu  una  bella  idea  la  proposta  di  un'opera  tale;  fallo  generoso  l’aver 
destinai*»  una  cospicua  somma  alla  pubbli*  azione  delle  memorie  delle  pro- 
vini ie  dello  sialo;  ottimo  consiglio  l'instiluzioue  d’ima  scelta  società  di 
uomini  dotti,  i quali  radunassero  tutti  i monumenti  e documenti , faces- 
sero la  scelta  di  quelli  che  meritassero  di  essere  posti  e serbali  in  cotesto 
regale  archivio  storico,  e con  la  loro  critica,  con  la  dottrina,  autenticassero 
i genuini  ed  illustrassero  quei  luoghi,  dove  non  altri  potessero  vedere, 
die  uomini  «li  grande  studio. 

(•li  uomini  della  deputazione  della  storia  patria  satisfecero  essi  a' doveri 
avviniti  T 

Si  trova  in  alcuni  volumi  oude  lodarli;  ina  in  altri  pare  mancata  la  loro 
cura,  o che  siasi  leggermente  atteso  a ciò  che  incombeva.  E posso  notare 
in  primo  luogo  che  vi  è stivala  una  farragine  di  scritture,  che  non  hanno 
alcuna  importanza,  e se  parve  importasse  di  far  conoscere  le  differenti  for- 
inole che  avevano  gli  antichi,  bastava  uno  od  un  altro  esempio. 

Sta  pili  anche  il  contrario,  che  si  è tolto  <1  luogo  a molti  monumenti , 
che  dovrebbero  esci  re  dalia  oscurità  degli  archivi  dello  stalo,  siccome  quelli 
che  sono  degni  della  pubblica  luce;  e tra  questi  io  indicherò  quelli  che 
può  somministrare  la  Sardegna,  dove  si  troverebbe  molla  messe  cou  di- 
spendio minore  di  quello  che  domandi  la  ricerca  che  si  è commessa  in 
archivi  esteri  di  quelle  carte  che  riguardano  lo  stato. 

Ma  la  Sardegna  e sempre  lasciata  da  parte,  come  se  fosse  una  oscura 
vallata  delle  alpi  abitata  da  pochi  cretini  f e cosi  molti  la  riguardano 
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Ho  voluto  rammemorare  questa  stipulazione  non  solo  per 
significare  die  i popoli  della  Sardegna  erano  in  quei  tempi 
spesso  vessati  anche  dai  saraceni  della  Spagna,  ma  pure  per 
dare  una  nuova  prova  dell’egoismo  de’  pisani,  i quali  mentre 
studiavano  pel  proprio  interesse  niente  curavano  la  sorte  degli 
uomini,  de’ quali  profittavano;  e per  dimostrare  come  nella 
pretesa  loro  sovranità  sopra  l’Isola  mal  sapessero  adempire  al 
debito  di  protezione  cui  i sovrani  e patroni  erano  tenuti  verso 
i loro  vassalli  e clienti. 

Essi  stipulavano  col  re  di  Valenza  clic  i suoi  sudditi  cor- 
seggiando rispettassero  i pisani  nelle  persone  e negli  averi  , 
ovunque  li  trovassero,  o nella  Sardegna,  o nella  Corsica,  o 
nelle  altre  Isole;  c siccome  quei  barbari  non  erano  tenuti  a 
più  di  quello  che  portassero  gli  articoli,  così  restavano  liberi 
di  continuare  le  invasioni,  le  depredazioni,  le  stragi  nell’Isola, 
e potevano  operar  questi  danni  pure  in  vista  delle  squadre 
della  repubblica  se  offendessero  soli  i sarili  e non  toccassero 
alcun  cittadino  di  Pisa  o le  sue  proprietà. 

Credendo  di  far  cosa  grata  al  lettore  riferiremo  in  volgare 
la  narrazione  che  scrisse  Oberlo  cancelliere  f Annate»  Gcnueusrs) 
dei  particolari  dell'Investitura  di  tutta  l'Isola,  data  dall'impe- 
ratore Federico  a Barisone,  dell'incoronazione  di  questo  Prin- 
cipe e delle  successive  sue  peripezie,  massime  che  nella  me- 
desima sorgono  frequenti  occasioni  di  importanti  osserva- 
zioni. 


nella  presuntuosa  loro  ignoranza) , e se  alcune  scritture  che  le  apparten- 
gono non  si  fossero  trovate  uegli  archivi!  di  Corte,  o nelle  carte  di  Ge- 
nova, non  vi  si  leggerebbe  alcuno  de’  sani  diplomi. 

Alle  scritture  inutili  si  aggiungano  anche  le  duplicale,  le  quali  già  edite 
si  riprodussero  nello  stesso  volume,  o ricomparvero  in  un  altro  per  se- 
conda edizione  a provare  che  non  si  ebbe  memoria  delia  prima. 

Noterò  poi  che  troppo  spesso  non  appare  indizio  di  queU'opera,  che  do- 
venti porre  sopra  le  scritture  che  si  riferivano,  se  trovanti  indicazioni 
bugiarde,  come  ho  notato  di  sopra  ; se  mancano  quei  rischiariinenli , che 
avrebbero  illuminato  il  lettore,  dandogli  ragione  delle  cose,  o scopren- 
dogli il  scuso  di  molle  parole  e frasi  barbariche:  e dirò  più  completa- 
mente. se  manca  assai  sovente  il  soccorso  della  scienza  diplomatica  de'  de- 
putati di  storia  patria,  quando  è bisogno  della  medesima. 
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Nell'anno  1164  essendo  al  governo  della  repubblica  sei  con- 
soli, ed  erano  Lanfranco  Alberico,  Marchese  di  Volla , Corso 
di  Sigismondo  , Rubai  lo  Bisaccia,  Baldizone  Usodimare  , Pi- 
camilio;  consoli  perle  cause  nelle  quattro  compagnie  verso  le 
città  Buonvassallo  de  Castro,  Anseimo  Guercio,  Guglielmo  di 
Cavaronco,  Anseimo  di  CafFara  ; consoli  nelle  altre  quattro  com- 
pagnie Pasquale  di  Marino,  Sigismondo  Muscula  , Guglielmo 
Sardella,  Uberto  Recalcato. 

Per  ordine  del  comune  Filippo  De  Justa,  Buonvassallo  Buflerio 
si  presentavano  all'Imperatore  con  certo  vescovo  di  s.  Giusta,  di 
nome  Ugone,  clic  avevano  seco  condotto  dalla  Sardegna,  mes- 
saggiero  del  giudice  di  Arborea,  per  un  accordo  tra  questo 
Principe  e l'Imperatore  , dovendo  proporre  che  se  l’Impera- 
tore gli  concedesse  il  dominio  e regno  di  tutta  la  Sardegna 
egli  la  terrebbe  per  lui  e gli  pagherebbe  quattro  inila  marche 
d’argento. 

Federico  avendo  aderito  e chiamalo  i prenominati  consoli 
di  Genova,  dicea: 

— La  proposizione  presentatami  piace  alla  mia  Corte  (cioè 
al  consiglio  imperiale  ) ed  io  ho  risoluto  di  dare  al  giu- 
dice di  Arborea  il  regno  di  Sardegna , e di  inviare  a lui  miei 
legati  il  colile  Gavaro,  Opizzone  Malaspina,  Oberto  di  Olevel 
e Burgonzo  di  s.  Nazaiio.  Scortali  da  Papicsi  onderanno  a 
Genova,  da  Genova  passeranno  in  Sardegna  col  vostro  ajulo. 

Ed  innanzi  che  i consoli  genovesi  potessero  rispondergli 
l'Imperatore  volgendosi  ai  pisani,  che  eran  presenti,  soggiun- 
geva: 

— Dico  a voi,  o pisani;  obbedite  alla  voce  del  vostro  Im- 
peratore, voi,  che  foste  sempre  fedeli  all'imperio.  Io  prego  in 
voi  il  comune  di  Pisa  che  vogliale  condurre  da  Sardegna  alla 
nii.i  corte  il  giudice  d’Arborea,  Baresone,  perchè  vi  giova,  lo 
sono  già  -d’accordo  con  lui  a maggior  onore  ed  esaltazione 
dell'imperio.  — 

Rispondevano  i consoli  pisani: 

— Donno  Imperatore,  ciò  che  fa  il  prenominato  giudice  è 
contro  la  nostra  volontà,  c Voi,  se  eseguirete  questa  deter- 
minazione, opererete  contro  l'onore  della  nostra  città.  — 

Udite  queste  parole  l'Imperatore  chiamò  Baldizone  console 
di  Genova,  c dopo  aver  ripetuto  le  parole  dette  ai  pisani  do- 
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mandò  a lui  cd  a’  compagni,  se  potessero  fare  ciò  clic  volcan 
(are  contro  la  volontà  de’  pisani. 

Esciva  pronta  la  risposta  de’ genovesi: 

— Lo  possiamo  c lo  faremo  per  onor  nostro,  piaccia  o non 
piaccia  ai  pisani.  — 

E così  risposero,  perché  aveano  saputo  essersi  detto  da’ pi- 
sani pubblicamente  nella  corte  , che  i genovesi  si  sarebbero 
ben  guardati  da  portare  dalla  Sardegna  il  giudice  d’Arborea 
a loro  dispetto. 

Quindi  il  console  domandava: 

— Quale  opera  volete,  donno  Imperatore,  clic  noi  prestiamo 
a'  vostri  messi  ? — - 

Spicgavasi  l’Imperatore; 

— Che  i miei  messi  sicno  imbarcati  a mie  spese  sopra  galee 
genovesi  — 

Ed  i genovesi  promettevano: 

— Siam  lieti  di  fare  come  piace  a voi.  — 

Giunti  i messi  dell" Imperatore  in  Genova  trovarono  pronte 
le  galee  che  erano  state  allestite  dagli  agenti  e vassalli  del 
giudice;  ed  essendo  andati  in  Sardegna  con  la  risposta  del- 
l’Imperalore  alla  proposta  di  Barisone,  lo  condussero  seco  dal 
suo  stato  di  Arborea. 

Essendo  ritornate  in  Genova  le  galere  nella  festa  de’  santi 
apostoli  Pietro  c Paolo,  e trovandosi  i consoli  della  città  insieme 
con  alcuni  degli  uomini  sapienti,  cscirono  incontro  ai  messi 
dell’Imperatore  ed  al  prefato  giudice,  volendo  fare  ai  mede- 
simi onesta  accoglienza  ed  accompagnarli  col  popolo  fino  al- 
l’albergo. 

Quelli  essendo  per  isbarcare  accadeva  che  alcuni  giovinastri 
dessero  occasione  ad  una  rissa,  la  quale  crebbe  in  una  fero- 
cissima lotta  tra  Fulcone  de  ('.asto,  che  era  andato  al  lido  per 
ricevere  il  marchese  Malaspina,  e Rolando  Avogadro,  che  vi 
era  disceso  per  accogliere  il  giudice  , c si  distese  tra'  loro 
aderenti. 

Continuando  la  mischia  Baldovino,  figlio  di  Enrico  Guercio, 
e Gandolfo  Usodimare  furono  feriti  dagli  arcieri;  Sardo,  figlio 
dell’Avogadro  , fu  colpito  da  una  pietra,  c restarono  morti, 
mentre  da  una  parte  e dall’altra  molli  furono  portati  via  assai 
malconci. 
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Da  ciò  nacque  nella  repubblica  gravissimo  turbamento , e 
si  ridestarono  in  questo  consolato  le  guerre  civili. 

Ma  dopo  pochi  giorni  l'imperatore  Federico  invitò  il  giu- 
dice e seco  i consoli  di  Genova  in  Pavia. 

1 consoli  obl>edendo  malvolentieri  mandarono  Lanfranco 
Alberico  c Picamilio  e diedero  loro  compagni  Guglielmo  d’Oria, 
Gionala  de  Campo  , Bigotto  e Guido  di  Lodi  giudici  con 
tanti  altri  che  erano  più  di  duecento. 

Ricevuti  molto  benignamente  dall'Imperatore  Ira  gran  cor- 
teggio di  gentiluomini  incominciarono  subito  le  trattative,  e 
dopo  pochi  giorni  ottennero  che  il  negozio  si  conchiudesse 
con  una  gran  solennità,  e l'Imperatore  imponesse  al  capo  del 
Re  la  corona  fabbricala  in  Genova;  il  clic  avvenne  nella  vi- 
gilia di  s.  Siro  di  Pavia. 

Per  onore  del  prcfalo  giudice  comparve  in  quel  giorno  l'Im- 
peratore con  l’ornamento  «Iella  corona  e col  fregio  delle  altre 
insegne  imperiali. 

Compita  clic  fu  l'incoronazione  il  console  di  Pisa  co’ com- 
pagni , i quali  avevano  assistito  all’invcstilura  , non  seppero 
tener  celato  il  gran  dispiacere  di  ciò  che  era  stalo  fatto: 

— Donno  Imperatore,  con  tutta  riverenza  osiamo  dirvi  clic 
non  avreste  dovuto  fare  ciò  che  avete  fatto  senza  nostro  con- 
siglio. Avete  dato  il  regno  c la  corona  a questo  villano  e 
uomo  nostro  , il  quale  evidentemente  non  è persona,  cui  si 
acconci  lanLa  dignità  ; ed  osiam  pur  dire  clic  il  fatto  è ingiusto, 
perchè  la  Sardegna  è nostra  , e voi  lo  avete  fatto  Re  sullo 
stato  altrui.  — 

Ma  contraddissero  ad  alla  voce  in  presenza  di  tutta  la  corte 
i consoli  genovesi  : 

— Donno  Imperatore , tenete  come  totalmente  falsa  l’as- 
serzione de’  pisani;  essa  è una  vera  menzogna,  perchè  Bari- 
sonc  non  è nè  villano,  nè  uomo  di  Pisa  ; ma  personaggio  ili 
sovrana  nobiltà,  ed  ha  vassalli  la  maggior  parte  de’ pisani,  i 
quali  ogni  anno  entrano  nel  suo  stato  per  procacciarsi  le  cose 
necessarie,  e difficilmente  potrebbero  vivere  senza  i frutti  ed  i 
vantaggi  che  ritraggono  dalla  terra  di  cotesto  Re.  SI,  men- 
tiscono impudentemente  affermando  di  essere  padroni  della 
Sardegna,  mentre  possiam  noi  dimostrare  e provare  che  essa 
c più  veramente  nostra.  Imperocché  consta  che  già  da  tempo 
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antico  l'abbiamo  soggiogata  con  Tarmi  e con  la  forza-,  clic 
aiutarono  con  l'esercito  nel  giudicato  di  Cagliari  i nostri  mag- 
giori ed  antecessori,  ed  impadronitisi  di  quella  provincia  pre- 
sero il  re  di  nome  Muzaito  con  tutte  le  sue  ricchezze,  lo  tras- 
sero in  Genova,  come  prigioniero,  donile  i consoli  mandarono 
il  vescovo,  che  era  allora  in  Genova,  alTimperatorc  di  Tamagna 
per  condurgli  il  predetto  re  Muzaito;  perchè  il  Principe  ro- 
mano sapesse  che  il  regno  di  quel  barbaro  crasi  aggiunto  alla 
giurisdizione  e podestà  dell’imperio  romano  per  opera  de’ ge- 
novesi suoi  fedeli  e ligi.  — 

Infervorandosi  la  disputa  sopra  tal  questione,  l'Imperatore 
rispose  ai  pisani: 

— lo  non  so  che  sia  vostra  quella  terra,  c dico  l'isola  di 
Sardegna  ; nè  creilo  che  il  Re  sia  vostro  uomo:  ho  operato 
eoi  consiglio  della  mia  corte  donando  a lui  l'Isola  ed  isti- 
tuendolo re  di  Sardegna,  e stimo  che  per  lo  diritto  dell’imperio 
ho  potuto  così  operare?  — 

Le  quali  parole  fecero  ammutolire  i pisani,  che  rossi  «l'ira 
si  ritirarono;  ma  piacquero  al  console  genovese  ed  alle  per- 
sone di  sua  compagnia. 

Ritornavano  in  Genova  col  commiato  delTlmperalorc  gli 
altri  consoli  genovesi  con  parte  de’ loro  soci,  lasciando  presso 
il  re  di  Sardegna  il  console  Baldizonc  ed  una  parte  della  com- 
pagnia , i quali  insieme  con  lui  essendo  andati  nella  corte 
per  invito  dell'Imperatore,  questi  diceva  a Barisonc: 

— Quanto  i miei  messi  li  bau  promesso  io  credo  che  siasi 
fatto,  e se  manca  ancora  altro  io  volentieri  lo  farò  ....  Or 
ti  pare  che  io  dica  il  vero?  — 

Cui  Barisonc: 

— Donno  Imperatore,  per  grazia  divina  e vostra  e de’ ge- 
novesi, miei  padroni,  confesso  che  si  è fatto  quanto  mi  avean 
promesso  i vostri  legali , se  non  che  manca  ancora  il  privi- 
legio del  regno.  — 

L'Imperatore  avendo  in  sul  punto  chiamato  il  notajo  gli 
comandò  di  scrivere  il  privilegio  senza  indugio,  e di  suggellarlo. 

E questo  fatto  dicea  di  nuovo  a Barisonc: 

— Ecco  oramai  piene  tolte  le  promesse;  conviene  adesso 
che  tu  salisfacia  al  tuo  debito,  e sborsi  le  quattro  mila  marche 
d'argento,  che  mi  furono  da  te  promesse.  — 
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Risponde*»  il  Re: 

— Egli  è vero  . mio  donno  Imperatore  , che  vi  ho  fallo 
queste  promesse;  ma  qui  non  ho  alla  mano  il  denaro,  che 
però,  come  giunga  in  Sardegna,  vi  manderò  indicamente.  — 

L’Imperatore  riprendea: 

— Sono  in  sella  co’  piedi  sulle  staffe,  e ciò  che  vai  dicendo 
vale  quanto  se  dicessi:  Non  voglio  darvi  nulla,  (dii  guadagna 
un  regno  e sente  sul  suo  capo  il  diadema  deve  offrire  più 
che  promise,  c non  mai  meno.  Checché  tu  dica  io  son  certo 
che  tu  avrai  dato  quanto  promettesti,  ed  assai  più,  per  conci- 
liarti i cortigiani.  Però  conviene  che,  lasciate  le  parole,  ven- 
ghiamo  ai  fatti.  — 

Rarisonc  allora  soggiungeva: 

— Donno  Imperatore  , se  dubitate  sia  vero  quel  che  vi 
dico,  ve  ne  proverò  la  verità.  Segnatemi,  vi  prego,  un  ter- 
mine finché  possa  tornare  in  Sardegna  , e volentieri  vi  darò 
più  di  quello  che  vi  ho  promesso.  — 

Ma  l’Imperatore  non  consentì  : 

— Non  state  a dirmi  tali  cose,  né  vi  adopriatc  a farmi  cre- 
dere altrimenti  che  io  penso.  Voi  avete  in  terraferma , onde 
satisfarmi,  nè  poi  parlerete  meco,  che  per  fare  il  pagamento 
convenuto.  — 

Rarisonc  promeltea  di  farlo: 

— Veramente  qui  non  sono  nella  possibilità  di  pagare,  ma 
anderò  all’albergo  e terrò  consiglio  col  console  e gli  altri 
amici  miei,  ed  anche  co’  vassalli  miei  di  Pavia.  — 

Sul  qual  ultimo  particolare  occorre  di  dire  che  egli  stando 
in  quella  città  vi  avea  fatto  alcuni  vassalli. 

L'Imperatore  rispondeva: 

— Sia  così.  — 

Ma  il  Re  non  avendo  potuto  conferire  co’  suoi  fedeli  andò 
all’alloggio  del  console,  e sì  parlogli: 

— Donno  console,  io  sono  come  stretto  in  carcere  non 
polendo  escire  da  questa  città  senza  il  vostro  favore  e senza 
l’ajuto  dei  nobili  della  vostra  terra.  — 

La  risposta  del  console  fu  la  seguente: 

— Essendo  io  solo  non  posso  qui  provvedere  al  caso  vo- 
stro , c son  dolente  di  questo  malincontro.  Ma  per  riguardo 
al  vostro  onore  manderò  in  Genova  agli  altri  consoli  miei 
colleglli,  c poi  vi  farò  la  risposta  che  posso.  — 
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Ed  i consoli  ili  Genova  avendo  deliberalo  sulle  lettere  di 
Baldizone,  scrissero  a lui  ed  a’  suoi  compagni: 

— Assistete  al  re  Barisone  in  quanto  gli  sia  necessario,  e 
fategli  tutto  l'onore  che  conviene  a lui  e al  decoro  della  no- 
stra città.  Così  facendo  voi  ne  avrete  merito,  e sarà  perpetua 
lode  e gloria  ai  nostri  posteri.  — 

Baldizone  avendo  ricevuto  quest’ordine  disse  al  Re: 

— Noi  vi  sovverremo  volentieri  in  quanto  desiderale.  — 

E questi  piangendo  di  tenerezza  diede  grazie  a Dio  ed  al 

console,  e andò  con  esso  Baldizone  dali'lmperalorc. 

Federico  avendoli  veduti  disse  loro: 

— Ciò  che  vorreste  dire  a me  andate  a dirlo  a Falsogrado, 
al  conte  di  Gavaro,  al  vescovo  di  Ligia  ed  all’arcivescovo  di 
Magonza.  — 

Il  console  essendosi  in  compagnia  di  Barasone  presentalo 
ai  predetti,  così  parlava: 

— Voi  sapete  che  il  Re  deve  all’Imperatore  quattro  mila 
marche,  le  quali  io  Baldizone,  console  per  il  comune  di  Ge- 
nova, prometto  di  pagarvi  quindi  alla  prossima  solennità  della 
Natività  del  Signore.  — 

La  risposta  non  era  favorevole: 

— No,  ma  solo  sino  a domani.  E se  non  paghiate  vi  fio 
sapere  che  l'Imperatore  condurrà  seco  il  Re  in  Alcmagna.  — 

Finalmente  dopo  lungo  diverbio  il  console  Baldizone  giurò 
che  sarebbesi  fatto  il  pagamento  delle  quattro  mila  marche 
entro  il  termine  di  52  giorni. 

Da  sua  parte  il  re  di  Sardegna  prometteva  a Baldizone  che 
avrebbe  dato  in  Genova  al  comune  tante  sicurtà,  quante  cre- 
dessero sufficienti  i consoli. 

Allora  preso  commiato  dall’ Imperatore  il  Re  col  console 
Baldizone , i compagni  ed  i sunnominati  messi  dell'Impera- 
tore, s’incamminarono  a Genova. 

Il  comune  confermava  entro  tre  giorni  la  promessa  di  Bal- 
dizone di  fare  il  predetto  pagamento  delle  quattro  mila  marche 
dentro  il  termine  stabilito-,  e la  soluzione  essendo  stata  falla 
puntualmente,  i consoli  di  Genova  dissero  al  Re: 

— Re  , la  nostra  città , come  sapete  , procurò  con  zelo  il 
vostro  onore,  ora  conviene  che  senza  alcuna  difficoltà  ci  sod- 
disfaciatc  di  quanto  noi  abbiamo  dato  a vostro  conto  a' messi 
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dell’Imperatore,  e corrispondiate  con  amore  ai  nostri  brne- 
(icii.  — 

Rispondeva  il  Principe: 

— Signori  e patroni  miei.  Io  sono  e sarò  perpetuamente 
vostro.  Ma  in  questa  città  non  ho  come  potervi  soddisfare  ; 
ed  in  verità  se  avessi  avuto  onde  pagare  non  avrei  domandato 
in  prestilo  da  voi  la  somma  promessa  all'Imperatore.  Quando 
sarò  in  Sardegna  allora  potrò  compire  il  vostro  desiderio.  — 

EJ  i consoli  avendo  riconosciuto  che  non  poteva  essere 
altrimenti  si  rassegnarono,  sebbene  dolenti  del  ritardo,  perchè 
la  somma  che  era  stata  pagala  per  lui  , aveano  mutuata  ad 
interesse,  ed  aveano  dovuto  sottoporre  a pegno  alcune  cose 
pubbliche,  c furono  alcune  castella  , ai  cittadini  per  favorire 
il  Re. 

Rarisone  prolungando  il  suo  soggiorno  in  Genova  , e lie- 
tamente cavalcando,  aveasi  attaccato  come  vassalli  col  giura- 
mento di  fedeltà  molti  de’ principali  della  città,  c vedendosi 
onoralo  da  lutti  gli  ordini  del  popolo  e da'  diversi  partili  , 
convocava  i consoli  ed  il  consiglio  della  città,  ni  avendoli  con 
parole  di  profonda  riconoscenza  ringraziati  dell'onore,  che  nei 
modi  più  onesti  gli  avevano  fallo,  scese  poi  a dire  del  bi- 
sogno clic  avea  di  lire  MCC  per  armar  le  galee  , fornire  le 
navi  e pagare  i militi  assoldati  c gii  arcieri,  poi  soggiungeva 
queste  parole: 

— Quanto  più,  o polenti  signori,  farò  vedere  di  maestà  e 
di  potenza  rientrando  in  Sardegna,  tanto  meglio  risalterà  la  vo- 
stra magnificenza  che  mi  traeste  dall'Isola  con  grande  onore, 
e tanto  più  crescerà  la  vostra  gloria.  — 

Udirono  tali  parole  i consoli,  e se  si  sentivano  molto  gra- 
vali del  credito  che  avevano  verso  di  lui,  si  dolevano  mag- 
giormente della  nuova  domanda:  lutlavolta  riconoscendo  clic 
egli  avea  ragione,  mutuarono  quest 'altra  somma  ; la  quale  con 
le  altre  lire  che  avea  chiesto  a prestilo  da  molti  cittadini, 
nella  somma  di  ventiquattro  mila,  egli  spendeva  nella  predella 
appa razione.  Imperocché  armava  sette  galere  e tre  navi  mag- 
. giori,  nelle  quali  doveano  imbarcarsi  i militi,  gli  arcieri  e tutto 
il  loro  bagaglio;  ed  essendosi  compito  l'armamento  e tutto 
l’apparecchio,  il  Re  diceva  ai  consoli  le  seguenti  parole: 

— Signori,  patroni  mici  c rettori,  voi  mi  conduceste  con 
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grande  onore  dall'isola  di  Sardegna,  poi  con  la  voslra  scorta 
potei  andare  in  Lombardia  presso  l'Imperatore,  e per  la  vostra 
mediazione  e favore  sono  stato  istituito  Re  e coronato  dal- 
l'imperatore Federico;  nè  posso  degnamente  lodare  i molti  e 
massimi  benefico  , de’  quali  mi  ornò  la  sola  vostra  benevo- 
lenza senza  nessun  mio  merito.  Or  bene  prima  clic  io  salga 
la  nave  per  attestarvi  tutta  la  mia  gratitudine  voglio  dirvi  clic 
tutta  la  mia  terra  nell'isola  di  Sardegna,  della  quale  sono  stato 
solennemente  investito  nella  corte  imperiale,  sarà  vostra  e dei 
vostri  posteri , e che  io  ed  i miei  eredi  per  tanti  vostri  be- 
nefico ed  onori  verso  di  me  saremo  sempre  vostri,  e vi  cor- 
risponderemo con  quell’amore  , di  cui  è degnissima  la  beni- 
gnità clic  mi  avete  usata.  — 

Suonarono  queste  parole  gratissime  ai  consoli,  c il  Re  nel 
fervore  della  sua  gratitudine  Liceva  scrivere  una  carta,  dove 
si  concedevano  grandi  privilegi  ai  genovesi  nella  Sardegna,  e 
la  privativa  del  commercio  di  tutta  l’Isola,  come  leggesi  nella 
relativa  scrittura  fatta  da  un  pubblico  notajo. 

Tulle  queste  cose  essendo  stale  fatte  di  buon  accorilo  o 
poste  in  iscritto,  giunsero  in  Genova  dopo  non  molti  giorni 
alcuni  pisani,  dimostrandosi  desiderosi  di  vedere  e riverire  il 
loro  signore.  Essi  ebbero  segreti  colloquii  col  Re  e col  inì- 
quissimo Ugone,  vescovo  di  s.  Giusta, c macchinarono  una  frode, 
per  cui  speravano  d’ingannare  i genovesi,  che  doveano  ac- 
compagnare il  Re,  ed  intraprenderli  tra  il  viaggio;  per  la  qual 
vile  macchinazione  Barisone  restasse  liberalo  dal  pagamento 
dei  grandi  debiti  contralti. 

1 consoli  ebbero  qualche  sentore  dell'infame  trattato . e 
pochi  giorni  dopo  la  di  lui  partenza  ne  restarono  accertati. 

Andò  sulla  squadra  che  riconduceva  Barisone  in  Arborea 
il  console  Picainilio  con  alcuni  uomini  sapienti , vivamente 
ammoniti  dagli  altri  colleglli  e dagli  altri  sapienti  della  città 
perchè  vegliassero  oculatamente  nella  custodia  del  Re  , nè 
per  causa  alcuna  gli  permettessero  di  sbarcare,  lenendosi  iti 
guardia  contro  gli  inganni  c gli  agguati  che  si  preparassero 
dall’astuzia  de'  pisani. 

1 quali  dopo  pochi  giorni  dall’approdo  nel  porlo  di  Arborea 
dissero  al  Re: 

— Donno  Re,  noi  ahbiam  veduto  accorrere  moltissimi  per 


Digitized  by  Google 


2v2  SARDEGNA 

rallegrarsi  del  Ino  arrivo.  Ordina  dunque  che  non  ti  rilardi 
il  pagamento,  perché  non  ci  converrebbe  di  svernar  qui  , e 
di  sofl'rire  gl'incomodi  della  stagione  procellosa.  — 

II  Ite  allora  chiamò  alcuni  de’  principali  del  regno  a con* 
giglio,  c dopo  il  loro  congedo  disse  al  console  ed  a’  sapienti 
della  sua  comitiva: 

— Ecco  vedete  che  ho  dato  loro  i miei  ordini,  e vi  pro- 
metto che  sarete  soddisfalli  più  presto  che  non  sperale.  — 

Ma  quelli  ritornarono  poco  dopo,  c dissero  al  Re: 

— Donno  Re,  i vostri  baili  (gl'incaricati  del  governo)  c la 
vostra  stessa  consorte  non  ci  permisero  di  entrar  nel  castello 
(palazzo  regale),  e dissero  che  non  farebbero  il  pagamento, 
se  prima  non  foste  voi  messo  in  libertà.  — 

Udite  le  (piali  parole  il_Ro  disse  al  console  ed  a’  compagni  : 

— Avete  sentito  bene  che  non  potrò  radunare  la  somma 
de!  debito  , se  non  vada  in  Oristano?  — 

Il  console  però  risolutamente  negò  di  lasciarlo  sbarcare 
prima  che  gli  fosse  consegnata  la  somma  promessa  , mollo 
temendo  delle  conferenze,  che  i sardi  ed  i pisani  leneano  quo- 
tidianamente col  Re. 

Quindi  vedendo  assottigliarsi  le  vettovaglie  ( riandarti ) pregò 
il  Re  di  rifornir  la  squadra  di  nuove  provviste  , perchè  po- 
tesse senza  disagio  aspettare  il  pagamento  del  debito,  avver- 
tendolo che  in  altro  modo  egli  farebbe  retrocedere  la  squa- 
dra, c soggiungendo  che  del  resto  non  li  tenesse  a bada  con 
parole  ingannevoli. 

Il  Re  promise  di  provvederlo  per  non  costringerlo  a tor- 
narsene indietro  c ricondur  lui  in  Genova  ; ma  il  console  av- 
vedendosi che,  secondo  l'accordo  fatto  in  Genova  tra  lui  ed 
i pisani,  arrivavano  ogni  giorno  galere  di  Pisa  5 sapendo  che 
mia  di  esse  era  approdata  a Torre,  c clic  Marzocco,  messag- 
gero pisano,  era  già  stato  ad  intendersi  col  Re;  prevedendo 
i danni  che  la  squadra  potrebbe  patire  dall'astuzia  del  Re  c 
de' pisani,  e considerando  l’approssimanza  dell’inverno  c la  scar- 
sezza delle  vettovaglie,  deliberava  di  recedere  da  quella  malfida 
situazione,  e richiamava  gli  uomini  della  squadra  che  erano 
discesi  in  terra.  I quali  mentre  ritornarono  bene  si  avvidero 
delle  insidie  clic  si  erano  preparate  sulla  strada  in  luoghi  di 
boscaglia. 
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Questo  ultimo  fatto  precipitò  la  partenza,  perché  si  temette 
clic  oltre  indugiando  venissero  le  galere  pisane  ad  improvviso 
assalto. 

Essendo  ritornati  salvi  in  Genova  consegnarono  Barisone 
alla  custodia  di  alcuni  nobili,  dando  a questi  una  certa  mer- 
cede perchè  si  facesse  una  guardia  attenta  sopra  lui  , nella 
diffidenza  in  cui  li  avea  posti  la  frode  e il  tradimento  clic  i 
pisani  aveano  ordito  contro  i genovesi. 

Nel  1166  Uberto  Recalcato,  che  era  uno  de’ sci  consoli 
della  repubblica,  corse  con  tre  galere  sulla  Sardegna  per  far 
intendere  alla  città  di  fisa  che,  suo  malgrado,  Genova  posse- 
deva la  maggior  parte  di  quell’isola,  e teneva  soggetti,  a di- 
spetto della  forte  sua  contrarietà,  i due  giudicati  di  Cagliari  e 
di  Arborea. 

Approdato  in  Arborea  comandò  una  colletta  tra’  liberi,  che  si 
mostrarono  arrendevoli  molto  e ricevette  da  essi  il  valsente  di 
DCC  lire,  che  furono  date  in  argomento  della  loro  fedeltà  e 
della  costanza  della  loro  dilezione  al  comune  di  Genova. 

Lasciato  in  perfetta  tranquillità  questo  giudicato  , veleggiò 
al  porto  di  Cagliari  , dove  come  si  aspetta  un  padre  ed  un 
signore  era  desideralo  dal  giudice  Pietro,  dal  quale  in  mezzo 
alle  schiere  di  fanteria  e cavalleria  e ad  un’immensa  folla  di 
popolo  fu  oneslissimamcnle  accolto  ospite  nella  sua  casa,  clic, 
secondo  il  costume  de’  sardi,  era  in  moJo  mirabile  apparala. 

Stando  il  console  con  grande  onore  nel  palazzo,  il  giudice 
Pietro  , corteggiato  da  gran  numero  de’  maggiori  del  paese, 
presentossi  a lui  rispettosamente,  e veduto  c udito  da  tutte 
le  persone  clic  erano  nella  sala  giurò  coi  suddetti  fedeltà  al 
comune  ed  all’arcivescovo  di  Genova  nel  modo  clic  usa  un 
buon  vassallo  col  vero  suo  signore  , protestando  che  quindi 
terrebbe  il  giudicato  di  Cagliari  pel  comune  di  Genova. 

Proferiva  poi  un  altro  giuramento  promettendo  di  aver  a 
dare  entro  il  prossimo  quadriennio  al  detto  comune  la  somma 
di  lire  NM,  e dopo  questa  soluzione  altre  lire  C,  ed  all’arci- 
vescovo di  Genova  una  libbra  di  purissimo  argento. 

Giurava  pure  che  nell’avvenire  non  avrebbe  ricevuto  in  sua 
terra  i pisani  senza  licenza  dei  consoli  del  comune  di  Genova. 

E dopo  ciò  ad  onore  di  questa  sua  promessa  congedava 
tutti  i pisani  che  potè  trovare  nel  suo  regno. 
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Il  console  ebbe  in  Genova  grandi  applausi  per  tanti  suoi 
successi. 

Allora  si  pensò  al  modo  di  far  quietare  in  tregua  i partili, 
ebe  guerreggiando  turbavano  la  città  ; ma  sebbene  questo  non 
si  ottenesse,  e la  guerra  civile  continuasse  ad  imperversare, 
i consoli,  acciò  i pisani  non  prendessero  animo  contro  la  re- 
pubblica per  queste  discordie  dc'suoi  cittadini,  armarono  otto 
galere  , con  le  quali  fosse  proseguita  la  conquista  dell'Isola  , 
*e  tolto  ai  rivali  quel  poco  che  ancora  vi  possedevano.  Il 
comando  di  questa  squadra  era  confidato  allo  stesso  console 
sunnominato. 

furono  pronti  i pisani  a mandare  ventisette  delle  loro  ga- 
lero contro  le  otto  suddette  di  Genova;  ma  non  meno  sol- 
leciti i genovesi,  per  non  essere  soperchiali,  ne  armarono  su- 
bito trentaduc. 

Il  comune  di  Pisa,  accorgendosi  clic  non  potea  contendere, 
e sentendo  la  necessità  di  placare  i suoi  cmoli,  inviò  in  Genova 
due  religiosi.  Ma  le  trattative  per  mala  fede  abortivano. 

L’Imperatore  essendo  tornalo  in  Lombardia,  ed  i genovesi 
avendogli  mandalo  i loro  ambasciatori  per  le  differenze  che 
aveano  col  marchese  di  Monferrato,  vi  furono  sopraggiunti  dai 
legati  di  Pisa  , e domandarono  che  avendo  pagato  all'arcive- 
scovo di  Magonza  15  mila  lire  per  l'investitura  della  Sardegna, 
e perchè  fosse  ordinalo  con  l’autorità  imperiale  ai  genovesi 
>iil>  fiilelitatn  che  poscia  non  si  immischiassero  più  nelle  cose 
della  Sardegna,  però  si  tenesse  loro  la  promessa  giurata. 

L’arcivescovo  soggiungeva: 

— È vero,  donno  Imperatore  , che  d’ordine  vostro,  come 
attestano  i pisani,  io  li  ho  investiti  della  Sardegna  , c prego 
la  maestà  vostra  che  ai  genovesi,  che  sono  in  vostra  presenza, 
dichiariate  quel  divieto.  — 

E l'Imperatore  sorgendo  diceva  ai  genovesi: 

— Per  la  fedeltà,  che  voi  mi  avete  falla,  non  vi  immischiate 
poi  nelle  cose  di  Sardegna,  c lasciatela  possedere  quietamente 
ai  pisani.  — 

Ma  Uberto  Spinola  rispondeva: 

— Donno  Imperatore,  può  alla  vostra  presenza  parlar  fran- 
camente chi  sostiene  l’onesto  cd  il  giusto;  solo  deve  temere 
• hi  contende  per  il  contrario.  Conscio  di  dir  la  verità  oso 
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liberamente  parlare  , e prego  la  vostra  maestà  ette  ordin  ate 
ai  principi  e baroni  vostri  clic  mi  ascoltino.  Voi  avete  rico- 
nosciuto la  mia  città  vostra  fedele  e leale,  quando  conveniste 
con  noi  e prometteste  di  giurare , e vi  degnaste  farlo , clic 
non  verreste  ad  alcun  accordo  coi  pisani  senza  nostra  an- 
nuenza  ; e se  noi  vi  consentissimo  voi  non  prima  avreste  fatto 
pace  con  essi,  clic  avessero  dato  alla  curia  imperiale  una  lib- 
bra d'oro.  Voi  allora  volevate  trasferire  alla  nostra  città  molle 
cose,  che  appartengono  al  diritto  ed  all  onore  di  Pisa;  se  non 
die  la  mia  città  per  il  vostro  e per  il  suo  decoro  ricusò  queste 
offerte,  e contenta  de’  suoi  dritti  in  nessun  modo  desiderò  le 
ragioni  altrui.  I pisani  sono  uomini  fallaci;  son  tali  vassalli,  che 
aspirano  sempre  a questo,  che  la  vostra  curia  li  faccia  più 
ricchi  e polenti  nelle  cose  altrui  , e che  la  medesima  si  di- 
mostri iniqua  dando  le  cose  non  le  proprie. 

lo,  invece  della  mia  città,  io  qui  ad  alta  voce  affermo  clic 
il  vostro  precetto  non  risponde  nè  al  diritto , nè  all'equità  , 
che  esso  non  si  appoggia  a nessuna  buona  ragione;  che  però 
la  città  di  Genova  non  deve  osservarlo  c rispettarlo. 

La  Sardegna  è cosa  nostra  e non  de’  pisani,  e voi  in  buon 
diritto  non  potete,  nè  dovete  giudicare,  perchè  noi  posse- 
diamo , c non  siamo  stati  chiamati  in  giudizio  per  sostenere 
le  nostre  ragioni  e refutare  le  contrarie  pretese 

Salvo  il  vostro  onore,  ciò  che  voi  ordinaste  essendo  contro 
il  diritto,  contro  l'onore  della  curia,  noi  però  non  siam  te- 
nuti ad  osservarlo,  e non  l’osserveremo  in  nessuna  parte. 

Se  i pisani  hanno  da  dolersi  di  noi,  noi,  come  possessori, 
avanti  voi,  come  nostro  signore,  di  buon  grado  vogliamo  aver 
giustizia  c farla.  Ma  se  essi  per  questa  non  già  sentenza,  ma 
espressione  dell'Imperatore  premiano  ardire  , noi  caccercmo 
loro  dal  capo  gli  occhi  ed  il  naso  se  li  troveremo  in  Sar- 
degna, ove  innanzi  tutto  noi  non  siamo  giudicati  nella  vostra 
curia.  Ricordatevi  che  nella  convenzione  che  abbiamo  fatta 
con  voi  siete  convenuto  con  noi , e cc  oc  avete  dato  privi- 
legio imperiale,  che  su  quanto  la  nostra  città  possedeva  di  qua 
o di  là  del  mare  non  ci  dareste  inquietudine,  molestia,  o ca- 
gionereste diminuzione.  Però  noi  crediamo  che  nè  la  curia 
vostra,  uè  voi  dobbiate  o vogliate  ingiustamente  sottrarre. a 
noi  ciò  che  per  giustizia  ci  spelta,  perchè  la  Sardegna  è no- 
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slra,  c noi,  come  vincitori,  la  possediamo  a nome  nostro.  — 

Sorse  allora  l'Imperatore,  c parlò  lenendo  in  sua  inano  il 
cappello  : 

— Disse  il  vero  Uberto  Spinola.  Ed  io  dico  a tulli  voi,  ed 

inlendalo  tutta  la  curia  , die  non  è stala  mia  intenzione  , e 
che  non  voglio  essere  creduto  di  aver  dato  o conservato  ai 
pisani  ciò  che  per  giustizia  è posseduto  dai  genovesi,  lo  voglio 
sia  conosciuta  la  giustizia  o il  diritto  d'una  ed  altra  città  , e 
che  sotto  il  mio  giudizio  ciascuno  consegua  ciò  che  deve 
avere,  non  mai  ciò  che  non  gli  spella.  Quanto  feci  mi  piacque 
r trio  per  condiscendenza  ai  voli  del  Re  o giudiceNi’Arborea, 
in  cui  trasferiva  il  mio  diritto,  e non  credeva  di  diminuire  i 
genovesi  di  alcun  loro  diritto — 

1 pisani  allora  parlando  all’arcivescovo  lo  pregavano  : 

— Raffermale  la  sentenza  dell'Imperatore,  che  ben  lo  po- 
tete fare,  perchè  la  Sardegna  era  nostra  in  principio,  c con 
miglior  diritto  possiamo  ora  dirlo.  Certamente  non  fa  onore 
all'Imperatore  ed  alla  sua  corte  che  i vostri  doni  sicuo  frodali, 
cassati  o viziali  per  alcuno.  — 

Ai  quali  l'Imperatore  disse: 

— Non  so  perchè  cosi  parliate,  o pisani.  — 

E questi  risposero: 

— Noi  diciamo  che  i genovesi  hanno  maliziosamente  in- 
vasa c depredala  la  Sardegna,  clic  noi  teniamo  e possediamo 
a iioine  vostro  , e ciò  che  è più  grave  Itati  distolto  i vassalli 
dalla  fedeltà.  Comandate  dunque  che  desistano,  c non  più  s’in- 
Iroinellano  nell'Isola.  — 

Rispondeano  Simone  boria  ed  Uberto  Spinola: 

— (ionico  ciò  che  asseriscono  i pisani  noi  qui  possiamo 
affermar  con  prove  che  la  Sardegna  è nostra.  Perocché  da 
tempo  antico  la  nostra  patria  soggiogò  con  le  armi  il  giudi- 
cato di  Cagliari,  che  allora  era  il  capo  di  tutto  il  regno,  ed 
i nostri  addussero  prigioniero  nella  nostra  città  il  re  di  Sar- 
degna, nominato  Muzaito,  cui  per  il  vescovo,  che  allora  era 
in  Genova,  mandarono  nell'Anta  del  Sacro  Palazzo  in  Lamagna, 
dichiarando  che  il  regno  di  lui  era  da  quell'era  aggiunto  alla 
dizione  dell'imperio  romano.  Però  i gaetani,  i napoletani  c gli 
uomini  di  tutto  il  Principato,  che  ciò  ben  sa peano , quando 
per  causa  di  negozio  o per  caricar  di  sale  vanno  in  Sardegna, 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  257 

e vi  trovano  alcun  legno  genovese  grande  o piccolo,  offrono 
anche  non  chiesti  un  bacino  pieno  di  pesci  (o  di  pani,  come 
portano  altri  MSS.),  due  vasi  di  vetro  pieni  di  pepe  e due 
barili  di  vino....  senza  opposizione  del  podestà  del  luogo.... 
Il  quale  fatto  di  ricognizione  non  prova  che  noi  siamo  di- 
ventali padroni,  come  voi  asserite,  per  compra  recente  fatta 
dall’Imperatore;  prova  bene  che  noi  siamo  gli  antichi  signori 
dell'Isola. 

Inoltre  il  giudice,  ossia  il  signore  del  luogo,  nella  Pasqua 
di  Risurrezione  suole  per  antico  costume  offrire  ai  genovesi, 
o molti  o pochi  che  là  si  trovino  di  passaggio,  un  cacio  (una 
forma)  di  tanto  peso,  clic  a trarlo  vuoisi  un  pajo  di  buoi. 

Vi  basta  tanto  , o pisani , o volete  che  aggiungiamo  altro 
per  accrescere  la  vostra  vergogna? ec.  ec.  — 

Da  questo  racconto  del  già  nominato  continuatore  del  Car- 
faro si  possono  dedurre  i seguenti  fatti,  che  nolo  perchè  gio- 
vano alla  storia. 

1.°  Che  in  quel  tempo  era  viva  tra’ genovesi  questa  tradi- 
zione che  il  loro  esercito  avesse,  senza  alcuna  cooperazione  dei 
pisani,  liberato  la  Sardegna  dalla  oppressione  dei  saraceni;  il 
che  certamente  dev’essere  avvenuto  nell’ultima  invasione  dei 
saraceni  intorno  al  1050  , quando  secondo  i cronisti  di  Pisi» 
Musetto  spaventato  dei  preparati  militari  della  loro  città  e per- 
suaso di  non  poter  resistere  e ritenere  l’Isola  l’abbandonava 
depredata,  devastata,  incendiata. 

Potendo  i pisani  contraddire  a questo  speciale  vanto,  che 
davansi  i genovesi  alla  loro  presenza,  e non  avendo  contra- 
detto  , resta  accertata  la  verità  del  medesimo,  e riconoscesi 
falsa  l’asserzione  degli  storici  pisani,  che  parve  sempre  a lutti 
improbabile,  i quali  non  potendo  attribuire  alla  forza  delle  loro 
armi  la  fuga  di  Musetto  , e da  altra  parte  nella  loro  invidia 
contro  i genovesi  mal  soffrendo  che  questi  ne  avessero  gloria, 
scrissero  nelle  loro  private  memorie  che  per  timore  della  loro 
spedizione  avesse  quel  barbaro  abbandonato  l’Isola,  e non  pre- 
videro che  nessuno  avrebbe  creduto  quello  in  un  uomo  tanto 
animoso,  quanto  era  quel  Principe  saraceno,  il  quale  era  so- 
lito bravare  la  potenza  dei  pisani , nè  prima  in  nessun  caso 
aveva  ceduto  ai  loro  sforzi  , che  si  fosse  sentito  assai  inde- 
bolito a proseguir  la  lotta. 

17  Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XV IH  ter. 
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Relativi  a questo  fatto  de’ genovesi  si  hanno  alcuni  parti- 
colari, c sono  il  luogo  della  tenzone,  che  fu  nelle  marine  ili 
Cagliari  , cioè  nel  suo  porlo  e nelle  spiaggie;  il  modo  della 
vittoria,  che  si  ottenne  di  viva  forza,  se  il  principe  saraceno 
restò  prigioniero;  il  consegnamenlo  del  medesimo  in  potere 
dell'Imperatore  per  un  ambasciatore  della  repubblica,  il  quale 
offriva  insieme  col  prigioniero  il  regno  da  lui  posseduto,  di- 
chiarando che  i genovesi  aveano  combattuto  come  suoi  fedeli 
c ligi. 

2. "  Possiamo  stimare  tutta  la  superbia  dei  pisani  verso  i 
principi  sardi,  se  riguardavano  eil  osavano  qualificare  Barisone 
d’Arborea  signore  d’una  larga  e popolosa  provincia,  il  quale 
come  i suoi  predecessori  esercitava  un'autorità  regia  ed  era 
riverito  e servito  da  gran  numero  di  vassalli  nativi  dell’Isola 
e forestieri,  come  un  conte  rustico  e uomo  lùjio  del  loro  comune. 

3. °  Si  può  intendere  che  il  consiglio  di  chiedere  l’investitura 
di  tutta  la  Sardegna  all’Imperatore,  se  non  venne  a Barisone 
dai  genovesi,  fu  da  questi  approvato  e secondato  con  lutto  il 
potere,  perchè  speravano  che,  o restando  esso  solo  coman- 
dante nell’Isola,  o prevalendo  la  sua  autorità  sopra  gli  altri 
Principi,  ove  questi  fossero  diventati  suoi  vassalli,  ne  verrebbe 
Genova  grandissimo  vantaggio,  cd  eliminati  dalla  Sardegna  tutti 
i pisani  avrebbero  i suoi  mercatanti  goduto  soli  i guadagni 
del  privativo  commercio  interno  ed  estero. 

4. °  C.hc  il  diritto  dell'imperio,  in  virtù  del  quale  l'Impera- 
tore dichiarava  aver  potuto,  senza  ingiuria  di  Pisa,  investire 
del  dominio  di  lutto  il  regno  di  Sardegna  Barisone,  fondavasi 
nella  cessione  suindicata,  che  i genovesi  avean  falla  all’iinpcrio, 
dell’Isola  conquistala  sopra  i saraceni. 

o.°  Che  Barisone  di  Arborea  avea  gran  numero  di  vassalli 
isolani  e tfiraninr/iirsi,  e tra’  secondi  erano  genovesi  e pisani, 
ai  (piali  si  aggiunsero  de’  gentiluomini  di  Pavia  per  conces- 
sione di  feudi,  falla  ai  medesimi  quando  il  detto  Principe  andò 
nella  loro  città  per  la  cerimonia  dell'investitura. 

6.°  Che  i feudatari  ritraevano  gran  profitto  da’  feudi  d’Ar- 
borea; che  ogni  anno  andavano  essi  in  quel  paese  per  rice- 
vere le  prestazioni,  come  erano  solili  fare  i vassalli  pisani  , 
de’  quali  asserivano  i genovesi  all’Imperatore,  che  difficilmente 
avrebbero  potuto  vivere  senza  i copiosi  frutti  che  percepivano 
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ila  <|itei  domimi.  Da  clic  si  può  congetturare  quanto  i popoli 
obbligali  alle  prestazioni  avran  dovuto  patire  smunti  delle  loro 
sostanze  da  tanti  ingordi. 

7. °  (die  in  quel  tempo  già  si  praticava  anche  in  Sardegna 
di  condurre  al  soldo  truppe  straniere,  o compagnie  d’uomini 
d’armi,  di  balestrieri  ec.  quali  erano  quelle  che  Barisene  volle 
trar  seco  dall’Italia  nel  suo  stalo;  perchè  questi  uomini  pratici 
delle  operazioni  di  guerra  servissero  , massime  nel  caso  che 
occorresse  di  direndere  o di  espugnare  una  fortezza. 

8. °  Che  era  assai  scarsa  la  moneta,  se  lo  stesso  comune  di 
Genova,  dovendo  pagare  all'Imperatore  le  quattro  mila  marche 
d’argento  promessegli  da  Barisone,  dovette  domandare  un  ter- 
mine distante  di  dilazione;  c se  non  potè  mutuarle  senza  aver 
offerto  in  sicurtà  alcune  castella  dello  stalo. 

9. °  Che  per  quei  tempi  era  una  somma  enorme  quanto  fu 
speso  da  Barisone  per  soddisfare  alla  sua  vanità  col  titolo  e 
gli  ornamenti  regali  , o , dirò  meglio  , per  ottenere  in  virtù 
dell’autorità  imperiale  sopra  gli  altri  Principi  dell’Isola  quel 
primato  c quella  superiorità,  che  desiderava  e non  poteva  ot- 
tenere coi  proprii  mezzi,  giacché  oltre  le  quattro  mila  marche 
d’argento,  mutuate  alla  repubblica  per  l’Imperatore,  avea  do- 
vuto mandare  una  considerevole  somma  per  rendere  favorevoli 
alla  sua  domanda  i cortigiani  e consiglieri  dell’Imperatore,  c 
contrarre  molti  debiti  in  Genova  per  comparire  in  questa 
città  ed  in  quella  di  Pavia  con  regia  pompa  , non  mettendo 
in  conto  le  somme,  che  radunò  vendendo  ai  genovesi  Cd  ai 
pavesi  gran  numero  di  feudi  nel  suo  stato. 

10.  Finalmente  si  può  ben  stimare  il  carattere  di  Barisone, 
di  Ugonc  suo  consigliere , e la  politica  de’  pisani  e de’  ge- 
novesi. 

Barisone  ci  si  mostra  uomo  vano,  di  piccol  senno,  di  molla 
astuzia  , facile  alla  perfidia  ed  alla  frode  , poco  grato  verso  i 
suoi  amici  e fautori,  volubile  nelle  sue  relazioni  politiche,  ed 
aggiungerò  di  animo  non  regio,  perchè  cadea  talvolta  in  bas- 
sezze, quali  appariscono  gli  umili  ringraziamenti,  che  profferiva 
nell'accommiatarsi  dal  comune  per  ritornare  in  Sardegna. 

tigone  vescovo  mostrò  un  carattere  indegno  della  religione 
del  suo  grado,  il  quale  ad  una  gran  destrezza  nelle  pratiche, 
che  or  direbbesi  abilità  diplomatica,  aggiungeva  la  frode  e la 
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perfidia  , perchè  a lai  creilo  si  deggia  dar  parie  dcll'mlamia 
delle  frodi  e perfidie  di  Barisone  , perchè  non  solo  le  lusin- 
gava, ma  le  consigliava,  come  si  può  intendere  dall’odio  con 
cui  era  detestalo  dai  genovesi,  odio  che  il  Catturo  attestò  qua- 
lificando questo  vescovo  uomo  nequissimo. 

Se  poi  appare  quanta  era  ne’  genovesi  la  smania  del  lucro, 
pel  cui  esclusivo  conseguimento  vollero  rendersi  vassallo  Ba- 
risone, ed  ottennero  che  questi  non  solo  li  riconoscesse  suoi 
signori  dopo  l’Imperatore  , ma  sottomettesse  alla  repubblica 
sè  ed  i suoi  eredi,  e tutto  il  suo  stalo:  vedonsi  cose  più  triste 
dalla  parte  de’ pisani,  l’orgoglio  dell’ambita  sovranità,  l'inco- 
stanza ne’  loro  rapporti  con  Barisone,  la  frode  e le  vili  insidie 
contro  i loro  rivali  (1). 


(4)  Ecco  in  sostanza  i colloqui,  ebe  si  tennero  tra’  pisaui  e genovesi  , 
disputandosi  sopra  la  dileuzione  del  re  Barisone  c la  soluzione  dei  suoi 
debili,  quali  furono  riferiti  nelle  memorie  indicate  di  Genova. 

“ Nell'anno  seguente  1 1 65  i pisani  litigando  co’ genovesi  in  presenza  di 
Corrado  cappellano  deU'Imperalore,  autorizzato  a raffermar  la  tregua,  si  fe- 
cero molte  parole  sopra  la  ditenzione  di  Barisone. 

Il  console  pisano  dicea: 

— Voi  genovesi  ingiustamente  e immoralmente  (injuste  et  contro  bonos 
inores)  ritenete  caplivo  il  Giudice  d'Arborea.  — 

Rispondea  il  console  genovese  Oltobono: 

— Tu  dici  cosa  falsa.  Il  modo  che  lenghiamo  verso  il  giudice  di  Ar- 
borea è consentilo  dall’Imperatore,  nè  spiacc  allo  stesso  Giudice;  perchè  pro- 
mise airimperatore  di  pagarci  del  mutuo  che  gli  demmo,  e pagando  ono- 
rerà bene  sé  e i suoi  posteri.  Quand’egli  ci  abbia  satisfatto  sarà  subito 
ilinu  sso  in  piena  libertà.  — 

Il  console  pisano: 

— Mentre  la  città  di  Genova  ritiene  di  fona  il  re  Barisone  nostro  vas- 
sallo, non  so  con  qual  diritto  tu  pretendi  da  noi  ebe  ti  sia  restituita  la 
nave  predata.  — 

Il  console  genovese: 

— Non  essendo  tu  padrone,  non  è dunque  egli  (Barisone)  tuo  vassallo. 
E se  consta  che  egli  deve  la  somma  ebe  gli  fu  imprestala,  paga  tu,  o egli, 
o il  sno  erede.  — 

11  console  pisano: 

Dopo  aver  udite  le  tue  parole  mi  conviene  di  andare  in  Pisa,  se  lo 

concede  il  messo  imperiale,  perché  sappia  come  debba  rispondere.  — 

Ritornato  dopo  sette  giorni  dicea: 

— Ciò  che  il  giudice  di  Arborea  potè  obbiettare  a voi,  io  suo  signore 
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Oltre  il  privilegio  elio  (lavasi  da  Barisonc  ai  genovesi  in  di- 
mostrazione della  sua  gratitudine  ai  favori,  con  cui  lo  aveano 
secondalo;  nel  quale,  come  si  è accennato  dal  primo  conti- 
nuatore del  Caffaro,  si  concedeva  loro  il  monopolio  di  tutta 
l'Isola  con  assoluta  immunità  ecc.,  furono  dallo  stesso  Re  sot- 
toscritte altre  carte  , che  però  mancarono , come  il  predetto 
diploma  , rimanendo  solo  una  scrittura  dei  16  settembre  del 
1161,  data  da  Campiano,  in  presenza  di  molli  nobili  genovesi, 
dove  contencasi  la  promessa  di  adoperare  la  sua  influenza 
perchè  il  loro  arcivescovato  si  ampliasse  con  l’onore  del  pri- 
mato c della  legazione  di  Sardegna,  se  tanto  essi  desiderassero. 

Sebbene  questo  documento  appartenga  alla  Storia  eccle- 
siastica , credo  poterlo  riferire  tra  le  memorie  polilico-diplo- 


non  posso  opporre.  Voi  gli  deste  pepe  e bambagia  e altre  merci , delle 
quali  merci  egli  è tenuto  di  soddisfarvi  al  duplo  o al  triplo  , il  che  per 
altro  non  è secondo  ragione.  — 

Il  console  di  Genova: 

— A parte  le  parole  inutili.  Si  paghi  l'altro  debito  al  comune,  e senta 
indugio  metteremo  in  libertà  il  Re.  — 

Il  console  di  Pisa: 

— Ma  importa  che  io  m'intenda  innanzi  col  Re.  — 

Il  console  di  Genova  : 

— Avendo  voi  ingannato  più  volte  noi,  il  Re  e l’Imperatore,  voi  non 
gli  parlerete  innanzi  di  aver  sottoscritto  l’obbligo  del  pagamento.  Ciò  fallo 
gli  parlerete  a tutto  vostro  agio.  — 

Una  parte  de'  p’sani  rispose: 

— Bisogna  prima  di  segnare  che  interroghiamo  il  consiglio  del  comune.  — 

Essendo  ritornati  rispondevano  fallacemente: 

— Noi  pagheremo  tutto  il  vostro  credilo  verso  il  Re  dopo  che  avrem 
veduto  ristromeuto  di  debitnra.  — 

Si  domandò  e portò  il  libro,  dove  era  l'obbligo,  e disse  dopo  varie  ter- 
giversazioni il  console  pisano: 

— Vedo  che  trattasi  d'una  somma  di  circa  58  mila  lire.  — 

Al  quale  il  console  genovese: 

— Non  potrebbe  la  città  di  Pisa  pagar  tanta  somma.  Ma  giurino  i vas- 
salli del  Re  di  pagarla,  e il  Re  sarà  dimesso.  — 

Si  fini  poi  dopo  altri  sutterfugi  de’  pisani  con  una  invettiva  del  Messo 
deir  Imperatore: 

— Vi  conosco  o pisani,  le  vostre  parole  son  sempre  piene  di  fallacia. 
Voi  non  amate  la  pace,  ina  la  frode:  onde  vi  intimo  di  presentarvi  alla 
curia  imperiale  ecc.  ecc.  — 
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nialiclie  per  alcuni  particolari  del  medesimo  che  meritano  di 
essere  notali.  E sono  questi  il  prologo,  con  cui  si  esordisce, 
il  quale  come  abbiamo  osservalo  non  era  usato  nelle  scrii' 
ture  sanie;  e la  formula  del  giuramento  , profferito  da' sette 
signori  sardi  , che  primeggiavano  nella  corte  del  Re  e nello 
stalo,  e portava  clic  avrebbero  fatto  in  modo,  che  il  patto 
giuralo  da  Barisonc  ai  genovesi  fosse  osservato  in  ogni  parte; 
che  in  nessun  modo  avrebbero  partecipato  nella  violazione 
del  medesimo  , nè  permesso  che  se  ne  tenesse  disobbligato 
alcuno,  che  poi  occupasse  il  principato. 

Eccone  le  parole  : 

» Augumento  gratic  multiplicatur  aflectus  et  oflìciorum 
» cumulo  semper  excrcscit  dcbiiio  amicorum.  Necessc  est 
» cnim  quemque  majora  debere,  quoad  susceperit  pociora. 

» Et  ideo  ego  Baresonus  I).  G.  rex  Sardinec  araicilic  ja- 
is nuensium  semper  incrementa  desiderans  juro  communi  ja- 
» mie  tactis  sacrosanti  evangeliis  quod  si  januenses  voluerint 
» laborare  ut  Archicpiscopatus  corinti  oblincat  primatum,  et 
» legationem  Sardiuie  bona  fide  sine  fraudo  inter  sibi  ausi- 
ti liabor  et  conferam  ut  viderinl  convenire.  Quod  sacramcnlum 
» ipse  domiuus  Bex  continuali)  fecil  cura  ccteris  infrascriplis 
» in  reliquo  paclo,  quod  januensibus  fecit  ante,  in  presentia 
» et  testimonio  domini  Ugonis  episcopi  s.  Justc  et  presbiteri 
» Ingonis,  qui  regebal  texlum  Evangeliorum,  Arzochi  quoque 
» de  Lacu,  Arborachensis  (1),  Furatuli  de  Gunalis,  Barisoni 

(1)  Questa  parola,  che  può  credere  alcuno  alterata  da  Jrbomisis , è per 
noi  di  seuso  troppo  oscuro;  non  parendoci  che  sia  stata  aggiunta  a signi- 
ficare clic  Arzuco  de  Laro  era  arliorese.  se  to  erano  anche  gli  altri  sei, 
e neppure  che  sia  nome  proprio;  perché  l'indicazione  della  prolincia  non 
si  usava  che  dove  fosse  necessità  di  questa  distinzione,  e perché  al  nome 
degli  indii  idui  era  sempre  apposto  quello  della  famiglia.  Come  però  a'  nomi 
si  aggiungevano  sovente  de’  titoli , cosi  potrebbe  questo  essere  un  titolo. 

Numerandosi  e nominandosi  testi  dell'atto  e giuranti  sette  sardi , ed  es- 
sendo otto  i nomi,  se  deiesi  escluderne  uno,  io  escluderei  il  prete  In- 
gone , il  quale  se  reggeia  il  lesto  non  giurava,  c alea  uu  nome  usato 
spesso  fra’  genovesi , non  mai  tra’  sardi. 

Ai  nomi  geutilizii  delle  primarie  famiglie  sarde  é ora  da  aggiungersi 
quello  di  Sella;  il  qual  cognome  sussiste  ancora  in  quelli  che  sono  co- 
gnominati Sedila  pel  solilo  cangiamento  delle  II  in  fbl . che  portò  la  pro- 
nunzia. Il  cognome  Zedila,  che  odesi  spesso,  sembra  proveniente  da  Ctlla 
non  da  Sella. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  SG3 

» de  Serra  , Constantini  de  Lacu  fra  tris  Regis  , Constanlini 
» Ispani,  et  Arzoccus  de  Sella,  qui  septera  sardi  ut  lice  im- 
» plerentur  ita  juraverunt:  Ego  bona  fide  sine  omni  fraude 
» studebo  et  laborabo  omnibus  niodis , quibus  poterò  , ut 
» pacturn  quod  domìnus  Baresonus  Janucnsibus  fecil,  eis  per 
» omnia  observetur  , ncc  ero  in  facto  et  Consilio  sire  con- 
» sensu  , quod  pacturn  illud  frangalur  , aut  in  aliquo  diini— 
» nualur,  nec  quod  aliquis  iiabcal  polcslalcm  Sardince,  quem 
» similitcr  ncc  lencalur  per  omnia. 

» Actum  in  Campiano  1164  , die  16  sept.  , Indie.  XI  Bo- 
» novassallo  de  Castro  , Anseimo  Garrio  , Ingoile  de  Volta  , 
» Filippus  de  Lamberto,  Enrico  Aurie,  Bigolio  Judice,  Ogerio 
» scriba,  et  pluribus  aliis  adhibitis  tcslibus  convocatis. 

» Ego  Joanncs  notarius  rogalus  scripsi. 

» Ego  Ugo  Sancte  J uste  cpiscopus  subscripsi  ». 

In  continuazione  delle  vicende  del  re  Barisone  riferiremo 
il  seguente  articolo  de’  citali  Annali  Genovesi  del  Caffaro. 

Neli'anno  1168  Barisone,  presentatosi  ai  consoli,  profferiva 
queste  parole: 

— Signori  e padri  miei,  da  tanto  tempo  sono  tra  voi,  che 
oramai  quasi  ignorano  i sardi  che  io  sia  vivo,  e finché 
starò  lonlan  dall'Isola  più  facilmente  posso  patir  danno  nello 
stato  mio  e neH’onore:  il  che  se  avvenisse,  che  Iddio  noi  per- 
metta , i vostri  crediti  sarebbero  perduti.  Prego  pertanto  la 
vostra  probità  clic  mi  accompagnino  alcuni  di  voi  in  Sar- 
degna, darò  in  vostro  potere  la  mia  sposa,  i figli,  le  castella 
che  ho,  quanti  ostaggi  vorrete,  e vi  aggiungerò  quattro  mila 
lire.  — 

Essendosi  tenuto  su  ciò  consiglio,  non  piacque  che  si  spen- 
desse del  denaro  pubblico  per  ricondurlo  ; onde  i vassalli 
di  Barisone  armarono  quattro  galere,  ed  il  comune  una  sola, 
per  cui  accettavano  le  promesse  quattro  mila  lire. 

Il  console  Ncbulone  ed  Ingone  Torello  comandarono  il  con- 
voglio, e Barisone,  giunto  in  Sardegna  , diede  le  castella  , la 
moglie,  i figli  e gli  ostaggi.  Ordinavasi  quindi  la  colletta  per 
pagare  il  debito  , ed  era  deputalo  per  riceverlo  , come  pure 
per  tener  le  castella,  AImcrio,  uomo  prudente,  il  quale  restò 
in  Arborea  con  gente  assoldala  signore  e custode  , mentre  i 
consoli  col  Re  e le  altre  persone  ritornarono  in  Genova. 
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L'annalista  non  dà  nessuna  spiegazione  del  ritorno  di  Ba- 
risone  in  Genova-,  ina  fu  certamente  volontario,  e se  per  l'a- 
more della  sposa  e de'  figli  anelava  negli  anni  precedenti  a 
ritornare  in  Sardegna , per  amore  de  'medesimi  ritornava  in 
Genova,  posponendo  i doveri  pubblici  alle  affezioni  di  famiglia, 
c poco  curando  che  i suoi  popoli  fossero  vessali  dagli  esat- 
tori stranieri  per  pagare  i debili,  di  cui  la  sua  vanità  e stol- 
tezza avea  gravato  il  paese. 

Nell'anno  seguente  (1 169)  il  console  Nebulone  s’interponeva 
mediatore  tra  Barisonc  d’Arborea  e Pietro  di  Cagliari,  ed  ot- 
teneva che  si  accordassero  nelle  condizioni,  e si  obbligassero 
sulle  medesime  uno  all’altro  scambiandosi  con  data  del  di- 
cembre due  diplomi  formolati  nello  stesso  modo. 

Le  condizioni  erano  le  seguenti: 

1. °  Di  far  pace  di  buona  fede  anche  co’ rispettivi  fautori, 
c di  rimettersi  uno  all’altro  i danni  clic  aveansi  inferito. 

Dal  suo  canto  Barisonc  rimetteva  a Pietro  quanto  gli  era 
stalo  donato,  conceduto  o venduto,  dall'imperatore  Federico, 

0 da  altri,  nel  giudicalo  cagliaritano,  eccettuando  solo  le  cose 
che  possedeva  al  tempo  del  giudice  Costantino. 

2. °  Di  far  giurare  ai  loro  donnicaliesi  , genovesi  , pisani , 
corsi,  che  sarebbero  pacifici  verso  l’altro  Principe  egli  uomini 
della  sua  parte  , ne  presterebbero  ausilio  al  proprio  signore, 
se  questi  volesse  rescindere  questa  pace. 

o.°  Di  eliminare  dalla  corte  quei  donnicaliesi  (1)  , che  ri- 
cusassero di  obbligarsi  con  questo  giuramento,  e negar  loro  i 
feudi  e benefici!,  finché  avessero  persistilo  a non  approvare  e 
confermar  la  pace. 

È però  da  notare  che  in  questo  disfavore  contro  i donni- 
caliesi, ostinali  nella  guerra,  non  erano  compresi  i diritti  che 

1 medesimi  potessero  altronde  avere. 

4. °  Di  non  ricevere  i vassalli,  che  un  Principe  avesse  espulso 
dalla  sua  corte  per  aver  ricusato  di  prestare  questo  giura- 
mento ; 

5. °  Di  non  partecipare  in  nessuna  congiura  contro  dell’altro 
Principe  ; 


(I)  Io  segnilo  diremo  la  uoslra  opinione  sul  senso  di  questa  parola. 
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6.°  Di  dar  reciproco  ajuto  per  conservare  lo  stalo  c per  ri- 
cuperarlo perduto. 

7°  Di  ammonirsi  delle  male  intenzioni,  che  uno  conoscesse 
contro  di  lui,  e di  soccorrere  chiamati  ; 

8.°  Di  osservare  tutte  le  promesse  di  buona  fede  senza  però 
far  torlo  ai  genovesi. 

Essendosi  scambiati  i diplomi  tra  il  re  d'Arborea  c quello 
di  Cagliari  , il  console  Nuvelono  trattò  particolarmente  con 
Pietro  , ed  essendosi  intesi  nelle  condizioni  scambiarono  fra 
essi  i rispettivi  diplomi,  in  cui  erano  spiegale  le  obbligazioni 
d'una  parte  verso  l’altra. 

Obbligavasi  Nuvclono  per  il  comune  di  Genova  verso  il  re 
Pietro , che  se  in  questo  tempo  Barisonc  di  Arborea  rom- 
pesse a danno  suo  la  pace  pattuita,  il  comune  darcbbcgli  ogni 
sorta  di  ajuto  finché  quegli  non  ritornasse  all'osstTvanza  delia 
pace  , restando  però  esso  Pietro  obbligalo  a somministrare 
le  vettovaglie,  quando  l’esercito  fosse  sbarcalo  nel  suo  terri- 
torio , e pagare  il  soldo  ai  guerrieri. 

Aggiungeva  poi  la  promessa  che  quesl’obbligo  da  lui  as- 
sunto per  sé  e per  i suoi  colleglli,  sarebbe  giurato  da'si, oi 
successori. 

Dalla  sua  parte  il  re  Pietro  prometteva  al  console  cl.e 
con  ogni  suo  potere  ajuterebbe  lui  ed  i suoi  nunzi  a ritenere 
il  regno  d’Arborea  contro  tutte  le  persone , finché  fosse  sa- 
tisfatto intieramente  a tulli  i debiti  di  Rarisoue  verso  il  co- 
mune di  Genova,  i suoi  cittadini  ed  i distrettuali. 

Ecco  i tre  già  autorizzati  diplomi. 

Quello  di  Barisonc,  scritto  in  Genova  senza  data,  era  for- 
mulato nel  modo  seguente: 

(1169  Dee.)  « Ego  Barcson,  Judcx  Arborcnsis,  facio  paccm 
» sine  fraudo  et  bona  fide  cutn  Petro  Judice  Karalitano  et 
» cum  omnibus  adjutoribus  suis,  qui  mccum  paccm  habebunt, 
» et  remino  atque  rcfulo  ci  quidquid  inibì  concrssum  aut 
» donatimi  est,  vcl  prctio  cmi  ab  Imperatore  Fredcrico,  vel  a 
» quocumque  alio  homine  in  Karalitano  Judicalu  , exceptis 
» illis,  que  habebam  tempore  Constantini  quondam  judicis,  et 
» co  modo  quo  lune  habebam;  rcmitt.un  cliam  omno  daminoli, 
» quod  mibi  per  gucrram  ab  eo  vcl  a suis  adjutoribus  ac- 
» cidit  et  cogara  jurare  fidelcs  et  donnicalienses  meos,  ja- 
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» nucnses,  pisano*  et  corsos,  quod  facienl  paccm  cum  pmliclo 
» Petro  Karalilano  Judice  et  cura  suis  adjuloribus,  cum  quibus 
» guerram  habebam.  Et  si  ego  fregero  paccm  islam,  ipsi  non 
» adjuvabunt  me  in  aliquo  conira  cum.  Qui  antera  non  ju- 
» raverint  hoc  modo  ejiciam  eos  de  Curia  mea  et  feudum  eis 
» vel  aliquod  benefìciuin  non  preslabo  donec  jurent , preler 
» alieni  debitum,  si  forle  illud  eis  debeo  dare;  et  vassallos 
» alque  amicos  prelati  judicis  Pelei  Karalitani,  qui  non  jura- 
» verini  secundum  quod  inter  nos  ordinalum  est , et  quos 
» propterea  de  Curia,  cxpulerit  non  recipiam  ; et  si  aliquis 
» fecerit  guerram,  ei  consilium  vel  auxilium  prò  guerra,  vel 
» aliquod  beneficium  non  dabo,  donec  dimitlal  guerram  et  ad 
» paccm  redeal;  et  ab  hac  bora  in  nnlra  non  ero  in  facto,  aut 
» consilio,  vel  consensu,  ut  predictus  Petrus  Judex  Karalitanus 
» perdal  vitam,  aut  membrum,  vel  Karalilanum  Judicatum,  vel 
» captionem  Ita  beat:  et  si  perdideril  prcdiclum  Judicalum  ad- 
» juvabo  cum  recuperare  illum  et  rccupcralum  retincre.  Et 
» si  prescicro  quis  velit  aliquid  predictorum  ei  Tacere,  quam 
» citius  poterò  per  me,  aut  per  meum  nunlium,  id  illi  noti- 
» ficabo  et  bona  fide  illum  prò  viribus  si  quesicrit  adjuvabo 
» et  hec  omnia  bona  fide  juro  observarc  et  attendere  cxcepto 
» contra  januenses  ». 

Il  diploma  del  re  Pietro  di  Cagliari,  notato  della  stessa  data, 
contiene  le  stesse  promesse  in  simile  tenore,  solo  in  fine  ec- 
cettua i genovesi,  cd  aggiunge:  « Hec  omnia  facio  sinc  pre- 
» judicio  convenlionis.quam  cura  januensibus feciet  ipsi  mccum, 
» ila  quod  de  ipsa  convcntione  primo  facla  ob  liane  paclionem 
» niliil  raihi  vel  eis  in  aliquo  minualur;  et  bona  fide  observarc 
» sic  et  attendere  juro  ». 

I.c  obbligazioni  di  Pietro  verso  Genova  c del  console  di 
Genova  verso  lui  erano  formolale  nel  seguente  rispettivo 
modo. 

» In  nomine  Dei  Amen.  Ego  Petrus  Judex  Caralilanus  con- 
» venio  libi  Nuvoloni,  consuli  Janue,  vice  tue  civitalis,  quod 
» te  ac  tuos  nuntios  cum  meis  expensis  prò  posse  juvabo 
» tenere  arborense  regnum  contra  omnes  personas  donec 
» universum  debitum,  sive  debita,  persolula  bienni,  que  ar- 
» borensis  judex  debet  communi  Janue,  vel  Januensibus,  sive 
» bominibus  de  dislriclu  Janue,  si  forte  aliquis  cssel  qui  id  ini— 
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» pcdire  velici,  sivc  inferro  vini  ullo  modo.  Hoc  totum  pre- 
* scriptum  firmimi  et  stabile  Januc  communi  tenere  jùro  et 
» observare,  et  hanc  cartam  sigillo  meo  feci  corroborar-!  ». 

» Ego  Nuvclonus,  consul  communis  Janue  convenio,  libi 
» Tetro,  juilici  kalarilano,  ut  si  aliquo  tempore  Bareson,  jurlex 
» arborensis,  pacem  inter  vos  stalnlam  fregerit,  te  contra  cum 
» lingua  et  opere,  quousqiic  ad  pacem  felini  redierit,  cimi 
» expensis  communis  Januc  juvabo;  exccpto  de  viclualibus 
» poslquam  in  Karalitano  judicatu  veneri!,  et  de  aliis  expensis. 
» Hoc  tolum  superius  scriptum  ego  firmuin  lenebo  et  meos 
» successores  consules  jurarc  faciam  et  illi  alios,  et  sic  per 
» singulas  successiones  consulum.  Et  ipsius  ut  promissionis  s!s 
» sccurus  atquc  firmus  , beo  juro  ad  S.  I).  Evangelia.  Afta 
» furiant  in  Sardinea  per  Nuvelonem  januensem  consulcin 
» et  supradiclos  reges  atquc  judices  millesimo  centesimo  sexa- 
» gesiuio  nono  Indiclionc  prima  mcnsis  deceiubris  ». 

Pace  de’  Pisani  cui  Genovesi. 

Nel  11C9  alla  richiesta  de’  pisani,  che  non  si  sentivano  ab- 
bastanza forti  per  continuare  nella  tenzone,  i genovesi  accon- 
discendevano, e si  stipulava  una  convenzione  Ira' due  comuni 
per  Ottone  Buono  a nome  del  comune  di  Genova  , e Gun- 
tardo  Borgarcllo  a nome  del  comune  di  Pisa  con  ('intervento 
di  Alcherio  de  Vecchio,  ambasciatore  di  Lucca,  in  Porto  Ve- 
nere e nel  mese  di  maggio. 

Dalla  considerazione  degli  articoli  risulta  l'impotenza  dei 
pisani , che  ho  accennato  , contenendo  essi  condizioni  assai 
gravi,  quali  erano  quelle  clic  riguardavano  la  Sardegna,  come 
vedremo,  mentre  i genovesi  nulla  cedeano  delle  loro  pretese, 
e se  permelteano  a quelli  di  commerciare  liberamente  , essi 
olleneano  di  far  altrettanto  ne'  porti  e luoghi,  dove  fin  allora 
avean  praticato  soli  i pisani.  Ma  giova  proporre  compendiaria- 
mente i capitoli  ebe  si  scrissero  in  favore  di  Genova,  ne’ quali 
riguardasi  l’Isola  : 

Che  città  di  Pisa  volendo  ordinare  collvlla  data , introito,  do- 
vrebbe intendersi  coi  consoli  di  Genova  ed  operare  comu- 
nemente con  essi. 

Il  significalo  delle  tre  parole  notale  non  è diverso  , signi- 
ficando il  tributo  clic  si  imponeva  ai  sudditi,  clic  dicessi  data 
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o dada,  perchè  il  .iva  si  «lai  contribuenti  , colitela  perchè  rsc- 
coglicvasi,  introitili  perchè  entrava  nelle  casse  del  camerlengo 
o tesoriere. 

Aggiungevasi  clic  mandassero  o no  i consoli  genovesi  per 
far  la  collctta  o data,  o per  prendere  l'introito,  quando  man- 
dasse il  console  pisano , tutta  l'esazione  nonpertanto  sarebbe 
comune,  c dovrebbesi  dividere  per  metà: 

Che  Genova  dovesse  avere  per  sè  tanti  e tali  donnicaliesi , 
che  si  pareggiassero  le  rispettive  condizioni;  c se  la  parità  non 
si  avverando  si  dovesse  far  parte  a Genova  de’  donnicaliesi 
che  avea  Pisa  in  quella  misura,  che  avrebbero  determinalo  il 
console  di  Genova  e quello  di  Pisa,  ed  in  caso  di  disaccordo 
di  questi  così  come  avrebbero  giudicalo  due  arbitri  genovesi 
ed  altrettanti  pisani  cc. 

Non  seppi  trovare  alcuna  carta  onde  accertarmi  del  signi— 
beato  che  alla  parola  donnicaliesi  diessi  dai  due  contraenti:  ma 
mi  par  probabile  che  si  volle  indicare  vassalli  o uomini  obbli- 
gati a prestazione  al  donno  o a chi  aveva  il  dominio  (I).  Le  pa- 
role tanti  e tali  della  forinola  direbbero  che  non  solo  dovea 
pareggiarsi  tra  due  comuni  il  numero  dei  vassalli,  ma  bilan- 
ciarsi ancora  la  somma  rispettiva  delle  rendite; 

Che  i privilegi  ottenuti  dai  pisani  , che  portassero  la  sola 
concessione  della  Sardegna,  fossero  annullati;  e per  gli  altri 
che  contenessero  altro  si  dichiarasse  con  alto  pubblico  che 
in  nulla  potessero  giovare  ai  pisani  o nuocere  ai  genovesi  le 
disposizioni  relative  alla  Sardegna,  che  vi  erano  riferite; 

Che  avendosi  a ricevere  la  fedeltà  dagli  uomini  di  Sardegna 
per  il  comune  di  Pisa,  si  ricevessero  comunemente  coi  con- 
soli di  Genova  e coi  loro  messi  ; 

Che  Pisa  non  facesse  alcun  acquisto  in  Sardegna  se  non  in 
comunione  con  Genova; 


(t)  Cbe  la  parola  dormicaliesc , die  sembra  nsala  solo  Ira'  sardi,  equi- 
valga a possessori  di  donnicalie  , o signori  di  feudi , credo  sia  ben  ac- 
certalo dalla  condizione  posta  ne’  diplomi  di  pace  e reciproca nza  del  He 
di  Arborea  e del  giudice  di  Cagliari,  che  abbiamo  riferito,  ed  era  di  stag- 
gire i feudi  ed  i beneheii  de’  donnicaliesi,  che  non  volessero  stipulare  la 
concordia  osservata. 
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Che  le  pratiche  commerciali  in  Sardegna  fossero  onnina- 
mente libere  ai  genovesi,  ai  pisani  ed  agli  abitanti; 

Clic  si  rispettassero  i giuramenti  c le  convenzioni  falle  da 
Genova  coi  giudici  di  Cagliari  c di  Arborea; 

Che  i pisani  non  porrebbero  nessuno  impedimento  alla  so- 
luzione del  debito  del  re  d’Arborea  a Genova;  anzi  se  qual- 
che pisano  o il  comune  si  trovasse  debitore  a quel  Principe,  i 
consoli  farebbero  in  modo  che  gli  fosse  satisfatto  ; 

(die  fosse  libero  ai  genovesi  di  approdare  alla  spiaggia  (di  Ca- 
gliari) c a tutte  quelle  parti,  come  usavano  anticamente; 

Che  si  ponessero  due  persone,  come  consoli,  per  definire 
le  vertenze  clic  potessero  occorrere  tra’  pisani  e genovesi,  e 
per  render  ragione  entro  40  giorni,  se  non  per  causa  di  dila- 
zione di  testimoni  e di  scritture,  o per  accordo  delle  parti; 

('die  fosse  osservato  il  giuramento  dei  pisani  ai  giudici  della 
Sardegna  di  non  toglier  loro  il  regno,  e di  ajutarli  a conser- 
varlo , se  alcuno  tentasse  di  spogliameli , eccetto  il  caso  che 
alcuno  di  essi  giudici,  o tutti,  o gli  altri  sardi,  volessero  di- 
minuire le  concessioni  fatte  ai  genovesi  c questi  facessero 
laro  guerra. 

Merita  poi  di  essere  considerato  come  i genovesi  vollero 
essere  assicurali  della  osservanza  delle  promesse  stipulate. 

Daveano  i consoli  di  Pisa  far  giurare  mille  dei  loro  citta- 
dini scelti  dai  nunzi,  che  Genova  avrebbe  mandalo  per  rice- 
vere il  giuramento  delle  obbligazioni  dei  pisani;  e uno  di  essi 
in  pubblico  parlamento  aveva  poi  a giurare  sull'anima  di  tutto 
il  popolo  di  voler  adempiere  ai  doveri  assunti. 

Era  poi  stabilito  che  dopo  sei  anni  e successivamente  dopo 
ogni  sessennio  sarebbe  giurata  di  nuovo  la  stessa  capi- 
tolazione «la  200  cittadini,  ma  di  quelli  che  non  avessero  giu- 
ralo precedentemente;  e che  in  fine  dell'atto  uno  di  essi  nella 
generale  assemblea  del  popolo  giurerebbe  sull'anima  di  tutti  i 
cittadini  ; nel  qual  modo  credeasi  che  la  parte  migliore  dei 
cittadini  sarebbero  legati  per  un  proprio  giuramento  ed  inte- 
ressati alla  osservanza  delle  promesse  , c che  quelli  che  non 
giurassero  personalmente  r»  sierebbero  obbligati  pel  giuramento 
che  si  fosse  proferito  a nome  di  tutti  c singoli  i cittadini. 

Deducesi  da  questo  istromcnto  un  fatto  storico  , del  quale 
non  si  fé'  cenno  per  quanto  io  sappia  dai  cronisti  , cd  è la 
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promessa  che  fu  giurata  dai  consoli  del  comune  di  Pisa  in 
favore  dei  Principi  sardi,  che  sarebbesi  rispettato  il  loro  «li- 
ritto e non  sarebbero  respinti  dalla  possessione  del  loro  regno. 

Egli  è credibile  che  non  fosse  molto  lontana  l’epoca  di 
quest’atto,  ma  non  si  ha  onde  determinarla,  ed  oltreciò  manca 
ogni  memoria  sopra  i precedenti  del  medesimo,  il  quale  cer- 
tamente non  fu  di  molo  proprio  c spontaneo. 

Intcndcsi  poi  dalla  sua  considerata  lettura  lo  stato  misero 
dcirisola  c la  debolezza  in  cui  eran  caduti  i suoi  governi.  Se 
non  vi  fossero  nominati  i giudici  ed  altronde  non  si  sapesse  che 
sussisteano  le  quattro  dinastie,  quasi  si  potrebbe  credere  che  i 
pisani  fossero  padroni  della  massima  parte,  del  resto  i geno- 
vesi, e che  questi  trovandosi  superiori  volessero  oltre  quello 
che  aveano  la  metà  di  quello  che  possedevano  i pisani.  E 
non  sarebbe  lecito  di  creder  questo,  se  i pisani  poteano  co- 
mandare ed  esigere  contribuzioni,  se  aveano  vassalli,  se  rice- 
veano  giuramenti  di  fedeltà  ed  omaggi  , se  concedevano  ai 
genovesi  di  praticare  nei  porti  e fare  le  loro  operazioni  com- 
merciali? Se  questi  atti  di  dominio  si  fecero  dai  pisani,  c se 
li  fecero  sotto  gli  occhi  dei  Principi,  bisogna  dire  che  questi 
non  sensissero  la  dignità  del  loro  grado,  o non  potessero  re- 
primere la  tracotanza  c gli  oltraggi  di  quegli  orgogliosi  ed 
avari  repubblicani;  il  che  mi  pare  più  verisimile. 

Ma  veggasi  questo  documento  nelle  sue  parole  originali. 

1169.  Mense  Maja.  Pax  intcr  januenses  et  pisanos 
ad  annos  29  duratura. 

» In  nomine  Jhesu  ('.liristi  amen.  Ego  pisanus  omnibus 
» januensibus  ab  hac  die  in  anlea  usque  ad  annos  29  com- 
» pletos  pacem  tenebo  et  obscrvaho  in  personis  et  rebus 
» terre  et  aque 

» Omnia  que  fuerunt  capta  a pisanis  infra  Ireugam,  quam 
» fccit  Doininus  imperator,  reddent  pisani  januensibus.  Mc- 
» dielatcm  pecunie  navis  Asinarie  pisani  januensibus  reddere 
» tenèantur  infra  annuin  vel  infra  terminum,  vel  lerminos  a 
» januensibus  consulibus  elongatos.  De  altera  mcdictatc  fa- 
ti cient  ralioncm  januensibus  , qui  lilteras,  communis  sigillo 
» sigillalas  , pisanorum  consulibus  prò  hac  re  attulcrint;  eo 
» dimisso  quod  pisani  millalcnus  possi nt  opponcrc  quod  ja- 
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» nuenscs  vindictam  ccpcrint  et  quasi  jus  sibi  dixerint.  .hi— 

» nuenses  libere  emani  et  vcndant  l’isis 

» Si  aliqua  colicela,  vcl  data,  vcl  introilus,  in  Sardinea  prò 
u communi  pisana  civitas,  vel  alius  prò  ea,  fecerit,  cutn  ja- 
» nucnsibus  consulibus  aequalilcr  eominunicet  et  commu- 
» niter  cum  ea  faciat.  Et  si  pisanus  consul  prò  facicnda  col- 
d lecla,  vel  data,  vcl  accipiendo  introitu,  ire  vel  minore  vo- 
» luerit,  januensibus  consulibus  nolificct , et  si  ire  vel  mit- 
» terc  voluerint  vcl  nolucrint,  communiter  fiat  et  quod  col- 
li lcgcrint,  vel  aliquo  modo  prò  communi  liabuerint,  per  me- 
li dietatem  dividalur. 

* Tot  et  talcs  donnicalienses  habcant  januenses  in  Sardinea, 
n quot  et  qualcs  babeat  pisani.  Si  autem  pares  non  invcni- 
» rentur  , ex  ipsis  quos  habent  pisani  , tot  restaurenlur  ja- 
» nucnsibus,  quot  januensis  consul  et  pisanus  consul  statue- 
» lini.  Qui  si  discordali  fuerint  teneanlur  ibidem  duos  ja- 
» nuenses  et  duos  pisanos  communiter  eligcre,  qui  jurent 
» bona  fide  sine  IVaudc  eos  inde  adacquare.  Hoc  totum  fiat 
» infra  sex  mcnses  post  inquisilionem  faclam  a jauuc  coll- 
ii siili  bus  , vcl  corum  certis  nunciis , nisi  remanserit  eorum 
» licenlia. 

» Item  si  jus  aliquod  donatione,  largitione,  Iraditione,  vei 
» alio  aliquo  titulo,  Dora.  Imperatoria,  vel  alicujus  persone, 
» pisani,  vel  ecclesia  pisana,  seu  aliquis  prò  eis,  in  Sardinea 
» lia hot  et  acquisivi!,  totum  cnssum  et  irritimi  fiat,  hoc  modo: 
» ut  si  privilegiura  fuerit  conlinens  sola  in  dationcm  Sardinec 
» destruatur;  veruni  si  aliud  in  eo  privilegio  contineatur , 
» faciam  sccuritatem  et  cartam  per  publicum  notarium  quod 
» pisanis  in  nullo  debeat  prodesse,  ncc' januensibus  nocere  , 
» quod  in  eo  privilegio  contineatur  de  Sardinea. 

» In  recipiendin  fìdelilalibus , vel  sacramento  aliquo  prò 
» communi  ab  boniinibus  Sardinee  communiter  cura  januen- 
» sibus  consulibus,  vel  eorum  nunciis,  recipiant. 

» Mulinili  acquisitum  pisana  civitas  in  Sardinea  vel  de  Sar- 
» dinea  faciat,  nisi  communiter  cum  januensi  civilate.  De  rebus 
» vero  ccclesiarum  et  rationes  archicpiscopatus  cuique  salve 
» sinl  eo  salvo  quod  supradictum  est  in  suprascriptis  capitulis. 

» Negoliationcs  et  mercationes  Sardinec  totius  libere  fiant 
» cominuncs  ad  utcnduin  januensibus  et  pisanis  et  habilan- 
» tibus  in  eorum  districlu, 
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» Sacramentimi  et  conventus,  quem  janucnscs  jutliei  Ka- 
» ralitano  et  judici  Arboree  fecerunt,  observetur, 

» De  pecunia  regis  Arborensis,  quam  janucnscs  ab  eo  de- 
li bent  accipere  , pisani  milioni  impedimentum  preslent.  Et 
» si  aliquis  civis  pisanus,  vel  commune  pisane  civitatis,  cidem 
« regi  pccuniani  dcbcat,  consules  ei  dare  facient,  aul  rationem 
» exinde  ei  , vel  suo  misso,  faciant;  co  dimisso  quod  pisani 
» nullatenus  possint  opponere  quod  rex  predictus  vindictam 
» cepcrit  et  quasi  jus  sibi  dixerit.  Et  hoc  faciant,  doncc  ja- 
» nuenscs  soluti  fuerint. 

» Per  plagiam  et  omnes  partes  illas  ulantur  janucnscs  li- 
u bere,  sicul  antiqui  fecerunt  : et  pisani  consules  teneantur 
» eligere  duos  consules  prò  definiendis  discordiis,  que  eve- 
» nerint  inter  pisanos  et  januenses,  qui  infra  quadraginta  dies 
» teneantur  definire  reclamationcs  et  causas  , que  ante  eos 
» mote  et  facle  fuerint,  nisi  instrumentorum,  vel  testium  di- 
» latione  , vel  utriusque  partis  concordia,  remanserit. 

» Sacramcntum , quod  Pisani  judicibus  Sardinee  de  regno 
» coruni  non  auferendo,  fecerunt,  servelur;  et  si  aliquis  eis 
» auferrc  prcdiclum  regnum  vcllet  eos  adjuvabunt,  eo  lamcn 
» salvo  quod  si  judex  , vel  judiccs  Sardinee  , vel  alii  sardi  , 
» minuere  vellent  aliquo  tempore  januensibus  aliquid  de  pre- 
» diclis,  que  januensibus  convenimus  iti  hac  scriplura,  (et  Ili) 
» gucrram  vel  guerras  fecerint,  donec  ea  omnia  conscquantur, 
» prediclos  sardos  nullo  modo  juvabo. 

» Ad  lice  omnia  confìrmanda  tencatur  ilio  pisanus  consu- 
« lalus  qui  non  est , faccre  jurare  mille  bomines  de  pisana 
» civilate,  quos  clegerinl  ille  vel  illi  , qui  ad  predicta  sacra- 
li menta  recipienda  missi  fuerint,  et  in  parlamento  unum  bo- 
li minem  ad  vocem  super  anima  populi  hec  omnia  lirma  te- 
li nere.  Et  de  sexlo  in  scxlum  annum  facient  jurare  CC  civcs 
» de  ibis,  qui  spccialiter  hec  primo  non  juravere,  et  in  par- 
li lamento  unum  hominem  ad  vocem  super  anima  populi. 

» Hic  est  tenor  pacis  et  conventionis  factc  per  Guirardum 
» Burgarellura  pisanum  et  Ollonem  Romina  januenscm  et 
» Alcbcrium  de  Vecchio  Lucensem  concordiler  et  concordia 
« trium  civitatum  apud  PorlumVeneris  MCLXVIIH  , Ind.  I , 
» Mense  Madi  secondili»  Pisanos  MCLW  ». 
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Convenzioni  del  re  Barisone  col  comune  di  Ceno  va  nel  <173. 


Il  diploma  del  17  gcnnajo  1172  contiene  la  formolazione 
delle  promesse  giurate  «la  Barcsone  re  di  Arborea  , in  favor 
di  Genova  quando  era  per  ritornare  nel  suo  stalo. 

Le  prime  due  doveano  essere  adempite  prima  clic  egli  di- 
scendesse in  terra  dalla  galea  del  console  Ottone  cui  era  con- 
fidalo. 

Giurava  Baresono  innanzi  tutto  clic  avrebbe  fatto  guarnire 
le  due  castella  di  Arculcnto  e della  Marmilla  di  tanta  copia 
di  vitlovaglie,  che  fosse  sulliciente  ai  castellani  e sergenti  che 
vi  si  ponessero  presidiar!  (dal  console); 

Che  dopo  dieci  mesi  rifornirebbe  all'ordine  de’  consoli  i 
delti  custodi  di  nuove  vettovaglie  per  la  sufficienza  dell’anno 
prossimo  e pagherebbe  ai  medesimi  i pattuiti  soldi; 

Glie  farebbe  parimente  nella  sequenza  degli  anni  fintan- 
toché i consoli  di  Genova  avrebbero  voluto  ritenere  in  loro 
potere  quelle  due  rocche  sino  all’intiera  soluzione  de’ debili  ; 

Che  non  parteciperebbe  in  alcun  modo  che  i detti  presi- 
diarli patissero  ingiuria,  o fossero  messi  fuori  dalle  rocche; 

Che  per  lo  contrario  impedireblic  chi  tentasse  tali  soper- 
cliierie,  e darebbe  ajuto  ai  castellani; 

Glie  dove  questi  le  perdessero  egli  sarebbe  tenuto  a ricu- 
perarle. 

Giurava  poi  che  giunto  nel  porlo  prima  di  sbarcare  avrebbe 
consegnato  al  detto  console  insieme  con  suo  figlio  Pietro  quei 
quarantacinque  ostaggi,  de’ quali  avea  fatto  nota  il  console 
ingonc  Tornello  trovandosi  in  Arborea; 

Glie  non  potendo  consegnarli  tutti  consegnerebbe  quei 
tanti  che  avrebbe  potuto  prendere  sino  a treulaquallro  al- 
meno; 

Glie  per  causa  di  morte,  di  fuga  , o per  alcun  giusto  im- 
pedimento non  si  potendo  averne  più  di  ventinove  fosse  le- 
cito di  aggiungere  altri  cinque  presi  da’  migliori  di  Oristano 
e del  regno; 

Glie  non  parteciperebbe  perchè  i consegnati  fuggissero  da 
mani  al  detto  console  c di  quelli  cui  fossero  da  lui  confi- 
dati; per  lo  contrario  si  adoprerebke  acciò  si  tenessero  dal 
comune. 

IH  Dixion.  Geojr.  ec.  Voi.  X Vili  ter. 
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Da  queste  due  condizioni  sopra  gli  statici  evinccsi  la  ripu- 
gnanza de’  patrizi  arboresi  a questo  servigio,  che  era  penoso 
al  cuore  e dannoso  agli  interessi  famigliaci;  perché  gli  scelti 
ad  essere  sicurtà  «Iella  promessa  fatta  dal  loro  governo  do- 
vcano  separarsi  dalla  famiglia  , dall'amicizia  , abbandonare  ad 
altri  , o inesperti  , o poco  fedeli  , la  cura  del  proprio  patri- 
monio, e poteano  prevedere  che  si  sarebbe  protratta  a mollo 
tempo  questa  condizione;  clic  sarebbe  anzi  di  molto  peggio- 
rata, se  mancandosi  alla  promessa  , come  accadea  spesso  in 
quid  tempi,  in  cui  prolestavasi  solennemente  della  buona  fede 
e dell’animo  sincero  in  tutte  le  negoziazioni  Ira’  governi , e 
poi  impudentemente  si  osava  operare  la  frode,  il  risentimento 
degli  offesi  si  fosse  sfogalo  sopra  di  loro;  perché  aveano  quelli 
podestà  sopra  il  corpo  e la  vita  di  questi,  e poteano,  secondo 
l'antico  diritto  delle  genti,  ucciderli  o sottoporli  a tormenti. 
Glie  se  i principii  del  cristianesimo,  dai  quali  è vietalo  di  pu- 
nire sopra  persone  non  complici  un’ingiuria  , salvavano  gli 
statici  da  quelle  crudeltà,  alle  quali  in  paesi  e tempi  barbati 
erano  sottoposti  in  punizione  della  perfidia  di  chi  li  avesse 
dati  in  pegno  della  sua  fede;  lultivolta  l'influenza  benigna  dei 
medesimi  non  era  sempre  in  ogni  parte  eflìcacc,  e gli  statici 
doveano  sentirsi  infelicissimi. 

Certamente  quelli  che  si  sottraevano  al  servigio  dello  sta- 
licalo  si  tiravano  sopra  l'ira  del  governo,  in  favore  del  quale 
non  voleano  adempire  a sì  grande  atto  di  abnegazione;  ma 
temendosi  meno  l’indegnazione  del  proprio  governo,  che  l’an- 
gustia c il  pericolo  della  condizione  degli  statici,  molli  però 
non  rispondevano  alla  chiamata,  nascosti  o fuggiaschi,  se  non 
poteano  far  valere  le  molte  ragioni,  che  si  soleano  addurre  per 
l' esenzione. 

Nessuno  qualifichi  barbari  i tempi  , nei  quali  era  imposto 
questo  servigio  a'  gentiluomini,  perchè  la  milizia  obbligata  dei 
tempi  nostri  civilissimi  non  è un  gravame  sociale  assai  mag- 
giore. Che  se  questo  non  pare  ingiusto  secondo  le  massime 
clic  ora  si  tengono  quali  verità  , perchè  sarebbe  ingiusto  lo 
sfaticato? 

Per  altro  rispetto  quelli  che  riceveano  feudo  o beneficio 
aveano  tra  gli  altri  servigi,  cui  in  ragione  del  medesimo  erano 
tenuti  verso  il  donatore  , anche  questo,  che  occorrendo  do- 
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vesserò  andare  c restare  per  sicurezza  di  sua  fede.  Da  elicsi 
può  dedurre  che  non  fossero  mandali  statici  che  i soli  feu- 
datari!. 

Gli  altri  giuramenti  riguardavano  le  promesse  alle  quali 
esso  re  di  Arborea  dovea  satisfare  dopo  il  suo  ritorno  nel 
regno. 

In  primo  luogo  dopo  un  mese  dovrebbe  pagare  al  console 
Ottone  il  valsente  di  lire  mille  gcnovine  e la  nota  delle  spese 
che  si  vorrebbero  dal  medesimo  porre  al  suo  conto  per  il 
nolo  della  galera,  sulla  quale  sarebbe  riportato  in  Sardegna  ; 

Che  di  là  alla  prossima  festa  di  s.  Giovanni  di  giugno  pa- 
gherebbe il  valsente  di  lire  sette  mila  di  Genova  allo  stesso 
Ottone,  od  a chi  avesse  da  lui  mandalo; 

Che  darebbe  in  pagamento  le  migliori  merci  clic  potrebbe 
avere  c fosse  piò  facile  di  trasportare  in  Genova  a suo  rischio, 
dalla  vendila  delle  quali  sia  satisfatto  al  comune; 

Che  da  quell’epoca  in  avanti  pagherebbe  ogni  anno  il  va- 
lore di  lire  4000  in  merci , come  sopra  , e così  in  appresso 
finche  fosse  intieramente  pagato  il  debito  così  delle  4000 
marche,  che  delle  altre  somme,  per  cui  dovea  rispondere  al 
comune  di  Genova,  ai  cittadini  o ad  alcuno  del  distretto,  se- 
condo che  era  portato  negli  istromenti  particolari,  o si  polca 
provare  in  modo  ragionevole,  e segnatamente  delle  spese  fatte 
dal  comune  per  la  custodia  della  di  lui  persona  e della  for- 
tezza del  suo  stato. 

In  secondo  luogo  giurava  che  avrebbe  protetto  tutti  i ge- 
novesi e i distrettuali  di  Genova,  ila  Monaco  a Porto-Venere, 
e nel  suo  regno  ed  ovunque  avesse  potuto  farlo;  mantenuto 
ai  medesimi  le  loro  proprietà  , e fatta  ragione  sopra  le  que- 
rele che  gli  sarebbero  state  presentate,  e non  più  lardi  di  40 
giorni  dal  ricorso; 

Clic  avrebbe  conceduto  ai  genovesi  ed  ai  distrettuali  di  Ge- 
nova ne’  termini  sopra  indicali  di  poter  commerciare  libera- 
mente, assolutamente,  senza  alcun  impedimento,  nè  molestia, 
con  immunità  da  esazioni,  dazi  e tolte,  e vendere  c comprare 
in  tutto  il  suo  regno  dovunque  e da  chiunque  fosse  loro 
piaciuto; 

Che  non  farebbe  pace,  fine,  tregua  o guerra  ricreduta  , o 
pace  od  alcun  accordo  nè  col  comune  di  Pisa,  nè  con  alcun 
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pisano,  nè  con  alcun  giudice  della  Sardegna  olire  la  convo- 
cazione o pace  che  era  stala  falla  per  mediazione  de’ consoli 
di  Genova,  nè  con  qualunque  altra  persona,  senza  il  bene- 
placito di  tulli  o della  maggior  parte  de’  delti  consoli  ; 

('die  non  avrebbe  ricevuto  i pisani  nel  suo  slato  , nè  per- 
messo loro  di  entrarvi  c di  negoziare  senza  l'annucnza  dei 
medesimi  ; 

Clic  darebbe  in  Oristano  od  in  altro  luogo,  da  essere  desi- 
gnato per  Ottone  o per  il  suo  messo,  tanto  di  suolo  che  sem- 
brasse sufficiente  ai  negozianti  genovesi  per  istabilirvi  magioni, 
ove  potessero  soggiornare  decentemente  ed  esercitarvi  il  com- 
mercio; 

(die  farebbe  giurassero  l’arcivescovo  ili  Oristano  e gli  altri 
prelati  del  suo  regno,  e con  essi  cento  de’  migliori  e più  no- 
bili uomini  del  suo  stato,  di  far  in  ogni  modo  opposizione 
perchè  nè  egli,  nè  i suoi  eredi  contrafacessero  alle  promesse, 
c di  non  ricevere  alcun  pisano,  odi  prendere  da  essi  merci, 
o di  darne. 

A questi  giuramenti  falli  da  Rarisone  toccando  i santi 
Evangeli  per  raffermare  le  promesse  indicale,  in  alcune  delle 
<| uali,  come  puù  vedersi,  abbondavano  le  forinole,  susseguiva 
il  giuramento  della  regina  Argaburga  (od  Arhurga,  come  ve- 
llosi contratto  lo  stesso  nome  in  altre  memorie  ili  questi 
tempi)  per  raffermare  la  sua  promessa  ili  non  partecipare  in 
nessun  modo  alla  violazione  di  alcuna  delle  obbligazioni  del 
Re  suo  marito,  anzi  di  fare  da  sua  parte  quanto  sapesse  per 
l'osservanza  intiera  delle  medesime. 

« Ego  Riresonus  Dei  grafia  re*  Arboree  juro,  taclis  sanclis 
» evangehis,  quod  antequam  descendam  in  terram  ultra  por- 
li tinti  Veneris  et  cxcam  de  polcstate  Ollonis  de  Caffaro  guar- 
ii niam  , sru  guarnire  faciam  castrimi  Areulenli  et  Marmille 
» viclualihus  bene  sufficientibus  per  ammiri  unum  castellanis 
» et  servicntibus,  qtios  in.  ipso  castro  collocare  volucrit.  Coni- 
li pleto  vero  anno,  et  anlea  per  duos  nicnses,  in  ordinatione 
» et  mandato  januensium  consolimi  de  Communi  (quam  or- 
li dinalioncm  vel  mandalum  olio  modo  audire  vcl  intclligcrc 
a vitabo),  simili  modo  victualibus  bene  sufficientibus  iis,  qui 
» ad  predictorum  castrorum  fucrint  custodiaiu  collocati  per 
» eonsules  communis  vel  coruni  uuneium  guarniam  vel  guar- 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  277' 

» «tire  faciam  ad  anni  unìus  suflìcientiam  et  paelos  soldo* 
» easlellanis  et  servicnlibus  solvam  in  unoquoquc  anno  , vel 
» solvcre  faciam , et  sic  deinceps  per  ununiqucraquc  succc- 
» dentium  annoruin  quamdiu  castra  ipsa  consules  commuiiis 
» januo  retinere  voluerint  idem  usque  ad  integrano  omnium 
» dcbilorum  solulioncm  ; nec  ero  in  facto  consilio  vtl  con- 
» senso  olio  modo  quod  illi  , qui  croni  iq  castris  ipsis  per 
» consules  communis  vel  per  commune  janue  capianlur,  vel 
» inipcdianlur,  seu  de  castris,  quod  absit,  ullo  modo  espel- 
li lanlor,  ani  inde  vini  vel  injuriam  palianlur.  Et  si  quis  conlra- 
» Tacere  velie!  id  bona  fide  propulsabo  atipie  disturbala),  et 
» eis,  qui  prò  caslrorum  custodia  fuerinl,  opem  et  consilium 
» ad  honorem  et  ulilitatem  civitalis  janue  fidelitcr  ministrabo: 
» et  si  forte,  quod  absit,  castrum  perderent  ullo  modo,  iilud 
» recuperare  et  eis  restitucre  sine  fraudo  lencbor. 

» Simililer  antequain  desccndam  in  terrari)  et  exeam  de 
» potestate  ipsius  Oltonis,  ponam  in  potestatc  ejus  illos  qua- 
li draghila  et  quinque  obsides  cum  filio  ineo  l’elro,  quorum 
» nomina  de  Sardinia  conscripta  dclulit  Jogo  Torneilus,  (piando 
« ipse  illue  ivi t consul,  et  quorum  nomina  conscripta  milii 
» consules  communis  dederinl  antequain  exeam  de  civitate 
ii  janue;  et  si  ipsos  omnes  haberc  non  posscm,  quot  plures  ex 
» ipsis  habere  poterò  meliores  sine  Olimi  fi  alide  usque  in  tri- 
» ginla  qualuor  ad  minus.  Quod  si  vel  morlui,  vel  fugati,  vel 
» aliquo  justo  impedimento  sic  impediti  fuerint  aliquol  ex 
» ipsis,  quod  ultra  viginli  et  novem  de  mclioribus  terre  dare 
» non  possim,  ipsos  Ottoni  dabo  et  consignabo  et  quinque 
n alios  de  raelioribus  terre  et  regni  mei  sine  ornili  franile.  Et 
» non  ero  in  facto  consilio  vel  consensi!  ullo  modo  quod  ipsi 
» fugiant,  vel  auferantur,  vel  minuanlur  de  potestate  ipsius  Ol- 
> lonis  aut  illorum,  quorum  custodie  ipse  eos  eommiseril  ; sed 

• opem  et  consilium  sine  Iraude  prestabo,  quod  omnes  ipsi 
» obsides  Januam  in  potestate  januensiutn  ile  communi  coll- 
ii ducantur. 

» Et  infra  mensem  postquam  ad  Arborcam  pervenerosol- 

• vaio  ipsi  Ottoni  librarum  mille  januensium  monete  valcns 
» et  expensas  gallec,  qua  ilunis  suro  in  Sardiniam  sccum,  in 
» rebus  sibi  bene  placitis. 

» Ilem  juro  quod  usque  ad  proximum  festini)  sancti  Joannis 
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» «le  Junio  snlvam  librarum  seplcm  rnillia  valcns  ipsi  Ottoni, 
» si  in  Sardinia  stetcrit,  aut  misso  voi  missis,  quem  vel  qnos 
» super  ipsis  recipiendis  consignabit,  aut  certo  misso  vel  missis 
» consultino  communis  januc,  qui  cum  lilcris  consulum  co- 
li rundcm,  sigillalis  plumbeo  sigillo  communis  januc,  proptcrca 
» fnerit  per  ipsos  consulcs  destinalo*,  quos  vel  quem  nuncium 
» et  literas  suscipere  audire  et  intclligere  nullo  modo  vilabo: 
» et  liane  solutionem  faciam  de  melioribus  mcrcibtis,  quas 
» hahuero,  vel  babere  poterò  et  que  commodiusJanuam  trans- 
u volli  possint  sinculla  fraude:  que  mercesmeo  pericolo  Januam 

* transTcrentur,  et  ex  ipsis  ibi  venditis  consulibus  communis 
» janue  quantitatis  predicte  integra  solutio  fìat. 

» A proximo  vero  Testo  s.  Joannis  in  antea  in  uno  quoque 
n anno  solvam  consulibus  communis  vel  eorum  certo  misso 
» vel  missis,  qui  ab  eis  propterca  inibì  missus  fnerit  cum  literis, 
» sigillalis- plumbeo  sigillo  communis  Janue,  valorcm  librarum 
» quatuor  rnillia  in  mercibus,  scilicet  melioribus,  quas  babuero 
» vel  babere  poterò,  et  quo  commodius  januam  transvebi  pos- 
» sinl;  que  meo  periculo  et  eventu  Januam  transportentur  et 
» ibi  vendantur  et  consulibus  communis  inde  fiat  solutio,  et 
» sic  semper,donec  omnium  dehitorum,  videlicet  quatuor  milia 

* marcarmi),  quam  cclcrorum  omnium,  que  debeo  communi 
» Januc,  vel  concivibus,  vel  alicui  de  districtu  Janue, secundum 
)■  quod  continclur  in  instrumenlis  inde  conscriptis,  vel  racio- 
» nabililer  alias  monstrari  poteri!,  et  nominatim  eorum  om- 
» ninni,  que  commiinc  Janue  in  custodia  persone  luce,  seti 
» caslrorum  meo  rum,  ex  quo  ad  custodiendum  ipsa  suscepit 
» aliquatenus  cxpendil,  sicut  aclorum  et  cartulariorumjanucn- 
» sis  curie  fide  continclur. 

» ltem  juro  ad  sancta  dei  evangelia  universos  januenses  et 
» de  districtu  eorum  a Monacbo  usque  ad  porlum  Vencris 
» de  celerò  salvare  et  custodire  et  manulenerc  in  tolo  regno 
» meo  et  ubicumque  posse  babuero  et  res  eorum  simiter  bona 
» fide,  et  eis  justiciam  super  querimoniis,  quas  apud  me  Te- 
li cerini  bona  (idc  compiere  inTra  dics  quadraginta  a Tacta 
x reclamai  ione,  nisi  quanlum  conquercntis  licentia  remanserit; 
» et  quod  januenses  omnes  et  de  eorum  districtu  sopra  def- 
» finito  libere  et  absoluta  sine  ulto  impedimento  et  exaclione 
» vel  dacita  et  tolta  in  tota  terra  et  regno  meo  merrari  et 
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» emere  alqtic  comperare  concedano  ubicumque  cl  a quibus- 
o cumque  volucrint;  et  non  patiar  vel  pernottano  quod  super 
» bis  aliquatenus  in  loto  regno  meo  impediantur,  velmolesliam 
n patiantur. 

» Juro  quoque  quod  nullo  modo  paccm,  finem  aut  treguam 
» vel  guerram  recredutam  aut  concordiam  vel  pactionem  ali- 
li quam  faciam  per  me,  vel  per  interpositam  personam,  cum 
» pisonis,  vel  pisano,  aut  cum  aliquo  judice  Sardinic,  ultra  vi- 
li delicet  eam  conventioneni  et  pacem,  quam  cum  ipsisjudi- 
» cibus  feci  in  ordinalione  consultino  communis  janue,  aut  cum 
» aliqua  persona  prò  eis  sino  licenlia  et  concordia  omnium 
» vel  majoris  partis  consulum  communis  janue,  qui  prò  trm- 
» pore  fuerint  ; nec  pisanos  accipiam  in  regnum  meum,  vel 
» venire  ullo  modo,  aut  negotiari,  vel  co  liti  concedam  sine 
» licenlia  consulum  communis  omnium  vel  majoris  partis.  . 

» Et  dabo  tantum  terre  in  Aureo  stagno,  vel  alio  loco,  ubi 
)>  Ottoni  de  Cafaro,  vel  misso  cjus,  videbitur,  communi  janue 
a quod  bene  sullìc'iat  januensibus  negotiatoribus  ad  mansiones 
» lacicndas,  ubi  honorificc  maneant  et  negotiationes  suas  e- 
» xerceant. 

» Et  faciatn  jurare  Arcbiepiscopum  de  Aureo  stagno  et  epi- 
» scopos  omnes  regni  mei  et  prelatos  ccctesiarum  et  usque 
» in  ccntum  de  melioribus  bominibus  terre  mee  in  lume  mo- 
li dum:  Ego  non  ero  in  consilio,  facto,  vel  assenso,  ullo  modo, 
» quod  Baresonus,  rcx  Arboree,  conira  aliquid  de  prcscriptis 
» faciat  ipse,  vel  cjus  beredes,  sed  sine  fraude  omnibus  viribus 
» laborabo  et  efficaciter  prò  posse  sludebo  quod  omnia  pro- 
li scripta  bona  fide  adimpleal  et  attcndat  ; nec  recipiam  pi- 
li sanum  in  tota  terra  et  agro  Arboree,  aut  mercalionem  dabo 
» alicui  ex  ipsis,  ani  a qtioquam  illorum  accipiam  sine  licenlia 
» omnium  vel  majoris  partis  consulum  communis  janue  milii 
» viva  voce  vel  literis,  sigillo  communis  janue,  sigillati  con- 
» cessa. 

» Hec  omnia  convcnio  cl  promitto  ego  Baresonus  rex  per 
» me  et  hcredes  meos  sine  fraude  observanda  et  compiendo 
» et  ea  omnia  juro  corporaliter  taclis  s.  s.  evang.  per  honam 
ii  fidem  observare  et  compiere  nisi  quantum  licenlia  omnium 
ti  vel  majoris  partis  consulum  communis  janue,  qui  sunt  vel 
» fuerint  prò  tempore  aut  juslo  Dei  impedimento  rcmanscrit  ; 
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» quc  viilelicct  liccntia  mihi  concessa  est,  vel  conino  consu- 
» lum  viva  voce,  vel  litcris  plumbeo  cominunis  januc  sigillo 
» sigillati.  Qui  consules  omnes,  vel  major  pars,  si  forte  ter- 
» mimmi  vel  lerminos  milii  produxerint,  vel  voce,  vel  litcris, 
» plumbeo  commuuis  janue  sigillo  sigillutis,  tenebor  sempre 
» ad  productum,  vel  produclos  terminos.  Quod  si  justum  Dei 
» cmerscrit  impedì  me  ni  um  co  transaclo  pariler  sine  fratidc 
» tenebor.  Et  faciam  jurarc  illuni  ex  filiis  mcis,  quos  baheo, 
» vel  babebo,  cui  regnum  dalurus  sum  antequam  regni  bai- 
» barn  suscipial  quod  prcscripta  omnia  bona  lìde  adimpleat 
» et  attendai  et  inconcussa  jicrpctuo  observel  per  omnia. 

» Ad  bec  ego  Argabulga  regina  juro  ad  sancla  Dei  Evangelia 
» quod  non  ero  in  opere,  facto,  vel  consensi!,  quod  conjux 
» meus  D.iresonus  rex  contra  aliqua  de  prcdiclis  faciali  immo 
» bona  fide  totis  viribus  laborabo  et  eflicaciler  prò  posse  slu- 
» debo  quod  omnia  prescripla  adimpleat  et  attendai*,  et  ego 
» ipsa  ex  parte  mea  in  quanlum  poterò  ca  cumplrbo  et  at- 
ti tendam  sinc  franile. 

» Acla  sunt  bec  janue  in  domo  quondam  Simonis  I,ec- 
» candì  feliciler,  tcstibus  ad  hoc  convocali,  Bono  Vassallo  de 
» Castro,  Prendendone  Guntardo 

» Olo  de  Cafaro  , Rubaldus  Guelfus  presentcs  in- 

» tcrfucrunt  prò  communi  janue  anno  M.C.LXX11  Ind.  IV. 
» XVII  die  Januari. 

» Ego  Wilielmus  Caligo  pallii  nolarius  inlcrfui  et  rogatus 
» subscripsi  ». 

Obbligazioni  di  Pietro  giudice  di  Cagliari 
stipulate  in  favor  di  Genova  ai  a aprile  1174. 

Nel  diploma  di  questa  data  il  sopranominalo  Principe  pro- 
metteva e giurava  i seguenti  capitoli: 

1.°  Di  concedere  ai  genovesi  tutto  il  commercio  del  suo 
stato  con  intera  franchigia  c con  interdizione  in  odio  dei  pi- 
sani, i quali  sarebbero  comandati  di  partirsi  dall’Isola,  e non 
partendo  sottoposti  aU’arbilrio  dei  genovesi  nelle  persone  c 
negli  averi  ; 

Di  rimetter  loro  il  porto  della  Grolla  con  tutte  le  pertinenze, 
come  lo  avevano  posseduto,  i pisani: 
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2.°  Di  scavale  il  sale  nelle  saline  e darlo  cui  piacesse  con 
interdizione  di  farne  nessuna  parte  ai  pisani  ; 

5."  Di  pagare  per  un  decennio  lire  annuali  500  di  denari 
genovesi  o in  oro  c argento  o in  derrate  , secondo  il  valore 
che  avrebbero  (issalo  due  negozianti  , uno  genovese  , l'altro 
cagliaritano  dopo  aver  giuralo  di  operare  di  buona  fede; 

4. "  Di  dare  al  comune  la  corte  di  Ccparaxi  col  personale 
di  servigio  e con  tulle  le  pertinenze; 

5. °  Di  proteggere  in  tutto  il  suo  stalo  nelle  persone  e negli 
averi  i genovesi  ed  i distrettuali  , considerendoli  parimente 
come  fossero  uomini  suoi; 

fi.°  Che  non  fermandosi  la  pace  che  si  trattava  allora  Ira 
esso  giudice  di  Cagliari  ed  il  giudice  di  Arborea,  se  i genovesi 
facessero  guerra  a questo,  egli  li  assisterebbe  con  tulle  le  sue 
forze  e non  farebbe  nè  pace  , nè  tregua , o fine  o guerra  re- 
cìduta, senza  consenso  di  Genova;  e facendo  delle  conquiste 
ne  darebbe  la  metà  alla  medesima; 

7. °  ('die  venendo  un  esercito  da  Genova  per  soccorrerlo  e 
per  difenderlo  dai  nemici , somministrerebbe  le  vettovaglie  a 
tulli  cd  i cavalli  agli  uomini  d'arme; 

8. "  (die  da  quattro  in  quattro  anni  confermerebbe  col  giu- 
ramento questa  convenzione  alla  richiesta  de’  consoli  di  Ge- 
nova; • 

9. °  (die  sì  tosto  farebbe  giurassero  quattrocento  Liberi  del 
suo  regno,  quelli  che  il  commissario  dc’consoli  indicherebbe, 
di  osservare  e fare  che  fosse  osservata  per  tutto  il  tempo 
della  loro  vita  questa  convenzione  da  esso  Pietro  c da’  suoi 
credi  col  comune  di  Genova  ; 

10.  Clic  pagherebbe  la  metà  del  debito  che  avea  verso  quel 
comune  sino  alla  prossima  festa  ili  s.  Martino,  c l'altra  metà 
alle  prossime  estende  di  febbrajo  , in  quei  generi  di  derrate 
che  erano  solitamente  richieste  dai  genovesi,  secondo  la  stima 
di  due  negozianti,  nella  forma  sopra  enunciala; 

11.  Che  nel  caso  avesse  egli  perduto  il  regno  e vi  fosse 
stalo  reintegrato  dal  comune  di  Genova,  avrebbe  pagalo  entro 
tre  anni  la  metà  delle  spese,  che  si  fossero  falle  nella  spedi- 
zione. 

Y'edesi  anche  al  primo  aspetto  quanto  queste  condizioni 
fossero  onerose  c poco  oneste  a chi  le  accettava. 
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Errino  umilianti,  perchè  diminuivasi  l'autorità  del  principato 
nel  luogo  del  porto,  dove  si  installava  una  podestà  straniera; 
perchè  sottomeltevansi  al  giudizio  ed  all’arbitrio  de’  genovesi 
quei  pisani,  che  non  avessero  obbedito  al  suo  ordine  di  par- 
tire entro  tre  giorni  ; e perchè  obbligavasi  egli  ad  un  censo 
simile  a quello  che  prestavano  i vassalli  ai  signori  , e perchè 
nella  pace  c nella  guerra  dovendo  dipendere  dai  consoli  di 
Genova  si  meltea  nella  classe  de’ veri  vassalli. 

Erano  onerose  agii  uomini  del  luogo,  perchè  non  potendo 
vendere  che  ai  soli  genovesi  e comprar  che  da  essi  soli  le 
merci  , di  cui  abbisognavano  , era  necessità  ai  medesimi  di 
ricevere  e dare  il  prezzo,  che  fosse  piaciuto  a questi  di  sla- 
liilire; 

Erano  onerose  all’erario  dello  stato , perchè  nella  con- 
cessione delle  saline  perdevasi  il  guadagno , che  si  poteva 
avere  dal  loro  frullo  e si  permette®  che  i genovesi  non  solo 
provvedessero  ai  proprii  bisogni  di  questa  merce  di  uso  co- 
mune, ma  facessero  notevoli  lucri  vendendo  il  soprappiù  ad 
esteri  ; 

Perchè  obbligavasi  al  censo  sopranotalo  di  oOO  lire; 

Perchè  alienava  un  podere  del  demanio; 

Essendo  questi  patti  onerosi  ed  umilianti  pel  Principe  sardo, 
erano  insieme  iniqui.  Ed  in  verità  come  compensavano  dalla 
loro  parte  i genovesi  questi  gravami,  che  imponevano  al  Prin- 
cipe sardo  ? 

I loro  obblighi  non  si  trovano  enunciali  ; ma  facilmente  si 
intende  che  non  altro  essi  gli  promettevano,  che  la  loro  pro- 
iezione nel  caso  che  i pisani  invadessero  il  regno  cagliaritano 
c vi  si  stabilissero. 

E qui  giova  osservare  che  questo  obbligo  dell'ajuto  di  Ge- 
nova al  giudice  cagliaritano  nel  caso  considerato  , aveva  un 
particolare  compenso  neM’obbligo  di  lui,  che  doveva  ajularc  i 
genovesi,  quando  volessero  far  viva  guerra  al  giudice  d’Arborea 
per  reintegrarsi  dei  loro  crediti. 

Aggiungasi  che  il  giudice  cagliaritano  facendo  conquiste  col 
suo  esercito  dovea  cederne  la  metà  a profitto  di  Genova;  ed 
è infine  a notarsi  che  il  medesimo  era  oBbligato  a pagare  la 
metà  delle  spese  che  i genovesi  facessero  per  soccorrerlo;  a 
vettovagliar  l’esercito  c a dar  i cavilli’.;  mentre  non  aveva 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  2H5 

nessuna  indennità  per  le  spese  che  egli  avrebbe  falle  nel  caso 
che  Genova  guerreggiasse  col  principe  di  Arborea. 

Occorre  in  queslo  diploma  una  novella  prova  della  parte 
che  avevano  i liberi  nel  governo,  perchè  i genovesi  per  assi- 
curarsi dell’osservanza  della  stipulazione  pretesero,  ed  il  Prin- 
cipe dovette  promettere  che  avrebbe  fatto  prestar  questo 
giuramento  da  quattrocento  fra  essi  , che  dal  commissario 
dei  consoli  fossero  stati  indicati;  i quali  se  dovean  giurare 
che  avrebbero,  per  quanto  sarebbe  durata  la  loro  vita,  man- 
tenuta la  convenzione  di  Pietro,  c suoi  successori  con  Genova, 
c si  sarebbero  adoperati  perchè  sussistesse  inviolata  , egli  è 
certo  che  avean  modo  di  dichiarare  la  loro  disapprovazione 
ove  si  tentasse  di  far  contro  la  capitolazione  e di  opporsi  ai 
fatti  contrarii. 

Vedesi  poi  un  esempio  della  riconferma  frequente  dei  giu- 
ramenti, onde  pare  si  credesse  che  col  tempo  venisse  a man- 
care la  loro  forza. 

In  rispetto  poi  della  formola,  che  leggiamo  in  questo  di- 
ploma , e troviamo  spesso  nelle  stipulazioni  di  alleanza  o tra 
pari  o tra  signore  e vassallo  di  non  far  nè  guerra , né  tregua, 
nè  fine,  nè  guerra  récredula,  dirò  parermi  che  abbiano  queste 
nozioni  a distinguersi  nel  seguente  modo-,  che  la  pare  fosse 
cessazione  delle  ostilità  con  rislaurazionc  delle  relazioni  ami- 
chevoli; la  Irei/ un  sospensione  delle  ostilità;  la  fine  cessa- 
zione assoluta  del  litigio  e della  contenzione  (1);  la  guerra 
ricreduta,  sospensione  d’armi  con  guarentigia  d’ambe  parli  poi- 
mezzo  di  statici,  dal  concambio  dei  quali  sembra  essere  stato  cesi 
appellato  questo  stalo  di  guerra.  In  una  carta  del  1199  presso 
il  Muratori  lom.  IV  Ant'quit.  fiat.  Med.  Aevi  col.  570  leggesi 
una  simile  formola  : Et  si  Lawlenses  intralcili  in  gucrram  prò 
Mediolanemibus  non  possiti t nec  debraili  facere  paceni  vrl  Ireguam 
vel  guerram  recrelatam  (recredulam)  de  ipsa  guerra  siile  parabola 
consulum  Laudar.  E in  altre  del  1202  ibid.  col  591  troviamo 
un  articolo  cosi  espresso:  Item  non  faciam  pacem,  ncque  concer- 


ti ) Questa  parola  trovasi  nel  dolio  senso,  onèe  facere  /inerti  sanifica  di- 
mi  fiere  litem  intentatavi  o ritirarsi  dalla  contenzione;  e iti  ([nello  ancora 
di  accordo  o convenzione:  Aon  faciam  finem  aul  societem  . . . 
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iliam  , ncque  guerrnm  recrtzulam , nriyiie  paclun i cimi  Hcqinis  itisi 
a il  voluiihiUm  Putnlahs  seti  Rechi  rum  Mutine. 

1 174,  5 intraiitìs  aprili». 

« !n  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Petrus  Dei  gratin  Jndex 
» et  Kex  Karalitanus  juro  ad  sancla  Dei  Evangelia  quod  al) 
» liac  bora  in  anlca  «latto  eliain  et  do  mercalioncm  mei  Ju- 
u dicalus  januensibus  sino  ornili  drietu  ncc  pernii!  t.tm  ali- 
li quelli  pisanorum  in  telo  meo  .Indicali!  ncgoliari  ad  menni 
>i  posse,  ncc  tenebo  ncc  faciam  venire;  et  si  forte  ibi  venerint 
» non  pcrmitlam  illos  ibi  stare  ultra  dies  tres  ex  quo  scivero. 
» Quo  I si  ad  predieliim  termimiin  non  recesscrinl  lune  januen- 
a ses  qui  in  meo  judicalu  fucrint  babeanl  polestatem  in  loto 
» meo  judicalu  arcipiendi  ics  et  persouas  ipscruin  sine  naca 
• eonlradiclione.  Et  ego  dabo  consilium  et  auxilium  meum 
■ in  hoc  januensibus  ad  meum  posse,  itisi  quanluiu  licenlia 
» consulis  aul  consiilum  couimunis  Janue  rciuanseril. 

» Do  eliam  Januensibus  portimi  Grotte  cuin  pcrlinentiis 
» suis,  sitili  pisani  habcbaul. 

» Do  etiain  ibis  Salem  de  saliuis  ad  colligcndum  libere  et 
» quihus  dare  voluerint,  et  non  permiltam  aliquem  pisanorum 
» accipere  salem  ad  meum  posse,  dono  vel  precio,  sine  vo- 
ti Imitale  consulum  conimunis  Janue  : Et 

» Dabo  communi  Janue  a proxinio  Testo  Purifiealionis  s. 
» Marie  usque  ad  annos  decem  per  singulos  annos  libras 
u quingculas  denariorum  janue,  aut  valens  in  auro  vel  ar- 
» genio,  sivc  mercibus  aul  denariis,  secundum  quod  voiebimt, 
t>  in  terra  «le  Ralari  ad  laudumentum  unius  ncgotialoris  de 
u .lamia  et  allerius  de  Kalari,  qui  inde  ventateli)  dicere  bona 
» fi  le  per  sacramciitum  leneantur. 

« Do  quoque  illis  Curtem  de  Ceparaxi  cutn  servis  et  an- 
» cillis  et  rebus  ad  se  pertincntibus  mobilibus  et  immobi- 
li lihus. 

■ Juro  etiam  salvare  januenses  in  rebus  et  personis  in  loto 
» Judicalu  Kalari  cuoi  bona  fide  sino  fraudo  prò  posse  meo  et 
» Tacere  illis  rationem  sicut  sirdis  meis  facio  bona  fide. 

» Si  pax  , quam  inter  me  et  judicem  Arborcnsem  ab 
» Archiepiscopo  et  pisano  console  ad  presella  componi  cic- 
li dimus  ab  aliqua  partimi!  fra  età  fucili  ( recuperali*  ta- 
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n nicn  pignoribus  cT  obsidibus.  quos  prò  illa  pare  forte  de- 
li duro  et  quos  bona  fide  et  sine  fraude  recupcrabo ) ; si 
» Januenses  prò  rebus  suis  a Judice  arborensi  rccuperan- 
» dis  vivaio  guerra m eidrni  Judici  fecerint,  ego  prò  posse 

• meo  culti  sardis  ile  Kalari  eos  adjuvabo,  et  non  faciam  pa- 
li cimi  vel  treugain  cuin  eo  aut  finem  sivc  guerram  reerc- 
» dutam,  donec  januenses  ctiam  guerram  ilii  fecerint,  sine  li- 
» eenlia  consolimi  conitnunis  Janue',  et  de  loto  ilio,  quoti  ile 
» dieta  guerra  aequisiero,  dallo  mcdietalem  consulibus  cont- 

• ntiinis  vel  eoruin  misso  bona  fide.  Et  si  consules  cornimi nis 
» Janue,  vel  coroni  nunlius  aut  conmiune  Janue,  in  Sardineain 
« cum  exercilu  ascendermi  vel  miserinl  prò  succursu  milii 
a prestando  et  ab  initnicis  me  defendendo,  ego  dabo  illis  vic- 
« t ualia,  ex  quo  in  Sardineain  pcrvencrint  et  in  reditu  tisque 
n Januam,  sulTicienter,  et  dabo  mililibus  cqtios;  et  de  quarto 
» in  quartum  anniim  semper  jurabo  saeranicnlum  totius  istius 
» conventionis  firmimi  habere  ad  dies  octo  poslquam  a coll- 
ii sulibus  cornino uis  Janue,  vel  communi  Janue  aut  eorum 
« misso,  inde  filerò  appellatus  vel  requisilus.  Et  ad  presens 
» laciam  jurare  lioinines  quadrigentos  laicos  (lieros)  mei  ju- 
>■  dicalus,  quos  nuntius  consolimi  commiinis  Janue  volueril, 
» quodlianc  couventioneni  inter  me  meosque  beredes  et  eom- 
» ninne  Janue  totani  firmam  et  ratam  ornili  tempore  vite  sue 
» tenebunt  et  tenere  conabunlur,  et  de  libris  MD  debiti  ve- 
li leris,  (pioti  communi  Janue  debeo,  solvam  bona  fide  umilio 
» communi»  Janue  mcdietalem  tisque  ad  proximum  festum  s. 

• Martini  , et  usque  ad  proximas  kalcndas  Februarii  alimn 
» mcdiclalcm  in  mere’bus  terre  ilice  , videlicct  in  illis  iner- 
ii cibus,  qiris  sardi  januensibus  vendere  et  januenses  a sardis 
n emere  solili  sunt,  in  exlimationc  unius  jaituensis  et  alterius 
» sardi  , qui  sacramento  tcncantur  res  illas  bona  fide  exli- 
u mare.  Et  si  penlidero  reginim  Kalaris  , et  consules  eom- 
» munis  Janue,  aut  eommune  Janue,  aut  eorum  exercitus, 
» illtid  miclii  atl  expensas  oinnes  comimmis  Janue  recupera- 
» vt  riut , recuperalo  regno  bona  fide  infra  tres  anno*  si  po- 
li lero  redtlam  communi  Janue  medielatem  de  eo  , quoti  in 
» exercilu  ilio  expendissepotcril  oslcndcrc.  V.iutraulis  aprili»  ». 
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Successione  di  llarisotie  di  Arborea  re  di  Sardegna. 


Non  si  può  dubitare  che  nella  morte  di  Barisone  d’ Arborea 
non  sia  nato  in  quella  provincia  un  gran  turbamento  per  la 
competizione  di  due  pretendenti  , ed  avessero  luogo  funesti 
conflitti. 

Algaburga  non  riconoscendo  alcun  diritto  alla  successione 
in  Pietro,  figlio  di  Barisone  e di  altra  donna,  volle  far  valere 
certe  ragioni  che  avea  un  suo  nipote,  nominalo  Ponzio,  figlio 
di  Ugone  de  Bas.  1 due  competitori  erano  sostenuti  da  ami- 
cizie e clientele;  Pietro  dai  signori  sardi,  come  è probabile: 
Algaburga  dal  re  d’Aragoua  e da' suoi  cugini,  che  erano  baroni 
molto  potenti;  ma  nella  contesa  non  potendo  Algaburga  so- 
stenersi in  sul  luogo,  se  ne  andò  a Genova  e patteggiò  con 
quel  comune  per  essere  ajutala  alla  recuperazionc  della  sua 
terra,  cioè  del  regno  d'Arborea,  che  essa  credeva  appartenere 
al  detto  suo  nipote  Ponzio,  di  cui  pare  avesse  la  tutela. 

Col  favore  del  suddetto  re  di  Aragona  , dal  quale  aveva 
procura  Bogerio  di  Bernardo,  conte  di  Fox,  i genovesi  sov- 
vennero ad  una  convenzione,  alla  quale  erano  indotti  c forse 
più  potentemente  dalia  rivalità  coi  pisani,  con  l'ajuto  dei  quali 
sembra  che  Pietro  riescisse,  e dal  timore  di  non  poter  riavere 
i loro  credili  sotto  un  Principe  avvassallato  ai  Pisani. 

Ecco  le  promesse,  cui  si  obbligava  la  regina  Algaburga  nella 
scrittura  rogata  in  Genova  al  notajo  Ogerio  Pane,  in  presenza 
ilei  lesti  nominati  : 

1. °  Che  avrebbe  con  tutto  il  suo  potere  salvato  c protetto 
i cittadini  e distrettuali  di  Genova  nelle  persone  e negli  averi 
in  terra  c in  mare,  salvi  c naufraghi  ; 

2. °  Che  avrebbe  fatto  ragione  a lutti  i genovesi  c ai  di- 
strettuali che  ricorressero  alla  sua  giustizia  entro  40  giorni  ec.; 

3. °  Che  in  caso  di  naufragio,  palilo  da  marini  genovesi  o 
distrettuali  sui  littorali  di  Arborea,  avrebbe  ella  procurato  che 
fossero  rese  tutte  le  cose  che  si  fossero  trovate  da’  suoi  pro- 
vinciali, e avrebbe  fatta  vendetta  delie  ingiurie,  di  cui  quelli 
si  dolessero; 

4. °  Che  d'accordo  coi  consoli  di  Genova  avrebbe  dato  ai 
negozianti  di  Genova  e del  distretto,  o le  case  o il  terreno  dove 
lab  iricaric  per  avervi  stanza  e tenervi  traffico,  non  obbligan- 
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doli  ad  alcun  diritto  in  lutto  il  suo  sialo  c proteggendoli  e 
sostenendoli  contro  qualunque  persona; 

5. °  Che  dove  pur  occasione  del  soccorso  a lei  promesso  per 
ricuperare  il  regno  di  Arborea  i genovesi  fossero  molestali  e 
guerreggiati  dai  pisani  o da  altri , essa  darebbe  ajuto  ai  ge- 
novesi sino  alla  line  e farebbe  per  sé  e per  i suoi  vassalli 
viva  guerra  ai  loro  nemici,  coi  quali  non  verrebbe  a nessuna 
sorta  di  accordo  senza  la  volontà  di  tutti  o delia  maggior 
parte  dei  consoli  di  Genova; 

6. °  Che  approdando  in  Sardegna  uno  o più  consoli  con  la 
squadra,  con  gli  uomini  d'arme,  con  i legni,  con  i balestrieri 
e marinari  avrebbe  dato  ai  medesimi  la  vivanda  o vettovaglia 
sullìciente; 

7. °  Che  quando  avesse  riacquistatola  sua  terra  allora  avrebbe 
dato  al  comune  la  quarta  parte  di  lutto  l’introito  e dei  di- 
ritti e delle  rendite  licito  stato  d’Arborca  (ritenendo  però  della 
raccolta  del  mosto  la  sufficienza  per  la  sua  corte),  a satisfarlo 
de'  credili  suoi  e de’  suoi  cittadini;  oppure,  se  meglio  paresse 
ai  consoli,  avrebbe  pagato  ogni  anno  la  somma  di  lire  mille 
di  denari  genovini  ; 

8. °  Che  avrebbe  protetto  quei  commissarii  del  comune,  che 
fossero  mandali  a raccogliere  la  detta  quarta  parte  delle  en- 
trate dello  stato; 

9. °  Che  resterebbero  obbligati  gli  altri  Ire  quartieri,  o quarti 
dell’introito  dello  stalo,  per  i debiti  della  casa  d Arborea  verso 
il  comune  di  Genova  cd  i suoi  cittadini  e distrettuali,  finché 
si  fosse  satisfatto  integralmente  a tutti  i debili  ; 

10.  Che  ad  assicurare  i genovesi  sopra  ('adempimento  di 
tutte  le  anzi  enunciate  promesse  darebbe  loro  tante  gua- 
rentigie, quante  paressero  sufficienti  ai  consoli  ; 

11.  Che  quando  Ponzio  di  Bas,  suo  nipote,  avrebbe  com- 
pito i quattordici  anni,  e fessene  richiesta  dai  consoli,  farebbe 
che  il  medesimo  si  obbligasse  con  giuramento  ai  suddetti 
capitoli  ; 

12.  Che  nel  caso  improbabile  dell'inosservanza  di  alcuna 
delle  sopraenunciale  obbligazioni  per  parte  di  lei,  sarebbe  te- 
nuta ad  un’ammenda  di  mille  lire  d'argento  fino,  obbligando 
per  sicurtà  di  questa  pena  tulli  i suoi  beni  presenti  e futuri, 
c particolarmente  tutti  i diritti  c le  ragioni  che  uvea  c po- 
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Irebbe  avere  nel  giudicalo  «l'Arborea  , restando  peraltro  poi 
in  tutto  il  suo  vigore  la  convenzione  ec.  ce. 

Dopo  gli  indicali  articoli  merita  di  essere  rilevato  questo 
particolare,  clic  mentre  era  presente  la  Regina  alla  stipula- 
zione non  essa  per  se  stessa  giurava  l'osservanza  delle  sue 
promesse,  ma  un  suo  procuratore,  il  «piale  ponendo  la  mano 
sopra  i sacrosanti  evangeli!  prometlea  sull'anima  «li  lei  che  non 
si  sarebbe  la  medesima  discostala  dalle  norme  della  capitola- 
zione, se  non  in  quanto  le  fosse  consentito  da’  consoli  del 
comune.  ( 

A nuova  guarentigia  della  osservanza  delle  dette  obbliga- 
zioni giuravano  due  de’ cugini  della  regina,  Arnaldo  Palatino 
c Raimondo  Giliberto,  promettendo  di  fare  in  modo  che  essa 
ed  il  nipote  Ponzio  osservassero  gli  articoli  stipulati,  e di  op- 
porsi se  l'uno  o l’altro  volessero  operar  in  modo  contrario. 

A questi  giuramenti  susseguiva  l’alto  di  Rogerio  conte  di 
Fox,  procuratore  del  re  di  Aragona,  il  quale  prometteva  al 
console  di  Genova  da  cui  crasi  ricevuto  l’alto  di  Algaburga  che 
farebbe  in  modo  che  il  re  di  Aragona  giurasse  la  formula  , 
proposta  dallo  stesso  console  , e si  obbligasse  con  un  di- 
ploma bollato  e con  giuramento  sopra  l'anima  sua,  a far  guerra 
per  se  stesso  e per  i suoi  vassalli  ai  Pisani  od  altri  (con  sola 
riserva  dell’linperalore  dei  Romani),  che  avessero  fatto  guerra 
ai  genovesi  per  causa  dcll’ajuto  da  essi  promesso  alla  sua  cugina 
Algaburga,  regina  degli  Arborcsi,  e al  nipote  del  Tu  Ugonc  di 
Boss;  a non  ricevere  i nemici  di  Genova  ne’  suoi  stati  ; ad 
imprigionarli  se  osassero  sbarcare;  e a fare  in  modo  che  essa 
rispettasse  i doveri  assunti,  e a negarle  ogni  ajulo  e consiglio 
se  volesse  violarne  alcuno. 

Il  «letto  procuratore  del  Re  compiva  il  suo  atto  coti  un 
giuramento  personale,  ed  era,  che  se  i pisani  od  altri  avessero 
fatto  guerra  ai  genovesi  per  causa  del  soccorso,  che  erasi  pro- 
messo alla  regina  d'Arborea  e al  suo  nipote  per  la  ricupera- 
zione del  regno,  esso  pure  da  sua  parte  avrebbe  fallo  guerra 
ni  nemici  di  Genova. 

Notate  queste  stipulazioni,  passeremo  in  sulle  questioni,  le 
quali  nascono  dalle  nostre  congetture  sugli  avvenimenti  clic 
seguirono  la  morte  di  Barisone 

Chi  era  cotesto  légo  di  Bas,  padre  di  Ponzio?  Conte  il  suo 
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figlio  polca  esser  nipote  di  questa  primaria  gentildonna  d’Ara- 
gona,  parente  dello  stesso  Re?  Onde  esso  Ugone  traeva  i di- 
ritti al  principato  d’Arborea  i quali  erano  trasmessi  in  suo 
figlio  Ponzio  c si  proponevano  da  Algaburga  siccome  migliori 
di  quelli  per  cui  Pietro  occupava  il  regno  ? 

Su  tali  questioni  ecco  le  mie  opinioni: 

Ugone  Poncet  cognominato  de  Ras  parrai  sia  stato  della 
dinastia  d’Arborca,  il  quale  passato  nello  stato  di  Aragona  vi 
si  stabilisse. 

Porta  un'antica  memoria  clic  dai  catalani  fosse  rapito  dal 
littoralc  d’Arborca,  poi  condotto  alla  corte,  allevatovi  e ma- 
ritato ad  una  gran  dama  , la  quale  gli  portava  il  titolo  di 
Visconte  con  la  giurisdizione  di  Bas;  e se  io  non  credo  al 
rapimento  , perchè  penso  che  sia  stalo  condotto  in  Aragona 
da’ suoi  parenti,  c che  le  alleanze  matrimoniali  dei  principi 
sardi  con  donne  aragonesi  non  fossero  rare  prima  di  questa 
epoca , credo  vcrisimili  gli  altri  particolari. 

Stando  queste  cose  , si  ha  ragione  del  diritto  che  Ugone 
trasmetteva  a suo  figlio  Ponzio  , c si  voleva  far  prevalere 
dalla  vedova  di  Barisone,  zia  di  esso  Ponzio,  alle  pretese  di 
Pietro. 

Sorge  poi  l’altra  questione  perchè  i diritti  di  Pietro,  rico- 
nosciuto come  figlio  di  Barisone  , si  stimassero  men  rispet- 
tabili di  quelli  di  Ponzio,  nipote  del  Re  defunto? 

Troveremo  poi  in  un  diploma  di  Pietro  che  questi  aveva 
ancora  la  madre,  la  quale  certamente  non  era  Algaburga.  Or  se 
la  madre  di  Pietro  vivea  ancora  dopo  di  Barisone;  se  quindi 
vivea,  mentre  questi  tenevasi  moglie  Algaburga,  bisogna  dire 
o che  essa  madre  di  Pietro  non  fosse  donna  legittima  di  Bari- 
sone, o che  il  matrimonio  per  qualche  canonico  impedimento 
(il  che  era  frequente  in  quei  tempi)  venisse  poi  risoluto  e Pietro 
riguardalo  come  figlio  non  legittimo  e quindi  incapace  della 
successione. 

Delle  due  supposizioni  io  credo  più  vcrisimilc  la  prima  nella 
considerazione  del  cenno  che  ne  diede  Georgio  ile  bacon 
(Pcrgam.  Ili  d’Arborea  pag.  114),  dove  suggerendo  al  suo 
allievo  come  dovesse  velare  certo  vero  storico:  quoti  prò  ante- 
rioribus  judicalus  debitis  , ac  plurimi!  aliis  tjravibus  a Paratone 
rrtjc  Sarti  tuie  contrarli»  Petrus  cjns  filius  crediloribus  cnaclus  ac 
19  fìiùon  Geagr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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potissimum  ab  Uyone  de  Basso  Salurii  Pondi  licres  ac  filius,  ejusdem 

civitalis  ditissimus,  cgens  pecunia debilior  serrandi  sibi  rcijnum 

medium  escogitavi!,  proptereaque  opporlunuin  existimavil  cum  dieta 
Uyone  fedus  inire,  liti  propinquo  suo,  cujus  gradimi  tamen  quia  in- 
decens  pretermittes.  La  parola  indecenza  dice  clic  nella  parentela 
Ira  Ugone  e Ponzio  v era  del  disonesto,  e siccome  questa  nota 
di  turpe  origine  non  si  accomoda  ad  Ugone,  essa  però  deve 
essere  impressa  in  Pietro;  onde  segue  die  esso  fosse  un  ba- 
stardo o per  lo  meno  semplicemente  naturale. 

Mentre  sono  sopra  il  cenno  fatto  dal  sunnominato  De  La- 
con  credo  di  dover  rilevare  un  suo  errore  intorno  alla  filia- 
zione di  questo  Ugone  di  Gas,  che  fu  ricevuto  in  società  di 
regno  da  Pietro.  Il  De  Lacon  lo  dice  figlio  ed  erede  di  Sa- 
lusio  Ponzio  ; ma  questa  asserzione  mal  si  accorda  col  diploma 
di  Algaburga  , nel  quale  Ponzio  si  indica  non  giunto  ancora 
alla  pubertà  nell’epoca  della  data,  cioè  nel  1186,  8 ottobre. 
E se  cosi  era,  come  quell’Ugone,  clic  fu  associato  al  regno 
nel  1192  ed  era  già  avanzato  nell’adolescenza,  polca  esser  figlio 
di  Ponzio?  Dunque  queU’Ugone  era  un  altro  figlio  d’Ugone  1 
de  Gas  , o quel  nipote  di  Algaburga  die  nel  suo  diploma  è 
nominato  Ponzio,  appcllavasi  anche  Ugone. 

Non  vorrei  che  da  questa  inesattezza  argomentasse  taluno 
che  sia  poco  prudente  chi  dallo  scritto  del  De  Lacon  trae 
materia  di  storia;  perchè  in  questa  parte  egli  dice  apertamente 
che  non  giova  al  poeta  rivelare  il  vero  , e neglesse  i parti- 
colari. 

Aoli  poi  il  lettore  che  ama  conoscere  lo  stalo  delle  cose  in 
quei  tempi  lontani  la  riserva  che  si  fa  qui,  ed  anche  altrove, 
nella  promessa  cessione  della  quarta  parte  delle  entrate  del 
giudicalo,  excepto  vino  curie  mee,  sine  fraudo,  necessario:  per  la 
qual  condizione  se  i tre  quarti  che  restavano  della  colletta 
del  mosto  , o diritto  del  vino  , non  bastassero  alla  provvista 
intera  della  corte  o della  famiglia  del  Giudice  , non  avrebbe 
potuto  il  collettore  genovese  pretendere  giusto  il  quarto. 

Da  che  pare  si  possa  inferire  clic  di  quei  tempi  la  coltura 
della  vite  era  ristretta  in  brevi  spazi  di  terreno  e che  non  si 
aveano  ancora  gli  ampi  vigneti, dalla  vindeinmia  dei  quali  noli 
solo  si  ebbe  poi  per  la  consumazione  interna,  ma  anche  una 
soprabbondanza  da  mettere  nel  commercio  estero.  Nella  no- 
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tata  ristrettezza  «li  questa  coltivazione  si  ha  la  ragione  perchè 
dove  si  specificano  gli  articoli  del  commercio  di  esportazione 
non  si  nota  mai  il  vino. 

1 1 8t>  8 ocl. 

» In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Algaburga  D.  G.  Arboree 
» regina  convenio  et  promitto  vobis  Guiliclmo  Tornello,  coll- 
ii sub  communis  Janue,  recipienti  prò  vobis  et  sociis  vestris 
» consulibus  , prò  toto  communi  Janue,  quod  deinceps  per 
» me  et  homines  meos  salvabo  et  cuslodiam  universos  ja- 
» nuenses  et  omnes  personas  de  dislriclu  janue  in  personis 
» et  rebus,  terra  et  aqua,  sanos  et  naufragos,  in  loto  judi- 
» catu  Arboree  et  in  loto  posse  et  forlia  et  terra  mea,  quam 
» habeo  vel  de  cetero  acquisicro. 

» Si  forte  aliquis  januensis,  vel  de  dislriclu  janue  ante  me 
» querimoniam  fecerit  de  aliqua  persona  mei  judicalus  , seu 
» dislrictus,  infra  proximas  quadraginla  dies  post  faclam  re- 
» clamalioncm  ei  jusliliam  bona  fide  complcbo  secundum  ra- 
a tiouem,  itisi  quantum  licenlia  conquercntis  remanserit  per 
» dilalionem  legitime  indultam.  Si  vero  ille  qui  reclamationem 
» fecerit  miebi  Icrminum  vel  tcrminos  produxerit , ad  pro- 
li duclum  vel  produclos  tcrminos  lenebor. 

» Si  autem,  quod  Deus  avcrlal,  aliquod  tignimi  januensium 
» aut  de  dislriclu  janue  naufragium  patictur  in  loto  arbo- 
» rcnsi  judicalii,  vel  in  tota  fortia  et  terra  mea,  quam  habeo, 

• vel  de  cetero  acquisicro,  et  homines  mei  aliquid  inde  ba- 
li buerint , faciam  illud  per  bonani  (idem  prò  posse  meo  in 
» integrum  restaurar!.  Et  iusuper  si  per  aliqucm  perdeutium 
n ipsorum  querimonia  coutra  homines  meos  facta  fucrit  de 
» eis  vindiclam  facere  tcnebor. 

» (toni  consignabo  et  dabo  negoliatoribus  januensis  distri- 
li ctus  in  ordinatione  consolimi,  aut  consulis  communis  janue, 

» qui  in  SarJincam  asccnderit,  domos  vel  loca,  quibus  libere 
n mancaci  et  ncgotienlur  januenses  et  homines  dislrictus  ja- 
» mie,  si  ne  aliquo  driclti  in  toto  prcdicto  judicaluel  terra  et 
» posse  et  (orda  mea,  quam,  ut  dicium  est,  habeo  vel  dein- 
» ceps  acquisicro , et  ipsas  salvabo  et  manulenebo  centra 
» omnes  personas. 

» Ilem  promitto  et  convenio  quod  si  ex  occasione  quod 
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» januenscs  ad  recupcranduin  regnum  arborense  mieli!  pro- 
li miserimi,  ipsis  januensibus  briga  aut  guerra  a pisanis,  vel 
» alia  aliqua  persona,  apparuerit,  januenses  inde  juvabo  usque 
» ad  fmem  ipsius  guerre,  cl  illis  personis  sine  fraude  vivam 
» guerram  faciam  per  me  et  bomincs  meos,  nec  inde  pacem 
» vel  guerram,  aut  treguam  aut  guerram  recrcdulam,  faciam 
» sinc  data  parabola  omnium,  vel  majoris  partis  consolino 
» comtnunis  janue. 

» Promitlo  etiam  quod  postquam  consules,  vel  consul  qui 
» in  Sardineam  ascenderit  cum  galeis  et  militibus  et  lignis 
» et  arcatoribus  et  marinariis,  Sardineam  applicueril,  viandam 
» suflicientem  sibiTet  illis,  qui  cum  co  fuerint,  dallo  et  con- 
» signnho  liona  fide  sine  fraude  prò  posse  meo. 

■ Practcrea,  ex  quo  Dominus  michi  terram  meam  concedere 
» dignabitur  recuperare,  consignabo  consulibus  commiinis  ja- 
» nuac,  vel  certo  eorum  nuntio,  quartana  parletn  totius  in- 
» troilus  dricte  reddito  arborcnsis  judicatus,  exceplo  vino  curie 
» mcc,  sine  fraude,  necessario,  prò  debiti»  communis  et  ci- 
» vium  janue,  aut  consolimi  communis  clectione  libras  mille 
n denariorum  januensium  annuatim  , quousque  universa  de- 
li bita  communis  et  civium  januensium  fuerint  per  omnia  cl 
» in  integrum  soluta  , nunlium  vel  nuntios,  quem,  vel  quos 
a consules  communis  janue  ordinaverint  in  Sardinca  prò 
» colligendis  debitis  et  introitibus  suorum  debilorum  salvabo, 
» et  custodiam  contra  omnes  personas , nec  eis  forciam  aut 
» violenliam  de  introitibus  illis  faciam  aut  faccio  ullo  modo 
» consentiamo  sed  libere  prò  eorum  velie  omnes  inlroilus  suos 
» recolligere  et  prò  beneplacito  suo  Tacere  concedam.  Et  con- 
ti filcor  quod  alii  ti  es  quarterii  sunl  obbligali  communi  janue 
« prò  debitis  communis  janue  et  civium  et  quos  in  guardia 
» tenelio  prò  communi  janue,  quamdiu  commune  janue  et 
» cives  janue  debitum  communis  et  civium  januensium  in 
» integrum  fuerint  consecuti. 

» De  bis  omnibus  tot  securitatcs  fieri  faciam  per  bomincs 
» meos,  quol  januensibus  consulibus  placuerint.  Et  Pontium 
» nepotem  meum  postquam  ad  annorum  XIV  etatem  perve- 
n nerit,  et  a consulibus  janue  fuero  requisita  per  se  vel  per 
» suum  cerlutn  missino  , aut  ccrtas  literas  suas  sigillo  com- 
» munis  janue  sigillatas,  in  eorum  ordinationc  jurarc  faciam 
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» bonam  Tuie  sino  fraudo  prò  posse  meo  et  de  prcdiclis  omui- 

• bus  jurare  teneri. 

» Ouod  si,  quod  absit,  totum,  ut  supcrius  dictum  est,  non 
» observavero,  penani  li  brani  iti  M argenti  fini  Vobis  Guiliclmo 
» Fornello  consuli  janue  , stipulanti  prò  vobis  et  consulibus 
» januensis  communis  sociis  vestris  ac  prò  communi  janue 
» recipienti  promitto.  Pro  pena  universa  bona  mea  liabila  et 
» habenda  vobis  pignori  obligo  recipienti  prò  communi  ja- 
» mie,  et  specialiter  omnia  jura  et  raliones  omnes,  quas  ullo 
» modo  habeo  vel  habebo  in  arborensi  judicalu;  et  iusupcr 
» pena  commissa  nihilominus  beo  conventio  et  promissio  firma 
» scinper  et  inconcussa  suo  robore  persevcrel.  Abrenunlio 
» omnibus  aclionibus  et  ralionibus,  quibus  me  ullo  modo  de- 
» fendi  possem  atquc  tueri  consilio  et  auctoritate  meoruin 

• consanguineorum  Rogeri  et  Bernardi  comitis  Fuxensis,  pro- 
li curaloris  regis  Aragone  in  Provincia,  et  nepolis  ejus  Bai- 
li mundi  Giliberti  atque  Bernardi  de  Palodo  et  Ponlii  Dodorii 
« de  Barchinonia. 

» Juravit  insuper  Bcrtramis  de  Savignone  tactis  sacrosanctis 
» evangeliis  super  aniniam  predicte  Regine  presentis  et  jubentis 
» per  bonam  fide  obscrvare  per  omnia,  sicul  superius  dictum 
•>  est,  nisi  quanlum  licenlia  omnium,  vel  majoris  partis  con- 
» sulum  communis  janue,  remanserit.  Qui  si  lerminum  vel 
» terminos  produxerint  ad  productum  vel  productos  terminos 
» tenebitur. 

» Acta  sunt  bec  apud  areas  in  domo  Pcroncti  de  Colo- 
n breria,  prcsenlibus  lngonc  de  Fresia,  Andrea  Sluria,  Gui- 
» lielmo  Burono  eie.  Anno  dom.  nativilatis  MCLXXXVI , 
» ind.  Ili,  octavo  die  octobris. 

» Ego  Ogerius  Panis  notarius  rogatus  scripsi. 

» Hoc  juramenlum  fecerunt  Arnaldus  Palatinus  et  Raimun- 
» dus  Giliberlus,  nepos  comitis  Fuxencis. 

» t Ego  juro  ad  sancla  Dei  Evangelia  quod  inducam  Ar- 
» borensem  Reginam  et  operam  et  sludium  prestabo  quoti 
» adimpleat  tam  ipsa,  quam  nepos  ejus,  fìlius  quondam  Ugonis 
» de  Bassis  , communi  Janue  quod  ipsa  Regina  convcnil  vel 
» convellerli  communi  Janue.  Quod  si  contrafactum  essct'eis 
» deinde  auxilium  aul  consilium  nullo  modo  dabo  nec  cis 
» ullatenus  confcram  ». 
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1186,  8 ori. 

« In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Rogerius  Bernardi,  comes 
» Fuxensis,  et  procurato!’  domini  regis  Aragone  in  Provincia 
m convcnio  et  promitlo  voliis  Guiliclmo  Tornello  constili  janue, 
» recipienti  prò  consulibus  communi*,  qtiod  faciam  sic  quod 
» domimi*  n x Aragone  vobis  proclitici  et  super  animam  suam 
» jiirari  Tacici  et  obscrvabil  in  bunc  moduni.  Ego  lldus  D.  G. 
» rcx  aragone,  cotnes  Barcbinionic  et  marchio  Provincie,  con- 
» ve nio  et  promitto  jannensibus  consulibus  de  Communi  et 
» Communi  janue  per  le  Ogcrium  Panerà,  missum  illorum,  re- 
» cipientcm  prò  communi  janue  et  per  presenlis  mec  bulle 
» consti! utionem  confinilo  et  super  animam  meam  jurare 
» mando  quod  si  pisani  vel  aliqua  persona,  cxceplo  romanorum 
» imperatore  vel  fìlio  ejus,  guerram  feccrint  januensibus  vel 
» com.  janue  ex  occasione  quod  confcrre  promiserunt  con- 
» sanguinee  mee  arborensium  Regine  ad  recupcrandum  rc- 
» gnum  et  judicalum  arborcnsem  sibi  et  ncpoli  ejus  quon- 
» dani  llugonis  de  Bassis,  ego,  quamdiu  guerra  illa  duraverit, 

* iilis  personis  guerram  faciam  per  me  et  homincs  rneos,  nec 
» in  Iota  terra  mea  ipsos  recipiam  aut  recipere  consenliam 
» mari  vel  terra.  Et  si  contigeril  ipsos  in  partibus  meis  ap- 
» plicarc  personas  vel  res  ipsorum  capiam  vel  capere  faciam 
» b.  f.  prò  posse  meo  et  bona  fide  operam  et  studium  prestabo 
» clìicaciter  quod  regina  et  nepos  ejus  lilius  quondam  Hu- 
» gonis  de  Bassis  adimpleant,  que  ipsa  regina  communi  janue 
» convcnit.  Quod  si  contrafactum  esset  quod  Deus  averla! 
» dcinceps  coiisilium  meum  et  auxilium  cis  subtraham,  nec 
» eis  ullerius  conferam,  nec  homincs  terre  mee  eis  conferre 

• concedalo. 

» Item  promitto  quod  si  pisani  vel  aliqua  alia  persona  guer- 
» ram  fecerint  januensibus  vel  Comuni  janue  ex  occasione  quoti 
» conferre  promiserunt  Arborensi  regine  ad  recuperandum 
» regnum  et  judicatum  arboree  sibi  et  nepoli  ejus  fìlio  qd. 
» llugonis  de  Bassis  , quamdiu  guerra  illa  duraverit  et  ego 
» (Rogerius)  procurator  Provincie  illis  personis  guerram  fa- 
ll ciam  etc.  etc.  Quod  si  contrafactum  esset  eie.  »,  come  nella 
formola  superiore. 
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Palli  d'alleanza  Ira  Barinone  jirincipe  torrilano 
e il  comune  di  Genova  nell'anno  H8ti. 

In  quest’anno  Rarisone  ili  Torre  deliberava  di  stringersi  a 
Genova,  dalla  quale  credeva  di  poter  essere  meglio  assicuralo 
nel  suo  regno;  e dopo  le  pratiche  e i concerti  presi  coi  con- 
soli dava  mandato  ad  Andrea  Doria,  suo  genero,  di  presentare 
al  Comune  la  capitolazione,  alla  quale  volentieri  si  obbligava 
per  ottenerne  la  proiezione. 

Fu  dai  consoli  deputato  Guglielmo  Tornello  a ricevere  le 
promesse  del  giudice  e a formolare  i patti,  clic  erano  doman- 
dati; il  quale  essendo  convenuto  col  suddetto  procuratore  ed 
avendo  chiamali  alcuni  cittadini  principali  per  la  testimonianza, 
riccvea  i seguenti  articoli: 

t.°  Che  Rarisone  e quanti  dopo  lui  tenessero  il  regno  tor- 
rilano farebbero  ogni  bene  possibile  ai  genovesi  e distrettuali 
nelle  persone  e negli  averi,  e procurerebbero  di  sottrarli  ad 
ogni  danno  o a diminuirlo  possibilmente;  il  che  spiegavasi 
con  la  solita  formula  di  « salvare  c mantenere  tutti  quanti  i 
» cittadini  e distrettuali  di  Genova,  nelle  persone  c nelle  so- 
li stanze  e pertinenze,  salvi  e naufraghi,  in  tutta  la  estensione 
» dello  stalo  e della  giurisdizione,  in  terra  c in  mare;  di  cu- 
li stodirli  incolumi  c sicuri,  e di  respinger  da  essi  ogni  vio- 
li lenza  e ingiuria  ». 

2."  Che  farebbe  ragione  alle  loro  querele  ed  ai  riclami 
entro  i venti  giorni  seguenti  secondo  le  leggi  romane  e le 
buone  consuetudini  , salvo  il  caso  d’un  giusto  impedimento 
di  Dio,  o di  una  dilazione  consentita  dal  querelante; 

o.°  Clic  concederebbe  ai  medesimi  di  negoziare  in  tulle  le 
parti  del  suo  stato  in  piena  libertà,  senza  alcuno  ostacolo  e 
con  totale  immunità  ; 

4. °  Che  assegnerebbe  e darebbe  luoghi  e magioni  dove  al- 
loggiassero e tenessero  con  sicurezza  le  mercanzie; 

5. °  Che  approdando  in  Sardegna  il  console  con  la  squadra 
c con  l’esercito  per  gli  affari  d’Arborea  egli  li  ajulerebbc  con 
tutto  il  suo  potere  contro  chiunque  li  avversasse;  che  da- 
rehbe'alle  ciurme  ed  all’esercito  le  sufficienti  vettovaglie;  ma 
di  vino  quel  tanto  che  potesse;  e somministrerebbe  i cavalli 
agli  uomini  d'arme; 
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6°  Che  parimente  ai  catalani  che  venissero  iicll'lsol»  per 
difendere  i diritti  della  Regina  (Algaburga)  , vedova  del  giu- 
dice d’Arborea,  darebbe,  ordinandolo  il  console,  vettovaglie  e 
cavalli-, 

7. ”  Cbc  venendo  a guerra  i genovesi  ed  i pisani  egli  sta- 
rebbe dalla  parte  di  Genova  ed  ajulercbbc  con  tutte  le  sue 
forze  i genovesi,  operando  ostilmente  contro  i loro  nemici  in 
tutto  il  suo  stalo  e per  tutta  l'Isola,  nè  desisterebbe  dalla  of- 
fensiva, nè  verrebbe  ad  alcun  accordo  senza  consenso  dei  con- 
soli o senza  comprenderli  negli  articoli  favorevoli  ; 

8. °  Che  continuando  la  guerra  tra’  genovesi  ed  i pisani  , 
semprecchè  venissero  galere  genovesi  nei  porti  torrilani  egli 
dovrebbe  provvederle  delle  sufficienti  vettovaglie; 

Da  questo  diploma  si  può  dedurre  che  Rarisone  , quando 
venne  a questi  patti  con  Genova  , non  aveva  ancora  rinun- 
ziato all'amicizia  e teneva  coi  pisani  amichevoli  relazioni,  come 
fa  intendere  la  formolo  quod  Deus  avertati  soggiunta  alla  sup- 
posizione d'una  guerra  che  rompesse  tra  genovesi  e pisani  , 
nel  quale  evento  egli  sarebbe  obbligato  a dichiararsi  nemico 
del  comune  di  Pisa  ed  a mandare  una  parte  delle  sue  mi- 
lizie a rinforzare  i genovesi  gucrreggianti  contro  quelli  anche 
in  altre  provincie  della  Sardegna. 

Pare  ancora  lecito  di  inferire  che  il  re  d’Aragona  per  so- 
stenere le  pretese  della  sua  cugina  Algaburga  avesse  promesso 
di  mandare  in  ajuto  dei  genovesi  alcune  compagnie  d'uomini 
d’arme  catalani. 

Mentre  mancano  in  altri  simili  alti  di  confederazione  le  scrit- 
ture degli  obblighi  dell'altra  parte  contraente;  per  buona  sorte 
fu  conservato  l'islromcnto  pubblico  , con  cui  i consoli  del 
comune  di  Genova  professarono  le  loro  obbligazioni  verso  Ba- 
risone,  i suoi  eredi  e sudditi. 

1 consoli  del  comune,  Ugolino  Mattono,  Raimondo  de  Fresia, 
Guglielmo  Tornello  , Guglielmo  d'Oria  , Amico  Grillo  e Gu- 
glielmo Pepe,  essendo  convenuti  con  Andrea  d'Oria,  genero 
e procuratore  di  Barisonc  nello  stesso  luogo,  in  cui  erasi  dal 
Tornello  ricevuto  l’atto  di  Barisone  promettevano; 

1."  Che  avrebbero  procurato  la  salvezza,  conservazione  ed 
il  vantaggio  di  Barisonc  e de’  suoi  successori,  che  giurerebbero 
le  stesse  obbligazioni  giurale  da  Barisonc  verso  la  repubblica, 
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e proietto  i suoi  sudditi  in  tutto  il  territorio  di  loro  giuris- 
dizione; 

2.°  Che  avrebbero  fatto  giustizia  ai  torrilani , ripetendo  la 
stessa  forinola  portata  dalla  carta  di  Barisonc; 

ò.°  Che  avrebbero  data  ai  torrilani  ogni  libertà  e immunità 
di  commercio  in  Genova  c nel  distretto,  c ripeleasi  la  forinola 
della  carta  di  Barisone; 

4. "  Che  sorgendo  guerra  tra  esso  giudice  ed  i pisani  lo 
avrebbero  ajulalo  sino  alla  fine  della  guerra,  nè  si  sarebbero 
ritirati  dal  campo  o avrebbero  fatto  accordo  coi  nemici  senza 
consenso  dei  giudici  o senza  comprenderli  nelle  condizioni 
favorevoli  ; il  che  risponde  all’arl.  7.“  della  carta  di  Barisone; 

5. °  Che  le  sovraesprcsse  obbligazioni  sarebbero  state  giu- 
rate dai  consoli,  che  dopo  essi  sarebbero  stati  eletti,  e notale 
in  capitolo  esplicito  nel  Diete  dei  consoli  e nel  Brere  della 
Compagna. 

Perchè  quindi  occorrerà  spesso  nelle  richieste  della  citta- 
dinanza genovese  menzione  della  Campagna,  crediamo  bene  di 
spiegarne  il  significalo  ai  lettori. 

[ficcasi  Campagna  o Compagnia,  l'associazione  di  molte  per- 
sone della  città  o del  distretto  , e , per  privilegio  , anche  «li 
uomini  non  abitanti  nel  distretto,  i quali  avevano  voce  ed 
azione  nel  governo.  Da  che  si  può  argomentare  clic  non  tutti 
gli  abitanti  facessero  parte  delia  Compagna  , ma  le  persone 
idonee  a trattare  i pubblici  negozi  e degne  per  altri  rispetti 
di  questa  onesta  posizione,  le  quali  rifiutando  potevano  essere 
obbligale  per  ammende.  E leggiamo  infatti  nel  giuramento 
dei  primi  consoli  di  s.  Remo,  stabiliti  nel  Ilio,  promesso  dai 
medesimi  che  se  alcun  abitatore  di  quel  luogo  non  avesse  os- 
servato il  loro  precetto  di  entrare  nella  Campagna  essi  ne 
avrebbero  preso  ammenda. 

Talvolta  però  il  senso  politico  di  questa  parola  , clic  ab- 
biamo indicato,  subisce  qualche  ristringimeli  lo  per  la  deter- 
minazione del  tempo,  quando  la  compagna  cessava  dopo  un 
dato  termine,  dopo  tre  o quattro  anni  e ricostiluivasi. 

Così  sappiamo  dal  CafTaro  che  nel  1099  si  cominciava  una 
compagna  di  tre  anni  e di  sei  consoli;  e nel  giuramento  dei 
marchesi  di  Savona  del  1182  leggevasi  nella  formula:  «Giu- 
» riamo  la  compagna  presente  di  Genova,  e giureremo  quella 
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» che  entrerà  dopo  di  questa,  e le  altre  clic  successivamente 
» si  costituiranno  ». 

Il  giuro  della  compagna  portava  di  far  parte  dell'associa- 
zione e di  assumere  i doveri  ed  i pesi  clic  incombevano  ai 
compagni. 

Chi  ricusava  di  prestare  il  giuramento  della  compagna  dava 
talvolta  a sospettare  di  esser  tenuto  da  qualche  altro  giura- 
mento contrario,  come  avveniva  per  le  compagne  o associa- 
zioni illegittime,  che  rime  o giure  si  appellavano,  quando  molti 
stringendosi  tra  loro  con  certe  mutue  obbligazioni  si  giuravano 
lede  e vicendevole  ajuto. 

I orneremo  su  questo  tema  della  compagna  nei  seguenti 
diplomi,  dove  si  rileverà  l'obbligo  che  avevano  i compagni  di 
contribuire.  In  questo  istromento,  se  vedesi  nominata  la  com- 
pagna, ciò  accade  non  perchè  il  giudice  torritano  per  gli  ar- 
ticoli formolati  dal  console  diventasse  cittadino  , perchè  non 
fu  niente  più  di  allealo  ; ma  perchè  in  forza  dell’art.  2 aven- 
dosi a render  giustizia  ai  torritani  in  Genova  , e la  giustizia 
esercitandosi  dai  consoli  dei  piati,  che  rispettivamente  diccan 
ragione  alle  proprie  compagnie,  dovevasi  ai  medesimi  dar  in- 
carico di  far  giustizia  ai  torritani;  onde  fu  promesso  che  nel 
Breve  della  Compagna,  ed  intendo  dei  consoli  dei  piati,  sa- 
rebbe su  ciò  posto  uno  speciale  capitolo  , come  si  sarebbe 
posto  altro  tale  nel  Breve  dei  consoli  del  comune,  cioè  nella 
carta , dove  si  notava  la  collazione  legittima  dell'autorità  , e 
si  spiegavano  i loro  offici. 

Aggiungeremo  poche  parole  di  spiegazione  sopra  la  diffe- 
renza dei  consoli  del  comune  e dei  consoli  de’  piati  o piacili. 

I consoli  avevano  la  suprema  magistratura  della  Repubblica. 
Presiedendo  al  consiglio  promoveano  le  deliberazioni,  faccano 
d’accordo  col  medesimo  trattati  e convenzioni,  guidavano  per 
lo  più  le  spedizioni  c le  guerre  , chiamavano  il  generai  par- 
lamento, faceano  decreti,  amministravano  le  entrale  del  co- 
mune ed  esercitavano  la  podestà  giudiziaria. 

Di  quest'ultimo  carico  si  sgravarono  nel  1 150,  quando  fu- 
rono creati  i consoli  dei  placiti  , ai  quali  era  commesso  di 
giudicare  dei  piati  civili  c delle  liti  di  proprietà.  Ma  perchè 
la  podestà  giudiziaria  era  in  fonte  nei  consoli  dello  stato  , 
però  erano  a questi  riservate  le  cause  della  più  alta  impor- 
tanza e della  maggior  gravità. 
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I consoli  del  connine,  o consoli  maggiori,  erano  capi  veri 
ed  attivi  del  governo,  e si  appellavano  anche  rettori  c signori; 
i consoli  de’  piati,  o delle  cause  forensi,  della  ragione  , della 
giustizia  , erano  delti  consoli  minori. 

Ecco  qual  era  il  tenore  dei  due  diplomi  analizzati  ed  illu- 
strali. (118C  24  Nov.  ultima  Nov.) 

II8C  24  No». 

» In  n.  d.  Ego  Baresonus  l>.  G.  judex  turritanus  convenio  et 
» promitto  vobis  Guilliclmo  Tornello  consoli  janue  per  me  et 
» bcredes  meos,  qui  post  me  lurrilaui  Judices  erunt,  salvare  et 
« manutenere  universos  januenses  et  de  distrietu  janue  in  per- 
» sonis  et  rebus  sanos  et  naufragos  in  tota  terra  et  indicato  meo,’ 
» et  uhicumque  posse  habuero,  terra  et  aqua;  et  per  universos 
» homìnes  meos , salvos  et  securos  manere  faciam  et  ab  eis 
» omnem  vim  et  injuriam  propulsabo  bona  fide.  De  universi* 
» lamcntationibus,  quas  fece  lini  januenses,  sivealiquis  januensis 
» vel  de  distrietu  janue  conira  aliquem  de  tota  terra  et  distrietu 
» meo,  ego  cis  teneborper  bonam  fidem  justiliam  complerein- 
» fradies  XX  continue,  et  anlea  si  poterò,  bona  fole,  secundum 
» leges  romanas  et  bonos  iisus,  itisi  quantum  juslo  Dei  impe- 
li dimento,  ani  liccntia  eonquerenlis,  remanserit.  Si  vero  jiislum 
» Dei  impedimentumemcrscrit  impedimenlum,  eo  transaclo  pa- 
li riter  tenchorusque  ad  complelam  justiliam.  Simili  modo  et  si 
» forte  lamcntator  litichi  terminum  elongaverit,  Iransacto  tor- 
li mino,  ad  faciendam  cxhibere  justiliam  termino  eontitulo  sine 
» fraude  tenebor.  Universas  negotiationes  tolius  judicatus  et 
» terre  mee  libere  et  expedile  coneedojanuensibuset  bominibus 
» dislriclus  janue  sinc  omni  drictu  et  exactione.  Loca  quoque 
« et  mansione*  convenientes  eis  concedano  et  consignabo, 
» quibus  se  recipcre  cara  suis  mercationilnis  et  secure  ma- 
li nere  possint.  Oiiandocumque  et  quolicscnmque  janue  consul, 
» seu  constile.*,  in  Sardincam  asscnderit  rei  assenderint  cum 

» galea  vel  galeis  seu  cxercilu galcam  vel  galea*  seu 

» cxercitum  . . . prò  negoliis  arboree  ego  tenebor  eosjuvarc 
» cum  loto  terra  et  gente  ac  posse  meo  usque  ad  fmem  ipsius 
» negotii  et  donec  universa  debita  que  Judex  Arboree  debebat 
» Comune  janue  et  cives  januenses  fuerint  ronsccuti  conira 
» omnes  personas,  que  inde  illis  contrarie  exlilerint;  Et  lam 
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» consulibus,  quanti  galeis  el  exercitui,  sullìcientcr  victualia  mi- 
» nislrabo;  sedile  vino,  sicut  poterò,  et  equos  universis  mil iti— 
» bus  de  cxercilu  eorum  dabo  per  bonam  (idem.  Simili  modo  et 
» catalani»  qui  prò  Regina  uxore  qdam  arborensis  judicis  ascen- 
» derunt,  velassenderint,  prò  negotio  arboree,  ibidem  victualia 
» el  equos  suflìcienler  dabo  in  ordinatione  consulum  coui- 
» munisjanue  vel  illius  qui  precrii  ibi  prò  comuni  janue. Siam* 
» modo  guerra  vel  guerre,  quoti  Deusavcrtalinterjanucnscsvel 
» pisano»  emerscril  vel  emersemi!,  ego  fine  fraude  tenebor  per 
» bonam  fidem  rum  tota  terra  et  posse  meo  atljuvarejanuenses 
» usque  ad  finem  guerre  velgucrrarum,elipsis  pisani»  permeet 

• terratn  meam  guerra m lacere  in  judicalu  meo  et  per  lolam 
» Sardineam,  nec  ex  ipsa  guerra  vel  guerris  finem  vel  pacluui 
» ullum  faciam  sine  consulibus  comuni»  janue  et  eorum  salva- 
» mento,  et  cxistenle  guerra  inter  januenses  el  pisanos,  quo- 
» cicns  januenses  cimi  galea  vel  galeis  lurrilanis  partibus  ap- 
» plicucrint,  dabo  eis  victualia  sullìcientcr. 

» Aduni  janue  in  Capitulo.  Teste»  Symon  Ancia,  Guilliclmus 
» Embriacus 

» Anno  MCLXXXVl  ind.  IV  die  24  nov.  ». 

1186.  Ult.  Nov. 

» In  n.  d.  a.  Nos  januen.  eonss.  de  communi,  Ugolinus 
» Mallonus,  Haimundus  de  Fresia,  Guilietmus  Tornellus,  Guil. 
» Auria  , Amicus  Grillus  et  Guil.  Piper  convenimus  et  pro- 
» miltimus  libi  Andrec  A urie  per  ipsum  Baresonum  judicem 
» turrii.  socerum  tuum,  cujus  procurator  exislis,  et  heredes 
» eius  , qui  nost  cum  judices  erunl  et  ea  convenient  et  ju- 
» rabuni  communi  janue, jque  ipse  judex  convenire  debet  ac 
» juramenlo  firmare  quoti  salvabimus  et  manulcnebimus  ipsum 

• et  homines  cjus  in  tolo  posse  et  districhi  nostro  in  terra 
» et  acqua,  rebus  el  personis,  sanos  et  naufrago»  bona  fide.  De 
» universis  lamentalionibus,  que  ipse  judex  et  ejus  heredes, 
» qui  post  eorum  judices  erunl,  sicut  diclum  est,  aut  aliquis 
» boininum  ipsorum  feeerint  conira  aliquem  januensem  vel 
» de  districhi  janue  tenebimurper  bonam  fidem  justitiam  coni- 
li plcre  infra  vigilili  dies  continuo»  et  antea,  si  polerimus  bona 
» fide  secondimi  leges  romana»  el  bonos  usti»,  nisi  quanlum 
» iusto  Dei  impedimento  aut  licentia  conquercntis  remanserit. 
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« Si  vero  juslum  Dei  cmerserit  impedimenluin  co  transacto 
n pariler  tenebimur  usque  ad  completam  jiistitiam.  Simili 
» moilo  et  si  lamentator  terminum  noi)!»  forte  elongaveril  ad 
» faciendum  exliibere  justitiam  termino  constituto  sine  franile 
» tenebimur.  Si  quis  de  terra  judicis  lurritani  januam  ncgolia- 
» tum  venerit  libere  debct  et  expedite  ibi  negotiari  siile  ornili 
» dricto  et  ornili  cxactione  ad  commune  janue  pertinente.  Si 
» annido  guerra  vel  guerre  inler  ipsos  judiccs  et  pisanos 
» emerserit,  vel  emerserint,  vel  pisani  eis  guerram  fieri  fecerint, 
» nos  tenebimur  per  bonam  (idem  eos  per  commune  janue 
» inde  usque  ad  finem  guerre  vel  guerrarum  adjuvare,  nec  ex 
« ipsa  guerra  vel  gucrris  finem  vel  paci  uni  ullum  faciemits 
» nos,  vel  eonsules  communi»,  qui  prò  tempore  fuerint,  aut 
» commune  janue  sine  ipsis  judicibus  aut  cortina  salvamento. 
» De  bis  sane  omnibus  observandis  et  bona  fide  complendis 
» sub  debito  juramcnti  facicmus  teneri  inlraturos  post  nos 
» eonsules  et  illi  alios  et  sic  deinceps  per  tempori»  succes- 
» sionem  et  speciale  capilulum  in  Brevi  consulum  communi» 
» janue  et  in  brevi  compagne  ex  bac  convenlione  fieri  fa- 
ti ciemus  et  collocari  sic  ut  quicumque  consul  fueril  vel  ja- 
» nue  compagnam  juraverit  de  hac  convenlione  inconcusse 
» observanda  et  bona  fide  adimplenda  leneatur.  Actum  janue 
» in  capilulo  consulum  de  communi  leslibus  ad  hoc  coll- 
ii vocalis  Symone  Aurie  etc.  Anno  doni,  naliv.  118(ì  indie. 
» IV  ull.  die.  Nov. 

» Ego  Willielmus  Calige  pallii  notarili»  et  cancellarius  jan. 
n . . . prcceplo  supradictorum  consulum  scripsi  ». 

Convenlione  ili  Pietro  re  i l'Arborea  eoi  comune  di  Genova 
stipulata  nel  1 1 89  per  un  suo  procuratore. 

Quai  fatti  avessero  luogo  tra  la  data  della  convenzione  di 
Algaburga  nel  1180  e questa  di  Dietro  noi  li  ignoriamo;  lut- 
tavolta  la  congettura  farebbe  intendere  un  gran  turbamento 
ed  una  guerra  animosa  nello  stalo  di  Arborea  tra  la  tenzone 
de’ pretendenti  e tra  il  conflitto  de' fautori , mentre  da  una 
parte  i genovesi  co’  catalani  e co’  torrilani  tentavano  di  cac- 
ciar Pietro  dal  giudicalo,  dall’altra  gli  arboresi  ed  i pisani 
spiegavano  tutte  le  loro  forze  per  respingere  la  regina  Alga- 
burga ed  il  suo  nipote  Ponzio  de  Bas. 
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Oiiesl' agitazione  delta  provincia  arboresc  pare  sia  durala 
sino  al  1189,  quando  mancata,  come  è credibile,  Algaburga, 
e rimasto  senza  il  suo  valido  appoggio  il  figlio  di  Ugonc  de 
Ras,  i genovesi,  sciolti  dalle  obbligazioni  verso  quella  regina, 
poterono  prestar  orecchio  alle  proposizioni  pacifiche  di  Pietro: 
il  quale  , offrendo  di  dedicarsi  alla  repubblica  in  un  modo  , 
che  questa  non  potesse  desiderar  migliore,  prometteva  di  farsi 
ascrivere  alla  cittadinanza  di  Genova,  di  riconoscersi  vassallo 
del  comune,  e di  aggiungere  tante  guarentigie  per  assicurare 
gli  interessi  de’  genovesi  , che  questi  si  sentissero  assicurati 
solidamente. 

I consoli  avendo  gradita  l'offerta,  il  re  Pietro  dichiarava  in 
una  pubblica  scrittura  gli  obblighi  che  avrebbe  preso  se  la 
repubblica  di  Genova  dalla  sua  parte  avesse  riconosciuto  le- 
gittima la  sua  successione,  e si  fosse  impegnala  a sostenerlo 
nel  regno  ed  a proteggerlo.  Gli  obblighi  erano 

1. °  Glie  avrebbe  satisfatto  per  tutti  i crediti  del  Comune  e 
de’  cittadini  di  Genova  verso  il  governo  (l'Arborea  in  quella 
quantità  che  si  sarebbe  provata  per  documenti  autentici  nella 
curia  de’ consoli  genovesi  su  piali; 

2. "  Che  il  dello  pagamento  sarebbe  effettuato  nel  modo 
seguente:  dandosi  annualmente  ai  commissari  de’  consoli  del 
Comune  la  metà  di  tutta  l'entrata  o raccolta  appartenente  al 
demanio  ed  al  patrimonio  peculiare,  comprensivamente  di  tutti 
gli  altri  proventi  che  si  versassero  nella  camera  del  regno  poi- 
vendita  di  odici  o di  vantaggi  ; 

3. °  Che  non  avrebbe  sottratto,  nè  permesso  di  sottrarre 
violentemente,  od  in  altro  modo,  ai  commissari’!  la  ceduta  metà 
delle  rendite;  ma  per  lo  contrario  dato  ogni  ausilio  c favore 
per  raccoglierla  e ritenere; 

i.°  Che  ad  assicurar  la  repubblica  di  questa  soluzione  a- 
vrebbe  giuralo  personalmente  di  volerla  eseguire  in  tutta  buona 
fede  ; 

Clic  avrebbe  fatto  giurare  l’arcivescovo,  i vescovi , abati  c 
priori  della  provincia  , tulli  i liberi  e siivi  , i capitani  dello 
stalo  e tulli  i suoi  vassalli,  e promettere  per  essi  che  avreb- 
bero cooperato  all’esecuzione  della  promessa  soluzione,  e ne- 
gato a lui  consiglio  ed  ajuto  vedendolo  disposto  a conti-av- 
venire al  giuramento; 
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5.°  Che  a più  solida  guarentigia  avrebbe  consegnalo  in  po- 
tere del  commissario  de’  consoli,  pegno  di  sua  fede,  il  castello 
dell’Asone  ( o Asuni  ? ) ; 

Che  a’  presidi  o guardiani  del  medesimo,  e determinatamente 
a un  castellano  e sette  inservienti  genovesi,  avrebhe  dato 
dalla  metà  delle  proprie  rendile  lo  stipendio  e la  sufficiente 
vivanda  da  un  anno  in  altro  finché  fosse  spento  tutto  il 
debito; 

Che  anche  a questo  farebbe  restassero  obbligali  lutti  i so- 
pracnunciali  uomini  della  provincia  ; 

Ma  che  dopo  la  soluzione  i genovesi  dovessero  rimettere  in 
suo  potere  la  detta  rocca  ; 

0."  Che  avrebbe  donato  all'arcivescovo  di  Genova  tale  una 
corte  con  coloni  e possessioni  , la  quale  in  nessun  rispetto 
scapitasse  comparativamente  a quella,  che  godevasi  in  Arborea 
l’areivescovo  di  fisa; 

7. "  Che  avrebbe  contribuito  annualmente  alla  compa/jiia  di 
Genova  lire  50  di  moneta  genovese  dalla  sua  metà,  e quando 
fosse  pagalo  il  debito  l’avrebbe  duplicala  ; 

8. °  Che  morendo  nella  sua  terra  alcun  genovese  non  a- 
vrebbe  tocco  nessuna  parte  de’  suoi  beni;  i quali  però  rimar- 
rebbero alla  persona,  in  cui  favore  avesse  testalo  il  defunto, 
od  a’  suoi  consanguinei  prossimiori  se  mancasse  il  testamento; 

9. °  Che  avrebbe  dato  al  comune  di  Genova  in  Oristano  nel 
luogo  che  diceano  Porto  Genovese  tanto  di  terreno,  che  vi  po- 
tessero fabbricare  cento  botteghe  con  proporzionati  cortili 
(corti;) 

Che,  se  i genovesi  avessero  impetrato  dal  Donno  Apostolico 
(il  Papa)  di  potervi  stabilire  una  chiesa  , avrebbe  loro  con- 
ceduto l’area  sufficiente  per  fabbricarla  con  le  necessarie  at- 
tinenze del  cimitcrio  e delle  case  col  cortile  del  sacerdote  c 
dei  chierici  ; 

Clic  avrebbe  donato  alla  nuova  chiesa  un  tal  podere,  da’ cui 
proventi  potessero  avere  il  vitto  ed  il  vestilo  un  prete  col 
chierico  e col  suo  inserviente. 

Forse  i giuramenti  relativi  ai  pagamenti  dei  debiti  si  pro- 
ferirono, quando  furono  domandali  dai  commissari  dei  con- 
soli; e consterebbe  di  ciò,  come  anche  dell’obbligazione  della 
repubblica  a difendere  il  Principe  ed  i suoi,  se  non  si  fossero 
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smarrite  le  altre  scritture,  clic  furono  fatte  in  questa  occa- 
sione. 

Ciò  supposto  la  missione  del  sunnominato  patrizio  geno- 
vese non  sarebbe  stato,  che  compimento  dell’alto  del  re  Pietro, 
cioè  per  compire  a’  due  doveri  di  cittadino  e di  vassallo  , 
giurando  per  lui  la  compagna  e la  fedeltà,  e per  ricevere  le 
promesse  giurale  solennemente  da’  consoli  in  favore  del  mit- 
tente. 

Il  l.ccanuzia  essendosi  in  dello  giorno  presentato  ai  con- 
soli col  suo  mandato  giurava  in  pubblica  assemblea  nellajchiesa 
di  s.  Lorenzo  che  il  re  d'Arborca  sarebbe  poscia  tenuto  del 
giuramento  della  compagna  genovese  che  era  allora  , c delle 
altre  clic  sarebbero  successivamente  sino  al  termine  di  sua 
vita  in  ([nel  modo  che  era  stato  e sarebbe  poi  emendato; 

Clic  sarebbe  verace  e fedele  vassallo  alla  repubblica,  salva 
la  fedeltà  al  Papa. 

Quindi  asseriva  die  per  mandalo  espresso  del  Re  egli  giu- 
rava sull'anima  di  lui,  e die  tal  mandato  non  era  stalo  più 
in  nessun  modo  rivocato. 

Passando  adesso  alle  cose  che  ne  due  diplomi  credo  notevoli, 
indicherò  il  giuramento  di  tutti  i prelati  maggiori  e minori 
dello  stato,  di  tutti  i vassalli  e di  tutti  i capitani,  o principali 
officiali  del  regno,  di  lutti  i liberi  e ancora  de’  servi,  che  avreb- 
bero eseguilo  in  quanto  spettava  ad  essi  le  promesse,  c non 
dato  mai  consenso  alla  violazione  di  alcuna  di  esse  : il  quale 
alto,  sebbene  non  sia  un  primo  esempio,  una  novità,  com- 
prende però  una  particolarità  non  veduta  in  altro  diploma 
dello  stesso  genere. 

A eresia  vasi  forse  il  lettore  in  vedere  anche  i servi  chia- 
mali al  giuramento,  lo  pure  inciampava  , e in  sul  principio 
credetti  non  fosse  entrata  per  inavvertenza  questa  parola  ; 
poscia  però  mi  sovvenne  una  ragione  dell’intervento  di  tal 
classe  di  persone,  la  quale  non  so  se  soddisfaccia  ad  altri,  ed 
è questa  : che  essi  pure  polcano  concorrere  nell'esecuzione 
dell’articolo,  che  portava  un  trattamento  fraterno  verso  i ge- 
novesi. 

Dopo  questo  se  considero  ciò  che  conlenevasi  virtualmente 
nel  giuramento,  domandalo  alle  persone  di  autorità,  intendo 
promessa  da’  medesimi  non  solo  la  disapprovazione,  ma  anche 
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l'opposizione,  la  resistenza;  c credo  che  se  questa  parola  non  si 
scrisse  ciò  fu  per  rispetto  alla  maestà  del  Principe  , e perchè 
non  si  intendesse  la  ribellione. 

Ragionando  delle  rendite  pubbliche  furono  omessi  due  modi 
che  aveano  i Principi  per  accrescerle  , uno  de’  quali  si  sarà 
rilevalo  dal  lettore,  dove  riferimmo  le  concessioni  feudali  fatte 
dal  re  Barisone  a stranieri,  le  quali  senza  dubbio  fece  per  un 
prezzo  convenuto  ; l’altro  risulta  dalle  parole  del  re  Pietro  , 
le  quali  rivelano  l’uso  allora  vigente  di  vendere  certi  odici 
anche  importanti,  quali  erano  le  curalorie,  armentarie  e mag- 
giorie, e il  godimento  di  certi  prodotti,  quali  possono  essere 
credule  le  kerkelerie  , o il  godimento  ile’  boschi  ghiandiferi  , 
se  non  erro  intendendo  tal  parola  derivata  da  kerku  o qiiercu, 
quercia,  le  pescherie,  le  caccie,  o il  diritto  di  pesca  e di  cac- 
cia ne’ luoghi  del  regno  o demaniali;  le  quali  vendite  si  pos- 
sono mettere  nel  genere  delle  infeudazioni. 

Per  la  parola  Maggioria,  che  ne  occorre  la  prima  volta,  sono 
indicali  certi  offici,  i quali,  se  si  compravano,  dovettero  por- 
tare un  utile  insieme  col  titolo  di  Maggiore,  come  giustamente 
appcllavasi  un  capo  di  officio,  che  sopraslava  a'  suoi  ajutanti. 

Non  possiamo  indicare  dove  fosse  il  castello  di  Asone,  ma 
c ragionevole  di  credere  che  fosse  di  qualche  importanza , c 
non  molto  dentro  il  paese;  quale  sarebbe  stalo  il  castello  poi 
detto  di  s.  Gavino,  e più  tardi  di  Monreale. 

Dal  cenno  che  qui  appare  ci  è dato  di  conoscere  qual  era 
l’ordinario  presidio,  che  si  solea  tenere  per  guardia  delle  ca- 
stella, quando  non  si  lemca  de’ nemici. 

L’articolo,  relativo  a’  beni  dei  genovesi  morti  in  Arbo- 
rea, prova  che  vigea  I '/libinolo  ; mentre  l’altro  che  riguarda  la 
chiesa  pel  servigio  spirituale  dei  genovesi,  i membri  annessi, 
casa  del  prete  con  quelle  del  chierico  c dell’inserviente,  il  cimi- 
lerio  c la  dotazione , ci  notifica  tali  particolari  , di  cui  non 
avevamo  altro  monumento. 

Essendo  stato  letto  e ricevuto  in  pubblico  parlamento  nella 
chiesa  maggiore  di  s.  Lorenzo  l'istromento  delle  obbligazioni 
del  re  Pietro  verso  la  repubblica,  ed  essendo  state  giurate  da 
Nicolò  Lecanuzic  la  compagna  e la  fedeltà,  i consoli  rispon- 
devano con  un  atto  pubblico,  per  cui  accoglievano  il  mede- 
simo alla  compagna  di  Genova,  lo  riconoscevano  loro  vassallo, 
20  lliiion.  Gtogr,  ec.  Voi.  XV4II  Ur. 


Digitized  by  Google 


506  SARDEGNA 

e promt'llcano  al  dello  procuratore , giurando  sid  libro  dei 
vangeli,  che  avrebbero  fallo  collocare  e scrivere  nel  breve  dei 
consoli  del  comune  e de’  consoli  de’  piali  e della  compagna, 
c avrebbero  poi  riguardalo  come  cittadino  e vassallo  di  Ge- 
nova il  re  Pietro  finché  avesse  osservalo  e adempito  quanto 
avesse  promesso  e assicurato  ; e che  avrebbero  obbligalo  i loro 
successori  alla  osservanza  di  queste  condizioni. 

A 28  giorni  d’intervallo  dalla  conclusione  di  questa  ade- 
renza a Genova  del  re  Pietro,  questi  professandosi  cittadino 
di  Genova  faceva  c dettava  concessione  perpetua  al  comune 
di  tanta  area  nel  comune  di  Arislano  maggiore,  quanta  bastava 
a fabbricarvi  cento  botteghe. 

In  questa  carta  sono  designati  i termini  dello  spazio  con- 
ceduto, uno  de’  quali  toccava  il  podere  già  appartenente  ad 
altra  persona  che  allora  era  già  posseduto  dal  suddetto  no- 
bile genovese  Nicolò  Lecanuzic,  o Lecanunla,  come  si  enuncia 
nella  lingua  barbarissima  usata  dal  cancelliere  del  giudice;  c 
occorrono  alcune  cose  da  osservarsi: 

1. u  La  qualifica  di  maggiore  data  alla  villa  d’Aristano  , per 
cui  pare  sia  stala  determinata  la  parte  incastellala  della  me- 
desima con  la  esclusione  de’  borghi  o sobborghi. 

Probabilmente  la  simile  qualifica  di  maggiore  che  davasi  alla 
curatoria  di  Oristano  , appellala  poi  comunemente  del  Cam- 
pidano maggiore,  dipende  da  Arislano  maggiore  «love  era  la  sede 
del  curatore. 

2. °  La  distinzione  della  Parbargia  di  Mandili- c Olivai,  c della 
Qarbargia  Dagnslis  o d 'Agitili* , volgarmente  Austin;  onde  ap- 
pare che  anche  il  territorio  «li  questo  secondo  dipartimento 
era  compreso  nei  termini  dell’antica  regione  (Parbaricum)  dei 
Barbarieini. 

3. "  La  filiazione  di  Orzoco  de  Lacon  da  Barisone  padre  del 
re  Pietro. 

Sarebbero  a spiegarsi  alcune  qualifiche,  che  si  veggono  date 
ad  alcuni  curatori,  essendovi  Baresone  de  Serra  dello  maggior 
curatore  di  Campidano,  un  altro  Orzoco  de  Lacon  sapiente  cu- 
ratore di  parte  Usellense  , e Gomita  de  Lacon  peci  (manifesta 
abbreviazione)  curator  de  parie  Valentia;  ma  «levo  confessare 
che  non  ho  idee  sicure  sopra  quegli  attributi;  ma  congettu- 
rando dirò  clic  la  qualità  di  maggiore  forse  accenna  che  il  di- 
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parlimento  ili  Campidano  essendo  il  principale,  fosse  però  il 
suo  curatore  primo  fra  gli  altri  e però  così  appellato,  e che 
quella  di  sapiente  indichi  che  allora  il  sunnominato  curatore 
di  Usciti  presiedesse  a suo  torno  il  tribunale  di  prime  appel- 
lazioni o la  Corona  de  Cliida  (ili  settimana);  pretermettendo 
l’ultima,  che  non  mi  pare  secondo  cognome  c neppure  credo 
valga  praeses. 

Con  altro  diploma  della  stessa  data  il  re  Pietro  prometteva 
a Nicolò  Lecanuza,  che  da  suo  procuratore  era  diventato  le- 
gato di  Genova  , che  dalla  sua  metà  dell’introito  avrebbe  a 
pagare  annualmente  ottanta  lire  di  moneta  genovese  a quel 
comune  insino  a tanto  che  fosse  compita  la  soluzione  di  de- 
bito che  per  suo  padre  avea  verso  lo  stesso  comune  ed  i suoi 
cittadini;  e ciò  in  riconoscenza  che  esso  comune  avesse  voluto 
lasciare  in  suo  potere  il  castello  d’Asuni  (altrove  Asonc)  ebe 
avrebbe  dovuto  consegnare  per  ordine  dei  consoli  e del  con- 
siglio a chi  fosse  stato  incaricato  di  tenerlo  in  custodia. 

Merita  poi  essere  considerata  la  lingua  in  cui  il  cancelliere 
Pagano  scrisse  questi  due  diplomi , nella  quale  oltre  i soliti 
barbarismi  c solleoismi  si  trovano  alcune  forine  del  volgare , 
quali  le  seguenti:  habeo  dato  (ho  dato)  a communi  januac  (al 
comune  di  Genova)  À”  habeo  dare  (che  darò)  a Hello  communi 
(a  quel  comune)  lam/ine  quod  habeho  paratura  (insino  che  avrò 
pagalo)  omne  debilitili  quod  debeo  dare  . . . secundum  habeo  jurato 
(secondo  che  ho  giurato). 

Infine  noterò  che  per  archipalatii  (in  issa  via  sola  — nella 
via  dietro  dell)  pare  debba  intendersi  la  casa  arcivescovile, 
e in  pinnacolo  ciò  che  ora  i sardi  dicono  pianetta,  con  la  qual 
parola  mentre  ora  si  indica  una  capanna  pastorale,  significava 
allora  una  casipola  rustica  abitata  da  villani  o servi. 

4189  VII  i d.  feb. 

» In  nomine  dom.  a.  Ego  Petrus . rcx  et  judex  Arboree 
» quondam  Barcsonis  regis  et  judicis  Arboree  convenio  con- 
» solatili  cotnmunis  janue  pi  o codem  communi  et  civibus  ja- 
» nuensibus  quod  toturn  debitum  cotnmunis  janue  et  civium 
» janiicnsium,  quod  debitum,  in  curia  consulam  januensiunt 
» de  placilis,  et  hoc  si  filerò  rcceptus  prò  cive  januensi,  per 
» i itionem  fucril  oslcnsum  me  debere  persolvere,  tali  modo 
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» persolvam.  Scilicet  dabo  animatili)  consulibus  coimnunis 
» januc  aul  corum  ccrlis  nunliis,  vel  nuiitio,  mcdietatcm  tolius 
» inlroitus  scu  recolle,  qui  vel  que  special  ad  regnimi  mcum 
» Arboree  et  ad  peculiare  rneuin,  quocumque  modo  fiat,  sivc 
» per  vendilionem  ciiraloriarum,  armenlariarum  , majoriarium, 
» piscariarium,  kerchiteriarum  , venationum  vel  quocumque 
» modo  polest  cxcogitari,  quod  aliquid  pecunie  rccolligam  in  re- 
» gno  roeo  Arboree.  Itera  mediclalem  supraseripli  inlroitus, seu 
ti  recolle siiprascriple,  nunlio  vel  nunliis  comunisjanueviolenlcr, 
» seu  aliquo  malo  modo,  non  auferam,  nec  a u ferri  faciam,  nec 
» consentiam,  imo  ad  medielalem  ipsius  recolle,  seu  inlroitus, 
» retinendam  et  rton  aufcrendam  nunlio  vel  nunliis  supra- 
» scriplis  consilium  et  adjulorium  prò  posse  prebebo.  Ad  hujus 
» rei  confirmalionem  et  securitatem  ego  ipse  Pelrus  rex  et 
» jndex  arbor.  jnra!)0  in  persona  mea  per  honam  (idem  siile 
» fi  alide  et  absque  olio  malo  ingenio  cum  archiepiscopo,  qui  crii 
» in  terra  mea,  et  cum  episcopis  et  cum  abatibus  et  cum  prio- 
» ribus  et  cum  omnibus  liberis  cl  servis,  capilancis  terre  mee 
» Arboree,  el  cum  omnibus  vassallis  meis,  quos  habeo  modo 
» el  quos  habuero  deinceps,  quod  omnia  prescripta  et  sub- 
ii scripla  observabimus  et  observari  facienius  legato  vel  legatis 
» communis,  qui  esisterei  in  Arborea  prò  recolligerc  illuni 
» inlroitum  vel  illam  recollam.  qui  vel  que  est  prescripta  et 
» subscripla.  Et  si  ego  conira  aliquam  ex  ipsis  me  sciente 
» face  rem,  et  ut  sopra  et  subtus  legitur,  per  omnia  non  at- 
» tenderei!!  quod  conira  commune  januc  vd  conira  illos  , 
» qui  prò  communi  jantie  venirent  , consilium  nec  adju- 
» lorium  miebi  darent  illi  qui  supra  script i soni  , quos 
» convcnio  ad  faciendum  mecum  hoc  sacramcutum.  Insuper 
» ad  hujus  rei  majorem  confirmalionem  et  securitatem  dabo 
» castrimi  Asonis  in  pignore  in  manu  et  in  poteslate  legali 
» vel  legatorum  communis  januc,  qui  ob  hoc  spccialilcr  ve- 
li nerint.  In  quo  castello  Asonis  existenl  prò  guardia  ipsius 
» castelli  seplera  serviente!  januenses  et  uniis  castella mis;  quos 
n scrvientes  el  quem  caslellanuni  pacabo,  et  dabo  eis  vivran- 
» dalli  suflicienlem  de  anno  in  annum  de  mea  luedietate,  et  lice 
li  omnia  suprascripta  observabo  cum  omnibus  suprascriplis 
» hoiniuibus  terre  mee  Arboree  sine  fraudo  et  absque  ulto 
)>  dolo,  quousque  suprascriptum  debitum  januense  fucrit  per- 
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» solitimi).  Ono  debito  soluto,  singoli  consnlalus  januenses 
» teneantur  reddere  suprascriplum  caslrum  Asonis  inibi  aut 
» licredi  meo,  aut  mairi  mea  (1),  aut  alio  meo  nunlio,  cui  hoc 
» decrevero.  Et  hoc  tali  condilione  si  illuni  caslrum  amille- 
m relitr  in  (rande  castellani,  vcl  servientium  januensium,  vel 
» alicujus,  scu  aliipiorum  hominum  januensium  qui  erunl  in 
» ilio  castro  : quoti  si  non  ammillcrelur  laliler  tanto  plus 
» teneantur  suprascripli  cousulatus  communis  janue  reddere 
» michi  vel  suprascriptis  illud  caslrum  post  solulum  (libitum 
n ut  prediclum  est.  Preterea  quia  volo  eflìci  vassallus  et  ci- 
» vis  januensis  dallo  domino  archiepis.  janue  lalcm  cu  ria  in 
» in  terra  mea  Arboree  cum  totidem  servis  et  tanta  posses- 
» sionc  qualis  est  illa  curia  quam  habet  ibi  in  Arborea  ar- 
ti chiepiscop.  pisanos,  et  dabo  in  compagna  januensi  ammaino 
« libras  quinquaginta  januensis  monete  de  mea  mcdiclale 
» quousque  suprascriptum  debilum  fuori t solulum,  quo  de- 
li bilo  soluto  dabo  sitnililcr  annualim  in  eadem  compagna 
» libi  •as  100  cjnsdem  monete.  Itera  si  civis  quis  januensis 
» moriatur  in  mea  terra  non  habeam  aliquam  poleslatem  in 
» suis  bonis,  ncc  ex  eis  violenler  aliquid  inde  auftram,  immo 
» habebil  bona  ejus  ille,  cui  detestaverit  ; et  si  acciderel  quoti 
» non  conderet  tcstaraenlum  consanguineus  vel  proximus 
n ejus  babeat  illa  bona.  Item  dabo  communi  janue  in  portu, 
» qui  dicitur  porlus  januensis  qui  est  in  Aristano,  terra m 
» lantani,  que  large  suflìciat  ad  fabricandas  ibi  ccntum  bo- 
ti tegas  cura  corlibus  suis  convenientibus,  et  si  ipsi  januenses 
» impelravrrint  a domino  apostolico  ut  habeaut  ccclesiam  ibi 
» in  ilio  portu,  ego  dabo  eis  tantam  terram  in  eodem  portu, 
» que  large  suflìciat  ad  fabricandam  illam  ecclesiam  cum  ce- 
ti mele  rio  et  tlomibus  et  cum  curie  saccrdotis  et  clericorum 
» ipsi us  ecclesie  et  dabo  illi  ecclesie  tantam  possessionem,  unde 
» possil  habere  victum  et  vestitura  unus  sacerdos  cura  cle- 
» rico  et  serviente  suo. 

. Anno  dora.  MCLXXXVIIII,  Indie.  VI  VII  id.  feb.  » 

In  altro  diploma  che  come  questo  trovasi  negli  archivi  regi 
di  Torino  ina  con  differente  data,  avendo  il  presente  diploma 


(lì  La  tundre  di  Pietro  non  era  certamente  la  dama  catalana. 
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VII  id  febr.  mentre  l’altro  ha  1111  kal.  junii  , trovatisi  le 
stesso  parole  sino  a quello:  Ad  liujus  rei  coiifinnalitiiiem  , leg- 
gendosi invece  nel  secondo  : 

> Et  dabo  in  compagna  jannc  animatili)  libras  L monete 
» janucnsis  de  mea  medietate,  quoiisque  tutti  tu  debitum  sivo 
» debita  solula  fuori  ut.  Ouo  debito  soluto  dabo  simililer  in 
» cadetti  compagna  janue  libras  L,  rjusdcm  jan.  monete.  Item 
» dabo  communi  janue  in  porlu  qui  dicilur  portus  janucnsis... 

Forinola  del  giuramento  prestato  dall’arcivescovo,  vescovi, 
oblati,  priori,  liberi,  servi,  capitani,  secondo  la  promessa  del 
Giudice. 

» In  nomine  Domini  amen.  Ego  ialis  juro  ad  sancta  Dei 
» Evangelia  , ki  darò  adiutorium  et  consilium  et  in  cantum 
» poterò  a domino  Petrus  rex  et  judex  arboree  quod  ipse 
» altendat  omnia  pacla  et  convenutili,  qttos  ipse  juravil,  et 
» convertii  a consulibus  Janue  et  a Nicola  Lecanuptias  , lo- 
ti gatus  cornili  consulum*et  communi  janue,  et  si  islìus  jn- 
» dex  non  attenderei  islu  suprascriplu  et  juramenlo,  quod 
» fecit,  ego  dabo  opera  et  consilium  quod  ipse  plus  quam 
» citius  poterit  tornare  faccri  ad  islu  convcntum,  kesl  supta- 
» scriptum  ; et  si  boc  non  fecissel  ego  nolli  dabo  ad  ipsum 
» judicim  nini  adiutorium  , nini  consilium  de  custo  factum  , 
» qui  est  suprascriptum,  in  perpetuimi  ; et  omnes  bomines,  ki 
» della  compania  de  janue  vencrit  in  Arborea,  ed  ad  ipsum 
» major  qui  venerii  ad  Arborea  prò  recipere  negotia  janue 
» ego  per  me  salvu  et  securu  lu  faro  personis  eius  et  rebus 
» a posse  meo  et  in  vita  islius  judicis  et  si  vissero  post  mor- 
ti tem  eius,  et  si  aliquam  personali)  volucril  eis  offendere  vel 
» offendere  faciat,  o in  personis,  o in  rebus,  ego  a posse  meo 
m dabo  adjutorium  et  consilium  ut  non  offendatur.  lice  omnia 
# observabo  bona  fide  sine  fraude  et  maio  ingenio  ». 

Nello  stesso  giorno  tigone  allora  congiudicc  di  Arborea 
stipulava  alleanza  col  comune  di  Genova  , rappresentato  dal 
console  Guglielmo  Burono. 

» In  nomine  Domini  amen.  Ego  Ugo  quondam  Ugonis  de 
» Bassis  rex  et  judex  arborensis  consilio  et  aucloritate  llai- 
» mundi  de  Turrigia  barbani  ilici,  quelli  tneum  in  boc  casu 
» curatorem  elegi  convenio  et  piumino  vobis  Guiticlmo  Bu- 
» rono,  consuli  communis  Janue,  quod  dcinccps  per  boinin 
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» terre  mec  custodiam  et  salvabo  universos  liomincs  .lamie 

Nel  resto  la  forinola  è quale  nella  simile  convenzione  clic 
si  trova  fatta  anclic  da  Pietro. 

» in  nomine  Domini  amen.  Ego  Petrus  D.  G.  rex  et  ju- 
» dex  arborensis,  (ilius  quondam  Baresonis  regis  et  judicis 
» arborensis,  convenio  et  promillo  vobis  Guiliclmo  Olirono 
» consuli  communis  Janue  . . . quod  deinceps  per  me  et  bo- 
li mines  terre  mec  custodiam  et  salvabo  universos  liomincs 
» Janue  et  de  districtu  in  terra  in  mare  et  aqua  . . . 

» Si  forte  aliquis  januensis  . . . ante  me  reelamationem  fe- 
ti ceril  ego  ei  per  bonam  fiJem  justiliam  compiere  tenebor 
» infra  quadraginta  dies  . . . 

» Si  . . . aliquod  lignum  in  tota  terra  et  districtu  raeo  . . . 
» conligerit  naufragavi  ego  illud  per  bonam  (idem  . . . faciali! 
u in  integrimi  restaurar'!.  Et  insuper  si  |>er  aliqucm  perden- 
ti liuni  inde  versus  aliqucm  terre  mee querimonia  facta 

» fuerit,  ego  ablata  restituì  faciam  et  nihilominus  vindiclam 
« inde  faeere  tenebor. 

» ltein  convenio  vobis  Guiliclmo  Borono quod  uni- 

» versimi  dubitimi  communis  et  civium  Janue,  quod  debitum 
» in  curie  con&ulum  Janue  de  placitis  per  rationem  oflensuin 
» fuerit  me  debere  persolvcre  tali  modo  pcrsolvani  . . 

1 ! 89  prid.  Kal.  Madii. 

» In  nomine  Domini  amen.  Ego  Nicolas  Lecanuplias  juro 
» ad  sancta  Dei  Evangelia  super  ammani  domini  Pctri  Dei 
n grafia  regis  et  judicis  arborensis  , (aniquam  ejus  specialis 
» nuntius  et  de  ejus  speciali  mandato,  quod  ipsc  amodo  te- 
li nebitur  juramento  compagne  januensis  , que  est  et  fuerit 
» deinceps  usquè  ad  cxlremuin  vite  sue  dicm,  sccundum  quod 
» in  ipso  brevi  emendatum  est  et  fuerit  per  emendatores 
» januenses  singulis  annis;  et  quod  crii  ipse  rex  deinceps 
u verax  et  fidelis  comuni  janue,  sicut  bonus  vassallus  domino 
» suo,  salva  domini  Pape  fidelitate.  Juro  etiam  quod  speciale 
» mandatimi  rnilii  fccit  ipse  judex  quod  bec  juramenta  et 
» compagne  et  Rdelitalis  super  animam  suani  jurarem  janue, 
» et  mandatimi  illud  postea  nullo  modo  revocaverit.  ltein 
» juro  quod  ipsc  rex  ad  sancta  Dei  Evangelia  et  obscrvare 
» et  compiere  juraverit  quemadinodiim  in  aullienlico  scripto, 
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» quoti  vobis  traditi!,  sigillo  suo  plumbeo  roboralo  et  diviso 
» per  .A  B 0 I)  continetur  in  quo  sunt  linee  viginli  et  so* 
» scripture  preter  majorcs  litleras,  que  incipit  In  nomine  Do- 
ti mini,  et  ultima  que  incipit  Anno  Domini,  exceplo  quoti  ibi 
» scriptum  est  tic  vassallis  (pioti  non  juravit.  Acla  sunt  lice 
» janue  in  ecclesia  s.  Laurcntii  an.  doni.  nat.  Mf.LXXXVIIII 
» 1 nei.  VI,  Il  Kal.  madii  ». 

i i 89  prid.  k.  tnad . 

» In  nomine  Domini.  Amen.  Nos  januensrs  consules  de 
» Communi  . . . prò  nobis  et  prò  sociis  nostris  . . . recipimus 
» in  compagnam  jauucnsemcl  fìdelitalcm  communis  janue  Pe- 
li irum  Dei  Gralia  regrm  et  judiccm,  iilium  quondam  Baro- 
li sonis  regis  et  judicis  Arboree,  per  le  Nicolam  Lceanuptias, 
» nobilem  januensem  civem , specialeni  missini)  et  procura- 
li lorem  ejus,  qui  eiusviceel  de  ejus  spetiaii  mandalo  in  pu- 
» blico  parlamento  janue  ipsarn  januensem  compagnam,  sicul 
n in  brevi  inde  facto  et  emendatimi  et  scriptum  est  vel  fuori!, 
» et  fidelitatem  communi  janue,  super  animam  ejus  jurasti  , 
» salva  domini  pape  fidelitate.  Promittimus  itaquo  libi  ejusdem 
» regis  procuratori,  et  ad  sancla  Dei  evangelia  juramus,  quod 
» per  cmendalorcs  brevium  facicmus  collocari  et  scribi  in 
» brevi  consulum  communis  et  placilorum  atipie  compagne 
» quod  consules  janue,  qui  deinceps  prò  tempore  fuerinl  et 
» populus  januensis  ipsum  Petrum  rt  gem  civem  januensem 
» babebunt  , et  janue  vassallum  liabebunt  , quamdiu  que  et 
» ipse  convenit  et  assecuravit  consulibus  et  communi  janue 
> ohservabit  et  adimplebit , sicut  in  aullienticis  scriplis  ejus 
» sigillo  plumbeo  corroboratis  inde  factis  et  faciendis  coni- 
li prebensum  est  vel  fuerit. 

» Item  simili  modo  intraturis  post  nos  consulibus  hoc  idem 
» ab  eis  sino  fraudo  observandum  sub  debito  juramenti  reti- 
li demus  in  scriplis  eie.  Janue  in  Eccles.  s.  Laurentii  in  pu- 
lì blico  parlamento  anno  Doni,  nativitalis  1189  etc.  » 

ti 89  IV  kal.  jun. 

» In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Petrus  rex  et  judex  Ar- 
» borcc  et  vassallus  janue  civis  habeo  dato  a communis  janue 
» prò  tolo  tempore  vite  mee  et  post  libitum  meum  in  pcr- 
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» peto  uni  lantani  terram  in  villa  de  Arislano  majori,  qui  fa- 
ll bricari  possint  cenluni  botegas. 

» Hoc  sunt  termini  qui  venit  in  issa  via  suta  archipalatii 
» s.  Marie,  et  postea  venit  a pinnacula  domus  Castule  , an- 
» cillc  s.  Marie  de  Aristano;  et  postea  venit  terminimi  istum 
» a pinnaculam  domus  Jorgi  l’elle  scrvus  s.  Marie  eie.  etc. 

» Et  sunt  teslimonius  pritnus  Deus  et  s.  Maria  et  omnibus 
» sanctis  et  domino  Mariniano  Zorraki,  cpiscopus  terralbensis, 
» et  domino  Comilanus  Pais,  episcopus  uscllensis,  et  domino 

> Marinianus  Duda  armcntarii  s.  Marie  de  Arcbiepiscopo  Ar- 
« boree.  De  Curatoribus  Rarason  de  Serra,  major  curator  de 
» Campidano  ; Orzocor  de  bacon  sapiens  curator  de  Parte 
» Uscllensis,  et  Comida  de  Lacon,  pecs  curator  de  Parie  Va- 
li lentia  ; Barusone  de  Serra  , filius  quondam  domina  Bera  , 
» curator  de  Barbaria  de  Mandra  Olisai,  Orzocor  de  Lacon, 
» filius  qd  Barasonis  rex  et  judex  Arboree,  curator  de  Rar- 
» baria  Dagustis. 

» Et  ego  Petrus  Paganus  kancellarius  domini  Pctri  rex  et 
» judex  Arboree,  ki  liane  carlula  scripsi,  confirmavi  et  dedi 
» per  parabola  ipsius  Petrus  et  judex  Arboree  anno  dom. 

> 1189  etc.  » 

Il 89  IV  hai.  jun. 

» In  nomine  Domini.  Amen.  Ego  Petrus,  rex  et  judex  Ar- 
ti boree,  promilto  libi  Nicola  Lccanuza,  legato  communis  januc 
» prò  codcm  communi,  k'abco  dare  a kellu  communi  vel  ccrtis 
u ejusnuntiislibras  octnnginta  januensis  monete  prò  unoquoipic 
ii  anno  de  meam  medietatem  introitinoli  ; et  istum  debitum 
» dabo  anuuatim  talli  sinc  quod  ego  liabebo  pacatimi  ornile 
» debitum,  quod  debeo  dare  communis  januc,  vel  civis  januc, 
» secondino  habeo  jurato  , et  est  iscriplum  ili  aliam  cartaio 
» et  debito  isto  sed  in  carta  est  iscripla  a communis  januc... 
» a umilio  vel  ejus  nuntiis,  prò  castro  in  Asu  ni,  quod  ego  de- 
li bebam  eis  dare  et  legato  prò  mandalo  consute  de  communi 
» et  consiliariis,  et  dimiserunt  mictii  caslrum  Asuni.  Et  sunt 
» testes  de  boc,  Domino  Marinianus  Zorraki,  episcopus  de  Tor- 
li ralba,  et  domino  Comilanus  Pais,  epus  uscllensis,  et  domino 
» Barplholomco,  abbas  s.  Nicolai,  et  domino  Domcslicus,  Priori 
» de  Ronàrcalo,  et  domino  Marinianus  Tuda  (Duda}?  armen- 
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« lariuss.  Marie  ile  Aristano  ...  Et  eg.  Petrus  Paganus  kanccl- 
» larius  domini  Pelri  rex  et  judicis  Arborensis,  ki  liane  cartam 
» seripsi  et  confirmavi  et  dedi  per  parabola  ipsius  Petrus  rex 
» et  judex  arborensis  , et  in  prcsenlia  islius  testibus  et  prò 
» mandato  ipsius  judex  arbor.  piombo  buttala  de  Bulla  ejus 
» Petrus  rex  et  judicis  arborensis  Rullare  feci  anno  dom.  » 

Confederazione  del  giudice  torritano  Costantino,  figlio  di  Barisone, 
con  la  repubblica  di  Gcnora  , stipulala  nel  palazzo  del  Ca- 
stello di  Ardara  col  legato  della  medesima  nell'anno  1191 
e sottoscritta  ai  10  di  giugno. 

Importando  al  comune  suddetto  di  conciliarsi  il  principe 
torritano,  perché  questi  favorisse  il  suo  commercio  c operasse 
consentaneamente  alla  politica  di  Genova  , mandava  amba- 
sciatore suo  con  pieno  potere  un  gentiluomo  , ebe  dicevano 
Streiaporco,  e fatta  conferenza  sulle  condizioni  desiderate  dal 
Principe,  e su  quelle  clic  si  voleano  dal  comune,  si  passò  alla 
stipulazione  , riconoscendo  ciascuna  delle  parli  le  sue  obbli- 
gazioni verso  l’altra,  e scambiandosi  la  scrittura  in  cui  se  ne 
prometteva  la  osservanza. 

Le  condizioni  cui  si  obbligava  Costantino  in  favore  del  detto 
comune  di  Genova  erano  queste  che  prendiamo  a riferire  : 

Che  per  sé  e per  gli  uomini  da  lui  dipendenti  avrebbe 
favorito  i genovesi  in  ogni  occorrenza,  proteggendone  c sal- 
vando le  persone  c le  robe  in  tutto  il  suo  stato,  e ovunque  si 
stendesse  il  suo  potere  ; 

Che  a' reclami  dei  genovesi  c distrettuali  di  Genova  contro 
pisani  o uomini  della  sua  terra  (suoi  sudditi)  si  farebbe  ra- 
gione; 

Che  però  si  "presterebbe  giuramento  dai  maggiori  del  porto , 
clic  avrebbero  reso  giustizia  ai  medesimi  in  tutte  le  occorrenze 
entro  venti  giorni  ; e clic  la  farebbe  egli  stesso,  quando  i ge- 
novesi scontenti  della  sentenza  di  quelli  ne  appellassero  al  suo 
giudizio,  giudicando  secondo  che  gli  sarebbe  parulo  più  ra- 
gionevole c secondo  i buoni  usi  del  suo  stato; 

Che  li  privilegerebbe  di  tutto  il  'commercio  entro  i termini 
della  sua  giurisdizione  o provincia  con  immunità  da  qualunque 
gabella  ; 
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Parimente  concederebbe  il  terreno  sufficiente  per  edificarvi 
case  e magioni; 

Prometteva  quindi  che  dove  approdasse  in  Sardegna  una 

0 molle  galere  con  uno  o più  consoli,  uno  0 più  legati  per 
guerreggiare  i pisani,  ed  anche  il  giudice  d’Arborea,  nel  caso 
che  da  questi  non  fosse  osservata  la  convenzione,  solennemente 
giurala  a Genova,  egli  colla  sua  gente  presterebbe  ogni  possi- 
bile aita  sino  a che  il  comune  ottenesse  intiera  salvazione; 

Aggiungeasi  in  ispiegazionc  che  dal  Principe  dovrebbero 
essere  provvedute  le  vettovaglie  e dati  agli  uomini  d'arme 

1 cavalli  , in  quel  tanto  pelò  di  cui  tra  esso  Principe  ed  il 
consolato  di  Genova  sarebbesi  convenuto. 

Scriveasi  poi  la  promessa  che  esso  con  gli  uomini  della  sua 
terra  avrebbe  dato  ai  genovesi  il  necessario  ausilio  , se  fosse 
sorta  guerra  tra  essi  ed  i pisani  , o col  giudice  d’Arborea  o 
con  altro  giudice  sardo  ; se  non  che  era  fatta  riserva  in  fa- 
vore del  marchese  di  Massa,  giudice  cagliaritano,  con  cui  esso 
Costantino  protestava  voler  restare  in  pace  finché  quegli  avesse 
mantenuti  i patti  della  pace  che  già  tra  essi  era  stata  stipulata. 

Prometlevasi  in  seguito  che  tra  la  guerra  esso  non  farebbe 
alcun  patto  coi  nemici  di  Genova  senza  il  beneplacito  dei 
consoli  o del  comune  ; 

Glie  quando  dal  consolato  o dal  comune  sarebbesi  ordinata 
qualche  colletta  sopra  i genovesi  egli  avrebbe  per  sua  parte 
pagato  lire  cento  di  denari  genovini  all'ordine  del  podestà  o 
ilei  console  non  ritardando  la  soluzione  in  là  della  festa  pros- 
sima di  s.  Maria  di  mezz’agosto. 

1 quali  articoli  essendo  stati,  vergali  e letti,  il  Principe  sten- 
dendo la  mano  sopra  l'Evangelario  giurò  in  presenza  dei  te- 
stimoni di  osservarli  religiosamente;  e perchè  ne  restasse  per- 
petua memoria  e non  si  patisse  incertezza  sulle  obbligazioni 
sue,  fece  munire  la  carta  del  suo  sigillo; 

Si  lesse  quindi  la  scrittura  , nella  quale  erano  espresse  le 
obbligazioni  del  comune  di  Genova  verso  il  detto  Principe  c 
verso  i suoi  successori , che  ratificassero  con  giuramento  le 
promesse  da  lui  giurale. 

Questo  diploma  era  intestato  del  nome  del  podestà  e con- 
sole di  Genova  Manegolio,  di  cui  lo  Streiaporco  era  rappre- 
si litanie  in  questo  negozio; 
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Il  Manegolio  dava  la  sua  fede  in  nome  proprio  ed  in  vece 
del  comune  di  Genova  a Costantino  per  lui,  per  li  successori 
di  lui  e per  gli  uomini  della  giurisdizione  , che  li  avrebbero 
riguardali  come  genovesi,  prolelli  e favoriti  in  tulli  i luoghi 
dove  avessero  potere,  in  terra  e in  mare:  ma  che  per  la  con- 
tinuazione di  questo  favore  anche  ad  un  suo  successore,  che 
fosse  minore  di  anni  23,  sarebbe  stato  necessario  che  il  tu- 
tore di  esso  o balio,  che  avrebbe  l'amministrazione  dello  stato, 
giurasse  la  convenzione,  che  era  alloia  stala  giurala  da  lui  , 
entro  un  mese  dopo  clic  di  ciò  fosse  stalo  richiesto  dal  con- 
solato del  comune  di  Genova  in  forma  autentica. 

Il  secondo  ed  il  terzo  articolo  rispondevano  nella  possibile 
parità  al  secondo  e terzo  della  scrittura  di  Costantino.  Quando 
qualche  logudorese  avesse  avuto  a riclainarc  in  Genova  contro 
qualche  genovese  o distrettuale  avrebbe  avuto  giustizia  entro 
lo  stesso  termine;  e se  fosse  andato  per  negoziare  sarebbe 
stato  privilegiato  di  non  pagare  alcuno  dei  diritti  appartenenti 
al  comune. 

Rispettivamente  poi  ai  casi  di  guerra,  per  cui  principalmente 
si  facca  la  convenzione,  era  promesso  in  favore  di  Costantino, 
che  sorgendo  alcuna  guerra  tra  lui  cd  i pisani  ed  anche  con 
gli  altri  giudici  dell'Isola  il  corno  io  di  Genova  sarebbe  tenuto 
ad  assisterlo  senza  però  dover  sostenere  tulle  le  spese  del  soc- 
corso; e su  ciò  si  dichiarava  che  agli  uomini  d'arme  ed  ai 
fanti,  domandali  per  lui  in  suo  servigio  dalla  Tcrraraagna  , 
cioè  dal  continente,  egli  avrebbe  somministralo  il  soldo  ed  il 
vitto,  il  comune  dato  il  passaggio  sopra  i suoi  navigli,  equi- 
paggiati a proprie  spese. 

Si  stabiliva  poi  clic  dove  dai  pisani  mandali  dal  coniuncdi  Pisa 
fosse  invaso  il  suo  stalo  , il  comune  di  Genova  manderebbe 
quante  truppe  potrebbe  radunare  c lo  sussidierebbe  lincile  i 
nemici  se  ne  partissero  , aggiunta  però  la  condizione  che  il 
Principe  dovesse  somministrare  le  vettovaglie  ed  i cavalli  agli 
uomini  d'arme  e fanti  mandati  dal  comune  in  sua  salvezza. 

Ripelcvasi  infine  l'articolo  già  espresso  nelle  promesse  di 
Costantino  che  non  sarebbe  fallo  nessun  accordo  con  li  con- 
trari senza  il  suo  consentimento. 

Dopo  di  che  si  assicurava  la  osservanza  di  queste  condi- 
zioni con  la  promessa  che  i consoli  subentranti  sarebbero  ob- 
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bl'igati  a giurare  i delti  articoli  , e successivamente  gli  altri 
ad  ogni  mutazione  di  consolato. 

Seguivano  poi  quasi  articoli  addizionali  queste  altre  pro- 
messe: 

die  nella  città  di  Genova  sarebbe  data  tant’area  di  terreno, 
dove  il  Principe  potesse  far  edificare  una  casa  per  suo  co- 
modo e per  conservarvi  le  proprie  merci. 

Che  quando  il  comune  avesse  a stipular  pace  o concordia 
con  qualche  Re.  Principe  o Conte,  cristiano  fosse  o saraceno, 
si  ricorderebbe  di  lui  e vel  comprenderebbe  , onde  restasse 
meglio  assicurato  da  ogni  offesa  dalla  parte  di  quelli. 

Essendo  stati  letti  questi  capitoli  nello  stesso  luogo  in  pre- 
senza dei  testi  nominati  , il  legato  dì  Genova  , Strciaporco  , 
perchè  non  si  dubitasse  delle  sue  facoltà  e del  valore  delle 
promesse  da  lui  formolate  per  parte  del  podestà  e console 
Manegolio,  volle  assicurare  il  Principe  asserendo  nel  toccare 
i santi  Evangeli  come  egli  fosse  stalo  autorizzato  dal  podestà 
a fare  ciò  che  gli  paresse  bene  di  fare;  come  il  podestà  ed 
il  comune  di  Genova  fossero  deliberati  di  osservare  e adem- 
pire i capitoli  clic  egli  avesse  voluto  concedere  in  favore  di 
Costantino  , e come  sarebbe  presto  mandata  per  un  messo 
particolare  ad  esso  Giudice  una  carta  scritta  con  tutte  le  so- 
lennità e sigillala  col  sigillo  plumbeo  del  comune  a ralificanza 
delle  medesime. 

Le  osservaz'oni  clic  occorrono  su  questi  due  diplomi  si  ri- 
ducono a’ seguenti  capi: 

Il  giuramento  del  legato  per  provare  a Costantino  clic  era 
autorizzato  a far  le  promesse  surriferite,  dimostra  a mio  pa- 
rere esser  lui  stato  spedito  senza  le  solite  credenziali,  o let- 
tere di  procura  , senza  le  quali  non  si  polca  avere  certezza 
della  estensione  de’  poteri  dati  dal  mandante.  E probabile  però 
che  lo  Strciaporco  portasse  le  commissionali;  e se  in  queste 
non  siano  state  dichiarale  tulle  le  parli  dell'autorizzazione,  ciò 
forse  accadde  perchè  il  comune  s’avesse  riservato  di  conchiu- 
dere esso  stesso  il  negozio  nell’ora  della  ratifica. 

I maggiori  ili  porlo,  dai  quali  prometteva  Costantino  clic  sa- 
robhesi  resa  ragione  alle  riclamazioni  dei  genovesi  erano  per 
quanto  si  può  argomentare  da  questo,  un  tribunale,  forse  col- 
legiale , che  doveva  giudicare  sulle  questioni  dei  negozianti 
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sopra  affari  ili  commercio  , onde  poi  era  ricorso  al  giudizio 
del  Principe  da  chi  si  sentisse  gravato  dalla  loro  sentenza. 

La  riserva  che  Costantino  fece  in  favore  di  Guglielmo  mar- 
chese di  Massa,  e la  menzione  della  pace,  che  aveva  stipulata 
con  lui,  ci  mette  in  grado  di  rettificare  e spiegar  meglio  ciò 
clic  abbiamo  scritto  nel  Voi.  I deU’art.  Sardegna. 

Dunque  nel  10  gitigno  del  1191  era  già  pace  tra  Costan- 
tino di  Torri  c Guglielmo  di  Massa,  giudice  di  Cagliari  ; nè 
questa  pace  era  tanto  recente,  se  egli  la  qualificava  prìstino!»  , 
supponendo  clic  abbia  ben  letto  chi  trascrisse  il  diploma  dal 
suo  originale;  donde  si  può  argomentare  che  la  invasione, 
che  sappiamo  fatta  da  Guglielmo  nel  Logudoro,  sia  pure  di 
molto  anteriore  a questa  epoca;  da  che  verrebbe  che  il  prin- 
cipio del  regno  di  Costantino  e di  quello  di  Guglielmo  an- 
tecedesse di  molto  l'epoca,  in  cui  era  indicalo. 

Abbiamo  asserito  nel  luogo  citato  aver  lui  domandato  la 
cittadinanza  di  Genova  ed  essersi  obbligato  con  pubblica  scrit- 
tura a satisfare  ai  dazi  ecc.,  c cosi  asserivamo  per  le  notazioni 
tolte  dalle  narrazioni  storiche  mal  complete,  perchè  non  cor- 
redate delle  necessarie  circostanze,  non  essendoci  fin  allora  in- 
contrati ne’  documenti  , ncU'osscrvaziouc  de'  quali  abbiamo 
ora  riconosciute  le  inesattezze. 

La  indicata  richiesta  di  cittadinanza  non  si  vede  espressa  da 
Costantino,  ma  ben  poi  si  rileva  che  egli  ne  ottenne  i diritti, 
se  non  il  nome;  e la  sua  soltomcssionc a pagare  le  cento  lire 
era  per  la  contribuzione  solita  della  Compagna. 

Noterò  infine  la  quasi  intiera  eguaglianza  delle  condizioni, 
con  cui  Costantino  patteggiava  coi  genovesi,  della  quale  giova 
tenga  memoria  il  lettore  per  conferire  in  altro  luogo  con 
queste  le  condizioni , che  furono  stipulale  in  altre  alleanze  e 
principalmente  con  quelle  che  riferiremo  della  confederazione 
del  comune  di  Sassari,  dove  domina  un'incquità  enorme. 

Ecco  i due  diplomi: 

1191  IO  Jun. 

» In  noni,  sancir  ac  individue  Trinilalis  ac  viclorie  Irium- 
» ph.ilis  Amen. 

» Ego  Conslanlinus  D.  G.  lurrilaniis  juilcx  fìlius  quondam 
» Rarcsonis  judicis  turni,  convento  et  promillo  libi  Streja- 
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» porco  legalo  januensis  urbis  per  me  et  lioroines  terre  mec 
» salvare  et  roanulenerc  universos  januenses  et  liomines  di- 
» slrictus  janue  in  rebus  et  personis  sanos  et  naufragos,  terra 
» et  aqua,  in  tota  terra  etjudicatu  meo,  et  ubicumque  posse 
» habeo  vcl  habucro,  et  per  universos  liomines  terre  mec 
» salvos  et  securos  cos  manere  faciam  et  ab  eis  vim  et  in- 
» juriain  propulsabo  bona  fide  et  specialiter  ab  universis  pi- 
» sanis,  conira  quos  eos  semper  manutenere  et  protegere  te- 
li nebor  et  corina  bona.  De  universis  laincntationibus,  quas 
u liomines  januenses,  vel  de  districlu  janue,  feccrint  in  terra 
» mea  et  judicatu  meo  conira  pisanum  aliqucm  vel  de  di- 
» striclu  pisano,  aut  contra  aliqucm  hominem  de  terra  mea, 
» ante  majorcs  de  porlu  terre  mee  propterea  constitutum  et 
» jurare  faciam  de  piena  eis  juslitia  cxhibenda;  eis  justitiam 
ii  fieri  faciam  ab  ipsis  majoribus  infra  viginti  dies  conlinuos, 
» aut  ante,  si  poterò,  bona  fide;  qui  si  justitiam  eis  non  fe- 
• cerini,  ani  ipsi  januenses  ad  me  appellare  voluerint,  ego 
» piacila  illa  dilfiniam  et  judicabo  , sccundum  quod  melius 
n michi  et  rationabilius  visura  fuerit  secondimi  bonos  usns 
» terre  mec  siisi  quanlum  justo  Dei  impedimento  remanserit 
» aut  liccnlia  conquerentis.  Si  juslum  Dei  emerserit  impedi- 
» menlum  eo  Iransacto  pariter  tenebor  usque  ad  completam 
» justitiam. 

» Universas  negolialiones  tolius  judicatiis  et  terre  mee  li- 
» bere  et  expedite  concedo  januensibus  et  hominibus  di- 
ti striclus  janue  sine  orani  drictu  et  cxaclionc;  sola  quoque 
ii  convcnientia,  in  quibus  mansioncs  et  domos  aedificare  pos- 
» sint.  Quando  januensis  consul  vcl  consules,  legatus  vel  legali, 
» assenderint  in  Sardineam  cura  galea  vel  galeis  contra  pi- 
li sanos,  vcl  ipsum  arborensem,  si  convenlionem  eis  factam 
» non  observet,  tenebor  eos  adjuvare  cura  gente  mea  per 
» bonam  fidem  usque  ad  lincm  ipsius  negotii,  et  donec  uni- 
» versa  debita  ab  eo  fuerint  eonsecuti  contra  omnes  personas 
u que  eis  contrarie  exlilerint;  et  universis  victualia  da  ho,  vcl 
» dare  faciam,  et  equos  railitibus,  quos  propterea  ducent,  ita 
» dcinum  ut  militcs  addunant  sccundum  quod  nobis  et  coll- 
ii solatiti  Janue  visura  fuerit  expedirc.  Si  guerra  vel  guerre 
» in  Sardinea,  aut  prò  facto  Sardince,  inter  januenses  vel  pi- 
li sanos  emerserit  , vel  pisani  ei  guerra m lecerint.  aut  fieri 
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■ fuerint  aul  inter  januenses  et  ipsum  arborensein,  aul  aliquem 
» judicem  Sardinee,  guerra  emerserit,  execpto  marcinone  qui 
» judex  caralitanus  est,  cum  quo  paccin  firmano  habeo  et  ha- 
ll bere  cupio,  nisi  pristinam  milii  pacem  frcgerit,  cos  per  lio- 
» nani  (idem  adjuvare  lenebor  cum  bomiuibus  terre  usquc 
» ad  (incoi  ipsius  guerre  vel  guerra  rum,  nec  ex  ipsa  guerra 
» vel  guerris  pacem,  vel  (incili,  aut  pactum  iillum  faciam,  vel 
» fieri  faciam  sine  consulibus  et  cominunc  januc  et  eorum 
» concordia,  aut  eorum  certo  misso  liti  eros  communi  sigillo 
» januc  sigillatas  deferente:  et  quando  consulalus  et  communc 
» januc  de  celerò  collectam  Tacici  super  liomincs  januenses 
» ego  prò  colicela  illa  libras  Centura  denariorum  januensium 
» solvere  lenebor  et  solvam  in  ordinatone  et  mandato  po- 
li lestatis  januc  vel  consulis,  qui  prò  tempore  fueril,sicut  michi 
» per  se,  aut  certas  litteras  suas  communi  sigillo  sigillatas,  si- 
li gnificaveril  usq^ic  (estuili  s.  Marie  medii  Augusti,  qui  pro- 
li siine  post  collectam  illain  venerii.  Acta  sunl  bac  in  palatio 
» Ardare  feliciter  in  presentia  domini  Jnannis  Prioris  Sar- 
» la  rie  eie. 

» dee  omnia  observare  atque  compiere  sncrosaucti  evangeliis 
» corporalitcr  laclis  juravit  bona  fide.  Ali.  dom.  ine.  1191 
» ind.  Vili  decem  die  Junicl  ad  memoriarn  in  poslcrura  con- 
ti scrvandam  et  cxpellcndam  omnem  ambiguitatcni  feci!  hoc 
» sigillo  suo  muiiiri  », 

1191  1 0 Junii. 

» In  nomine  sancte  ed  individue  Trinitalis.  Amen. 

» Ego  Manegolius  D.  G.  Januensis  civitatis  consul  et  Po- 
li leslas  convenio  et  promilto  libi  t'onstanlino  D.  G.  judiei 
a lurrilano,  (ilio  quondam  judicis  Baresoni,  per  le  et  licredcs 
» luos,  qui  post  te  judices  erunt,  et  liomincs  judicalus  terre 
» tue  per  nos  et  commune  januensis  urbis  et  districlus  ejus- 
m dem  civitatis  quod  salvabimus  et  manuleucbiinus  le  et  lio- 
» inines  luos  in  omnibus  parlibus,  sicut  januenses,  in  terra 
» et  aqua,  sanos  et  naufragus,  bona  fide,  et  si  ille  qui  post 
« le  judex  erit  in  boc  lurrilano  judicalu  minor  fueril  X\Y 
» annis,  et  ille,  qui  custos  suus  et  bajulus  fuori t et  guardiani 
» terre  prò  co  Icnucrit,  convenlioncm  quam  cum  Slreiaporco, 
» legalo  januensis  urbis,  fccisti  et  assecurasti  ex  parte  cotn- 
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» niunis  Janue,  juraverit  et  adimpleveril  infra  menseni  unum 
» post  quam  ipse  inde  per  consultimi  commimis  janue,  per 
» se,  vel  per  suas  cerlas  literas  sigillo  cominunis  Janue  sigil- 
li latas,  appellalus  fuerit,  nos  ei  de  hac  convenlione  tenebimur 
» pai-iter  observanda. 

■ De  universis  lamentalionibus,  quas  Judex  ipse,  aut  aliquis 
» Dominimi  ipsius  fecerit  contra  aliquem  januensem  . . . lene- 
« bimur  per  bonam  (idem  ei  compiere  justiliam  infra  viginti 
» dies  continuos 

» Si  quis  de  terra  , vel  judicalu  tuo  Januam  negotiatum 
» venerii  libere  debel  ibi  et  expedile  ncgotiari  sine  omni  driclo 
a et  cxaetione  ad  commune  Janue  pertinente. 

» De  omni  guerra  et  gucrris,  que  inter  te  et  pisanos,  vel 
» judices  Sardinee  est  vel  de  celerò  fuerit,  tenebimur  libi 
» conferre  et  adjuvare,  tam  tuis,  quam  noslris  expensis;  hoc 
» modo  quod  milites  et  pedites,  prò  quibus  in  Terrammagnam 
» mandaveris  ad  soldos  et  viandam  tuarn,  eos  milites  et  pe- 
li dites  ad  te  in  Sardineam  noslris  navigiis  et  marinariis  con- 
» ducemus:  et  si  pisani  per  commune  super  te  vcnerinl  et 
» super  lerram  luam,  commune  Janue  in  toto  auxilio  veniet 
» et  te  usque  ad  finem  ipsius  negotii  adjuvabit  et  manulcnebit 
» ad  tuam  viandam,  et  tu  viclualia  ci  dare  teneberis  et  e<|uos 
* mililibus,  quos  in  tuo  auxilio  per  commune  ducemus,  ncc 
» ex  ipsa  guerra  vel  gucrris  finem  vel  pacturn  ullum  fa- 
» cemus 

» De  bis  sane  omnibus  firmiler  observandis  et  bona  fide 
» compiendo  sub  debito  juramenti  faciemus  teneri  inlraluros 
» post  nos  consules,  et  illi  alios 

» Ucm  dabimus  vobis,  vel  misso  vestro,  et  consignabimus 
m in  urbe  nostra  tantam  lerram  , ubi  domum  convenientem 
» ad  commodum  vestruni  et  mercium  vestrarum  construere 
» possitis.  Et  si  quando  cum  aliquo  rege  vel  principe  , aut 
» comite  cristiano,  vel  sarraceno,  januensis  civitas  pacem,  vel 
» concordiam,  fecerit,  nos  in  pace  illa  et  concordia  vos  as- 
» sociabimus,  ita  quod  nullam  ofiensionem  ab  aliquo  itlorura 
» paliamiui. 

» Acta  sunl  hec  in  palatio  Ardarc  feliciter  in  prescntia  domili 
» Joannis  prioris  Sarlaric,  Joannis  Carros,  Guaschi  de  Volta, 
i*  Bartolomei  filii  Rolandi  de  Carmadino,  Joannis  Homezoli 
21  Dizion.  C.cogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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» de  Brixia,  Petri  de  Girunda  ; in  quorum  presenti»  Streia- 
» porcus,legatus  januensis  civitalis,  juravit  ad  sancta  Dei  evan- 
» gelia  quod  januensis  polestas  ei  facultatem  concessit  ut  super 
» his  quidqui<i  ei  yiderctur  Tacere  posset  , et  quod  potestas 
» Januc  et  communc  hoc  ei  ohservabit  atque  complebit , et 
» ex  his  cariarli  solcnmitcr  scriplam  et  sigillo  plumbeo  Janue 
» sigillatam  prememorato  judici  Constammo  per  missum  suum 
» transmittet.  Anno  dominice  nalivitatis  M.  G.  XG1.  indici.  Vili 
u decimo  die  junii  ». 

Transazione  di  Pietro  Giudice  di  Arborea  con  Ugme  de  fìat» 

1192,  20  febbraja. 

Abbiamo  non  ha  guari  riferite  le  sollecitudini  della  regina 
Algaburga,  vedova  del  re  Barisone,  perchè  il  regno  di  Arborea 
avvenisse  in  potere  di  Ugone  de  Bass,  suo  nipote,  con  esclu- 
sione di  Pietro,  che  pur  si  qualificava  figlio  di  Barisone;  il 
quale  non  pertanto,  avendo  molti  fautori,  avea  potuto  occu- 
pare la  podestà  dello  stato,  come  era  abbandonata  dal  padre, 
ed  avea  posto  lei  nella  necessità  di  ricorrere  al  suo  cugino  il 
re  d’Aragona  ed  al  comune  di  Genova  per  rivendicare  quel 
principato  ad  Ugone;  il  che  molto  ardentemente  essa  bra- 
mava, meno  però  per  amore  verso  Ugone,  che  per  satisfazionc 
al  proprio  orgoglio,  che  nella  minorità  di  Ugone  avrebbe  go- 
vernato il  regno  e fatto  ogni  suo  libilo.  Io  non  vorrei  calun- 
niarla di  tanta  superbia  clic  le  imputo;  ma  sospetto  forte  fosse 
donna  che  sentiva  di  sè  più  che  era  degno,  e volea  fare  i suoi 
voleri,  e potea  molto  co’  modi  suoi  di  persuasione,  forse  non 
sempre  blandicnti  , ed  era  consiglialrice  e indirizzatrice  dei 
passi  non  sapienti  che  avea  fatto  il  suo  sposo,  spirilo  debole 
e schiavo  ai  capricci  di  lei. 

Se  le  aggressioni,  che  congetturammo,  furono  fatte  contro 
Pietro  per  occuparne  la  terra  ed  esautorarlo,  è certo  che  non 
riescirono  a quel  tanto  clic  si  volea  , avendo  quegli  potuto 
opporre  forze  sufficienti  ed  anche  superiori,  assistilo  non  solo 
dagli  arborcsi,  i quali  certamente  non  amavano  di  soggiacere 
ad  una  donna  straniera  e ne  detestavano  l'imperiosità  ; ma 
pure  dai  pisani , i quali  avean  presentito  che  Algaburga  sa- 
rebbe stata  dominata  dai  genovesi , e che  questi  facendo  in 
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Arborea  il  loro  utile  avrebbero  fatto  insieme  quanto  avesse 
nociuto  agli  interessi  di  Pisa. 

I genovesi  avendo  però,  non  sappiamo  come,  persuaso  il 
re  Pietro  ad  avere  verso  il  loro  comune  maggiori  riguardi,  che 
verso  quello  di  Pisa,  lo  accoglievano  (nel  1189)  nella  loro  al- 
leanza; ma  perchè  non  voleano  disertare  la  causa  del  loro  pro- 
tetto proponevano  si  mettesse  fine  al  litigio  per  un  arbitra- 
mcnto;  a che  consentiva  Pietro  per  aver  maggior  tranquillità 
c sicurezza  nel  regno,  come  appare  dal  primo  capitolo  del  di- 
ploma, dove  si  narra  che  Pietro  del  re  Barisone  d’Arborea  e 
Ugone  del  visconte  Ugone  di  Bass,  operante  con  consiglio  e 
l'autorità  di  Raimondo  di  Turigia,  eletto  curatore  con  bene- 
placito di  Guglielmo  Borono,  console  di  Genova  c giudice  or- 
dinario, aveano  fatto  compromesso  nello  stesso  Burono,  e si 
erano  sottomessi  alla  sentenza  che  egli  avrebbe  creduto  di 
pronunziare,  secondo  i dettami  della  giustizia,  sopra  tutte  le 
questioni  controverse  tra  le  due  parti,  sopra  i loro  diritti  al 
regno  di  Arborea  e sopra  le  questioni  secondarie  dipendenti 
da  siffatte  ragioni;  e nello  stesso  tempo  sopra  la  soluzione  dei 
debili,  che  avea  lo  stato  di  Arborea  verso  il  comune  di  Ge- 
nova ed  i suoi  cittadini. 

Un  negozio  cosi  moltiplice  e tanto  importante  domandava 
non  poco  tempo  per  essere  studiato,  dovendosi  udire  le  parli, 
ricercare  e stimare  le  prove;  però  non  fu  condotto  a termine 
che  dopo  tre  anni  circa. 

I diritti  di  Ugone  di  Bass  al  regno  di  Arborea  essendo  stati 
riconosciuti,  e fattesi  le  deliberazioni  sopra  tutte  le  diverse 
questioni,  il  console  Burono,  a’ 20  febbrajo  del  1192  (stile 
pisano),  dava  pubblicamente  la  sua  sentenza,  nella  chiesa  di 
s.  Maria  di  Aristano,  o Basilica  di  s.  Michele,  appellata  il  Pa- 
radiso, in  presenza  de'  principali  dello  stalo,  ed  autorevolmente 
notificava  i seguenti  capitoli  e ordinamenti  , già  accettati  da 
ambe  le  parti. 

1. °  Che  i due  competitori  si  concilierebbero  in  una  pace 
perpetua  ed  inviolabile; 

2. °  Che  il  comune  di  Genova  percepirebbe  ogni  anno  la 
metà  intera  dell'introito  e delle  entrate  del  regno,  continuan- 
dosi finché  il  comune  di  Genova  ed  i suoi  cittadini,  creditori 
dello  stato  di  Arborea  , fossero  stati  soddisfatti  d’ogni  loro 
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avere;  il  residuo  delle  dette  rendite  si  sarebbe  spartito  egual- 
mente tra’ due  colleglli; 

3. °  Che  dopo  l’estinzione  de’  suindicati  debiti  Pietro  od  il 
suo  procuratore  , Ugone  od  il  suo  procuratore  otterrebbero 
la  metà  di  tutta  la  raccolta  del  regno  e della  giurisdizione  di 
Arborea  ; 

4. °  Che  quando  occorresse  di  trovarsi  insieme  i due  con- 
giudici in  alcuna  parte  del  giudicato  avrebbero  i piati  e le 
contenzioni  di  lite  a farsi  al  cospetto  de’  medesimi  , ai  quali 
come  signori  e giudici  dovea  spettare  di  conoscere  le  cause, 
discuterle,  definirle; 

5. °  Che  Ugone  essendo  assente,  il  suo  collega  Pietro  po- 
trebbe, non  ostante  quell’assenza,  con  plenaria  autorità  giu- 
dicare tutte  le  cause  civili  c criminali;  dovrebbe  però  riser- 
vare la  metà  degli  emolumenti  che  sarebbero  spellati  ad  Ugone, 
se  fosse  stalo  presente,  c rimetterla  in  mano  di  lui  o del  suo 
procuratore; 

6. °  Che  tutte  le  fortezze  del  regno  sarebbero  poste  sotto 
la  custodia  di  esso  console  o del  comune  di  Genova  , e ri- 
mastevi: che  dovrebbero  guarnirsi  da  lui  o dal  detto  comune, 
a spese  però  dei  due  giudici; 

7. °  Che  nel  caso  decedesse  Pietro  senza  lasciare  un  legit- 
timo erede  nato  da  lui,  in  quello  tutto  il  regno  e terra  di 
Arborea  sarebbe  appartenuto  ad  Ugone  e al  suo  figlio  natu- 
rale c legittimo; 

8. ”  Infine  ordinavasi  che  quando  Ugone  avesse  compito  il 
ventiquattresimo  anno  dovrebbe  dopo  un  mese  dalla  richiesta 
del  giudice  Pietro  ratificare  col  suo  giuramento  il  bando. 

Io  rileverei  da  questa  capitolazione  che  le  ragioni,  per  cui 
Ugone  otteneva  il  regno  non  sieno  state  quelle  accennate  da 
Georgio  de  bacon;  ma  che  avesse  diritti  molto  migliori,  seb- 
bene non  sia  dato  spiegarli  positivamente. 

Riconosco  ancora  che  i giudici  esercitavano  la  podestà  giu- 
diziaria non  solo  nel  luogo  della  solila  residenza,  ma  in  altre 
parti  ancora  dello  stato,  quando  visitando  le  curatone  si  fa- 
cevano accompagnare  da’  loro  savi , e che  esigevano  certe 
tasse,  la  ragione  delle  parti  era  come  nelle  spese  del  viaggio, 
cosi  nell’onorario  che  dovevasi  ai  savi.  Quindi  penso  che  la 
parte  clic  dovevasi  riservare  al  Principe  assetile  aveva  a es- 
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sere  diminuita  del  quanto  ciascuno  dovea  contribuire  per  le 
spese.  E così  sarà  stato  , ove  non  si  supponga  che  fosse  ai 
giudici  di  fatto  (i  savi)  provveduto  altriniente,  p.  e.  con  qual- 
che feudo,  il  che  mi  pare  assai  probabile,  perchè  un  modo 
più  spiccio. 

Probabilmente  la  consegna  del  castello  in  poter  de’  geno- 
vesi non  ebbe  effetto , e l’argomento  da  che  altra  volta  si 
trovarono  impacciati  per  la  custodia  di  uno  o due. 

L’altra  carta  che  segue  del  primo  marzo  porla  certa  obbli- 
gazione del  suddetto  curatore  Raimondo  di  Turigia,  o Tur- 
rigia,  di  Raimondo  de  Gulgo  , suo  fratello,  di  Guglielmo  di 
Sagardia  e di  BcrnarJo  di  Anglorol,  relativamente  ad  un  ca- 
stello detto  di  Serie  , promettendo  i medesimi  al  Burono  per 
lui,  per  i suoi  colleglli  e pel  comune  di  Genova,  che  dentro 
tutto  il  prossimo  maggio,  o innanzi  se  partissero  prima  dalla 
Sardegna,  avrebbero  consegnalo  a donno  Giusto,  arcivescovo 
di  Genova  , perciò  autorizzalo  dal  governo  di  della  città  , il 
castello  suaccennato  di  Serie  con  le  sue  pertinenze  a tenerlo 
e guarnirlo  nello  stesso  modo  delle  altre  castella  dello  stato 
di  Arborea,  e che  frattanto  avrebbero  custodito  c difeso  contro 
tutte  le  persone , sotto  la  dipendenza  di  Genova  col  dovere 
di  fedeltà  , la  detta  rocca  , che  era  stata  loro  consentita  per 
salvamento  delle  loro  persone  e degli  averi,  dichiarando  clic 
in  caso  d'inosservanza  il  comune  di  Genova  potrebbe  appro- 
priarsi i diritti  e le  ragioni  che  Ugone  aveva  sul  regno  di  Ar- 
borea , anticipando  pel  dato  caso  la  rinunzia  degli  stessi  di- 
ritti in  modo  assoluto,  si  che  Genova  potesse  disporre,  come 
di  cosa  propria. 

Le  quali  promesse  i predetti  c con  essi  il  principe  Ugone 
giuravano  toccando  i santi  evangeli  , rinunziando  nel  tempo 
stesso  la  possessione  ed  il  dominio  del  detto  castello  e delle 
sue  pertinenze  al  console  e all’arcivescovo  : quindi  conchiu- 
devasi  l’atto  che  ebbe  luogo  in  Salavano  in  presenza  de'  lesti 
nominali. 

Restano  a notare  poche  cose-,  primieramente  sopra  il  luogo 
di  Salavano,  come  io  credo  fosse  nominalo  qualche  sito  pros- 
simo ad  Oristano,  di  cui  però  non  resta  memoria  per  quanto 
io  Sappia  ; in  secondo  luogo  sopra  il  suddetto  de  Turrigia  c 
le  persone  sunnominate  di  sua  comitiva  , su'  quali  forse  si 
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può  dire,  clic  erano  forestieri,  probabilmente  catalani,  parenti 
o tutori  destinati  a Ugone  da’  suoi  consanguinei  catalani , o 
dallo  stesso  re  di  Aragona  , se  allora  Algaburga  era  morta 
come  è probabile,  o era  ritornata  in  sua  patria  , come  pure 
può  essere  stalo. 

Ma  senz'altro  proporremo  il  diploma  e l'altra  suaccennata 
scrittura. 

» Petrus  1).  G.  judex  arborensis,  filius  quondam  judicis 
» Barcsonis,  judicis  arborensis,  et  Ugo  filius  quondam  Ugo- 
■ nis  de  Gas,  qui  olim  Poncet  nominabatur,  consilio  et  aucto- 
» citate  Raimondi  de  Turrigia  majoris , quem  in  boc  casu  , 
» smini  curatorcm  elegit,  quemque  Guilielmus  Buronus  consul 
» communis  .lamie  et  judex  ordinarius  ci  confìrmavit  et  de- 
li dit;  communi  concordia  et  beneplacito  compromiserunt  in 
» Guilielmum  Buronum,  consulem  Januc,  de  omnibus  discor- 
» diis  et  conlroversiis,  que  inter  eos  vertebant^aliquo  modo, 
» et  de  omnibus  actionibus  et  negotiis  ad  regnimi  eljudica- 
» tum  Arboree  pertinenlibus  aliquo’modo,  et  de  debitis,  que 
» commune  Janue  et  cives  ejusdem  civitatis  rccepluri  soni 
» in  Arborea  ; quod  stabunt  ...  in  co  quod  idem  judicabit 
» et  ordinabit 

» Oliare  ego  W.  Buronus  consul  communis  Janue  con- 
ti tcmplando  bonum  pacis  et  concordie  et  cnpiens  quod  rc- 
ii  gnum  et  judicatum  Arboree  ...  in  tranquillitate  et  pace 
» diu  debeat  permanere,  hanc  fero  et  promulgo  senlenliam, 
» et  ut  infra  legitur  ordino  scrvari. 

» Videlicet  quod  Petrus  prediclus  et  prenominata  Ugo 
» vcrain  interse  et  inviolalam  pacem  in  perpetuum  obscrvent. 

■ Itcm  laudo  et  ordino  atquc  constituo  quod  commune 
» Janue  [urbis  amodo  consequalur  et  habeat  per  singulos  annos 
a medictatem  in  integrum  loti  recolte  et  introitus  alque  red- 
» dituum  omnium  arborensis  regni  et  judicatus,  de  co  videlicet 
» quod  in  ipsis  Pelro  et  Ugone  supradictis,  aliquo  modo  per- 
a venit,  quousqtie  commune  Janue  et  cives  ipsius  civitatis  de 
» omnibus  debitis  , que  recepturi  sunt  in  regno  et  judicalu 
» Arboree,  solulioncm  integrimi  fuerint  conseculi.  Residuum 
• vero  ipsi  Petrus  et  Ugo  supradicti  aequaliter  habeant. 

» Solulis  vero  debitis  prememoratis  prediclus  Petrus  , vet 
» ejus  nuncius,  medictatem  reddituum  omnium  et  introiluum 
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» atque  recolte  arborensis  regni  et  judicatus  consequalur  et 
» habeat;  et  prenominalus  Ugo  alteralo  medietatem,  vel  ejus 
» missus,  in  integrum  habeat  et  consequalur. 

» Ilem  staluo  et  judico  quod  quando  Petrus  et  Ugo  pre- 
» dicli  fuerint  siinul  in  aliqua  parte  regni  et  judicatus  Ar- 
» boree , quod  cause  omnes  et  placita  atque  contcntiones 
» Arborensis  regni  et  judicatus  ante  eos  Cani  et  veniant  et 
» quod  ipsi  cas  audirc  et  exaniinare  et  terminare  debeant  ; 
» lamquam  domini  et  judices  arborcnscs. 

» Quando  vero  predictus  Ugo  absens  fuerit,  liceat  predicto 
» Petro  casdera  causas  et  contentiones  omnes,  que  ante  cum 
» Cent  et  venient  lam  criminales,  quam  civiles,  audire  et  de- 
li finire  non  obslante  absentia  Ugonis  predicti.  Ila  tamen  quod 
» medietatem  loti,  quod  ipsi  Petro  aliquo  modo  pcrvenil,  ipse 
» Ugo,  vel  missus  cius  in  integrum  habeat  et  consequalur. 

» Item  saricio  et  ordino  quod  castella  omnia  et  muniliones 
» regni  et  judicatus  Arboree  in  potestatc  mea  et  communis 
» Januc  dentur  et  consiguenlur,  et  quod  in  mea  poleslale  et 
» communis  Janue  debeant  permanere,  et  ego  ea  guarnire 
» prò  communi  Janue  debeam  et  relinere  ad  expensas  tamen 
» predictorum  Pelri  et  Ugonis 

» Si  forte  diclus  Petrus  sine  legitimo  herede  de  se  nato 
» obierit,  lune  regnum  totuin  et  terram  Arboree  Ugoni  pre- 
» diclo,  vel  ejus  heredi  superstiti  legitime  de  se  nato,  perve- 
» niat  ; et  laudo  et  ordino  quod  quando  Ugo  predictus  annos 
» 24  expleverit  hoc  tenealur  juramento  firmare  infra  mensem 
» unum  postquam  ipse  ab  ipso  judice  Petro  monilus  fuerit 

» Guilielmus  Buronus  januensis  consul  lice  ad  memoriam 
» in  posterum  conservandam  oranemque  ambiguilatem  de 
» medio  tollcndam  per  manum  publicam  scribi  jussit  et  si- 
li gilli  sui  auctorilate  muniri. 

» Acta  sunt  hcc  in  Ecclesia  s.  Marie  de  Aristano  in  Basi- 
li lica  videlicet  s.  Michaclis  que  dicitur  Paradisus,  in  presenlia 
» dora.  Jusli  Ardi.  Arborensis.  Anno  Nativ.  MCXCII  (stile  pi- 
li sano)  Ind.  IX  20  febbruari.  Octobonus  imperialis  aulae 
» Notarius  etc.  » 

» Kal.  Martii.  Nos  Raimundus  de  Turrigia  prò  me  et  Ugone, 

» filio  quondam  Ugonis  de  Bassis  , rege  et  judice  Arboree , 

» cujus  curator  sum  in  hoc  casu,  ab  co  eleclus  et  constitulus, 
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» et  Raimundns  de  Gulgo  (Valer  cjus , nec  non  Guiliclmus 

• de  Sagardia  et  Bernardus  de  Angloroli,  prò  nobis  el  sociis 
» nostris  et  omnibus  de  comitiva  nostra  convenimus  atque 
» sub  stipulatone  promiltimus  vobis  Guil.  Burono,  consuli 
» communis  Januc  prò  vobis  et  sociis  vestris  consulibus  et 
» communi  Janue,  quoti  per  totum  mensem  madii  proxime 
» venientem  , aut  ante  , si  anlea  de  Sardinea  descendemus 
» dabimus  et  consignabimus  domno  Justo  archiep.  arborensi 
» qucm  vcstrum  in  hoc  casti  procuratorem  et  missura  con- 
ti stituislis  et  communis  Janue  castellimi  Serie  cum  omnibus 
» pertinentiis  suis  ad  habcndum  et  lenendum  prò  communi 
» Janue  et  guarniendum,  sicut  alia  castella  regni  et  judicatus 
ti  arboree,  et  quoti  castellimi  ipsum,  cujus  copiam  nobis  fa- 
ti citis  prò  salvamento  personarum  et  rerum  nostrarum,  ad 
» honorem  et  fidelitatem  communis  Janue  custodiemus  et  sal- 
ii vabimus  et  defendemus  et  manutenebimus  contra  omnes 
» personas,  quamdiu  in  Sardinea  fuerimus.  Quod  si  non  fe- 
ti cerimus  et,  ut  sopra  legitur,  non  obscrvabimus  lune  pars 
>i  tota  el  rationes  el  jura  , que  Ugo  prcdictus  . . . habet  in 
» regno  et  judicatu  Arboree,  communis  Janue  sint,  et  inde 

• vobis  et  communi  Janue  fìnem  facimus  , ut  ea  communc 
» Janue  habeat  et  tcneat  et  Caciai  quiquid  voluerit  nomine 
u proprietatis. 

» Et  hcc  omnia,  veluti  prelegitur,  nos  onines  et  Ugo  pre- 
ti d'ictus  parìter,  tactis  sacrosanctis  evangeliis,  juravimus:  pos- 
ti sessionem  quoque  et  dominium  ejusdem  castelli  cum  per- 
ii linentiis  et  rationibus  suis  omnibus  vobis  el  donino  archie- 
» piscopo  Arboree,  predicto  misso  et  procuratori  veslro,  et 
» comuni  Janue  tradimus.  Actum  in  Sardinea  videlicet  apud 
» Salavanum,  lestibus  Scinone  Vento,  ldone  de  Carroadino, 
» atque  Bejano  et  Andrea  de  Scnagugia,  et  Petrojudice  Ar- 
u borcc  anno  dominice  nativ.  MGXCII  ind.  IX  cal.  marcii. 

Altra  alleatila  ili  Ugone  di  Arborea  col  comune  di  Gru  ora , 
concordata  in  Genova  nel  (198,  sotto  i 20  Agosto. 

In  quel  tempo  essendo  ancora  la  provincia  di  Arborea  oc- 
cupata dalle  armi  del  marchese  Guglielmo  di  Massa  , giudice 
di  Cagliari,  c dal  medesimo  amministrata  per  il  diritto,  che 
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si  avea  procurato  forzando  gli  ordini  elettorali  a nominarlo  e 
costituirlo  giudice  c re  di  Arborea  , Ugone  di  Bass  che  feli- 
cemente s’era  sottratto  con  pronta  evasione  alla  trista  sorte, 
alla  quale  soggiacque  il  suo  collega  Pietro  col  figlio  Parasone, 
dopo  tanti  anni  di  spatriamcnlo  desiderando  di  ritornar  nello 
stato  e di  riprendere  il  potere  che  gli  apparteneva,  domandò, 
come  pare,  al  governo  del  comune  di  Genova  che  con  le  sue 
armi  lo  riconducesse  in  Arborea  e lo  ristabilisse  nel  trono. 

I genovesi  intendendo  che  fosse  loro  interesse  clic  si  mu- 
tasse lo  stato  politico  dell’Arborea;  perchè  per  quanto  tempo 
questa  provincia  sarebbe  rimasta  sotto  l'imperio  di  Guglielmo 
di  Massa,  dal  quale  favorivasi  Pisa  semprecchè  il  favore  a quel 
comune  non  nuocesse  al  proprio  vantaggio,  la  loro  città  avrebbe 
patito  gravissimo  danno  nei  IraHici  , elle  non  si  sarebbero 
esercitati  che  in  modo  clandestino,  e sarebbe  mancala  la  so- 
luzione de’  suoi  antichi  crediti  verso  il  re  Barisene;  però  par- 
vero favorevoli  alle  sue  suppliche  , e dopo  di  aver  trattalo 
sulle  mutue  condizioni,  e conchiuso  con  buon  accordo  sopra 
le  medesime , devennero  alla  solennità  della  stipulazione  , la 
quale  fu  fatta  in  pubblico  parlamento  ed  in  presenza  di  un 
certo  numero  di  uomini  principali  , che  erano  chiamali  per 
legittimi  testimoni,  ed  aggiungerò  calcata  in  gran  parte  sopra 
la  carta  di  Algaburga  V.  png.  291-92. 

Nelle  tavole  che  si  scrissero  sotto  il  dettame  di  Ugone  era 
promesso  ad  Alberto  di  Mandcllo , podestà  e console  di  Ge- 
nova, autorizzato  dal  gran  consiglio  a ricevere  i capitoli  dei 
Principe  a nome  c invece  di  tutto  il  comune; 

Che  egli  avrebbe  per  sè  e per  i suoi  vassalli  proietto,  di- 
feso e favorito  i genovesi  e distrettuali  . . . 

Che  avrebbe  satisfatto  ai  medesimi  quando  gli  avessero  porlo 
qualche  querela  . . . 

• Nel  quale  articolo  osservasi  cosa  non  prima  veduta  in  altre 
simili  capitolazioni,  ed  è la  promessa  che  non  si  sarebbe,  se 
non  secondo  che  fosse  ragione  , dato  un  termine  all'attore 
senza  il  consenso  del  reo;  la  quale  espressione  di  senso  in 
verità  poco  evidente  forse  riguarda  il  caso  , in  cui  fosse  reo 
qualche  commerciante  genovese  e domandasse  l’attore  un 
lungo  termine  per  produrre  i documenti  delle  sue  pretensioni. 

Obbligavasi  poi  Ugone  di  far  rendere  ai  naufraghi  genovesi 
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quanto  si  fosse  raccolto  nella  spiaggia  dagli  arboresi,  e di  pu- 
nire chiunque  avesse  fatto  ingiuria  ai  perdenti. 

Che  all’ordine  del  podestà  o dei  consoli  di  Genova  avrebbe 
dato  a’  negozianti  di  quella  città  e del  distretto  terreni  e case 
senza  obbligo  di  pensione  o dazio  , per  dimorarvi  e tenervi 
fattoria  con  totale  immunità  da  ogni  diritto  in  tutta  la  sua 
giurisdizione,  soggiungendo  particolarmente  in  prò  di  questi 
negozianti  clic  li  avrebbe  protetti  contro  qualunque  persona. 

Seguiva  l’articolo  sulle  questioni  militari  e prometteva  Ugone, 
die  quando  i genovesi  facessero  guerra  ai  pisani,  od  a qual- 
che giudice  sardo,  esso  adoprerebbe  tutte  le  sue  armi  contro 
i loro  nemici  , nè  sarebbe  con  questi  venuto  a nessun  ac- 
cordo senza  il  beneplacito  del  podestà,  dei  consoli  e del  gran 
consiglio  del  comune  , ma  con  riserva  in  favore  di  Gomita  , 
giudice  di  Torri,  pel  caso  che  il  comune  di  Genova  volgesse 
sopra  lo  stato  di  lui  le  sue  armi,  se  egli  mancasse  alle  con- 
dizioni, cui  crasi  obbligato; 

Che  quando  fosse  approdata  nella  Sardegna  la  squadra  con 
l’esercito  della  Repubblica  sarebbero  da  lui  somministrate  in 
buona  fede  le  necessarie  vettovaglie; 

Che  quando  col  divino  favore  egli  avesse  ricuperato  la  sua 
terra  (il  regno  d’Arborea)  avrebbe  dato  al  podestà,  ai  consoli, 
o al  loro  commissario,  in  satisfacimento  de’  debiti  dello  stato 
la  quarta  parte  di  tutte  Centrate  , dei  diritti  e delle  rendile 
dell'universa  sua  giurisdizione,  fatta  riserva  pel  vino  che  pa- 
resse necessario  alla  provvista  della  sua  corte;  oppure  avrebbe 
offerto  lire  mille  di  denari  genovini  ogni  anno  in  occorrenza 
della  elezione  del  podestà,  dei  consoli  del  comune;  e avrebbe 
continualo  sino  alCinlero  pagamento  della  somma  dei  crediti 
del  comune. 

Di  vantaggio  sopra  il  detto  quartiere  dell'introito  per  l’am- 
mortizzazione del  debito  avrebbe  ogni  anno  insino  allo  stesso 
termine  presentato  al  comune  un  dono  di  cento  lire  simili. 

Leggesi  poi  un  articolo  portante  una  condizione  nuovissima, 
nel  quale  era  promesso  da  Ugone  che  sarebbero  licenziali  i 
genovesi  e distrettuali  di  avere  c tenere  in  tutta  la  giurisdi- 
zione di  Arborea  una  propria  curia  , o tribunale  , per  farvi 
giustizia  e rendervi  ragione;  parimente  avrebbe  potuto  il  co- 
mune di  Genova  per  sua  utilità  avere  c tenere  uno  o più  com- 
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missari,  che  si  costituissero  dal  podestà  o dai  consoli  per  rac- 
cogliere quanto  doveano  avere  per  i loro  credili,  e per  reg- 
gere la  detta  curia,  soggiungendosi  che  dal  Principe  sarebbero 
quei  coinmessari  favoriti  contro  qualunque  persona  , e non 
solo  non  si  sarebbe  per  lui  ostato  alla  percezione  , ma  non 
si  sarebbe  tollerato  che  altri  qualunque  li  disturbasse. 

Confessava  poi  Ugone  che  i rimanenti  quartieri  della  ven- 
dita del  suo  stalo  resterebbero  obbligali  in  sicurtà  dei  crediti 
del  comune  c de’  suoi  cittadini,  e prometteva  che  li  terrebbe 
obbligati  sino  alla  intera  soluzione  dei  debiti. 

Riferite  tutte  le  obbligazioni  , Ugone  aggiungeva  ebe  per 
assicurare  il  comune  di  Genova  della  osservanza  delle  mede- 
sime si  sarebbero  fatte  da’  suoi  vassalli  tutte  le  guarentigie  , 
che  piacesse  di  avere  al  podestà  cd  ai  consoli,  sottoponendosi 
pel  caso  di  inosservanza  di  qualche  articolo  ad  un’ammenda 
di  lire  200  d’argento  lino;  offrendo  in  pegno,  per  la  detta  pena 
di  alcun  capitolo  violato,  tutti  i beni  che  avea  e potrebbe  poi 
avere,  e segnatamente  i diritti  e le  ragioni  che  avea  o poscia 
avrebbe  avuto  nel  giudicato  di  Arborea  ; dichiarando  che  il 
pagamento  della  multa  avrebbe  lasciato  sussistere  la  conven- 
zione, e rinunziando  espressamente  a tutte  e singole  le  azioni 
e ragioni,  per  cui  si  potesse  difendere. 

Veniva  in  seguilo  a questa  convenzione  un  alto  speciale, 
riferito  con  poche  e semplici  parole,  quasi  una  clausola,  seb- 
bene sia  di  alta  importanza;  ed  era  la  sottomessione  del  Prin- 
cipe e del  suo  stato  all'alto  dominio  del  comune  di  Genova, 
onde  lo  stato  diventava  un  feudo  della  Repubblica  ed  egli  vas- 
sallo, per  lo  qual  titolo  doveva  giurare  fedeltà  alla  medesima 
e riconoscendone  la  sovranità  promettere  di  avere  pel  comune 
di  Genova  ed  a suo  nome  in  feudo  il  regno  (l’Arborea. 

Polendo  parere  nella  sua  giovane  età  di  non  più  di  20  anni, 
com’egli  professava,  non  potesse  da  sé  assumere  si  gravi  ob- 
bligazioni e abdicare  la  propria  sovranità  in  favore  di  Genova  ; 
però  dichiarava  di  compir  l’alto  col  consentimento  de’  suoi 
curatori,  da  essi  consiglialo  ed  autorizzato. 

Fu  quindi  apposta  un’altra  clausola;  ma  questa  mirava  a 
frenare  l’arbitrio  che  i principali  della  Repubblica,  podestà  e 
consoli,  si  potessero  permettere:  nella  quale  però  enunciavasi 
il  divieto  che  nè  i sopraindicati,  nè  i toro  coinmessari,  potcs- 
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sero  disporre  diversamente  da  quanto  crasi  statuito  negli  ar- 
ticoli; che  nessuna  variazione  fosse  latta,  dove  non  consentis- 
sero o tutti  o la  pluralità  dei  consiglieri  del  comune. 

Infine  il  giovine  Principe  perché  fosse  tolta  ogni  dubbiezza, 
comandava  che  dissotto  l'infrascrizionc  del  pubblico  nolajo  , 
Bertolollo  d’Alberto  , s’apponesse  il  suo  sigillo. 

Non  conoscendo  questo  diploma  quando  spiegava  quello  di 
Algaburga,  non  potei  nella  differenza  dei  nomi  fissar  la  mia 
opinione,  e significai  dubitativamente  che  il  nipote  di  Alga- 
burga che  nel  suo  diploma  era  nominato  Ponzio  potesse  pure 
essere  appellato  Ugone.  Questa  congettura  diventa  cosa  certa 
per  le  parole  di  Ugone  clic  si  enuncia  Ugo  de  Bassi s,  sive  Ponlius, 
fili  tu  quondam  Ugonis  de  Btissis  , qui  professai  sum  habere  annoi 
vigilili . . . 

Non  si  può  dubitare  si  rispondesse  immantinente  alla  capi- 
tolazione di  Ugone  con  la  forinola  degli  articoli,  ebe  portavano 
le  promesse  che  il  podestà  Alberto  di  Mandello  potea  fare  a 
nome  del  comune  in  favore  di  esso  Ugone;  ma  questo  di- 
ploma manca  nella  raccolta  dei  diritti  del  comune  di  Genova. 

Tultavolta  possiamo  facilmente  intendere  la  miglior  sostanza, 
o le  principali  sue  parli,  prima  fra  le  quali  deve  essere  stata 
la  spedizione  che  il  comune  avrebbe  a fare  per  ristaurare 
Ugone  nel  suo  seggio  di  Arborea  , come  era  necessità  per  il 
vantaggio  de' suoi  commerci  nell’Isola,  e doveva  per  contra- 
cambio alle  condizioni  che  concedeva  Ugone  c ancora  per  le 
ragioni  che  aveva  al  soccorso  come  alto  loro  vassallo  , già 
che  i vassalli  dovevano  essere  sostenuti  nei  godimento  dei 
feudi  ed  ajulali  a riprendere  ciò  che  si  fosse  loro  tolto  della 
propria  giurisdizione. 

Del  resto  siccome  il  contenuto  delle  tavole  di  Ugone  ha 
molta  rassomiglianza  ad  altre  simili  capitolazioni  di  alleanza, 
aderenza  o clientela,  così  si  può  credere  che  anche  le  tavole 
del  podestà  fossero  nella  forniola  simili  ai  diplomi  che  si  spe- 
divano in  casi  analoghi,  delle  quali  scritture  trovammo  qual- 
che esemplare. 

Quando  furono  lette  le  due  formulazioni  nel  pubblico  par- 
lamento si  passò  a compire  le  solennità,  che  si  costumavano 
per  rassicurarsi  una  l’altra,  le  parti,  della  rispettiva  buona  fede, 
come  era  solenne  di  farsi  per  il  giuramento  sopra  i santi  evan- 
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geli  , e si  conchiuse  con  le  formalità  notarili,  per  cui  erano 
autenticale  le  scritture  a far  piena  fede  e prova  in  giu- 
dizio. 

A questi  riti  susseguiva,  e pare  certo,  in  rispetto  del  feudo, 
l’atto  bilaterale,  uno  di  sovranità,  per  cui  il  podestà  a nome  del 
comune  dava  investitura  a Ugone  della  provincia  di  Arborea; 
l’altro  di  vassallaggio,  per  cui  quel  Principe  riconosceva  la  supe- 
riorità del  comune  sopra  di  sè  e del  suo  stato,  giurava  al  me- 
desimo la  solila  fedeltà  vassallizia  e prestava  l’omaggio. 

Dopo  queste  spiegazioni  del  diploma  veda  il  lettore  le  parole 
latine  , in  cui  fu  concepito.  Negli  intervalli  puntuali  furono 
volentieri  ommesse  certe  forinole  ben  conosciute  le  quali  non 
importava  di  ripetere,  se  si  possono  leggere  nella  stipulazione, 
che  già  riferimmo  della  regina  Algabuiga. 

1198  28  Augusti. 

» In  nomine  domini  amen.  Ego  Ugo  de  ISassis,  sive  Pontius, 
» lilius  quondam  Ugonis  de  Bassis  convenio  et  promitlo  vobis 
» domino  Alberto  de  Mandello,  januensis  civitatis  polrslali  , 
a recipienti  nomine  communis  janue,  quoti  deinceps  per  me 
» et  homines  meos  salvabo  et  custodiam  atquc  defendam  uni- 
ti versos  januenses  et  omnes  personas  de  districlu  . . . 

11  resto  come  nidi  indicato  diploma  d'Algaburga  ( V.  pag. 
291-92-93;. 

» Si  aliquis  januensis  vcl  de  districlu  janue  ante  me  que- 
» rimonian)  fecerit  de  aliqua  persona  mei  judicatus  scu  di- 
■ slriclus  infra  proximos  quadraginta  dies  continuos  post  la- 

» mcntalioncm  factam  ci  justitiam  faciam  eie nec  adori 

» absque  volunlate  rei  terminino  dabo  nisi  rationabilitcr. 

» Si  autem aliquod  lignum  janue  naufragium  pa- 
li tielur 

» Item  consignabo  et  dabo  negotiatoribus  janue  et  de  di- 
ti stridii  janue,  in  ordinatone  potcstalis  vi  i consultili)  coni- 
ti munis  janue,  qui  in  Sardineani  ascendermi domos  et 

» loca  s<ne  aliqua  pensione  et  dacita,  quibus  libere  mancant 
» et  negotienlur  januenses 

» Itera  promitlo  et  convenio  vobis  domino  Alberto,  quo- 
ti tiescumque  communi1  janue  guerram  habucril  com  pisani* 
ti  vcl  aliquo  judice  de  Sardinea  , ei  vel  eis  guerram  faciam 
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» cum  tota  mea  fortia  sine  fraude  , nec  pacem  vel  treguam 
» cum  eo  vel  eis  faciam  sine  voitinlale  et  licentia  poteslalis 
» vel  consulum  communis  janue  et  consilialorum  omnium  vel 
» majoris  partis  eorum  excepto  judice  Gomita  , si  ralionem 
» communi  janue  non  feceril, 

» Item  prendilo  et  convcnio  quoti  postquam  consul  vel 
n consules,  vel  nuntios  communis  janue,  qui  Sardineam  ascen- 
» derinl  vel  in  Sardineam  applicuerint  cum  navibus  seu  ga- 
» leis  et  hominibus,  viandam  suflìcientem  eis  et  illis  qui  cum 
» eo  fuerint  dabo  et  consignabo  sine  fraude  prò  posse  meo. 

» Preterea  ex  quo  dominus  lerram  meam  miebi  concedere 
» dignabitur  recuperare  dabo  et  consignabo  polestati  janue 
» vel  consulibus  communis,  vel  eorum  certo  nuntio,  quartana 
» partem  lolius  introitus  dricle  redditc  arborcnsis  judicalus, 
» excepto  vino  mee  curie  necessario,  prò  debitis  communis 
» et  civium  janue  , aul  libras  mille  denariorum  januensium 
» in  electione  potestatis  vel  consulum  communis  janue  an- 
» nuatim,  quousque  universa  debita  communis  et  civium  janue 
» fuerint  per  omnia  in  integrimi  solala. 

» Insuper  libras  centoni  denariorum  januensium  dono  an- 
» nuatim  communi  janue  consignabo,  quousque  debitum  to- 
» toni,  ut  supradictum  est,  solulum  fuerit. 

» ltem  convcnio  et  promillo  vobis  pio  communi  janue  quod 
» de  celerò  concedam  atque  permitlam  januenses  et  bomines 
» dislrictus  janue  babere  et  tenere  curiam  in  toto  judicatu 
» Arboree  et  in  aliis  terris  quas  babeo  vel  de  cetero  acqui- 
li siero  ad  faciendain  et  manulenendam  juslitiam  et  ralionem. 
» Et  insuper  curiam  communi  janue  ibi  de  cetero  babere  et 
» tenere  permitlam  et  concedam,  ad  usum  communis  janue 
» et  omnium  de  districtu  janue,  nunlium  vel  nuntios,  quem 
n vel  quos  potestas  vel  consulrs  communis  janue  constitue- 
» rint  in  Sardineam  prò  rccolligendis  debilitisel  inlroilibussuo- 
» rum  debilorum  vel  prò  curia  relinenda  vel  tenenda,  et  eos 
» salvabo  et  cuslodiam  contra  omnes  personas,  nec  eis  fortiam 
» de  introilibus  illis  vel  de  curia  faciam  vel  fieri  ulto  modo 
a consentiam,  sed  libere  prò  eorum  velie  omnes  introitus  illos 
» recolligere  et  curiam  tenere  prò  beneplacito  suo  concedam. 

» Item  confiteor  quod  alii  tres  quarterii  arborcnsis  judi- 
» calus  sunt  diligati  communi  janue  prò  debito  communis... 
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« De  iis  omnibus  supradictis  tot  securitates  fieri  faciam  per 
» homines  meos,  quol  potestati  janue  vel  consulibus  placue- 
» rint-,  et  si,  quod  absit,  ut  dictum  est  non  observavero  pe- 
» nani  librarum  duorum  in  illi  u m argenti  fini  vobis,  donino 
m Alberto,  janucnsi  potestati  nomine  communis  stipulanti  pro- 
li millo. 

» Pro  pena  vero  et  prò  iis  omnibus  observandis  universa 
» bona  naca  habita  et  habenda  vobis  pignori  obligo  . . . 

» De  lerris  supradictis  omnibus  juro  fìdelilatum  communi 
» et  ipsas  terras  tenere  promillo  prò  communi  janue  et  no- 
li mine  communis  janue  in  feudum. 

» Hec  omnia,  ut  superius  scripta  sunt,  juro  tactis  cvangeliis 
» ego  Ugo  de  Bassis  sivc  Pontius,  filius  quondam  Ugonis  de 
» Bassis,  qui  professus  suoi  liabere  annos  vigiliti,  attendere  et 
» observare  bona  fide  sine  fraude  et  malo  ingenio  et  contra 
» nullo  tempore  venire,  consilio  quoque  et  aucloritale  Guigen 
» de  Crexel  et  Arnaldi  de  Sala  hoc  lacio. 

» De  iis  omnibus  nullam  licenliam  liabere  possim  a pote- 
» state  vel  consulibus  communis  janue  sive  legati  vel  legatis, 
» nisi  tantum  iiceulia  omnium  vel  majoris  partis  consiliario- 
» rum  janue. 

» Actum  in  publico  parlamento.  Testcs  etc.  Anno  domi- 
li nice  nalivitatis  millesimo  centesimo  nonagesimo  oclavo  iti- 
li dici,  quinta  decima  XXVH1  die  augusti  feliciter. 

■ Ut  aulem  omnis  ambiguitas  de  medio  aufcralur  post  pu- 
lì blicam  notarii  infrascriptionem  promissionem  et  conven- 
ti tionein  prescriptam  sigillo  raeo  roborari  prcccpi. 

» Ego  Bcrtololus  Alberti  notarius  sacri  imperii  convenlionem 
» superiorem  scripsi  ». 

Confederaiione  di  Cornila,  .Variano  e fiaresone 
Giudici  lorrilani  col  comune  di  Genova. 

1211?  1216?  1224.  1233. 

Gomita  essendo  avverso  ai  pisani  si  volse  amico  al  comune 
di  Genova  e patteggiò  col  medesimo  un’alleanza  clic  doveva 
essere  perpetua  e che  durò  sino  alla  morte  di  suo  nipote. 

Nel  principio  di  questa  convenzione  il  Principe  sunnomi- 
nato professava  di  voler  poi  essere  compreso  nella  cittadinanza 
di  Genova  e che  ne  avrebbe  giuralo  la  compagna  e la  civiltà  al- 
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l’ordine  dei  consoli  di  quel  comune,  ma  senza  obbligazione  di 
aver  casa  nella  città;  ed  aggiungeva  che  pagherebbe  per  le  lire 
ventimila  in  posse  comunis  Janue,  come  spendevano  e avreb- 
bero speso  de  suo  posse  i cittadini,  e darebbe  la  colletta  che 
si  sarebbe  imposta  sugli  immobili  dei  cittadini  genovesi. 

Che  salverebbe  e proteggerebbe,  contro  chiunque,  per  sè  e 
per  gli  uomini  suoi  tutti  i cittadini  e distrettuali  di  Genova 
c particolarmente  quei  del  castello  di  Bonifacio  nelle  persone 
c negli  averi,  in  terra  ed  in  mare,  fossero  salvi  o naufraghi; 

Che  consentirebbe  ai  medesimi  in  tutta  la  estensione  del 
suo  distretto  di  andare  e di  fare  liberamente  tutte  le  operazioni 
commerciali  senza  obbligarli  a nessuna  gravezza; 

Che  quando  conquistasse  quella  parte  del  comune  di  Ar- 
borea che  crasi  posseduta  da  Ugone  di  Bassa  pagherebbe  per 
la  medesima  al  comune  l’annuo  censo  di  lire  cento  di  denari 
gcnovini  ; 

Che  venendo  ad  avere  con  l’opera  o con  la  cooperazionc 
delle  milizie,  clic  da  Genova  fossero  mandate  al  suo  servizio, 
o tutta  l'Isola,  o qualche  giudicato,  darebbe  al  comune  o la 
metà  delle  provincie  conquistate,  o quanto  esso  avesse  speso 
per  la  truppa; 

Che  le  navi  che  avrebbero  trasportalo  da  Genova  le  sol- 
datesche avrebbero  avuto  il  carico  avanti  a tulle  le  altre,  con 
ciò  però  che  i sardi  non  dovessero  dare  a quelle  navi  per 
ciascun  cantaro  più  di  quanto  erano  soliti  dare  i genovesi; 

Che  nè  ai  pisani,  nè  ad  altri,  che  i genovesi,  potessero  aver 
nemici,  sarebbe  dato  ricovero  in  nessuna  parte  del  suo  stalo  ; 
che  non  si  permetterebbe  ai  moderimi  di  sbarcare  , nè  di 
prendere  o esportare  per  loro  stessi,  o per  altri,  neppur  le  cose 
necessarie  ; 

Che  non  farebbe  alcuna  tregua  o concordia  coi  pisani  od 
altri,  se  nella  medesima  non  fossero  compresi  e parificati  i 
genovesi  c distrettuali  di  Genova;  che  non  pertanto  se  non 
volessero  avervi  parte  resterebbero  in  tutta  la  loro  forza  gli 
articoli  della  convenzione; 

Che  sarebbe  permesso  ai  genovesi  di  avere  dei  consoli  nel 
suo  stalo,  i quali  conoscessero  e decidessero  qualunque  lite 
che  pole>sc  insorgere  tra  loro;  e che  giudicassero  insieme  con 
esso  Principe  le  questioni  occorrenti  tra  genovesi  c sardi  ; 
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Che  dove  morisse  nel  suo  sialo  con  testamento  o senza 
qualche  genovese  o distrelluale  si  consegnerebbero  le  di  lui 
cose  a chi  fosse  per  ciò  mandato  dai  consoli , o si  farebbe 
quanto  fosse  stalo  disposto  dal  defunto; 

Che  in  caso  di  naufragio  sulle  coste  dello  stalo  si  procu- 
rerebbe di  raccogliere  quello  che  fosse  gitlato  dal  mare,  c si 
darebbe  cui  spettasse  , anche  senza  inslanza  di  alcun  messo 
dei  consoli  ; 

Che  sarebbe  proibito  a’ suoi  sudditi  di  fare  alcuna  ressa  o 
giura  in  comperando  dai  genovesi  , od  in  vendendo  ai  me- 
desimi ; 

Clic  le  proposte  promesse  si  dovrebbero  da  cinque  in  cin- 
que anni  raffermare  con  nuovo  giuramento  non  solo  dal  Prin- 
cipe, ma  anche  da’  suoi  figli,  se  fossero  maggiori  di  anni  quat- 
tordici , dagli  arcivescovi  e vescovi  del  suo  stato  c dai  li- 
beri , quando  questo  giuramento  fosse  domandato  dai  con- 
soli o dal  podestà  del  comune. 

L’epoca  in  cui  fu  concertata  questa  alleanza  tra  il  Principe 
torritano  e il  comune  di  Genova  non  si  potrebbe  giustamente 
determinare.  E dico  così  non  solo  perchè  non  si  trovò  no- 
tato il  giorno,  in  cui  fu  rogalo  quest’alto,  ma  anche  perchè 
mi  par  più  verisimile  che  nell’anno  1216,  che  si  notò  nella 
Raccolta  dei  documenti  di  storia  patria  non  già  si  stipulasse 
la  confederazione,  ma  si  rinnovasse  c confermasse  a petizione 
dei  consoli,  come  era  ordinato  nell’ultimo  articolo. 

Quindi  io  stimo  che  se,  retrocedendosi  di  5 anni,  si  giun- 
gerà prossimamente  alla  data  che  aveva  il  primo  istromenlo. 

Dopo  di  aver  determinato  l’anno  1211  , possiamo  ancora 
determinare  questa  alleanza  posteriore  alla  occupazione  che 
fece  Gomita  del  regno  di  Gallura  , e resterà  allora  accertato 
che  l’apparecchio  di  guerra  che  facea  Cornila  chiamando  milizie 
dall’Italia  nonf  era  per  invadere  la  Gallura,  ma  piuttosto  per 
ottenere  l’Arborea,  al  cui  possesso  aspirava. 

Che  nel  1211  il  Principe  torritano  possedesse  già  la  Gallura 
consta  dalla  lettera  del  Pontefice,  che  gli  comandava  di  non 
disporre  di  quella  provincia  senza  sua  licenza  ; ed  anche  da 
quell’articolo  della  considerata  convenzione  , nel  quale  pro- 
metlea  che  non  avrebbe  posto  o permesso  alcun  divieto  ai 
genovesi,  ai  distrettuali  e principalmente  a quei  di  Bonifacio, 
22  bizion.  Genyr  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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acciò  potessero  liberamente  comprare  ed  esportare  da  tutta 
la  sua  terra  senza  gabelle,  eccello  dal  giudicalo  torritano.  Questa 
eccezione  annullerebbe  il  detto  privilegio  se  egli  allora  oltre 
il  regno  torritano  non  avesse  posseduto  il  gallurese. 

Alle  quali  concessioni  di  Gomita  rispondevano  le  promesse 
dei  consoli  di  Genova  ed  erano  le  seguenti: 

Che  riceverebbero  poi  c terrebbero  Cornila  ed  il  suo  figlio 
Mariano  e i suoi  discendenti  in  cittadini  di  Genova , come  si 
era  osservato  c si  osservava vper  i più  stimati  cittadini; 

Che  salverebbero  e proteggerebbero  gli  uomini  di  Cornila 
e i suoi  distrettuali  nelle  persone  e negli  averi,  in  mare  e in 
terra,  salvi  e naufraghi,  e li  difenderebbero  contro  chiunque 
e principalmente  le  cose  e gli  averi  del  detto  Principe,  e dei 
suoi  figli; 

Che  permetterebbero  ai  di  lui  sudditi  di  soggiornare  e ne- 
goziare in  Genova  c nel  suo  distretto  con  totale  immunità 
da  dazi  e imposte,  salve  però  le  ragioni  del  cantaro  dei  Vi- 
sconti e della  gabella; 

Che  se  i sudditi  di  Cornila  portassero  sale  in  Genova  , il 
comune  non  porrebbe  alcun  divieto  che  i medesimi  liberamente 
comprassero  ed  estraessero  da  Genova  e dal  distretto  alla 
terra  dei  medesimi  e dei  figli  quanto  loro  piacesse; 

Che  non  li  costringerebbero  a comprare  o a vendere  loro 
malgrado  ; 

Che  sempre  quando  il  detto  giudice  o il  messaggio  suo  o 
de  sìi oi  figli  volesse  trasportare  in  Sardegna  dal  continente  dei 
soldati  o qualche  compagnia  per  difesa  del  suo  territorio,  o per 
ricuperare  ciò  che  gli  fosse  stato  tolto,  o per  cacciare  i pi- 
sani dall’Isola  , il  comune  darebbe  dal  proprio  il  passaggio  e 
le  vettovaglie  per  il  tempo  che  stessero  in  Genova  sino  ad 
approdare  sulle  terre  del  medesimo; 

Clic  il  comune  permetterebbe  agli  uomini  di  Genova  e del 
distretto  di  portare  nelle  terre  di  lui  quelle  mercanzie  che 
fossero  richieste,  ma  però  dopo  fatto  accordo  con  quei  noc- 
chieri, i quali  volessero  insieme  con  le  navi  dello  stalo  tra- 
sportare i soldati  del  giudice  o dei  figli  ; 

Che  non  stipulerebbero  nessuna  pace,  tregua  o concordia 
coi  pisani  o con  altri,  che  non  fosse  compreso  nei  palli  il 
dello  giudice  c i figli  c parificato  in  tutto  ai  genovesi;  che 
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se  non  piacesse  loro  di  prendervi  parie  non  perciò  il  co- 
mune si  crederebbe  sciolto  dalle  obbligazioni  contralte  con 
lui  c con  essi; 

Che  morendo  dopo  o senza  testamento  alcun  suddito  del 
Giudice  in  Genova  o nel  distretto,  i di  lui  beni,  che  si  tro- 
vassero, sarebbero  consegnati  a cbi  fosse  mandato  per  doman- 
darli , o si  farebbe  dei  medesimi  ciò  ebe  fosse  stato  disposto 
dal  defunto; 

Che  se  naufragasse  sui  littorali  di  Genova  o del  suo  distretto 
qualche  nave  appartenente  ad  un  suddito  del  Giudice  si  pro- 
curerebbe di  ricuperare  quanto  si  potesse  e sarebbe  dato  in- 
tieramente al  padrone,  senza  instanza  d’alcun  messo; 

Che  sulle  querele  che  presenterebbero  gli  uomini  del  Giu- 
dice o dei  figli,  sarebbe  provveduto  dentro  di  quaranta  giorni, 
salvo  il  caso  d'un  impedimento  indipendente  dall’iiomo,  o di 
una  dilazione  legittimamente  data  , o della  licenza  del  que- 
relante; 

Che  quando  fosse  pronta  alcuna  spedizione  mercantile  alla 
Sardegna,  si  darebbe  giuramento  ai  genovesi  ed  ai  distrettuali 
di  non  far  giura  in  comprare  le  derrate  dei  sardi  o in  ven- 
dere ad  essi  le  loro  merci; 

Che  i consoli  successori  dei  contraenti  ed  i podestà  che  poi 
prendessero  il  governo  di  Genova  assumerebbero  le  obbli- 
gazioni contralte  in  questa  carta  e imporrebbero  le  medesime 
a quelli  che  subentrassero  c cosi  per  una  perpetua  successione 
finché  vivessero  il  Giudice  e i suoi  figli; 

Che  in  fine  di  ogni  quinquennio  dovrebbero  rinnovarsi  i 
giuramenti  di  questa  convenzione  non  solo  per  li  consoli  e pol- 
lo podestà  del  comune,  ma  ancora  per  i consiglieri  e per  il 
cinlraco  in  pubblica  assemblea  giurandosi  sopra  l'anima  del 
popolo,  se  ne  fosse  fatta  richiesta  dal  giudice  e da’  suoi  figli. 

Manca  la  data  anche  in  questo;  ma  ciò  non  vieta  che  noi 
non  riconosciamo  nel  medesimo  il  diploma  clic  si  Tacca 
degli  obblighi  del  comune  di  Genova  verso  il  dinasta  torri- 
lano  nella  prima  stipulazione  della  alleanza  , e ne  restiamo 
accertali  dalla  differenza,  che  può  esser  osservala  nell’articolo 
dove  parlasi  dei  soldati  che  passerebbero  in  Sardegna  : accen- 
nandosi nel  diploma  di  Cornila  che  quelle  truppe  aveano  a 
servire  per  conquistare  quella  parte  di  Arborea  che  era  stala 
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tenuta  da  Ugonc  di  Bass:  in  questo  per  difesa  della  sua  terra 
e per  ricuperazione  di  quella  che  eragli  stata  occupala  da 
pisani. 

Cornila  essendo  mancato  ai  vivi,  prcndca  il  governo  Mariano 
suo  figlio,  e nel  1224  essendo  stato  richiesto  dal  comune  di 
Genova  di  rinnovare  e confermare  l'alleanza  e tutte  le  obbli- 
gazioni, cbe  portavano  gli  articoli,  per  mezzo  di  Pietro  Doria, 
inviato  per  ricevere  il  giuramento,  aderiva  e addì  7 febbrajo 
giurava  la  compagna  e il  cittadinatico  di  Genova  e tutti  gli 
altri  articoli  contenuti  nella  carta  di  confederazione,  e facea 
giurare  dopo  di  sè  i maggiori  del  regno  e i liberi  che  vi  erano 
nominali,  come  avrebbero  osservato  in  quanto  spettava  ad  essi 
le  dette  convenzioni  c cooperalo  perchè  fossero  rispettate 
nella  loro  integrità. 

Quest’atto  fu  compito  in  Arborea  nel  luogo  uhi  dicitnr  Fu- 
rorius,  ma  più  veramente  Luxoritis  e sarebbe  stalo  l'attuale 
terra  di  Sanlulussurgiu,  che  trovavasi  in  sulle  frontiere  del 
Logtidoro;  onde  si  dedurrebbe  cbe  Mariano  avesse  occupato 
qualche  parte  di  quel  giudicato,  sul  quale  credeva  suo  padre 
aver  diritto,  e avrebbe  appoggio  questa  sentenza  n»d  titolo  di 
cui  fregiossi  nel  1233  Barisone  suo  figlio,  che  certamente  lo 
ereditò. 

Se  praticossi  in  ogni  cinque  anni,  la  rinnovazione  dei  giu- 
ramenti si  saranno  rinnovali  simili  atti  nel  1220,  ma  non  ne 
rimase  memoria. 

Nel  1233  essendo  succeduto  Barisone  a Mariano,  il  Comune 
non  aspettò  all'anno  seguente,  in  cui  finiva  il  periodo  quin- 
quennale; ma  inviava  il  procuratore  perchè  domandasse  il  giu- 
ramento dal  novello  giudice,  dal  suo  tutore  e dai  magnali  e 
liberi:  i quali  addì  7 gennajo  annuendo  alla  richiesta  presta- 
rono il  giuramento  Baresone,  che  intilolossi,  come  usava  ne- 
gli ultimi  anni  suo  padre,  giudice  torrilano  e arborese  , Ar- 
soco  de  Serra,  tutore  o governatore  di  esso  giudice  pupillo,  e 
giu  lice  di  fatto,  quindi  i liberi  o maggiori  che  vi  sono  nominali, 
e promettevano  al  legalo  c messaggiere  del  comune  di  Genova, 
Nicolino  Spinola,  che  avrebbero  adempiuta  la  convenzione  già 
stipulata  col  re  Gomita,  poi  raffermala  sotto  Mariano  , e os- 
servatala in  tutti  i singoli  suoi  articoli  con  la  compagna  e la 
civiltà. 
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Seguiva  quindi  la  convenzione  contendile  le  promesse  fatte 
da  Gomita  e mantenute  da  Mariano  di  lui  tìglio  e 'padre  di 
Barisone,  e concliiudevasi  con  la  suddetta  data  particolare  di 
questo  alto  in  Sardegna,  probabilmente  presso  Sassari  , nel 
luogo  che  diceano  Cr Irono , nel  palazzo  del  detto  giudice  tra 
la  prima  ora  c la  terza. 

Or  vedasi  il  tenore  degli  analizzati  diplomi: 

1216?  » In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Gomita  D.  G.  ju~ 
» dex  lurritanus  et  Marignanus  (Marianus),  pater  et  filius,  per 
» nos  et  per  celeros  filios  noslros  una  promittimus  libi,  An- 
» saldo  Guaraco.  legato  coinmunis  janue  , recipienti  nomine 
» ipsius  communis  quod  amodo  erirnus  cives  januenses  et  com- 
» pagnam  et  civilitatem  janue  jurabimus  in  ordinatione  con- 
» sulum  communis  janue  , qui  modo  sunt  vel  pi  o tempore 
» fuerinl  , seu  Polestatis  communis  janue  qui  prò  tempore 
» fueril;  hoc  sane  mieticelo  ». 

La  continuazione  di  questo  diploma  essendo  nel  restante 
identico  al  tenore  dcll'isiromento,  per  cui  Mariano,  suo  figlio, 
rinnovava  o riconfermava  per  se  la  capitolazione  del  padre  e 
sua  ; però  riferiremo  questa  seconda  scrittura  politica  datata 
del  1224  7 settembre. 

» Nos  Marianus  Dei  Gratia  judex  lurritanus  et  arborensis 
» convcnimus  et  promittimus  libi,  Petro  Auric,  legato  com- 
» munis  Janue  recipienti  nomine  ipsius  communis  attendere 
» compiere  et  observare  convenlionem  ohm  factam  inlcr  nos 
» et  conpnune  Janue  , prout  in  ipsa  per  omnia  continctur  , 
» compagnam  quoque  et  civilitatem  civitalis  Janue  et  pre- 
» dieta  omnia  , que  in  dieta  conventionc  conliuenlur  , una 
» cum  noslris  llberis  et  majoribus  videlicet  cimi  Guantino  de 
» Sena,  Petro  Spano,  Guantino  de  Serra,  Mariano  Navilia, 
» Saltato  de  Navilia  , Guantino  de  Gurcas  , juramus  tactis 
» sanctis  evangelis  attendere  compiere  et  observare  proul  in 
» dieta  conventione  per  omnia  continctur,  que  talis  est: 

» In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Marianus  D.  G.  judex 
» lurritanus  promittimus  t ibi  Petro  Aurie  legato  communis 
» Janue  recipienti  nomine  ipsius  communis  , quod  amodo 
» crimus  cives  Janue  , et  compagnam  et  civilitatem  civitalis 
» Janue  jurabimus  in  ordinatione  consulum  communis  Ja- 
» nue  qui  modo  sunt  vel  prò  tempore  fuerint , seu  potc- 


Digitìzed  by  Google 


342  SARDEGNA 

» slnlis  Januc  continui  nis  , qui  prò  tempore  fuerit  , lioc 
» sane  intclleclo  quoti  proplerea  non  cogamur  civitale  Januc 
■ habitare,  et  insuper  prò  libris  vigintim  illibus  quas  expen- 
» dcmus  in  posse  commnnis  Januc,  quemadmodum  januenses 
» cives  cxpendcnt  vel  cxpeiitliderinl  de  suo  posse,  et  colleclam 
» inde  dabimus,  quc  prò  tempore  super  immobili  civiuinja- 
» nucnsium  imposila  fuerit  colligcnJo,  quandocumquc  a con- 
» sulibus  vel  potestale  commnnis  Januc  , qui  prò  tempore 
» fuerit,  per  se  vel  per  suum  nurilitim,  fuerit  requisita,  llni- 
» versos  homines  januenses  et  de  dislrictu  Januc  et  spccia- 
» liter  castri  Bonifacii  de  celerò  personis  et  rebus , ubiquc 
» terra  et  mari  et  aqua  , sanos  et  naufragos  , salvabiraus  et 
» custodicmus,  per  nos  et  homines  noslros  et  dcfcndentus  in 
» tota  terra  nostra,  quatti  liodie  liabern.  et  de  celerò  acqui- 
li sicrimus,  conira  omnes  personas,  in  tota  terra  nostra  et  di- 
» slrictu  qucm  btxlie  habemus  et  de  celerò  acquisierimus,  li- 
» bere  uli  et  negotiari  permitlemus,  nec  eos  ulta  dacila  vel 
h exactionc,  scu  superimposilione  alicuius  rei  gravabimus  vel 
m gravari  faciemus,  seu  aliquo  modo  permitlemus.  Nullum  de- 
li velum  faciemus,  vel  fieri  faciemus,  seu  consenticmus  quin 
» hom.  januenses  et  de  districtu  Janue  et  presertim  castri 
» Bonifacii  libere  et  absque  ullo  impedimento  emere  et  ex- 
» trabere  possint  de  terra  nostra  , quam  hodie  habemus  et 
» de  celerò  acquisierimus  , hominibus  Janue  et  de  districtu 
» Janue  et  castri  Bonifacii,  absque  ulla  dacila,  vel  dricta,  ex- 
» trahere  concedemus  excepto  de  judicato  turritano. 

» llem  promillimus  libi  quod  si  partem  Arboree,  que  fuit 
» Ugonis  de  Basso,  conquirere  et  habcre  poterimus  prò  parte 
» ìpsa  dabimus  annuatim  communi  Janue  libras  ccntum  de- 
li nariorum  janucnsiura,  et  si  prò  mililibus,  vel  curn  militi- 
li bus  , qui  de  janua  ad  nostrum  scrviliura  transfretabunl  , 
» tolam  Sardineam,  vel  aliquod  judicalum  Sardince,  conqui- 
» sicrimus,  dabimus  vel  dari  faciemus,  eidcm  communi  me- 
li dietatem  lolius  terre  acquisite,  vel  expcnsas  factas  ab  ipso 
» communi  in  ipsis  mililibus. 

» Item  promillimus  quod  nullum  lignum  apud  nos  et  in 
» tota  terra  nostra,  quam  hodie  habemus,  vel  de  celerò  ac- 
h quisierimus , onus  aliquod  levare  vel  habere  permitlemus  , 
» donec  naves  ilio,  que  de  Janua  detulerinl  milites  noslros , 
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» sufìiciens  onus  habuerint,  ad  quod  habcndum  opero  et  coll- 
ii silium  nostrum  eflìcaciter  tribuerous:  hoc  sane  inlclleclo 
u quod  sardi  dare  debeant  de  rebus  suis  in  navibus  ipsis  de- 
» latis  prò  quolibet  cantano  tantum  quantum  dederit  janucnsis 
» et  non  plus. 

» Pisanis  quoque  et  universis  inimicis  civitalis  janucnsis  , 
» quos  habet  hodie  vel  de  celerò  habebit , nullum  reoepta- 
» culmo  dabimus  vel  dari  facicmus  , seu  aliquo  modo  con- 
» sentiemus.  Nec  eos  in  tota  terra  nostra  quaro  liodie  habe- 
» rous  et  de  celerò  acquisicrimus , venire,  ncque  necessaria 
» aliqua  susciperc  vel  inde  exlrahere  per  se  vel  per  alterano 
» persona  ni  iillalenus  concedemus. 

» Nullam  pacero  neque  treugam  seu  concordiaro  faciemus 
» cum  pisanis  vel  comrounitate  aliqua  seu  persona,  quin  ho- 
» rnines  Janue  et  de  dislrictu  Janue  et  de  terra  ipsorum  per 
» nos  in  ipsa  ponantur  et  parificentur.  Si  in  ea  esse  recu- 
u saverinl  , nicbilominus  ea  que  in  cis  convenimus  et  pro- 
» misimus  suo  robore  existentia  inconcusse  scrvabimus  et  scr- 
ii vari  faciemus. 

» Concedimus  siquidem  quod  homines  Janue  et  de  distri— 
» ctu  Janue  in  tota  terra  nostra,  quam  babemus  et  de  celerò 
» acquisierimus,  consutes  babeant  ex  se  ipsis  ad  audietidas  et 
» delfiniendas  causas  et  litcs  que  inler  eos  verlentur. 

» Et  si  forte  inter  januenses  et  sardos,  et  e converso  que- 
» stio  verteretur,  una  nobiscum  consules  ipsi  questionem  ipsam 
» et  litem  audire  debeant  et  definire. 

» Si  conligerit  quod  aliquis  janucnsis,  vel  de  districtu  in 
» tota  terra  nostra  vel  districtu,  quam  hodie  babemus  et  de 
» celerò  acquisierimus,  testatus  vel  intestatus  deceda!,  omnia 
» bona  ipsius,  que  poterimus  invenire,  nuntio  vel  nuntiisja- 
» nucnsium  consulum  de  communi  liberari  et  consignari  fa- 
» cicraus,  vel  inde  faciemus  secundum  voluntatem  defuncti, 
» nec  aliter  de  rebus  dcfunclinos  inlromittemus. 

» Si  vero  naufragium  passus  fuerit  , nos  ad  res  ipsas  re- 
» cuperandas  bona  fide  opero  et  consilium  nostrum  presta- 
» bimus  , et  que  reeuperari  potcrunt  eidem  , cujus  fuerint  , 
» faciemus  in  integrum  liberari,  deficiente  ipso  nuntio  coni- 
li munis  Janue,  sicut  supradictum  est.  Homines  quoque  no- 
li stros  cogemus  quod  nullam  rassam  in  comperando  rebus 
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» janucnsium  aut  in  rebus  suis  vcndcndis  aliquatenus  faciant 
» vel  componanl. 

» Predichi  vero  debent  juramcnto  firmari  de  qiiinquc  in 

# quinque  annis  per  supradiclum  judiccm  et  cjus  fìlios  ba- 
li bcnles  ab  annis  quatordecim  sopra,  et  eorum  acbicpiscopos 
» et  cpiscopos , atque  eorum  liberos  , si  lamen  a eonsulibus 
» vel  a polcslate  communis  .lamie,  qui  tempore  fuerint,  fuerit 
11  requisitum. 

» Tcsles  Raimundus  de  Popardina  Catalanus,  Ansaldus  de 
» Movala  mcdicus  januensis,  Petrus  Ferrarius,  Placcnlinus  de 

• Tolla. 

» Aduni  in  Arborea,  loco  ubi  dicitur  Furorius  in  ecclesia 
s.  Ondici  anno  dominicae  nativitatis  MCCXXV  Ind.  XI  die 
VII  sept.  inler  primam  et  terciani. 

» Ego  Oberlus  de  (.lavaro  notarius  rogatus  scripsi. 

1233  U Jan. 

» In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Baresonus  Dei  Gralia  ju- 
» dex  turritanus  et  arborensis  in  prcsenlia  jussu  et  consilio 
» et  auclorilalc  Arsoclii  de  Serra  , tutoris  sive  baiuli  nostri 
n et  judicis  de  facto,  atque  ipse  Arsocus  de  beneplacito  quo- 
» que  et  auctoritate  liberorum  et  uiajorum  noslrorum  , vi- 
li dcliccl  Saltari  de  Navicia,  Putrì  Penne,  Gennari  de  Barca, 
» Mariani  de  Navicia,  Cornile  Porci,  Barexoni  de  Serra,  Guati- 
li tini  Penne,  Arsochi  de  baco,  Arsoclii  de  Cherclieris,  Bor- 
ii godorii  de  Flavili,  Arsochi  de  Navicia,  Maxeti  Girardini  Pi- 
li sani.  Albedini  Salari,  Mariani  Murgie,  una  cum  ipsis  pro- 
li mitlimus  et  convcnimus  vobis.  Nicolino  Spinule,  legalo  et 

■ nuncio  communis  Janue  , recipienti  nomiiic  et  vice  ipsius 
» communis,  attendere  compiere  et  observare  conventionem 
ii  olim  factam  inter  commune  Janue  et  quondam  Comitam 
» avum  et  Marianum  palrcm  nostri  judicis  Barexoni , prout 
» in  ipsa  couvcnlione  per  omnia  conlinetur;  coinpagnam  quo- 
ti que  et  civili  la  te  m civitatis  Janue , et  omnia  que  in  dieta 
» convcntionc  conlincnlur  una  cum  tutore  liberis  noslris  et 

■ majoribus  prcdictis  juramus  tactis  sacrosanclis  evangeliis 
» attendere  compiere  et  observare,  proul  in  dieta  convenlione 
» per  omnia  conlinetur;  que  talis  est:  (quella  che  si  riferì 

* sotto  l'anno  1216). 
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» Testcs  Oberlus  Spinili»,  Lanfrancus  filius  ejus,  Altolinus 
» ile  Graduano,  Pclrus  ile  'Perdona,  Manuel  Aurie,  Nicoiosus 
» Raila  cl  quamplures  alii. 

» Achim  Sanlinee , loco  qui  ilicitur  Celronum  in  palatio 
» sùpradicli  judicis  Barexoni  anno  dominice  nativitalis  1235, 
» ind.  IV  die  XXIV  Jan.  inter  priinam  et  terciam. 

» Ego  Henricus  de  Brolio  Sacri  Imp.  nolarius  rogalus 
» scripsi  ». 

Delle  altrettante  scritture,  con  le  quali  il  comune  di  Genova 
corrispondeva  , come  era  equo  , alle  concessioni  de'  principi 
torritani,  non  ne  rimase  che  una  sola,  quella  clic  si  vergava 
dopo  il  diploma  di  Gomita  (1216?),  della  quale  abbiamo  ri- 
ferito il  principio;  ed  è questa  clic  proponghiamo. 

1216.  » In  nomine  Domini  Amen.  Nos  consules  communis 
» janue,  videlicet  Philippus  Embriacus,  Raimundus  de  Volta, 
» Symon  de  Burgaro,  Percival  Aurie,  Guillielmus  Aurie,  Guil- 
» lielmus  Obcrli  Spinole  et  Lanlrancus  de  Turca,  prò  com- 
» illuni  Janue  et  nomine  ipsius  communis,  de  beneplacito 
» quoque  et  auctorilale  consilialorum  nostrorum,  promillimus 
» tibi  Oberto  Spintile,  n micio  Comite  judicis  lurritaui  et  ejus 
» filii  Marignani  (Mariani),  super  hoc  constiluto,  recipienti  no- 
» mine  ipsorum  ac  cetcrorum  liliorum  suorum,  quoti  eoa  de 
» celerò  babebimus  et  recipiemus  in  cives  ad  consuetudinem 
» bonorum  civium  tam  preteritorum,  quam  presentium. 

» Universos  homiues  suos  et  de  eorum  dislriclu  decelero 
» in  persoriis  et  rebus  ubique,  mari  et  terra  et  aqua,  sanos  et 
» uaufragos  salvabimus  et  cuslodicmus  per  uos  et  homiues 
» januensescl  de  dislriclu  janue,  et  defendemus  in  loto  dislriclu 
» janue,  quoti  bodic  habet  vel  de  celerò  habebit,  conira  omnes 
» personas;  res  quoque  et  avere  prefuli  Judicis  et  (ilioruin 
» ejus  ubique  et  in  janua  et  in  ejus  dislriclu  per  nos  et  bo- 
» inincs  nostri  districtus  salvimi  babebimus  per  omnia  et  se* 
» curum  in  janua  cl  dislriclu  janue,  quod  hoilie  habet  vel 
» de  cctero  habebit  , homiues  prefali  judicis  lurritaui  et 
» liliorum  ejus:  libere  uti  et  negoliari  perniilleinus,  nec  eos 
• ulta  dacita  vel  exaclione,  seu  superimpositione  alicujus  rei, 
■ gravabiinus  vel  gravar!  faciemus,  seu  aliquo  modo  permit- 
» temus  salvis  semper  ratiouibus  cantari!  vicccomitum  alque 
» cabcllc. 
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» Si  forte  ipsi  homines  sui  Salem  januam  mitterent  vel  dc- 
» ferrent  nullum  develum  faciamus  vel  fieri  faciemus  seu  con- 
» ccdemus  quin  homines  prefati  judicis  turritani  et  fìliorum 
» ejus  libere  et  absque  ullo  impedimento  emere  et  exlrabere 
» possinl  de  janua  et  ejus  districtu,  quod  habet  hodie  et  de 
» celerò  habebit,  ad  terram  jam  dicti  judicis  et  filiorum  ejus 
» deferendum  quidquid  velini,  nec  eos  aliquid  emere  vel  ven- 
» dere  conira  ejus  volunlatem  cogemus. 

» Itcm  promittimus  quod  quoliens  prefalus  judex  vel  nun- 
» cius  ejus  et  aliorum  filiorum  suorum  inili tes  vel  genlem  ad 
» dcfensionem  terre  sue  et  rrcuperationem  illius,  quam  pisani 
» ei  abslulcrunt  , nec  non  et  ad  pisanos  a Sardinea  remo- 
li vcndos,  volucril  transfrclarc,  nos  ipsis  militibus  et  genti, 
» quamdiu  sleterinl  in  janua  et  deinde  usque  ad  terram  illam 
» ubi  dcscenderint  in  Sardineam,  passagium  et  expensas  victus 
» dari  de  proprio  faciemus. 

• Homines  janue  ut  de  districtu  januc  cum  ncgolialionibus 
» suis,  que  tameu  in  Sardinea  necessarie  videantur,  quando- 
» eunique  et  quoliescumque  volucrint  ad  terram  vel  tcrras 
» prefati  judicis  et  filiorum  ejus  licenter  ire  et  absque  ullo  im- 
» pcdimento  permiltemus,  ea  quo  hii  , qui  raililes  judicis  ex 
» filiorum  ejus  transfretare  voluerinl  nobiscum  fuerint  concor- 
» dati.  Si  militcs  tamen  vel  gens  aliqua  ad  eorum  servitami  lune 
» debuerit  transfretare,  immo  ipsis concordatis,  dabimus  operaio 
» et  studium  bona  fide  quod  per  homines  janue  et  de  districtu 

■ janue  ad  terram  vel  terras  ipsorum  negoliatio  ad  suffi- 
» cicnliam  deferatur. 

» Nullam  pacem  vel  Ireguam,  seu  concordiam,  faciemus  cum 
n pisanis  vel  communitalc  aliqua,  seu  persona,  quia  jam  diclus 

■ judex  turrilanus  et  ejus  filii  et  homines  et  terra  eorum  per 
» nos  in  ipsa  ponantur  et  parilìcenlur  si  in  ea  esse  voluerint. 
» Si  vero  in  ea  esse  recusaverint  nihilominus  ea  que  in  eis 
» convenimus  et  promissimus,  suo  robore  cxislcnlia  inconcusse 
» servahimus  et  servar!  faciemus. 

» Si  conligerit  quod  aliquis  homo  ipsius  judicis  vel  filiorum 
» ejus  in  Janua  vel  ejus  districtu,  quod  hodie  habet  et  de  ce- 
li tcro  habebit,  testalus  vel  i n testa tus deceda t,  omnia  bona  ipsius 
» que  potucrimus  invenire  nuncio  vel  nunciis  ipsius  vel  ipso- 
» rum  liberar!  et  consigliali  faciemus,  vel  inde  faciemus  se- 
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» cundum  volunlatem  defuncti , nec  alitcr  de  rebus  dcfun- 
» ctinos  inlromittcmus. 

» Si  vero  naufragiura  passus  fucrit  nos  ad  ejtis  res  recu- 
» perandas  bona  fide  opera  et  consilium  nostrum  presta- 
li bimus  et  quc  rccuperari  poterunt  cidern,  cujus  fucrinl,  la- 
ii  cieraus  in  integro  liberari,  deficiente  ipso  nuncio  ipsius  vel 
» ipsorura  sicut  supradiclum  est. 

> De  lamenlalionibus  illis,  quas  apud  nos  feccrint  homines 
» judicis  turritani  vel  fdiorum  ejus,  eis  rationera  infra  quadra- 
» ginta  proxiraos  dics  bona  fide  sine  fraude  faciemus  vel  fieri 
» faciemus,  nisi  quanlum  justo  Dei  impedimento,  aut  liccnlia 
» conquerenlis,  aut  prò  dilalionc  legitime  data,  rcmanscril. 

* Homines  Janue  et  de  dislrictu  Janue,  quando  se  expe- 

* dierint,  juraraento  cogemus  quod  nullam  rassam  in  com- 
» perandis  rebus  sardorura,  aut  in  rebus  suis  vendendis  ali- 
li quatcnus  faciant  vel  componant. 

» Consules  quoque  comraunis  Janue  vel  potestates  post  nos 
» intraturas  juramento  cogemus  quod  predicta  , sicut  et  nos 
» tenemur,  attendere  et  observarc  et  nullalenus  contravenire 
» teneanlur , et  quod  alios  post  se  venturos  inde  juraraento 
» compellant , et  ipsi  alios,  et  sic  per  temporis  successioncin 
» usque  in  perpetuum,  quamdiu  jamdiclus  judex  et  ftlii  ejus 
» duraverint. 

» De  quinque  vero  in  quinque  annis  renovabuntur  jura— 
» menta  bujus  conventionis  lam  per  consules,  seu  potestates 
» communis  Janue,  qui  prò  tempore  fuerint,  quam  per  corum 
» consiliatorcs  et  per  cinlracum  in  publica  conciono  super 
u animam  populi,  si  tamen  a judicc  vel  a filiis  ejus  fuerit  re- 
ti quisitum. 

Segue  l'autenticazione  della  copia  presa  dali’istromcnto  ori- 
ginale. 

» Ego  Atto  Placentinus,  nolarius  Sacri  Palalii  prescriptum 
» exemplum  transcripsi  et  excmplifìcavi  ab  authcnlicis  pu- 
tì blicis  in  eadem  carta  scriptis  duobus  sigillis  plurabcis  pen- 

* denlibus  sigillalis,  in  uno  quorum  crat  episcopi  imago  ab 
» umbilico  superius  dextera  manu  signantis  et  in  leva,  ut  vi- 
li debatur,  librum  tenentis,  et  crani  in  medio  ipsius  sigilli  in- 
» fra  inlcriorem  circulura  littcre  la  Ics  vidclicct  Sanctus  Svlcs 
» et  in  cujus  circumscriptionc  crat  crux  f et  littore  tales 
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» Januensis  arciiiepiscopos,  ab  alia  vero  parte  sigilli  ejusdcinerat 
» forma  cujusdam  civitalis,  in  cujus  circumscriplione  crai  crux 
» t et  litlere  lales  scilicct  civilas  Januensis.  In  altero  vero 
» diclorum  sigilloruni  crani  circuii  duo  et  in  exleriori  crani 
» aurcs  hotnincs,  et  in  medio  intra  circulum  interiorem  crai 
» forma  oculorum  nasi  et  oris,  et  in  exteriori  eral  simililer 
n gutluris  forma.  Ab  altera  quoque  parte  ejusdeni  sigilli  crani 
» simililer  circuii  duo  et  in  medio  ipsorum  circulorum  erant 
» puncti  in  medio  quoque  ipsius  sigilli  crai  crux  t et  liltcre 
* lales  Gomita  rf.ge,  sicul  in  eis  vidi  et  legi  niliil  addito  vel  de- 
li ruplo  preler  forte  lilleram  vel  sillabato,  titulum,seu  punclum 
» et  hoc  causa  abbrcvialionis  vel  melioris  leclure  tilulos  in 
» litleras  vel  litlcras  in  titulos  permutando.  Ad  que  exempla 
» corroborauda  jussu  domini  l’egolati  Gguczonis  de  Girardino 
» januensis  potestalis  subscripsi,  aullienlicavi  ed  redegi  in 
» publicam  formam. 

Donazione  del  regno  fatta  da  Giovanni,  o C Inani  di  Massa, 
giudice  di  Cogl  ad. 

Proporremo  qui  co'  suoi  particolari  , il  fallo  che  abbiamo 
accennalo  nel  Voi.  I della  compilaziope  delle  cose  generali 
della  Sardegna  pag.  768  , riferendo  gli  alti  del  governo  del 
penultimo  principe  di  quella  provincia. 

Nel  1254  Cbiani  non  era  ancor  vecchio:  forse  non  avea  clic 
di  poco  oltrepassato  il  irenlcsimoscsto  anno  della  sua  età;  non 
pertanto  essendo  ancora  nubile,  e di  peggio  debole  di  corpo, 
quanto  si  può  argomentare  essere  stato  di  spirilo;  quindi  te- 
mendosi clic  potesse  mancare  c in  questo  evento  mancasse 
la  sua  sncccssioue,  già  che  nessun  altro  rimaneva  della  gene- 
razione della  giudicessa  Benedetta  di  Massa  , fu  consigliato  a 
nominar  l'erede  de'  suoi  beni  patrimoniali  , delle  ragioni  che 
avea  al  regno  e de’  diritti  che  esercitava  sul  medesimo  , ed 
egli  accondiscese. 

Il  qual  fallo  scopreci  che  già  in  quel  tempo  era  caduta  l'an- 
tica istituzione  politica  , per  cui  la  elezione  di  un  nuovo  di- 
nasta , quando  qualche  ambizioso  non  avesse  invaso  e occu- 
pato il  potere  e costretto  col  terrore  al  silenzio  i diritti  dei 
corpi  elettorali,  apparteneva  agli  ordini  dello  stalo,  che  erano 
il  clero,  il  patriziato  ed  il  popolo  nei  capi  di  famiglie  libere. 
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Non  essendo  intervenuta  nessuna  forza  a sopprimere  i di- 
ritti dei  detti  ordini  politici  del  regno  di  C.agliari,  è lecito  di 
credere  clie  le  persone  comprese  nei  medesimi  non  curassero 
o potessero  far  valere  le  loro  ragioni  e impedire  cotanto  grave 
allo  di  arbitrio  nel  Principe. 

In  ricercando  le  cause  di  cotesta  apatia  , o dicasi  indiffe- 
renza, e insieme  della  notata  impotenza,  io  vorrei  credere  ebe 
si  sentissero  impotenti  a far  opposizione  a quell'alto  arbitrario, 
perchè  o non  fosse  tra  essi  membri  alcuna  concordia  e unione, 
o non  godessero  sid  popolo  nessuna  autorità;  dall’altra  parte 
che  la  disperazione  di  migliorare  di  sorte  li  rendesse  negli- 
genti del  loro  diritto  e li  tenesse  mutoli  sopra  la  scandalosa 
violazione  dell’antico  statuto  nazionale. 

Forse  quest’ultima  causa  era  la  precipua,  c certamente  esi- 
stette questa  indifferenza  dopo  il  decadimento  continuo  del 
principato  cagliaritano  , che  cominciò  ad  apparir»;  nel  regno 
di  Benedetta  di  Massa  e di  Parasone,  dopo  i tanti  turbamenti 
clic  avevano  agitalo  i popoli  pluminesi  nelle  invasioni  de’ Vi- 
sconti, e le  frequenti  devastazioni,  depredazioni  e rovine,  che 
avean  portalo  quelle  ingiuste  guerre  aizzate  dai  pisani  ; c , 
quello  clic  era  pessimo  fra  tanti  mali.  Tinello  governo  di  Gu- 
glielmo c poi  ilei  suo  successore  Giovanni.  Egli  è conseguenza 
naturale  delle  sciagure,  le  quali  sembrino  ineluttabili,  clic  si 
dimettano  gli  spirili;  conseguenza  di  questa  depressione  e di- 
sperazione quello  stesso  abbandono  clic  accade  ai  naviganti, 
cui  lunga  furiosa  tempesta  abbia  tolto  tutti  i mezzi  c istru- 
menti  di  governarsi  , c splenda  nessun  raggio  di  speranza  , 
mentre  segue  a imperversare  la  procella. 

Prenotale  queste  cose  , diremo  i particolari  della  indicata 
scrittura  di  Ghiani,  rogala  al  notajo  conte  Nocbi,  nel  castello 
di  Cagliari,  nell’anno  dalla  natività  1254,  nono  delle  calendc 
di  ottobre  , nella  casa  particolare  ivi  notata  e nella  presenza 
dei  lesti  clic  vi  sono  sotto  nominati;  e accenneremo  anzitutto 
parerci  dalla  circostanza  del  luogo,  in  cui  si  compiva  quest’alto, 
ed  era  in  territorio  pisano,  che  in  tale  epoca  Giovanni  fosse  in 
perfetta  amicizia  con  quel  comune  , nella  quale  però  per  i 
loro  oltraggi  c le  arti  dei  genovesi  per  poco  durò  , come  si 
tosto  vedremo. 

Gli  amici,  pel  consiglio  de’  quali  egli  professò  di  venire  a 
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quest'alto  non  mi  sembrano  altri,  clic  i pisani,  i quali  proba- 
bilmente lo  guidarono  nella  scelta,  perchè  questa  cadesse  sopra 
persone  devote  alla  loro  Repubblica. 

La  causale  proposta  nel  diploma  della  donazione,  che  si  di- 
chiarò in  favore  di  Guglielmo  e Rinaldo  , figli  del  fu  Rosso 
(fratello  della  sua  avola  o della  moglie  di  Guglielmo  , come 
credo,  perchè  non  fu  veramente  fratello  di  Benedetta),  è nella 
sua  riconoscenza  (bona  memoria)  c nella  benevolenza  (bona  vo- 
litatale) verso  i donatari.  Da’  quali  molivi  è permesso  di  dire  che 
se  i medesimi  polca n valere  per  la  donazione  in  loro  favore 
de'  beni  del  patrimonio  particolare,  non  dovean  aver  valore 
per  far  ad  essi  concessione  del  principato,  del  quale  non  aveva 
egli  e non  polca  aver  proprietà,  massime  in  uno  stato,  che 
nelle  sue  leggi  fondamentali  portava  la  elezione  del  Principe. 

(Questo  diritto  nazionale  dovea  pur  ostare  a lui  perchè  nel 
donare  i diritti,  che  aveva  al  regno,  provvedesse  alla  succes- 
sione. Questo  pensiero  avrebbe  potuto  non  giustificare  , ma 
aoneslarc  in  qualche  modo  l’alto  arbitrario,  perchè  si  sarebbe 
riguardata  la  salvezza  e pace  del  popolo.  Se  non  che  v’  ha 
onde  argomentare  che  questo  consiglio  politico  non  sia  en- 
trato per  nulla  nel  fatto;  imperocché  ove  esso  fosse  inter- 
venuto , il  principato  non  si  sarebbe  spartito,  ma  uno  solo  di 
essi  sarebbe  stato  nominato  alla  successione  del  regno  , con 
sostituzione  dell’altro. 

Quanto  il  f.hiani  fosse  alieno  da  riguardare  al  bene  de’ suoi 
popoli  risulta  nel  modo  più  evidente  dall’ampia  frase  della 
forinola  della  donazione,  per  la  quale  dava  a’ suoi  cugini  pie- 
nissimo arbitrio  di  fare  delle  cose  donale,  come  di  cose  di  loro 
assoluta  proprietà,  c però  anche  del  regno,  ciò  che  loro  pia- 
cesse, c specificatamente  di  darlo,  venderlo,  obbligarlo,  alie- 
narlo, come  se  fosse  un  semplice  podere. 

Alla  dichiarazione  della  delta  donazione  intcr  vivos  , che  si 
proiuetlea  irrevocabile,  seguiva,  come  consta  dallo  stesso  istro- 
nicnto,  una  certa  forgia  d’investitura,  la  quale  non  è spiegata 
eil  equivaleva  ad  una  immcssionc  nella  corporale  possessione 
delle  predelle  cose  donate,  per  cui  poteano  prenderle  o farle 
prendere;  non  però  incontanente,  perchè  non  volendo  esso 
Ghiano  rinunziare  al  mondo,  non  volea  spogliarsi  nè  de’  beni 
propri  c neppure  del  regno,  onde  restò  inteso  fra  il  donatore 
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e i donatari  che  egli  continuerebbe  a ritenere  la  possessione, 
ma  a loro  nome  e de’  loro  eredi. 

A convalidare  questo  suo  atto  di  liberalità  e ad  assicurare 

i donatari  sopra  la  possessione  delle  cose  donate,  dichiarava 
esso  donante  di  rinunziare  a qualunque  dritto  , legge  o sta- 
tuto, pel  cui  favore  avesse  potuto  rescindere  quell'ano,  rivo- 
care la  donazione  e riprendere  il  pieno  dominio  delle  cose 
donate;  prometlea  di  fare  nessuna  contraddizione  alle  loro 
particolari  disposizioni  sulle  medesime  , ed  obbligava  a gua- 
rentigia di  queste  sue  spiegazioni  tulli  i suoi  beni. 

Quando  si  violavano  i giuramenti  più  solenni  non  poteano 
avere  maggior  santità  le  promesse  semplici;  e noi  vedremo 
tosto  quanto  fragilmente  egli  fosse  legato  dalla  sua  parola  , 
perchè  abbiamo  onde  argomentare  che  egli,  nulla  badando  a 
quest’alto,  facesse  cessione  intera  a Genova  del  suo  regno. 

Quattro  anni  dopo,  quando  Giovanni  aveva  lascialo  le  parli 
di  Pisa  ed  era  entrato  in  quelle  di  Genova,  il  podestà  di  questo 
comune  dava  mandato  a Giacomo  Marzucco,  notajo  del  sacro 
Imperio  , che  traesse  copia  di  quesl’istromcnto  da  un  suo 
esemplare  autentico  ; il  che  fu  fatto  con  tutta  fedeltà  , non 
avendo  esso  trascrittore  alterato  nè  la  dizione  , nè  il  senso , 
ma  fatta  solo  qualche  mutazione  per  ragione  delle  abbre- 
viazioni. 

1254  IX  Kal.  od. 

« In  nomine  Domini  Amen.  Sii  omnibus  manifestimi  pre- 
» sens  instrumentum  audiluris  quod  doni.  Chianus  marchio 
» Massac  et  judex  callaritanus  facit  et  constituil  legillimos 
» hcredes  suos  Guilielmuni  et  Ravnaldum  filios  quondam 
• Russi  avunculi  sui  et  domine  Marie  Deserre  matertere  sue 
» et  donat  cedit  et  tradii  et  facit  eis  puram  donationem  ir- 
li rcvocabiliter  inlcr  vivos  de  omnibus  rebus  suis,  que  dictus 
» dom.  Chianus  vcl  alia  persona  prò  co  possidet  vcl  visus  est 
« possidere  mobilibus  et  iminobdibus  utilibus  et  direclis  rea- 
li libus  et  specialiter  de  omnibus  ralionibus  quas  babet  vel 
» ha  bere  visus  est  in  dicto  regno  Kallari , que  possidet  vel 

ii  possidere  posset,  vel  alia  persona  prò  co,  facicns  hec  dictus 
» dominus  Chianus  sua  bona  memoria  et  bona  voluntale  et  con- 
ti silio  amicorum  suoi  uni  et  rcnuncial  dictus  dominus  Chiani 
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» ornni  ju ri  cl  legi  slattilo  vel  slalulis,  quihus  se  lucri  pos- 
» sei:  et  ile  celerò  diclus  dom.  diinni  marcliionem  Masse  et 
» judice  regni  Kallari  ponil  in  corporalem  possessionem  in 
» prcdictis  omnibus,  sicul  in  rem  suam,  d ins  cis  plenam  li- 
» centiam  pnrani  cl  liburam  ut  possint  omnia  predicla  acci- 
» pere  vel  accipi  facere  et  dare  et  vendere  obligarc  et  alie- 
» nare  et  omnia  demum  Tacere  quecumque  eis  placucrit  sine 
» ornili  conlradiclione  elicti  Cbiani  marcliionis  Masse  prorait- 
» tens  diclus  dominus  Cbiani  marchiò  Masse,  omnia  supra- 
» dieta  habcrc  recla  et  firma  dictis  Guillielmo  et  Raynaldo 
» et  hcredibtis  suis  et  in  nullo  conlravcnire,  ncc  alio  tempore 
» revocare  sub  obligalione  omnium  honorum  suorum. 

» Insupcr  diclus  Dom.  Cbiani  confitetur  possidcre  cl  tenere 
» omnia  que  possidet  vel  alia  persona  prò  eo  prò  dictis  Guil- 
» lielmo  et  Raynaldo  et  suo  nomine  et  beredum  suorum. 

» Aduni  in  castello  de  Castro  in  domo  Raudini  Ouaquarc, 
» in  qua  predictus  Marchio  habitabat  an.  dom.  nativ.  1254 
» imi.  \i  non.  kal.  octobris. 

» Testcs  Misser  A Ideila  judice  dilegen.  et  dom.  Arsactus 
» Mabello  canonico  s.  Marie  de  Citiso  et  domino  Georgio  de 
» Calagouis  capcllanu  s.  Marie  de  Castello  cl  domino  Guan- 
» tino  Tochii  capcllanu  de  Quartu  Jossu  et  dom.  Orlando 
» Dascornu  et  G umila  Savio  et  Orlando  del  Ragno  teslibus 
» ad  bec  rogalis. 

» JacobusMarziichus  notariusSacri  Imperii  prcscns  scriptum 
» instruincnli  et  de  aulbcntico  assumpluin  scripto  manti  Conte 
m Nocbi  lilii  scripsi  cl  exemplificavi  non  mulata  dictione 
» vel  oratione,  nisi  forte  littcra  vel  sillaba  propler  abbrevia- 
li tionem  , sed  in  suo  vigore  existcns  de  mandato  domini 
» Rayneri  Rubei  potcstatis  .lamie  milii  facto  in  curia  illoruiu 
» Aurie,  ubi  curia  regitur  communis  Januc.  Anno  1258  imi. 
» XV  die  4 sept.  eie.  » 

Comune  ili  Castello  Castro  di  Cagliari. 

Da  alcuni  documenti  del  1256,  clic  stimiamo  di  dover  ri- 
ferire, si  deduce  una  nozione  storica,  sulla  quale  non  si  è fis- 
sata l'attenzione  degli  studiosi  delle  antichità  patrie,  ed  è che 
in  tal  epoca  la  popolazione  di  Castro  era  costituita  in  comune 
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dipendente  però  dal  comune  di  Pisa,  e non  già  come  alleata, 
ma  piuttosto  come  colonia. 

E così  doveva  essere  perchè  i castresi  erano  pisani  o uo- 
mini di  terre  soggette  a Pisa  ( Pisani  et  qui  pisano  nomine  ccn- 
sentur). 

Non  sembra  però  che  fossero  le  famiglie  ivi  stanziate  le 
stesse,  che  vi  erano  state  installale  nel  primo  stabilimento  della 
popolazione  ; perchè  essendosi,  non  mollo  dopo  la  erezione 
della  rocca  , ristauralo  il  dominio  della  giudicessa  Benedetta 
sul  luogo,  è ragione  di  credere  clic  essa  abbia  fatto  escirnc 
le  persone,  di  cui  non  si  polca  fidare  e sostituitovi  uomini , 
della  cui  fedeltà  poteva  esser  sicura. 

llbaldo  essendosi  impadronito  di  quella  fortezza  vi  rimettea 
pisani  cd  altri,  che  sapea  suoi  fautori,  i quali  vi  rimanevano 
finché  Gomita  di  Massa  col  fratello  Guglielmo  non  costrinsero 
l’usurpatore  a partirsene,  come  si  legge  nella  lettera  di  Gcorgio 
de  bacon;  perchè  allora  insieme  col  Visconti  credettero  di 
dover  partire  se  non  tulli  molti  degli  abitanti. 

L’epoca  , in  cui  era  per  la  terza  volta  ripiantata  la  gente 
pisana  nel  recinto  del  castello  è ignota  ; tullavolta  panni  pro- 
babile che  forse  lo  stesso  Guglielmo  11  di  Massa  riconciliatosi 
coi  pisani  abbia  permesso  agli  espulsi  , quelli  segnatamente 
che  possedevano  dei  poderi  entro  i confini  del  contado  del 
castello,  di  rientrarvi  , ma  ritenendo  sotto  la  sua  guardia  le 
torri  e le  altre  opere  di  munizione. 

E clic  siffatta  ristaurazione  sia  dipesa  da  una  convenzione, 
di  cui  non  pervenne  a noi  o resta  nascosa  la  copia  , si  può 
forse  dedurre  da  clic  i pisani  abitanti  del  castello  soggiace- 
vano al  governo  del  comune  ili  Pisa  ; sembrando  clic  sarebbe 
accaduto  in  altro  modo  , se  non  vi  fosse  stato  un  patto 
espresso. 

Non  essendo  pervenuti  gli  statuti,  sotto  i quali  fu  istituito 
questo  comune,  noi  non  sappiamo  dire  nè  quando  ebbe  luogo 
la  istituzione  , sebbene  intendiamo  che  non  doveano  essere 
trascorsi  molti  anni;  nè  come  sia  stalo  ordinato,  sebbene  in- 
tendiamo che  la  ordinazione  non  potè  esser  dissimile  da  quella 
che  vigea  nella  metropoli. 

(Quello  clic  sopra  la  seconda  questione  si  può  trarre  dagli 
indicali  documenti  riducesi  alle  poche  seguenti  nozioni; 

23  Dizion.  Geoijr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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Che  i capi  del  municipio  erano  appellati  castellani  come  si 
usava  di  appellare  i presidi  di  comuni  stabiliti  nel  seno  di 
qualche  fortezza  ; i quali  nel  castello  del  Castro  di  Cagliari 
erano  due  , come  consta  dalle  iscrizioni  (1)  de’  monumenti 
pubblici  dell’epoca,  che  ancora  restano  ; 

Che  vi  era  un  collegio  di  anziani  , il  quale  insieme  co’ 
castellani  provvedea  alle  cose  pubbliche; 

Che  formavano  questi  un  consiglio  maggiore  quando  si  uni- 


(f)  Nella  lapide  che  a memoria  fu  incisa  e posta  iu  sul  frontispizio  della 
chiesa  maggiore  antica  leggeasi  : 

Castello  castri  contea: it  — Virqini  mairi  direxil  — Mt  templum  istud 
in  rea  ti  — Civitas  Pisana. 

Anno  currente  milleno  — Protinus  et  tercentetw  — Addi  toglie  duo- 
deno — Jncarnationis  — Redemptoris  Jesu  Christi . 

Dominus  Bemardus  Guitti  — Michael  Exclavani  dirti  — Erant 
castellani. 

lite  qui  creavit  mundum  — Rcddat  jugiter  joctindum  — Communi 
Pisa tuin.  Amen. 

Leggesi  ancora  nelle  tavole  marmoree  che  a memoria  furono  incise  nelle 
torri  di  s.  Brancazio  e in  quella  deU'Elefante  : 

Sub  anno  millesimo  nostre  redemptionis  du - 

centesimo  nonagesimo  quinto  indizione  serun- 

da  Dei  : duorum  domino  rum  tempore  Peti  Aliata  Rai- 
mondi de  Baluco  castellanorum  turris  hec  funda - 

la.  Cui  operar  ìus  futi  constitutus  Betus  Carcolasius  pro- 

vidus  astutus  ubique  locorum  atque  scriba  publicus  si- 
bi assignans  aeditus  notar  iusque  sic  deputalus  coeli 

coelorum  cejjtus  hujus  fabrice  opera  sedala  archite- 
clus  obtimus  Joannes  Copula  murario) um  Porta  beati  san- 
cti  Pancratii. 

Nella  seconda  si  vedono  in  caratteri  parimente  gotici  queste  parole: 
Pisano  communi  omnia  rum  honore  concedente  duo 
cedant  vigore  et  opera  maxima  turris  Elephantis 
I ululata  in  nomine  surnmi  triumphantis  sub  annis 

currentibus  Domini  millenis  (recentenis  indictione 
septima  dominis  prudenti  bus  Joanne  Giura  Jeanne  De- 

vecchiis  gratia  divina  Castelli  Calar  casfellanis  at- 
que fìdelissimis  rivibus  pisanis  cui  fuit  electus  sagax 

operarius  providus  sapiens  Marcus  Cadolarius  atque 
S.  Deditus  Odo  notarius compositor  horum 

. . . . et  Captila  Joannes  l ...  . magisfer  min  guani 

sui  operis  inventus  sinister. 
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vano  tulti  in  pubblico  parlamento  nella  chiesa  maggiore  per 
deliberare.  Onde  si  può  inferire, 

Che  ordinariamente  una  parte  di  essi  costituiva  il  consiglio 
minore  o di  credenza; 

Clic  vi  era  un  console  di  mercanti  per  il  porto  di  Cagliari, 
il  quale  doveva  rispondere  nelle  cause  di  commercio  e vegliare 
alla  osservanza  dei  regolamenti  della  marina  mercantile; 

Che  il  comune  di  Pisa  mandava  un  suo  ambasciatore  nel 
castello,  il  quale  vi  si  mandava  per  ordinar  riforme,  veder  lo 
stato  delle  cose  e dare  i provvedimenti  , de’  quali  apparisse 
urgenza. 

Quando  questi  avea  da  promulgare  qualche  ordine  del  co- 
mune di  Pisa  convocava  a suon  di  campana  gli  anziani  a par- 
lamento nella  chiesa  maggiore,  e dopo  aver  espresso  gli  or- 
dini superiori  rogava  il  notajo  di  scriver  l’atto. 

Gli  ordini  del  podestà  e del  comune  di  Pisa  si  notificavano 
anche  meno  solennemente  dal  pubblico  banditore  nella  via 
pubblica  e tosto  il  notajo  attestava  la  promulgazione  fatta  , 
come  vedesi  fatto  da  Bonaccorso  Cacciatila  nel  terzo  docu- 
mento. 

Si  vedrà  uno  dei  testi  delle  intimazioni,  fatte  dall'ambascia- 
tore di  Pisa  e portate  in  due  carte  della  stessa  data  1256,  10 
gcnnajo,  qualificato  n ostro  cornute  mcrcatorum  (1)  porlus  Cultori, 
un  altro  intitolato  provinciali;  e se  riconosciamo  nel  primo  l’of- 
iicialc  stabilitovi  dal  comune  per  rispondere  e render  ragione 
ai  commercianti  nelle  loro  differenze  c per  curare  l’osservanza 
de’  regolamenti  della  marina  mercantile  c la  polizia  del  porto, 
non  intendiamo  però  che  portasse  il  titolo  di  provinciale. 

Il  porlo  di  Cagliari  era  in  quei  tempi,  come  ne’  precedenti, 
presso  il  colle  ora  detto  di  Bonaria,  dove  era  un  borgo  con 
magazzini  di  deposito  per  le  merci  di  importazione  e di  espor- 
tazione. 


(t)  Credo  che  cotesto  console  de'  negozianti  corrispondesse  a quello  che 
net  Chronic.  Parme ».  ad  an.  1309  (Murai,  toni.  IX)  si  qualifica  Potestas 
mert  atorum.  e si  determina  qui  de  rebus  ad  mercatores  spectantibus  co- 
gnoscit  et  judicut.  In  Parma  l'officio  era  in  quei  tempi  quinqueuualc,  leg- 
gendosi sotto  lo  stesso  anno:  Ghibertus  de  Corrigia  factus  fuit  Potestas 
mcrcatorum  et  mercadantie  cit'itatis  Parme  usque  ad  quingue  annos. 
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Ciò  premesso,  passeremo  all'analisi  degli  indicati  documenti. 

L’ambasciatore  mandato  dal  comune  di  Disa  nell'anno  so- 
vraccennato era  un  certo  Rainieri  Ma rsa bilia  , il  quale  nel 
giorno  pure  sunnotato  (10  gcnnajo)  avendo  secondo  la  forma 
delle  sue  istruzioni  (ex  forma  ambasciale  sibi  imposile j convocalo 
col  solilo  rintocco  della  campana  comunale,  c con  la  voce  del 
banditore , a consiglio  pubblieo'e  parlamento  nella  chiesa  di 
s.  Maria  quelli  clic  vi  avevano  seggio  , ivi  presso  lo  scriltojo 
del  notajo  e i testi  ebe  avea  rogali  per  far  fede  del  suo  atto* 
in  nome  del  comune  pisano  comandava  a tutti  e singoli  i 
pisani  del  castello  cd  a'  sudditi  di  Pisa  in  esso  dimoranti  che 
alla  richiesta  de'  castellani  e degli  anziani  fossero  solleciti  a 
prestar  loro  ausilio  e favore  in  ogni  occorrenza  sempre  che 
potessero,  mettendo  pena  di  bando  a chi  potendo  si  fosse  ri- 
fiutato. 

Dava  poi  un  altro  comando  a tulli  i cittadini  e distrettuali 
di  Pisa  dimoranti  in  Sardegna  , particolarmente  a quelli  che 
stavano  presso  il  donno  Chiani  o Giovanni  di  Massa,  giudice 
di  Cagliari,  acciò  non  ponessero  nessun  impedimento  ai  castellani 
nel  loro  officio  , c non  si  prendessero  incarico  di  custo- 
dire per  esso  giudice  il  castello  c le  sue  torri,  con  commi- 
nazione  ai  contrafacienli  di  pena  personale  e reale,  del  per- 
petuo confino  e della  confisca  dei  beni. 

Quando  dal  notajo  fu  fatta  testimonianza  dei  riferiti  due 
atti  dell'ambasciadore  , questi  mosse  ad  un  terzo  , cd  in 
nome  dello  stesso  comune  di  Pisa  ordinava  rigorosamente 
ai  castellani  ed  anziani  sotto  pena  delle  persone  e degli  averi 
di  non  mandare  nè  gli  uomini  di  detto  castello  o quei  pisani 
che  commerciavano  nell’Isola,  nòdi  pcrmellerejche  andassero 
c facessero  parte  di  esercito  (1),  oste,  cavalcata  o andata  fuori 


(t)  Crediamo  di  far  cosa  grata  a’  lettori , che  non  han  molla  pratica  delle 
cose  del  medio  evo,  se  spiegheremo  le  parti  di  questa  frase. 

Oste  (hostis)  significava  esercito,  spedizione  militare;  poscia  era  indicato 
con  tal  nome  il  servigio  militare,  che  i vassalli  doveano  al  signor  feudale, 
si  che  ad  belliram  submonilionem , seti  cilalionem , militaribus  armis  in- 
sinua rum  iis  in  exercitum  pergere  tenerenlur.  /tigne  vocabant  Itoslem 
vel  exercitum , guibus  vocalmlis  fere  semper  adjungebatur  altenim  ex 
his  cavalcate , equitatas  ecc. 

Molossi  da  alcuni  questa  differenza  tra  hostis  e cavallaro  , che  hostis 
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tli  detto  castello,  ma  di  ritenerli  c adoperarli  a guardia  e cu- 
stodia del  luogo. 

A me  pare  che  già  in  questo  tempo  i pisani  si  fossero  av- 
veduti dell'animo  di  Gliiani  alienato  da  essi  e inteso  a novità, 
c che  il  comune  avesse  mandato  il  prenominato  commissario 
per  esplorare  c dare  quei  provvedimenti,  che  avesse  stimato 
utili  alla  difesa  c sicurezza  della  possessione  del  castello  di 
Castro. 

E le  narrate  ordinazioni  sembrano  riferirsi  a questi  fini  , 
perchè  nella  prima  si  obbligavano  tulli  gli  abitanti  di  detto 
luogo  ad  obbedire  ai  comandi  del  municipio,  ottemperando  i 
castellani  e gli  anziani  nelle  contingenze;  nella  seconda  si  cer- 
cava di  reprimere  le  persone  di  fede  sospetta,  quali  erano  quei 
pisani  che  servivano  il  giudice;  nella  terza  si  toglievano  a 
questi  le  armi  dei  pisani  per  farle  servire  alla  difesa  del  co- 
mune di  Castro. 

Al  medesimo  intento  si  mirava  nel  comando  che  leggiamo 
formolalo  nella  seconda  carta  del  12  dello  stesso  mese,  dove 
si  attesta  come  il  pubblico  banditore  (IJonaccorso  Cacciarclla) 
del  comune  del  costei  di  Castro,  avesse  gridalo  nella  via  pub- 
blica a nome  del  comune  di  Pisa,  che  nessun  borghese  o abi- 
tatore di  esso  castello,  o negoziante,  o altro  suddito  pisano, 


fosse  uno  spedizione  per  lo  difeso  del  poese  dentro  i confini;  cavairata 
una  spedizione  per  le  guerre  del  signore  fuori  ancora  dello  stato;  più  spesso 
però  tali  voci  eran  prese  promiscuamente  per  una  stessa  obbigazione,  la 
quale  non  toccavo  solo  tenentes  et  rnansitmarios , ma  ancora  i gentiluo- 
mini feudatari  c i vassalli,  a nessuno  de’ quali  era  conceduta  immunità, 
essendo  obbligati  gli  stessi  ecclesiastici,  vescovi  e abati,  in  ragione  delle 
regalie,  o delle  possessioni  ecclesiastiche. 

Il  dialetto  sardo  conserva  ancora  l'antica  voce  feudale  di  caballicare , 
alterala  in  cuaddigare  per  significare  una  compagnia  cavalcante. 

Nell'archivio  di  s.  Vittore  di  Marsiglia  leggeasi  in  un  ordinamento  feu- 
dale del  1235:  Statuimus  ut  barone s et  milites  faciali t domino  Corniti 
cavalcatas  sub  hac  forma;  videlicet  ut  milites  et  homines  per  quadra- 

ginta  dies  expensis  propriis  in  Comitatu  Provincie contro  eos, 

qui  dom.  Comitem  offendermi prò  sex  focis  unus  pedes Si 

dominus  Comes  obsidere  velie t aliquod  castrum  vel  faceret  ei  inimicus 
bellum  campale , ecc. 

L'andata,  che  qui  si  specifica,  pare  non  valga  altro  che  marcia  o spe- 
dizione. 
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si  rendesse  fedele  o benefizialo  di  nessun  de'  signori  di  Sar- 
degna; d'altra  parie  era  comandalo  a coloro  che  fossero  già 
provvisti  di  qualche  loro  feudo  o benefìzio  di  ripudiarlo,  solto 
pena  delle  persone  c degli  averi,  del  bando  perpetuo  e della 
pubblicazione  di  tulli  i beni. 

Or  qui  occorre  una  questione  , ed  è questa,  se  le  torri  e 
gli  altri  propugnacoli  del  castello  del  Castro  fossero  in  potere 
del  comune  o del  giudice;  c nasce  da  due  cenni  che  si  leg- 
gono in  dette  carte,  i quali  non  sembrano  coincidere  nello 
stesso  senso;  mentre  nella  formola  del  secondo  comando  è 
vietato  ai  pisani  clic  servivano  Chiani  di  Massa,  di  incaricarsi 
della  custodia  del  castello  o delle  torri  per  lui;  ordinato  poi 
in  quella  del  terzo  che  i pisani  richiamati  dal  servigio  militare 
de’  signori  sardi  fossero  ritenuti  in  castro  ad  ejus  cusloitiam  et 
tulclam. 

lo  sono  in  questa  sentenza  che  se  la  seconda  frase  possa 
intendersi  di  una  specie  di  presidio  da  tenersi  nello  stesso 
borgo,  in  siffatto  senso  nullamcntc  contraddice  clic  la  guarni- 
gione delle  torri  e degli  altri  propugnacoli  apparteneva  al 
Principe,  siccome  chiaramente  è significalo  nell’altra  frase. 

Alla  quale  interpretazione  darà  forza  ciò  che  vedremo  più 
sotto,  dove  sarà  riferita  la  promessa  dei  procuratori  di  Chiani 
al  comune  di  Genova  di  consegnare  a'  suoi  comracssari  il  ca- 
stello di  Castro;  alla  qual  condizione  domandata  da  quello 
non  avrebbe  egli  facilmente  acconsentilo,  se  la  fortezza  fosse 
stala  tenuta  da  un  presidio  pisano. 

Ciò  stando  si  riconoscerà  che  nei  patti,  per  cui  probabil- 
mente il  predecessore  di  Chiani,  e dirò  Guglielmo  di  Massa 
suo  fratello,  riammetteva  i pisani  già  espulsi  nell’abitazione  del 
castello,  volle  riservata  a sè  la  custodia  delle  torri,  de’ baluardi, 
e delle  porte. 

Certamente  questi  patti  furono  scritti  , ma  non  ne  rimase 
a noi  alcun  esempio,  essendo,  come  io  credo,  perito  l’origi- 
nale dei  medesimi  con  tutte  le  altre  carte  del  regno  di  Ca- 
gliari nella  proditoria  invasione  clic  operarono  i pisani  del 
castello  di  s.  Igia,  dove  erano  gli  archivi  del  giudicato,  e nella 
barbara  devastazione  che  eseguirono  nel  vile  loro  furore.  Aves- 
sero almeno  conservato  le  carte  dei  loro  archivi;  ma  noi  sep- 
pero fare,  onde  i loro  cronichisli  male  spesso  narrano  i fatti 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  559 

più  importanti  c li  alterano  in  modo,  che  chi  nega  loro  ogni 
autorità  può  esser  severo,  ma  non  ingiusto. 

Intimazione  falla  dall' ambasriadore  del  comune  di  Pisa 
1256  10  Genn. 

» In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen.  Ex 
» hac  pubblica  litterarum  serie  cunctis  pateat  evidente!-  quod 
» Rainerius  Marsabilia,  ambaxiator  pisani  communis,  ex  forma 
n ambasciate  sibi  impositc  a communi  pisano  sequens  formam 
» ambaxiate  ipsius  coram  me  Mathco  notarlo  et  tcstibus  in- 
n frascriptis  publice  et  alta  voce  in  consilio  publico  et  in 
» parlamento  cohadunato  in  ecclesia  s.  Marie  per  sonurn  cani- 
li pane  et  etiain  per  prcconcm  publicum  communis  castelli 

* Castri  , prccepit  prò  communi  pisano  omnibus  et  singulis 
» pisanis  et  qui  pisano  nomine  censcntur  sub  pena  banni 
» perpetui  ut  ad  requisitionem  et  mandatum  caslcllanorum 
» et  anthianorum  castelli  Castri  prestent  cis  smini  consitium 
» et  favorem  in  hiis  que  petierint  et  quoliens  voluerint. 

o Itcm  supradictus  ambaxiator  prò  supradicto  communi 
» pisano  similitcr  publice  et  alta  voce  in  supradicto  consilio 
» majori  et  parlamento  coram  me  Malheo  notario  et  tcstibus 
» infrascriplis  prccepit  omnibus  pisanis  et  qui  pisano  nomine 
» censcntur  et  nominatili!  universis  pisanis  commorantibus 
» cum  domino  Cliianne  , marcinone  Masse  et  jndice  callari 
» sub  pena  persone  et  liaveris  et  banni  perpetui  et  omnium 
8 honorum  suorum  publicatione  , ut  supradictum  castellum 
» Castri  liberimi  et  expeditum  relinquant  et  sinant  supradiclos 

• castellanos  libere  Tacere  corum  ofiicium  et  quod  aliquam 
» custodiam  supradicti  castri  et  suarum  turrium  vcl  muni- 
» tionum  non  faciant  prò  supradicto  marcinone  ulto  modo. 
8 Et  talitcr  omnia  supradicta  diclus  ambaxiator  me  Mathcum 
« notarium  scribcre  rogavit. 

» Acluin  in  castello  Castri  Callari  in  ecclesia  s.  Marie  pre- 
» senlibus  Rainerio  Neri,  nostro  constile  mercatorum  porlus 
» Callari  et  l'ericciolo  Bandi  Sigerio  provinciali,  Nicolo  dicto 
» Cena  (iena  et  Galeotto  quondam  Ughiceionis  Bcaquc  et 
» Benenato  noiario  quondam  Romani  medici,  et  aliis  pi u ri— 
» bus  tcstibus.  Domin.  inear.  anno  1256  imi.  XIV.  IV  iti.  jan. 

8 Maltheus  Guilliclmi  lilius  quondam  Dati  judicis  et  notarii 
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• Dom.  Friderici  Romanorum  imperaloris,  notarius  predictis 
» inteiTui  et  rogatus  hanc  inde  cartam  scripsi  alque  firmavi  ». 

1256  10  Gemi. 

» In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spirilus  Sancii  Amen.  F.x 
» han  publica  iillerarum  serie  cunclis  pateat  cvidenter  quod 
u Raincrius  Marsabilia,  ambaxiator  pisani  communis,  ex  forma 
» ambaxiate  sibi  iinposile  a communi  coram  me  Mathco  no- 
li tario  et  lestibus  infrascriptis  prò  supradiclo  communi 
» pisano  precepit  firmiter  et  dislrictc  casteilanis  et  anlhianis 
» castelli  Castri  sub  pena  personarum  et  baveris  ex  parte  po- 
» testatis,  pisane  civitalis,  linde  liabel  arbitrium  a communi 
» pisano  et  capitatici  et  antbianorum  popoli  pisani  ut  ho- 
» mines  dicti  castri,  sive  burgenses  et  mercalores  aliqnos  in 
» partibus  Sardince  degentes  vel  morantcs  non  ducaut  nec 
» mitlanl  vel  ire  paliantur  in  aliquem  exercitum,  aut  hostem, 
» sive  cavalcalam,  vel  andatam,  extra  dictum  castrum  ; sed  eos 
» in  dicto  castro  teneant  ad  ejus  custodiate  et  tulelam.  Et 
» taliter  bec  supradicta  dictus  ambaxiator  me  Malbeum  no- 
li tarium  scribcrc  rogavit. 

» Actum  in  castello  Castro  in  Ecclesia  s.  Marie,  prcscnlibus 
» . . . come  nel  precedente  ». 

1256  12  Genti. 

» In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Amen.  Ex 
» hac  publica  Iillerarum  serie  cunclis  pateat  cvidenter  qttod 
» Bonacctirsus,  dictus  Cacciarclla,  publicus  bannerius  coni- 
li munis  castelli  Castri , eques  , exislens  publicc  et  alta  voce 
» ex  parte  poleslalis  pisane  civitalis  et  pisani  communis  pre- 
» conizzando  precepit  ut  nulius  burgensis,  aut  babitator  ca- 
v stelli  ('.astri,  aut  mcrcator,  vel  aliquis  pisanus,  facial  se  fi- 
li delem  ac  beuefìcialum  alicuius  dominorum  Sardince  , et 
» quod  si  aliquis  est  fìdelis  aut  vassallus  aut  beneficiatus  ali— 
» cuius  dominorum  Sardinee  fendimi  vel  bcncficium  sibi  sta- 
» lutum  rcnunlict  aut  repudici  sub  pena  personarum  et  ba- 
» veris  et  banni  perpetui  et  publicationis  bonorum  suorum. 
» Et  taliter  hec  omnia  supradicta  dictus  bannerius  me  Ma- 
il theum  notarium  scribcre  rogavit. 

» Actum  in  castello  Castri  Callari  in  via  publica  ante  tur- 
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» rim  communis  elicti  Castri  que  est  in  domo  Jacobi  Comai- 
» nome  presentibns  Guidone  Cangello  et  Bcllomo  Lamie  Oc- 
» taviano  notario  et  Pedone  Vernacci  et  Jacobo  Ricobalio  et 
» Donato  Rarbarossa  et  aliis.  Dominice  inearnalionis  anno 
» MCCLVI  ind.  XIII  prid.  idus  jan. 

Confederazione  di  Chiatti  ( Giovanni i di  Massa 
giudice  di  Cagliari  coi  comune  di  Genova  stipulala 
nel  20  aprile  del  I2ii6. 

Non  senza  causa  il  governo  di  Pisa  avea  sospettato  fosso 
Guani  deliberato  a volgersi  nella  parte  contraria  ; il  quale 
veramente  allora  per  lidi  messi  secreti  trattava  coi  genovesi 
dei  patti  clic  volessero  per  ajutarlo  a torsi  il  grave  giogo  de’ 
pisani  e liberarlo  dalla  sopcrchieria  che  usavano  seco.  I modi 
superbi  di  questi  e la  prepotenza,  con  cui  volcauo  quel  clic 
voleano,  sembrano  a noi  essere  stata  la  vera  ragione,  per  la 
quale  il  detto  Principe  passasse  ai  genovesi,  e già  sua  madre 
Benedetta  era  ricorsa  contro  i medesimi  alla  s.  Sede,  implo- 
rando la  protezione  del  Papa,  come  abbiamo  riferito  altrove. 

Veramente  i pisani  erano  insopportabili  protettori  ; c pur 
dove  non  aveano  diritto  di  dominio,  ma  si  sentivano  più  forti, 
esercitavano  una  tirannide,  alla  quale  non  si  sapeano  acco- 
modare quelli  clic  anche  in  bassa  sorte  aveano  coscienza  della 
loro  dignità;  e bisogna  dire  die  fossero  tiranni  peggiori  assai 
dei  genovesi,  i quali,  se  erano  malveduti  da’  sardi  per  la  cu- 
pidigia dei  lucri  , clic  pareggiava  l’avarizia  dei  pisani,  erano 
generalmente  meno  abbominali  per  ciò  die  usavano  dei  ri- 
guardi c non  negavano  il  loro  favore,  quando  vedevano  clic 
vi  fosse  il  loro  tornaconto. 

E clic  l'insofferenza  della  superbia  e prepotenza  dei  pisani 
abbia  persuaso  Giiani  a mutare  relazioni  politiche  e ad  in- 
vocare patrono  il  comune  di  Genova,  si  evince,  se  non  m’in- 
ganno, da  quello  dei  capitoli  della  sua  convenzione,  nel  quale 
proineltcano  i genovesi  che  nè  il  comune,  nè  alcun  cittadino 
avrebbe  in  nessuna  parte  diminuito  gli  onori  di  lui,  ma  si  sa- 
rebbe fatta  opposizione  a cbi  avesse  osato  ingiuriarlo  e pro- 
ceduto con  lo  stesso  zelo  , clic  avrebbero  usato  in  rispetto 
della  stessa  loro  patria.  Imperocché  sembrami  che  il  senso 
della  dizione  in  una  forma  più  spiegata  sia  questa  che  tanto 
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il  comune  di  Genova,  quanto  i particolari,  avrebbero  usalo 
verso  lui  quei  riguardi,  dei  quali  era  degna  l'eminenza  della 
sua  posizione,  la  riverenza  che  devesi  a chi  tiene  autorità  d’im- 
perio , il  quale  onore  non  solo  si  mostra  verso  la  sua  per- 
sona, ma  verso  i suoi  officiali  e verso  l’ordine  di  cose  da  lui 
disposto;  e mi  par  vero  che  questo  capitolo  non  avrebbe 
avuto  luogo  nella  confederazione,  se  il  Principe  troppo  offeso 
dall’arroganza  petulante  e dalle  sopcrchierie  dei  pisani  , che 
spregiavano  lui,  i suoi  fedeli  ed  i suoi  ordini  , come  aveano 
fatto  verso  la  madre  , non  avesse  voluto  assicurarsi  che  mi- 
gliore sarebbe  stato  il  trattamento  che  si  sarebbe  usato  dai 
genovesi  verso  di  lui. 

Quando  cominciassero  queste  pratiche  non  si  trova  indicato; 
ma  egli  è fuor  di  dubbio  che  già  si  discutevano  i patti  reci- 
proci sin  dall’anno  precedente  (1255). 

Il  punto  principale,  cui  mirava  Chiani  , era  di  essere  sot- 
tratto alla  tracotanza  dei  pisani  c assicuralo  da’  loro  colpi  ol- 
traggiosi; la  mercede  che  perciò  domandava  il  comune  di  Ge- 
nova , era  questa  che  fossegli  ceduto  in  assoluta  proprietà  il 
castello  di  Castro  : e su  questo  essendosi  le  due  parli  accor- 
date, facilmente  poi  si  intesero  nelle  questioni  dipendenti,  re- 
lative c secondarie. 

Sembra  che  le  conferenze  fossero  già  chiuse,  o in  sulla  conclu- 
sione, quando  Pisa  mandava  ambasciatore  il  Marsabilia  nel 
castello  di  Cagliari  ; già  che  nei  primi  del  prossimo  fchhrajo 
era  già  scritto  uno  dei  due  istromenti  con  cui  dalle  parti 
contraenti  si  accreditavano  i rispettivi  plenipotenziari. 

Le  persone  clic  si  scelsero  per  formulare  e segnare  la  con- 
venzione erano: 

Per  parte  del  comune  Filippo  della  Torre  cittadino  di  Mi- 
lano ed  allora  podestà  di  Genova,  il  quale  deputavasi  a questo 
negozio  con  decreto  c beneplacito  del  consiglio  della  Repub- 
blica, congregato  secondo  il  solilo  col  suono  di  campana,  con 
la  tromba  e con  la  voce  del  banditore  , c accresciuto  di  sci 
uomini  per  ciascuna  delle  compagne  della  città,  eletti  a schede 
secondo  la  forma  dei  capitoli  di  Genova; 

Perpartedcl  principe  Chiani  si  presentavanoduegenliluomini, 
lldchrandino  di  Oucrccto  del  fu  lldehrandino  seniore,  c Matteo 
Rarberi  del  fu  Guglielmo,  autorizzati  dallo  stesso  giudice  per 
fare  le  sue  parli  nelle  conferenze  c nell'alto  pubblico. 
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Quindi  nel  giorno  determinato , clic  fu  il  sovranolalo  dei 
20  aprile  , i delti  plenipolenziarii  essendo  convenuti  nel  pa- 
lazzo de’  Pomari  in  Genova  insieme  col  notajo  e con  cinque 
testi  presi  dal  patriziato,  ed  avendo  esibiti  al  pubblico  officiale 
i loro  mandali  rispettivi  si  cominciò  la  capitolazione. 

Obbligazioni  del  comune  vaso  il  giudice  Cliiani. 

Il  detto  podestà  di  Genova  prometteva  in  primo  luogo  ai 
suddetti  procuratori  del  Principe,  che  accettavano  per  lui  e per 
li  vassalli  suoi,  clic  il  comune  riceverebbe  il  Principe  nel  nu- 
mero de’  suoi  cittadini  e che  per  gli  emendatori  clic  sarebbero 
creali  nello  stesso  anno  farebbe  fare  un  capitolo,  per  cui  esso 
sarebbe  ricevuto  cittadino  dal  podestà  del  prossimo  anno  , e 
avreblie  potuto  godere  degli  onori  della  città,  come  gli  altri 
grandi  ed  onorevoli  cittadini  di  Genova. 

Seguiva  il  patto  più  importante  pel  Principe  e conteneva  ; 

Clic  il  comune  cd  i particolari  avrebbero  difeso  c salvato 
lui,  le  sue  terre,  i suoi  uomini,  ovunque  e contro  qualunque 
persona,  e nominatamente  contro  i pisani  con  qucIFamorc  e 
con  quella  premura  , con  cui  si  sarebbe  operalo  in  fatto 
proprio; 

Clic  il  comune  c i suoi  uomini  avrebbero  nulla  diminuito 
dell'onore  del  Principe  e represso  chiunque  avesse  osato  in- 
ferirgli ingiuria,  come  farebbero  per  sò  ; 

Che  i podestà  o governatori  , che  sarebbero  mandati  per 
Genova  al  castello  di  Cagliari  darebbero  giuramento  di  di- 
fendere e salvare  il  Principe  , il  suo  onore  , la  sua  famiglia  , 
le  ragioni  , gli  uomini  , come  farebbero  per  Genova  c per  i 
suoi  cittadini; 

Che  il  comune  e i particolari  riguarderebbero  i di  lui  uomini 
come  gli  stessi  genovesi  ; 

Clic  li  terrebbero  immuni  da  ogni  dazio  nella  città  c nel 
distretto , ma  solo  in  quanto  negozierebbero  col  proprio 
denaro; 

Che  non  si  porrebbe  divieto  di  estrarre  da  Genova  le  cose 
di  cui  avessero  bisogno; 

Venivano  poi  le  condizioni  relative  al  castello  di  Cagliari  cd 
erano  queste: 

Clic  gli  abitanti  del  castello  , cui  il  comune  di  Genova 
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avrebbe  licenziato  dal  medesimo,  o quelli  che  volontariamente 
ne  sarebbero  voluti  esci  re,  non  avrebbero  patito  nessun  dantio 
nelle  persone  o negli  averi  ; 

Che  il  Principe  potrebbe  avere  un  alloggio  entro  il  castello 
in  certa  casa  da  lui  designata,  ed  entrarvi  ed  escirnc  esso  e 
le  persone  di  sua  famiglia  a loro  volontà,  come  potrebbero  gli 
altri  cittadini  di  Genova. 

Quindi  per  altre  domande  dei  plenipotenziari!  di  Chiani  pro- 
mcltea  il  podestà  ; 

Che  il  comune  gli  lascerebbe  intero  godimento  delle  terre 
che  avesse  conquistalo  sopra  i nemici  suoi  e del  comune  di 
Genova  ; 

Che  a lui  ed  a’  suoi  si  sarebbero  a giusto  prezzo  vendute 
in  Genova  per  abitarvi  quelle  case  che  si  ponessero  in  vendita. 

Dall'altra  parte  i sunnominati  procuratori  di  Chiani  pro- 
mettevano a nome  suo  e per  lui  a Filippo  della  Torre,  rice- 
vente a nome  e invece  del  comune  di  Genova  : 

(die  il  giudice  si  farebbe  cittadino  di  Genova  e giurerebbe 
il  citladinatico  c la  compagna  di  Genova-,  c che  i suoi  vas- 
salli, a richiesta  del  comune,  avrebbero  giuralo  di  rispettare 
l’onore  di  Genova;  e deve  intendersi  di  riverire  le  persone, 
che  il  comune  avrebbe  investito  di  autorità  per  qualche  officio, 
e di  accomodarsi  alle  leggi  ed  ai  regolamenti  nell'occorrenza. 

Si  proferiva  poi  l'articolo  principalissimo  , di  cui  massima- 
mente  importava  a Genova,  perchè  per  esso  si  ampliava  la  sua 
giurisdizione,  e se  le  dava  comodo  di  avvantaggiare  i suoi  af- 
fari commerciali.  Esso  era  formolato  cosi: 

Che  il  Principe  avrebbe  consegnalo  al  comune  o a'  suoi 
commessaci  il  castello  e le  munizioni  di  Cagliari  co’ suoi  con- 
fini e le  pertinenze  , e lo  avrebbe  ceduto  con  intera  espro- 
priazione in  assoluta  proprietà  del  comune  ; sì  che  potesse 
questo  farne  qualunque  sua  volontà  c scacciarne  quelli  che  gli 
spiacessero  e permettervi  stanza  cui  volesse  tenere,  e fossero  di 
sua  proprietà  le  case  comprese  entro  le  mura  c i sedimi  non 
edificali , o casalini  ; 

Che  sarebbero  date  al  comune  tutte  le  possessioni  esistenti 
entro  la  circoscrizione  del  castello  e già  appartenenti  alle  fa- 
miglie espulse  o ritiratesi. 

Si  faceva  però  eccezione  delle  case  c delle  possessioni  ap- 
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pUrtetienli  al  Principe  o alle  persone  della  sua  famiglia;  ma  è 
ragion  di  credere  che  in  conformità  all’articolo,  dove  Genova 
promettea  rispettare  le  persone  e le  sostanze  di  quelli  i quali 
cadrebbero  o si  farebbero  escire  dal  castello , si  sarebbe  of- 
ferto un  equo  compenso  col  valor  delle  case  e delle  pos- 
sessioni. 

In  corrispondenza  alla  promessa  di  Genova  per  la  difesa  del 
Principe  contro  i suoi  nemici  si  promettea  da’  suoi  procura- 
tori che  egli  ed  i suoi  vassalli  avrebbero  fatto  guerra  a tulle 
le  persone  e comunità  e segnatamente  ai  pisani,  quando  Ge- 
nova avesse  voluto; 

Che  avrebbero  difeso  c salvato  i genovesi  c i loro  averi  cd 
anche  gli  amici  del  comune; 

Che  avrebbero  efficacemente  operato  che  il  comune  potesse 
conservare  perpetuamente  la  possessione  del  castello; 

Che  esso  Principe  avrebbe  protetto  nel  miglior  modo  gli 
officiali  mandati  da  Genova  al  detto  Castro; 

Che  avrebbe  permesso  agli  uomini  del  medesimo  di  pasco- 
lare c boscarc  nelle  sue  terre,  come  permellea  a’ suoi  uomini; 

Che  per  il  primo  anno  avrebbe  dato  gratuitamente  alle  per- 
sone, da  mandarsi  dal  comune  nel  castello  per  abitarvi,  tanta 
copia  di  frumento,  orzo,  carni  salate  e cacio,  che  fosse  a suf- 
ficienza; 

Che  preparerebbe  dentro  il  castello  oltre  la  provvista  del 
primoanno  tanta  quantità  di  vettovaglie,  che  bastasse  per  l’anno 
seguente  , da  esser  comprala  dagli  abitanti  a prezzo  giusto  ; 

Che  consentirebbe  al  comune  cd  ai  particolari,  che  voles- 
sero portar  in  Genova  sale  delle  sue  saline  di  farne  la  sca- 
vazione a proprie  spese  senza  prezzo  ; 

Che  non  lasccrebbc  aprire  ne’  suoi  littorali  altro  porlo  pel 
commercio  d'importazione  ed  esportazione  , la  quale  sarebbe 
esclusivamente  continuata  in  quello  «li  Cagliari. 

E forse  per  assicurarsi  meglio  dell’aderenza  di  Chiani  c 
stringerlo  a’  suoi  cittadini  pur  coi  vincoli  di  parentela  doman- 
dava il  comune,  e i procuratori  di  lui  promettevano,  che  egli 
non  avrebbe  altronde  preso  donna  , clic  dalle  famiglie  di 
Genova. 

Quando  furono  espresse  queste  reciproche  promesse,  allora 
per  assicurarsi,  l’una  l'altra,  le  parti  si  devenne  alla  solennità 
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del  giuramento , per  cui  prolcstavasi  della  intenzione  c del 
proposito  rispettivo  di  osservare  e far  osservare  ciascuna  pro- 
messa : e toccando  i santi  evangeli  giuravano  i procuratori 
di  Chiani  nell’anima  di  lui,  e Simonc  Embrono,  che  a ciò  era 
stalo  specialmente  autorizzalo  , nell'animo  del  podestà  c dei 
consiglieri. 

Non  fu  omessa  la  guarentigia  della  multa  per  qualunque 
contravvenzione  , e fu  stabilita  la  somma  di  diecimila  marcile 
d'argento  contro  chi  avesse  in  alcun  capitolo  violata  la  con- 
venzione, per  assicuranza  della  cui  soluzione  Genova  ed  il 
Principe  obbligavano  tutti  i beni  rispettivi. 

Seguiva  un  altro  giuramento  ed  era  profferito  dai  procu- 
ratori di  Chiani  , per  accertare  il  comune  che  essi  si  assu- 
mevano di  determinare  il  Principe  a ratificare  la  fatta  conven- 
zione, e l’avrebbero  persuaso  ad  approvare  il  loro  fatto,  nel 
dì  che  ne  sarebbe  stalo  richiesto  da’  loro  ambasciatori;  quinJi 
come  si  domandava  dal  podestà  , accettavano  la  stessa  multa 
in  danno  del  Principe  sopra  i di  lui  beni,  se  egli  avesse  ri- 
fiutato di  ratificare  i patti  conchiusi. 

Chiani  non  ricusò  quando  giunsero  a lui  in  Cagliari  gli 
ambasciatori,  mandatigli  da  Genova,  per  richiederlo  di  ratifi- 
care ed  approvare  in  tutte  le  parli  che  lo  riguardavano  la 
stipulazione. 

Questi  ambasciatori  furono  Manuele  di  Percivalle  Doria  e 
Guglielmo  Malocelio,  ed  ebbero  mandato  generale  e speciale, 
perchè  dopo  questa  ratifica  potessero  accordarsi  col  Principe 
sopra  i particolari  non  considerali  ncll'islromcnto. 

L'atto  della  ratificazione  si  faceva  a’  25  di  maggio  nel  ca- 
stello di  Castro  , nella  chiesa  di  s.  Maria  , in  pubblico  parla- 
mento , dopo  clic  quelli  che  vi  poteano  intervenire  vi  erano 
stati  convocati  nel  modo  solilo  pel  suono  della  campana  e per 
la  voce  del  banditore. 

Quivi  Ira  la  nona  e i vespri  (verso  le  5 pomeridiane)  es- 
sendo venuto  il  Principe  coi  detti  ambasciatori,  col  notajo  e 
coi  lesti  che  si  vollero  , tra' quali  era  Guglielmo  de  Cepola; 
e gli  ambasciatori  avendo  falla  la  richiesta  a nome  del  co- 
mune di  Genova,  si  facca  lettura  della  convenzione:  e il  giu- 
dice avendone  udito  il  tenore,  professava  di  essere  contento 
della  medesima,  c confermandola,  ratificandola,  approvandola 
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dichiarava  sua  volontà  che  la  medesima  avesse  perpetuo  vigore; 
quindi  passava  alla  solennità  del  giuramento  , e ponendo  la 
sua  mano  sopra  i Vangeli  promcllea  di  osservarla  per  sè,  ob- 
bligando alla  medesima  i suoi  credi,  e tulli  i suoi  vassalli,  c 
sottoponendo  sè  e gli  altri  per  qualunque  violazione  alla  sud- 
detta ammenda  di  marche  10000  d’argento  alla  quale  doveano 
restare  obbligati  i suoi  beni. 

Forse  consentendo  agli  ambasciatori  di  Genova  e seguendo 
gli  usi  antichi  Tacca  giurare  molli  della  sua  famiglia,  fra’  quali 
crederei  sia  stato  primo  il  predetto  de  Cepola.  Infine  per- 
chè non  mancasse  nessun  ainminicolo  ordinava  che  della  sua 
ratifica  si  redigesse  pel  nolajo  islromenlo  pubblico,  e si  au- 
tenticasse con  la  bolla  del  suo  sigillo  pendente  da  un  filo 
serico. 

Noteremo  prima  di  presentare  la  carta  della  convenzione  e 
il  diploma  della  ratifica  che  del  primo  e del  secondo  restò 
solo  la  copia;  la  prima  , estratta  pel  nolajo  Marino  di  Mon- 
terosato dal  Manuale  degli  istromenti  del  Cavagno  nel  1288 
ai  2G  aprile  ; l'altra  esemplata  per  Guglielmo  Mafiunc,  nolajo 
del  S.  P.  dal  privilegio,  che  egli  stesso  avea  scritto  e bollato 
col  sigillo  del  Principe  ai  14  novembre  del  1256. 

I 256  20  Aprii. 

» In  nomine  sancte  ed  individue  Trinitatis  Amen.  Ad  ho- 
» norem  Dei  et  gloriam  virginis  Marie  et  omnium  sanctoruin 
» suonun  et  coinmunis  Januc,  alque  domini  Chianis  illusi ris 
» marchionis  Masse  et  Dei  gratia  judicis  callarilani  et  omnium 
« fieleliu  in  suol  imi  , talis  confederano  , talia  pacla  , (alesque 
n conventioncs  facle  sunt  et  firmate,  perpetuo,  dante  domino, 
» valiturc,  inter  dominum  Philippou)  de  la  Turre,  honorabi- 
» lem  civem  Mcdiolaui  et  nunc  magnifìcum  potestalem  cxcel- 
» lentissime  urbis  et  patrie  janueusis,  decreto  et  auctoritate 
» et  beneplacito  cousilii  Janue  more  solilo  congregali  per 
» campanaio  et  cornu  et  vocem  preconis , et  iusuper  liomi- 
» num  sex  per  quamlibel  coni  pagliaio  , declorimi  ad  brevia 
» juxta  formalo  capilutorum  Janue,  nomine  et  vice  coinmunis 
» Janue  ex  una  parte;  ed  dominum  lldebrandinum  de  Quer- 
» ceto  quondam  item  doto.  Ildebrandini , atque  Malheum 
w Barberium  quondam  Guillielmi , nuneios  et  procuralorcs 
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» suprascripli  domini  Cliianis , illustris  marcliionis  Masse  et 
» D.  G.  judicis  callaritani , nomine  ipsius  domini  marcliionis 
» et  judicis  ex  allora;  de  mandalis  et  procorationibus  quorum 
» constai  per  duo  inslriuncnla  scripta  marni  Lucarelli  Ro- 
ti nacci  Impcrialis  Aule  noiarii;  unum  quorum  factum  fuit 
» codoni  millesimo  Vili  id.  Febr. 

» Diclus  nainque  doin.  poteslas  Januc  , nomine  et  vice 
» communis  Janue  cl  prò  ipso  communi,  decreto  et  auclo- 
» rilate  supradicli  consilii,  et  sex  per  quamlibet  campagnain 
» convocalorum  et  congregatorum  , ut  prediclum  est,  pro- 
» rnisil  et  convenit  supradiclis  nunciis  cl  procuraloribus  do- 
li mini  marcliionis  et  judicis,  recipientibus  nomine  ipsius  cl 
r prò  ipso  ulquc  liomi  ni  bus  suis,  quoti  conimune  Janue  ipsiuin 
» dominimi  marchionem  tractabit  et  babebit  ut  civcm  januen- 

> sera,  et  quoJ  per  emcndalorcs  qui  creabunlur  hoc  anno, 
» (id  capitulum , (|uod  ipsc  doniinus  marchio  rccipiatur  per 
» polcslatem  anni  proximc  venturi  in  £ivem  civilatis  Januc  , 
» sicul  sunl  alii  cives  civilatis  Januc,  et  habilalorcs,  non  ob- 
» stante  aliipio  capitulo  facto  vcl  faciendc:  et  quoti  honoribus 
n civilatis  Janue  frui  possit,  sicut  inagni  et  lionorabiles  cives 
» Janue. 

* Ilcno  quod  commune  Januc  cl  bomines  Janue,  salvabunl 
» cl  defendent  bona  fide  dom.  marchionali  predictum  et  tor- 
li ra in  suam  et  bouiincs  suos  per  mare  et  per  lerram  siile 
» fraudo  conira  omnem  personali!  et  iocum,  que  vel  qui  mo- 
li veroni  ei  guerram,  cl  spcc'alìler  contra  commune  Pisarum 
» et  pisanos,  sicut  coininune  januensis  faceret  de  proprio  suo 
» facto. 

» Itera  quod  per  commune  Januc  vel  aliquem  januensem 
» non  ininuetur  aliquid  de  honoribus  dicti  marcliionis  : et  qui 
■ contra  hoc  Tacere  vellel  commune  Janue  dcfcndcl  inde 
» dietimi  marchionem  bona  fide  et  sine  fraudo,  sicul  faceret 

> coiimiunc  Januc  de  suo  proprio  facto. 

* Itera  quod  polestalcs  , vcl  reelores  , qui  miltcntur  per 
» tempora  prò  communi  Janue,  ad  castruin  Gallal  i jurabunt 
» annuali»)  salvare,  custodire,  dcfcudcrc  diclini)  marchionem 
» et  honorem  stium  , et  familiam  suam  et  jura  sua  et  bo- 
ti mincs  suos,  sicul  personam,  familiam  jura  et  bonorcs,  ci  vis 
» civilatis  Janue. 
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» llem  quod  commune  Janue  el  januenses  salvabunt,  cu- 
li stodicnl  cl  defendcnl  homiues  elicti  marchionis,  tam  in  terra, 
» quatti  in  mari,  ubicumquc  eos  invencrint  tamquam januenses: 
u et  ipsos  tractabit  commune  Janue  tam  in  Janua  quam  extra, 
» sicut  januenses,  et  ipsos  habcbil  liberos  et  immuncs  in  Janua 

■ el  districtu  , quantum  ad  eorum  propriam  pecunia  ni  per- 
ii linei,  sicut  cives  Janue,  et  non  facial  commune  Janue  cis 
» dcveluni , quominus  possi  ut  cxlralierc  de  Janua  ea  , que 
» eruni  els  necessaria  prò  eorum  usu. 

» llem  quod  commune  palielur  quod  omnes  persone,  que 

■ expellantur  extra  castrum  Ciliari,  et  illi  qui  voluerint  inde 
• exire  eorum  voluntale  , sint  salvi  et  sccuri  in  personis  el 
» rebus  ad  eundum  vias  suas  sine  impedimento  communis 
» Janue. 

» llem  quod  commune  Janue  pcrmitlel  paciiìce  dicium  do- 
li mimmi  marchioncm  habere,  tenere  et  possidere  et  gaudere 
» libere  ad  suam  voluntatem  omnes  terras,  quas,  dante  do- 
li mino  acquircl  contra  inimicos  suo*  et  inimicos  communis 
b Janue. 

b Item  quod  commune  Janue  faciel  quod  diclo  marcliioni 
b et  hominibus  suis  vendantur  in  Janua  domus  prò  eorum 
b babitationibus  intra  muros  civitalis  Janue  prelio  competenti 
s de  illis  domibus,  que  vendi  vellent. 

» llem  quod  commune  Janue  patietur  quod  dictus  doni, 
vi  marcino  haheal  in  castro  Ciliari  domum  sivc  albergum 
» Jacobi  Gomanomc  et  quod  liceat  ei  intrare  in  castrum  et 
a exire  cum  familia  sua  convenienti,  sicut  civis  Janue. 

b Versa  vice  predicti  domini  lldebrandinus  et  Matheus 
a nuncii  et  procuratorcs  dicti  dom.  marchionis , nomine  et 
» vice  ipsius  et  prò  ipso , promiserunt  et  convencrunl  diclo 
» domino  Philippo  de  la  Turre  polestati  Janue  recipienti  no- 
li mine  el  vice  communis  Janue  quod  dom.  Chiancs  illustris 
» marchio  Masse  et  D.  G.  judex  callarilanus  cITicietur  civis 
» Janue  et  jurabit  citaìnalicum  et  compagnam  civium  Janue 
» atque  honorem  communis  Janue  et  homincs  dicti  marchionis 
» jurabunt  honorem  communis  Janue  ad  requisitionem  com- 
b munis  Janue. 

u llem  quod  dictus  dom.  Marchio  Iradacl  communi  Janue 
b et  nunriis  communis  Janue  prò  ipso  communi  ad  propriuni 
il  Diiion,  Geoyr.  ec.  Voi.  XVIII  ier. 
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» in  proprium  habendum  et  Lenendum  castrimi  c-l  foilias  ca- 
» stri  Calla  ri,  quod  appellatile  caslrum,  et  cum  confinibus  cl 
» pcrlinentiis  ipsius  castri;  ila  quoti  conmninc  Janue  inde  fa- 
li  ciat  suam  volunlalem,  sicut  de  re  propria,  et  possil  inde 
» expellerc  et  dimittere  ibi  quoscumquc  voluerit  communc 
» Janue,  et  quod  omnes  domus  , que  suiti  inira  caslrum  et 
» sedi  ni  i na  noti  edificata,  sive  casalini,  sinl  ad  proprium  coni- 
li munis  Janue. 

» Omnes  autem  posscssiones , que  sunt  infra  confincs  ca- 
> siri  , illarutn  personarum  , que  expellcnlur  vel  exibunl  de 
« Castro  pcrmiltet  Marchio  quod  connnuiie  Janue  liabeal,  et 
» quod  de  omnibus  prcdiclis  doinibus  et  possesstonibus  inde 
» suam  facial  volunlalem,  exceptatis  a supradictis  domo  Ja- 
» cobi  Comanome,  que  reservatur  diclo  Marcliioni,  el  excep- 
» lalis  simili  ter  doinibus  el  posscssionibus  bominum,  qui  sunt 
» de  familia  dlcli  Marcbionis  ; salvis  eliam  posscssionibus  alia— 
» rum  personarum  quas  communc  Janue  ibi  dimittere  vo- 
» luerii. 

u Item  quod  ipsc  doni.  Marchio  et  homines  sui  facicnt 
» pacem  et  guerram  omnibus  personis  el  communilalibus  , 
» et  spccialiler  pisanis  , ad  volunlalem  communis  Janue,  et 
» salrabunt,  custodient  el  defendenl  prò  posse  eorum,  bona 
» fide  el  sine  fraude,  commune  Janue  et  omnes  et  singulos 
» januenses  el  amicos  communis  Janue,  tara  in  terra,  quam 
» in  mari  , ubicumque  eos  invenerint,  et  specialiter  dabunt 
» opem  el  operano  eilicacem  quoti  communc  Janue  in  per- 
ii peluum  et  babeat  pretliclum  caslrum  atl  suam  voluntalcm. 

• ] lem  jurabil  tlicius  dom.  Marchio  salvare  el  custodire 
» potestates  et  rectores  et  alias  persona,  que  crunl  per  tem- 
» pora  in  diclo  caslro  prò  communi  Janue. 

» [lem  quod  dom.  Marchio  accipiat  uxorem  de  amicilia 
« Janue  communis  el  non  aliunde. 

» liciti  quod  dielus  Marchio  permitlel  licenlcr  quod  omnes 
» habilantes  in  (lieto  castro  possint  pascare  et  boscare  in  terra 
» dieli  domini  Marcbionis  sicut  ahi  homines  predici!  Mar- 
» chionis. 

« ltem  quoti  dielus  tloin.  Marchio  dabil  prò  islo  primo 
» anno  tanlum  graiium  , ordeurn  , carncs  salsas  et  caseuni 
» quanlum  necessaria  el  suflicicns  crii  omnibus  personis  , 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  371 

» quas  coimminc  Januc  poncl  in  dicto  castro  y scu  quc  ibi 
» mini  prò  communi,  sine  prctio. 

» llem  quoti  doni.  Marchio  Tacici  ita  quod  tanta  vianda 
» crii  intus  castrum  et  loculo  de  Callari,  ultra  illam,  quam 
» daturus  est  prò  islo  anno,  quanta  crii  suilìcicns  ad  viclum 
» unius  alterius  anni,  quam  possint  onere  et  liabere  illi,  qui 
» ibi  crunt  scilicet  in  dicto  castro  et  loco,  prctio  competenti. 
» ltcm  quod  dom.  Marchio  concedei  communi  Janue  et 

• januensibus  , qui  voluerint  portare  Januam  Salem  de  salina 

• sua  de  Callari  ut  ipsarn  possint  fodere  et  trabere  de  salina 
» eorum  expensis  sine  aliquo  precio. 

» llem  quod  dom.  Marchio  non  permillet  quod  porlus  fiat 
» in  terra  sua  mercalionum  trahendarum  de  terra  sua  vel 
» portandarum  ad  ipsarn,  nisi  in  portu  Callari,  quod  appel- 
li latur  Castrum. 

» Supradicla  omnia  convcncrunl  et  promiscrunl  ad  inviccm 
» dictus  dom.  potestas  Janue  nomine  communis  Janue  et  prò 
» ipso  auctorilate  dicti  consilii,  et  ditti  procuratores  et  nuncii 
» dom.  Marchionis  predicti,  qui  nomine  ipsius  et  proeo,  jura- 
» veruni  ad  sancta  Dei  Evangelia,  et  Scinoti  Enihronus  ju- 
» ravit  in  anima  dicti  potcstatis  Janue  et  consiliariorum , ita 
» quod  ipsi  rcceperunl  in  eorum  ammani  attendere,  compiere 
» et  observarc,  et  attendi  et  observari  Tacere  a communi  Janue 
» et  a dicto  dom.  Marcinone,  et  contra  in  aliquo  non  venire, 
» sub  pena  marcharum  deeem  millium  argenti  et  observatione 
» honorum  dictorum  communis  Januc  et  Marchionis. 

» Promiscrunt  ctiam  et  juraverunt  ad  Sancta  Dei  Evan- 
» gelia  nuncii  et  procuratores  dicti  domini  Marchionis  no- 
» mine  ipsius  dom.  Marchionis  et  prò  co  se  Tacturos  et  cu- 
ti raluros  ita  et  sic  quod  dictus  dom.  Marchio  supradicla  pacta 
» et  convcnliones  ralificabit  et  approbahit  aiuhaxialoribus  et 
» nunciis  communis  Janue,  quando  ab  eis  fucrit  requisilus  , 

» sub  prcdicla  pena  et  observatione  honorum  dicti  domini 
» Marchionis. 

» Aduni  Janue  in  palatio  Fornariorum. 

» Testcs  Percival  Aurie,  Guillielmus  Guercius,  Ferrarius  de 
• Castro,  LauTraricus  Maloeellus  et  Mathcus  Pignolus.  Anno 
» dominicc  nal ivi lalis  MCCLXVl  ind.  XIII,  die  jovis  XX  aprilis. 

» Ego  Marinus  de  Mouterosato  uotarius  presens  inslru- 


372  SARDEGNA 

» mentum  extraxi  et  exemplificavi  de  quodam  Manuali  instru- 
» mentorum  Guillicimi  Cavagni  de  Varatine  noiarii  etc. 

» Anno  dom.  MCCLWXVIII  die  XXVI  apr.  » 

1256  25  Ma». 

» In  Salvatori  nomine.  Dominus  Chianes,  Marchio  Masse 
» ac  1).  G.  Callari  judex,  ad  poslulationem  ac  requisitioncin 
» dominorutn  Manuelis  , dom.  Percivallis  Aurie  el  Guillielmi 
» Malocelli  , in  generali  et  speciali  amhaxialorum  et  legato- 
» rum  civilalis  et  communis  janue  , confirmavil  , ra litica vit 
» approbavit  et  jussil  perpetuo  valitura,  dante  domino  et  in 
» sempiterna  secula  seculorum,  omnia  et  singola  pacta,  con- 
» federaliones.  convenlionesque  factas  el  procreatas  inler  doni. 
» Philippou!  de  la  Torre  potestalem  communis  janue  , no- 
» mine  ipsius  communis  et  civitatis  ipsius  consiliariorum  ex 
» una  parte  ; ac  dominum  Aldebrandinmn  de  Querceto  et 
» Malheum  Barberium,  procuratores  et  nuncios  predicti  dom. 
» Chianis,  Marcbionis,  nomine  et  vice  ipsius  ex  alia  ; que  con- 
» venliones  sunl  scriple  manu  Gu  lielmi  Gavagni  noiarii 
» communis  janue,  quartina  tali»  est  tenor.  (Quale  fu  riferito). 

» Qui  namque  dominus  Marchio  et  Judex  predictus  in  pu— 
» blica  conciono  juravit  ad  S.  D.  Ev.  et  jurare  fecit  mullis 
» de  familia  sua,  et  promisi!  omnia  predicta  et  singula  at- 
» tendere,  compiere  et  diserrare,  per  se  herodesque  suos  et 
» prò  omni  persona  prò  ipso  , et  quod  prò  omnibus  ipsius 
» hominibos  et  per  ipsum  perpetuo  ac  sempiterne  predicta 
n omnia  el  singola  altendentur  et  nullo  modo  contravcnlum 
» eril  in  aliquo,  et  quod  eliam  omnia  predicta  jurabunt  pre- 
» dicti  homines  ipsius  sub  pena  marcharum  XM.  argenti  et 
» observalione,  scu  obligatione,  honorum  suorum  habiloruin 
» et  habendorum  ipsius  Marcbionis  ; volens  eliam  predictus 
n Marchio  ut  predicta  in  suo  robore  perseverali  ac  dante 
» domino  in  memoriam  sempiterne  supersislant,  quod  per  me 
» notarium  in  formain  puhlicam  rediganlur  el  cum  bulla  si- 
li gilli  ipsius  isla  conventio  el  privilegium  pendente  (filo)  se- 
» rico  inferius  roborenlur. 

» Tesles  Oglerius  Scotus  , Johannes  Panzanus  , Petrus  de 
» Clarico  notarius  . . . Guilielmus  de  Cepola  . . . 

« Aclum  in  Gallari,  in  castello  Castri,  in  ecclesia  s.  Marie, 
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» in  publico  parlamento,  voce  preconis  et  campanae  more  so- 
» lito  congregato.  Anno  domini  1256  ind.  XIV  diejov.  XXV 
» Madii  intcr  non. mi  et  vesperas. 

» Ego  Guilielmus  Maffonus  S.  P.  notarius  extraxi  et  exem- 
» piavi  hoc  privilegium  de  privilegio  manu  mea  facto  et  bul- 
» lato  ex  sigillo  Marcbionis  predicti  . . . prcscntihus  Adanno 
» de  Monte  . . . Anno  domini  nalivit.  1236  ind.  XIV  die  Marlis 
» 14  Nov.  post  primato  in  palatio  Fornariorum. 

Infeudatione  del  regno  di  Cagliari  in  favore  di  Guglielmo  di  Cepola 
a nome  del  comune  di  Genova. 

Chiani  di  Massa,  non  sopravisse,  che  pochi  mesi,  alla  ra- 
tifica della  convenzione  con  Genova;  perchè  l’alto  d’investi- 
tura del  regno  di  Cagliari,  data  da  questo  comune  a Guglielmo, 
ebbe  luogo  ncH’ollobre  dello  stesso  anno. 

Or  colale  atto  accenna  ad  altra  stipulazione  dello  stesso 
IVincipe  , della  quale  però  non  abbiamo  trovato  nè  monu- 
mento, nè  parlicolar  indizio,  e sarebbe  essa  la  cessione  intera 
delle  sue  ragioni  sul  detto  regno,  che  prima  di  morire  avesse 
fatta  a Genova.  L’investitura  ne  suppone  passato  al  comune 
il  dominio;  quindi  il  dominio  rende  buona  ragione  della  in- 
feudazione. 

E questo  è per  me  certo.  Nella  confederazione  riteneva 
Chiani  i suoi  diritti  sopra  l’intero  giudicato,  anzi  pretendeva 
che  fosse  da  Genova  rispettala  la  proprietà  delle  conquiste , 
che  egli  disegnava  di  fare  invadendo  le  terre  de’  nemici  suoi 
e della  Repubblica  ; e come  padrone  del  regno  concedeva  in 
assoluta  proprietà  a Genova  il  castello  di  Castro.  In  virtù  per- 
tanto di  questo  istromento  Genova  non  si  poteva  elevare  come 
sovrana  dello  stalo  di  Cagliari;  c per  conseguenza,  e dopo  la 
morte  di  Chiani  o essa  usurpavasi  quel  dominio,  o Chiani  prima 
di  morire  con  un’altra  carta  scrivea  cessione  de’  suoi  diritti 
su  quel  regno. 

Quale  di  queste  due  ipotesi  è la  più  vcrisimile?  In  verità 
sembrano  essere  quinci  e quindi  momenti  eguali  , perchè  se 
da  una  parte  1 ambizione  di  Genova  rende  probabile  la  prima, 
la  fiacchezza  d animo  di  Chiani  rende  altrettanto  probabile  la 
seconda;  tuttavolta  inclinerei  alla  seconda. 

Ma  comecché  sia  stato,  Guglielmo  non  prendea  possessione 
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dello  stalo,  ili  cui,  come  dei  beni  patrimoniali,  era  stalo  no- 
minato erede  per  la  riferita  carta  del  12o4,  se  non  doman- 
dandone l’investilura  al  comune  di  Genova  c adempiendo  agli 
altri  doveri  della  vassalli!:)  , die  erano  di  giurar  la  fedeltà  c 
di  prestar  l'omaggio. 

Non  ottenea  però  quanto  avea  posseduto  il  suo  predeces- 
sore , perchè  Genova  non  contenta  del  castello  di  Castro  e 
del  borgo  di  Bagnara  volle  ritenersi,  a sua  proprietà  e sotto 
il  suo  immediato  governo,  l'aulico  luogo  di  residenza  de’ giu- 
dici di  Cagliari  , che  forse  ebbe  quel  nome  di  Piumino  , del 
quale  nei  diplomi  cagliaritani  vediamo  insignito  e distinto  lo 
stato  meridionale,  e accenno  alla  villa  denominata  da  $.  Gilla 
o Igia;  la  quale  città  c suo  distretto  col  mero  c misto  im- 
perio, con  ogni  giurisdizione  (I),  coi  proventi  e redditi,  do- 
veva restar  propria  del  comune  di  Genova  , come  era  il  ca- 
stello di  Castro;  onde  Guglielmo  dovea  porre  il  seggio  del  suo 


(1)  Il  mero  imperio  era  il  gius  sovrano  . la  maggior  giurisdizione,  che 
portava  la  podestà  di  dannare  nel  capo  e dì  punire  con  la  mulilazione  o 
rescissione  di  qualche  membro. 

Il  misto  imperio,  o giustizia  inedia,  contenevasi  nella  giustizia  media  o 
minore,  e qualificavasi  in  quel  modo,  perché  quasi  misto  del  inero  imperio 
e della  giurisdizione. 

Ne’  privilegi  conceduti  nel  1348  al  consignore  del  castello  de'Massalgi 
spiegansi  bene  i diritti  del  misto  imperio  o della  giustizia  media,  che  un 
signor  inferiore  , un  vassallo  riceve  dal  signor  superiore,  che  ha  il  mero 
imperio. 

Quoti  prefatus  davi . Joannes  de  Jl/assalgis  et  ejus  utror  et  enrum  li- 
beri et  successore.!  Imbruni  in  eorum  hominibus  larern  foventibus  in 
dirlo  castro , sub  ipsorum  dominio  et  ejus  itisi  rii  tu.  omnem  ciuilem  ju- 
risdictianem  et  misctum  imperium  et  eorum  etrercitium,  et  sii  licitum  eis 
eonstituere  et  creare , bajulos , judires , notarios,  nuncios  et  precotte.! , et 
preconisationes  fai  ere et  habere.  atti  contumassare  et  de  contu- 

macia condemnare.  Possiti l habere  carcerari  et  incarcerare , re/  eos  tor- 

i/uerc compellere  dictos  homines  ad  con/iteiulam  rerilalem  per 

omnem  cohercitionis  mudum  juridiivm  atgue  formavi  et  habere  caslel- 
Iwn  adcathenare  et  citt  a sangtiinem  fustigare.  Quoti  possiti I dictos  ho- 
mines suos  inguirere  corrigere  et  punire  et  facere  condemnare perunia- 
liter  de  adulteriis  voluntariis.  seu  sine  violentia  perpetrati,  timi  in  moretti 
guani  in  feminam,  nec  non  et  de  quibuscumgue  furlis  et  rriminibus  mi- 
noribus , que  pecuniaria  cohercitione  piedi  possunl. 

t, 'universa  od  omuimoda  giurisdizione  comprende  il  mero  e misto  im- 
perio, la  giurisdizione  alla  e bassa. 
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governo  in  altro  luogo  indifeso,  giacché  non  T’era  altro  borgo 
murato  in  prossimità  al  mare. 

Davasi  l'investitura  a Guglielmo  in  s.  Igia  nell»  chiesa  di 
s.  Maria  de  Citiso  addì  15  ottobre  intorno  alla  sesta  , da  Si- 
mone  Guercio  , ammiraglio  dello  stuolo  delle  galere  della  Re- 
pubblica anche  a nome  del  suo  collega  Nicola  Cigala,  coam- 
miraglio, assente  per  la  custodia  del  castello  di  Castro,  c se 
gli  consegnava  in  feudo  c in  nome  di  feudo  onorevole  e gen- 
tile col  mero  e misto  imperio  contile  (1),  la  signoria  , la  fe- 
deltà degli  uomini  e di  tutte  le  terre  e possessioni  che  erano 
comprese  nel  regno  cagliaritano  , consistenti  in  cose  mobili 
o immobili  , corporali  o incorporali,  di  tutte  le  quali  cose,  a 
nome  e invece  del  comune  di  Genova,  era  investito  in  qua- 
lità di  suo  nobile  vassallo  per  il  guanto,  clic  l'ammiraglio  te- 
neva in  mano  , falla  però  la  suddetta  riserva  del  castello  di 
s.  Igia;  infine  esso  co’ suoi  eredi  era  a nome  del  comune  ri- 
conosciuto cittadino  di  Genova,  e riccvea  promessa  di  essere 
trattato  al  pari  de’grandi  cittadini  e altrettalmente  gli  altri  di  sua 
famiglia,  e difeso  insieme  co’  suoi  uomini  da  ogni  persona,  co- 
munità, città  ecc. 

Alla  formolad’infeudazionc, proferita  dall'ammiraglio  Guercio, 
susseguono  nel  diploma  gli  alti  di  Guglielmo,  il  quale  avendo 
ricevuto  l'investitura  , giurava  fedeltà  al  comune  con  tutti  e 
singoli  gli  articoli  , che  si  conteneano  e doveano  contenersi 
nel  giuramento  di  fedeltà. 

Promettea  poi  all’ammiraglio  e per  lui  al  comune  clic  esso 
ed  i suoi  successori  sarebbero  fedeli  ed  obbedienti  al  comune; 

Che  terrebbe  in  feudo  dal  medesimo  tutte  le  terre  del  giu- 
dicato; 

Che  al  mandalo  del  comune  consegnerebbe  ai  commcssari 
di  Genova,  guarniti  e scarili  (2),  quei  luoghi  che  si  volessero; 


(I)  L’imperio  contile  era  quale  soleva  esser  esercitalo  secondo  le  an- 
tiche leggi  feudali  da' vassalli  che  avevano  titolo  e giurisdizione  comitale. 

($)  Il  significato  di  guarniti  e scariti  (castra  guarnita  et  scarila)  vale 
provveduti  o forniti  d’uomini  d'arme  e di  munizione  ad  faciendam  guerram 
vel  pacem. 

Era  obbligo  de’  vassalli  di  consegnare  cosi  apparecchiate  le  loro  for- 
tezze ai  signori  superiori,  quando  a questi  giovasse  di  tenerli  in  loro  mano. 
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E clie  dei  delti  luoghi  tenuti  in  feudo  avrebbe  fatto  guerra 
c pace,  come  avesse  voluto  c mandato  il  comune. 

Infine  per  dar  sicurezza  del  suo  animo  di  osservare  le  pro- 
messe obbligava  lutti  i suoi  beni. 

Perchè  la  trasmissione  del  giudicato  di  Cagliari  ili  Guglielmo 
poteva  essere  lesiva  dei  diritti  della  figlia  di  Guglielmo  di  Massa, 
fratello  maggiore  di  Chiani,  la  quale  era  idonea  alla  succes- 
sione, come  era  stata  la  madre,  ed  arbitra  di  trasmettere  per 
testamento  le  sue  ragioni  ; però  si  fece  in  modo  che  costei 
rinunciasse  ad  ogni  suo  diritto  in  favore  di  Guglielmo  de 
Cepola. 

Questa  figlia  di  Guglielmo  II,  marchese  di  Massa  e giudice  di 
Cagliari,  di  nome  Agnese,  abitava  in  esso  castello  di  s.  Igia, 
e aderendo  al  consiglio  di  alcuni  suoi  parenti  , come  vedesi 
dichiarato  , facca  donazione  pura  ed  irrevocabile  di  quanto 
possedea  c potea  possedere,  o altri  tenea  per  lei,  c di  tutte 
le  ragioni  che  avea  e potea  avere  sul  regno  di  Cagliari  , in 
favore  di  Guglielmo  de  Cepola;  quindi  rinunziando  a quanto 
nelle  leggi  c nello  statuto  potesse  favorirla,  lo  raeltea  in  cor- 
porale possessione  di  tulle  le  predette  cose  c gli  lasciava  pieno 
arbitrio  sulle  medesime  di  farne  ciò  che  a lui  fosse  piaciuto 
c confessava  di  possedere  per  detto  Guglielmo  de  Cepola  , 
marchese  di  Massa  e giudice  di  Cagliari,  le  cose  che  essa  ri- 
tenea  o altra  persona  per  lei. 

Dopo  l’alto,  per  cui  era  stato  investito  Guglielmo  de  Ce- 
pola , l'ammiraglio  Guercio  ne  compiva  un  altro  negli  stessi 
determinali  luoghi,  del  quale  restò  cenno,  come  poi  vedremo, 
ma  nessuna  copia.  Non  pertanto  si  può  congetturare  da  una 
semplice  indicazione  , che  il  secondo  islromento  contenesse 
l'accordo  che  il  sunnominato  delegato  faceva  coi  capitani 
del  castello  di  s.  Igia  , il  quale  probabilmente  portava  la  ri- 
cognizione per  quel  popolo  della  sovranità  del  comune  di 
Genova,  c la  promessa  a nome  di  questo  di  mantenere  i pri- 
vilegi e gli  statuti,  che  quei  sardi  avevano  sin  allora  goduto 
con  i diritti  che  dava  ai  medesimi  la  nuova  condizione  di  cit- 
tadini, distrettuali  di  Genova. 

I quali  due  atti  essendo  stati  sottoposti  a questo  comune 
nel  17  del  mese  seguente  (novembre)  il  podestà,  i consiglieri 
e gli  eletti  delle  compagnie  di  Genova,  sei  per  ciascuna,  es- 
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sendosi  radunali  nel  palazzo  de’  Fornati  col  nolajo  e co’  te- 
stimoni. ed  avendone  udito  la  lettura,  approvarono  e ratifi- 
carono quanto  era  stato  fatto  dal  Guercio  e dal  Cigala  in 
notnc  e invece  de!  comune  col  nobil  donno  Guglielmo,  c poi 
co’  XXV  capitani  cd  altri  uomini  sardi  di  s.  Igia,  siccome  era 
espresso  nei  due  istronienli,  scritti  di  mano  del  nolajo  Gia- 
como Mettifuoco  nel  1256,  ind.  VI1I1,  lo  ottobre. 

T procuratori  e nunzi  di  Guglielmo  de  Cepola  e de’ capitani 
cd  uomini  di  s.  Igia,  essi  erano  Costantino,  venerabile  arci- 
prete di  s.  Maria  de  Cluso  , Trovaeio  Bocaleo,  Titi  Sinico  e 
Turbino  Melone,  essendo  presenti  all’assemblea,  erano  assi- 
curati dal  podestà  e dai  consiglieri  clic  il  comune  avrebbe 
adempito  ed  osservato  gli  obblighi  e le  promesse  di  Siinonc 
Guercio  e del  collega  , sotto  ipoteca  dei  beni  del  medesimo 
pel  caso  d’inosservanza. 

Ed  a maggior  fermezza  della  convenzione  fu  dal  podestà  e 
dai  consiglieri  deliberalo  die  l’istromcnto,  die  allora  scrivevasi 
dal  nolajo  Cavagno  , fosse  munito  del  sigillo  di  piombo  del 
comune  e si  prendessero  molti  esemplari  dal  medesimo. 

Prima  clic  riferiamo  le  parole  originali  degli  accennati  di- 
plomi gioverà  dare  una  breve  nozione  del  comune  di  s.  Igia, 
del  quale  sono  notevoli  i cenni  nel  primo  e terzo  degli  in- 
dicati islromenti. 


Comune  di  s.  hjia. 

Conosccsi  tuttora  nelle  vicinanze  di  Cagliari  il  luogo,  dove 
sorgeva  sino  alla  seconda  metà  del  secolo  xiii  la  città  di  s.  Igia, 
luogo  principale  del  regno  di  Cagliari,  il  quale  probabilmente, 
come  altrove  accennossi,  era  dello  Piumino  e avea  dato  il  co- 
gnome al  regno  cagliaritano  nel  parlar  volgare. 

Era  questo  borgo  uno  dei  capi  dell’antica  città  di  Cagliari, 
che  con  poca  ampiezza  prolungatisi  dalla  sponda  dello  stagno 
sulla  riva  del  mare  sino  a’  Balnraria  , che  i sardi  pronuncia- 
vano Baniaria  , onde  venne  poi  con  maggior  alterazione  Bo- 
naria , cioè  al  luogo,  dove  si  aveano  i bagni  estivi  d’acqua 
marina. 

Le  altre  regioni  di  Cagliari  essendo  stale  distrutte  nelle  in- 
vasioni barbariche,  restò  questa  più  distante  dal  mare,  perciò 
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meno  offesa;  eil  essendosi  riconosciuto  il  vantaggio  della  sua 
posizione,  il  Principe  dello  stato  la  prescelse  per  stabilirvi  la 
sua  residenza,  assicurandola  bene  con  mura  c torri  dalle  altre 
parti , meno  da  quella  dello  stagno  , dove  non  importava  di 
erigere  grandi  costruzioni  di  difesa. 

Non  si  polca  veramente  scegliere  un  sito  migliore  nel  ri- 
spetto militare.  L'offesa  non  polca  tentarsi  da  espugnatori  , 
che  dalla  parte  della  grande  strada  , e se  sorgea  prossima  la 
collina  , la  sua  altezza  potea  essere  pareggiata  dalle  torri , di 
cui  poche  avrebbero  bastato  per  disturbare  chi  avesse  voluto 
da  sul  poggio  tormentare  gli  assediati  coi  projclli. 

Dalla  parte  dello  stagno  eravi  intera  sicurezza  , perchè  la 
duna  (la  plaja),  che  se  para  lo  stagno  dal  mare,  non  era  aperta 
clic  in  un  sol  punto  verso  Capotcrra , o presso  il  luogo  che 
ora  dicono  Sa  Maddalena;  sì  che  una  squadra  nemica  non 
avrebbe  potuto  mandarvi  altri  navicelli,  che  piatti,  i quali  per 
frequenti  ostacoli  non  avrebbero  potuto  progredire,  e sareb- 
bero stali  battuti  dal  barchereccio  di  s.  Igia,  cioè  dalle  chiatte 
dette  eli  da’  sardi. 

Alla  sicurezza  aggiungiamo  la  comodità  del  vettovagliamento 
in  tempo  di  ossidione  , de'  sussidii  di  gente  da  varii  punti 
delle  sponde  dello  stagno;  ed  era  possibile  di  mandarvi  a 
guazzo  una  grossa  cavalleria,  come  prometteva  la  poca  altezza 
delle  acque,  massime  nelle  ore  del  reflusso,  che  vi  succede 
regolarmente. 

Stendevasi  questa  città  dal  valloncello  dello  di  Fangario  , 
lunghesso  la  strada  maestra  che  da  Decimo  porla  a Cagliari, 
c comprende.!  ancora  una  parte  dell  alluale  sobborgo  di  s.  Aven- 
drace,  o Santalennera  , e la  sua  cinta  murale  non  era  aperta, 
che  in  due  soli  punti,  uno  dei  quali  verso  il  meriggio,  di  cui 
è ricordo  nella  scrittura  di  Gcorgio  de  Lacon,  non  lungi  dalla 
cappella  di  s.  Paolo  , onde  aveva  nome,  l'altro  verso  setten- 
trione. 

Il  sistema  municipale  antico  di  Cagliari  continuò  certamente 
in  questa  regione  , che  rimase  di  essa  , modificalo  però  se- 
condo le  restrizioni  od  ainpliazioni,  che  inducca  la  volontà  del 
Principe  sopra  i diritti,  ed  anche  per  imitazione  di  ciò,  che 
sapessi  praticato  altrove , sebbene  non  fosse  imitabile. 

I preposti  al  governo  municipale  con  o senza  il  beneplacito 
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ilei  Principe  per  I»  elezione  si  diccano  capitani  (1),  ed  erano 
in  numero  ili  X\V. 

Era  questo  il  consiglio  ordinario  , ma  in  affari  di  massima 
importanza  e di  interesse  comune  erano  chiamati  anche  altri 
uomini  (2),  i probi  uomini,  forse  in  un  certo  numero  da 
ciascuna  delle  sezioni,  come  praticavasi  in  Genova,  dove  da 
ogni  compagnia  si  sceglievano  per  suffragi  alquanti  uomini  , 
siccome  abbiaci  veduto  più  volte. 

Non  si  trova  cenno  che  presiedesse  con  prceminenza  a 
questi  capitani  un  capo;  ma  la  congettura  è tanto  ragione- 
vole, che  non  può  non  accettarsi. 

Ned  è lecito  dubitare  mancassero  gli  altri  officiali  che  vo- 


ti) Questo  nome  era  imitalo  di  qucilo  che  praticavasi  io  diversi  co- 
muni dell’Italia,  dove  come  leggesi  nelle  Antichità  italiche  del  medioevo 
presso  il  Muratori  lom.  IV.  Verso  l’anuo  dIIsS  cepere  ciritates  libere  preter 
potestatem  allertati  haltere  officium , hoc  est  capitandoti  populi  exterum 
et  ipsum  (come  doveva  esser  il  podestà).  Era!  ejusmodi  capitane»  mimus 
militiam  regere  et  quotici  exiyebat  occtuio  tumuli itantes  compescere  at- 
que  in  eoi  animadvertere , proni  major  minorile  ei  auctoritas  eonferebatur. 

A questo  genere  appartenevano  i capitani,  che  Genova  pose  poi  insieme 
col  podestà  , cosi  nel  castello  di  Castro,  come  in  quello  di  s.  Igia  ; non 
però  quelli  XXV,  che  riguardiamo,  i quali,  come  quelli  che  poi  vedremo 
nel  comune  di  Sassari,  erano  d'allro  genere,  ciò,-  de’  capitani  de'  quartieri, 
simili  a quelli,  che  sono  ricordati  negli  statuti  criminali  di  Saona,  si  che 
quel  nome  non  talea,  meglio,  che  caporioni,  o caporali  di  rione. 

Ma  dirassi,  il  castello  di  s.  Igia  era  dunque  cosi  vasto,  che  potesse  es- 
sere diviso  in  venticinque  rioni?  Non  sembrerà  a chi  immagini  ciascuna 
regione  molto  estesa;  lo  vorrà  credere  chi  se  le  rappresenti  ili  circoscri- 
zione minore.  La  città  di  Cagliari  de'  secoli  xi  xu  e vm  non  era  tutta  in 
questo  castello,  e una  sita  parte  non  piccola,  quella  segnatamente  che  at- 
tendeva alla  pesca  , stava  sopra  la  isoletla  vicina  , un'altra  nel  sobborgo 
vicino,  che  i pisani  nominarono  di  Stampare. 

Itoli  sarebbe  esagerazione  il  portare  il  lotale  della  sua  popolazione,  com- 
presovi il  borgo  del  porto  di  Bagnara,  a circa  trentamila  anime. 

(2)  Nei  comuni  oltre  i consiglieri  propri  erano  i vocali  al  consiglio,  il 
quale  rinforza  vasi,  quando  chiamavansi  altri  dei  più  assennali  cittadini  per 
dire  la  loro  sentenza.  Su  di  che  si  avevano  certe  regole  e forme,  non 
identiche  in  tulli  i lunghi  dove  questo  praticatasi. 

Il  consiglio  comunemente  detto  di  credenza  o di  segreto  non  fu  costi- 
tuito prima  del  11181.  Allora  uascea  la  distinzione  di  consiglio  maggiore  o 
minore,  e questo  di  credenza  era  esso  il  minore. 
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Ioansi  per  l'ara  minisi  razione,  e gli  slessi  curatori,  ilei  quali  » 
trova  menzione  esplicita  nella  scrittura  di  donazione  della 
donnicclla  Agnese  figlia  di  Guglielmo  11  di  Massa  , falla  in 
s.  Igia  in  presenza  di  Ugolino  de  Corvu  ilei  fu  Pietro  c di 
Geparo  de  Simc,  curatore s s.  Zige,  che  era  lo  stesso  clic  s.  Ige. 

Ebbe  questo  municipio  il  suo  proprio  statuto;  ina  non  ne 
sappiamo  nulla  , sebbene  sia  lecito  congetturare  che  l’aulica 
costituzione  nc  formasse  il  fondo. 

A questo  statuto  veniva  una  novella  riforma  nel  tempo  in 
cui  versiamo  , quando  il  comune  di  Genova  se  lo  volle  ap- 
propriare e renderlo  parte  del  suo  stalo. 

Ma  Genova  operava  in  questo  con  molla  prudenza  ; c perchè 
volea  conciliarsi  quegli  abitanti  trattò  la  riforma  col  consiglio 
e con  gli  uomini  scelti  dalla  popolazione. 

Subentrando  essa  al  Principe  nazionale  si  riservava  i diritti, 
che  egli  aveva  esercitalo  e goduto,  il  mero  e misto  imperio 
c ogni  altra  giurisdizione,  co’ proventi,  assomigliando  questo 
borgo  al  castello  di  Bonifacio,  che  possedeva  in  Corsica  ; quindi 
promettea  quelle  immunità  c franchigie,  che  aveva  accordato 
ai  Bonifacini , per  le  quali  erano  pareggiali  ai  cittadini  ge- 
novesi e riguardavansi  come  tali. 

Si  dimandava  però  dagli  abitanti  di  s.  G illa  che  riconosces- 
sero e rispettassero  la  signoria  di  Genova  c i diritti  che  da 
questa  dipendevano,  e che  riverissero  gli  oltìciali  che  essa  avrebbe 
mandato,  il  podestà  e gli  altri  ai  quali  fosse  commesso  qual- 
che oflicio. 

Essendo  le  pratiche  giunte  alla  conclusione  tra  i rappresen- 
tanti del  popolo  cd  i commissari  di  Genova,  si  venne  all’atto 
pubblico. 

Ebbe  questo  luogo  addi  lo  ottobre  nella  stessa  villa  di  s.  Igia 
c chiesa  di  s.  Mal  ia  di  Cluso  in  pubbjico  parlamento,  congre- 
galo al  solito  col  suono  della  campana  e con  la  voce  del  cin- 
traco  o banditore,  e Genova  vi  fu  rappresentata  dal  suo  am- 
miraglio Simonc  Guercio,  il  quale  tenca  pur  le  veci  dell’altro 
ammiraglio  Nicola  Gigala.  Si  cominciò  dallo  stabilire  il  fonda- 
mento della  sovranità,  che  il  comune  di  Genova  volea  eser- 
citare su  questa  terra,  e si  riferirono  poi  le  concessioni,  che 
essa  facea  al  popolo,  mentre  lo  incorporava  nel  suo  stato,  c 
quello  clic  essa  domandava  da  lui. 
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A questo  atto  susseguiva  quello  dei  capitani  ed  eletti  del 
popolo  di  s.  Igia,  i quali  riconoscevano  la  sovranità  del  co- 
mune di  Genova,  e giuravano  fedeltà  ed  obbedienza,  promet- 
tendo di  rispettare  le  sue  leggi,  di  pagare  i diritti  e di  rive- 
rire gli  officiali,  che  il  comune  avrebbe  mandalo  per  gover- 
narli, tra' quali  furono  mandali  il  podestà  e il  capitano  della 
milizia,  di  cui  occorrerà  menzione  nella  capitolazione  dell'anno 
seguente. 

I medesimi  capitani  in  presenza  dello  stesso  ammiraglio 
adempivano  poi  ad  un  altro  atto  ed  era  alla  ricognizione  del 
dominio  , clic  Guglielmo  di  Massa  avea,  fuori  della  giurisdi- 
zione di  s.  Igia,  in  tutte  le  altre  terre  del  giudicato  cagliari- 
tano , giurando  sopra  gli  evangeli  che  lo  avrebbero  difeso 
nella  persona  c negli  averi,  che  gli  avrebbero  obbedito  e lo 
avrebbero  riconosciuto  qual  signore  in  mare  c in  terra,  ma 
con  l'onore  del  comune  di  Genova  e salvo  il  mandato  del 
medesimo. 

Nella  carta,  in  cui  si  formolò  questo  giuramento  sono  ri- 
feriti i nomi  de’  capitani. 

Noi  capitani,  Ceparus  de  Sunto,  Coslanlinus  Coni,  Saytus  Pi- 
stinca  , Peirus  de  Arcedi,  Tinti  de  Sinico,  Turbimi s Melloni,  Btr  - 
tiardui  de  Corca,  Ihigolinus  ile  Coirli,  Maria  ima  de  Carao,  Cornila 
Spina  , Tri, vacius  Bucaleo  , Tinti  Coni , Joannes  Canus  , Joannes 
Crossile,  Tinti  Campana,  Coslanlinus  Capclhis,  Bonanus  de  He ...  . 
Sfarianus  Bucaleo,  Furretus  Borresus , Ceparus  Faraglioni , Petrus 
de  Maialili,  Cocus  Pania,  Joannes  Bordami»,  Peirus  de  Zoili  .... 
Ceparus  Pici,  juramus,  taclis  sacrosanrtis  Bei  Evangtliis,  tam  no- 
mine nostro,  guani  nomine  aliorum  Iwminum  s.  Igie  et  universitatis 
ejusdem  ville  eie. 

Essendosi  compita  l’incorporazione  della  terra  di  s.  Igia  c 
l’atto  pubblico,  che  pure  fu  fatto,  come  quello  dell’infeuda- 
zione,  dal  notajo  Giacomo  Metlifuoco  sotto  la  stessa  itala  del 
15  ottobre,  i capitani  del  popolo  nominarono  gli  ambasciadori, 
i quali  a nome  del  popolo  domandassero  dal  comune  di  Ge- 
nova la  ratifica  delle  promesse  fatte  dal  Guercio  a nome  del 
medesimo  c con  suflicienlc  autorizzazione. 

Erano  questi  i già  nominati , come  procuratori  di  Gu- 
glielmo 111  di  Massa,  i quali  riccveano  assicuranza  clic  sarebbe 
osservato  quanto  era  stato  promesso  dal  Guercio  , e così  fu 
compito  il  negozio. 
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Alcune  allrc  cose  di  s.  Igia  si  diranno  nella  spiegazione 
della  capitolazione  del  1257. 

1 256  1 5 Ottobre. 

» In  nomine  Domini  Amen.  Nos  Symon  Guereius  admi- 
» ratus  felicis  sloli  galcarnm  eommntiis  Janue  in  Sardinea 
» transmissarura,  gerens  vices  nostras  et  domini  .Nicole  Cigalc 
» college  et  coadmirali  nostri  , absenlis  prò  cuslo  lia  castri 
» Calluri,  et  nomine  et  vice  communis  Janue  et  prò  ipso  coni- 
li munì,  damus,  cedimus  et  tradimus,  libi  Guillielmo  , fra  tri 
» consobrino  atque  licredi  et  proxiiniori  propinquo,  olim  doni. 
» Chianis,  illuslris  tnarcliionis  Masse  et  jinlicis  callarilani,  in 
» feu<lum  et  nomine  bonorabilis  feudi  et  gentilis,  omnia  ca- 
li sira  omnesque  muniliones,  villas  et  loca,  cum  omnibus  ter- 
» ritoriis  illorum  et  jurisdictione,  mero  et  mixto  imperio  con- 
» tili  et  segnoria  et  bdelitatibus  bominum  et  omnium  lerra- 
« rum  et  posscssionum,  que  sunt  in  predicto  regno  etjudi- 
» dicalu  et  de  co,  sive  consistanl  in  rebus  mobilibus  et  ira- 
» mobilibus,  corporalìbus  et  incorporalibus,  de  quibus  omnibus 
» et  sitigulis  te  lamquam  nobilem  vassallum  communis  Janue, 
» nomine  et  vice  communis  Janue,  per  clirotecam,  quam  in 
» manu  tenemus  , inveslimus,  et  exinde  corporalein  posscs- 
» sionem  et  quasi  libi  tradimus  , dantes  libi  licentiam  ap- 
» prehendendi  et  inlrandi  corporalem  posscssioncm,  quando- 
» euinquc  volueris. 

» A predielis  omnibus  exceplamus  tl  singulis  civilatrm  , 
» sive  locum  et  villani  s.  Igie , que  civitas  seu  locus  s.  Igie 
» et  ejus  districlus  cum  mero  et  mixto  imperio  et  cum  omni 
» jurisdictione  et  proventibus,  sive  redditibus  ipsius,  esse  de- 
li beat  ad  proprium  communis  Janue  , sicut  est  castrimi  et 
» rcddilus  Bonifacii.  Ita  quod  liomines  ipsius  civitalis  s.  Igie 
u gaudeaut  illa  immunitate  et  liberiate  a communi  Janue  , 
» qua  gaudent  liomines  eonimunis  Bonifacii.  Et  castrimi  Cal- 
li lari  simililer  exceplamus  cum  omnibus  pertinentiis  et  di- 
» striclis  et  cum  omni  posse  territorio  et  jurisdictione,  terris 
» et  posscssionibus  eorumdem  et  omnibus  aiiis  et  singulis, 
» que  concessa  fucrunt  communi  Janue  per  dietimi  doni, 
u Cliiancin  olim  illuslrcin  maicliionein  Masse  et  judiccm  cal- 
li laritanum,  seu  per  Aldebrandinum  de  Querceto  et  Matheum 
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» Barberium,  procuratorcs  ipsius;  de  quibus  cxceptalis,  si  ve 
» de  aliquo  eoruin  nihil  in  le  transfcrimus  , sed  communi 
» Janue  retinemus. 

w IVaelerea  nomine  cl  vice  communis  Janue  et  prò  ipso 
» communi  recipicmus  te  el  beredes  luos  in  civem  communis 
» Janue,  et  proinilliuius  te  luosque  beredes  tractare,  defcn- 
» dere  et  manulenere,  tamquam  nobilcm  el  magnimi  civeui 
» Janue  cum  omnibus  supradiclis  et  bominibus  luis,  ab  omni 
» persona,  comniunilate,  civilale,  villa  et  loco. 

» là  nos  prediclus  Giiilliclmus  ipsa  omnia,  dcductis  exce- 
» plalis  , a vobis  prò  communi  Janue  nobis  tradcntibus  in 
u bonorabilc  leudum  recipiiuus  cum  investitum  predir ta  et 
• bis  receplis  juramus  fidelitatcm  communi  Janue  cum  om- 
» nibus  et  singulis  articulis,  que  in  sacramento  fidelitatis  con- 
» tincntur  el  con  ti  iutì  debenl.  El  promittimus  vobis  , rcci- 
» picnlibus  nomine  el  vice  communis  Janue  et  pio  ipso 
» communi  , el  ipsi  communi  per  nos  perpetuo  , per  me 
» meosque  successores  esse  iìdeles  cl  obcdienlcs  communi 
u Janue,  el  prcdicla  alibi  tradita  tenere  ab  ipso  communi  in 
» leudum  el  illa  cl  quelibel  eoruin  ad  mandatura  communis 
» Janue,  quaudocumque  sibi  placuerit,  et  exinde  vel  ego,  vcl 
» beres  incus,  lucrili l requisiti,  traderc  cl  deliberare  nunciis 
» ipsius  communis  guarnita  el  scarita  ad  suam  voluutatcni; 
» et  cum  ipsis,  et  de  eis  sive  ipsis,  Tacere  paccm  el  guerram 
» omnibus  personis,  universilalibus  et  cummunilatibus,  loeis 
» el  villis  , ad  volunlaletu  communis  el  mandalum  ejusdem 
» communis. 

> Ipsa  igitur  omnia  et  singula  promissa  promittimus  vobis, 
» recipienti  nomine  communis  Janue,  attendere,  compiere  el 
» in  nullo  contravenire  sub  ipoteca  bonorum  meorum. 

» Aclum  apud  s.  Igiam  in  Ecclesia  s.  Marie  de  Cluso  die 
u XV  oclubris  indi,  docciti,  quiuquag.  serto  Ind.  XIV. 

» Tesles  Ueueius  de  l’orluvenere,  Blanebellus  de  BoniTacio, 
» Guido  Bonembcllo  de  Vinlimilio,  Berlolotus  de  Quinto, 
n Furclus  de  l’orluvenere,  Constaiiliuus  arebipresbiter  s.  Marie 
» de  Gluso  et  Petrus  canonicus  s.  Marie  de  Citiso,  inlcr  tor- 
li ciani  et  noiium. 

» Ego  Jacohus  Mctifocus  , nolarius  Sacri  Palatii , roga Ics 
» scripsi. 
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» Ego  Guiliclmtis  Cavagnus,  Sacri  Palalii  nolarius,  subscri- 
» pii  juss»  domini  Pliilippi  de  la  Torre,  Poleslatis  Janue,  qui 
» de  volunlalc  gencralis  consilii  Janue,  ad  quod  fucrunt  viri 

■ sex  prò  qualibet  compagna  elecli  ad  brevia,  el  ipsi  consi- 
» liarii  supradicla,  que  aela  sunl  et  scripta  maini  Jacohi  Meli- 
li foci  notarii,  ralificaverunt,  confìrmaverunt  el  approbaverunt, 
n prò  communi  Janue  sicul  incarta  ratificationis  scripta  manu 
» mei  Guilielmi  scribc  et  notarii  continelur.  Anno  Domini 
» Nativ.  125G  indici.  XIV  die  veneris  17  nov. 

1256  28  Oclob. 

» In  nomine  Patris  et  Filii  et  Spiritus  Sancii  Dei  eterni 
» Amen.  Sit  omnibus  manifestimi  prescnlcm  instrumentum 
» audituris  quod  domina  Agnesia  filia  quondam  marchionis 
» Guilielmi  Masse  et  judicis  regni  Catari  facit  et  constituit 
a legittimimi  hcredem  suum  Guilielmum  ile  Cepola  Dei  grafia 
a marchionem  Masse  et  judicem  regni  Calari  et  donat  cedit 
» et  tradii  el  facit  ei  puram  donationem  irrcvocabilem  inler 
» vivos  de  omnibus  rebus  suis  que  dieta  Agnesia  vel  alia  per- 
ii sona  prò  ea  possidet  vel  visa  est  possidere  mobilibus  vel 
ii  immobililius  utilibus  et  direclis  realibus  et  personalibus  et 
» spccialiter  de  omnibus  ralionibus  quas  babet  vel  babere 
» visus  est  in  dicto  regno  Callari  que  possidet  vel  possidere 
» posset  vel  alia  persona  prò  ea  , facicns  lice  dieta  Agnesia 
» sua  bona  memoria  et  bona  voluntatc  et  consìlio  Jacobi  de 
» Marcinone  et  Thomaxini  filius  lngonis  Rami  quos  suos  ap- 
« pellai  propinquos  et  parcnles  et  consilinlorcs  el  rcnuncial 
» dieta  Agnesia  omni  juri  et  legi  et  statuto  vel  statulis  quibus 
» se  lucri  posset  et  de  cetcro  dictum  marchionem  et  judicem 
» regni  Calari  ponit  in  corporalem  possessionem  in  prediclis 

■ omnibus  sicut  in  rem  suam  dans  ei  plenaiu  liccntiam  et 
» polcstatem  liberam  el  puram  ut  possit  omnia  predicta  ac- 
» cipere  vel  accipi  facerc  et  dare  et  vendere  obligarc  et  alic- 
» narc  et  omnia  dcraum  facerc  quccumque  ei  placucrit  sine 
» omni  contradiclionc  Agnosie  promiltcns  dieta  Agnesia  omnia 
» supradicla  babere  rata  et  firma  dicto  inarchioni  Guilielmo 
ii  et  judici  dicti  regni  et  hcredi  suo  et  in  nullo  contravenire 
n ncc  aliquo  tempore  revocare  sub  obligalionc  omnium  bo- 
li norum  suorum. 
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» lnsuper  dieta  Agnesia  confìtelur  possidere  et  tenere  omnia 
» que  possidet  vel  alia  persona  prò  ea  prò  dicto  Guillielmo 
» de  Zepola  macchione  Masse  et  judice  dicti  regni  Callari  et 
* suo  nomine  et  lieredum  suoruin. 

» Actuin  in  villa  s.  Igie  in  domo  qua  habitat  dieta  Agnesia 
» anno  dominica  nalivilate  Mt.CLVl  ind.  XI 1 11  die  XWlll 
» octohris  circa  vesperas. 

» Testes  Ugolinus  de  Corvu  quondam  Pelri  et  Cepar  de 
» Semi  (ab.  de  Prezan)  curaloress.  Zige  et  Marianu  de  Carao 
» quondam  Vincenti  et  Gcorgius  de  Murro  presbite!'  s.  Marie 
» de  Citiso  et  Petrus  Corsus  prcsbiter  cjusdem  ecclesie. 

» Ego  Guillielmus  Leonardi  Sacri  lmperii  uolarius  rogalus 
» scripsi  et  marni  mea  testavi. 

1 256  t o Or/. 

» In  nomine  Domini  Amen.  In  presenlia  domini  Simonis 
» Guerci!,  Admirati  felicis  stoli  galearum  communis  Janue  in 
» Sardinia  transmissarum , gerentis  vices  suas  et  domini  Ni- 
» cole  ligaie  college  et  Coadmirali  sui  absenlis  prò  custodia 
» castri  Callari  et  nomine  et  vice  communis  Janue,  nec  non 
» et  infrascriplorum  atque  rogalorum  teslium.  Nos  Capitanei 
» videlicet  Cepero  de  Sinico,  Conslantinus  Coni,  Saytus  Pin- 
» stinca , Petrus  de  Arcedri,  Tinti  «le  Sinico,  Turbiuus  Mel- 
» Ioni,  Bcrnardus  de  Connu,  Ilugolinus  de  Colimi,  Marianus 
» Cayratus,  Cornila  Spine,  Trovacius  Bocaleo,  Tinti  (1)  Coni, 
» Joanties  Conus,  Joannes  Grossus,  Tinti  Campana,  Constan- 
» l i ii us  Capellus  , Bonanus  de  Ile  . . Marianus  Bocalco,  Fu- 
» retus  Borresus,  Ceparus  Furagnoni,  Petrus  de  Maranti  (2), 
» Cocus  Rama,  Joannes  Bordonus  , Petrus  de  Zom  . . . Ce- 
» parus  Pici,  juramus,  laclis  sacrosanclis  Dei  Evangeliis,  tam 
» nomine  nostro,  quam  nomine  aliorum  hominuin  S.  Igie  et 
» universilalis  cjusdem  ville  , coadunati  in  unum  , domino 
» Guilielmo,  fratri  et  consobrino  domini  Cliianis,  illustris  mar- 


iti Si  trova  poi  dello  Titum. 

(2j  Forse  è questo  stesso  che  in  diploma  del  IS77  si  scile  scrino  Pe- 
tmm  .Vauigutum. 

\ed.msi  altre  difTercnte  di  questi  nomi. 

25  Diti  mi.  Geogr.  ec.  Voi.  XV  111  ter. 
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» cllionis  Masse  et  judieis  Callaritani,  taniquam  Itemi  i ipsius 
» domini  Cbianis  marchionis  Masse,  et  jurlici  eallarilano,  ipsmn 
» dominimi  Guilielinum  in  persona  et  rebus  salvum  et  cu- 
li slodire  et  manutenere  et  defendere  bona  fide  et  sine  fraude, 
» et  ipsi  obedire  et  tenere  prò  domino  in  mari  et  terra,  cum 
» bonorc  comunis  Janue  et  salvo  mandalo  comunis  Januc. 
» Aclum  in  Ecclesia  s.  Marie  de  t.tuso,  in  villa  sive  civilale 
» s.  Igie,  in  Sardinea. 

» Tesles  Bcncius  de  Portnvenere,  Otto  Arlimanus,  Guido 
» Boncmbcila  de  Vintimilia  et  Furelus  de  Portuvencre  1256 
» die  15  octub.  indici.  XIV  inter  lerliam  et  nonam. 

» Ego  Jacobus  Mclifocus  Sacri  Pulalii  rogalus  scripsi  ». 

1 237  1 7 Aon. 

» In  nomine  Domini  Amen.  Dominus  Piiilipjius  de  la  Torre 
» Januc  civitalis  poleslas  voluntate,  beneplacito  decreto,  aucto- 
» ritate  consilii  Januc,  more  solito  congregali  per  companam 
» et  corni!  et  voct-m  preconis,  et  insuper  bominum  sex  per 
» quaiiilibcl  eompagnam  eleclorum  ad  brevia.  secondimi  for- 
» mam  capitoli  Januc,  et  ipsi  consiliari  et  sex,  nomine  et  vice 
i>  communis  Janue  et  prò  ipso  comuni,  ralificaverunt,  confir- 
» mavcrunl  et  approbaverunl.  omnia  et  singula,  que  viri  no- 
ti biles  Symon  Gucrcius  Nicola  Cigala  Admirali  felicis  stoli 
» galearum  communis  Janue  in  Sardincam  transmissarum,  vel 
» alter  corum  prò  se  et  collega  suo,  fecerunt,  ordinaverunt  et 
» firinaverunl  nomine  et  vice  comunis  Janue  et  pio  ipso  co- 
li muni  cum  viro  nobili  domino  Guilielmo,  balie  consobrino 
» domini  Cbianis  illuslris  olim  marchionis  Masse  et  judieis 
» callaritani  et  cum  capitaneis  XXV  et  aliis  bominibus  sardis 
■ super  his  que  conlincnlur  in  instrumenlis  duobiis  scriptis 
» manu  Jacobi  Metifoci  noiarii  MCCLVI  ind.  Villi  die  XV 
» octobris  que  omnia  secundum  quod  conlinetur  in  dictis  in- 
» strumentis  promiserunt  dirti  dominus  potcstas  et  consiliari 
» Januc  supradicti  nomine  comunis  Januc  Gonslantino  ve- 
li nerabili  arehipresbilero  s.  Marie  de  Citiso,  Trovacio  Bucate, 

» Tili  Simeo,  Turbino  Melone,  sindicis  nunciis  et  procurato- 
ti ribus  dom.  Guillielmi  fra  tris  consobrini  quondam  doni,  (dua- 
li nis  mar.  Masse  et  judieis  callaritani  et  capilaneorum  et  bo- 
ti minimi  s.  Jgie  ut  constai  in  carta  sindicatus  scripta  manu 
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» Jacobi  Melifoci  notavi  attendere  compiere  et  observare  sub 
» ypoteca  bonorum  comuuis  Jnnuc. 

» Nomina  consiliariorum  et  sex  per  quamiibcl  compagnam 
» qui  (lieto  consilio  fuerunt  soni  hec:  Jacobus  Malocelitis  , 
» Percival  Aurie,  Oberi us  Advocalus,  Rubens  de  Volta  eie. 

u Aclum  Januc  in  palalio  Fornariorum  tcslibus  prescnlibus 

» et  vocalis Et  ad  majoretn  fìrmilalcm  d ictus  dominus 

» potestas  et  consiliari  voluerunt  prcsens  instrumentum  coni- 
li muuiri  debere  sigillo  plumbeo  comunis  .lamie  et  plura  in- 
» strumenta  unius  et  ejusdem  tenoris  fieri  inde  rogaverunt. 

» Ego  Guillielmus  Cavagnus  Sacri  Palalii  notarius  jussu 
» diete  polcstatis  et  consiliariorum  scripsi. 

Sovranità  di  Pisa  sopra  il  regno  d' Arborea. 

Emuli  gli  uni  degli  altri,  i pisani  e i genovesi  , ed  egual- 
mente ambiziosi  di  dominare  sull'isola  sarda  c di  avere  loro 
vassalli  i Principi  , clic  ne  governavano  le  grandi  provincie, 
si  adoperavano  in  ogni  modo  più  acconcio  per  acquistare  questa 
sovranità,  c quinci  gli  uni,  quindi  gli  altri,  quasi  potrei  dire 
addentavano  l'infelice  preda  , clic  ne  restava  lacerala  , come 
un  agnello  che  due  lupi  famelici  volessero  tutto  per  sé. 

Abbiam  veduto  non  lia  guari  come  avendo  Genova  acqui- 
stato l'alto  dominio  sopra  il  giudicalo  e regno  di  Cagliari  , 
esercitasse  la  sua  sovranità  rendendo  , concedendo  e infeu- 
dando a Guglielmo  III  di  Massa  il  regno  di  Cagliari  sotto 
quelle  condizioni  clic  le  piaceva  di  imporre  al  nuovo  vassallo; 
or  vedremo  Pisa  alla  sua  volta  far  allo  di  sua  superiorità  sopra 
il  giudicalo  di  Arborea:  e se  fossero  stale  serbate  a noi  tulle 
le  carte  storiche  di  questi  tempi  , le  quali  risguardavano  la 
Sardegna,  penso  clic  potremmo  vedere  lo  stesso  comune  ope- 
rare altrettalmente  sopra  il  giudicato  di  Gallura  , allora  go- 
vernato da  un  suo  cittadino  mollo  a lui  devoto  , qual  era  il 
Principe  della  provincia  d’Arborea. 

Questi  era  dunque  per  investitura  vero  vassallo  di  quel  co- 
mune, e per  sdutto  titolo  e per  le  condizioni  poste  nella  in- 
feudazione  obbligalo  al  servigio,  che  doveano  e solcano  pre- 
starsi da  un  nobile  vassallo  , Ira’  quali  era  non  solo  bob- 
bligazionc  della  milizia  con  certo  numero  d'uomini  d arme  , 
per  certo  tempo,  nelle  guerre  del  comune;  ma,  come  appare 
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da  questo  istromento,  quella  ancora  di  mandare  ogni  anno  in 
l’isa  a sue  spese  e al  suo  soldo  una  venticinquina  di  suoi  fer- 
rali , ben  forniti,  armali  e provvisti  sii  altrettanti  cavalli  di 
buon  servigio  . e delle  suflìeienti  provvigioni , i quali  per  lo 
spazio  di  cinque  mesi  dal  primo  di  maggio  all'ultimo  di  set- 
tembre, stessero  in  quella  città  ed  obbedissero  agli  ordini  del 
comune. 

Se  i Principi  sardi,  feudatari  di  Pisa,  dovessero  inoltre  un 
censo,  noi  sappiamo  indicato  in  nessun  documento.  Forse  non 
saranno  stali  obbligali  a siffatta  prestazione,  perché  invece  di 
una  piccola  somma,  clic  si  sarebbe  potuta  ricevere  in  denaro, 
polca  il  comune  stipulare  alcune  prestazioni  in  natura  , o si 
sarà  contentalo  dei  vantaggi,  che  dovevano  a'  suoi  cittadini  ve- 
nire dal  commercio,  clic  essi  soli  avrebbero  potuto  esercitare  in 
quella  provincia  con  esclusione  degli  altri,  comprando  al  prezzo 
che  piacesse  loro  di  offrire  e vendendo  a quello  che  essi  sta- 
bilissero; già  che  si  può  ragionevolmente  credere  clic  se  la 
rossa  era  sovente  praticata  dai  genovesi  in  danno  dei  pro- 
duttori e dei  consumatori  isolani , sebbene  vietata  in  modo 
espresso  dai  trattati,  non  saranno  stali  più  coscienziosi  i ne- 
gozianti pisani,  ai  quali  , come  sembra  , non  si  era  proibita 
siffatta  giura,  o accordo  tra  loro,  per  cui  iniquamente  toglie— 
vasi  agli  isolani  non  piccola  parte  del  loro  avere  c de'  loro 
sudori. 

Tra  le  altre  male  qualità,  che  altrove  abbiamo  dovuto  con- 
dannare ne’  pisani,  ora  la  superbia  del  dominio  ; cd  ora  ci  è 
porto  un  novello  argomento  nella  seconda  missione  di  Raineri 
Marsabilia,  che  si  riferiva  nella  carta,  cui  prendiamo  a con- 
siderare, e si  eseguiva  sotto  l'ultimo  giorno  del  1:106  in  una 
delle  camere  del  monastero  di  s.  Maria  di  Ronàrcalo  , dove 
allora  faceva  residenza  il  giudice  Guglielmo. 

Doveasi  avvertirlo  di  mandare,  come  portavano  gli  articoli 
della  infcudazionc  , il  sunnotato  numero  d’uomini  d’arme  a 
servigio  del  comnne  per  il  dato  tempo,  e poleasi  ciò  fare  in 
modo  assai  semplice  , richiamando  alla  memoria  del  Principe 
quell'obbligo.  Ma  piaceva  all'orgogliosa  Pisa  di  far  sentire  la 
sua  superiorità,  e intendere  spesso  ai  popoli  che  la  sua  auto- 
rità sovrastava  anche  su  colui,  al  quale  essi  obbedivano  rive- 
renti sudditi  ; eppcrò  avviava  nella  provincia  un  particolare 


Dìgìtized  by  Google 


SARDEGNA  389 

ambasciatore  ; il  quale  , assistito  da  un  notujo  pubblico , in 
presenza  di  alcuni  lesti , comandava  al  giudice  di  satisfare  a 
quel  servigio  , e cumminavagli  la  pena  del  perpetuo  confino 
e della  confìscazione  di  tutti  i suoi  beni,  se  non  avesse  mandato 
quegli  uomini  d’arme  a tutte  sue  spese  e tenutili  pure  a suo 
carico  per  tulli  i cinque  mesi  dell’obbligo;  quindi  rogava  il 
notajo  perché  scrivesse  questo  allo. 

Tra’  testi,  che  si  nominarono  presenti  all’atto,  credo  dover 
indicare  il  Gerardo  Falconi,  perchè  noti  il  lettore  le  sue  qua- 
lifiche cunsule  e palesiate  Arboree  , le  quali  io  credo  sieno  un 
certo  argomento  che  anche  in  Oristano,  qui  appellato  Arborea 
siccome  metropoli  della  provincia  di  tal  nome,  fosse  costituito 
il  municipio,  come  nella  metropoli  del  regno  cagliaritano,  e 
in  quella  del  Logudoro,  voglio  dire  in  Sassari;  e che  i prin- 
cipali officiali  dell’amministrazione  avessero  il  nome  di  con- 
soli e fosse  da  essi  trascello  per  il  Principe  il  podestà. 

Farà  senso  anche  agli  altri  la  qualifica  apposta  a Giacomo 
Cacerareo  di  mercatore  polestalis,  non  vedendosi  come  combi- 
nare le  due  nozioni  così  ordinate  , le  quali  in  verità  danno 
un  significato  più  ragionevole  se  si  possa  leggere  mercatorum 
palesiate,  cioè  console,  o podestà  di  commercio,  del  quale  of- 
ficio abhiam  già  fatto  cenno. 

Or  reggasi  la  scrittura  che  il  Marsabilia  domandò  a Bene- 
nato  Routini,  cittadino  pisano  e notajo,  con  l’autorità  dell’im- 
peratore Federico. 

1236  31  Die. 

» In  nomine  trini  eterni  et  unius  Dei  Amen.  Dominice 
» Incarnationis  anno  miti,  duccnt.  quinquag.  sexlo  indie. 
» quatordec.  prid.  kalen.  jan.  Nolum  sii  cunclis  hec  audien- 
» tibus  quod  Rainerius  Marsabilia,  anibaxiator  pisani  cora- 
li munis  noviter  inter  Sardineam  dcstinalus,  ex  forma  alliba- 
ti sciate  sibi  imposite  a communi  pisano  prò  ipso  com.  pisano, 
» coram  me  Benenato  notario  et  testibus  infrascriptis  requi- 
» sivit  dom.  Gnillielmuin,  comilera  de  Capraria  et  D.  G.  ju- 
n diccin  Arboree,  et  ei  precepit  sub  penna  baimi  perpetui  et 
» puhlicalionis  boiiorum  suorum  ut  ad  servitimi!  pisane  ci- 
» vitalis  suis,  (lieti  judieis,  expensis  et  stipcndiis  Pisas  mittat 
» et  venire  faciat  lerr.des  vigintiquinque  bene  fornilos  et  ar- 
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• inatos  et  vigiutiquinque  bonis  equis  defensabiiihus  et  for- 
» nitos  de  armis  et  annona  et  victualibus  et  omnibus  neces- 
» sariis  per  tempus  et  prò  tempore  quinque  mensiuin  vide- 
» licei  maii  jiinii  julii  augusti  et  septembris  proximc  venturi* 
» et  cujus  eliclo  termino  in  servilio  pisani  communis  esse  et 
» et  morari  faciat,  et  taliler  diclus  ambaxiatur  me  Beneiiatuin 
» notarium  lice  scribere  rogavi!, 

» Aduni  in  Sardinea,  injudicalu  Arboree,  in  villa  dieta  Bo- 
li narcali  in  monasterio  s.  Marie  de  Bonarcato,  videlicct  in 
» una  camerarum  domus  supradicli  monaslerii  , in  qua  dic- 
» clus  judex  none  moratur  prcsenlibus  dominis  Ubaldo  Pa- 
li ganelli  , Joanne  Dominico,  Malsacco  Albcrluccio  quondam 
» coinitis  Anseimi,  Francando  dicto  trasmesso  quondam  Boni, 
» Gerardo  Falconis  constili'  palesiate  Arboree  et  Jacobo  dirlo 
ii  Ca  cera  reo  mercatore  elicti  poleslalis  et  aliis  pluribus  ad  hec 
» rogatis. 

» Ego  Bcnenatus  Romini  civis  pisanus  domini  Frederici 
ii  D.  G.  cxcellentissimi  Rom.  Imp.  notarius  publicus  predici is 
» omnibus  inlcrfui  et  ad  veritalis  memoriali)  rogatus  scripsi 
» alque  firmavi  ». 

Capitolazione  di  resa  della  villa  o cillà  di  s.  fgia  ( Cagliari i, 
stipulala  addi  26  agosto  del  1 257  tra  pisani  e loro  ade- 
renti da  tuta  parte,  e i genovesi  e loro  fautori  dall'altra. 

Narrando  le  tenzoni  de’ pisani  c de’ genovesi  in  Cagliari  per 
ritenere  e per  ottenere  lo  due  rocche  di  Castro  c di  s.  Igia, 
o Gillia,  non  abbiamo  fallo  menzione  alcuna  dell'assedio  e 
della  resa  della  seconda  di  dette  fortezze,  non  avendone  tro- 
valo cenno  alcuno  neppure  nel  Rondoni,  il  quale  fu  più  di- 
ligerne di  altri  nel  ricercare  i monumenti  storici  di  Pisa.  Ma 
essendoci  venuta  soll'occhio  nei  monumenti  genovesi  la  ca- 
pitolazione che  fu  stipulala  in  quella  occasione,  possiamo  adesso 
empire  il  vacuo,  e presentando  le  cose  nel  vero  aspetto,  pro- 
porre alcuni  particolari  che  importa  di  conoscere. 

I pisani  essendosi  impadroniti  del  castello  di  Castro  ai  o 
aprile  del  1257  , come  fu  notato  dal  Roncioni  , rivolgevano 
tulle  le  forze  contro  il  castello  di  s.  Igia  e ne  stringeano  l’as- 
sedio con  mollo  vigore  , mentre  per  la  via  della  frode  ten- 
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lavano  di  far  operare  a loro  favore  conlro  i genovesi  quei 
sanligiesi  che  erano  amici  di  Pisa. 

l/iniprcsa  dei  traditori  essendo  fallita  e la  pena  severissima, 
di  cui  furono  colpiti  , avendo  atterrito  ogni  altro  nemico  di 
Genova,  gli  assediatili  dovettero  far  valere  la  forza  delle  armi 
e impedire  ogni  approvvigionamento  della  piazza  assediata  per 
mezzo  dello  stagno,  come  poterono  fare  comodamente  sta- 
bilendosi nella  isolelta  e ponendo  su  quelle  basse  acque  un 
certo  numero  di  chiatte. 

In  conseguenza  di  cotesto,  che  si  potrebbe  con  voce  di  uso 
odierno  chiamar  blocco,  degli  sforzi  militari  e del  nessun  soc- 
corso che  veniva  da  Genova  , il  presidio  della  rocca  era  co- 
stretto a calare  a patti,  e dopo  gli  accordi  preliminari  si  scrivca 
la  capitolazione  non  lungi  dalle  mura  della  città  , nel  piano 
detto  di  s.  lgia,  in  presenza  dei  testimoni  rogali,  c si  segnava 
dai  principali  delle  due  parti  belligeranti. 

Dalla  parte  di  Pisa  si  presentavano 

Guglielmo  conte  di  Capraja,  giudice  d’Arborea  e della  terza 
parte  del  regno  cagliaritano  , vicario  generale  de’  pisani  che 
erano  nell'isola,  a nome  suo,  di  tutti  i signori  di  sua  fami- 
glia, e a nome  di  lutti  i pisani  stanziati  nella  Sardegna; 

Giovanni  Visconti  , giudice  di  Gallura  e della  terza  parte 
del  regno  cagliaritano,  a nome  suo  c di  tutti  i militi  c fanti 
contenuti  nel  suo  distretto; 

Gerardo  e Ugolino  Guelfo, conti  della  Gherardcsca,  giudici 
e signori  della  terza  parte  dello  stesso  regno  cagliaritano  , a 
loro  nome,  c a nome  e invece  di  quegli  uomini  d'arme  e fanti 
che  erano  loro  distrettuali,  e 

Ottone  di  Gualduccio,  ammiraglio  delle  galere,  connesta- 
hilc  e anziano  di  tutto  l’esercito  pisano  raccolto  presso  s.  lgia 
sotto  la  direzione  e l’imperio  supremo  del  detto  conte  di  Ca- 
praja, giudice  d’Arborea,  per  il  comune  di  Pisa,  a nome  e in 
vece  di  tutti  i pisani  abitanti  in  Sardegna  o venuti  ili  essa  per 
la  guerra  e l’assedio  di  s.  lgia. 

Dalla  parte  di  Genova  si  presentavano 

Gioachino  Calderari,  podestà  del  popolo  e della  villa  di  s. 
lgia,  stabilitovi  pel  governo  della  medesima  dai  comune  di 
Genova  ; 

Tagliaferro  Avogadro,  capitano  delle  milizie,  o del  presidio 
posto  in  essa  città  dal  detto  comune. 
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Dalla  parte  della  città  di  Santigia 

Benenalo  de  Cero,  marescalco ? 

Mariano  Corvo,  curatore  della  stessa  villa,  Ugolino  Comi, 
Travoso  Bocaleo,  Pietro  e Tilo  Coni,  Giovanni  Corso  o Corvo, 
Pietro  Maraguto  ed  altri  sardi  per  questa  comunità  e per  gli 
uomini  tutti  clic  abitavano  nel  suo  recinto. 

I quali  , secondo  l’accordo  in  cui  erano  convenuti  nelle 
particolari  conferenze,  ordinarono  la  pace  sotto  le  seguenti 
condizioni  : 

1.  Che  al  detto  podestà  ed  al  sunnominato  capitano  del 
presidio,  a tutti  i genovesi,  lombardi  ed  altri  uomini  terra- 
magnesi  al  servigio  di  Genova  darebbesi  salvocondollo  ed 
assicuranza  generale  in  rispetto  delle  persone  e delle  cose,  che 
possedessero  entro  Santigia  o fuori,  per  cstrarnele,  venderle, 
o farne  il  loro  piacere; 

2.  Che  sarebbe  data  al  Tagliaferro  cd  a’  suoi  soldati  una 
buona  accompagnatura  fuori  del  regno  ili  Cagliari  sino  a Sas- 
sari, od  in  altro  luogo  sicuro,  e si  preparerebbero  tre  galere 
fornite  di  pane,  acqua  , cacio  e ili  remi  , ma  senza  marinai, 
per  ritornarsene  in  Genova  ; 

Che  il  Podestà  con  lutti  gli  officiali  c persone  del  suo  ser- 
vigio potrebbero  andar  sicuri  sino  a Genova  od  a Porlove- 
ncrc; 

3.  Che  i predetti  Giudici  e signori  sardi  non  avrebbero 
macchinalo  alcun  male  nè  contro  il  Podestà  , nè  contro  il 
capitano  e gli  altri  uomini  che  il  comune  di  Genova  avea 
mandati  a presidio  di  Santigia; 

Che  nessun  pisano  avrebbe  fatta  ingiuria  ai  sopraddetti  ; 

Che  sapendosi  le  male  intenzioni  di  alcuno  si  porrebbe  im- 
pedimento, c conoscendosi  l'autore  di  qualche  offesa  sarebbe 
punito  senza  dilazione; 

Che  nessun  genovese  sarebbe  ditcnuto  per  nessuna  causa; 

Che  dove  per  infermità  non  potesse  taluno  partire,  avrebbe 
avuto  dopo  la  convalescenza  lo  stesso  salvocondollo. 

In  seguito  alle  quali  condizioni,  accordale  per  assicurare  i 
genovesi  che  erano  in  Santigia  della  loro  salvezza  nelle  per- 
sone e nelle  robe,  si  dettarono  le  condizioni  che  riguardavano 
la  villa  c comunità  di  questo  luogo; 

4.  Che  la  villa  di  Santigia  starebbe  sotto  l'immediata  giu- 
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risdiziouc  ed  il  potere  del  comune  di  Fisa,  c non  mai  di  al- 
cuno dei  signori  della  Sardegna; 

(die  il  comune  anzidetto  vi  avrebbe  insinuilo  un  reggitore 
o podestà  , il  quale  avesse  a far  ragione  ai  ricorrenti  contro 
qualunque  popolano  di  detta  villa; 

Che  la  villa  e gli  uomini  di  Sanligia  sarebbero  tenuti  e trat- 
tali come  lo  erano  il  castello  di  Castro  e gli  uomini  del  me- 
desimo ; 

5.  Che  nè  il  comune  di  Fisa,  nè  altri  in  sua  vece,  nè  alcuno  dei 
predetti  signori  dell’isola,  potrebbe  nè  con  scritture,  nè  senza, 
ripetere  da  persone  di  s.  Igia,  nè  da  nessun  uomo  della  ma- 
snada o famiglia  del  fu  marchese  Guani;  nè  potessero  questi 
essere  forzali  a pagare  il  debito  o a rendere  l’altrui , e nulla 
avesse  contro  essi  valore; 

Che  si  intendesse  lo  stesso  in  rispetto  di  denari  confidati, 
come  di  tutte  le  altre  cose; 

6.  Che  se  qualche  pisano  desse, anche  con  sole  parole,  molestia 
a qualche  cittadino  di  s.  Igia , o ad  altri  che  fosse  stato  nel 
castello  per  servigio  di  Genova  in  occasione  della  passala 
guerra,  dovrebbe  il  futuro  rettore  o podestà  far  tanto  da  ri- 
conciliarli; 

Che  nessuno  de'  predetti  signori  sardi  potesse  aver  stanza 
nella  villa  ; 

7.  Che  quanti  fossero  stati  presso  alcuni  signori  per  officio 
di  giudicare  in  cause  civili  o criminali,  o in  servigio  di  altro 
genere , non  potessero  accusarsi  od  incolparsi  di  nessuna 
parola  o fatto  , nè  obbligarsi  a rendere  il  danno  , nè  a fare 
che  si  satisfacesse  al  loro  onore;  c fossero  [ture  immuni  i loro 
eredi  ; 

8.  Che  sarebbero  rilasciali  quelli  che  si  trovassero  carce- 
rati nell’isola,  c ditenuli  per  salisfazione  del  comune  di  Fisa 

0 di  qualche  pisano;  e parimente  dovrebbero  essere  messi  in 
libertà  quelli  che  si  tenessero  chiusi  nelle  carceri  di  s.  Igia.; 

9.  Che  i predi  urbani  c rustici , di  cui  erano  in  posses- 
sione gli  uomini  e le  donne  di  s.  Igia  dentro  la  villa  ed  in 
tutto  il  territorio  del  regno  cagliaritano,  come  pure  i crediti 
verso  il  fu  marchese  Chiani  ed  il  fu  giudice  Guglielmo  , si 
continuassero  a possedere  senza  contraddizione;  e che  tanto 

1 sardi,  quanto  gli  altri  di  masnada,  fossero  restituiti  nelle  loro 
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terre  , case  e beni  , come  al  tempo  che  vivea  il  marchese 
Cliiani  ; 

Che  il  favore  degli  articoli  preposti  si  intendesse  esteso  cosi 
agli  uomini  di  masnada  del  predetto  marchese,  come  ai  sardi; 

Che  il  signor  Bcncnato  di  Loro  c gli  altri  nominati  dopo 
lui  fossero  rimessi  in  tutti  i loro  averi,  come  erano  al  tempo 
del  fu  marchese  ; 

Che  le  case  , dal  prefato  Bonaccorso  di  Bonadic  possedute 
nel  castello,  che  ritcnevansi  staggite  per  alcuni  suoi  creditori, 
gli  fossero  restituite  per  tenerle  in  pace; 

10.  Che  la  città  di  Sauligia  si  farebbe  ristampare  ed  ampliare, 
nè  mai  verrebbe  rimossa  dal  suolo  in  cui  sedea,  nè  se  ne  di- 
struggerebbe altro  che  i muri  con  le  porle  ed  il  suo  fossato; 

Che  i sopraddetti  signori  dell'isola,  il  Gualduccio,  i castel- 
lani di  tulle  le  rocche,  i corniti  (maestri  o capi  dell’equipaggio 
delle  galere),  tutti  i banderesi,  gli  anziani  ed  i consiglieri  delle 
società  del  popolo  pisano  dovessero  giurare  sopra  i Vangeli 
di  osservare  le  enunciate  promesse; 

Che  dove  da  Pisa  si  contravvenisse  ad  alcuna  delle  condi- 
zioni scritte  in  favore  del  podestà  Calderari  c dell’Avogadro, 
riceventi  a nome  e invece  del  comune  di  Genova  , potesse 
questo  ripetere,  sotto  la  curia  romana  c la  cattedra  maggiore, 
la  multa  di  diecimila  marche  di  argento  puro , dovendo  per 
altro  rimanere  in  loro  vigore  gli  altri  articoli,  c valere  la  ri- 
nunzia fatta  in  nome  del  comune  pisano  a qualunque  h gge 
od  eccezione  che  potesse  favorirlo. 

Infine  quando  furono  cosi  assicurate  queste  promesse  il 
Calderari  e l'Avogadro  consentivano  a far  escire  dalla  città  i 
genovesi  con  gli  altri  lerramagnesi  ed  a renderla  ai  pisani,  su 
di  che  giuravano  toccando  gli  Evangeli. 

Dopo  aver  riferito  i capitoli  della  resa  proporremo  alcune 
osservazioni  clic  riguardano  la  storia  sarda , e rischiareranno 
il  diploma. 

Occorre  in  primo  luogo  a notare  che  già  in  quest’epoca 
era  effettuata  la  divisione  del  regno  di  Cagliari  in  terzieri,  di 
uno  dei  quali  si  qualifica  signore  il  conte  di  Capraja  , che 
avevasi  preso  le  regioni  prossime  al  suo  regno  d’Arborea; 
dell’altro  il  giudice  di  Gallura,  clic  parimente  si  avea  scelto  la 
parte  confinante  alla  Gallura  , qual  era  la  contrada  orientale 
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della  Bai-bargia,  poscia  della  Agugliastra,  che  allcrossi  in  Ogl la- 
stra, con  li  dipartimenti  di  Cirra  e del  Sarrabos;  dell'ultimo  i 
due  fratelli,  conti  della  Gherardesca,  che  ottennero  le  regioni 
meridionali,  c nominatamente  la  provincia  sulcitana,  restando 
al  comune  Cagliari  col  suo  ampio  contado  , la  Treccnla  , e 
forse  qualche  altra  curaloria. 

Pare  che  il  principio  della  possessione  di  dette  regioni  debba 
riferirsi  a tempo  assai  prossimo  , quando  il  comune  di  Pisa, 
mal  soffrendo  avesse  il  marchese  Chiani  ceduto  il  castello  di 
Castro  ai  genovesi,  e li  rispettasse  come  suoi  signori,  delibe- 
rava di  metter  in  opera  qualunque  mezzo  per  togliere  quel 
fortissimo  castello  agli  emoli  e scacciarli  da  quella  provincia; 
e perchè,  come  notavasi  dal  Rondoni,  il  pubblico  erario  era 
vuoto,  invitava  i più  polenti  suoi  cittadini,  il  conte  di  Capraja, 
il  Visconti  e i Gherardeschi,  chè  si  adoperassero  quanto  po- 
teano  c sapeano  a spogliare  Genova  dei  nuovi  suoi  acquisti, 
promettendo  ai  medesimi  di  investirli  della  signoria  del  giu- 
dicato. E questi  avendo  accettato  l’incarico,  furono  investili 
delle  parli  suddette  , c facilmente  le  ridussero  sotto  la  loro 
giurisdizione  mentre  conducevano  le  milizie  per  espugnare  il 
castello  di  Castro  e la  rocca  di  Sanligia,  dove  era  concentrato 
tutto  il  nerbo  dei  genovesi,  i quali  dopo  aver  dovuto  cedere 
il  castello  di  Castro  ai  3 aprile  del  detto  anno,  erano  costretti 
a capitolare  in  Sanligia  a’  24  del  seguente  luglio. 

Devesi  poi  osservare  la  parte  , che  ebbero  in  questa  capi- 
tolazione il  consiglio  della  città  di  s.  Igia  c gli  altri  principali 
del  luogo  e capi  di  famiglia. 

Sul  quale  intervento  io  credo  che  la  pretesa  di  quei  mu- 
nicipi sia  stata  favoreggiala  dai  pisani  per  avvalorare  meglio  i 
loro  diritti  ; perchè  se  il  comune  di  Genova  avea  voluto  con- 
fortare le  ragioni  del  suo  dominio  sopra  la  capitale  del  regno 
cagliaritano  per  alcune  particolari  stipulazioni  con  quella  uni- 
versità , a neh 'essi  vollero  che  la  loro  sovranità  venisse  rico- 
nosciuta da  quei  cittadini. 

Ad  ottenere  l'assenso  de'  santigiesi  al  loro  imperio  mollo 
essi  promisero  c attennero  , se  gli  articoli  , scritti  in  favore 
della  loro  città,  furono  osservali  dopo  la  vittoria. 

Si  promcllca  che  la  villa  o città  di  s.  Igia  resterebbe  sotto 
I immediata  giurisdizione  della  Repubblica,  nè  avrebbe  mai  a 
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soggiacere  all  imperio  ili  nessuno  dei  grandi  signori  dell'Isola, 
vassalli  della  medesima;  si  promeltcano  i privilegi  e il  traila— 
inculo  clic  godeva  il  castello  di  Castro  ed  i suoi  abitatori;  e 
per  meglio  assicurare  i santigiesi  dalla  prepotenza  di  delti  si- 
gnori si  ponea  divieto  che  nessuno  di  questi  potesse  avervi 
stanza;  ollrecciò  si  obbligavano  i pisani  a non  traslocare  la 
popolazione  dal  silo  , dove  stava  , rii  restaurare  ed  ampliare 
l’abitato,  nè  altro  distruggere,  che  le  opere  di  difesa. 

Pare  clic  lina  dello  ragioni,  per  cui  molti  della  popolazione 
resistevano  a soggiacere  alla  signoria  di  Pisa  fosse  il  timore 
di  essere  obbligali  a soddisfare  ai  debiti  che  aveano  verso  il 
detto  comune,  o verso  i sunnominati  signori  sardi,  alcuni  privati 
cittadini  ; e volendo  i plenipotenziari  pisani  togliere  queste 
difficoltà  ed  ottenere  l'univcrsal  suffragio  allo  stabilimento  del 
loro  comando,  promeltcano  con  una  liberalità,  che  andò  sino 
all  ingiustizia , sarebbero  annullale  tutte  le  obbligazioni,  lutti 
i debili,  muniti  o no  di  scrittura,  e tolta  la  ragione  degli  stessi 
depositi.  Imperocché  se  il  comune  polca  rimettere  quanto  ad 
esso  era  dovuto,  se  potean  fare  altrettanto  i signori  col  loro 
espresso  consenso;  non  polcano  certamente  i medesimi  spe- 
gnere le  ragioni  de'  privali , i quali  non  erano  domandati  se 
volessero  perdere  i loro  credili.  Per  lo  contrario  si  manten- 
nero le  azioni  de’ cittadini  per  loro  credili  verso  il  marchese 
Ghiani  ed  il  suo  predecessore  Guglielmo. 

A conciliare  altri  ancora  al  nuovo  governo,  dopo  essere  stalo 
riconosciuto  il  diritto  delle  private  proprietà  dei  santigiesi  in 
tutto  il  regno  cagliaritano,  e promesso  che  si  rispetterebbero 
tutte  le  ragioni  de’  particolari  su'  mobili  ed  immobili,  si  esten- 
deva questa  condizione  in  favore  degli  uomini  non  sardi  di 
masnada  (sui  quali  più  sotto  ci  spiegheremo)  c verso  i sardi 
che  nel  tempo  precedente,  forse  dai  genovesi  erano  stati  spo- 
gliali de’  loro  averi , ne’  quali  così  questi,  come  quelli,  do- 
veano  essere  reintegrati  in  modo  che  fossero  risiaurati  nella 
sorte  in  cui  erano  mentre  viveva  il  marchese  Ghiani. 

In  favore  poi  di  quei  santigiesi,  i quali  nel  tempo  passalo 
fossero  stali  presso  alcun  signore  per  servirlo  giudicando  su 
cause  civili  c criminali  e definendo  altre  controversie,  si  pro- 
nietlea  da'  pisani  che  non  si  accoglierebbe  nessuna  accusa 
contro  dei  medesimi  per  parole  o fatti,  nè  si  comanderebbe 
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atl  essi,  c neppure  ai  loro  eredi  di  satisfare  ai  querelanti  nel- 
l’interesse  o nell’onore. 

Perchè  poi  i sanligicsi  fossero  meglio  assicurati  dell'esecu- 
zione delle  promesse  poste  negli  articoli,  erano  queste  giurale 
non  solo  «lai  sopraddetti  signori  dell'Isola,  ma  dagli  altri  of- 
ficiali della  repubblica  che  si  trovavano  presenti,  i castellani 
delle  rocche,  i corniti  delle  galere  ed  i banderesi. 

Non  mancava  l'ammenda  per  affidare  i genovesi  sulle  pro- 
messe loro  fatte,  e fu  fissata  a dieci  mila  macche  d'argento 
puro. 

Nel  quale  articolo  trovasi  dichiarato  come  in  casi  consimili, 
quan  lo  una  parte  mancava  all’altra  sopra  alcuna  delle  obbli- 
gazioni assunte  sotto  un’ammenda,  si  usasse  «li  fare  per  do- 
mandarla ed  ottenerla;  leggendosi  che  in  tal  contingenza  un 
procuratore  del  comune  , del  capitano  e del  podista  di  G«i- 
nova,  avrebbe  potuto  esigerla  efficacemente  sub  curia  romana 
el  majori  cathedra. 

il  Papa  dunque  era  solito  a conoscere  della  violazione  della 
condizione  giurata,  e condannava  il  violatore  a pagar  la  multa, 
obbligandolo  ove  occorresse  anche  con  le  censure. 

Noteremo  infine  sopra  la  promessa  fatta  dai  pisani  al  Ta- 
gliaferro ed  a’  suoi  soldati  di  farlo  accompagnare  con  buona 
e sicura  scorta  fuori  del  regno  cagliaritano  sino  a Sassari,  od 
altro  luogo  sicuro  (nel  quale  credo  accennata  l’Alghiera)  che 
può  dalla  medesima  dedursi  non  solo  che  l’Avogadro  non  si 
fidasse  di  partire  dal  porto  di  Cagliari  quando  fosse  piaciuto 
ai  pisani  di  spedirlo , sospettando  forse  che  potrebbe  essere 
intrapreso  nella  via  e condotto  prigioniero;  ma  ancora  che  in 
quel  tempo  fossero  i genovesi  in  buona  intelligenza  col  co- 
mune di  Sassari  o col  governo  del  Logudoro. 

Tiesta  che  dichiariamo  alcune  cose  che  in  questa  scrittura 
sembrano  domandare  una  spiegazione. 

Il  conte  di  Capraja  intitolavasi  Vicario  generale  di  tutti  i 
pisani  clic  erano  in  Sardegna,  c pare  che  siasi  significato  con 
questo  titolo  la  somma  podestà  affidatagli  dal  comune  di  Pisa 
per  governar  la  guerra  e per  patteggiare.  E in  rispetto  al  primo 
vedrsi  bene  indicata  la  suprema  sua  autorità  militare  , dove 
un  po’  dissotto  dicesi  che  tutto  l'esercito  pisano  era  raccolto 
presso  Sanligia  sub  eodem  domino  Guilielmo  cornile  el  judice  Ar- 
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fiore*  sì  che  slava  sollo  i suoi  ordini  il  Gualchicelo  Almiragius 
ri  Conestabilis  tolius  exercilus  pisanorvm. 

Dirò  adesso  a quali  nozioni  corrispondano  questi  due  titoli 
di  Ammiraglio  c Coueslabile  o Contestabile. 

La  prima  è una  delle  voci  arabiche  che  vennero  in  uso  tra 
i popoli  marini  dell'Ilalia,  e poi  passarono  nelle  altre  marine 
dell’Europa. 

Amir  vale  Ira  gli  arabi  signore,  i quali  però  dissero  amiralli 
quelli  che  Ialinamente  si  appellavano  praefrcli  classium,  coman- 
danti superiori  di  flotte  e squadre.  L'appellazione  piacque  , 
come  ho  detto,  agli  europei,  c fu  usala. 

La  parola  Coueslabile  si  alterò  in  questo  modo  fra  noi  dalle 
originali  latine  Comes  stabuli,  quale  era  appellalo  l’officiale,  clic 
avea  cura  della  stalla  (stabulimi)  e dei  cavalli  del  Principe. 

Il  qual  officio  diventava  poi  una  dignità  più  onorevole,  ed  il 
titolo  di  contestabile  era  dato  ai  supremi  comandanti  delle  ar- 
mate Ma  quando  poi  furono  questi  appellali  marescalli,  allora  i 
conestabili  scesero  a subalterni  , e comandarono  con  dipen- 
denza da  costoro. 

Nel  tempo  però  in  cui  versiamo  le  cose  erano  in  altro 
modo,  perchè  Ira  testimoni  vedessi  un  tal  Golufredo  marescalco 
exercilus,  e sembra  essere  stalo  di  molto  inferiore  al  connesla- 
hile  Gualduccio. 

A questo  trovasi  anche  aggiunto  un  altro  li  loto,  dove  è no- 
minato c qualificato  di  nuovo  , non  solo  almiragius  galearum 
et  ronestahulus  ; ma  anche  et  anciainis  totius  exercilus.  Non  sap- 
piamo però  se  per  la  parola  aiiciunus  si  indichi  che  egli  fosse 
l’officiale  più  antico  dell’esercito,  o che  appartenesse  al  con- 
siglio degli  anziani  del  comune. 

Diremo  infine  del  sanificato  del  vocabolo  masnala.  Esso  è 
una  contrazione,  che  avvenne  per  l’accelerala  pronunzia  della 
parola  niansionala,  da  mansio,  magione,  stanza  o famiglia  statile. 

E cotcsla  sua  significazione  provasi  dalla  stessa  scrittura 
che  consideriamo,  dove  si  legge  esplicitamente  i teglie  ab  aliqua 
persona  que  fuit  de  familia  ani  de  masnala  domini  marcliionis. 

Masnada  servì  pure  a indicare  le  compagnie  militari,  per- 
chè gli  uomini  d’arme  erano  tra  loro  coinè  congiunti  in  fa- 
miglia; e siffatto  senso  deve  riconoscersi  anche  nella  presente 
carta  dove  leggiamo:  In  omnibus  capitali s superius  faclis  intcl- 
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ligahir  srmper  tam  i le  marnala  ilumini  quondam  marcliionis  (la  f.i- 
■uiglia  , la  corte),  et  liominum  de  mainata  (della  sua  milizia  o 
truppa),  qnam  sardomm.  L’opposizione  de’  sardi  a masnadieri 
indica,  come  io  penso,  clic  questi  erano  genie  di  Taramagna, 
o terraferma. 

Crediamo  poi  che  equivalga  a de  masnala  o masnaliurum  la 
parola  familiatorum , che  vedrà  il  lettore  in  principio  della 
scrittura,  dove  si  indica  clic  Guglielmo  di  Caproja  conveniva 
suo  nomine  et  omnium  familiatorum  suorum;  c forse  consta  da  che 
notossi  del  Visconti  c de’  due  Ghcrardeschi  che  convenivano 
essi  pure  nomine  suo  et  nomine  illorum  tam  militum  quatti  pediluvi 
qui  prò  eo  o prò  eis  sani  districtuales. 

Conchiuderò  avvertendo  che  la  scrittura  che  di  questa  ca- 
pitolazione fu  conservata  sembra  essere  meglio  che  altro,  una 
delle  copie,  che  come  prescrivessi,  furono  fatte,  quando  l’alto 
fu  compilo  interamente  per  la  ratificazione  che  all'operato  dei 
loro  plenipotenziari  diedero  gli  anziani  c i consiglieri  delle 
società  (compagne?)  del  popolo  pisano,  dove  si  legge  che  gli 
stipulali  capitoli  saranno  giurali  dai  plenipotenziari,  dagli  of- 
ficiali minori  presenti  all’atto,  dagli  anziani  e consiglieri,  e 
furono  giurali. 

Ecco  il  lesto  degli  spiegali  capitoli  di  ruddizione. 

1257  Capitola  inler  pisanos  corumque  adhcrentes  et  ja- 
nuenses  corumque  faulores  inita  in  redditionc  ville  s.  Igie 
a januensihus  pisanis  cannimi  obsidentihus  faeta. 

» In  nomine  domini  nostri  Jhesu  liristi  Amen.  Anno  do- 
li minice  incarnalionis  1257,  ind.  XV  die  salili.  VII  Rai.  Aug. 
■ Sardinia  in  regno  Kalaritano,  in  plano  s.  Igie,  coram  do- 
li minis,  Cornile  de  Selenga,  Gotofrcdo  Jn ileo  marescalco  exer- 
» citus  , Ubaldo  de  Paganello  castellano  castelli  de  Castro  , 
» Nicolao  de  Grosseto,  Gualzerio  de  Caleinagia  , Marzucho  , 
» Ugolino  Macagnono,  Roselo  Vicecomite,  Tjriao  Vicecomite, 
» et  aliis  mullis  lestibns  rogatis. 

» Cura  dom.  Guilielmus,  Comes  Capraric  ctjudex  Arboree 
» et  tertie  parlis  regni  callaritani  et  generalis  vicarius  pisu- 
» nornm  in  Sardinia  exislenlium  , suo  nomine  omniiimquc 
• suorum  familiatorum,  et  vice  et  nomine  omnium  pisanonim 
u exislcntium  in  Sardinca; 

« Et  doni.  Joauncs  Vicecomes,  judex  Galluri  et  tertie  partis 
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» regni  kullarilani,  suo  nomine  el  nomine  illorum,  lam  mi- 
» lilum,  quam  peditum  qui  prò  eo  soni  dislriclualcs; 

» F.l  Gerardus  Comes  et  Ugolinus  guelfus  Comes  , judices 
» terlie  parlis  dicti  regni  callarilani,  eorum  nomine  et  nomine 
» el  vice  illorum  mililum  el  peditum  , qui  prò  eis  soni  di- 
» stricluales. 

» Alque  dorainiis  Olio  de  Gualduceio , Almiragius  ga- 
» learum  el  constabdis  lolius  exercilus  pisanorum  , factum 
» apud  sanclam  lgiam  , sub  eodem  domino  Guilielmo  co- 
li mite  et  judice  Arboree  prò  pisano  comuni,  et  nomine  et 
» vice  omnium  pisanorum,  qui  in  Sardinia  babilant  vel  ac- 
» cessi  sunl  de  novo  in  obsidione  apud  predictam  villani 
» s.  Igie,  concorditer  ex  una  parte: 

» El  ex  alia  dominimi  Ja- 
» cliinum  Calilcrarium  polestatem  popoli  el  ville  s.  Igie  et  Ta- 
li iiaferrum  Advocalum,  capitancura  militum  prò  comuni  janue, 
» Rrnenatum  de  Loro  (o  Jero)  marescalcuni,  Pliilippum  Man- 
li tcgacium  de  Placenlia  , Udeolosum  Ncgrinum  , Marianuin 
» Garaum  curatorem  ville  s.  Igie,  l'golinum  de  Gorvu,  Tra- 
» vosum  Bucaleum  (o  Rocaleum),  L‘etrum  (ionium,  Joannem 
» Corsum  , Petrum  Maragulum  , Tilum  (ionium  , Joliannem 
» Rordonum  , Ceparium  Prczan  , Bonanum  Capazaa,  Sardos 
» s.  Igie  , prò  communi  et  universilate  jam  diete  ville  de 
» honiinibus  omnibus  liabitantibus  , et  qui  sunl  in  s.  Igia  , 
» traci  assoni  et  ordinassenl  pacem  el  veram  cuncordiam,  quam 
» sine  debito  diligimi  terminare. 

» Ergo  autem  convenerunt  et  promiscrunt  supradiclus  do- 
li minus  Guiliclmus  Comes,  nomine  predicto,  nomine  et  vice 
n omnium  pisanorum  in  Sardinea  existentium,  et  nomine  et 
« vice  illorum  omnium,  qui  ad  sua  iusignia  redo  curii  5 et  sii- 
li pradiclus  dom.  Johannes  Vicecomes,  judex  Gallurii,  nomine 
» supradicto , et  domini  Gerardus  Comes,  Ugolinus  Guelfus 
» Comes,  judiccs  Icrtie  partis  regni  callarilani,  nomine  jam- 
n (lieto;  et  dominus  Otto  de  Guatdaccio  almiragius  galearum 
» et  conestabulus  et  ancianus  lolius  exercilus  supradicti,  facto 
» prò  pisano  comuni  apud  s.  lgiam  sub  eodem  magnifico  viro 
» dom.  Guill.  cornile  et  judice  Arboree  , dederunt  , conec- 
» derunt  , delibcraverunl  et  firniaveriinl  supradictis  domini» 
» Jaehino  Calderario,  polestali  ville  prcdicle,  clTaliafcrro  Ad- 
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» vocato,  capilaneo  mililum  prò  communi  janue,  omnibusque 
» aliis  lam  lombardis,  quam  januensibus,  et  la  ni  aliis  borni- 
» nibus  omnibus  , quam  januensibus  et  omnibus  terrama- 
» gnensibus,  fiduciam  plenam,  liberai!)  et  gencralctu  tain  in 
» rebus,  quam  personis,  extrahendi  et  (Incendi  equos  et  ani— 
u malia  et  alias  rcs  omnes,  quos,  vel  quas  babent  vel  ballerò 
» videntur  in  s.  Igia  , aut  extra  s.  Igiam  , quocumque  loco 
» essent  in  regno  callaritano  , ut  vendere  et  alienare  et  Ta- 
» cere  quidquid  inde  voluerinl. 

• beni  convencrunl  et  promiserunl  associare  ipsos  milites 
» cura  dicto  capilaneo  , vel  Tacere  associari  de  bona  et  ido- 
li nca  sccurilatc  extra  regnum  callarilanum  usque  in  Sassari, 
» vel  in  securo  loco,  et  quod  preparabunt  et  curabunt  pre- 
ti parari  Tacere  tres  galeas  Tornitas  panis  et  aque  et  casei  et 
» de  rciuis  sine  horainibus,  in  quibus  possi!  ire  dorainus  Ja- 
» cbinus  Calderarius,  polestas  cura  suis  servienlibus  omnibus 
» qui  sunt  in  s.  Igia  prò  comuni  janue  sani  et  salvi,  usque 
« in  civilalcm  janue,  vel  ad  locum  l’orlusveneris. 

n Item  quod  predicli  domini  judex  Arboree,  Joanncs  vice- 
u comcs  judex  Gallurii  , cl  alii  domini  omnes  de  Sardinea  , 
» non  traclabunt  ncque  ordinabunt  inaimi),  ncque  dedecus, 
» perdicioncm  vite  , nec  membri  , ncque  sensi  , palali)  , nec 
» privatim,  ipsorum  dominorum  Jacliini  cl  TaliaTerri,  oninium- 
» que  aliorum  honiinum,  qui  in  s.  Igia  morali  sunl  prò  co- 
li munì  Janue,  et  quod  aliquis  pisanus,  ucc  de  coruni  palle 
» non  Tacial,  nec  Tacici  ollensam  aliquo  modo  supradictis;  et 
u si  sciverint  aliquem  , vel  aiiquos  ili  mi  Tacere  velie  , vel  Te- 
li cissc,  bona  fide  velabunt  et  quameilius  poterunl  ipsum  vel 
x ipsos  deslruebiint,  aut  dcslrui  Tacicnl:  cl  quod  aliquis  su- 
ll pradictorum  detineri  non  possi t,  vidclicct  januensium,  prò 
» aliqua  causa.  Si  vero  aliquis  Icrramagnensis  inlirmus  essct 
» in  s.  Igia,  ut  post  alios  prò  aliquo  impedimento  remancrel, 
» ut  non  possi!  cura  aliis  appropinquare,  quod  erit  sanus  et 
■ salvus  cl  quod  suas  res  amiltere  non  possit. 

» Item  quod  villa  s.  Igie  amodo  balieatur  et  tcncatur  prò 
u communi  pisarum  in  Torcia  et  virtute  supradieti  communis 
» et  non  alicujus  domini  Sardince;  et  quod  communc  pisarum 
» sempcr  babcal  unum  reclorem  sive  poteslalem  in  dieta  villa 
» ad  rationriu  (acicndam  euilibct  conqucrcnti  alicuius  persone 
26  Hitioit,  Gettgr.  te.  Voi.  XVIII  ter. 
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» ville  s.  Igie;  ila  quoti  villa  s.  Igie  et  bomines  in  ea  habi- 
» tanles  leneanlur  et  babcautur  eo  modo  et  forma,  qua  ba- 
u benlur  et  tenenlur  bomines  castelli  de  Castro  prò  pisano 
• communi. 

» Rem  convenerunt  et  promiserunl  quod  comroune  pisa- 
» num,  nec  aliquis  prò  pisano  communi,  nec  aliqui  jamdi- 
» ctorum  doininorum,  nec  singularis  persona,  ulto  ingenio, 
» vel  modo,  possit,  nec  debeai,  aliquod  debitum  abbine  retro 
» facilini  petere  alieni  viro  s.  Igie  vel  ab  aliqua  persona  ipsius 
» ville,  nec  ab  aliquo  Domine,  neque  ab  aliqua  persona,  que 
» fuit  de  familia,  aut  de  masnata  domini  quondam  inarcbionis 
» Guani,  cuiii  inslrumentis,  neque  sine  inslrumenlis;  ut  dici 
» aut  opponi  possit  quod  aliquis  supradictorum  compelli  non 
» possit  ad  ipsum  debitum  solvendum,  aut  ad  aliquod  resli- 
» tuenduin,  et  penilus  sit  irritum  et  cassimi  et  nullius  argu- 
ii menti,  et  petilio  nil  valeat:  et  siinililer  intelligalur  cl  babeat 
» locuin  lam  de  accomendalione  pecunie,  seu  rerum , quam 
» de  alio  negotio. 

» Rem  convenerunt  et  promiserunl  quod  si  aliquis  pisanus 
» faccret  molcslalioncm  de  verbis  cum  aliquo  s.  Igie,  vel  qui 
« moratus  sii  prò  communi  janue  in  s.  Igia  occasione  pre- 
» terite  guerre,  quod  futurus  reelor  fieri  faciet  inter  eos  pa- 
» ceni;  et  domini  supradicli,  nec  aliquis  ipsorum,  non  debeant 
» morari  prò  babitando  in  dieta  villa. 

» llem  promiserunl  et  convenerunt  quod  illi,  qui  steterunt 
■ apud  aliquem  dominum  abbine  retro  prò  scntentiis  defi- 
li nicndis,  aut  micidiis,  aut  prò  aliqua  alia  causa  , non  pos- 
ti sint,  nec  debeant  prò  aliqua  persona  calomniari,  nec  incul- 
» pari,  nec  reddere  damuum,  nec  reddi  lacere  dedecus  prò 
» aliqua  causa,  ncc  suis  beredibus,  de  verbis,  nec  de  factis. 

» Rem  promiserunl  et  convenerunt  quod  omnes  carcerati, 
» qui  sunt  in  Sardinca  et  qui  prò  pisano  communi  sunt  de- 
li tenti,  aut  prò  aliquo  pisano  in  Sardinea,  alargati  fuerint  et 
» relaxali;  et  siinililer  illi  carcerati  qui  sunt  in  s.  Igia  debeant 
» alargari. 

» Rem  convenerunt  et  promiserunl  quod  terre  cl  posses- 
» siones  , domus  et  rcs  omnes,  quas  hodic  babent  bomines 
» s.  Igie  et  mulieres  , videlicel  cxislcnlium  in  dieta  villa  , et 
» qui  vixerinl  extra  villam  occasione  ville,  talli  extra  villani, 
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» qnam  inlus,  in  lolo  regno  callaritano,  tani  possessione*  , 
» qnam  debita,  et  debita  domini  marchionis  Chianis,  et  do- 

■ inini  quondam  judicis  Guilielrai,  liabeant  libere  sane  et  ex- 
it peditessinealiqua  molestalione  — et  liabcbunt  et  ertinl  amnes 
» lam  sardi  , qnam  alii  de  masnata  , reversi  et  restituii  in 
» corum  locis,  terris  et  domibus  et  bouis,  lamquam  erant  et 
» lucrimi  tempore  vite  domini  marebionis  supradicli. 

u In  omnibus  capilulis  superbis  factis  inlelligatur  seni  per 
w lam  de  masnala  domini  quondam  Marchionis  et  hoininum 
» de  masuata,  quam  sardorum.  lnsuper  quod  doin.  Benenalus 
» de  Lero  , Jacobus  Marchionis,  Ventura  Acarius  , Henricus 
» Acarius,  Bondiuus  Faripanis  , Cosius  de  Sperevello,  Ber- 

■ nardus  de  Cornu,  Bonusaccursus  de  Bonodie,  posili  siili  et 
» restituii  in  eorum  terris,  locis  et  posscssionibus,  bonis  mo- 
» bilibus  et  immobilibus,  voluti  erant  et  fuerunt  tempore  vite 
» domini  marchionis  supradicli  quondam.  Et  insuper  domus 
* prelati  Bonaccursi  de  Bonodie,  que  sunt  in  castello  Castri, 
n et  que  retcnle  sunt  hodic  prò  quibusdam  suis  crcditoribus, 
» indebite  proculpantibus,  quod  sint  libere  restitute  sine  mo- 
ti lestatione  persone  alicujus. 

» Ite  in  promiscrunt  quod  villa  s.  Igie  fìat  et  (acidumi  ap- 
» tari  et  amplifìcari,  et  ctirabunl  eam  amplificare,  et  non  re- 
» movere  ipsam  de  suo  solo,  nec  deslruere,  et  in  ipso  stalu, 
» ubi  bodie  quicscit , liabcre  et  tenere  , salvo  quod  muri  et 
» fossi  et  porte  destruantur. 

» I’rcdicla  omnia  et  singula  supradicli  domini,  quilibcl  prò 
» se,  et  supradiclus  dominus  Otto  de  Gualduccio,  et  castel- 
li lani  castrorum  omnes  , et  cornili  galearum  , et  omnes  ve- 
li xilla  fercnles  , et  anciani  , et  consiliari!  societatum  popoli 
» pisani,  jurabunt  — et  juraverunt  — attendere  et  obscrvare 
» bona  fide  et  sine  fraudo  et  dolo  super  corum  auimis  corpo- 
ii  raliter  sic  Deus  eos  adjuvct  et  lice  sancta  Dei  Evangelia. 

* Predieta  vero  suoi  obligala  prò  se  et  comuni  pisano  su- 
» pradiclis  dominis  Jachino  Calderario  et  Taliafcrro  Allineato. 
» rccipicntibus  nomine  et  vice  potestatis  et  capitane!  com- 
» inunis  janue,  et  etiam  eorum  nomine,  ad  dcccm  milliu  mar- 
» ebarum  puri  argenti;  quod  prcdicti  nomine  communis  et 
» capitane!  et  potestatis  janue  prò  communi  janue  sub  curia 
» romana  et  majori  cathedra  cuiu  eflcclu  esigi  possil  facete 
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» quocicns  conlraraclum  crii,  ratis  mancntihus  omnibus  su* 
■ pradictis  et  rcnunciantes  oiuui  Icgum  ausilio  omnique  ex- 
» ccplioui  el  legi  que  dici!  Quemque  prò  parie. 

» Et  supradicti  domini  Jachinus  Caldcrarius,  potoslas,  et  Ta* 
» iiaferrus  Advocatus,  capitaneus,  eisdem  convenerunl  et  pro- 
» miserunt  dare  villam,  vacuam  de  januensibus  el  Terraroa- 
» gnensis,  et  juraverunt  predicta  omnia  et  siugula  bona  fide 
» et  sine  fraude,  sic  Deus  cos  adjuvel  et  bec  sarieta  Dei  evan- 
» galia,  attendere  et  obscrvare:  el  plura  instrumenta  uniusgc* 
» neris  fieri  rogaverunt. 

» Ego  Obertus  de  Guidono  de  Placcutia  notarius  preceplo 
» islarum  partium  buie  interim  et  rogalns  hanc  eartam  ita 
k scripsi  ». 

Allo  di  ultima  volutila  (ìeU'ullimo  de  giudici  del  regno  Cagliaritano 
1 258  . I i gennajo. 

Crediamo  di  dover  presentare  questa  scrittura  per  la  no- 
vella concessione,  che  vi  è fatta  del  regno  di  Cagliari  in  fa- 
vore del  comune  di  Genova  , c per  alcune  nuove  nozioni  , 
clic  giova  di  ritenere  per  conoscer  meglio  le  cose  di  questi 
tempi. 

Non  arrestandoci  alle  disposizioni  di  Guglielmo  sopra  ra- 
gioni di  vita  privata,  i legali  a sua  figlia  naturale  Alasia , 
alla  futura  prole  di  altra  donna  che  appcllavasi  la  Crescia  ed 
alla  Benvenuta  Corsa  , che  forse  fu  altra  sua  amica  , ed  in 
favore  delle  persone  che  lo  aveano  servito  . parleremo  delle 
poche  cose  che  hanno  maggior  interesse  in  questo  testamento, 
che  egli  dettava  nella  sua  ultima  malattia  in  Genova  in  casa 
di  Guglielmo  Barbavara,  dove  moriva  poco  dopo. 

Legava  a Giacomo  suo  consanguineo  la  villa  di  Palma  de 
Josso  , la  quale  crediamo  fosse  compresa  nella  curaloria  del 
Campidano  di  Cagliari,  e siccome  in  questo  testamento  egli 
non  toccò  alcuna  parte  del  regno  cagliaritano  (nè  l’avrebbe 
potuto  fare  nella  sua  qualità  di  feudatario  che  possedeva  quel 
regno  per  il  comune  di  Genova  c riconoscea  averlo  dal  me- 
desimo) , così  è lecito  di  credere  che  questo  paese  come  gli 
altri  di  Leni  e di  Arcedi  appartenessero  al  suo  patrimonio 
privato. 

Riguardando  poi  la  qualifica  da  lui  data  al  predetto  Gia- 
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corno  , che  disse  fratello  del  marchese  Chiani  . vengo  in  un 
grave  dubbio,  mentre  mi  si  presenta  la  questione  se  il  mar- 
chese Chiani  , che  io  teneva  qual  fratello  del  marchese  Gu- 
glielmo II,  fosse  veramente  il  Giovanni,  che  Gcorgio  de  La- 
con  dicea  fratello  a Guglielmo  e a Cornila,  od  altri? 

Ammettendo  che  la  qualità  parcntesca  di  Giacomo  sia  giusta, 
allora  si  dovrà  tenere  che  Chiani  era  altri  che  il  Giovanni  , 
figlio  di  Benedetta;  qualora  non  sembri  che  Georgio  di  La- 
con  abbia  potuto  tacere  di  questo  Giacomo  per  essere  an- 
cora fanciullo. 

Seguono  altri  tre  articoli  di  donazione  feudale,  c sono  : una 
in  favore  di  certo  Bandino  di  Gualfrcdo  della  villa  di  Leni, 
la  quale  era  contenuta  nella  curatoria  di  Parte  Cippi;  l’altra 
in  favore  di  Enrichetto  da  Prato  della  villa  di  Arccdi,  della 
cui  posizione  siamo  ignari;  la  terza  a’  figli  di  Bainaldo,  fra- 
tello del  testatore,  dei  poderi  e forse  delle  giurisdizioni,  che 
questi  aveva  possedute  nella  contrada  di  Tolostrà  , regione 
contigua  a quella  di  Gippi,  verso  il  settentrione. 

Guglielmo  facendo  queste  concessioni  poneva  alla  loro  durata 
questa  condizione  , che  i donatari  dovessero  rimanere  fedeli 
alla  repubblica  di  Genova;  la  quale  però  potea  confiscare  le 
dette  possessioni,  quando  li  avesse  sperimentati  poco  osser- 
vanti de’  loro  doveri  di  vassalli. 

La  principale  c più  importante  disposizione  di  questa  scrit- 
tura che  è nella  istituzione  da  lui  fatta  del  suo  crede  uni- 
versale trasmettendone  tutti  i suoi  diritti  ed  azioni  nel  comune 
ili  Genova,  fa  nascere  un’altra  questione;  essa  è:  se  lo  abbia 
istituito  erede  come  nel  suo  patrimonio  privalo,  cosi  nel  regno 
di  Cagliari. 

Sebbene  la  espressione  nella  troppa  sua  brevità  manchi 
di  chiarezza  , non  pertanto  sembra  vcrisimile  che  i genovesi 
nella  forinola  generale  intendessero  compreso  anche  il  regno 
di  Cagliari;  ai  quali,  dove  non  si  fosse  stimata  mollo  valida 
la  ragion  del  dominio,  che  eglino  avevano  esercitato,  confe- 
rendo per  investitura  allo  stesso  de  Cepola  il  principato  di 
Cagliari,  diminuito  però  dell'antica  metropoli,  polca  giovare 
per  raffermarla  questa  donazione,  che  per  ultima  sua  volontà 
egli  dichiarava  qual  padrone  del  regno  in  vigore  della  vo- 
lontà di  Chiani,  che  vi  era  riconosciuto  legittimo  possessore. 


Digitized  by  Google 


10C  SARDEGNA 

Ou»le  fosse  la  condizione  dei  figli  di  Guglielmo  di  Gragnano, 
e perchè  il  Doria  li  dimandasse,  è ignoto;  onde  non  altro 
resta  a notare  che  la  condizione  imposta  per  la  cessione,  che 
fosse  il  comune  di  Sanligia  indennizzato  con  lire  100  di  Ge- 
nova delle  spese  che  si  erano  fatte  in  favore  de’  medesimi. 

Osservisi  ora  il  tenore  di  questa  estrema  scrittura  de’  giudici 
di  Cagliari. 

1 258  1 4 Jaiiuar. 

» In  nomine  domini  amen.  Dominus  Guilliclmus  Ccpulla  , 
» marchio  Masse,  et  D.  G.  judex  callaritanus  gravi  infìrmilale 
» detentus,  sanus  (amen  mente  volcns  testali  per  nuncttpa- 
» tionem,  talem  de  rebus  suis  dispositionem  fecit. 

» In  primis  quidem  instiluil  si  lai  heredem  comune  janue  , 
» seu  civilatem  janue. 

* Rogavit  per  fidccomissiim  quod  dictum  comune  del  filie 
» Aìaxic,  quam  genuit  ex  Francisra,  alimenta  convenientia,  et 
» cum  fuori t nubilis  aetalis  tradalur  in  matrintonium  secun- 
» dum  quod  decens  erit,  et  prò  ejus  dotihus  detur,  secundtiin 
n quod  videbitur  decens  et  convcniens  tali  mulicri  et  viro 
» qui  eam  accipiet  a communi  janue,  de  rebus  que  non  per- 
ii lincnt  ad  judicatum  callarilanum,  vel  ile  aliis  ad  volonlatem 
» commiinis  janue. 

» Item  rogavit  per  fideicommissum  quod,  comune  janue 
» et  civitas  eodem  modo  del  et  facial  ventri  Cresce  , quam 
• dicit  ex  se  pregnanlcm  esse,  si  feminam  pariet;  si  vero  ma- 
li sculum  parici,  volt  et  statuii  quod  comune  janue  illi  per- 
» minai  habere  ad  proprium  cjus  peculiare,  quod  non  con- 
ti linctur  in  judicatu  callaritano. 

» Item  legat  consanguineo  suo  Jacobo,  fralri  quondam  mar- 
» chionis  Chiani , villam,  que  dicitur  Palma  de  joxo  (josso). 

» Item  ordinat  et  Staluit  quod  quidqtiid  dedit  fidelibus  suis, 
» qui  sunt  hodie  in  scrvitio  suo  et  comunis  janue  fideles,  sii 
■>  ipsorum  fidclium,  et  i limi  confirmat  eis. 

» Item  vult  et  ordinat  quod  Raimundus  de  Roca  liabeat 
» et  leneat  quidqtiid  ipse  Raimundus  habebat,  sive  habuerat 
» a quondam  marchione  Chiane;  et  ultra,  habeat  illam  ad- 
ii dilionem  , quam  ipse  dominus  Guiliclmus  judex  fcccrat  et 
» (lederai  Jacobino  de  Pistoria. 
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» Ilem  vult  et  ordinai  qnod  Bendiiuis  quondam  Gualfredi 
» habcat  villam,  que  vocalur  Lene. 

» llem  vull  et  ordinai  quod  filius  et  filia  Guiliclmi  de  Gra- 
» "nano  dimittanlur  et  tradantur  domino  Percivalli  Auric  , 
» ipso  solvente  liominibus  s.  lgie  libras  centum  janue  , prò 
» expensis  ipsorum  filiorum  Guillielmi  de  Gragnano,  et  quas 
» expcnsas  fcccrunt  in  ipsis  homines  dicti  s.  Igic. 

» Item  vult  et  ordinai  quod  Enricetus  de  Prato  habeat  vii— 
o lam  Arceti. 

» ltem  legai  (ìliis  Raynnldi  Ccpulle  , quondam  fratria  sui  , 
» quidquid  ipse  Raynaldus  babebat  et  tcnebat  in  contrada 
» Tolostra. 

» Item  legat  Benvenute  Corse  libras  XX  janue. 

» Item  vult  quod  Enricetus  de  Volta  habeat  libras  XXII  et 
» sol.  II  janue,  quas  ci  prcstavit,  de  quibus  dicit  carlam  esse. 

■ Prcdicta  omnia  que  dat  et  legat  fidelibus  suis  vult  esse 
» legata  et  ipsorum  esse , quamdiu  ipsi  fideles  extilcrint  co- 
» muni  janue, 

» Si  infidelcs  fucrint  comuni  janue  amittant  feudum  et  le- 
» galuin  predictum. 

» Et  bec  est  sua  ultima  voluntas  , que  si  non  vaici  jurc 
» testamenti,  saltcm  jure  codicillorum  vini  oblineat. 

» Aclum  in  domo  Guillielmi  Barbavaric  testibus  prescntibus 
» et  rogatis  Percivalle  Auria,  Johanne  Spinula,  , Incollo  Malo- 
» cello,  Oberto  Paxio,  Ferrario  de  Castro  judice,  Guillielmo 
» Stefani  de  Suxilia  notario,  Enricetus  de  Volta,  Ugone  Vento. 
» Anno  dom.  Nat.  1258  ind.  XV  die  sab.  XII 1 1 mcnsis  ja- 
» nuar.  intcr  nonam  et  vesperas. 

Comune  di  Sassari 

e tue  alleante  nella  seconda  metà  del  secolo  XIII. 

Prima  di  entrare  nelle  memorie  delle  alleanze  di  Sassari  nel 
tempo  indicato  crediamo  dover  fare  alcune  notificazioni  in- 
torno alle  cose  che  leggonsi  in  questa  stessa  scrittura. 

Nè  si  meravigli  alcuno  che  riformiamo  alcune  asserzioni  che 
si  leggono  nelle  prime  pagine  di  questo  volume,  perchè  dalla 
stampa  de’ primi  quattro  fogli  alla  continuazione  del  lavoro 
ebbero  ad  interporsi  circa  due  anni,  nei  quali  distratti  da  altri 


Digitized  by  Google 


408  SARDEGNA 

negozi  non  potemmo  insistere  sul  proseguimento  ili  questa 
opera. 

Scrivea  sulla  pag.  8 sotto  l'anno  1267  in  occasione  della 
spedizione  del  conte  Ugolino  della  Gherardesca  nel  Logudoro, 
per  stabilirvi  la  dominazione  del  comune  di  Pisa,  che  forse  in 
qticll'epoca  Sassari  si  sottraeva  all'autorità  dello  Zanche  e si 
costituiva  in  comune  sotto  la  protezione  di  Pisa  ; e cosi  mi 
parca;  ma  venne  poi  fuori  un  documento  anteriore  all'anno 
indicato  di  circa  mezzo  secolo,  dove  era  menzione  della  uni- 
versità o comunità  di  Sassari,  e restò  provalo  clic  l'istituzione 
della  medesima  trasccndca  di  gran  tempo  l'epoca  indicala  e 
dovea  riferirsi  a tempi  anteriori  al  1215. 

Ciò  posto,  io  non  toccherò  la  questione  se  questo  comune 
sia  esistito  in  modo  consimile  a quello  che  si  conosce  di  molti 
comuni  deU’Ilalia  e della  Francia  per  concessióne  del  Principe, 
il  quale  supplicato  abbia  concesso  ai  borghesi  di  Sassari  i pri- 
vilegi d’uomini  liberi  e di  potersi  governare  con  particolari 
statuti  sotto  l’obbligazionc  d’un  annuo  censo  e del  servigio 
militare;  o se  la  popolazione  torritana  , che  dall’antica  sua 
sede  passava  in  questa  stanza  più  sicura  e tranquilla  abbia  in 
Sassari  conservato  gli  ordini  municipali  clic  praticava  nella 
città  abbandonata. 

Comunque  sia  stalo  il  comune  di  Sassari  restò  nella  dipen- 
denza dal  principe  della  provincia  , come  apparisce  dall’indi- 
calo  monumento,  finché  sussistette  il  principato,  e restarono 
i comuni  di  Sanligia  residenza  del  giudice  di  Cagliari,  e quello 
di  Arislani,  ove  tenea  suo  seggio  il  giudice  di  Arborea.  Caduto 
con  Michele  Zanche  il  regno  di  Logudoro,  il  comune  di  Sas- 
sari non  si  ritrovò  indipendente,  perchè  si  era  già  avvassallalo 
alla  repubblica  di  Pisa  per  una  carta  di  clientela,  che  proba- 
bilmente fu  scritta  quando  il  sunnominato  Gherardesco  (1267) 
vi  si  presentò  con  l’esercito. 

Non  posso  citare  documenti  dai  quali  sia  direttamente  pro- 
vata questa  mia  asserzione;  tuttavia  dall  invio  che  il  Tronci 
ricorda  sotto  l’anno  1272  fatto  da  Pisa  d’un  novello  podestà 
per  Sassari,  siccome  si  è a proprio  luogo  notato,  par  lecito 
d’inferire  che  quel  comune  avesse  lo  stesso  diritto,  clic  fu  poi 
riconosciuto  a Genova  di  scegliere  tra’  propri  cittadini  la  per- 
sona che  presiedesse  con  total  giurisdizione  al  comune  diSas- 
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sari;  e questo  può  essere  fondamento  ad  una  congettura  che 
l’atto  di  adesione  di  Sassari  a l'isa,  se  non  in  tutte,  fosse  in 
molte  sue  formule  simile  all'istromento  di  convenzione  del 
1294  dello  stesso  comune  con  quello  di  Genova. 

Qui  noterò  parermi  probabile  che  in  questo  tempo  abbiano 
i pisani  eretto  il  castello  che  poi  troviamo  indicato  col  loro 
nome  nella  regione  della  Nurra  , per  meglio  assicurarsi  nel 
dominio  di  quella  contrada  lenendovi  un  luogo  forte  per  stanza 
sicura  de’  loro  soldati. 

Il  qual  fatto  fu, se  non  m’inganno,  cagione,  perchè  nella  con- 
venzione con  Genova  il  sindaco  di  Sassari  ponesse  in  parti- 
colar  capitolo  il  divieto  al  comune  di  Genova  di  erigere  for- 
tezze in  alcuna  delle  curatone  clic  dipendevano  dal  comune. 

I pisani  aveano  cercato  di  stabilirsi  in  Sassari  neH’inlcnto 
di  scemare  la  influenza  della  rivale  Genova  e di  accrescere  la 
propria  in  quella  parte  dell'Isola,  sperando  di  impedire  che  i 
genovesi,  i quali  avevano  nel  Logudoro  grandi  stati,  giugnes- 
sero  a dominarvi  senza  conlradizione,  c che  indeboliti  da  una 
perenne  guerra  sarebbero  costretti  a lasciare  il  luogo. 

Ma  quanto  essi  studiavano  a danno  de'  genovesi,  tanto  questi 
si  adoperavano  a danno  degli  emuli,  cd  erano  in  questo  fa- 
voriti da  molti  cittadini  che  odiavano  i pisani  per  ragioni  pri- 
vale o pubbliche  , tra'  quali  si  trova  nominato  (piale  corifeo 
un  Pietro  Riroenato. 

Da  un  capitolo  o petizione  dello  stamento  militare  nel  par- 
lamento celebrato  dallo  spettabile  Alvaro  de  Madrigai  consta 
clic  Iglcsias  c Rosa  avevano  un  capitai  de  Bieu  (Breve  di  sta- 
tuti), con  cui  si  reggevano,  proposto  in  lingua  pisana  o italiana; 
che  parimente  la  città  di  Sassari  teneva  alcuni  capitoli  in 
lingua  ijenovese  o italiana  ; c non  parendo  conveniente  che 
le  leggi  del  regno  fossero  in  lingua  straniera  , si  domandava 
per  ii  dotto  ordine  fosse  decretato  che  le  medesime  venissero 
tradotte  in  lingua  sarda  o catalana,  e le  leggi  in  lingua  italiana 
abolite  sì  che  non  ne  restasse  memoria. 

II  qual  documento  prova,  se  non  m’inganno,  che  il  codice 
sassarese  pubblicato  dal  cav.  Pasquale  Tola,  ne  porge  non  la 
forma  primitiva  degli  statuti,  ma  piuttosto  la  traduzione  clic 
fu  falla  dei  medesimi  ili  esecuzione  della  indicata  legge  nel 
set*,  xvi.  L'indicazione  poi  che  i medesimi  fossero  ancora  sotto 
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il  governo  di  D.  Alvaro  de  Madrigai  conservali  dai  sassaresi 
in  lingua  t jenovesc  o italiana  forse  può  accertarci  che  era  questa 
la  compilazione  pubblicala  nel  1516;  la  quale  non  fu  il  primo 
codice  di  statuti  che  ebbe  Sassari,  e forse  neppure  il  secondo; 
perchè  un'altra  compilazione  si  fece  senza  dubbio , quando 
quel  comune  fece  aderenza  con  Pisa,  e innanzi  di  quest’epoca 
par  vero  che  Sassari  ebbe  uno  statuto  suo  proprio  , che  fu 
quello  antichissimo  della  città  di  Torri , di  cui  essa  fu  parte 
e poscia  ereditò  lutti  i diritti. 

Ma  senza  altre  parole  su  questo  particolare,  tornerò  in  sulla 
emulazione  de’  genovesi  e pisani  nella  loro  competizione  per 
dominare  in  Sassari. 

Erano  i l)oria,  ne’  quali  il  comune  di  Genova  avea  mag- 
gior fiducia  per  l’avvenire  della  sua  influenza  e de’  suoi  in- 
teressi nel  Logudoro  , principalmente  in  Sassari  e nel  suo 
distretto;  però  questi  quando  nel  1262  si  trovarono  spode- 
stati delle  loro  giurisdizioni  e degli  amplissimi  poderi  che  pos- 
sedevano in  quel  giudicato  , e Percivallc  c Nicolò  capi  della 
famiglia  d’Oria  di  Genova  e del  Logudoro  domandarono  soc- 
corso alla  repubblica,  dopo  di  averlo  domandalo  a Manfredo 
re  di  Sicilia,  per  ricuperare  gli  stati  clic  erano  stali  loro  usur- 
pati, il  podestà  «li  Genova  Giordano  di  Raalcngo,  col  consen- 
timento del  consiglio  generale  della  delta  città  tenutosi  ai  5 
ottobre,  Tacca  lor  dare  in  prestito  «lai  pubblico  tesoro  gra- 
tuitamente c per  amore  due  mila  lire  di  denari  genovesi,  le 
quali  doveano  servire  per  condurre  cinquanta  uomini  d’arme 
c cento  fanti  ; e concedea  che  facessero  il  pagamento,  quando 
avessero  ricuperato  o tutte  o le  più  parti  delle  possessioni  , 
di  cui  avevano  goduto  innanzi  nel  giudicalo  torrilano. 

Daremo  in  seguito  questo  diploma  dell’anno  suddetto  (6  a- 
prile)  , onde  abbiamo  riconosciuto  il  fatto  della  spogliazione 
dei  Doria,  il  quale  forse  non  è di  molto  vicino  alla  predetta 
data  , come  possiamo  congetturare  dalle  pratiche  tenute  dai 
medesimi  col  re  di  Sicilia  per  un  soccorso,  che  speravasi  d’un 
ccntinajo  d'uomini  d’arme  e del  doppio  o triplo  di  fanti.  Se 
non  venga  in  luce  qualche  documento  su  questo  particolare 
noi  resteremo  ignari  del  tempo,  in  cui  quei  signori  genovesi 
furono  privali  delle  loro  giurisdizioni,  e neppur  saremo  certi 
dell'aggressore,  il  quale  pare  a noi  sia  stato  Guglielmo  di  Ca- 
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praja  o con  le  sue  forze  , o con  gli  ajuti  del  Visconti  , clic 
tenca  la  Gallura;  né  dcH’cpoca  in  cui  i Doria  rientrarono  nei 
loro  dominii. 

Trapassando  tali  questioni  noi  dobbiamo  riconoscere  elici 
Doria  poterono  rientrare  in  tutti  i loro  possedimenti,  e che 
siffatta  rislaurazionc  avveniva  alcuni  anni  avanti  la  caduta  del 
tiranno  Zanche  , mentre  vediamo  che  in  tal  epoca  non  solo 
erano  ristabiliti  nell'antica  potenza  , ma  primeggiavano  e le- 
vavano l'animo  a cose  maggiori  , aspirando  ad  occupare  il 
principato  di  tutto  il  Logudoro  dopo  la  morte  dello  Zanche, 
la  quale  affrettarono  nella  cupidigia  del  dominio. 

Ma  i pisani,  intendendo  il  disegno  della  loro  ambizione,  fu- 
rono pronti  dopo  il  delitto  di  lirancaleone,  a concitare  il  co- 
mune di  Sassari  contro  i Doriesi,  e da  loro  parte  si  opposero 
con  tutta  la  loro  forza  ai  medesimi;  i quali  non  essendo  stali 
assistiti  da  Genova  in  quella  tenzone  non  poterono  profittare. 

II  comune  di  Sassari  continuò  in  quella  guerra  per  tre 
anni  sino  al  1280,  quando  si  fece  una  sospensione,  la  quale 
noi  vediamo  attestata  nella  indicazione  di  una  carta  citata  dal 
cav.  Tola  che  portava  le  parole:  Trewja  inter  Barixonum  ite 
Amia  cl  homines  de  Sassaro  anno  ab  Incarnatione  1278  indici.  VI 
die  AV  Kal.  Decembris  maini  Friderici  de  Lundis. 

l’er  quanto  durasse  questa  tregua  è ignoto,  come  parimente 
da  chi  fosse  domandata. 

Probabilmente  quetossi  per  poco,  c la  continuazione  della 
guerra  non  fu  favorevole  ai  Doriesi,  perchè  nel  1282  vedonsi 
i pisani  dominare  arbitri  nella  Anglona  e nel  distretto  di  Ri- 
sarcio  , secondo  clic  si  riferisce  in  un  documento  del  1282  , 
ed  è quello  clic  contiene  la  dedizione  che  Pietro  vescovo  di 
Guisarchio,  e Gonnario  vescovo  di  Kmporia  facevano  al  comune 
di  Genova  di  sè,  de’  loro  dipendenti  c dei  distretti. 

Lcggesi  in  esso  che  i pisani  c i loro  fautori  nella  loro  empia 
ed  inumana  tracotanza  non  avevano  alcun  riguardo  alla  re- 
ligione ed  alla  giustizia,  perchè  senza  rispetto  ai  diritti  delle 
chiese  indicate  li  diminuivano  e invadeano;  e quasi  non  passava 
giorno,  che  portasse  nuova  offesa  e dolore  ai  delti  capi  delle 
due  chiese,  ai  loro  sudditi  ed  ai  distrettuali; 

Che  avendo  speranza  potesse  il  comune  di  Genova  con  la 
sua  potenza  mantener  queste  chiese  nella  loro  giustizia,  o nei 
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loro  diritti,  e liberar  essi  e i loro  soggetti  e amici  dai  con- 
tinui insulti  ed  oltraggi;  però  si  mcllcano  sotto  la  sua  pro- 
tezione e podestà  con  le  persone  accennale,  e con  le  rispet- 
tive terre,  giurando  fedeltà  e amore  al  detto  comune,  e pro- 
mettendo che  con  tutto  il  potere  proprio  e dei  loro  sudditi 
e aderenti  avrebbero  procurato  i vantaggi  di  Genova,  de' suoi 
cittadini  c distrettuali,  c particolarmente  posto  in  opera  tutti 
i loro  mezzi  perchè  la  villa  e terra  di  Sassari  col  suo  distretto 
c giurisdizione  passasse  nel  dominio  di  Genova,  ad  assicuranza 
delle  quali  promesse  si  sottoponevano  ad  una  multa  di  mille 
marche  d’argento; 

Che  fu  gradita  la  loro  proferta,  e diessi  autorità  dal  con- 
siglio di  credenza  ai  due  capitani  del  comune  e popolo  che 
ricevessero  sotto  la  proiezione  della  repubblica  i due  vescovi 
e loro  dipendenti,  aderenti  c distrettuali,  c promettessero  che 
sarebbero  riguardati  e trattati  dal  comune  come  cittadini  e 
distrettuali  ; dopo  di  che  il  cancelliere  del  comune  giurava 
queste  promesse  sull'anima  del  podestà,  dei  capitani  del  po- 
polo e del  consiglio  di  credenza,  attestando  la  buona  volontà 
de'  medesimi  di  satisfare  alle  promesse. 

Genova  conseguiva  finalmente  il  suo  desiderio,  e pare  che 
i cittadini  di  Sassari  scontenti  dei  pisani,  che  cercavano  uni- 
camente il  loro  vantaggio  e non  sapeano  assicurarli  dalle  in- 
festazioni dei  nemici  , troppo  vessati  dai  fautori  di  Genova  e 
molto  danneggiali  da’  Doria,  riconoscessero  che  sarebbe  stalo 
meno  male  per  loro  di  soggiacere  a Genova  , perchè  sareb- 
bero cessate  le  vessazioni  che  pativano  da’  Doria,  e da  quelli 
che  seguivano  le  parli  di  Genova,  e sarebbero  stali  difesi  dalle 
aggressioni  de'  pisani  , se  questi  avessero  osato  inquietarli  e 
minacciarli. 

Nella  triste  situazione  dei  sassaresi  e nella  probabile  riso- 
luzione che  abbiamo  congetturalo  trovasi  la  spiegazione  della 
recessione  di  Sassari  da  l’isa  e della  sua  accessione  a Genova 
che  compissi  una  solenne  convenzione  , per  la  quale  il  con- 
siglio del  comune  di  Sassari  aveva  deputalo  le  persone  che 
si  vedranno  nominate  per  sua  parte. 

Ecco  il  primo  de’  documenti  indicati 
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1262  6 aprile. 

» Nos  Percival  A urie  major,  Nicolaus  Aurie  quondam  Ma- 
» nuelis  Aurie,  quilibct  nostrum  in  solidum  confilcmur  ha— 
n buissc  el  recepisse  mutuo,  gratis  et  amore,  a vobis  dom. 
» .lordano  de  Raalengo,  po testate  civitalis  januc  mutuante  no- 
» mine  et  vice  comuni»  janue  et  de  pecunia  ipsius  comuni», 
» auctoritate  et  decreto  gcneralis  consilii  diete  civitalis  cclc- 
» Inali  die  tedia  oclubris  proximc  preteriti  libras  duo  millia 
» denariorum  janue,  rcnunciantes  cxceptioni  non  numerate 
» pecunie,  et  omni  exceptioni  nobis  competenti  et  compeli- 
» ture.  Ouas  libras  duo  millia  expendere  debeinus  in  rceu- 
» pera  (ione  terrarum  et  possessionum,  quas  nos  et  alii  de  domo 
» nostra  babebamus  et  possidebamus  in  Sardinca,  in  judicalti 
h t (irritano:  sciliccl  prò  mililibus  quinquaginta  el  pcdilum 
» centuro.  Prcdictas  autem  libras  duo  millia,  sive  totidem  prò 
» ipsis,  vobis  rccipienlibus  nomine  et  vice  conninis  januc,  red- 
» dere  et  solvere  promitlimus  postquam  recupaverimus  pos- 
» sessione.»  , quas  possidebamus  in  (lieto  judicatu  omnes  vel 
» majorem  partem  ipsarum.  Vel  si  dominus  Manfredus  Sicilie 
» rex  in  recuperalione  ipsarum  possessionum  , de  quo  ego 
» Percival  Aurie  feci  mcncionem  in  ipso  consilio,  videlicet  de 
» mililibus  eenlum  et  peditibus  ducenti»  vel  trecenti»,  vel  eqtii- 
» valens  subsidium  militum  vel  pcdilum,  vel  si  non  irenius  vel 
» mittcremus  exforcium  supradiclum  usque  ad  annulli  in  Sar- 
» dineam  prò  recupcratione  dictarum  ti  rrarum  et  possessio- 
» niim,  et  in  istis  tribus  casibus  et  quolibct  predictorum  et 
» non  alitcr:  videlicet  si  possessione»  rccuperavcrimus,  vel  sub- 
« sidium  non  babuerimus,  vel  non  ibimus  vel  miltemus  cx- 
u foreium  supradiclum,  ut  supradiclum  est,  dictas  libras  duo 
» millia  solvere  et  reddere  promitlimus  per  hos  terminos,  vi- 
li delieet  ab  ea  die  qua  ccrtum  crii  dietimi  quanlilatera  re- 
n stilili  debere  seu  solvi  comuni  janue  usque  ad  annum  libras 
» quingentas  et  inde  usque  ad  alium  annum.  Quas  quidem 
» quantilates  pecunie,  secundum  supradiclum  modum,  pro- 
ti uiiltimus  et  convenimus  vobis  stipulantibus  nomine  et  vice 
» comunis  janue  dare  et  solvere  ut  supradiclum  est 

» Aduna  janue  in  palatio  heredum  quondam  Oberli  Aurie 
» MCCLXII  imi.  IMI  die  VI  Aprilis.  Teslcs. 
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Or  veggasi  la  convenzione  che  fu  falla  con  Genova  dal  ve- 
scovo di  Guisarchio  a suo  nome,  a nome  ancora  di  Emporia 
c de’  loro  distrelluali,  per  cui  si  metteano  sollo  la  proiezione 
della  Repubblica.  Dopo  la  qual  dedizione  Michele  di  Saivago 
podestà  di  Genova  e i due  capitani  del  comune  e del  popolo 
prometteano  di  riguardare  essi  vescovi  ed  i loro  aderenti,  e 
di  difenderli  come  cilladini  e distrettuali  di  Genova. 

1 283  30  Agosto. 

• In  nomine  Domini  amen.  Nos  Petrus  divina  miscrationc 
» Gisarchensis  episcopus  nomine  nostro  et  noslrorum  et  tolius 
» disi  rictus  nostri  et  omnium  nobis  adhaerenlium,  ac  procu- 
» ratorio  nomine  venerabili  patri  domini  Gunari,  Empiii  iensis 
» episcopi  , cujus  nuncii  et  procuratores  omnes  , ut  de  ipsa 
» procuratone  constat  per  instrumentum,  scriptum  manu  Bo- 
» nalbergi  Ca  varia  li  de  Terranova,  Sicilie  noiarii,  1282,  die 
» 13  Augusti  , speranles  posse  defensari  et  auxiliari  a vobis 
» dominis  potestate  communi  et  populo  janue  et  per  ipsum 
» populum  et  continuile  conira  Pisanos  et  sequaces  eorum  , 
» qui  jura  episcopatus  nostri  et  ecclesia  rum  noslrarum  , Dei 
» timore  postposito,  invadere  non  vcrenlur,  et  nos  et  nostros 
» quasi  quolidie  oifendunt,  et  jura  episcopatus  nostri  et  ce- 
li clcsiarum  noslrarum  minuunt  et  invadimi, et  injurias  nobis 
» et  nostri  quasi  quolidie  inferunt,  quibus  per  nos  resistere 
» non  valemus,  ni. si  ab  amicis  et  fidelibus  christianis  auxilium 
» et  consilium  habeamus;  gerentcs  fìrmam  spem  de  vobis  et 
n communi  et  populo  janue,  tamquam  de  fidelibus  ecclesie, 
» posse  per  vos  et  mediante  polenlia  vestra  in  nostra  juslieia 
» conservai  et  tanti  resistere  injuriis  , ad  honorem  Dei  et 
» sanctc  Sedis  apostolico  ac  sancte  Romane  ecclesie,  nos  et 
» nostros  et  omnes  nobis  adhercnlcs,  ac  dictum  venerabilem 
» episcopum  Emporienscm  et  suos  et  omnes  eidem  adhercnles 
» et  terras  noslras  et  ipsius  commitlimus  prolectioni  vostre 
» et  communi  et  populi  januensis,  siibjicicudo  nos  et  nostros 
b et  terras  nostras  et  nobis  adhercnles  et  dictum  episcopum 
» et  dictum  cpiscopalum  emporienscm  et  suos  et  terras  suas 
» et  omnes  adhercnles  eidem  lolalitcr  dicioui  vostre  et  com- 
b illuni  et  populi  janue,  juranlcs  (propositi  coram  ipso  san- 
b etis  evangcliis)  prò  nobis  et  nomine  nostro  in  anima  no- 
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» sira,  cl  prò  jaradiclo  episcopo  et  in  animalo  ipsius,  a quo 
» ad  hoc  babemus  speciale  mandalura  , ut  constai  in  dicto 
» inslrumenlo  procuratorio.  El  promitleotes  vobis,  recipien- 
i>  tibus  nomine  communis  et  populi  janue,  quod  nos  eljam- 
» diclus  episeopus  loto  posse  nostro  et  nostrorum  cl  nobis 
» adherentiuiu  faciemus  et  curabimus  ita,  et  sic  opcrani  da- 
m bimus  bona  lide  efficacem,  quod  villa  et  terra  de  Sassaro 
» cuni  loto  dislrictu  suo  et  jurisdictione  pervenuti  ad  do- 
» miniuin  , sive  in  dominiuni  et  in  posse  communis  cl  po- 
li pulì  janue  cum  omnibus  juribus  el  pertineutibus  ad  ipsam 
» villani  et  quod  de  celerò  erimus  perpetuo  fideles  et  ama- 
li tores  communis  el  populi  janue,  et  quod  nos  cl  jaindictus 
» episeopus  loto  posse  nostro  el  subdiloruni  nostrorum  et 
u omnium  nobis  adherentium  salvabimus,  defendemus  et  pcr- 
» petuo  manulcncbimus  commune  et  populum  januensem  et 
» liomines  janue  el  districlus,  el  honorem  vestrum  et  com- 
» munis  el  populi  janue  el  militateli)  ipsius  communis  , et 
•>  po|  uli  procurabimus  bona  fide  ubique  el  specialiler  in  curia 
» romana  juxta  posse  nostrum. 

» Et  prcdicla  nomine  nostro  el  prò  nobis  et  noslris  el  nobis 
» ailberent.bus  et  prò  jamdielo  episcopo  el  suis  et  cideiri  adhe- 

• rentibus  promittimus  vobis,  rccipienlibus  nomine  communis 
» et  populi  janue,  attendere  el  observarc  el  contra  non  fa- 
ll cere  vel  venire  sub  pena  mille  marebarum  ardenti  solcin- 
» niter  Stipulala  per  vos  nomine  communis  el  populi  januensis 
)i  et  promissa  per  nos  nomine  nostro  <t  episcopi  supradicti, 
» ralis  nibilominus  maneutibus  supradiclis  et  obiigationc  bo- 
li norum  nostrorum  et  jamdicli  episcopi,  salva  tamen  in  om- 

• nibus  auctoritalc  sancle  sedìs  apostoliee  el  salvis  in  omnibus 
» semper  juribus  sancte  Romane  ecclesie. 

» Versa  vice  nos  Michael  de  Salvatici  , potestas  , Oberi us 
» Spinula  et  Obeilus  A urie  capilaiiei  communis  et  populi 
» janue  voluntate  el  auctoritalc  consilii  nostri  credencie  su- 
» per  hoc  ballili  die  28  Augusti  prò  prediclis  et  occasione 
» predictorum  recipimus  vos  dominum  Petrum  venerabilem 
» palrcm  cpiscopum  Gisarcliensem  prò  vobis  el  veslris  et  no- 
li mine  vostro  cl  veslrorum,  et  procuratorio  nomine  venera- 
li bilis  palris  domini  Gonari  Empuriensis  episcopi,  et  ipsum 
u cpiscopum  et  suos  in  protectioncm  nostrani  et  communis 
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» et  populi  janue  sicut  hahemus  cives  cl  dislricluales  nostros. 

» One  quidem  vobis  rccipicnlibus  diclis  nominihus  pro- 
li mitiimus  attendere  compiere  et  observare  et  in  proteclioneni 
» nosiram  habere  cl  tenere  sicut  habemus  cives  et  dislric- 
» lualcs  nostros  sub  predicla  pena  et  obligatione  honorum 
» dicti  communis,  ratis  nibilominus  manenlibus  sopra  diclis. 

» Et  predicta  eliain  juravit  Loysius  Calvus,  cancellarius  com- 
» munis  janue,  in  animas  dominornm  po lesta tis,  capitaneorum 
ii  et  consilii  crcdcnliecl  volunlale  ipsorum,  quod  allendenlur 
» et  observabuntur  per  ipsos  poteslatem  et  capilaneos  et  co- 
li mune  et  populum  janue,  secondimi  quod  supcrius  dicium  est. 

» Aduni  janue  in  palacio  heredum  quondam  Alberti  de 
» Eliseo  in  consilio  credencie  anno  dominice  nalivit.  1285 
» indie.  X die  30  Augusti  inter  primam  et  tereiam. 

» Testes  Archerius  Vacha  , Jacobus  de  Bernesia  noiarii  , 
» Amadeus  de  Gavio  et  Lconardus  de  Campo  de  Bonifacio  ». 

Or  proporremo  la  capitolazione,  per  cui  nell’anno  129*  il 
comune  di  Sassari  si  alleava  al  connine  di  Genova,  rimettendo 
in  fine  del  medesimo  alcune  osservazioni  sopra  gli  articoli  clic 
furono  stipulati. 

Anno  *294.  IX  hai.  Aprila. 

» In  eterni  Dei  nomine.  Ex  hac  pnblice  scriplure  serie 
• omnibus  sii  notimi.  Dominus  Johannes  Bonibominis,  cali- 
li ccllarius  communis  Janue,  sindicus  dominorum  poteslatis, 
» Ahbalis-populi , Ancianorum  consilii  et  communis  civitatis 
n janue,  nomine  et  vice  diclorum  dominorum,  poteslatis,  ab- 
» halis,  ancianorum  consilii  et  communis  civitatis  janue , ut 
» de  sindacati!  constat  per  instrumentum  scriptum  manti 
» Henrici  de  Savignono  noiarii,  sub  anno  dominice  incarna- 
li tionis  millesimo  duccntesinio  nonagosimo  quarto  die  IYr 
a marcii  ex  una  parte: 

» Et  domini  Durbinus  Hcnnuaca,  Bla- 
» xius  Mannalus,  Guanlinus  Pilalbus  , Lconardus  ile  Campo 
» et  Gasconus  Capra,  ambaxiatores,  procuralores,  sindici  et 
» nuncii  spcciales , dominorum  Dcnelonis  Pale,  Dorgolori 
» Corde,  Guantini  Lovolli  et  Nicolai  Calderarii,  capitaneorum 
» communis  et  populi  sassarcnsis  cl  ancianorum  dicti  coni- 
li munis  et  populi  sassarcnsis  et  universi!, itis  communis  Sas- 
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» saris , ul  ilo  sindicalu  ipso  constai  in  instrumenlo  scripto 
u Sassari  sul)  logia,  ubi  fiunt  consilia,  manti  Francisci  Pajti 
» quondam  Bonaccursi,  imperiali  auctoritate  judicis  ordinarli 
» et  notarii  pulitici,  dominicc  Incarnationis  anno  MCCXt.l  V, 
» lnd.  VII  XIIII  kal.  Marcii  , et  a me  Guaniino,  judice  or- 
li diuario  et  noiario,  prcdiclo  instrumenlo  viso  et  ledo,  nomi- 
ti nibus  prediclorum  et  elicti  couimunis  et  populi  et  univer- 
» sitatis  bominuin  de  Sassaro  ex  altera  — ad  inlrascripta  pacta, 
» conventiones,  confedcrationcs,  promissiones,  concessiones  , 
» solcmpnibus  slipulaliouibus  vallata  pervenerunt  et  dictis 
» nominibus  et  modo  pervenisse  confilenlur. 

ii  Videlicet  quia  dicli  domini  potcslas  , abbas  , andati i et 
» consiliari'!,  nomine  et  vice  communis  janue,  rcccpcrunt  ad 
» gratinili  sunin  et  dicli  communis  et  bona  volunlatc  diclos 
» sindicos,  nomine  communis  et  bominuin  de  Sassaro,  et  per 
» ipsos  sindicos  villani  et  terram  de  Sassaro  et  cjus  dislriclus 
» et  universos  et  singulos  de  universilale  predirla,  et  ipsam 
» villani  et  dislriclum,  et  liomincs  presentcs  et  fuluros,  sub 
» piolcctionc  et  dcTensione  communis  janue  rcccperunl  et 
» cos  cuslodient  et  Salvabunl  , ul  cclcros  dislricluales  coni- 
li munis  janue:  — ad  subsidium  tamen  etauxilium  preslanduin 
» ipsis  sassariensibus  in  tantum  còfiimuiic  janue  prestare  te- 
li ncatur  ipsis  sassariensibus,  in  quauluni  communi  janue  vi- 
li sum  Inerii  et  per  connotine  janue  ordinatuui  lucri t et  de- 
li croi  um,  et  non  ali  ter  vcl  alio  modo;  ila  quoti  lirtna  coll- 
ii fcdcralio  et  concordia  perpetuo  sii  et  duret  inter  conunune 
» janue  et  dislricluales  et  commune  Sassaris  et  dislricluales 
» ville  et  communilalis  ejusdcui. 

* Si  qua  vero  daiupna,  injurie,  vel  offensiones  inter  ipsa  co- 
li inunia  haclenus  contigerunt  sibi  ad  invicelo  dicli  snidici 
u dictis  nominibus  lolaliter  remiscrunt. 

» Concedii  eliam  dictus  sindieus  communis  janue,  nomine 
» ipsius  communis , quod  ecclesie  et  clerici  ville  et  terre  do 
» Sassaro  et  cius  dislriclus  sua  babeant  lieneficia  et  ipsis  gau- 
» deanl  absque  impedimento  communis  janue:  ita  quod  prop- 
» turca  nullum  fiat  prejudicium  in  bis,  que  per  sindicos  Sub- 
ii saris  presenti  conccdilur  instrumenlo,  vcl  etiain  proni  itti  tur 
» sindico  communis  janue  dirlo  nomine  recipienti  ; et  co  salvo 
» quod  propter  aliquus  ralioncs  et  jura,  seu  possessioni s ali— 
il  UiiiuH.  Geoyr.  c c.  Voi-  XV  111  ter. 


Digitized  by  Google 


418  SARDEGNA 

» quas,  qu.is  reperirentur  haberc  clerici  sassarienses  in  Sas- 
» saro  cl  districlu,  januenscs  , vcl  do  districlu  januc,  nullo 
» modo  ad  solvcndum  driclus,  pedagia,  tliolonca,  seu  quag- 
li eumque  alias  dalioncs,  seu  preslalioncs,  quìhus  nominibus 
u cense.itilur,  compclli  possili!  ncc  in  aliquo  tcncantur. 

u Aduni  est  etiam  cl  promissum  per  dictuiu  sindicum  com- 
» munis  janue  dictis  ambaxialoribus  et  siudicis  Sassaris  quod 
» comrnunc  januc  nullo  modo  erit  in  Consilio  et  in  facto,  vcl 
» procurabil  vel  etiam  declinabit  quod  terra  seu  villa  sassa- 
» riensis  de  loco  , ubi  nunc  sita  est  removeatur , vel  etiam 
» transfera  tur. 

» Ncc  etiam  corninone  janue  in  ipsa  terra  vel  iuxla  cam  , 
» ncc  in  curaloriis  de  Romagna,  Flumcnargio,  Nurra  et  Nu- 
li labris,  aliqund  castrimi  vel  Ibrtalicium  edilìcabil  vel  etiam 
» conslrucl,  aut  edificali  vel  conslrui  facict. 

» Concedi!  etiam  dìctus  sindicus  communis  janue jamdiclis 
» ambaxialoribus  et  siudicis  communis  Sassaris,  nomine  sas- 
» sariensium  et  singularum  personarum,  quod  sassarienses  in 
e janua  convellici  non  debeant,  nisi  sassariensis  in  janua  vel 
» districlu  deliquisscl  ; vel  nisi  conlraclus  in  janua  vel  di- 
ti slrictu  celcbratus  fuisset,  seu  in  contraclu  foret  actum  quod 
» deberet , vel  posse!,  Sassariensis  in  janua  conveniri  vel  in 
ii  eadem  civitale  vel  districlu  solutio  fieri  deberet,  vel  nisi  in 
« janua  reperirelur,  seu  alias  de  viro  sassariensis  deberet  in 
» janua  respondere;  in  quibus  casibus  sassariensis  et  de  di- 
ti stridii  in  janua  valeat  conveniri  et  sub  magislratibus  januc: 
» et  lune  diete  queslioncs  securulum  stallila  et  ordinamenta 
» civitatis  janue  definianlur  et  dcfinilioni  mandenlur.  In  que- 
ll stionibus  vero,  que  verlcntur  in  Sassaro  inter  sassarienses 
» et  genueiises,  procedatur  et  cognoscalur  et  delliniatur  se- 
ti cunduiu  capitola  et  consuctudines  loci  prcdicti;  ila  lamen 
» quod  sassariensis  Iradalur  per  personam  civi  janue,  quem- 
» admoduin  civis  januc  traderetur  sassariensi  per  personali! 
» in  janua;  et  quoti  capitolimi,  quod  est  in  voluminc  capi- 
li tulorum  civitatis  janue  et  sub  rubrica  De  laudibus  cxecutkni 
» mandaiulis,  et  quod  incipit  Si  allibita  persona  eie.  , iuter  sas- 
• sarienses  et  januenses  in  Sassaro  et  districlu  deboat  obser- 
■ vari , et  e converso  in  civitale  januc  et  districlu  sassa- 
ia rieiisibus  con  Ira  januenses  et  de  districlu  debeai  obscrvari 
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» et  etiam  conila  personas  alias  , siedi  contea  januenscs  et 
» prò  januensibus  obscrvalur. 

m Si  bomines  sassarienses  naufragium  (patieiitur)  ili  mare 
» vel  terra  communis  janue  , ubicunique,  ipsos  in  personis 
» et  rebus  sanos  naufragos  et  sccuros  coni  mime  janue  habebit: 
» et  eodem  modo  januenses  et  de  dislriclu  naurragiuni  pa- 
li tienlcs  ipsi  sassaricnses  salvos  et  sccuros  habebunt;  et  pre- 
» dieta  observenlur  bine  inde,  conslilulionc  vel  consuetudine 
» non  obstanle. 

> Concedii  etiam  dictus  sindicus  communis  janue  quod  bo- 
li mines  de  Sassaro  et  dislriclu  ubique  tcrrarum  babeanliir  et 
ii  tractcnlur  ut  januenses  et  prò  januensibus  et  lamquam  ja- 
» nucnses,  quanlum  ad  irainuuitatcs,  libertatcs  et  bonorcs  et 
» alia  beneficia  in  quantum  commune  janue  crii:  sub  coli- 
li sulibus  vero  januensibus  per  diversas  mundi  paiics  extra 
» Sassarum  et  districtum  distringantur  dieli  sassarienses  et  di- 
ti strictus  ipsis  consulibus,  potcslalibus  et  magislralibus  ja- 
u nuensium  obedicntes  exislant,  prout  cetcri  januenses. 

> Si  conligerit  pacem  fieri  in  ter  januenses  et  pisanos  vel 
» habentem  aliquam  jurisdictioncm  in  Sardinea  , communc 
» janue  laciel  quod  de  promissionibus  , quas  commune  Sas- 
» saris  tenerelur  ipsis  pisanis  vel  domino,  scu  jurisdietioneni 
» Inibenti  in  Sardinea,  quod  ab  ipsis  penilus  absolventur.  Si 
» vero  treuga  cuoi  ipsis  vel  aliquo  cornili  fieri  conligerit  , 
» sassarienses,  ut  januenses,  treguam  babcbunl  ac  in  pace  ac 
» treuga,  ut  januenses  ponentur.  Super  vero  eorum  inearce- 
» ralis,  qui  prò  tempore  in  inimieorum  carceribiisfucrint,  coni- 
li illune  Janue  faciel  proni  in  suis  januensibus  observabit. 

» Corone  vero  circumslantium  locoruin  Sassaris , que  per 
» ipsos  sassarienses  dislringuntur,  et  si  que  in  poteslate  coni- 
li munis  Janue  pcrvencrinl,  concedi!  dictus  sindicus  quod  in 
» villa  Sassari  debeant  fieri  vel  etiam  cclebrari  sccundum 
» anliquas  consuctudincs  sassarienses  et  constituliones  eo- 
li rumdem. 

>■  Vimini  vero  Januenses  causa  vendendi  vel  alicnaudi  ad 
» villam  de  Sassaro  non  deferent  itisi  de  ipsorum  sassaren- 
ii  sium  fucrit  volunlale. 

» Item  quod  bomines  de  Sassaro  et  dislriclu  siiti  immunes 
» et  liberi  a drictis,  collcclis,  pedagiis,  et  cabetlis  omnibus, 
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» pertinenlibus  ad  commune  Janue  , cl  qtie  per  commune 
» Janue  colligunlur  vel  vcnduntur  et  de  celerò  colligentur  cl 
» vendcnlur.  De  Ibis  que  ad  civilatcm  Janue  npporlaverint  et 
» extraxcrint  de  Sassaro  et  districtu  , qui  dislrictus  per  po- 
li tcstatem  Sassaris  dislringalur,  seu  regalur,  et  de  Ibis,  que 
» de  coriun  propria  pecunia  , vcl  redacla  ex  rebus , que  ad 
» civilatem  Janue  apportaverint , sint  exempli  liberi  et  im- 
» munes  in  civitate  Janue  et  districtu,  portando  ipsus  ad  lo- 
ti cum  et  tcrram  de  Sassaro  et  ejus  districtum  ; qui  dislrictus 
n dislringalur  per  potcstatcm  Sassaris , et  non  alio,  vel  alia 
» loca  , et  prcdictc  immunitates  concesse  inlelliganlur  jam 
» diclis  sassariensibus  a Testo  B.  Blaxii  proxime  venturi  anni 
» M.CC.LWXXV  in  anlea. 

« Versa  vice  «lieti  sindici  sassarienscs,  nomine  et  vice  cora- 
li munitalis  et  bominum  de  Sassaro,  «lieto  nomine  promisc- 
» runt  et  convenerunl  dicto  sindico  communis  Janue,  quoti 
» commune  et  boraines  de  Sassaro  et  dislrictus,  quem  nunc 
» liabet  et  in  postcrura  acquisiverit,  Tacici  et  Tacienl  pacem, 
» guerram  et  treugara  cum  omnibus  personis,  universitalibus, 
» locis,  regibus,  principibus  atipie  dominis,  ubicuinque  sint, 
» et  quocumque  nomine  ccnseanlur,  cum  «piibus  commune 
» Janue  pacem,  guerram  , vel  treugara  habel,  vel  in  perpe- 
» luum  liabebit , vel  de  celerò  baberc  contigcrit;  ac  ctiam 
» prediclum  commune  Sassari  guerram,  hostem  et  cavalcatam 
» Taciet  in  voluntatc  et  ordinationc  communis  Janue  in  loto 
» regno  turritano  , sive  Logudoris  , eoo  tra  omnes  personas  , 
» dominos,  loca  et  univcrsitales,  contra  quas  commune  Janue 
» baberc  guerram  contigcrit.  Extra  vero  dicium  regnum,  in  tota 
» insula  Sardinie,  contra  illas,  univcrsitales,  loca  ac  dominos, 
» conira  quos  guerram  haberet  commune  Janue,  dabunt  cen- 
» tura  milites.  balistarios  quinquaginta  et  pedilcs  cum  scutis 
» et  vergis  cenlum  per  menscm  unum,  ad  expensas  et  soldos 
» communilatis  Sassari  , qui  mensis  incipiat  ab  ca  die  , qua 
» exiverint  regnum  , sive  judicatum  turrilanum  , sive  Logli - 
» «loris;  ultra  vero  menscm  quousque  redicrinl  in  dicto  regno, 
» seu  judicatu,  slabunt  ad  soldos  communis  Janue:  qui  soldi 
» ut  infra  percipiantur,  videlicel  a milite  in  mense  libras  qua- 
li tuor  et  soldos  dcccm,  a pedilc  et  balistario  soldos  triginta 
» januensis  monete. 
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» Gommone  anioni  et  homines  de  Sassaro  halicbunt  et  re- 
» cipient  in  perpetuimi  quolibcl  anno,  potestatem  januensem, 
» qui  civis  et  oriundus  sii  civitatis  Janue  , qui  ad  eumdem 
» regimen  seenni  ducat  militcm  unum,  sive  soeium,  nolarium 

• unum  de  collegio  Janue  , servientes  armigeros  deccm  , et 
» aliam  familiaru  , prout  honori  suo  videbitur  expedire  , et 
» equos  quatuor  leneat,  quousque  in  diclo  fuerit  officio.  Qui 
» potcstas  oninem  jurisdiclionem,  merum  et  mixtum  imperium, 
» ac  quamlibet  potestatem  in  dieta  terra  Sassari  et  districlu 
» habeal  et  exerceat  et  rogai  sccundum  capitula  et  staluta 

» et  consueludines  loci  predicti ; ila  quod potestas 

» nudimi  superioreni  habeal  vel  equalem  ; seu  aliquis  magi- 
» stratus  sii  vel  creari  valeal  , per  quem  ejusdem  poteslatis 
» officium  impediatur,  quominus  oninem  jurisdictionem  diete 
» terre  et  dislriclus  libere  exercerc  valcat. 

u Eidcm  potentati  sassarienses  dare  dehent  quolibcl  anno 
» prò  suo  salario  et  diete  lamilie  libras  sexcentas  januensis 
» monete.  Cujus  namque  salarii  mediclatem  percipiat  in  inilio 
» sui  regiminis,  et  deinde  ad  menscs  quatuor  libras  ccntum 
» quinquaginta  , inde  vero  ad  alios  menscs  quatuor  rcliquas 
» libras  cenluin  quinquaginta.  Et  sit  diclus  potestas  contrnlus 
» dicto  salario,  ita  quod  aliquid  aliud  ultra,  aliquo  modo  vel 
» ingenio  pcrcipere  et  babere  possita  comunitale  Sassari  seu 

* a personis  singularibus  universitalis  predicle,  salvo  quod  ab 
» ipsis  personis  singularibus  possil  accipere  exculenlum  et 
» cpulenlum  , et  quod  infra  tres  dies  proximos  consumatur. 

» Ejusdem  vero  potestatis  eleclio  fiat  in  lume  modum  : vi- 
ti delicet  quod  consilium  majus  et  ancianorum  civitatis  Janue 
» congregclur  more  solito  annis  singulis,  infra  dies  octo  mensis 
n augusti,  et  per  duos  dies,  anlequam  debeai  dicium  consilium 
» congregaci,  quolibcl  ipsorum  duorum  dicrum,  preconicetur 
» per  civilalem  et  suburbia  quod  omnes  consiliarii  et  anciani 
» debeant  interesse  ad  consilium  ea  die,  qua  debebit  dicium 
« consilium  celebrari  prò  clectione  potestatis  Sassari  facienda, 
» ila  quod  aliquis,  qui  non  sit  consiliarius  vel  ancianus  dicto 
» consilio  non  possil  interesse,  ut  in  ipso  consilio  voccm 
» habeal. 

» In  quo  consilio  cliganlur  quatuor  prò  compagna  de 
» biis  , qui  in  ipso  crunt  presente  consilio  , qui  cum  electi 
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» fuerint  simili  esse  debea nt  et  separatici!  in  quadam  camera, 
» seu  loco  palatii , et  ab  aliis  segregati,  qui  jurcnl  ad  sancla 
» Dei  evangelia  eligere  ad  brevia  antequam  recedant  de  eliclo 
» loco  illuni  queni  crediderint  esse  de  melioribus  et  utilio- 
» ribus,  et  de  quibus  cis  videbitur  ipsum  ire  posse  et  velie 
» ad  dictam  potestatiam  regendam;et  ille  qui  invenlus  fuerit 
» liabere  inler  ipsos  quatuor  per  eompagnam,  qui  erunt  tri— 
» ginta  duo  , duas  parlcs  ipsorum  brevium  , vel  in  quo  due 
» partes  ipsorum  brevium  eoncordabunt , eligalur  et  sit  po- 
li testas  terre  Sassari  prediclc  in  anno  fune  venturo,  qui  in- 
» cipiat  in  Testo  beatorum  Simonis  et  Jude.  Et  si  due  partes 
» ipsorum  brevium  non  concordaverinl  in  eadem  persona  to- 
» ciens  inter  ipsos  electores  dentur  et  reilercntur  brevia  , 
» quousque  invenle  fuerint  due  partes  in  unam  concordare 
» personam;  nec  de  dicto  loco  dicti  electores  recedere  va- 
ie leant  quousque  dictam  compleverint  electionem. 

» Cum  aliquo  vero  dicti  tractalorcs  de  dieta  elcctione  trac- 
» tatuili  vel  colloquium,  nisi  inter  eos,  baliere  possinl.  Et  pre- 
» dieta  unusquique  predictorum,  qui  cleclus  fuerit,  observarc 
» in  continenti,  et  quam  cito  eleetus  fuerit  observare  leneatur 
» juramento.  Qui  vero  fuerit  eleetus  ad  potestatiam  prediclam, 
» ipsam  debeat  acceptasse  infra  diem  seeundum  postquam  e- 
» lectus  fuerit,  et  de  dieta  acceplatione  faciat  fieri  instru- 

• mentum  publicum  in  poteslatis  , lamie  prescntia  vel  vicarii 
b sui.  Ouod  si  non  fcceril  ipsa  eleetio  non  teneat  , nec  per 
» ipsam  electionem  jus  aliquod  ipsi  electo  videalur  quesitum, 
» et  in  cum  casum  et  modum  preseriptum  fìat  consilium  infra 
» dies  sex  lune  proximos  et  electores  fianl  et  cliganl  pote- 
» statein  ut  supra  dicium  est. 

« Qui  vero  fuerit  potestas  in  dicto  loco  Sassari  inde  ad  sop- 
ii lem  annos  completos  ejusdem  loci  potestas  esse  non  possit, 
» nec  aliquis  de  Albergo  suo,  sive  de  coglionarne  , usque  ad 
» annos  Ires  provimi:  completos.  Nec  aliquis  ad  dictam  po- 
li tcstatiam  eligi  valeat,  ncque  ad  dictatn  terra m cum  jurisdi- 

• elione  bominum  in  tota  insula  Sardinee. 

» I nei  piu  t vero,  ut  supra  dicium  est,  oflìcium  diete  potc- 
b slatic  potestas  qui  ire  debebit  ad  dictum  rogimon  in  Testo 
» beatorum  Aposlolorum  Svrnonis  et  Jude,  salvo  quod  priinus 
» potestas , qui  eligelur , debeat  eligi  infra  dies  decem  pro- 
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» ximos,  cl  ipse  polcslas  qui  electus  fucril  debea t regere  dic- 
» tam  tcrram  de  Sassaro  a die,  qua  Sassarum  applicuerit  usque 
» ad  reslum  diclorum  Apostolorum  cl  a dicto  Testo  usque  ad 
» unum  annum;  ita  quod  prò  rata  temporis  usque  ad  dictum 
» Test uin  liaheat  et  percipial  prò  suo  salario  ad  ralionera  li- 
» brarum  scxccntaruin  Janue  prò  loto  anno. 

» Potestas  vero,  scriba  et  miles,  seu  socius,  possint  sindi- 
» cari  per  sindicatores  diete  terre  in  fine  sui  regiminis,  unus- 
» quisque  per  providos  viros  consiliariorum  Sassari  , juxta 
» morem  cl  consucludinem  , que  erga  poleslates  Janue  in 
» sindicationibus  observatur. 

» Habeal  vero  dictus  potestas  prò  stallo  suo  et  Tamilie  sue, 
» atque  prò  curia  tenenda  palacium  magnum  Sassari  cum 
■ curia  anteriori,  in  qua  soliti  sunt  babitarc  potestà tes  , qui 
» prò  tempore  fucrunt  in  Sassaro,  cum  omnibus  adjacentibus 
» et  perlincntibus  ipsi  palacio;  nec  impediri  possit  potestati, 
» qui  per  tempore  Tuerit  in  ipso  loco,  quin  ipsum  palacium 
» cum  omnibus  adjacentibus  et  perlincntibus  ipsi  palacio  tc- 
» neat  et  habrat  ut  superins  dicium  est. 

• Homincs  vero  Sassari  et  districtus  et  quecumquc  alie  per- 
» sone,  undecumque  sint,  que  de  dictis  partibus  et  de  porlu 
» lurritano  exierint  , et  de  cetero  in  aliqua  navi,  galera  vel 
» tigno,  cum  grano,  ordco,  carnibus,  casco,  victualibus  et  aliis 
» quibuscumquc  merci  bus , predirla  omnia  adducant  et  ad- 
ii ducere  teneanlur  in  porlu  Janue,  vel  districhi,  nec  ad  ali— 
» quas  alias  partes  predicta  vel  aliquod  predictorum  possint 
» mittere  vel  deferrc. 

» Possint  etiam  homines  Janue  et  districtus,  que  nunc  babet 
» et  in  poslcrum  habucrit,  libere  cmere,  vendere,  negotiari 
» et  quodeumque  commercium  facerc  voluerint,  et  referrc  et 
» exlrahere  merces  et  res  absque  dacita  aliqua , vel  itnposi- 
» tione,  seu  drictu,  seu  actione  prcstanda  , quocumquc  no- 
li mine  censeatur,  ab  ipsis  januensibus , et  absque  eo  quod 
» aliqua  dacita  imponalur  alieni  conlrahcnti  cum  eis,  occa- 
» sionc  ipsius  eontractus  celebrati  cum  ipso  januensi,  vel  rc- 
» rum,  aut  occasione  rerum,  quas  a januensibus  recipict,  vel 
» januensis  a sassariens'.bus;  nec  devetnm  aliquod  sassarienses 
» Tacere  possint  hominibus  Janue  et  districtus,  quin  libere  et 
» expedile  possint  exlrahere  et  portare  de  Sassaro  et  districhi 
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» et  porto  limitano  omnia  et  quccumr|ue  vicinali»  et  quas- 
» cumqiic  res  alias  et  raerces,  exceplo  vino,  ut  supcriiis  *lic - 
» lum  est.  Noe  in  terra  Sassari,  vel  etiam  districhi,  aliqua 
» ratione,  vel  modo,  aliquas  dacitas,  drictus,  tholonea  , pc- 
» dagia,  seti  aliquas  alias  prestaliones,  bomincs  .lamie  solvere 
» debeant;  et  si  exigentur  quod  communc  Sassari  ipsis  ja- 
» nucnsibus  id  quod  ossei  exaclum  restii  nere  integre  lenea- 
» tur;  salvo  quod  infra  dicelur  de  denario  uno  per  libram 
» prò  facto  conslructionis  et  munilionis  porlus  turrilani. 

» llem  quod  communi:  Januc  po£sit  prò  tuicione  et  defen- 
» tione  porlus  turrilani  in  ipso  porto  duas  turrcs  construere 
» et  Tacere  conslrui,  et  modulum  (il  molo)  reficere,  si  dicium 
» communc  Januc  volueril  , et  ipsum  portimi  munire  cum 
» calcnis,  machinis  et  aliis  para  mentis  et  ingenita,  prò  tuicione 
» ipsius  portus  et  aliis,  que  videantur  spedare  ad  utililatcm 
» et  salvamenliim  navigantium  et  navigiorum  ad  ipsum  portimi 
» applicantium  ; ita  lanien  quod  nulla  alia  babilalio  fiat  in 
» ipso  porlu,  excepta  una  solo  domo,  que  edificclur  et  edi- 
«.  licari  debeat  per  communc  Sassari  et  ad  expensas  ipsius 
» communis  Sassari  prò  ponendo  et  tenendo  et  conservando 
» in  co  merces  et  alia  ad  merccs  pertinentia.  Et  sii  ipsa  do- 
» mus  suflìcicns  prò  ponendis  niercibus,  in  qua  merces  ja- 
» nuensium  et  districlus  reponanturet  recipiantur  sinc  aliqua 
» pensione  soivenda,  vel  aliquo  driclu,  vel  cxaclione  aliqua. 

» Pro  rcedificalione  vero  et  construetionc  prcdiclorum  col- 
» ligalur  et  colligi  possit  taro  a januensibus  , quam  a sa  ssa - 
» riensibus,  in  introito  vel  exilu,  denarius  unus  per  libram, 
» ila  quod  qui  soiverit  in  inlroitu  non  solvat  in  exilu,  vele 
» contrai  ab  aliis  vero  personis  colligantur  denarii  quatuor 
» per  libram,  et  colligatur  diclus  inlroitus  per  rcligiosam  per- 
ii sonam. 

» Gonslructo  vero  modulo,  ingcniis,  lurribus  et  aliis  para- 
li mentis  conslructis,  cesset  dieta  imposilio. 

» Sassarienscs  vero  et  de  dislrictu  non  possint  exlraberc 
» vel  adducere  in  Janua,  vel  dislrictu,  et  deferro  aliquas  res 
11  vetitas:  et  communis  Januc  devota,  ut  cives  Januc,  servare 
» tcneantur. 

« Ferrum  vero  et  lignamen  prò  eorum  usu  , et  prò  ipsis 
» dcfercndis  ad  villani  Sassari  et  districi  uni  deferre  possint  , 
» deveto  aliquo  non  obslante. 
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» Ononcs  vero  pisani,  qui  de  civilate  pisanorum  vel  de  di- 
» stridii  fucrint  oriundi , expcllantur  de  villa  Sassari  et  di- 
» stridii  sine  spe  rcdeundi  , ita  quod  in  perpetuum  in  ipsa 
» villa  Sassari  et  districtu  habilare  , vel  uli  non  possint , et 
» ipsos  primus  poteslas  intraturus  ad  regimen  Sassari,  infra 
» tres  menses  proximos,  de  (lieto  loco  et  districtu  debcat  ex- 
» pulisse:  nec  de  cdcro  aliquis  pisanus,  vel  de  districtu  pi- 
» sarum  possi l esse  babitalor  Sassari  et  districtus. 

» Verum  pisani  ipsi,  qui  in  Sassari  vel  districtu  nunc  ha- 
» bilant,  intra  tempus  trium  mensium  possint  rcs  et  posses- 
» sioncs  suas  vendere  vel  alienare  quibuscumquc  habitaniibus 
» in  Sassaro  vel  de  districtu  , vel  ctiam  januensibus  vel  de 
» districtu  Janue. 

» Nullus  vero  pisanus,  vel  qui  prò  pisano  dislringatur.  vii— 
» lam  Sassari  in  perpetuimi  ullo  modo  inlrarc  pcnnillalur 
» causa  negotiandi  vel  aliquid  aliud  faeiendi;  homincs  quidem 
» de  Sassaro  et  districtu  de  celerò,  ili  dando  vel  accipicndo, 
» modo  aliquo  matrimoniuin  non  eontrabant  cum  aliquo  pi- 
li sano  vel  pisana,  vel  de  districtu  pisarum.  seu  qui,  vel  que, 
» prò  pisano  dislringatur. 

» Conccsserunt  etiam  et  voluerunt  et  promiserunt  dieli  am- 
» baxiatores  et  sindici  Sassari  respondere  in  civilate  Janue, 
» et  coram  potestalc  Janue,  qui  est,  vel  prò  tempore  fuerit, 
» cuicumquc  civi  Janue  volenti  aliquid  petere  ab  ipsa  com- 
» inimitate  Sassari  in  curatoriis  de  Murra  et  de  Fluminargio, 
» et  qualibet  ipsarum,seu  ipsas  curatorias  vel  aiiquam  carum, 
» et  coram  codem  poleslale  per  sullìcicntem  sindicum  com- 
» munc  Sassari  super  prediclis  cuilibet  januensi  liquida  petere 
» volenti  juri  parebit. 

» Et  ad  majorem  rei  firmitatem  et  signum  vere  dilectionis 
» et  fidei  promiserunt  prcdicti  sindici  Sassari  ornili  anno  dare 
» communi  Janue  quatuor  cerca  cere,  ponderis  prò  quolibet 
» libra  rum  \L;  unum  videlicet  die  lesto  beali  Johannis  Bap- 
» liste,  aliud  in  Testo  R.  Sixti  martiris,  aliud  in  Testo  RII.  App. 
» Symonis  et  Judc,  et  aliud  in  Testo  R.  Georgii  martyris,  ve- 
li xilliferi  communis  Janue. 

» Ouc  omnia  et  singola  dieta,  concessa,  stallila,  firmata, 
» ordinata  atquc  proméssa,  (lieti  siedici  diclis  nominibus  pro- 
li miserunt  inviccm  solenipni  stipulatione  attendere,  compiere, 
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v obscrvarc  et  non  contravenire;  alioquin  penanti  mille  mar- 
» cliarum  argenti  (lieti  sindici  ad  invicem  dare  et  solvcre  pro- 
« miserunt,  in  qua  pena  incida!  pars  non  obscrvans  obser- 
v vanti,  ratis  scraper  raanentibus  omnibus  et  singulis  supra- 
» dictis. 

» Et  proinde  sindicus  communis  Janue,  nomine  el  vice  (lieti 
» communis  , omnia  bona  dicti  communis  , cxceptis  bis  que 
» per  capilulum  obligari  prohibentur  , et  dicti  ambaxialorcs 
» et  sindici  Sassari,  nomine  communis  et  hoininum  de  Sas- 

* saro,  omnia  bona  dicti  communis  et  università!»  hominum 
» Sassari  intcr  se  invicem  pignori  obligaverunt. 

» Insupcr  promiscrunl  dicti  sindici  et  ambaxialorcs  et  sin- 
» dici  Sassari  , nominibus  eorum  propri»  et  ut  sindici  uni — 
» versitatis  prcdicte,  se  facluros  et  curaturos  ita  et  sic,  quod 
» potcstas,  consilìum  et  communc  Sassari,  predicla  omnia  el 
» singola  statuta,  firmala,  concessa  etpromissa  per  cos  dictis 
» nominibus,  ratifìcabunt  et  approbabunt  communi  Janue,  vel 
» aliis  prò  communi  ad  hoc  specialitcr  destinai»  , infra  tres 
» mcnses  ab  bodie  connumerandos  publico  instrumento  inde 
» facto  , quod  tradcnl  polcslali  Sassari  prò  communi  Janue 
» prò  ipso  tradendo  communi  Janue,  seu  millendo  sub  dieta 
» pena  et  ohligalione  honorum  suorum  et  dicti  communis 
» Sassari,  ratis  nihilominus  omnibus  et  singulis  supradictis. 

» Actum  in  palatio  illorum  de  Auria,  quo  habitat  domini» 
» Abbas  popoli,  in  prescntia  dominorum  potestatis,  abbai», 
» ancianorum  et  consilii  major»  Janue  , presentibus  testilo» 
» et  rogatis  Mannello  Aurie,  Manucllo  Obsgerio  judice,  Lovsio 
» Calvo  notano  , cancellano  communis  Janue  , Barlholomeo 
v Pedebo  notano,  Guillielmo  de  Caponibus  notano.  Fredcrico 

* Aurie,  Bernabore  Aurie,  Leonardo  Niroanaccio  de  Sassaro, 
» Petro  de  Nutole  (o  Nuvole)  de  Sassaro,  et  Poncio  cintraco 
» communis  Janue,  tcstibus  ad  huc  vocalis  et  rogatis.  El  ta- 
» liter  dicti  domini,  potestas,  abbas  popoli  et  sindici  utriusque 
» communis,  me  Guanlinum  jtidicem  ordinarium  et  notarium 
» scribere  rogaverunt  dominice  incarnationis  anno  MCCXC1V 
» Ind.  VII  nono  Kalendas  aprii». 

Da  questo  diploma  si  possono  dedurre  i seguenti  fatti: 

l.°  Che  il  comune  di  Sassari  avea  in  quell’epoca  quattro 
capitani,  uno  da  ciascun  quartiere.  Forse  a imitazione  di  Ge- 
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uova  in  ciascun  quartiere  erasi  formata  una  compagna  , o 
compagnia  , e dogli  uomini  delle  medesime  erano  eletti  per 
schede  (ad  brevia)  alcuni  per  volare  su’  maggiori  affari. 

Rivegga  il  lettore  ciò  che  suU’oilicio  dei  capitani  scrivemmo 
ragionando  della  costituzione  del  comune  di  Piumino  o di 
So nligia,  città  primaria  del  regno  cagliaritano. 

2.°  Che  il  comune  avea  un  consiglio  di  anziani,  che  era  il 
consiglio  maggiore,  che  convocavasi  per  le  deliberazioni  so- 
lenni e più  importanti,  mentre  per  le  ordinarie  bastava  il  con- 
siglio minore  o di  credenza. 

Anche  dalla  istituzione  del  consiglio  degli  anziani  pel  go- 
verno del  comune  di  Sassari  provasi,  per  (pianto  pare  a me, 
che  nell’ordinamento  che  si  fece  del  municipio  nella  alleanza 
di  Sassari  con  Pisa  si  volle  l’ordinamento  di  quello  unifor- 
mare alla  maniera  di  questo.  I genovesi  non  pretesero  nes- 
suna riforma,  contenti  di  aver  lutti  i vantaggi. 

o.°  Che  in  certi  negozi  si  deliberava  in  pubblico  nella  log- 
gia, che  era  un  luogo  aperto,  ma  riparato,  una  specie  di  tet- 
toja,  nella  piazza  (1). 

-i."  Che  il  clero  di  Sassari,  o torrilano,  per  concessione  dei 
principi  godea  di  alcuni  emolumenti  nella  estrazione  di  certi 
generi. 

Si  può  forse  argomentare  che  i pisani  facessero  godere  i 
benefici  ecclesiastici  di  Sassari  a’  loro  compaesani  negandoli 
ai  sassaresi.  Temendo  che  i genovesi  facessero  lo  stesso,  i ple- 
nipotenziari di  Sassari  poneano  quest’articolo. 

5.°  Che  v’erano  alcuni,  i quali  domandavano  che  la  popo- 
lazione di  Sassari  si  trasferisse  a Portotorre  per  maggior,  co- 
modità del  commercio.  Questo  si  conferma  dalla  proibizione 
fatta  dal  comune  che  nel  porto  di  Torre  non  si  fabbricassero 


(4)  Credono  alcuni  che  la  loggia  indicata  fosse  il  vestibolo  che  avea  la 
casa  municipale  che  si  ebbe  sin  verso  il  4830  : ma  in  quella  loggia  non 
era  luogo  alla  folla  del  popolo  che  accorrea,  quando  convocavasi  consiglio 
pubblico,  e devesi  però  intendere  una  tettoja  che  era  nella  piazza  che 
aprivasi  presso  la  casa  del  comune.  l)a  questa  piazza  che  fu  poi  occupata 
da  fabbricati  restò  il  nome  alla  contrada  maggiore  del  luogo  che  ancora 
oggi  è in  uso. 
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case  , e clic  per  un  luogo  ili  deposito  per  le  merci  provve- 
derebbe  egli  stesso. 

Una  consimile  condizione  l'u  posta,  come  riferimmo,  nella 
dedizione  del  comune  di  Santigia  ai  pisani  per  una  consimile 
ragione  , perchè  i santigicsi  temessero  di  esser  obbligati  dal 
comune  di  Pisa  a tramutarsi  nel  castello  di  Castro. 

6. u  Che  il  comune  di  Sassari  avea  delle  obbligazioni  verso 
i pisani  ed  altri  signori  dell'Isola  , dalle  «piali  domandava  di 
venire  prosciolto  pel  favore  di  Genova. 

7. °  Che  alcuni  de’  suoi  cittadini  si  trovavano  ditcnuli  nelle 
prigioni  degli  stali  di  altri  signori  dell’Isola,  non  per  loro  de- 
litti particolari,  ma  per  causa  pubblica,  essendo  stati  o presi 
in  guerra  od  anco  statici. 

8. °  Che  era  anche  in  Sassari , quanto  allora  si  vedeva  in 
altre  città,  il  desio  di  abbracciare  «pianto  poteano  per  loro  van- 
taggio senza  nessun  riguardo  al  comodo  de’ distrettuali,  come 
è provalo  dalla  comlizioue  posta  nella  carta  di  confederazione 
per  cui  le  corone  de’  luoghi  circostanti  dovevano  essere  te- 
nute nella  loro  città,  c restavano  obbligali  i distrettuali  a far 
un  viaggio  per  aver  ragione  nel  tribunale. 

Giova  qui  dichiarare  che  le  antiche  consuetudini  e le  co- 
stituzioni di  Sassari  sono  citate  non  per  giustificare  con  esse 
che  in  «piesta  villa  si  tenessero  da  tempo  antico  le  corone  , 
ina  per  determinare  la  giurisprudenza,  che  in  «pici  tribunali, 
che  or  direbbonsi  mandamentali,  dovea  valere. 

Rileverò  poi  che  una  delle  cause  principali  dello  spopola- 
mento delle  tre  regioni  o curatone  di  Romandia  , Noria  c 
Fluuùnaria,  fu  il  sunnotato  concenlramenlo.  perchè  essendo 
grandi  i vantaggi  del  domicilio  di  quella  città  , gravi  gli  in- 
comodi nell’abitazione  delle  vicine  curatone,  credea  ciascuno 
di  provvedere  al  proprio  bene  abbandonando  i casali  ed  i 
villaggi  per  stabilirsi  nella  città. 

Da  ciò  provenne  la  diminuzione  dell’agricoltura  e della  po- 
polazione, perchè  restando  lontanissime  molle  terre  non  fu- 
rono poi  coltivate,  c le  famiglie  troppo  ristrette  dentro  quelle 
mura  c poverelli  sostanza  non  poterono  svilupparsi  e crescere. 

Siffatto  spirito  dura  ancora,  e persiste  parimente  il  funesto 
effetto  «li  quel  sistema,  perchè  la  popolazione  vi  è scarsissima, 
la  massiina  parte  delle  terre  giacciono  infruttifere  c appena 
danno  uno  scarso  nutrimento  al  bestiame  vagante. 
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0."  Clic  Ira’  sassaresi  erano  alcuni  clic  faccano  il  commercio 
raccogliendo  i frulli  della  provincia  c portandoli  nella  città, 
con  cui  erano  in  relazione  , prima  al  porto  di  Risa  e poi  in 
<|urllo  di  Genova,  come  erano  obbligati  da' palli  di  mono- 
polio in  favore  or  di  Pisa,  or  di  Genova.  Se  i sassaresi  non 
avessero  avuto  alcuni  legni  propri  , con  cui  vettureggiare  le 
derrate  della  provincia  sarebbe  sialo  supeifluo  l’articolo,  per 
cui  fu  ad  essi  promessa  l'immunità  dalle  gabelle  in  Genova. 

Quali  fossero  le  merci  che  portavano  i sassaresi  al  mercato 
di  Genova  è spiegato  nella  stessa  carta;  ed  era  grano,  orzo, 
carni  (salate),  cacio,  con  altri  articoli,  che  furono  lane,  pelli, 
miele  , cera , frutta 

10.  Che  il  comune  aveva  degli  stipendiaci,  dei  quali  servi- 
vasi  per  difesa  della  città,  per  presidio  della  sue  rocche,  e per 
le  guerre,  uomini  d’arme,  balestrieri  e pedoni  armali  di  scudo 
c «li  verghe. 

11.  Infine  consta  delle  condizioni,  che  il  comune  propose 
p<  r la  elezione  che  dovessi  fare  dal  comune  di  Genova  del 
podestà  che  avea  a reggere  per  un  anno  il  comune  di  Sassari, 
il  quale  dovea  seco  condurre  alcune  persone  di  sua  confi- 
denza per  esserne  aj’utato  nel  suo  oflicio,  ed  erano  un  gen- 
tiluomo per  suo  vicario  , un  notajo  del  collegio  de’  notai  di 
Genova,  dieci  sergenti  scudieri,  oltre  l'altra  famiglia  che  fosse 
domandata  dal  decoro  del  suo  grado  c della  persona. 

Il  podestà  aveva  tutta  la  giurisdizione,  il  mero  e misto  im- 
pero ed  ogni  altro  potere,  nè  vi  polca  essere  altro  magistrato 
o eguale  o supcriore  , il  quale  lo  potesse  impedire  nell’eser- 
cizio della  sua  autorità. 

Per  la  sua  elezione  doveva  convocarsi  il  consiglio  maggiore 
c «legli  anziani  del  comune  di  Genova. 

Si  eleggevano  allora  per  schede  quattro  uomini  da  ciascuna 
delle  compagne  della  detta  città  , e questi  passando  in  una 
sala  particolare,  dopo  fallo  il  giuramento  sopra  i santi  evan- 
geli «li  eleggere  <la’  migliori  e più  utili  candidali  doveano  vo- 
tare finché  la  metà  dei  voli  si  riunisse  sopra  una  persona. 

Il  podestà  teneva  il  governo  per  un  anno,  finito  il  quale, 
subiva  la  sindicalnra  nello  stesso  modo  che  si  praticava  col 
podestà  di  Genova. 

Avea  per  suo  salario  lire  seicento' c dovea  essere  contento 
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di  questo  solo  profitto  e non  prender  nulla  itagli  ammini- 
strali, eccettuate  le  cose  di  vivanda  ed  in  tal  quantità  che  si 
potesse  consumare  in  tre  giorni. 

Se  poi  prendiamo  a considerare  gli  articoli  delle  mutue 
concessioni  de’  sassaresi  e de’  genovesi  dovremo  riconoscere 
che  fu  per  necessità  della  malvagia  loro  situazione  che  i sas- 
saresi si  posero  sotto  la  clientela  di  Genova  c nc  richiesero 
la  proiezione.  È in  verità  troppo  evidente  la  iniquità  delle  con- 
dizioni, e troppo  sentila  la  differenza  di  sorte  delle  due  parli, 
mostrandosi  i genovesi  in  un  certo  aspetto  di  superiorità  c 
sembrando  far  atto  di  benignità,  di  degnazione  in  ricevendo 
i sassaresi  sotto  il  loro  protettorato  , la  qual  superbia  questi 
non  avrebbero  sostenuta  , se  fosse  stalo  per  essi  migliore  il 
destino. 

E per  sentire  tanta  alterezza  si  rammentino  i modi  che  fu- 
rono usati  nella  confederazione  della  stessa  Genova  con  Co- 
rnila , Mariano  c Barisene  di  Torre,  che  furono  i Ire  ultimi 
principi  della  dinastia  torritana,  e quelli  pure  che  si  adoperano 
nel  riferito  atto  di  alleanza  dello  stesso  comune  col  marchese 
di  Massa giudice  di  Cagliari. 

I.a  diseguaglianza  delle  condizioni  spicca  nel  miglior  modo 
se  si  confrontino  le  obbligazioni  rispettive. 

I genovesi  si  obbligavano  a proteggere  i sassaresi  da’  pisani, 
ma  in  questo  essi  fiaccano  meglio  il  proprio  interesse  , che 
quello  de' sassaresi , giovando  a Genova  che  si  menomasse 
la  inllucnza  dei  pisani  c si  ristringesse  il  loro  commercio  , 
con  che  si  assicurava  la  propria  superiorità.  Anzi  si  può  dire 
che  Genova  non  prendeva  un  onere  promettendosi  protettrice 
di  Sassari,  piuttosto  accrescca  della  potenza  de’  sassaresi  la  sua 
forza  contro  gli  cmoli. 

Del  resto  il  comune  di  Genova  non  formolava  alcuna  pro- 
messa di  soccorso  che  potesse  rassicurare  i sassaresi,  perchè 
la  questione  dei  soccorsi  da  dare  a Sassari  restava  intera  al- 
l'arbitrio del  consiglio  maggiore  del  comune. 

Concedevasi  però  a’  sassaresi  immunità  dalle  gabelle  neirim- 
portare  nel  porto  di  quella  città,  ma  il  commercio  de'  sassa- 
resi non  polca  essere  gran  cosa.  Siccome  però  l'immunità  del- 
l'estrazione non  era  che  per  le  merci  che  fossero  da’ mede- 
simi portate  nel  loro  distretto  ; così  mclteansi  in  condizione 
inferiore  a quella  dei  genovesi  e suoi  distrettuali. 
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Dalla  loro  parte  i sassaresi  doveano  prendere  il  podestà  dalla 
cittadinanza  di  Genova  ; 

Far  pace,  guerra  e tregua  con  quelli  con  cui  la  facesse  quel 
comune; 

Servire  nelle  guerre  di  Genova,  nel  Logudoro  e nelle  altre 
provincie  sarde  con  l'obbligo  di  mandare  cento  uomini  d'arme, 
cinquanta  balestrieri  e cento  fanti,  e quando  la  guerra  si  la- 
cesse  fuori  del  Logudoro  dare  a questi  guerrieri  il  soldo  per 
un  mese  , e credo  anche  le  vettovaglie; 

Lasciare  a’  genovesi  di  munire  e difendere  il  porlo  in  quei 
modi,  che  fossero  loro  sembrali  più  convenienti; 

Concedere  assoluta  libertà  di  commercio  senza  nessuna  re- 
strizione, senza  nessuna  gabella; 

Ristringere  i loro  negozi  mercantili  ai  soli  genovesi,  rinun- 
ziando ai  maggiori  guadagni  che  avrebbero  potuto  ottenere 
vendendo  ad  altri  le  loro  derrate; 

Mandar  via  dalla  loro  città  lutti  i pisani,  sebbene  vi  aves- 
sero domicilio  e parentele  , nè  poscia  ricevere  in  essa  o nel 
distretto  alcuno  di  Fisa,  o avere  relazione,  e neppure  impa- 
rentarsi con  alcuna  famiglia  di  quella  città  ; 

luiine  far  quattro  volte  ogni  anno  alto  di  vassallaggio  e ri- 
conoscere la  superiorità  di  Genova  presentando  quattro  cerei, 
nelle  epoche  determinate  dalla  scrittura  al  comune  in  modo 
solenne. 

Dopo  queste  considerazioni  sulla  convenzione  di  Sassari  con 
Genova  per  più  chiara  nozione  daremo  spiegazione  di  alcune 
cose  che  erano  in  grande  uso  intorno  a quei  tempi. 

La  Potestaiia,  di  cui  si  parla,  era  la  giurisdizione  e autorità 
che  aveasi  dal  magistrato,  detto  podestà,  e si  cslendca  come 
sulla  città,  cosi  sul  distretto. 

Il  podestà,  detto  pure  rettore  della  città,  nome  abbiam  ve- 
duto, non  si  avea  che  dalle  sole  città  libere;  e si  intenda  in 
colesla  libertà  non  già  una  assoluta  indipendenza  clic  non 
sempre  si  avverava,  ma  la  negazione  d'un  signore,  o la  eman- 
cipazione dal  medesimo  nelle  cose  particolari  del  comune.  La 
perfetta  indipendenza  si  godea  da  Genova,  Pisa,  Venezia  ed 
altre  che  si  governavano  co’  propri  statuti  c polca  no  farlo 
per  il  proprio  diritto  che  facean  valere  ; le  altre  università  , 
quali  erano  i comuni  sardi  di  Sanligia,  Castel  di  ('.astro,  Ter- 
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canova,  Aris tani,  Torri  c poi  Sassari  potcano  ordinarsi  c am- 
ministrarsi per  solo  privilegio  concesso  dal  Principe,  c vera- 
mente non  erano  indipendenti  , percliè  forse  l'autorità  del 
Principe  interveniva  spesso;  alla  quale  non  si  potea  far  op- 
posizione senza  ribellione,  o almeno  perchè  il  podestà  era  scelto 
da  lui. 

Assai  meno  dipendenti,  o più  liberi  fui  olio  questi  comuni 
dell'Isola,  quando  cessata  la  successione  e la  giurisdizione  dei 
giudici,  stipulava  alleanza  con  Pisa  e poi  con  Genova;  tut- 
lavolta  bisogna  riconoscere  clic  la  loro  libertà  non  era  intera, 
se  si  trovavano  costituiti  in  uno  stalo  di  vassallaggio , siccome 
abbiam  veduto,  più  o meno  soggetti,  secondo  la  quantità  e qua- 
lità degli  obblighi  assunti  e dei  servigi  promessi. 

Sopra  l’istituzione  e l odici o dei  podestà  gioverà  al  lettore, 
non  pratico  delle  cose  del  medio  evo,  che  gli  presenti  alcune 
spiegazioni,  desunte  dalla  Raccolta  del  Muratori. 

» Poleslas  in  Italia  appellatus  supremus  liberarum  civilalum 
» miirjitlralus,  qui  aliunde  quam  ex  ipsisniet  civitatibus  eligc- 
» batur  et  suinmo  jure  civibus  in  rebus  bellicis  , perinde  ac 
» civicis  imperatisi,  ciijusque  functio  annua  crai. 

« Olini  civilas  per  solos  consulcs  gubcrnabatur;  nunc  autem 
» cligilur  per  sapicnles  illos,  ornili  anno,  voi  in  sexto  mense, 
» Reclor,  qui  vocatur  Polesini,  ad  certuni  salariuni,  qui  sii  de 
» alia  civilatc,  cui  taxali  sunl  olTìciales  in  numero  certo,  vi- 
» delicet  miles  unus  et  plures  judices,  noiarii,  domicelli,  ap- 
» parilores,  equi  eie.  Lamlcs  Papiae  Muratori  toni.  Il,  col.  24. 

E sopra  la  medesima  dignità  scrivca  più  ampiamente  nei 
tcnor  seguente. 

Scrivca  Francesco  Sansevcrino  nella  Famiijha  ilartineiujo , 
jiajina  299  : 

« Ogni  città  clic  era  libera  e sotto  l’ordine  de’  suoi  magi- 
ri  strali,  eleggeva  per  capo  del  suo  governo  un  Podestà,  che 
» fosse  forestiero  , scienziato  , armigero  e bellicoso.  Costui 
» menava  , secondo  il  suo  volere  , un  vice-reggente  e suo 
» delegato,  che  fosse  giureconsulto,  c appresso  avea  tre  ser- 
■ genti  o cavalieri , con  2,i  làuti  , che  era  la  corte  pretoria 
» per  servigio  della  giustizia  : ollrccciò  teneva  sei  stallieri  ed 
i>  altrettanti  donzelli  (i  domicelli  suindicati)  e cavalcature;  se- 
ti deva  nel  magistrato  per  un  anno  conlinovo  e gli  eia  pa- 
ri gaio  il  salario  assai  grosso  in  tre  rate. 
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« La  prima  gli  era  data  nei  primi  tre  mesi  del  suo  reg- 
» gimeuto,  l’altra  finiti  i sette  mesi,  e la  terza  quand’era  li- 
» Iterato  dal  sindacalo,  che  finiva  quindici  giorni  dopo  l’anno 
» della  pretura. 

Diremo  poi  in  rispetto  del  Cintraco , di  cui  altre  volte  fu 
cenno  , che  quest'officio  lu  in  quei  tempi  più  considerevole, 
che  possa  parere  nel  suo  nome  volgare  di  banditore,  precone 

0 gridatore,  come  già  da  qualche  fatto  si  sarà  potuto  imma- 
ginare. 

Il  Muratori  cita  una  carta  del  1190,  tom.  Il,  Anliq.  Dal., 
col.  921,  dove  si  nota  un  provento  che  godeasi  da  quest’offi- 
ciale:  « Omne  lignum  quod  venit  de  Sardinca  cum  sale  debct 
» dare  cintraco  minas  salis  tres  ». 

Riferisce  poi  le  parti  dell’officio  clic  dovca  adempire  il  cin- 
traco di  Genova. 

Spettava  a lui  di  ordinare  le  guardie  della  città  e di  sorve- 
gliare se  questo  servigio  importante  per  la  sicurezza  pubblica 
fosse  fatto  regolarmente. 

Egli  dovea  convocare  il  popolo  al  parlamento  ; 

Dovea  chiamare  al  placito,  od  ai  tribunali  delle  compagne, 
quelli  che  avessero  a rispondere; 

Dovea  pubblicare  i bandi  per  tutta  la  città  e per  tutto  il 
distretto  della  giurisdizione  (per  lolum  archiepiscopatum)  all’or- 
dine de’ consoli; 

Quando  regnava  il  vento  aquilone  dovea  andare  per  la  città 
e per  il  castello  e per  il  borgo  e ammonire  di  ben  guardare 

1 focolari  ; 

Finalmente  nel  sabato  santo  dovea  custodire  la  porta  di  san 
Giovanni  ecc. 

La  menzione  de’  parlamenti,  che  occorse  nella  dichiarazione 
degli  olfìcii  del  cintraco  o banditore  , mi  rammenta  che  io 
devo  qualche  schiarimento  su  coleste  concioni,  conferenze  o 
colloqui  del  popolo,  chiamato  col  tocco  della  campana,  con  lo 
squillo  della  tromba,  in  una  chiesa  od  in  una  piazza,  o sotto 
una  gran  tettoja. 

La  convocazione  facessi  dal  banditore  d’ordine  di  chi  ne 
avesse  il  potere,  fossero  i capitani  , i consoli,  il  podestà  del 
luogo  od  un  commissario  del  governo  dominante. 

Quando  il  popolo  era  riunito  (c  qui  per  popolo  si  hanno 
28  Diiinn.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  Icr. 
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ad  intendere  i capi  di  famiglia  e quelli  che  aveano  un  officio) 
si  esponea  la  causa  per  cui  era  slato  chiamato,  quindi  si  ri- 
feriva la  deliberazione  presa  dai  savi  o dai  consiglieri,  se  ne 
proponeano  le  ragioni,  e si  domandava  se  piacesse  loro  quello 
che  si  era  deliberato:  alla  quale  interrogazione  se  seguiva  l'as- 
senlimcnto  della  moltitudine,  la  proposta  intendevasi  appro- 
vata e sancita  dalla  volontà  del  popolo. 

Questa  pratica,  che  ricorda  il  modo  del  popolo  romano,  ed 
era  nell'Italia  c nella  Sardegna  continuata  per  tradizione  dalla 
costituzione  de’municipii  secondo  l'ordine  romano,  pare  a me 
fosse  generale  consuetudine  di  quei  tempi,  essendo  essa  più 
razionale  c praticabile  d’altre  che  si  possano  immaginare.  1 
consigli  ragionavano  e discutevano,  il  popolo  dicea  si  o no  , 
e cosi  la  proposta  de'  magistrati  diventava  plebiscito. 

A corona  di  questo  nostro  ragionamento  sulla  diplomatica 
sarda  del  medio  evo  sino  a lutto  il  secolo  xiv  , riferiremo 
alcune  epigrafi  storiche  del  tempo  dei  giudici,  pubblicate  dal 
conte  Alberto  La  Marmora  nella  sua  Memoria  sopra  alcune 
antichità  sarde  ricavate  da  un  MS.  del  secolo  xv.  Torino  Slarnp. 
Reale  1853. 

ISCRIZIONE  1. 

+ t 

....  turrim  de  linio  quae 
....  accensa:  sed  benientcs 
....  turrilani  cum  Judice  P. 

(de)  Ardara  et  fw/arunt 
...  ad  naves 


Questa  era  contenuta  in  un  frammento  di  marmo  , tro- 
vato in  Sassari  entro  un  ccraiterio  , ed  era  parte  di  una  la- 
pide posta  sul  sepolcro  di  uno  di  quelli,  che  ebbero  parte  nel 
combattimento,  nel  quale  il  giudice  P.  rispingeva  alle  navi  i ne- 
mici (certamente  i Saraceni)  , che  essendo  sbarcati  in  Porto 
Torre  vi  aveano  incendialo  una  bastila. 

La  lettura  di  questa  iscrizione  mi  lascia  in  gravi  dubbi.  Nel 
fac-simile  dopo  la  croce  appare  una  parola,  e manca  il  luogo 
alla  parte  deficiente  della  frase,  dove  si  doveano  indicare  gli 
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invasori,  p.  e.  Maurilani  ceperunt  turrim La  sequenza  , 


se  riferisse  il  vero,  dando  un  senso  soddisfacente,  perchè  quasi 
intero,  proverebbe  che  appena  v’era  spazio  all’abbreviatissimo 
proposto  supplemento. 


ISCRIZIONE  II. 

In  nomine  patrie  et  filis  et  spirititi  sancii  amen  mu 
ìierem  fortem  inventa  est  in  Verina  fitta  domini  nostri  cornile  ju 
dicis  turrilani  que  est  bene  satisfarla  prò  morte  de  suo  sponso 
Artemio  fitio  Gunalis  quondam  judicis  Arboree  guerando  rum  prefalo 

ludice 

conira  barbaros  mauritanos  qui  fugatos  fucrunl  a fortibus  tur 
rilanis  et  redeuntes  ostinatiti  damna  fecerunl  conira  computa  sardorum 
tunc  fortis  Cenno  de  norie  sola  invertii  XII  infidelcs  ad  more 
cane  bestilos  qttadrupedando  non  latrantes  quod  Iradimentnm donna  Ve 
ritta  cognovil  quando  canee  pelratn  ferietant  prò  foco  et  lettdas  in- 

cendebant 

duos  occidit  et  clamante  campttm  excitatet  sardos  exercitum  occulte  beni 
etts  prendunl  in  girtnn  et  duo  tnillia  infidelcs  occiduiil  in  medio  prò 

eterna  memoria  donne 

Verino  hoc  turrilani  dicarunt  anno  millesimo. 

Questa  era  contenuta  forse  in  un  cippo  che  fu  trovalo  in  un 
muro  fuori  del  palazzo  Bovi  in  Sassari. 

Il  cippo  portava  il  monumento,  clic  nel  millesimo  i turrilani 
poncano  in  onore  della  donnicella  Verina,  figlia  di  Gomita,  giu- 
dice di  Torre,  e moglie  di  Artemio,  figlio  di  Gunale  fu  giu- 
dice d’Arborea,  rimasta  vedova  per  la  morte,  che  incontrava 
il  suo  sposo  guerreggiando  col  predetto  giudice  Cornila  contro 
i mauritani,  che  furon  posti  in  fuga  dai  torrilani.  Quei  bar- 
bari essendo  ritornali  causarono  molti  danni  al  campo  dei 
sardi;  e allora  l’animosa  Verina  sola  tra  la  notte  osservò  do- 
dici infedeli  che  mascherali  in  forma  di  cani  quadrupedavano, 
ma  non  latravano  , e conobbe  la  frode  in  vedendo  che  quei 
cani  batteano  la  selce  per  trar  fuoco  c lo  appicciavano  alle 
tende.  Avendone  ucciso  due  e gridato  svegliò  il  campo  , e su- 
bito l’esercito  sardo  movendo  in  silenzio  prese  in  mezzo  la 
masnada  infedele,  e ne  tagliò  a pezzi  da  due  mila. 
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È grande  l'importanza  di  questo  monumento  , per  cui  si 
autentica  il  frammento  che  abbiamo  della  cronaca  tarresc  c 
si  può  aggiungere  alla  successione  de’  giudici  con  GUNALE 
giudice  (l’Arborea,  GOMITA  giudice  di  Torre;  i quali  governa- 
rono prima  del  1000 , ed  è lecito  annoverare  agli  altri  trionfi 
de’  sardi  sopra  i saraceni  queste  due  vittorie  dei  turrilani , 
i quali  respinsero  due  successive  invasioni  di  quei  barbari,  e 
nella  seconda  uccisero  ai  medesimi  duemila  uomini. 

ISCRIZIONE  111. 


Ilio  in  pace  eterna  de  Deo  et  bcatorum  gloria  dormimi 
Cullelmus  invictus  turrilanorum  Judice  qui  a XXIIII  de  guerra  fo 
rii  cum  mauritanos  habuit  et  unicus  filius  Januarius  mori 
us  est  ante  pede  Judicis  prò  populo , Domina  Susanna  uxor 
et  maler  cum  forti  plancia  siile  adiutorio 
hoc  posai t , Vidua  sine  marito  sine  filio  sine 

lìepno  prò  corum  animis  elernam  requiem  a Doni 

ino  orate  cum  lacrimis  : de  hoc  anno  ludi  sui 

a nativitate  Domini  1022. 


Questa  parimente  trovata  in  Sassari  nel  muro  del  palazzo 
Spano  riferisce  una  tenzone  di  Guglielmo  giudice  di  Torre 
co’  maurilani,  nella  quale  cadde  il  suo  unico  figlio  Gianuario 
al  fianco  di  lui.  Susanna  rispettiva  moglie  e madre  dopo  aver 
perdutoli  figlio  avendo  perduto  il  maritoc  il  regno,  ponea  questa 
memoria  e domandava  i lettori  clic  pregassero  per  la  loro 
requie. 

Nella  lettura  che  fece  il  Pililu  di  questa  iscrizione  tutta 
abbreviata  si  lesse  nella  seconda  linea  qui  est  XXIIII  c parimenti 
lessi  io  stesso  quando  mi  fu  mostralo  il  facsimile,  interpretando 
che  fosse  il  24  nella  serie  de’  Giudici  torresi.  Ma  se  questo 
numero  nella  successione  dopo  il  690  mi  parve  probabile  , 
non  perciò  mi  pareva  meno  strana  questa  nota  per  la  sua 
inopportunità;  quindi  trovai  molto  ragionevole  il  pensiero  di 
Allicrto  Della  Marmora  clic  all’est  sostituiva  fan.  ( annos  ) , e 
stimai  verisimilc dicchi  fece  il  facsimile  sulla  pietra  avesse  scam- 
biala una  in  altra  lettera  , forse  mal  visibile  per  guasto. 
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<Ó7 


Denienles  hominex  prò  akistn  anima  precale 

<]ue  addebitante  morlalilate  de  tenebris  et 

socielale.  de  corpore  eskibat  quod  quando  de  spi 
ritu  vitata  capiebat  in  hoc  islo  mando  per  LXX 
annos  in  hac  spelunca  L heremitando  retine 
bai  prò  auloritate.  expedila  de  beato  episcopo  Ni 

colao  et  successore  suo  dominuin  episcopum  Eugenium 
et  donnicello  Cornila  fitium  de  dominuin  Gonnarium 
Judiccm  lurritanum  providum  lumi. mimi  fratres  rum  lacri 
mis  dicarunt  ad  orationes  vestras  ad  dominuin  amen. 

Questa  IV  lapide , trovala  nella  villa  dell’onorevole  Pietro 
Maronjo,  dentro  la  casa,  sebbene  inanelli  del  nome  della  per- 
sona, sul  cui  sepolcro  fu  posta  a monumento  , ha  non  per- 
tanto dell'importanza  per  la  storia  ecclesiastica  e per  la  po- 
litica, perchè  rivela  due  nuovi  prelati  turritani,  Nicolò  ed  Eugenio, 
e ricorda  due  giudici  della  stessa  regione,  Gonnario  e Cornila 
padre  c figlio  , il  primo  dei  quali  era  successore  immediato 
di  Guglielmo,  come  Cornila  lo  fu  di  Gonnario  verso  il  1038 
quando  si  trova  già  regnante. 

Spiace  che  sia  ignorato  il  nome  dell’uomo  religiosissimo,  il 
quale  mentre  spirava  Paure  della  vita  in  un  corso  di  70  anni 
era  vissuto  per  50  anni  crcmitando  nella  spelonca  con  bene- 
placito del  vescovo  Nicolao  c del  suo  successore  Eugenio  e del 
donnicello  Gomita  figlio  del  donno  Gonnario  giudice  torri- 
tauo?  Forse  nella  stessa  spelonca  era  indicato  il  suo  nome. 

Il  chiarissimo  Della  Marmora  dubita  che  il  paleografo  Pilito 
abbia  letto  il  vero  nelle  qualifiche  providum  et  bumanutn  attri- 
buite al  giudice;  ed  io  credo  il  suo  sospetto  be’n  ragionevole; 
perchè  sebbene  nella  dizione  di  questa  epigrafe  non  vedasi  la 
semplicità  che  si  vuole  in  questo  genere,  tultavolta  mi  pare  clic 
senza  causa  si  sarebbe  lodata  la  prudenza  ed  umanità  del  giu- 
dice Gonnario,  che  è nominato  solo  per  occasione. 

Il  suddetto  erudito  signore  vorrebbe  leggere:  Pro  judice  hic 
inanimali  fratres  cum  lacrimis  deposuerunl;  ma  neppur  questa 
mi  par  probabile  , e dovrebbesi  perciò  studiar  ancora  sulle 
misteriose  lettere  che  seguono  i due  punti. 
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ISCRIZIONE  V. 


In  eterni  Dei  nomine  Amen,  hoc  amplissimum  opus  ad 

spontaneum  (1)  fructum  hujus  insule  sai  hujus  uni 
versitatis  arrcndatorum  commoditati  de 

ponendum  invittissimo  feliciterque  regnante 

Domino  nostro  Cornila  Turritanorum  Judi 
ce  justoquc  reclore  Magagenium  quasi 

dirutum  ipsius  universitatis  (2)  sumplibus  refectum  fuit 

Retro  de  Pilo  oplimo  operarum  magislro  ÌICCXIII. 


Contenuta  questa  in  una  lapide,  che  nel  1497  fu  trovata  presso 
il  nobile  Francesco  Maronjo  di  Sassari  , appartiene  a Sassari 
ed  è importante,  perchè  prova  clic  nell’epoca  notata  era  co- 
stituito il  comune  di  Sassari  e aveva  i suoi  officiali  per  l'am- 
ministrazione , tra’  quali  era  Pietro  de  Pilo,  che  esercitava 
l’officio  di  edile,  c il  proprio  tesoro  , dal  quale  il  camerlingo 
traeva  i denari  per  ristaurare  il  magazzino  ( Hagagenium)  del 
sale  per  comodità  degli  arrendatori,  o appaltatori  del  sale  per 
provvista  della  città  e della  provincia.  Del  giudice  Cornila  qui 
tanto  lodalo  troveremo  altra  memoria  nella  iscrizione  VI. 

È proverbiale  ai  nostri  giorni  la  mendacità  delle  epigrafi  , 
c se  questo  malvezzo  di  adulare  non  mancò  a’ nostri  maggiori, 
noi  dovremo  poco  badare  alle  lodi  aggiunte  al  nome  del  Prin- 
cipe. Tutlavolta  pare  che  l’onore  d’invittissimo  che  gli  fu  tri- 
butato debba  avere  una  ragione,  e questa  sia  nelle  guerre  da 
lui  intraprese  o sostenute  con  successo. 


(t)  Da  questa  qualifica  data  alla  produzione  del  sale  si  può  rilevare  che v 
in  quei  tempi  nessun'arte  era  adoperata  negli  stagni  saliferi  , e ebe  nou 
si  avea  a far  altro  che  scavarlo  quando  era  compita  la  cristallizzazione. 

(8)  Universitas  equivale  qui  a communitas  e comune,  e significava  che 
gli  abitatori  per  concessione  del  Principe  viveano  insieme  obbligati  gli 
uni  agli  altri  da  giuramento  sotto  certe  leggi,  consuetudini  o statuti,  che 
nelle  cose  deU'ammiuislratione  erano  stale  deliberate  dai  comunisti  e con- 
sentite dal  Principe. 
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ISCRIZIONE  VI. 

Baiisomis  filini  quondam  domini  Cornila  bo 
ne  memorie  qui  celo  limitano  regno  conslitut 
us  pitpillus  itti  curaloris  Arsoclii  malo  ingenio  ac  crudeli  m 
achittafiune  usurpatomi  L’baldi  per  venalem  tu  animi  P.  sa 
ssarensis  a prrfato  Curatore  emptam  alque  forlitcr  arili  ninni 
immature  rila  f uncini  est.  hic  in  Ecclesia  Beati  Panlaleonis  de  vi 
Ila  Sorsi  cuoi  popoli  dolore  sepullut  est  anno  doni.  .VCCXXXVl. 

Trovossi  anche  questa  in  Sassari  in  silo  non  indicalo.  Man- 
cante ai  due  fianchi,  c nelle  parole  notale,  fu  cosi  supplita  dal 
Pili  tu  , sebbene  non  senza  alcuna  contraddizione  , perchè  il 
sullodato  De  La  Marmora  pretende  che  nello  spazio  ove  il 
Pilitu  pone  solo  Barisonus  delibasi  mettervi  (e  v’ha  luogo) 
Bariso  Mariani,  il  che  sarebbe  più  razionale. 

È interessante  per  la  storia  questa  iscrizione,  perchè  ci  no- 
tifica le  cause  della  morte  di  questo  giovane  Principe,  che  fu- 
rono nell’ambizione  di  Ubaldo  di  lui  cognato,  nel  tradimento 
di  Arsoeo  (1)  suo  curatore  e nella  venalità  del  sicario 


( ! ) Il  Pilliti!  volle  leggere  Arnaldi  o Renoldi , ed  ha  traveduto,  come 
consta  dal  diploma  di  questo  {tarisene  del  1233  34  gennojo,  che  abbiamo 
riferito. 

Ili  occasione  di  quesl'emendnmenlo  alla  lezione  del  detto  paleografo  mi 
farò  lecito  di  soggiungerne  un  altro  a quella  della  iscrizione  che  fu  riferita 
nella  indicata  opera  Della  Marmora  pag.  95  ed  era  stata  posta  per  monu- 
mento di  Marco  Floro , figlio  di  Sempronio,  muiiicipe  di  Cagliari,  eletto 
dai  torritani  a loro  patrono  per  il  merito  della  sua  rara  eloquenza,  e dopo 
Zoanni  morto  nella  loro  ritta  e deposto  presso  sua  moglie  Flavia. 

Riporteremo  innanzi  la  lezione  che  se  ne  diede. 

D . M 

Marco  . Floro  . Se*  . F. 

Qvi  Kabul,  rat.  ab  tvrrit. 

Optatvs  e i.oq  vestissi*  vs 

Orator  vemt  ac  post  XX  AR. 

IBI  SVAE  YXORIS  FaYIAE  CUI  (??) 

SR  IVRXIT  FavSTVS  PILIVS 

B . M . P. 

II  dubbio  era  sulle  ultime  lettere  della  linea  6.  perché  il  paleografo  avea 
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P.  (Pietro?)  ili  Sassari,  il  quale  operò  con  molti  scellerati 
compagni  la  sedizione  già  conosciuta,  nella  quale  Barisone  fu 
pugnalato. 


letto  il  numero  CUI.  e il  Della  Marmora  riconoscendolo  estraneo  al  senso 
proponea  di  leggere  CFIL. 

Ma  colesti  sua  spiegazione  niente  mi  garba,  e credo  neppur  parrà  pro- 
babile ad  altri  essendo  cosa  insolita  siffatta  nota  genealogica  ; all'Incontro 
è meglio  verisimile  ebe  siasi  scritto  cmeribus,  la  qual  parola  consentirebbe 
il  senso  di  aggiungere  alla  frase , quando  quelle  lettere  fossero  svanite  ; 
che  per  altro  sono  visibili,  vedendosi  chiaramente  le  due  ultime  aste  con- 
giunte per  una  lineetta , ebe  fu  incisa  orizzontalmente , perchè  l'angustia 
dello  spazio  non  permeltea  di  obliquarla. 

Mi  pare  poi  non  bene  fondata  la  relazione  ebe  Io  stesso  Della  Marmora 
stabiliva  nelle  parole  post  XX  ah.  intendendo  che  il  FLORO  fosse  tumu- 
lato nell'avello  di  sua  moglie  venti  anni  dopo  il  decesso  di  lei  ; perchè 
forse  è più  ovvio  che  si  intenda  trascorso  tanto  tempo  dallo  stabilimento 
di  lui  nella  città  di  Torri. 
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LINGUISTICA 

Cenni  sulla  lingua  de’  Sardi  scrilla  e parlata. 

Importando  assai  che  abbiasi  una  vera  nozione  della  lingua, 
in  cui  furono  scritti  moltissimi  diplomi  sardi  c proposte  le 
leggi,  che  nei  secoli  di  mezzo  reggeano  quella  nazione  nel  suo 
quadripartito  governo;  prendo  però  a dare  alcuni  rapidi  cenni 
sopra  la  medesima , che  non  è un  dialetto  d'Italia  , quale  la 
dicono  alcuni  scioli,  ma  una  delle  lingue  figlie  e della  latina. 

Fu  da  me  assscrilo  in  qualche  luogo  di  quest’opera  chela’ 
popolazione , la  quale  ne’  secoli  più  antichi  stabilissi  perma- 
nentemente nella  terra,  che  ebbe  poi  nome  duraturo  da  Sardo, 
proveniva  dal  bacino  del  Tevere,  ed  era  una  delle  tribù  del- 
l’antica nazione,  clic  fu  denominata  dalla  contrada  del  Lazio;  e 
si  addusse,  come  argomento  certo  e documento  genuino,  la 
lingua  usata  dai  sardi  , che  manifcstissimamcntc  è uno  dei 
principali  dialetti  primitivi  della  lingua  Ialina,  c fu  tradotta  per 
lunghissima  serie  di  generazioni  a’  tempi  romani. 

Basterà  che  accenni  a’ saldi  fondamenti  di  queste  proposi- 
zioni. 

Una  lingua  officiale,  dissimigliante  dal  vernacolo,  può  essere 
conosciuta  da  un  ristrettissimo  numero,  da  questi  pochi  pra- 
ticata; ma  l’immensa  pluralità  ne  resterà  ignara  e seguirà  a 
favellare  l’idioma,  in  cui  si  cominciò  a balbettare  nella  pri- 
missima età.  Non  sarà  mai  alterala  una  lingua  nella  sua  forma 
nativa,  se  non  si  mescoli  al  popolo  che  la  parla  un  gran  nu- 
mero di  stranieri  di  linguaggio  differente;  nè  abolita,  se  questi 
immigranti  per  la  loro  quantità  non  soverchino  di  mollo  il 
numero  degli  aborigeni.  Ed  invano  si  contraddirà  nella  sup- 
posizione che  la  lingua  de'  romani  siasi  radicata  nelle  Gallie 
e nella  Spagna;  perchè  raffinila  della  lingua  degli  abitatori 
delle  regioni  galliche  meridionali  e delle  iberiche  avea  sua  vera 
ragione  nella  loro  origine  dalla  stessa  stirpe  Ialina. 

A conferma  di  questo  mio  sentire  valga  quello  che  accadea 
in  altri  paesi  dominali  dai  romani,  ma  di  razza  diversa,  i quali 
mantennero  la  loro  lingua  nativa,  celtica,  germanica,  fenicia, 
egizia  ecc. 
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Per  quello  poi  che  riguarda  la  somiglianza  del  sermone  dei 
sardi  alla  lingua  dei  latini,  essa  non  può  ignorarsi  o negarsi 
che  da  quei  soli,  che  siano  inetti  alla  comparazione  dell’una 
con  l’altra;  per  lo  contrario  altamente  si  confessa  e attesta 
da  chi  la  sappia  fare. 

Il  qual  confronto  se  si  ampli  , apponendosi  paralella  a un 
breve  tema  Ialino  la  corrispondente  traduzione  nel  rispettivo 
volgare  de’  sardi,  italiani,  francesi  e spagnuoli,  non  solo  sarà 
riconosciuto  da  tutti  esser  la  lingua  sarda,  quanto  la  gallica, 
la  iberica  e l'italica  figlia  della  latina;  ma  si  dovrà  rilevare 
che  tra  le  suddette  sue  sorelle  la  sarda  è quella  che  meglio 
.riferisca  la  madre. 

Se  cbiamansi  pure  nella  comparazione  le  lingue  di  altre 
tribù  latine  , quali  sono  i grigioni  , che  ancora  si  vantano 
romanci  e ladini , ed  i vaiacela  che  si  chiamano  romuni  (1)  o 
romani,  il  giudizio  sarà  ancora  in  favore  dell'idioma  de’  sardi. 

Come  accadde  alle  indicale  lingue  che  ciascuna  si  mo- 
dificasse in  maniere  particolari,  onde  risultarono  molti  distinti 
dialetti  e subdialetti  ; e parimente  accadeva  alla  sarda  : se  non 
che  pativa  colesta  più  poche  alterazioni  di  quante  subirono 
le  altre  per  la  frequente  mischianza  barbarica,  onde  rimasero 
quasi  dirci  mostruosamente  disfigurate, 
t Egli  è vero  che  non  restò  intatta  la  Sardegna  dai  barbari  ; 
ma  comparivano  costoro  a depredarla,  guastarla,  insanguinarla, 
e tosto  si  dileguavano;  o se  vi  soggiornarono  per  qualche 


(t)  La  colonia  italica  che  abita  la  Valacchia  eravi  mandata  dall’impe- 
ratore Trajano,  quando  distrutti  i Duci  rimase  deserto  il  loro  paese.  Questi 
coloni  ebbero  dail'imperalore  Caracalla  la  cittadinanza  Romana,  e tuttora 
conservando  la  tradizione  d'essere  di  sangue  latino  professano  grande 
amore  all'Italia,  e si  vantano  suoi  figli  e fratelli  a’ francesi,  l’na  prova  di 
questa  discendenza  è nella  loro  lingua  , della  quale  taonico  Calcandola , 
uno  degli  storici  bisanliui  più  riputati , dicea  che  era  ( de'  blachi  o va- 
iacelo ) essa  simile  al  parlar  degli  italiani  , sebbene  apparisse  molto  cor- 
rotta ; mentre  costoro  niente  differivano  dagli  italiani  nella  maniera  del 
vitto  e nell'apparato  delle  armi  e delle  snppellettili. 

La  depravazione  della  lingua  de'  valacchi  è più  notevole  che  nelle  sue 
sorelle  a causa  de’  molti  diversi  idiomi  che  si  stabilirono  tra  essi  ; onde 
si  accolsero  nel  loro  Dizionario  voci  slave,  teutoniche,  greche,  epiroliche. 
turche. 
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tempo,  essendo  in  piccol  numero,  non  poterono  nuocere  alla 
lingua,  proibiti  di  spandersi  nelle  parti  interiori  per  la  sempre 
viva  ripugnanza  degli  isolani. 

Pertanto  le  differenze  nel  sermone  dei  sardi  sono  poche, 
e queste  comunemente  lievi  c solo  accidentali;  nè  quindi  ri- 
sultò più  che  un  gemino  dialetto;  se  pure  non  delibasi  ag- 
giunger terzo  quello  degli  arborcsi,  che  appare  siccome  medio 
tra  i due  , e quarto  quello  che  parlasi  in  molti  punti  delle 
marine  settentrionali , e dovrà  appellarsi  sardo-ilalico  , perchè 
ambe  le  lingue  vi  son  confuse. 

La  zona  o regione  del  dialetto  medio,  il  quale  partecipa  degli 
altri  due,  è distesa  per  la  parte  media  dell'Isola,  dove  era  pa- 
rimente distesa  la  provincia  arborcsc  tra  la  parte  settentrio- 
nale, o superiore,  che  comunemente  dicono  Capo  o Parlrsusu, 
c la  parte  meridionale  o inferiore,  che  nel  vernacolo  è nominata 
Parlo-jossu. 

Sebbene  sia  perita  la  massima  parte  delle  antiche  scritture 
sarde  di  storia  , letteratura  e giurisprudenza  , meno  per  lo 
furore  delle  guerre,  che  per  la  negligenza  che  usavano  verso 
di  esse  quelli  che  le  avevano  ricevute  dai  maggiori  e mal  ne 
conoscevano  il  pregio  ; non  pertanto  restarono  sino  a noi 
alcuni  monumenti  de'  tre  dialetti. 

Il  più  antico  di  essi  appartiene  al  dialetto  medio,  o arbo- 
rese,  e si  ha  nel  frammento  della  lettera  d’un  vescovo  al  suo 
popolo  , in  fine  della  quale  leggesi  segnata  la  data  dell’anno 
DCCXXXX. 

l,o  stesso  è riconosciuto  in  ciò  che  resta  d’una  cronaca 
tarrcse,  scritta  verso  il  10ó0;  alla  quale  si  possono  aggiun- 
gere diversi  diplomi  arhoresi  dei  secoli  vii  e vili,  c la  Carla 
de  Log u pubblicata  in  sullo  scorcio  del  secolo  vini , che  si  è 
il  maggior  monumento  che  si  abbia  della  lingua  degli  ar- 
boresi. 

Il  monumento  più  vetusto  che  possediamo  del  dialetto  dei 
partesusesi  appartiene  s)  alla  seconda  metà  del  secolo  xi , ma 
non  è più  che  un  tantin  di  saggio,  e consiste  in  una  grida 
fatta  in  nome  del  giudice  Sallaro  di  Gallura  , e riferita  nella 
prima  pergamena  di  Arborea;  se  pure  non  sembri  doversi  at- 
tribuire con  più  diritto  al  dialetto  medio  , come  può  parere 
da  qualche  desinenza  che  non  è propria  de’  logudoresi. 
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A trovare  sicuri  documenti  del  dialetto  parlesusesc  bisogna 
venire  sino  al  secolo  xvi,  e vederlo  nel  Codice  degli  Statuti 
della  Repubblica  di  Sassari,  il  quale  compilato  primitivamente 
in  lingua  italiana  , nella  quale  si  tradussero  dal  volgare  della 
provincia  gli  antichi  statuti,  volgcasi  poi  nella  lingua  che  in 
tal  tempo  ed  in  esso  luogo  parlavasi , e da  persona  che  co- 
noscea  così  bene  , come  conviene  a scrittore , la  lingua  che 
adoperava. 

Del  dialetto  infine  de’  partejossesi  si  hanno  molti  esemplari 
in  una  serie  di  diplomi,  molte  scritture  de’  secoli  xu  e sili  , 
le  quali,  perchè  conteneano  donazioni  a chiese,  furono  con- 
servate negli  archivi  dell’arcivescovado;  c ci  dimostrano  qual 
era  in  quei  tempi  il  linguaggio  che  si  parlava  da’ partejossesi, 
sola  eccettuata  la  carta  d'infcudazionc  della  contrada  di  Tre- 
centa,  di  cui  si  ha  non  l'antica  pergamena,  ma  la  trascrizione, 
che  in  occasione  di  lite  fu  fatta  con  fedeltà  poco  coscienziosa,  per 
ciò  che  sono  da  chi  ha  pratica  delle  formolc  notarili  di  quel 
tempo  c della  locuzione  allora  comune,  facilmente  riconosciute 
le  alterazioni  dell'amanuense,  che  accomodava  talvolta  la  di- 
zione antica  alla  favella  del  suo  tempo. 

Per  far  cosa  utile  ai  linguisti,  ai  cui  studi  mancano  vere 
nozioni  su  quella  pregevolissima  lingua;  ai  diplomatisti  che  vor- 
rebbero intendere  le  antiche  scritture  de’  sardi  ; ai  forestieri, 
che , dovendo  praticare  ncU'lsola  desiderano  essere  iniziati 
nella  cognizione  degli  idiomi  volgari  , ed  a’  sardi  stessi , cui 
manca  adeguata  intelligenza  della  lingua  da  essi  usala,  e già 
parlata  dai  loro  maggiori  , noi  preporremo  in  quella  bre- 
vità, che  conceda  la  negligenza  delle  parole  inutili  e delle  spie- 
gazioni per  lo  meno  superflue,  se  non  confuse  ed  oscure,  le 
cose  principali  del  sistema  grammaticale  della  lingua  de’ sardi, 
e gli  idiotismi  più  notevoli  per  cui  un  dialetto  resta  distinto 
dall'altro. 

Forse  dacché  furono  già  pubblicate  le  grammatiche  de’  due 
principati  dialetti,  quella  del  Porru  per  il  dialetto  partejos- 
sese  e quella  dello  Spano  per  il  dialetto  partesuscse  , sem- 
brerà il  mio  assunto  niente  necessario,  o che  io  stimi  meno 
del  merito  i lavori  de’  miei  due  egregi!  concittadini. 

Ma  dirò  contro  il  temerario  sospetto  che  nessuno  più  giu- 
stamente di  me  pregia  i loro  lavori;  aggiungerò  il  loro  pa- 
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triotismo,  che  oggidì  vantano  molti  con  parole  amplissime  per 
rinnegarlo  tosto  co’ fatti  d’un  egoismo  iniquissimo;  nè  volli 
farmi  l'aristarco  della  loro  opera  con  quella  superbia,  con  cui 
volle  alcuno  provare  che  tutti  i dotti,  de’  quali  la  patria  si 
onora,  furono  menti  meschine  e gente  risibile. 

In  rispetto  poi  alla  pretesa  nessuna  necessità  del  mio  in- 
tervento dirò  che  i due  precedenti  grammatici  avendo  diretto 
i loro  studi  ad  un  certo  fine  identico;  c la  mia  intenzione 
essendo  rivolta  a diversi  altri  fini  , può  quindi  essere  utile 
anche  l’opera  mia  e venire  questo  lavoro  a compimento  di 
quelli  tlel  Porru  e dello  Spano. 

Avendo  significalo  il  moltiplice  ohbietto  che  mi  ho  proposto, 
manifesterò  adesso  un  altro  mio  intendimento;  esso  è di  ar- 
restare la  depravazione  della  lingua  patria  che  oggidì  va  per- 
dendo della  sua  purità  e deformandosi  a una  favella  idiotica; 
e oltrecciò  di  condurre  allo  stabilimento  d’una  lingua  eru- 
dita e gentile,  e mantenere  il  sermone  sardesco  in  quella  di- 
gnità di  lingua,  clic  merita  quanto  la  italiana,  la  francese,  la 
spagnuola.  Egli  è veramente  fatto  degnissimo  di  biasimo  che 
persone  letterate,  anche  filologi , parlino  e scrivano  i dialetti 
sardi  in  quella  maniera  perversa,  che  usano  gli  idioti  che  stor- 
piano frequentemente  le  parole;  ed  è poi  altamente  vitupe- 
revole la  viltà  di  alcuni,  che,  per  non  provocare  la  derisione 
di  gente  dappoco,  non  ripugnano  a’ mali  vezzi  della  pronunci» 
plebea  , e dimostrano  credere  che  nella  favella  degli  idioti 
si  trovino  esemplari  rispettabili  di  lingua  e ne’  loro  sollecismi 
regole  di  grammatica. 

I quali  propositi  se  provano  l’utilità  de'  miei  nuovi  studi  , 
io  prenderò  animosamente  a spiegarli  con  la  massima  abbre- 
viazione e con  quel  metodo  che  mi  sembri  più  acconcio  alla 
facile  ed  adeguala  nozione  delle  proprietà  della  lingua  sarda. 

ALFABETO  SARDO 

c sue  ordinarie  alterazioni. 

L'alfabeto  dei  sardi  comprende  tutte  le  lettere  latine  a,  b, 
c,  d,  e,  f,  g,  h,  i,  I,  m,  n.  o,  p,  q,  r,  s,  t,  u,  v,  x,  z,  c al- 
cune proprie  dei  greci  j,  k,  ph,  th,  y. 

l’er  mali  vezzi  che  cominciarono  da'  tempi  più  antichi  della 
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lingua  , e per  altri  che  di  tempo  in  tempo  apparvero  nella 
perversa  pronuncia  degli  individui  , imitata  dagli  altri  della 
famiglia  e del  paese,  poscia  da  persone  degli  altri  luoghi,  av- 
vennero molle  alterazioni  nel  parlar  originale  , le  quali  pas- 
sarono e restarono  nelle  carte. 

E gioverà  di  studiar  bene  sulle  medesime,  onde  si  ottenga 
contezza  delle  principali  differenze,  per  cui  si  distinguono  uno 
dall'altro  il  dialetto  meridionale  o di  Partejosso , cd  il  setten- 
trionale o di  Parlesmo  (1). 

Si  operavano  queste  alterazioni  o aggiungendo,  o togliendo, 
o cangiando  qualche  lettera , come  andiamo  a vedere. 

Innanzi  resti  avvisato  il  lettore  che  per  maggiore  spedi- 
tezza saranno  indicati  gli  idiotismi  o peculiari  modi  dei  due 
dialetti  di  Partejosso  e di  Parlesuso  con  le  sole  iniziali  P.  J. 
c P.  S. , e che  nella  loro  assenza  si  dovrà  intendere  la  colai 
maniera  d’uso  universale. 

A.  Pare  che  da’  più  antichi  P.  J.  sia  stata  aggiunta  all'alt , 
o dab  preposizione  di  caso  ablativo,  onde  risultò  ala,  dalia.  I 
partesuscsi  aggiunsero  invece  le  e pronunziarono  dare,  dae. 

— Questa  semplice  lettera  quasi  come  particella  avverbiale, 
si  prepone  al  verbo  solo  o con  ausiliare  se  interroga. 

— A credei  tue  qui  ego  potila  facherli  iujuria  ? Credi  ch’io  possa 
farli  ingiuria  ? 

— Se  vi  è relativo  in  caso  obliquo  avanti  si  prefigge  al- 
l'articolo. 

— Allu  bidesti  coniente  insuperbiate  Eja  lu  bidesi. 

— Allos  baiai  clamato s invanu?  (2)  Li  avea  chiamati  invano? 

— A que  nd'liatis  de  sapaì  Ce  ne  avete  di  sapa  ? 

B.  Si  aggiunge  e prefigge  alla  vocale  iniziale  di  alcune  pa- 


ti) Susu  è da  susum  tal.  alterato  da  sursum. 

(2)  A me  par  di  vedere  nell’a  delle  frasi  interrogative  l’nn  de'  latini. 

Questa  vocale  si  sente  nelle  frasi  di  affermazione,  ma  forse  nella  pro- 
nunzia si  tacque  qualche  vocale  che  precedea,  ed  essa  è l'avanzo  di  ja  o 
ha  dell’e/a  de’  cagliaritani  ( l'eft'am  de'  latini  , > he  gli  italiani  supplirono 
col  si,  i I’.  S.  con  emmo  dal  lat.  minio);  infatti  dalle  lingue  meno  stor- 
piami si  vede  chiaro  ja  invece  dell'fl  dell'idioma  rustico. 
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role  per  mollezza  di  pronunzia  bextre  P.  S.  bexiri  P.  J.  per 
exire,  dal  lat.  exire;  boccltìere  P.  S.  boccici  P.  J.  per  occhiere, 
occiri  dal  lat.  occidere,  baione  P.  S.  basoni  P.  J.  per  aso  ne, 
asoni,  dal  lat.  a<jaso  buttero. 

— Si  sopprime  essendo  iniziale  in  voci  derivate  dal  latino, 
se  preceda  una  vocale;  su’oe  per  boe  dal  lat.  bos  , bovis,  bue. 
P.  S.  de  ’ono  bisu  , cioè  de  bono  visu  , di  bel  volto.  Cronac. 
tarrcnse.  È però  maluso  da  abbandonarsi  e per  l’iato  che 
porta  e perchè  deforma  la  parola. 

— Si  fa  parimente  nelle  voci  che  hanno  il  b sostituito  al 
v,  sa  'oche  per  boclie , sa  ’iiujia  per  bimjia  ; tale  olla  per  bolla 
No  ’ides  per  bides. 

— Tal  vezzo  imitossi  da  molti  de’  partejossesi. 

— È pure  soppressa  nel  seno  delle  parole,  e in  vece  di  fabula, 
tabula  e parabola  si  pronunzia  faula . lauta,  par  dola,  o paratila, 

— I P.  S.  la  cangiarono  in  v ncll’ah  o dab  pronunziando 
dace,  c in  p nella  parola  sappatu  per  sabbatu. 

C.  Siccome  nei  monumenti  della  vetusta  ortografia  (1)  Ia- 
lina, nelle  antiche  scritture  sarde  vedesi  usato  il  K invece  del 
C,  e scritto  Karalis  per  Calaris,  Kalttmnia  per  Calumnia,  Kervu 
per  Cerva,  K rlu  per  Celti. 

— I partejossesi  hanno  il  ce,  come  i Ialini,  e pronunziano 
cena,  cera,  cenlu,  celti,  ceriti,  nel  modo  degli  italiani,  purché 
non  preceda  una  vocale;  nel  qual  caso  questa  sillaba  si  pro- 
nuncia coinè  lo  gè  de’ francesi:  sa  gena,  de  gera,  dugetllus  (2), 
su  gerbit,  c male  usasi  da  alcuni  l’x  onde  resta  deformala  la 


(1)  Non  infeudasi  che  io  riguardi  il  modo  che  tennero  i Ialini  più  an- 
tichi di  scrivere,  quando,  come  alcun  suppone,  mancavano  ad  essi  alcune 
delle  lettere  che  furono  notale  nell’alfabeto  romano;  mentre  nel  mio  pen- 
siero comprendo  le  incisioni  sulle  pietre  che  a noi  rimasero.  L'uso  di  una 
lettera  in  luogo  di  un’altra  non  indica,  a mio  parere,  che  tal  lettera  man- 
casse, ma  che  dal  disegnatore  de'  monumenti  si  scambiasse  una  lettera 
con  l'altra;  onde  si  pose  kalumnia  per  calumnia  guro  per  curo,  come  è 
accaduto  e accade  fra’  sardi  ignoranti  della  grammatica  , o poco  intelli- 
genti della  medesima. 

(2)  Anche  i latini  erano  soliti,  sebbene  fuor  della  condizione  notata,  di 
cangiare  il  ce  di  centum  iu  g,  perchè  scriveano  guadringenti,  giùngenti, 
septingenti,  o<  tingenti. 


Digitized’bjL.GoosIe 


448  SARDEGNA 

parola.  Occorre  però  di  notare  che  fu  altrimenti  prima  che 
si  avesse  molla  consuetudine  co’  pisani  ed  altri  italiani. 

— I partcsusesi  mancano  del  ce,  e usando  quasi  sempre  il 
A',  sebbene  scrivano  col  eh,  proferiscono  Kena,  K elu,  Krra  ec. 

— Nelle  desinenze  dei  sostantivi  latini  in  ai,  ex,  ir,  ox,  ux, 
ecc.  che  nel  secondo  caso  escono  in  cis,  come  pax  pacis,  (ex 
fedì,  pix  picis,  vox  vocis,  lux  lucis,  falx  falcis , molti  dei  P.  S. 
cangiano  il  c in  gli  o gu,  e scrivono  e pronunziano  paghe,  foghe, 
piglio,  boghe,  tughe,  mentre  la  miglior  ortografìa  del  Codice  di 
Sassari  presenta  pache,  foche,  piche,  vocile,  luche,  e l’adopera  in 
altri  sostantivi  che  hanno  il  genitivo  in  cis,  nel  numerale  decer» 
e nei  composti  vedendosi  scritto  falche,  piscile,  deche,  undiclii, 
dedichi,  terdichi  ecc. 

— Ma  negli  aggettivi  il  c consuona  molle,  corase,  f e lise,  ve- 
lose,  Irusc,  per  vorace,  felice,  veloce,  truce. 

— Come  nei  suddetti  sostantivi  , così  nei  verbi  Ialini  in 
cere  il  c si  cangia  nell’ortografia  del  detto  Codice  in  eh  e scri- 
vasi fachere,  reduchere,  luchere,  jticliere  per  facere,  reducere,  lu- 
cere, jucere  o ducere,  mantenendolo  in  tutte  le  voci  del  verbo 
dove  resta  il  c e però  in  faches,  facliel,  fachimus,  fachidts,  facltia. 
fachirè  ecc. 

Il  gli  non  si  adopera  bene  se  non  ne’  verbi  che  hanno  il 
g,  p.  e.,  in  puughere  da  pungo,  pcrlunghere,  adjungere  ecc. 

— Nelle  scritture  cagliaritane  leggesi  spesso  kertari  (dal  Ia- 
lino celiare  j , contendere  in  giudizio. 

— Parimente  i P.  J.  hanno  il  ci  come  i latini  e scrivono 
e pronunziano  cintura,  cillu  (ciglio),  cibudda  (cipolla),  cilloni 
(tappeto  di  lana  o coperta  di  letto);  ma  come  avviene  del  ce 
in  precedenza  di  vocale  si  pronunzia  come  il  g francese;  sa 
g intura,  su  gillu  ecc. 

— 1 P.  S.  non  fanno  suonare  tal  sillaba  ed  invece  pro- 
nunziano Kinla,  Kinctorju  , Kinisa  (cenere),  Kivarju  (panis  ci- 
barius),  ma  scrivono  chinla,  chintoriu,  chinisa  ecc. 

— Ne’ verbi  di  origine  Ialina  il  ce  pronunziasi  da’P.  J.  come 
da’  P.  S.  nel  modo  dello  s molle  , cumcdo(u)  per  concedo  , 
zedufu)  per  cedo  (1). 


(1)  La  terminazione  in  o è ilei  P.  S.,  in  ti  dei  P.  J.  Ritengavi  che  quando 
poi  noteremo  le  desinenze  e fij,  OS  fi is),  la  prima  è propria  de"  P.  S.,  la 
seconda  de‘  P.  .1. 
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' — Nelle  parole  verbali  di  origine  latina  si  pronunzia  come 
s,  zi bu  per  cil/u,  illùsimi  per  incisivi! , azzideiiti(c)  per  accidente , 
ozzidenti(c)  per  occidente,  coinzidenlia  per  coincidentia,  reziere  P. 
S.  per  reciere,  finite  per  facile,  diffuile,  liomizida  ecc.,  pronun- 
ziandola però  senza  forza  di  fiato. 

— Nella  desinenza  Ialina  in  cium,  si  cangia  da’  P.  S.  ile  in 
III,  e si  pronunzia  ss  ; cosi  per  sacri/iciu  si  scrive  sacri/itliiu , 
e si  proferisce  sacri/issiu-,  per  beneficili  si  nota  benefilhiu,  c si 
dice  benefìssiu  ; c parimente  malefithiu  per  maleficiu  ecc.  , 
come  usasi  nel  codice  Sassarese  , la  cui  autorità  dev’essere 
rispettata. 

— I P.  J.  dicono  sacri/iciu,  bene/iciu,  senz’alcuna  alterazione. 

— Il  ci  mutasi  in  gi  con  pronunzia  francese  e diccsi  ino  li- 
tigi per  riionliciu , alterato  da  monticulu,  anniditi  per  anniciu,  al- 
teralo da  anniculu. 

— Nella  desinenza  in  aceu  di  origine  latina  cangiasi  da'  P.  S. 
in  tu,  corialtt  per  coriacea;  da’ P.  J.  in  su  molle  coriazzu 

— Nelle  parole  mecu' , leciì , mutasi  comunemente  in  g e 
pronunziasi  niegu,  fegu. 

— 1 Partejosscsi  cangian  pure  la  c iniziale  in  g,  quando  è 
seguita  da  consonante,  c dicono  grtigi  per  cruci,  ingruxau  per 
incrucialu  , non  così  però  in  crucifissu.  — Dicono  parimente 
grog»  per  crocu  (giallo),  e tngrogu<ri  per  ingiallire. 

— 1 P.  S.  la  sopprimono  nella  stessa  parola  c dicono  ru- 
gae per  criicc;  la  quale  è una  barbara  storpiatura. 

— I P.  J.  e S.  cangiano  il  c in  g,  nelle  desinenze  ca,  cu, 
e dicono  coriga  per  carica  (fichi  secchi),  mandila  per  màndica, 
fìgu  per  fica. 

— Il  c iniziale  nelle  sillabe  ca,  co,  elio,  cu,  preceduto  dalla 
vocale  delfarlicolo  su,  sa,  tl’un  pronome  9 d’un  aggettivo  con- 
suona come  un  g molle,  su  gasu,  sa  gausa,  per  casti , causa: 
sa  gorda  per  corda,  su  goro  e gora  per  coro,  coni,  su  gonlu  per 
contu,  su  guile  per  ctiilc,  cum  bona  gara  per  curo. 

fì.  Per  ammollire  la  pronunzia  si  prepone  ad  aba  o ab  e si 
«lice  daba  da’  P.  J.  daue , dae  da'  P.  S.  Gli  italiani  fecero  si- 
mile aggiunta  e pronunziano  da  per  ab  0 a. 

Per  la  stessa  ragione  si  aggiunse  nella  frase  seguente  si  al- 
cuna ressa  desséret  facla  Ood.  S. 

29  Dition.  fleogr.  ec  Voi.  XV 111  ter 
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— Altrettale  aggiunta  si  osserva  in  fine  di  alcune  parole , 
egod  o eoA  ia  bavere  o haviri , lue d ias  legere  , ind  «mi  locu  , 
cum d unii  baculu.  E se  riguardo  gli  ultimi  due  esempi  penso 
valga  quest'uso  solo  se  segua  la  vocale  u,  perchè  in  altro  caso 
si  usa  la  preposizione  in  o cum  in  sua  forma  nativa  e dicesi 
in  ipsa  , cum  ipsu , cum  ardore.  Ma  nel  dialetto  medio  c nel 
P.  J.  di  rado  si  aggiunge  alla  preposizione  a e quasi  mai  alla 
eongiunt.  e,  generalmente  poi  si  prepone  ad  ogni,  ogna. 

— Per  lo  stesso  vezzo  notato  nella  lettera  b si  toglie  il  ti 
dopo  una  vocale;  sa  omu  invece  di  domn;  su  ’ inari  invece  di 
dinari;  sa  jurnada  invece  di  diurnada  dal  lat.  diurtius.  Ma  pare 
un  brutto  mondo. 

— Si  sopprime  nel  segnacaso  de;  /tornine  'e  mala  fama . in 
vece  di  dire  de  mala  fama;  genie  'e  coragiu,  gente  di  coraggio. 

— Nella  iscrizione  II  tra  quelle  che  ritrovammo  del  tempo 
de' giudici  ed  abbiam  riferito  in  fine  della  Diplomatica,  tro- 
vasi una  simil  dizione  nel  Ialino  rustico  , in  cui  fu  scritta  : 
lune  forlis  Verino  invenit  XII  infideles  ad  more  cane  beslilos , ed 
intenderei  ad  mor'  ’e-vane.  I P.  J.  usano  spesso  siffatta  ma- 
niera e dicono  a mor  ’e-cani. 

Questo  modo  può  permettersi  solo  nel  metro. 

— I cagliaritani  mutano  spesso  la  stessa  lettera  in  r e per 
moda  pronunziano  moni.  Essi  sono  famosi  guastatori  de'  vo- 
caboli, c disgraziatamente  sono  imitati. 

E.  Questa  vocale,  posta  in  fine  delle  parole,  costituisce  una 
delle  differenze  più  sentile  tra  la  favella  de’  P.  S.  e quella  dei 
P.  J.  , i primi  usando  costantemente  la  medesima  , gli  altri 
mutandola  in  »;  quelli  dicendo  pntre,  maire,  facile,  facilcmenle, 
amare  , bavere  , finire  ; questi  patri  , mairi  , facili  , facihmenti  , 
amari,  haviri,  finivi-,  e come  vedesi  dall’esempio  cangiano  pure 
in  i l’e  che  precede  il  re  finale  degli  infiniti,  e pronunziano 
r unipari  ri  invece  di  cumparere. 

— Comunemente  negli  infiniti  in  rere  o riri,  cunfererc,  morere, 
parere,  o cunferiri,  moriri,  pariri.  si  toglieva  la  vocale  al  penultimo 
re  ri  e si  proferiva  amferrc . moire , cunferri,  morti.  Ma  giusta 
il  sermone  rustico  molli  scrivono  e pronunziano  morrer,  par- 
rer , come  si  scrisse  pure  nel  Codice  di  Sassari,  se  non  in- 
gannossi  l'editore. 
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— L 'omissione  dell'e  finale  nell’infinito  dei  verbi  in  ere  è 
frequentissima  nel  medesimo  , e scrivesi  quasi  sempre  faclier, 
vender,  lenner  eco. 

— I P.  S.  come  i P.  J.  pronunziano  l’«  nella  desinenza 
dei  sostantivi  in  eri,  cavalieri,  candeleri,  furisleri,  forzieri  ecc. 

F.  È nella  pronunzia  alteralo  in  »,  se  precede  vocale  o del- 
l’articolo, o d’un  pronome, od’un  aggettivo,  su,  cuslu,  bonu  visti, 
per  /S/iu;  sa,  cusso,  bella  vi  sa  per  filia-,  sa  vernina;  mala  vernina; 
su  voresleri  per  foresteri;  sa  contruria  vortuna  per  fortuna  ; su  volta 
per  fatta,  su  vurore  per  furore. 

G.  Questa  lettera  molto  alfine  al  c e talvolta  usata  dai  la- 
tini in  sua  vece,  perché  dieeano  e scriveano  G ajus  per  Cajus, 
Gncus  per  Cneus , è parimente  dai  sardi  sostituita  al  c come 
abbiam  veduto  dissopra. 

— I P.  S.  non  pronunziano  il  ge,  gì  e usano  invece  glie, 
giti,  dicendo  disjunghere  per  disjungere  (1),  spargitele  per  spar- 
gere; in  altre  parole  il  se  o zi;  zelile  per  gente,  Ziorgi  per  Giorgi, 
leze  per  lege,  zirare,  inzirare  per  girare. 

— I medesimi  cangiano  in  6 il  g e il  gu  , e pronunziano 
batlu  per  galtu,  beneru  per  generu,  limbo  per  lingua,  sambene  per 
sanguette,  sambisua  per  sanguisuga.  Vedremo  ebe  pratican  lo  stesso 
anche  nel  qu  deformando  turpemente  le  parole. 

— Tale  uso  non  è antico  di  molti  secoli  , c si  rileva  da 
che  molti  nomi  pronunziati  ora  col  b si  trovano  in  scritture 
del  xiv  col  g. 

— Così  per  l’attuale  Buitei,  B uddusó,  Bunnannaru,  B orticoro , 
Bortigiala,  si  trova  scritto  Gultei,  Guluso,  Gunanor,  Guortiocoro , 
Guortiglata.  Pronunziasi  pure  henuju  per  genuju , beneru  per 
generu. 

— Cotesto  vezzo  era  già  comune  quando  si  tradusse  il  Co- 
dice sassarese,  dove  se  ne  trovano  esempi,  e noto  anbilfa  per 
anguilla,  badangnel  per  guadangnel , bardare  per  guardare. 


(1)  Alcuni  invece  del  gli  usano  gu  : ma  in  verità  questo  non  è lecito, 
che  nelle  parole  I.TIine  che  hanno  lai  lettere,  come  in  distinguo , estinguo. 
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— I partejossesi  limino  la  pronunzia  genuina  c dicono  , 
Giorgi,  legi,  lingua,  sanguini. 

— Si  sopprime  in  alcune  parole  , c dicesi  co  per  ego  , 
sucre  suiri , per  sùgere , sugiri  e fu  ire  fuiri , per  fugire , fugiri  , 
Aùslu  (mese)  per  Agustu,  Jorgi  e Jurgia  per  Giorgi,  Giorgia,  juu, 
juale  per  jugu,  jugale,  'ama  per  gama  (grege),  ’rusxu  per  grvssu. 

— Si  muta  dai  P.  S.  in  n quando  è seguito  da  simile  let- 
tera, come  nelle  sillabe  gnu,  gna,  gnos,  gnas,  c si  dice  (Untiti  per 
dignu,  sinnu  per  signu,  mannn  per  magmi,  linna  per  Ugna,  ecc. 

1 P.  J.  dicono  dignu,  signu;  ma  imitano  mannu,  linna  cc. 

— Quelli  (i  P.  S.  ) modificano  le  sillabe  finali  delle  parole 
italiane  bagno,  compagno,  pugno,  ognuno,  in  fcansu,  cumpanzu, 
jmniu,  orinimi;  questi  (i  P.  J.  ) in  bangiu,  cumpangiu,  pungili, 
e se  ne  vedrà  poi  la  ragione. 

Ma  non  praticavano  in  questo  modo  in  altri  tempi  i P.  S. 
perchè  nel  Codice  di  Sassari  è scritto  non  bisonzu  ma  bisongnu, 
non  ponzai  ma  pongnal,  non  campanai  ma  cumpangnu,  non  cun- 
s are  ma  aingnare  preponendo  un  n al  gn,  come  si  vede  nelle 
parole  di  simil  desinenza:  lìomangna,  Sengnore.  Gioverebbe  di 
ripristinare  l’antico  modo  nella  scrittura  c nella  pronunziatura. 

//.  Riticnesi  questa  nota  di  aspirazione,  massime  dai  parte- 
suscsi,  nelle  parole  latine  che  la  portano  e scrivcsi  lionore,  ho- 
ncslu  , liistoria  , hislnone  , annihilo,  e in  questa  suona  eh,  o k, 
si  sostituisce  a una  consonante  tolta,  come  in  juhu  (invece  di 
jugu),  ma  non  suona. 

— Resta  ancora  in  alcune  parti  centrali  dell’Isola  il  vezzo 
dei  più  vetusti  latini,  che  usavano  il  digamma  F invece  del- 
l'aspirativa  H e pronunziavano  tordeum  per  hordeum,  Irafo  per 
trailo,  refo  per  celio . e però  odesi  dire  su  (ornine  invece  di  su 
homine;  la  qual  modificanza  giustifica  la  significazione  di  homo 
per  maschio  c l'emina  ; essendo  certo  che  si  disse  in  principio 
( licmo ) (1)  per  homo,  e quindi  su  (ornine  c sa  (emina,  come  si 
usò  di  altre  specie  lupu  e lupa,  cerva  e cerva,  ecc. 


(1)  Ne  resta  ancora  un  indizio  nella  parola  nemo  composta  da  ne  e henio 
(homo). 
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— Alcuni  scrivono  ha oliere  invece  di  achere  c pretendono 
clic  non  sia  diverso  da  facitore;  all'incontro  io  credo  che  achere 
sia  dal  lat.  agere  come  [achere  dal  lai.  far  ere. 

I.  È questa  la  vocale,  per  cui  nelle  desinenze  il  dialetto  dei 
P.  S.  si  differenzia  massimamente  da  quello  de’  P.  J.,  questi 
usando  fi  nelle  stesse  sillabe,  dove  quelli  usano  l’e. 

— La  desinenza  di  /iti , lia  nelle  parole  di  origine  latina 
subì  gravi  alterazioni. 

— 1 partesusesi  forse  anticamente  proferivano  1/  in  melius, 
filili,  liliu,  oliti,  coliti,  palio,  e diceano  col  vezzo  odierno  dei 
veneti  melliti*  , filgiu,  /il giu,  olgiu,  volgia,  di  che  abbiamo  qualche 
esempio  ; poi  sopprimevano  I’/  e mutavano  il  gi  in  j dicendo 
mezus,  fizu,  lizu,  ozu,  boza,  paza,  asoliti. 

— In  riguardo  a quest’ultimo  che  è alterato  da  alienti s no- 
terò che  il  verbo  alienare  pronunziasi  come  dagli  italiani. 

— I P.  J.  cangiarono  il  gi  in  / e dissero  melius,  filiti,  /din, 
ollu,  /tolla,  palla,  e allenii  per  alienti. 

— La  desinenza  in  riti,  ria  variò  pure  5 ed  i P.  S.  mutando 
l’i  in  s dissero  eorzu  per  coriu,  occ/tisorzu  per  occltisoriu ; i P.  4. 
all’i  soggiunsero  g,  e pronunziarono  corgiu  per  coriu,  occisnr- 
giu  per  occisoriu.  Questa  maniera  è miglior  dell’altra. 

— Trovasi  la  stessa  vocale  mutata  in  ti , leggendosi  nelle 
antiche  scritture  altista  e poi  essendo  prevalso  di  dire  allusiti, 
fuorché  in  qualche  parte,  dove  ancora  si  dice  k-istu  , k-ista, 
ch-issu,  ch-issa,  c naduga  per  natica. 

J.  Questa  lettera,  clic  in  alcune  parole  suona  da  se,  come 
i , consuona  solo  in  altre.  Prendesi  nel  primo  modo  nelle 
parole  greco-latine,  c porrò  jaspide  solo,  di  cui  può  essere  uso; 
nel  secondo  in  quelle  che  ne  dà  la  lingua  giudaica,  ierusalem, 
iesu,  Joseph,  J oltanne,  dove  i P.  S.  fanno  sentire  lo  /,  i P.  J. 
il  G italiano  ; nelle  latine  poi,  sia  questa  lettera  in  prima  sil- 
laba, sia  nelle  medie,  è proferita  come  consonante  da’  P,  J., 
come  vocale  da’ P.  S.,  pronunziando  questi  jus/a,  jtis/tZia,  jura, 
j tiramenti!  , catturare  , adjurarc  , juare  ; quelli  giusta  , giustizia  , 
giuramento,  giuari  da  juvare  ecc. 

— Nell’ortografia  antica  invece  di  scrivere  legere,  legale,  le- 
galmente, regerc,  si  scrivea  lejer,  rejer,  lejale,  lejalmcnte. 
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— Contrariamente,  quando  si  trova  tra  due  vocali  è vocale 
a’  P.  J.  che  dicono  mnjore,  pecore;  consonante  a’  P.  S.  clic 
dicono  mazore,  pezore. 

K.  Cotesto  gramma  greco  è frequentissimo  nelle  scritture 
antiche,  dove  fa  le  veci  del  rn,  che,  chi,  co,  qua,  qne,  qui,  quo, 
e leggesi  k apilulu,  kathrea,  k erere,  ki,  k oìumna,  ecc.  per  capi- 
lulu,  calhrca,  (cathedra,  sedia)  quercre,  qui,  ecc. 

E la  ragione  di  tanta  frequenza  nei  delti  monumenti  si 
deve,  a mio  parere,  riconoscere  nell’uso  volgare,  che  si  fece 
della  scrittura  greca  , quando  l’Isola  stette  per  molli  anni 
sotto  la  podestà  degli  imperatori  bizantini;  nel  qual  tempo  la 
lingua  ellenica  fu  lingua  officiale  e di  grande  uso  nella  parte 
più  colta  della  società:  come  è lecito  congetturare  dalle  pa- 
role dell’Autore  del  Ritmo  in  onor  di  Gialeto  , ristauratore 
della  libertà  degli  isolani. 

t 

L.  Onesta  lettera  preceduta  da  altra  consonante  cangiasi 
spesso  dai  P.  S.  in  i,  pronunziando  essi  damo  per  clamo,  fiore 
per  flore  , piti*  per  plus , pianili  per  plnnctu  , rimi  per  clan  da 
clavus  lat.  piailu  per  plailtt  da  placitim  latino,  onde  i cagliaritani 
hanno  il  pleitu  o plelu,  lite  (1).  Nel  codice  di  Sassari  è man- 
tenuta, e leggesi  clamare,  clamala,  placlier  (piacere). 

— I P.  J.  dicono  come  scrivono  fiamma,  fiori,  plus,  planili,  ec. 

— I primi  sopprimono  la  stessa  lettera  nelle  desinenze  in 
liu,  lia,  come  abbiam  notato. 

L’/I  corrispondente  alle  desinenze  modificanti  italiane  in  elio 
ella  si  cangiò  in  dd  per  alterazione  non  molto  antica  , che 
credo  incominciasse  nella  Partejosso,  onde  il  malvezzo  passò 
nelle  altre  contrade,  si  che  ora  è quasi  universale;  però  di- 
cesi  cas/eddu  per  caslellu,  ru/frddu  per  cultellu,  capeddn  per  ra- 
pe//», pisinrddu  per  pisinellu,  ruddw  per  cullu  ecc. 


(t)  1 deformatoli  di  vocaboli  non  vi  sono  arrestati  in  rimi.'  ma  tolsero 
a questa  parola  il  c,  onde  restò  solo  jnu.  Non  mi  fa  meraviglia  che  gli 
idioti  cosi  facciano;  ma  ben  stupisco  in  veder  nomini  dotti,  che  vantano 
siffatte  storpiature  come  gioelli  di  lingua.  Qui  forse  è giusta  la  osserva- 
zione di  alcuni  italiani . a’  quali  la  pronunzia  di  certi  sardi  pareva  mia- 
golio di  gatti. 
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— Subirono  in  appresso  siffatta  mutazione  le  stesse  lettere 
sebbene  in  desinenza  non  modificante,  c si  disse  modd e(i)  per 
molle,  fu dde  per  folle,  (da  follis  latino),  coradc]n  per  corallu  , 
pobid di»  per  pollilo  , ma-ridda  per  maxilla  , fcidda  per  lilla  , 
meuddu  per  menila,  sedda  per  sella. 

— Abbondano  però  le  eccezioni , perché  in  gran  numero 
di  voci  si  pronunzia  VII  lullu,  metallo,  cristalli!,  intervalli!,  callu, 
papagallu,  ducllu,  larrancellu,  lellu.  Meliti,  cancelli!,  donniguellu, 
gemella,  sugellu,  sporlellu,  vitelli!,  vascello,  lerillu,  pupilli!,  rexillu, 
grillu,  codicilli!,  ankilla,  pulcella,  voliti,  i Ili,  illu,  illa,  illoy,  olla, 
olla,  ollus,  oliai. 

— Ma  questi  ultimi  relativi  soggiacquero  poi  tra’  P.  J.  alla 
stessa  alterazione,  e si  scrisse  e pronunziò:  iVaraiddi,  per  narai 
illi,  cambiamiddu,  cambiamiddus,  alloddu,  allodda,  alloddus.  Mira 
in  c«dda  parli  euddus  qui  bestini;  vedi  in  quella  parte  quelli  che 
vengono.  Andadiddoy  si  boleis,  andatevi  se  volete. 

— I P.  J.  usano  pure  il  doppio  il  in  quei  nomi  che  in  italiano 
hanno  il  gl  medio:  aliti  aglio,  traballìi  travaglio,  lillà  giglio, 
meline  meglio,  ollu  oglio,  palla  paglia,  batalla  battaglia,  t aliatiti 
tagliante,  malia  maglio,  quallu  quaglio,  Callaris  Cagliari,  biliari 
vegliare  , mulleri  mogliere  , botlu  voglio  ',  mi  dolili  mi  doglio  , 
spollar i spogliare.  Tuttavolta  la  pronunzia  italiana  odesi  in 
molte  parole  che  hanno  la  sillaba  gli:  medaglia,  maglia,  soegliu  , 
imbroglili,  canaglia,  cagliare  (per  tacere)  e molte  altre  tanto  tra’ 
P.  J.  come  tra’  P.  S. 

M.  1 sardi  non  hanno,  come  i greci,  parole  terminate  in  m, 
e questa  lettera  essendo  finale  spiaceva  ai  latini  per  certa 
sorta  di  mugghio  che  ivi  dà,  onde  i poeti  volentieri  la  face- 
vano elidere  da  una  vocale  che  seguisse. 

— Mutasi  talvolta  in  n nella  preposizione  cum  e circum , e 
dicesi  ci<n  quie  , circunscripliune  ; e si  fa  s in  mccum  e le  rum. 

— IP.  J.  generalmente  la  sopprimono  nella  desinenza 
della  prima  pers.  plur.  del  presente  indicativo  e dicono:  noj 
amaus,  tennis,  ligeus,  fineus. 

N.  Si  mula  dai  P.  S.  in  m avanti  il  b quimbe  per  quinbe 
quimbanta  per  quinbanta. 

— Nell’infinito  de’  verbi  in  enere,  onore,  i P.  S.  addoppiano 
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l’n  c dicono  ben  nere,  lemure,  pontiere,  per  tenere,  tenere,  ponete -, 
il  clic  sembra  da  emendare,  come  nelle  parole  genneru,  ten- 
neru  ecc. 

— Nelle  desinenze  in  orno , erno,  ornu,  vrnu,  si  altera  tal- 
volta in  r carre(i)  per  carne,  carrìlhia  (carnagione),  inferni  per 
inferno,  corni  per  corno,  Corra  per  Corna  (città  sarda  antica), 
furru  per  fnrnu , cistrrra  per  cisterna , liyerm  per  liibernu , in- 
verno Saturro,  Saturno,  (g.  Saturnino). 

— Ma  qui  pure  le  eccezioni  sono  in  gran  numero,  comin- 
ciando da  alcuni  derivati,  perchè  dicesi  incaruatione,  infernale, 
scartiti,  eterna,  alternu,  discernu,  gtivernu,  paterna,  malernu,  iit- 
Ict'iiu  , esterna , superna,  lanterna. 

— Le  voci  derivate  dal  latino  , che  avanti  l’n  hanno  l’m  , 
portano  nelle  scritture  interposto  il  p kalumpnia,  dampmi,  enn- 
ilcnipnatu  ; se  preceda  il  g,  allora  il  p si  vede  preposto,  repgnu, 
repgnante. 

— Ma  sebbene  vedasi  quest’uso  negli  antichi  monumenti,  non 
pare  osservabile,  come  non  fu  osservalo  nella  carta  de  Logo. 

0.  La  desinenza  in  « della  prima  persona  dal  pres.  indie,  è 
caratteristica  del  sermone  dei  P.  S.  i quali  dicono  amo,  credo, 
hapo;  lo  è parimente  nella  desinenza  di  molti  nomi,  oro,  coro, 
tesar os  ipsoro. 

— Si  muta  generalmente  in  u essendo  in  sillaba  non  fi- 
nale, c dicesi  funtaiia  per  fontana,  arbttre(i)  per  arborefij  , cu- 
monc,  cumparerefil  per  comune  sost.  e comparerò,  lunderefij  per  fon- 
dere, funniga  per  formica;  si  che  osservasi  un  modo  contrario 
all'antico  vezzo  Ialino,  notato  da  Quintiliano  Lib.  1 c.  4 teste 
il  quale  gli  antichi  mutavano  I n in  o pronunziando  notrix 
per  nutrir,  dcderonl  per  dedentnt.  Questa  maniera  sarda  è lut- 
tavolta  tradizione  latina  perchè  alcuni  del  Lazio  cangiavano 
l o in  u c diccano  funtes  e frnndes  per  fontes  e frondes. 

/*  Questa  lettera  se  preceduta  da  vocale  fa  sentire  il  b,  cui 
è molto  alfine,  ma  in  suono  di  spirito  fievole.  Sa-beddefiJ  per 
pedde  (pelle),  su  bastare  per  pastore,  sa  bastorissa  per  pastorissa. 
sa  binnetta  per  pittnclla  . su  b odore  per  potere , sa  bunitionc  per 
punitione. 

— Molti  scrivendo  e pronunziando  alterano  parimente 
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questa  lettera  entro  la  parola,  e mettono  cabiY/ulu  per  capitulu, 
callida  per  copula,  cahiddu  per  capiddu  c similmente  i derivali 
accahiddare,  scabiddarc. 

— E usala  con  l’aspirazione  nelle  voci  greco- latine  pliiln- 
sophu,  triumphu. 

— Per  somiglianza  di  suono  il  pii  si  cangia  in  t>  e trovasi 
Eviti  per  Epliisi  (Effisio). 

Q.  Affine  del  c,  come  dai  latini  prcscnlavasi  col  c nelle  pa- 
role oblicus  , locor  ecc.  per  obliquus  , loquor  ; così  presentasi 
dai  sardi  nelle  parole  canta,  calitade  per  quanta,  qualdade  ecc., 
aggiungendo  per  afforzarne  il  suono  i P.  S.  l’aspirazione  se 
seguano  le  vocali?,  i ; c hcrere,  chcstione,  elictela  o c lidia,  cliimbe  ec. 
invece  di  querere,  questione,  quexia,  quinque. 

• 

— Ma  il  qu  di  coqucre  cangiasi  dai  P.  S.  in  gu  o gli,  ondo 
odesi  cogliere,  cogitino ; dai  P.  J.  in  g,  onde  si  ha  cogiri  e cugina 
con  pronunzia  francese. 

— Come  abbiam  notalo,  sarà  più  razionale  per  ragion  della 
etimologia  usare  il  qu. 

— 1 P.  J.  fanno  sentire  distinto  il  qu  in  molte  voci;  in  altre 
usano  il  eli,  e scriveano  anticamente  il  k. 

— Gli  uni  e gli  altri  lo  pronunziano  come  gli  italiani,  negli 
aggettivi  ordinali  quartu  , quinta,  quaternu,  quinternu. 

— I P.  S.  cangiano  poi  in  li  il  qu,  e dicono  b alar  per  quatuor, 
quimbe  per  cinque,  haranta  per  quaranta  , quimbanla  per  cin- 
quanta, addoppiandola  talvolta  in  seno  della  voce  e proferendo 
obba  per  aqua,  ebba  per  cgua,  abbila  per  aquila.  1 P.  J.  pro- 
nunziano italianamente  cinquu,  cinquanta,  aqua,  cgua,  aquila. 

B.  Questa  lettera  patì  nella  pronunzia  de’  P.  S.  dai  quali 
avanti  l’s  fu  cangiata,  come  si  vede  in  dossu,  mossa,  bussa,  per 
dorsu  , morsa,  butta.  Nel  parlare  dei  P.  J.  non  si  ha  esempio 
altrove,  che  nel  verbo  mussiari  dal  lai.  morsicare,  da  non  con- 
fondersi con  muxiari,  zittire,  brontolare  dal  lat.  mussitare  , c 
nella  parola  imbrssc  inverso,  rovescio. 

— Nelle  altre  voci  generalmente  vale  la  natia  pronunzia  , 
come  in  avversa,  ursu,  discursu. 

— I P.  S.  cangiando  (iure  l’r  in  l nella  parola  arbore,  pro- 


Digitized  by  Google 


458  SARDEGNA 

nunziano  alvure  e in  altre  simili.  Il  clic  vuoisi  emendato  da 
chi  ama  la  ortografìa. 

S.  Usarono  gli  antichi  latini  di  mutilare  dell’*  finale  i nomi 
terminati  in  us,  come  notava  Quintiliano,  significando  che  per 
ammollimento  della  pronunzia  diccano:  Qui  est  omnibu  Prin- 
ceps  e dignu’  loco;  ed  i sardi  ritenendo  lo  stesso  uso  nel  sin- 
golare dei  nomi  terminati  in  s dicono  die'  per  dies,  nari'  per 
navi is,  bonu  per  bonus,  con  la  sola  eccezione  di  Deus  per  i P.  J. 
Rimase  non  pertanto  nel  dialetto  così  frequente  questa  lettera, 
che  esso  sia  facilmente  riconosciuto  per  la  sua  pronunzia 
sibilante. 

— Essendo  seguila  da  altra  consonante  se  ne  tempera  l’a- 
sprezza preponendo  fi,  e pronunziasi  isludiu  , i spaiiu  , isplene 
(la  milza),  ispcrtari  da  para  (parte). 

— Se  sia  iniziale  nelle  sillabe  sa,  se,  si,  so,  su,  e preceda 
la  vocale  dell’articolo,  o d’un  pronome,  o d’un  aggettivo  con- 
suona forte  come  p.  e.  in  tesa,  tesi,  teso,  ecc.,  unu  saniti,  sa 
serra,  cum  lotti  s eguresa,  su  sorighe,  cussu  s nblerraneu. 

T.  Nello  stesso  modo  del  c se  ha  dopo  le  vocali  iu . ia , è 
sentito  come  ss;  grassia,  pressiti,  prudenssia,  orassione,  osi  iu  ecc., 
per  gratta , pretiu,  prudentia,  oralione,  otiu.  Ma  non  cosi  i P.  J. 
i quali  pronunziano  grasia,  presiti,  ecc.  come  gli  italiani. 

— Essendo  iniziale  e preceduta  da  una  vocale , come  ab- 
biano detto  di  altre  consonanti,  e qui  sopra  dell’»,  il  r con- 
suona come  un  d fievolissimo,  su  tali,  liorribile  dromi , grassa 
dùturu,  per  tronu,  lutimi. 

— I P.  S.  dopo  il  lungo  consorzio  coi  catalani  li  imitarono 
sopprimendo  il  t nella  terza  persona  plurale  c scrissero  c dis- 
sero : cuntenen  per  conlenenl,  bocan  per  bocant  (da  bocare  trar 
fuori),  san  per  sunt,  e tal  modo  era  generale  quando  fu  tra- 
dotto il  Codice  sassarese,  dove  è sempre  usato. 

— I P.  J.  sostituiscono  il  d al  t della  terza  persona  sin- 
golare dei  verbi  e la  prepongono  alla  vocale  pronunziando  au- 
dàcia (andava)  per  andaat,  /iarda  (aveva)  per  liaèat,  tlepèAi  (do- 
vette) per  depèit.  Ma  il  d è proferito  con  spirito  rimesso  come 
in  lodare,  ledere. 

Lo  stesso  cangiamento  del  I in  d notasi  nel  Codice  di  Sas- 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  459 

sari  nc’  decreti  del  comune.  Qui  ad  narrer  — Ad  cheti  ad  es- 
ser narratili,  invece  di  lial  o hael. 

— I medesimi  aggiungono  al  linimento  della  terza  persona 
plurale  la  vocale  a nei  verbi  che  hanno  a nella  desinenza,  l'i 
se  portano  nella  medesima  altra  vocale;  onde  dicono;  rimonta 
per  amant,  amùanta  per  amàant,  honòrinli  per  honorinl,  ligniti 
(leggono)  per  ligint,  ligianta  (leggano)  per  ligiant,  fininti  (fi- 
niscono) per  finint , (inianla  (finivano)  per  finianl  , sunti  per 
sant  ecc. 

— I P.  S.  fanno  una  simile  aggiunta,  ma  sopprimono  il  I, 
dicendo  consumano  per  consumali t,  legin i per  legint.  Dopo  sunt 
aggiungono  talvolta  l’u  o l't  e dicono  sunu,  suni. 

— Generalmente  il  t nei  nomi  d’origine  latina  è cangiato 
in  d,  e dicesi  edode  per  elatc,  virtude  per  virtiflc  , di/Jicultade 
per  difficuUate , ama du,  («codu,  (adirili  per  amata,  beuta,  latinu  ecc. 

— Nel  Codice  degli  statuti  del  comune  di  Sassari  leggesi 
spesso  dcstimangnns  per  Icstimognos. 

— La  stessa  lettera  subiva  variazione  nelle  seconde  per- 
sone plurali  terminate  in  atis,  etis,  e leggesi  liasis  per  lialis, 
sezis  per  seli.»,  mandigli  ni  s e mandigarczis  per  mandicliestis,  man- 
dicarcslis,  come  usano  i P.  S. 

— Sarebbe  preferibile  il  g al  i,  e quella  lettera  era  scritta 
in  altri  tempi. 

— Nel  Codice  sassarese  i participi  latini  in  ahi,  ilu  si  espri- 
mono col  I,  nella  carta  de  Logu  col  d secondo  l’uso  de’  P.  J. 

— Ma  questi , cui  non  la  male  la  pronunzia  iante,  sop- 
pressero poi  il  d nei  participii  maschili  c dissero  ama u per 
amata,  lodali  per  laudala;  c noi  fan  sentire  affatto  nella  pers. 
sec.  plur.  dei  tempi  pronunziando  amai»  per  amatìs  o amadis, 
amaiais  per  amaialis  ecc.  ameis,  per  ametis  ecc. 

— In  molti  luoghi  della  Sardegna  centrale  si  ode  ben  di- 
stinto il  I non  solo  ilei  finimenti  amai,  amaal,  hapcsil,  haperet; 
il  che  è comune;  ma  anche  nei  participi  e negli  aggettivi  di 
origine  latina  in  alus,  etus,  itus,  otus,  t itus. 

Th.  Il  tela  greco  suona  chiarissimo  tra  le  popolazioni  cen- 
trali e si  scrive  nelle  parole  greco-latine. 

— I P.  S.  sostituiscono  questa  lettera  in  alcune  persone 
del  verbo  facher  e poder,  e dicono  eo  fatilo  per  facio.  Eo  fatha. 
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lue  fatltas  ecc.  Eu  potilo  invece  di  posso  Eo  polita,  lue,  as,  ece. 
potlicre,  e s,  et,  emus  ecc.  I primi  esempi  si  trovano  nel  Codice 
di  Sassari. 

— Nello  stesso  trovasi  usato  invece  del  ti  latino  in  intra- 
titlios,  martini  (mese),  servithu,  per  intratitios , servitili-,  o invece 
del  solo  I,  spatliiu,  liedifìliu 

— La  medesima  vedesi  adoperata  nella  desinenza  in  lia  dei 
nomi  derivati  da  aggettivi;  justilhia.  malithia,  allithia,  amplilhia, 
longliithia  c d'altri  nomi  che  in  italiano  hanno  la  desinenza  in 
essa  , lunghezza,  ampiezza,  altezza,  in  partcjossese  in  esa,  lon- 
ghesa,  amplesa,  attesa 

Nella  ortografia  del  Codice  sassarese  il  Ih  vale  spesso  ti,  c 

vedesi  scritto  ratlione  c fortlia  per  ratione,  fortia. 

* 

U.  È vocale  caratteristica  nel  dialetto  dei  I*.  J.  che  l'usano 
nel  finimento  dei  verbi,  dove  i I*.  S.  usano  l'o,  dicendo  quelli 
amu  , sentii , hapu  ; questi  amo  , sento  , hapo-,  e l’adoprano  in 
lutti  i nomi  che  in  italiano  finiscono  in  o,  mentre  nell’altro 
dialetto  escono  in  o;  sa  domo,  su  thesauro,  insieme  con  diversi 
avverbi,  tra’  quali  subito,  multo,  Aito  ecc.,  e coi  pronomi  pos- 
sessivi tuu,  suu,  nella  cui  voce  maschile  singolare  cangiasi  in 
o ora  il  primo,  ora  il  secondo  u,  pronunziando  alcuni,  con 
mcn  illecita  alterazione,  tou,  s«u,  altri  tuo,  suo. 

La  stessa  mutazione  avvenne  in  n omeri,  comune  che  si  pro- 
nunziò e scrisse  numcn,  arnione.  Cod.  Sas. 

— Cangiasi  in  i in  alcune  parole  e si  pronunzia  capitanili 
per  caputami!,  mollificare  per  manducare. 

Il  che  avvenne  pure  tra’  latini  come  vedesi  in  familia  (il  ser- 
vidorame)  da  famulus,  servo. 

— Alcuni  P.  S.  invece  di  cum  dicono  chin. 

— In  alcune  parole  or  odesi  fi  or  fu.  Adrinbaresi  o adrun- 
baresi.  Nessuna  dessos  vendilores  doppiai  seder  over  adrinbaresi  in 
alcunu  loca.  Cod.  Sas.  Parimente  alcuni  dicono  jùgliere  (con- 
durre) altri  jighere. 

— Si  omettea  nella  penultima  delle  parole  d’origine  latina 
terminale  in  aculu,  tculu  , ucuht,  optila,  opti  Incula,  e dicensi  mi- 
raclu,  maschi,  periclu,  cliirclu,  adminiclu,  oclu  , monoclu,  copia, 
poplu.  homunclii,  nel  che  si  imitavano  i latini. 
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V.  Ritennero  pure  i sardi  l’antico  vezzo  dei  latini  dai  «piali 
pronunziavasi  e scrivessi  béri?  per  vixil,  e dicono  ancora  li  illa 
per  villa,  bino  per  «mi,  serbire  P.  J.  per  servire  P.  S. 

— Il  » cangiossi  talvolta  dai  P.  S.  in  ff,  c si  scrisse  moljìlu 
per  movitu  : El  si  mofftia  Ili  aet  esser  questione.  C.  S. 

— Svanisce  spesso  dopo  una  vocale,  sa  ’este  invece  di  veste, 
su  ’cslimentu  invece  di  vestimentu,  si  'idei  invece  di  videi,  sa  ’ide 
invece  di  vile,  a mala  'olla  invece  di  mala  bolla.  Il  quale  è 
modo  da  non  imitare. 

— Si  sente  soppressa  entro  le  parole  noe  (nave),  au  (avo), 
clau  (clavuj,  riu  (rimi);  non  però  nei  verbi  derivati  pronunziando 
i P.  .1.  inclavari,  sciavari. 

X.  Si  pronunzia  , come  generalmente  nelle  parole  latine , 
axioma,  exordiu,  Alexandru,  auxiliu,  exiliu. 

— I P.  J.  la  scrivono  per  rappresentare  la  loro  pronunzia 
simile  alla  francese  ja,  je,  jo,  ju,  sostituendola  al  g,  che  fu  già 
usato,  e ponendo  Arixi  per  Arigi,  da  Arici  forse  proveniente 
da  Ariculi  ; plexu  (gioja),  onde  plexeri  ridotto  di  gioja  c danza, 
e plexarisi  gioire. 

— Ha  suono  molle  in  alcune  voci,  come  in  quexia  (gitesela) 
querela. 

F.  Si  scrive  questa  lettera  nelle  parole  greco-latine  e suona 
talvolta  »,  come  si  osservò  sopra  l’i,  onde  si  proferisce  mar- 
turiu  (tortura  per  confessare)  per  marlyriu , limimi  per  thymu 
(piantina  aromatica),  secondo  l’esempio  dei  latini  che  diceano 
sulla  per  sylla. 

— Alcuni  adoperarono  questa  lettera  a significare  Pi  mo- 
dificalo scrivendo  ay uare  per  adiuvare,  juygare  per  indicare. 

Z.  Si  prouununzia  dai  sardi  come  dagli  italiani  in  zelo,  zoilo. 

— I P.  S.  pronunciano  parimente  il  gi  e fan  sentire  conzu 
per  congiu,  menu  per  megius,  alterato  «la  » nclius,  lini  per  ligia, 
da  filili,  paia  per  pagia  da  palio  (paglia),  hazis  per  liagis,  ordi- 
narezis  per  ordinaretis. 

— Nelle  scritture  cagliaritane  lo  i molle  è indicato  col  suo 
raddoppiamento  pur  dopo  consonante  , e vi  si  legge  panzoni 
per  portimi,  ingenzzal  per  inrummenzat. 


462  SARDEGNA 

— Egli  è nel  codice  di  Sassari  dove  trovasi  frequentissima 
la  sostituzione  di  questa  lettera  al  t o d,  in  hatis  o haedis,  e 
al  gì  in  famigia,  in  megius. 

— Questa  alterazione  che  allora  (dopo  il  155o,  quando  fu 
tradotto  il  Codice  antico  ) era  invalsa  , deve  essere  avvenuta 
nel  secolo  precedente  (xv)  , perchè  in  là  non  ne  troviamo 
esempio.  Ne’  verbi  fac'io  e possu  dove  i P.  S.  adoprano  il  III,  i 
P.  J.  usano  il  ss,  e dicono  pomi  per  possu,  pozza,  as,  al,  ecc. 
per  possa  ecc.,  pozzessi  per  potessi,  ecc.,  c pezza  i quarti  o brani 
di  carne,  che  quelli  dicono  petha,  piazza  la  piazza,  che  quelli 
scrivon  plallia  C.  S.,  cabizza  collo,  che  notasi  cabillia. 

— Sono  queste  le  alterazioni  ; altre , come  vedemmo  co- 
muni ai  due  dialetti,  altre  avvenute  in  uno  di  essi,  le  quali 
pativa  nel  corso  di  tanti  secoli  la  lingua  della  gran  tribù  di 
genere  latino,  che  popolò  la  terra  sarda. 

— Le  particolarità  di  questo  o di  quello  giovano  a di- 
stinguere uno  dall'altro  i due  dialetti;  la  partecipazione  delle 
proprietà  differenziali  a riconoscere  il  dialetto  medio,  nel  quale 
si  trovarono  scritte  le  più  antiche  memorie,  la  pastorale  del 
740  c la  cronaca  tarrense,  compilata  nella  seconda  metà  del 
secolo  xi. 

— Molte  di  quelle  variazioni  non  sono, come  nolossi,di  molla 
antichità,  perchè  non  le  troviamo  nelle  scritture  più  vetuste, 
mentre  alcune  sembrano  siffatte  , che  chi  vuole  serbato  e 
cresciuto  il  pregio  alla  lingua  patria  dovrebbe  studiare  ad 
abolirle  siccome  turpezze  di  corruzione,  e men  rispettarle  che 
fecero  alcuni  filologi,  compresi  anche  i redattori  delle  gram- 
matiche. lo  oserei  presagire  un  felice  miglioramento  , se  le 
persone  illuminate  imparassero  meglio  il  proprio  dialetto  e 
raccogliessero  le  dizioni  sue  più  pure  (1)  dalle  antiche  scrit- 


ti) Non  so  che  idea  vogliano  enunciare  alcuni,  quando  attestano  che  in 
tal  luogo  o in  tal  altro  dell'isola  si  ha  il  dialetto  più  puro.  La  lingua  è 
veramente  più  pura,  dove  influirono  più  pochi  elementi  esotici,  e potrei 
indicare  i luoghi  più  appartati  e remoti  dai  littorali. 

infatti  un  intelligente  linguista  troverà  la  lingua  dei  cagliaritani  la  meno 
pura,  come  esser  dovea  in  luogo  dove  affluiscono  genti  da  tulle  parli  ; per 
lo  contrario  più  pura  quella  che  si  parla  nella  Barbargia  di  Bithi  e nel 
dipartimento  di  Orani,  che  non  e.  né  può  essere  l’idioma  che  si  ode  in 
Osilo.  Ploaghe  c Bouorva. 
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ture  o dall'eloquio  di  quelle  popolazioni,  clic  per  la  loro  po- 
sizione subirono  men  di  meschianza;  e se  curassero  di  pro- 
nunziarlo come  converrebbe  alla  ragione  della  sua  nobile 
origine  , elevando  il  proprio  sermone  alla  dignità  della  lo- 
cuzione colla  dalla  abbiezione  degli  idioti , i quali  non  pos- 
sono parlar  meglio  che  gli  idioti  , e vanno  di  giorno  in 
giorno  corrompendo  e depravando  la  favella  coi  vezzi  par- 
ticolari, che  subito  si  propagano  nelle  altre  famiglie,  poscia 
nei  comuni;  e meglio  ancora  se  proponessero  al  popolo  delle 
letture  acconce  alla  comune  intelligenza  in  quella  ortografia 
che  fosse  ragionevole. 

— Da  queste  mie  parole  si  può  intendere  come  io  senta  sulla 
questione  se  debbasi  scrivere  come  attualmente  si  pronunzia, 
o aver  riguardo  alla  maniera,  in  cui  si  scrissero  i monumenti 
che  ne  rimasero  della  favella  patria. 

— Come  accadde  fra’  sardi  che  la  pronunzia  alterandosi  di 
giorno  in  giorno  risultasse  una  notevole  differenza  tra  le  scrit- 
ture antiche  ed  il  sermone  attuale,  cosi  accadeva  pure  tra  i 
francesi.  Ma  sapientemente  i filologi  di  questa  nazione  non 
consentirono  che  si  lasciasse  l’antica  maniera  di  scrivere  per 
riferire  le  parole  nella  forma  della  pronunzia.  Il  quale  con- 
siglio non  solo  riteneva  la  rapida  degeneresccnza  della  lingua 
dall’antica  sua  natura,  ma  favoriva  alla  intelligenza  degli  an- 
tichi scrittori,  i quali,  se  fosse  andata  in  disuso  la  loro  ma- 
niera di  scrizione,  diffìcilmente  dopo  un  certo  corso  di  tempi 
e da  pochi  sarebbero  stali  intesi. 

Per  le  stesse  ragioni  io  credo  si  abbia  a fare  conformemente 
ai  medesimi  in  rispetto  della  lingua  sarda  usando  quelle  ma- 
niere più  regolari  che  saranno  osservate  nella  spiegazione  bre- 
vissima , che  prendiamo  a dare.  Presentando  le  parole  nella 
loro  integrità  naturale  , nella  forma  genuina  , e nella  molli- 
plicità  dei  modi,  adoperando  quelli  che  meno  furono  alterati 
per  mutazione  delle  lettere  originali  e per  contrazioni  di  sil- 
labe; insomraa  curando,  e ripristinando  la  lingua  nella  sua  re- 
golarità e purezza,  come  faceva  il  Madao,  senza  però  volerlo 
approssimare  al  Ialino  più  dappresso,  che  permetta  il  carattere 
particolare  dell’idioma  e de’  suoi  dialetti. 
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DEI  NOMI 

I nomi  variando  nella  lingua  sarda  come  nella  italiana  , 
hanno  casi  e numeri. 


Dei  casi. 

Intendendosi  per  casi  ciò  che  inlendcano  i Ialini,  la  diversa 
cadenza  o desinenza,  clic  aveano  i loro  nomi  nel  diverso  modo 
di  essere,  si  dee  riconoscere  clic  le  lingue  figlie  della  latina 
ne  mancano  quasi  del  lutto,  perchè  non  patiscono  variazione 
i loro  nomi  nella  forma  singolare  o plurale , fatta  eccezione 
de’ pronomi  primitivi,  come  vedremo. 

A questa  mancanza  si  ha  però  come  supplire  prefiggendo 
ai  casi,  che  i grammatici  dicono  obbliqui,  una  preposizione. 

Ecco  il  modo  sestuplice  con  cui  presentasi  la  persona  o 
cosa  nominata. 

Nel  primo,  come  idea  principale,  c dicesi  dai  logici  subbietlo, 
e perchè  regge  la  frase  dicesi  pure  reggente. 

Nel  secondo  , come  dipendente  dalla  persona  o cosa  indi- 
cata pel  nome  precedente. 

Nel  terzo,  come  riguardalo  dal  soggetto  nella  sua  azione. 

Nel  (piarlo,  come  obbictlo  dell’azione,  se  dipende  dal  verbo, 
non  così  se  dipende  da  una  preposizione. 

Nel  quinto  , come  persona  cui  si  dirige  la  parola. 

Nel  sesto  , come  sostenuto  da  una  preposizione  che  vuole 
questo  caso. 


De'  prefissi  c segnacasi. 

Fuori  il  I cd  il  4,  se  questo  dipende  dal  verbo,  sono  i casi 
distinti  da  alcuni  segni  c preposizioni,  de  nel  secondo,  a nel 
terzo,  conira,  per  e altre  nel  4,  o nel  5,  dave  o dae  (P.  8.) 
daba  o daa  (P.  S.),  e altre  nel  6,  come  vedesi  nel  nome  Deus. 

t.°  caso  Deus  o Dcu.  2.°  de  Deu.  o.°  a Dcu.  4.°  Dcu  per  Dcu. 
iì.°  o Deus.  6."  daa  o dae  Deu  Jurare  in  vanghcliu  de  Dcu 
Ne’  nomi  latini  , che  hanno  cadenze  o casi , le  desinenze 
fanno  l'officio  che  fanno  a noi  le  particelle  prefisse. 
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Dei  numeri. 

Sono  due,  singolare  e plurale. 

Generalmente  il  plurale  formasi  dal  singolare  con  l'aggiunta 
dell’  s cosi  singolare  poeta  il  poeta,  plur.  poetas  i poeti  ; maire 
la  madre,  malres  le  madri;  cavalieri,  plur.  cavalieri s.  Solo  i nomi 
terminati  in  u nella  Partesuso  cangiano  Fu  in  os  dicendosi 
avos,  fructos. 

Segnacasi  nel  singolare  e plurale. 

1.  Caso  singol.  Ilomine  — 2.  De  /tornine  — 3.  Ad  /tornine  — 
4.  Nomine,  conira  /tornine  — 5.  0 /tornine  — 6.  Dae , prò, 
cutn  /tornine. 

1.  Caso  plur.  llomines  — 2.  De  Itomines  — 3.  Ad  Itomines 
— 4.  Homines,  per  Itomines.  — 5.  0 Itomines  — 6.  Dae  I torni- 
nes,  prò  Itomines. 

Ma  in  quelli  che  conservano  la  desinenza  latina  in  en  ed  er 
come  stamen  , examen  , / lumen  , volumcn  , cadaver  , papaver  , la 
prima  cangia  l’«»  in  ine  negli  obliqui  , clamine  plurale  exa- 
mines,  ecc.  ; l’altra  aggiunge  Ve  cadavere.  Nel  plurale  finiscono 
in  es 

I finimenti  singolari  in  tts  si  mutano  in  os,  e cosi  da  pcctus, 
corptts,  fedus,  o fetus,  si  ha  peclos,  felos,  corpos. 

Del  genere. 

Sono  due,  il  mascolino,  al  quale  si  riferiscono  i maschi  c 
le  cose  assomigliate  a maschi  ; il  feminino  che  indica  le  Te- 
mine c quelle  cose  che  s’immaginano  quali  femmine. 

1 generi  dei  nomi  sardi  hanno  nel  maschile  quelli  che  nel 
latino  sono  mascolini  o neutri , nel  feminile  quelli  che  nella 
stessa  lingua  sono  feminini.  Nelle  voci  non  latine  , che  si 
trovano  nella  lingua  italiana  si  usa  il  genere  che  usano  gli  ita- 
liani. 

Degli  articoli. 

Unu.  una  è l’articolo  che  prende  il  nome  quando  la  cosa 
o persona  indicata  non  si  determina  , unu  palle  , una  maire. 

Unti,  a — de  unu  , a — ad  unu  , a — unu,  a — dalia,  dite 
unu,  a,  patre,  malre(i). 

30  Diiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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Issu,  issa,  o su  sa,  (ital.  il,  lo,  la)  quando  l’indicalo  si  de- 
termina (1). 

Artic.  mascolino  delermin.  in  Partesuso. 

Sing.  Issu  o su  palre  — dcissu,  de  su,  dessu  — aissu,  a su, 
assu  — issu  o su  — daissu,  daa,  dae,  su  o daessu  palre. 

Plur.  Issos,  sos  pairei  — deissos,  de  sos,  dessos  — mssos,  a 
sos,  assos  — issos,  sos  — daissos,  dae  sos,  daessos  patres. 

Arlic.  femin. 

Sing.  Issa  o sa  maire  — deissa,  de  sa,  desso  ecc. 

Plur.  Issos  o sas  matres  — deissas,  de  sas,  dessas  ecc. 

Lo  stesso  artic.  in  Partejosso. 

Sing.  Issu  o su  patri  — deissu,  de  su,  dessu  — aistu,  a su, 
assu  — daba  o daa  issu,  daa  su,  dassu  patri. 

Plur.  Issus  o sus  patrie,  de  issus,  de  sus,  dessus  ecc. 

Artic.  fem. 

Sing.  Issa  o sa  mairi  — deissa,  de  sa,  desso  ecc. 

Plur.  Issas  o sas,  deissas,  de  sas,  dessas  ecc.  malris. 

Attualmente  i partcjossesi  hanno  nel  plurale  un  solo  articolo 
di  genere  comune  is  humines,  is  feminas,  ed  è la  prima  sillaba 
di  issus,  issas,  lasciata  la  seconda  sus,  sas,  che  usarono  in  altri 
tempi. 

Si  trova  spesso  nelle  scritture  sarde  antiche  mancante  l’ar- 
ticolo, e questo  vezzo  è tuttora  in  pratica  nel  volgare  che  si 
parla.  Ego  . . . poleslande- parti  de  Calaris  , governando  la  parte 
o provincia  di  Cagliari.  Dipi.  Cagl. 

Assàlbullu  a [agirisi  caria  in  co  bolsi.  Lo  licenzio  a farsi  una 
carta,  un  istromento,  nel  qual  (modo)  vuole 

— Pro  ki  sardos  resistebant  et  desperserunt  saracenos.  Cron. 

(i)  Le  lingue  del  ceppo  latino  congiungono  l’articolo  al  prefisso;  solo 
nella  lingua  dei  «lacchi  si  suffigge  al  nome;  cosi  mentre  i sardi  dicono  : 
su  domnu  — de  su  domnu  — a su  domnu  — o su  domnu  — d3e  su 
domnu;  i valacchi  usano  t.  domnu  ’l  — X.  a domnu  lui  — 3.  domnu  lui 
— 4.  pre  domnu  lui  — 5.  domnu  le  — 6.  de  la  domnu  lui.  Le  desinente 
de'  casi  latini  erano  veri  segnacasi. 
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Taf.  Ki  (i  quali  pisani)  cuin  sardos  desfecerunt  saraceno s.  lbid. 

Non  vogliono  articoli  i nomi  di  parentela  quando  si  indicano 
i proprii  maggiori,  fratelli  e sorelle,  consorti  e nipoti,  onde 
si  dice  patre  meu  , maire  mea , (rade  meu , torre  mea  , a u meu  , 
thiu  meu,  fratile  meu,  pobiddu  meu,  muliere  mea,  marilu  meu  ec. 

Ma  se  hanno  seco  un  qualificativo  allora  lo  domandano  : 
inptimu  patre  meu , s'affectuosa  maire  mea. 

Non  si  usa  comunemente  ne'  titoli  quando  la  parola  è volta 
a chi  li  ha:  majeslade , senioria,  eminentia  , aitesa  , excellentia , 
reverenda  ec. 

Degli  aggettivi. 

Come  gli  italiani,  così  i sardi  hanno  aggettivi  di  doppia  o 
di  comune  forma,  onde  i primi  hanno  due  voci,  uua  pel  ma- 
schile, l’altra  pel  femminile,  tanto  nel  singolare,  quanto  nel 
plurale,  come  borni,  bonos,  as,  con  terminazione  conforme  al- 
l’articolo determinante  tssu,  issa,  issos,  issas,  e nella  Parlejosso 
issus,  issas:  i secondi  una  sola  forma  di  voce,  homine  forte, 
femina  forte,  Suberanu  potente,  nationes  potenles. 

lUodificationi  di  nomi. 

Si  altera  spesso  la  forma  nativa  dei  nomi  per  modificare  la 
loro  nozione. 

Modificasioni  che  portano  una  nuova  idea. 

Le  seguenti  desinenze  indicano  il  luogo  ove  sta  la  cosa 
enunciata  ; 

— In  ariu,  come  columbariu  luogo  pei  colombi,  erario  luogo 
dei  denari , sacranti,  sanctuariu  luogo  delle  cose  sante,  olivahu 
terra  piantata  di  olivi  ; 

— In  ale,  come  benale  terra  abbondante  di  vene,  fontanelle, 
pasciate  luogo  di  pascoli,  perdale  (da  perda  fessura  o cavità) 
roccia  foracchiata  , hospilale  luogo  dove  si  ospizia , tribunale 
luogo  dove  siede  il  tribuno,  il  giudice,  a dir  ragione; 

— In  ile,  come  pabarile  luogo  di  pascolo,  ovile  o pecorile  il 
luogo  delle  pecore,  caprile,  hedile  il  luogo  delle  capre,  de’  ca- 
pretti, porcile  o suite  luogo  dei  porci,  fenile  luogo  del  fieno > 
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focliilc  luogo  del  fuoco,  campile  region  di  campo.  Ma  per  bo- 
vile diccsi  Imbari  la  mandra  de’  buoi. 

— In  ehi,  edu,  come  querquetu,  edu,  bosco  di  quercie,  can- 
notti, edu,  piantagione  o selva  di  canne. 

— In  ina  , come  salina  , stagno  dove  cristallizza  il  sale  , 
pisellata  luogo  ove  nuotai)  pesci. 

In  eri,  come  archeri,  arciere;  arglienleri,  argentiere;  balislreri, 
balestriere;  cavalieri,  cavaliere;  duaneri,  doganiere;  ferreri,  fer- 
rajo;  clavilleri , chiavaro;  guerreri,  consilieri,  casseri,  cancelleri, 
victurcri  ccc.,  ne'  quali  all'idea  del  primitivo  si  aggiunge  quella 
dell’opera,  ed  è significato  che  adopera  l’arco,  la  balestra,  il 
cavallo;  che  lavora  sull’argento,  sul  ferro;  che  fa  la  guerra, 
tiene  la  cassa,  le  chiavi;  che  dà  consiglio,  studia  nel  cancello; 
conduce  vettura  ec. 

Anticamente  si  usava  la  desinenza  latina  in  ariu;  jenne- 
zariu,  cancellanti,  consiliariu.  Codesto  finimento  usasi  poi  vol- 
garmente nel  P.  J.  a vitupero  con  nomi  d'infamia  e di  disprezzo; 
impusteri,  impostore;  scioreri,  vantatore,  e porla  l’idea  di  abi- 
tuato, avvezzato  al  male  che  si  dice. 

Il  femminino  è in  era:  guerrera,  presionera,  sdorerà. 

Alcuni  nomi  di  arnesi  sono  cosi  nominati,  talleri  P.  J.,  ta- 
gieri  P.  S.,  arnese  dove  si  scalca;  paneri  utensile  per  tenervi 
principalmente  il  pane;  candeleri  per  mettere  la  candela. 

In  atu,  adu,  significa  spesso  dignità,  come  in  Judicalu,  Con- 
tadii , Principali! , marchesato,  canonicati i,  episcopato , pontificata, 
dottorata;  in  alcuni  stato,  come  in  clericali i,  monacali!,  noviziato. 

In  esi  P.  S.,  esu  P.  J.  a indicar  origine,  domicilio:  burgliesi, 
su  , sassaresi , su. 

La  desinenza  in  esima,  ismu,  significa  setta,  giudaismi i,  ma- 
humetismu,  cliristianismu  o clirislianesimu,  ateismo. 

Da  ultimo  la  terminazione  in  amine , »,  o imini,  ornine,  ».  La 
prima  in  nomi  derivati  da  sostantivi  indica  quantità  della  tal 
cosa  ; ferrame n P.  S.,  ferrarnini  P.  J.  quantità  di  ferramenta  , ce- 
nameli, coriamini  copia  di  cuoi,  bestiamen,  bestiamini , lignamen , 
lignamini : talvolta  è in  senso  di  spregio,  geritameli,  gentamini 

Le  altre  in  imen  c umen,  c imini  e mnini  derivati  da  sostan- 
tivi or  han  semplice  senso  di  collezione  , or  a questo  hanno 
anche  aggiunto  il  dispregio,  majolimini . la  turba  de’ majoli  . 
pastomen,  posi  omini,  quantità  di  paste,  sii  theracchnmen , zerac- 
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cumini,  il  numero  de’ garzoni  o giovanetti  ( ile  sos  llieracchos) , 
molimini,  mali  limimi  (visceramc). 

Modificazioni  desinenziali  che  aumentano  o diminuiscono  l'idea. 

Le  seguenti  desinenze  porta n diminuzione 

— In  antiu , onsu  , grogantiu  un  po’  giallo  , crudanliu  un 
po’  crudo,  c anche  in  anzulii,  grogansulu  (giallognolo). 

— In  ella,  ella , che  or  cangiasi  in  elìda,  edda  ; nuracliellu  (eddu), 
catelli i (dal  lai.  calellus ) cautharcllu , arburella  (da  arbor),  cu- 
bella  (dal  lat.  cu  fella  ) ; pai  lega  ella  , puddequella  «la  pnllequu 
( inillus  equae ) puiedrino. 

— In  guellu,  quella,  che  si  varia  in  gueddu,  gatdtìa  ; donni - 
gucllu  (da  domnicellus),  donnigaella  ; 

— In  inu,  ma;  yaravellinu,  semùlina  (da  semita); 

— In  iclu,  irla,  contrazione  usata  dai  latini  e dai  sardi  da 
iculu,  icula;  mnntirlii  invece  di  monticulu  (collina),  anniclu  in- 
vece di  anniculti,  e parimente  fusticlu,  funiclu,  coperchi  da  fusti- 
culti,  funiculu  coperculn  ; oricla  (dal  lat.  alidada); 

Variossi  poi  questa  desinenza  in  iciu  o igiu,  igia,  dai  P.  S. 
i quali  dissero  inonliciu  o monligiu  (I)  , e anche  senza  il  g , 
montiju,  annida,  annigiu,  anniju,  origia , orija;  dai  P.  J.  in  ga, 
gi,  gu,  pronunziando  origa,  tnonligi,  fustiga. 

Forse  si  praticava  in  simil  modo  nelle  desinenze  in  aclu,  c 
si  imitava  la  contrazione  latina  pronunziando  cenaclu  per  ce- 
« aculu,  miraclu  per  miraculu;c  da  miraclu  si  ebbe  mirariu,  mi- 
ragiu,  illusione  ottica  nell’aria  estiva  su  larghi  piani. 

Operavasi  siffatta  contrazione  in  oculu,  monocola,  populu,  c 
si  pronunziava  oclu , onde  ocin  di  cui  restò  oju  ai  P.  S. , ogu 
ai  P.  J.,  e leggesi  poplu  nelle  scritture  antiche,  onde  ebbesi 
certamente  poplieu  (pubblico), 

Ma  generalmente  la  desinenza  latina  in  aculum , iculum,  si 


(1)  Noto  questa  variazione  anche  uella  Irida , che  si  pronuncia  frigia  ; 
ma  il  primitivo  non  era  trinila  sibbene  trichila , come  i latini  chiamavano 
le  pergole,  fatte  a tetloja  o a grondaja  (pergulae  conipluviatae),  la  qual  parola 
usarono  poi  i sardi  a significare  le  uve  mangereccio,  sostenute  nelle  per- 
gole. Leggesi  infatti  nel  Codice  sassarese  : “ Puthat  lasca  tono  pastinare 
„ Irida , e similante  uva,  qui  non  se  operai  a bino  Capii.  128. 
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conserva  nella  pronunzia  e tanto  i P.  S.  quanto  i P.  J.  di- 
cono obslaculu,  oraculu,  periculu. 

— Si  pronunzia  parimente  in  pinsocultt  , pinsocula , uomini 
e donne,  che  non  appartenendo  ad  un  ordine  monastico  vcston 
abito  religioso,  italianamente  pinzochera,  pinzochera. 

— In  iscu,  isca:  capponi  scu  , ty  Immise  u,  trottiseli,  anadìtea  , 
galletto,  cinghialelto,  trottina  e anitrina,  desinenza  imitata  dai 
greci,  come  avverte  lo  Spano. 

— Nel  dialetto  arborese  più  spesso  che  in  altro  è data  sif- 
fatta desinenza  a’  nomi  nazionali,  scrivendosi  sardiscu,  pisaniscu, 
e dicendosi  moriscu  moresco,  romaniscu  romagnuolo.  Il  quale 
era  pur  uso  degli  italiani  che  diceano , francesco,  turchesco, 
arabesco,  schiavonesco  chi  fosse  di  Francia,  Turchia,  Arabia, 
Schiavonia. 

— Nel  Codice  di  Sassari  occorre  questa  desinenza  nei  nomi 
nazionali.  — Sa  libra  Sardisca  — pannu  franaseli  e lombardiscu, 
mustu  tcrramagniscu  (mosto  del  continente). 

— In  itlu,  illa ; peti  tu,  manilla,  loriltu  da  ioni,  fiaschi!  tu,  cor - 
bulilia,  cassilla,  conchitta,  brocchitta,  brocculittu. 

— In  olu,  ola ; congiotu,  mojoltt,  chirrjolu,  putajola,  gabbjola  , 
arjola,  corriolu,  o coriolu , corniola  (correggiuoia)  da  corrigia  e 
questo  da  corium  , e si  intende  di  striscia  di  cuojo , che  di- 
cono talvolta  iortt  dall’antico  lat.  lorum,  equivalente  a corium, 
castola,  o meglio  calsiola  cosinola. 

— In  iisoiu  , risola  ; ristala  o rivissolu  , hortissolu  , rasinola 
(caciuola),  biddissola,  pestinola. 

— In  oniiu,  orsù,  aniulu , senza  vera  differenza  dalla  già  no- 
tata desinenza  in  antiu,  amu,  amala,  valendo  grogontiu,  gro- 
gonsu,  grogonsulu,  giallognolo. 

— In  ulti,  u la-,  modulu,  jogulu,  tuvulu,  codutu  (ciottolo)  dimi- 
nutivi di  modu,  jocu,  tabu,  code  o cote;  aristula,  astuta  o assula, 
cornila,  conchula,  eodula,  formigula,  pedruscula,  diminutivi  di  arista, 
asso  (frammento  di  legno  o pietra  che  dà  l’ascia,  la  scure,  o 
il  martello)  , corvè , concha  (vaso  concavo  per  somiglianza  al 
concavo  di  una  lesta  o scodella),  cote,  formica,  petra. 

Alcune  desinenze  in  senso  diminutivo  contengon  l’idea  di 
spregio. 

— In  astru.  astra:  medicatimi,  poetatimi,  pliilosophaslru , fal- 
catimi 
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Ma  se  questa  desinenza  sia  aggiunta  al  nome  delle  piante 
enuncia  la  selvatichezza  delle  specie  piraslru , olivastra;  a titoli 
di  parentela  nega  la  naturalità  de'  medesimi,  /Musini,  patrastru, 
matrastra. 

Unita  a quella  dei  colori  indica  la  sua  leggera  apparenza; 
rubtaslrv,  grogaslru,  birdaslru,  violastri!  ; unito  a quello  d’un  ani- 
male può  indicarlo  crescente  come  puddaslra  (dal  lat.  pullaslra 
che  vale  gallina  adoloscens). 

— In  azza,  azza;  canazzu , hommazzu,  montazzu,  feminazza  ; 

— In  agia.  aza  (P.  S.);  femin-agia-aza  (feminaglia); 

— In  alla  (P.  J.)  nel  senso  dell’antecedente;  feminalla , 
gentalla. 

Modificazioni  desinenziali  che  aumentano. 

Nei  sostantivi; 

— In  one(i),  ona;  bestionefij,  bastiona,  doctorone,  maritinomi. 

Negli  aggettivi  derivanti  da  sostantivi  ; 

— In  osa,  oso;  gloriosi!,  maliliosu,  graliosu,  friorosu  ([rigorosa), 
da  gloria,  malizia,  grada,  frius,  e dice  che  ha  molta  gloria  ec. 

Negli  aggettivi  che  vengono  da  altri  aggettivi; 

— In  ore,  majore,  minore,  pejore,  superiore,  inferiore,  proxi- 
miore,  ulteriore,  significando  più  grande,  più  piccolo  ec. 

— In  imu ; maxima,  minimu,  infima,  ul tinnì,  pessima , optimu , 
postimu,  che  sono  forme  superlative,  come  le  seguenti; 

— In  issimu;  sanctissimu,  bonissimu,  lenissima- 

— In  errimu-,  saluberrima,  integerrima,  acerrimu,  celeberrima. 

Restarono  dai  latini  nell’uso  dei  sardi  questi  altri  superlativi; 

summu,  supremu,  extremu. 

Noteremo  ancora  che  porta  aumento  simile  al  superlativo 
il  raddoppiamento  di  un  aggettivo;  come  lenta- lentu , quietu- 
quietu,  che  veramente  vale  molto  lento,  o lentissimo. 

Desinenze  sarde  di  nomi  astratti  di  origine  Ialina. 

In  ilhie,  itia  come  in  allilhie,  altilia,  planilhie , scabrithie , am- 
plithie,  calvithie,  calvitia,  mundi  thie,  mundilia,  mollithie,  malitia, 
bonilia,  justilia,  da  alta,  calvu,  planu,  scabru,  mundu  ecc. 

In  ara  come  altura,  pianura,  longura,  largura,  bassura,  carpi- 
tura.  fissura  ecc. 
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In  lud ine  come  in  amplitudine,  longitudine,  latitudine,  plenitudine, 
fortitudine,  magnitudine  ccc. 

In  itale  come  veritate,  br  evitai  e,  sanctitale,  crwlelitate  ecc. 

Di  questi  finimenti  il  primo  essendo  forse  escilo  dall'uso 
comune,  ora  è supplito  dalla  desinenza  in  età  imitala  dall'ita- 
lica in  ma,  attesa  (altezza),  forlesa  (fortezza)  ecc. 

Da  che  nel  latino  e nel  sardo  alcuni  di  detti  nomi  hanno 
diversi  finimenti,  quali  vediamo  in  altithie  c altura,  fortithie  for- 
titudine , sanctitale  e sanctitudine , io  dedurrei  che  nella  antica 
lingua  comune  latina  erano  entrate  le  desinenze  di  diversi 
dialetti,  e in  questa  supposizione  che  sono  perfettamente  si- 
nonimi i derivati  dagli  aggettivi  qualitativi  di  diversa  desinenza, 
c che  indarno  certi  pedanti  si  lambicano  il  cervello  per  pro- 
vare che  in  una  lingua  non  si  danno  sinonimi  , come  se  le 
lingue  non  avessero  diversi  dialetti  e se  fossero  formate  da 
filosofi. 


Prefissi  modificativi. 

Archi  o arci  si  prefìgge  agli  aggettivi  personali  ed  agli  ag- 
gettivi qualitativi.  Nel  primo  caso  nota  preminenza , nell’altro 
aumento;  tali  sono  nel  primo  genere  i nomi  arcliiepiscopu,  ar- 
chiprcilhcm  , arcliiduca  ; nel  secondo  arcliipolente , arcliimaximu . 
La  prima  forma  è usata  dai  P.  S.,  la  seconda  farci)  dai  P.  J. 

Super,  suòra  ; come  in  supereminente  , superflua  , subrastanle  , 
subrabundante . 

Ultra  aumenta  la  qualità  degli  aggettivi:  ullradmirabile,  ultra- 
coltu,  c significa  fuor  del  modo  ordinario  ; ma  quando  va  unita 
ad  aggettivi  locali,  come  ullramarinu,  ultramontana,  ullramundanu. 
allora  significa  al  di  là  del  mare , del  monte,  del  mondo. 

Sub  diminuisce  negli  aggettivi  che  qualificano  p.  e.  in  sub- 
acidu,  clic  si  dice  anche  addititi,  o additila. 

Suboscuru  (alquanto  oscuro),  subalbu  (bianchiccio),  ma  con 
gli  aggettivi  di  luoghi  indica  una  situazione  infìeriorc  ai  me- 
desimi, p.  e.  subalpini!,  submontana,  sublunari,  subterraneu. 

In  questo  secondo  caso  si  usa  meglio  suòla  come  in  subta- 
marinu,  subtalunari. 

Per  aggiunge  alla  qualità  indicata  dagli  aggettivi  , cui  si 
unisce  ; perlina x molto  tenace , perspicace  plus  de  Lynceo  o de 
Argo,  cioè  di  vista  più  sensitiva;  permirabile  mollo  mirabile. 


Digitized  by  C»(  logli 


SARDEGNA  473 

Cum  o con  la  lo  stesso;  cumpunta,  concolla,  confissila,  concava, 
cioè  punto  profondamente  , ben  cotto,  conficcato  mollo  ad- 
dentro, molto  cavo. 

Re  indica  pure  aumento  di  qualità  , come  in  redundanlc , 
replenu,  recurvu,  relinclu,  recollu,  refrixu  ; ma  nelle  cose,  nelle 
quali  la  ripetizione  dell’operazione  indicata  non  può  essere  , 
che  il  disfacimento  dell’opera,  non  che  diminuisca,  annulla, 
p.  e.  retexilu,  reprobalionc,  relesidu  (rallentato). 

De’  pronomi. 

Dei  così  delti,  perchè  fan  le  veci  della  persona  o cosa  in- 
dicata per  altro  nome,  la  cui  ripetizione  annojerebbe,  sono 
molte  specie. 

I personali  ego,  lue,  ipse  nel  singolari';  iioj,  vos,  ipsos  nel  plu- 
rale. 

I quali  variano  nei  casi  così  come  segue  : 

Persona  prima  sìngol. 


P.  S. 

p.  j. 

1. 

Ego,  eo,  io 

Ego,  cu 

2. 

de  mec,  de 

me’ 

de  me 

3. 

inilii,  a mi, 

a me’ 

mimi,  mi,  a me 

4. 

me’ , mi, 

me,  mi 

6. 

dave  o dae 

me’ 

daba  o da’  me 

Plurale 

1, 

nos,  nois 

nos 

2. 

de’  nos,  de 

nois 

de  nos 

3. 

a nois,  nos 

a nos,  nos 

4. 

nos 

nos 

6. 

dae  nois 

da’  nos 

Esempio.  1*.  S.  Ego  isco  qui  has  faeddatu  de  me  et  has  corre- 
sposlu  cum  malo  anima  aissos  beneficios,  qui  has  recivitu  dae  me. 

P.  J.  Eu  sciu  qui  has  faeddau  de  me  e has  corre  sposlu  cum 
malu  anima  a is  (sus)  beneficius,  qui  has  reciu  da’  me. 

lo  so  che  hai  parlato  di  me  ed  hai  corrisposto  con  mal 
animo  a’  benefico,  che  hai  ricevuto  da  me. 

P.  S.  Credenti:  nos  non  liamus  mala  inlentione. 

P.  J.  Credimi:  nos  no  liaeus  mala  intensioni. 

♦ ■redimi ; noi  non  abbiamo  mala  intenzione. 
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Persona  seconda  singolare. 


P.  s. 

P.  J. 

1.  Tue,  tu 

tui 

2.  de  tee,  de  lie 

de  te 

3.  tivi,  a tie,  a te',  li 

a te,  ti 

4.  tie,  tee,  ti 

te,  ti 

5.  o tue 

o lui 

6.  dae  le’ 

da’  te 

Plurale 

1.  Vos,  voi*  (Cod.  sas.),  bos 

vos,  bos 

2.  de  vos,  de  bois 

de  bos 

3.  a bois,  vos 

a vos 

4.  vos 

vos 

5.  o vos 

o vos 

6.  dae  bois 

da  vos,  cum  vos 

Tenidevos  in  ipso  amore  meu.  ) fon.  del  740 
Tenetevi  nel  mio  amore. 

De  acatarimi  semper  cum  vos  Ibid. 

Di  trovarmi  sempre  con  voi, 

Si  deus  bos  juvel  es  e custus  sanctos  evangelios.  C.  S. 

Se  Dio  vi  ajuti  e questi  santi  evangeli. 

Esempio.  P.  S.  Tue  ti  doles  qui  ne  unu  ti  amel,  nen  ti  del  fa- 
vore, nen  quuddos  qui  fuint  beneficatos  dae  te'. 

Tu  ti  duoli  che  niuno  ti  ami  , nè  ti  dia  favore  , nè  pur 
quelli  che  furono  beneficati  da  te. 

P.  J.  Tui  ti  dolis  qui  nè  unu  ti  amit,  ni  ti  del  favori,  ne  cuddus 
qui  fuint  bencficaus  da  te  (1). 

P.  S.  Bos  pensados  qui  no*  potamus  tolerare  cussa  indignidade, 
qui  nos  fuit  usada. 

Voi  pensate  che  noi  possiamo  tollerare  cotesta  indigniti  che 
ci  fu  usata. 


(4)  Il  volgo  immemore  dell'antica  variaiione  dice  de  lui  anche  nel  6.  e 
a lui  nel  3 , e fa  lo  stesso  nel  pronome  di  persona  prima  sebbene  non 
tanto  comunemente,  essendo  pochi  che  dicano  de  deu,  a deu,  per  de  me, 
a me.  i cagliaritani  non  si  ricordan  più  del  segnacaso  dell’ablativo,  e credo 
non  l’abbia  loro  rammentato  né  anche  il  loro  Prisciono,  il  Porru. 
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P.  J.  Bos  pensati  qui  nos  postata  tolerari  cusso  indignidade,  qui 
nos  fuit  usada. 

P.  S.  Due  bois  aspeclamus  adjutorin. 

Da  voi  aspettiamo  aita. 

P.  J.  Da  bos  aspettala  ajutoriu. 

Persona  tersa  singolare  e plurale. 

• 

Ipse  e gli  altri  pronomi  dimostrativi  sono  di  persona  terza 
con  tutti  i nomi  personali.  Nella  relazione  a se  stessi  si  usa 
il  reciproco  nei  casi  2,  3,  4,  6. 


P.  S.  P.  J. 

2.  de  see,  de  se'  de  sei 

5.  a see,  a se',  si  a sei,  si 

4.  see,  se’,  si  se  o si 

6.  dae  se’  da’  se 


Noteremo  qui  un  idiotismo  de’  P.  J.  i quali  nel  3 caso  ri- 
petono talvolta  la  persona.  Esempi. 

Et  issus  derunt  mi  a mimi.  Dipi.  Cagl. 

Ed  essi  diedermi  a me. 

Damus  illi  ad  Sanclu  Jorgi.  Ibid. 

Diamogli  a s.  Gregorio. 

Narasillu  a babu. 

Diglielo  a padre. 

Gli  obliqui  di  voce  semplice  dei  pronomi  primitivi,  mi,  ti, 
nos,  tot,  si,  servono  ad  accompagnare  le  persone  relative  nei 
verbi  neutro-passivi  e nei  reciprochi. 

Ego  mi  ammento  (mi  ricordo)  , tue  ti  ammontai , su  palre  si 
ammentat  ; noi  nos  fiainus  r ecordatos,  vos  tot  hatis  ricordare  ; ipsos 
si  fugisint.  P.  S.  — Eu  mi  congratulu,  lui  ti  allegrane,  sa  marna 
si  iskitait,nos  nos  eus  a recordari,  vos  vos  estis  a pentivi,  sus  pa- 
rentis si  hanl  a verecungiari.  P.  J. 

Il  monosillabo  ri  o «e  usato  nei  verbi  attivi  fuor  di  reci- 
procanza  dà  ai  medesimi  senso  passivo. 

E custu  se  intendat,  — o in  tenda  tsi,  — Sechet-se-li  s' oricla 
et  bochet-se-li  unu  oclu  de  capitila,  et  pongnat  se  li  su  marcu  desso 
Cumone  a sa  tempia. 

Se  gli  tagli  un'orecchia,  e se  gli  cavi  un  occhio  dal  capo, 
e se  gli  ponga  il  marchio  del  comune  alla  tempia. 


Digitized  by  Google 


476 


SARDEGNA 


Casi 


Pronome  Ipse,  isse,  P.  S.  — Issu,  a,  P.  J 
Singolari’. 


P.  S. 


P.  J. 


1.  Ipse,  a,  isse,  esse,  issu  o su 

2.  de  ipse,  isso,  desse,  dcissu 

3.  ad  ipsi,  o si,  ad  ipse,  ad  isse, 

ad  esse,  ad  issu,  assu. 

4.  ipse,  isse.  esse,  issu,  su 

6.  dare  o dae  ipse,  esse,  issu,  su 


Issu,  a. 

de  issu,  a dessu. 
a issi,  a issu. 

issu,  a. 

daba  o da  issu,  a,  dacssu . 


Plurale. 


1.  Ipsos,  as,  essos,  sos,  sas 

2.  de  ipsos,  dcssos,  ipsoro 

3.  ad  ipsis,  ad  ipsos 

4.  ipsos,  as,  essos,  sos 

6.  ilave,  dae  issos,  daessos 


issus,  as. 

de  issos,  as,  issoru. 
« issus,  as. 
issus,  as. 

daba,  da'  issus,  as. 


Alcuni  usano  bi  invece  del  si  relativo  e si  trova  qualche 
esempio. 

Si  hai  a essiri  impossenti  de  pagari  sa  parti  desi  ispendiu  biellu 
hai  a lorrari  dae  su  [racla.  C.  L. 

Se  sarà  impotente  a pagare  la  parte  dello  speso  glielo  tor- 
nerai dal  frutto. 

— Et  clamai  ad  issa.  Poem.  Leon. 

E chiama  a lei  (la  chiama). 

Si  atteros  bandos  sa  Polestatc  volerei  poner,  liritu  siat  ad  isse.  C.  S. 

Se  altri  bandi  il  Podestà  volesse  porre  lecito  sia  a lui. 

Tondo  sa  Poleslate.  ne  unu  processu  fatimi  contro  esse.  Ibid. 

Allora  il  Podestà  nessun  processo  faccia  contro  lui. 

Siat  condempnatu  su  venditore  et  sa  comparatore,  jascatunu  dessos 
(de  essos)  in  soddos  XX  de  Janua.  C.  S. 

Sia  condannato  il  venditore  e il  compratore  , ciascheduno 
di  essi  in  soldi  venti  di  Genova. 

Del  bona  ad  essos  pagaria. 

Dia  buona  ad  essi  mallevarla. 

Sos  dinaris  dovesse  domandatos  — Herivende  sacramenta  do- 
vesse. Ibid. 
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I denari  da  lui  domandati  — Ricevendo  sacramento  , o 
giuramento,  da  lui. 

Non  millat  manu  in  isse,  over  in  issa  injuriosamente.  Ib. 

Non  metti  mano  in  lui  o in  lei  ingiuriosamente. 

Et  si  aet  divenner  qui  sa  muchere,  o alter  prossa  del  in  dola.  lb. 

E se  avverrà  che  la  moglicrc  a altri  per  essa  dia  in  dote. 

Isso  si  usava  anche  fra  gli  italiani  e leggesi  in  Dante  C.  VII 
del  Paradiso: 

0 clic  rituom  per  se  isso 
Avesse  soddisfatto  a sua  follia. 

Aeu  prò  nepotc  et  nepote  prosse.  Ib. 

Avolo  per  lo  nipote  e il  nipote  per  lui  (cioè  per  l’avolo). 

Ad  ipsos  et  a ciascatunu  dessos.  lb. 

Ad  essi  e a ciaschcdun  di  loro. 

Se  crcdat  in  sacramenti i issoro,  qui  aen  farla  in  sa  intrata  dess'of- 
filiu.  lbid. 

Si  creda  nel  giuramento  loro  , che  ban  fatto  nell’entrata 
(o  nell’esordio)  dell’officio. 

Qui  ad  alcunu  dessos  over  ad  alcuna  pressos  (jrro  cssosj  se  fulhàt 
provisione  alcuna  dessos  bencs  dessu  cantone,  lb. 

Che  ad  alcuno  di  essi,  o ad  alcuno  per  essi  si  faccia  prov- 
visione alcuna  (donazione)  de’  beni  del  comune. 

Non  deppian,  tira  putitati  prossos  ( prò  sos  o se  ipsos)  o»er  prò 
alter  levare  alcunu  presente,  lb. 

Non  devano,  nè  possano  per  se  stessi  o per  altri  prendere 
alcun  presente  (rigalo). 

Et  si  su  sengnore  dessu  servii  ad  querrrr  pacamcntu  del  se  li 
incuntanente.  lb. 

E se  il  signore  (padrone)  del  servo  domanderà  pagamento 
diasegli  incontanente. 

Nel  codice  sassarese  si  trova  la  parola  cunde,  che  par  signi- 
fichi ctim  isse.  — Non  etiamdcn  su  curatore  over  altera  persona, 
qui  aet  andare  cunde  palliai  (pag.  95,  cap.  155).  Et  si  alcunu 
/tornine  de  Sassari  ari  andare  cunde  (cum  sa  Potestale)  pudici  a 
su  rumo  ne  (pag.  93,  cap.  157). 

Reliquia  del  pronome  latino  i Ile. 

Rimasero  nell’iiso  de’  sardi  i casi  5 e 4 del  singolare  c del 
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plurale  , e sono  voci  relative.  Nelle  antiche  scritture  ne  oc- 
corre qualche  altro. 

P.  S.  P.  J. 

llli,  li,  a lui,  a lei  illi,  elli. 

Illu,  ilio,  lu,  la,  lo,  la  illu,  illa,  ella,  ella. 

I partejossesi  usarono  anche  illog , per  UH , ellu , ella , per 
illu,  illa,  e ollu,  olla  ; 

Nel  plurale  e nel  primo  caso  illi. 

Kertarunt  illi  de  parti  de  Judigi  . . . Juigarunt  illi.  D.  C. 
Sostennero  quelli  in  tribunale  per  parte  del  Giudice  . . . 
Giudicarono  quelli. 

Nel  5.  Illis  o Hi,  a loro,  a elleno. 

Nel  4.  lllos,  Mas,  los,  lai,  li  e le. 

Sa  Polestate  siat  tenlu  de  darelis  favore  (a  cusiot  offitiales)  a 
faclter  soffitta  inoro.  C.  S.  92. 

II  podestà  sia  tenuto  di  dar  loro  favore  a far  l’officio  loro. 
llli t predichiat  qui  . . . Quando  illot  oideiit  vengnenlet  — Nollas 

relentit. 

Lor  prediceva  che  . . . Quando  li  vide  vegnenti  — Non  le 
ritenne. 

La  desinenza  in  us  è dei  partejossesi,  i quali  diceano  pure 
ellus,  oliai,  ollus,  oliai. 

Si  alcuna  persona  illu  (lui)  ismentiril  over  illi  narrit  paratila 
incuriosa  dae  nauti  s'officiali  fiat  condemnadu  e provadu  t'-illi  est 
legitimamenli  paghi t . . , C.  L. 

Se  alcuna  persona  lo  smentisse  ovvero  gli  dicesse  parola 
ingiuriosa  d’avanti  all'officiale  sia  condannato  e provato  se  gli 
sia  legittimamente  paghi. 

Illu  deppiat  clobari  (per  copiaci,  copulaci)  a unu  boi  . . . Ib. 
Lo  deva  accoppiare  a un  bue. 

Siat  Mi  secala  sa  capitha.  C.  S. 

Siagli  tagliato  il  capo. 

Ea'llu,  ea'lla'  ea'llus,  ea'llas.  P.  J. 

Vedilo,  vedila,  vedili,  vedile. 

All' ollu,  all'olla,  all' ollus,  all'ollàs.  Gli  stessi. 

Eccolo,  eccola,  eccoli,  eccole. 

Si  alsaril  colpu  seghitsilli  ta  manu  destra  per  modu  chi  illa 
perda t.  lb. 
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Se  levasse  colpo  taglisegli  la  mauo  destra  in  modo  che  la 
perda. 

Si  no'llu  accatarit ...  Si  no'llos  accularti.  Ib. 

Se  noi  trovasse  ...  Se  non  li  trovasse. 

Et  ti  occhier  noll’hanl  a poder  denuncientillu  a su  Magari.  Ib. 

E se  uccider  noi  potranno  dinunzi  nlo  al  maggiore. 

Deppiat  siili  cumandari.  Ib. 

Devasegli  comandare. 

Pro  illi  poder  duri  confortacioni.  Poem.  Leon. 

Per  poterli  dar  conforto. 

Le  scritture  cagliaritane  porgono  i seguenti  esempi. 

Deindelli  (dedi  ’nd'elli  negli  diedi,/  pariioni. 

Fatiulli  filli  fanu  gli  fo)  custa  carta . . . 

Daulli  filli  dau  gli  do)  in  Jana  ad  su  donnu. 

Dauellu  (dau  ellu  lo  do)  cum  tota  tas  perlinentias. 

Dediellus  a terbu  de  cada  die. 

Custu  beni  illillu  filli  illui  firmu  ad  s.  Jorgi.  — Et  deillilla 
(dedi  illi  illa)  — Derunliellos  (derunli  ellot). 

Occorre  qui  di  notare  che  gli  antichi  sardi  al  dimostrativo 
ille  aggiungevano  l’altro  hic,  haec,  onde  nella  cronaca  tarrense 
leggesi  : Pro  defensio ne  de  hokillo  poplo. 

Tal  uso  era  comune  anche  agli  italiani , ai  quali  poi  di 
hokillo  restò  killo,  che  si  usa  ancora  nel  dialetto  sardo-italico, 
e variossi  per  mutazione  della  prima  vocale,  in  kullu  tra’  sardi 
e hello  tra  gli  italiani,  che  poi  pronunziossi  quello. 

Reliquie  del  pronome  Ialino  retai,  is,  ea,  id. 

Nella  cronaca  tarrese  si  trova  vestigio  dell’uso  ancora  vi- 
gente in  quel  tempo  di  questo  pronome:  ki  deviet  ad  ea. 

Della  particella  pronominale  relativa  inde  o nde. 

La  particella  italiana  ne,  che  serve  alla  relazione,  ha  equi- 
valente tra’  sardi  nde  o inde,  c ndi  o indi;  significa  di  questo, 
di  quello , di  ciò  (de  custu  , de  cussu  , de  ciò)  , ed  è forma  ab- 
breviativa. 

Mi  nde  recordo  (me  ne  ricordo);  linde  preco  (te  ne  prego); 
sinde  pentisti  (se  ne  penti).  Il  P.  J.  dirà:  mindi  record»,  lindi 
precu,  sindi  pentisti,  ('.osi  le  frasi  corrispondenti  a queste  ita- 
liane — ce  ne  daran  ragione;  ve  ne  faran  dono;  se  ne  dimcn- 


Digitized  by  Google 


480  SARDEGNA 

bearono  — saranno  espresse  nel  seguente  tnodò  dai  P.  S.  : 

Nonde  linciti  dare  ratlwne  — bo'nde  aen  (lineili)  facher  dona- 
zione — sinde  aen  smenlicare  ; da’  P.  J.  Nosind'  bant  a dari  ra- 
gioni — v os  imi'  lianl  a fagiri  donalioni  — s'ind'  bant  a smentigari. 

La  forma  dei  partejossesi  noj indi , vosindi  chiarisce  la  con- 
trazione della  forma  dei  partesusesi,  usata  pure  dopo  il  non: 
Et  in  alcuna  domo  de  cussu  piscile  o ambilla,  nonde  pongnan.  Cod. 
Sas.  E in  alcuna  casa  di  quel  pesce  od  anguilla  non  ne 
pongano. 

Qui  come  vedesi  la  particella  nde  è superflua. 

Nel  dialetto  medio  (degli  arborcsi)  si  trova  ini  invece  di 
indi:  Explorat,  reguerit  si  sa  bogbi  est  vera,  Sa  (unii  ini  quircat  : 

Esplora,  richiede  se  la  voce  è vera.  La  fonte  ne  cerca 

Poemetto  di  Leonora. 

Giova  notare  questi  altri  esempi: 

Su  aimonargiu  minore  sial  lenudu  darendc  conili  — Cod.  Sas. 
Il  comunnjo  minore  ( in  società  pastorizia  ) sia  tenuto  darne 
conto. 

Sos  pcriculos  quind  arimi  (qui  nd’arunt)  poter  benner.  C.  S. 
I pericoli  che  ne  polran  venire. 

Deindelli  (dedi  nde  ’lli)  parli;  ne  gli  diedi  parte.  P.  J. 

Senza  indolii  esser  facla  questione  di  ciò,  C.  L.  Senza  esser- 
gliene fatta  questione  di  ciò. 

Pronomi  derivalivi,  delti  possessivi. 

Dal  pronome  di  prima  persona  ego,  mei,  deriva  l’aggettivo 
di  pertinenza  meu,  mea,  meos,  meas,  per  i P.  S.  : min,  mia.mius, 
mias,  per  i P.  J. 

Cura  palre  meu  — de  maire  mea  — ad  nepoles  meos  — dava 
sas  vingnas  meas,  dicevano  i P.  S.  : cun  patri  miu  — cun  mamma 
mia  — a nepodis  mius  — da'  sas  vingias  mias  i P.  J. 

Alterazioni.  Molli  I’.  S.  han  già  variato  l’e  in  i nel  feminile 
singolare  e nel  maschile  e feminile  plurale,  e dicono  in  domo 
mia,  in  casa  mia,  de  figios  mio»,  de’  figli  miei;  subra  sol*  terra* 
mias,  sopra  le  terre  mie.  La  frequentissima  pratica  in  Cagliari 
dei  partesusesi , c meglio  ancora  il  soggiorno  di  molti  anni 
che  vi  teneano  gran  numero  di  giovani,  detti  in  quella  città 
( majòlus ) majoli  per  farvi  il  corso  ginnasiale  senza  spesa  di 
alloggio  c di  vitto,  di  clic  erano  provveduti  da  cittadini  agiati 
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pei  servigi  che  prestavano  alia  famiglia  nelle  ore  e nei  giorni 
di  vacanza  dalla  scuola;  i quali  reduci  poi  nel  paese  con  l'o- 
norevole titolo  di  letterati,  vi  portavano  ed  introducevano  al- 
cunché della  pronuncia  dei  cagliaritani,  molti  vocaboli  ed  al- 
cune forme  di  dire;  onde  esistettero  le  molle  alterazioni,  che 
alcuni  filologi,  ma  logici  poco  sottili,  non  sanno  riconoscere. 

Dal  plurale  dello  stesso  pronome  viene  il  possessivo. 

Noslru,  nostra,  nostros,  nostras  tra’  1’.  S.:  nostru,  nostra,  nostrus, 
nostras  tra’  P.  J. 

Il  singolare  del  pronome  di  seconda  persona  diede  tuu,  tua, 
tuos,  luas  ai  P.  S.  : tuu,  tua,  luus  tuas  ai  P.  J. 

Il  plurale  del  medesimo  produsse  vcslru,  vostra,  vestros,  ve- 
slras.  Nel  citato  poemetto  in  onor  di  Leonora  d’Arborea  leg- 
gesi:  bessos  frades  vestros,  de’  fratelli  vostri. 

Prevalse  poscia  pur  tra’  P.  S.  la  vocale  italiana  , e si  pro- 
ferì vostra,  vostra,  voslros , vostra »,  o bostru,  bostra,  bostrus,  bostras 
come  pronunziano  i P.  J.  e imitarono  i P.  S. 

Il  pronome  di  terza  persona  generava  l'aggettivo  suu , sua, 
suos,  suas  ecc. 

Nelle  scritture  antiche  invece  della  forma  regolare  nel  ma- 
schile singolare  tuu,  sua,  è sovente  osservata  qucst'allra  tuo, 
suo  : Ad  umniunu  su  suo,  a ciascuno  il  suo.  — Si  sial  ausu  m- 
trari  in  hortu,  qui  non  sial  suo  Cari.  Locale.  Se  sia  ardilo  di 
entrare  in  orlo  che  non  sia  suo.  — Cungit  a spendili  suo  sa 
l'india,  qui  bai  a essiri  sr.uugiadaa.  Ibid.  Chiuda  a spesa  sua  la 
vigna,  che  sarà  schiusa. 

Presentemente  dai  P.  S.  cangiasi  in  o il  primo  u nella  stessa 
voce  maschile  singolare  : Aon  liaeudo  assai/  de  su  sou  si  levai 
s'agienu  ; Non  avendo  abbastanza  del  suo  si  toglie  l'altrui.  Re- 
specla  su  meu,  si  queres  qui  eo  respeete  su  tou  ; Rispetta  il  mio, 
se  vuoi  che  io  rispetti  il  tuo. 

Anche  nella  lingua  sarda,  quando  dall’uso  dcU'aggctlìvo  suu, 
sua  può  generarsi  ambiguità,  si  esprime  la  relazione  di  per- 
tinenza col  pronome  ipse  , su  testatore  beneficali  assa  surre  et 
assos  servitores  de  ipsa  ; il  testatore  beneficò  alla  sorella  ed  ai 
servi  di  lei  ; già  che  se  si  usasse  suos  non  si  vedrebbe  chiaro 
se  i beneficati  fossero  i servitori  di  lui,  o di  lei. 


51  Dizion.  Geogr.  ec.  Voi.  XY1I1  ter. 
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Pronomi  dimostrativi. 


Dimostrano  o indicano  cosa  o persona,  altri  con  la  nozione 
di  prossimità  a chi  parli , altri  con  la  stessa  relazione  a chi 
ascolta  , ed  altri  senza  alcun  cenno  di  rispetto  locale. 

Oliste,  cuslu,  custa,  invece  di  quuste,  quustu,  quusta, 
questi,  questo,  questa. 

E dimostrativo  di  persona  o cosa  propinqua  a chi  parla  : 
Custe  est  /lamine  de  coro  ; questi  è uom  di  cuore , cioè  magna- 
nimo, o valoroso.  Cuslu  valet  non  isco  ud  ite  ; questo  vale  , o 
giova,  non  so  a che.  Custa  est  sa  femina  plus  malvagia,  qui  eo 
happa  connosc/iitu  ; questa  è la  donna  più  malvagia,  ch’io  abbia 
conosciuto.  Si  aleuti it  capitulu  est  conira  cuslu  sia t cassu  et  ecustu 
si  observet  Cod.  Sas.  Se  alcun  capitolo  (articolo  di  legge)  è 
contro  questo  (contrario  a questo)  sia  cassalo  , e questo  si 
osservi. 

Nelle  vetuste  scritture  sardesche  si  trovano  congiunti  i pro- 
nomi Ialini  lue  ed  iste.  Ecco  alcuni  esempi  di  cotali  dimostra- 
tivi duplicali: 

Aì  akisla  civilate  devici  ad  ea  prò  ipsas  gucrras;  Che  questa  città 
deve  a lei  (alla  chiesa)  per  le  guerre.  Cronaca  di  Tarro.  Ju- 
stilia  de  liokisto  judice  fidi  'otta  (1)  prò  ornile  populo  : La  giustizia 
di  questo  giudice  Tu  buona  per  tutto  il  popolo. 

Non  spiacerà  al  lettore  la  seguente  osservazione  sul  varia- 
mento di  questo  pronome  composto  liikistu.  In  alcuni  sub- 
dialetti  si  abolì  la  prima  vocale  c restò  kislu  , ancora  usato 
nel  subdialetto  sardo-italico,  variato  in  kustu  dagli  altri. 

Si  può  eziandio  riconoscere  che  gli  italiani  della  Terramagna 
(del  continente)  avendo  usato,  come  i sardi,  hikisto,  lo  strin- 
sero poscia  in  kisto,  per  variarlo  infine  nell’odierno  questo. 

Abbiam  notato  l'oblio  della  prima  vocale  di  hikisto;  tulla- 
volta  è vero  che  non  restò  disusata  universalmente,  come  ap- 
pare da  gran  numero  di  esempi  dove  leggesi  : icuste  , icustu  , 


(1)  Forse  era  pur  lr:i ’ prischi  latini  cotesto  vezzo  di  tacere  il  b di  boritimi 
e ciò  mi  par  probabile  da  che  io  indicherei  la  radice  di  honum  più  tosto 
da  bomim , che  da  honor. 
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i custus,  icuslas,  die  talvolta  fu  mutata  in  e,  come  dove  è scritto 
ecuilu,  ecuslos. 

Il  pronome  cuslu  si  vede  in  alcuni  luoghi  tronco  della  prima 
sillaba,  come  è veramente  in  slu-sero,  stano-cte  e nocle-sta. 

Rie,  liaee,  ecc. 

Dell’uso  di  questo  semplice  pronome  nella  forma  d’aggétlivo 
resta  indizio  nelle  parole  comuni  ; liocannu  in  quest’anno  ; 
Itole  per  Itodie  in  questo  dì. 

Cusse,  cussu,  cusso,  cussos,  cussus,  costui,  cotesto,  cotesta. 

È dimostrativo  di  persona  o cosa  prossima  a cui  si  drizza 
la  parola. 

in  principio  era  nel  dialetto  dei  sardi  /tic  ipse  , hic  issu  ; 
poi  alcuni  tra  essi  tacquero  la  prima  vocale  , e proferirono 
chissc,  chissu,  usato  tuttodì  nel  subdialetto  sardo-italico,  e in 
appresso  i più  cangiando  l’t  in  « pronunziarono  cusse,  cussu, 
e alcuni  mantenendo  l’antica  iniziale  i dissero  icussu , icussa  , 
mentre  piacque  ad  altri  dire  ecusse,  ecussu. 

Non  importa  qui  raunarc  esempi,  i quali  verranno  in  gran 
numero. 

Culle,  cullu,  culla,  quegli,  quello,  quella,  colei. 

È dimostrativo  di  persona  o cosa  lontana  dalla  prima  e 
dalla  seconda  persona. 

La  sua  origine  è dalla  composizione  dei  pronomi  hic-ille , 
Itic-illu,  hoc-illu,  donde  tolta  la  prima  vocale  si  ebbe  il  killu, 
chillu  , quillu  , che  usasi  tuttora  nel  subdialctlo  sardo-italico. 
Poi  essendosi  per  altri  sostituito  l’u  all’*  si  ebbe  il  quullu  , 
quulla,  o cullu,  culla,  mentre  agli  italiani,  che  sostituirono  IV, 
come  avevano  fatto  nel  pronome  kisto , kista,  restò  quello, 
quella. 

Trovasi  anche  in  questo  pronome  sardo  conservata  l’antica 
iniziale: 

E iettile  qui  non  Ita!  a montari  su  bestiamini,  qui  hai  in  guarda. 
C.  L.  E quegli  che  non  condurrà  nel  monte  il  bestiame  che 
ha  in  guardia. 

Su  cumonaryiu  minore  doppiai  denunciare  asso  cumonargiu  ma- 
jor e lotu  cuddtt  ( rullìi ) besliamcit,  qui  a fura  li  al  mancare.  C.  S. 
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Il  comunajo  minore  deva  denunziare  al  comunajo  maggiore 
tutto  quel  bestiame,  ebe  per  furto  gli  mancherà. 

De  cullu  castelli i nadu  de  Sellori.  Poemetto  per  Leonora.  Di 
quel  castello  detto  di  Sellori. — Atti t ( batti t)  ussu  coro  de  culla 
Sengnora,  Ib.  Porta  al  cuore  di  quella  donna.  Inliue  illa  iughit 
fdiighit)  cullu  pensamentu  lb.  In  dove  la  conduce  quel  pensa- 
mento. Pagliit  cullu  qui  al  a jurari.  C.  L.  Paghi  quegli  che 
giurerà. 

In  custu  modu  , ciò  est , qui  cullu  qui  dimandai  sa  cosa  provi t 
qui  cussa  cosa  sia I sua.  C.  L.  In  questo  modo,  cioè  che  colui, 
il  quale  dimanda  la  cosa,  provi  che  essa  cosa  sia  sua. 

Di  nuovo  cussu,  cussa. 

Dove  si  voglia  indicare  una  cosa  o persona  senza  nozione 
alcuna  di  prossimità  o distanza  dalle  persone  prima  c seconda, 
allora  si  usa  cussu  e cussa. 

Ipse  siat  impiccadu  in  cussu  Ioga,  Imi  hai  a haviri  factu  sa  rob- 
baria.  C.  L.  Esso  sia  strangolato  in  esso  luogo,  dove  (nel  quale) 
avrà  fatto  la  ruberia. 

Chi  paghit  in  cussu  casu  liras  chimbanta.  Ibid.  Che  paghi  in 
esso  caso  lire  cinquanta. 

Volemus  chi  cussu  homini  qui  haviril  facta  sa  ferida.  Ibid.  Vo- 
gliamo che  esso  uomo,  il  quale  avesse  fatto  la  ferita. 

Si  può  notare  che  in  questi  casi  l’aggettivo  cussu  ha  un 
significato  diverso  dal  suo  originario.  Nel  primo  esempio  in 
cussu  logu  vale  nello  stesso  luogo;  nel  secondo  in  cussu  casu  vuol 
dire  nel  considerato  caso  ; nel  terzo  , intendiamo  in  cussu  ho- 
mini, il  detto  uomo,  il  tale  uomo. 

Pronome  Ciò. 

Questa  parola  usata  dagli  italiani  fu  ed  è nell’uso  dei  sardi 
con  lo  stesso  senso  , e fece  e fa  le  veci  dei  pronomi  custu  , 
cussu,  cullu,  presi  sostantivamente.  Cum  ciò  siat  causa  qui  . . . 
Ciò  essendo  causa  che  . . . Comcnte  si  cuuteuet  in  su  capitali i , 
in  su  quale  de  ciò  si  favellai  ; come  si  contiene  nel  capitolo 
nel  quale  di  ciò  si  favella.  C.  S.  Jurcl  qui  ciò  qui  si  «arai  est 
veru.  Giuri  che  ciò  che  si  dice  è vero.  Ibid.  Et  si  su  massaia 
haet  spender  dessu  suo  plus  qui  non  hact  aver  dessos  liencs  dessu 
Cumonc  neunu  restituitone  de  ciò  potliat  liaver.  E se  il  massajo 
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(l'economo  del  comune)  spenderà  del  suo  più  che  non  avrà 
dai  beni  del  comune  nessuna  restituzione  di  ciò  possa  avere. 
Ibid. 

Però  vale  per  ciò  ; Non  però  nde  pocket  pena  alcuna  ; Per  questo 
non  paghi  alcuna  pena. 

Asseverativi  stessu,  stissu,  midesimu,  midesmu,  matexi,  tolti, 
aggiunti  ai  pronomi. 

Essi  assicurano  sulla  persona  o cosa  determinata  : latro  du 
cussi i stissu  cunjadu  I).  C.  Entro  di  esso  stesso  chiuso  (terreno). 
Su  istessu  consigiu  illi  dal  s'honori.  Poem.  Leon.  Lo  stesso  con- 
siglio a lei  dà  l’onore.  Però  qui  sa  parti  non  debit  fagheri  testi- 
monia dae  see  stessa.  C.  L.  Però  che  la  parte  non  deve  far 
testimonianza  da  se  stessa.  Itardet  (guardet)  isse  ma  tessi  su 
diclu  bestiamen.  C.  S.  Guardi  egli  medesimo  il  detto  bestiame. 
Inissu  matexi  anno  futi  affiliale  de  Nurra.  C.  S.  Nello  stesso 
anno  fu  officiale  di  Nurra  (regione  prossima  al  territorio  di 
Sassari). 

Custu  midesimu  si  obscrvet,  si  conira  sa  volunlalc  desso  patre, 
over  dessa  mamma  . . . C.  S.  Questo  stesso  (ordinamento)  si  os- 
servi se  contro  la  volontà  del  padre  o della  madre.  Levai  lanlu 
minus  per  ecussa  midcsraa  ralhone.  Ih.  Prendan  tanto  meno  per 
la  predetta  medesima  ragione. 

Ipse  totn  confessati  qui  casta  fiat  sa  ver  itale.  Egli  stesso  con- 
fessò che  questa  era  la  verità. 

Matessi  e tota  restano  invariabili. 

Prenome  relativo  Qui,  il  quale,  la  quale. 


Casi  Dial.  P.  S.  Dial.  P.  J. 

Singolare 

1.  Qui,  su- sa  quale  Qui  o chi,  anlic.  hi  , su-sa 

quali. 

2.  de  qui,  dessu-dessa  quali, cu;»,  de  qui,  dessu-dessa  quali 

cuja,  de  quen,  o de  chea 

5.  Cui , ad  cui , ad  qui , asso  , A qui,  a chi,  assu-assa  quali 

asso  quale 

4.  Qui,  su,  sa  quale  o quen  qui,  chi,  su,  sa  quali 

6.  dae  cui,  dae  qui,  daessu,  da' qui , da  chi,  dassu  quali, 


daessa  quale. 


dassa  quali. 
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Plurale 


1.  Qui,  sos-sas  quales 

2.  de  qui,  dessos-dessas  quales 

3.  a qui,  assos-assas  quales 

4.  qui,  sos,  sas  quales 

6.  dae  qui,  dae  sos-sas  quales 


qui,  issus-issas  qualis 
de  qui,  deissus-deissas  qualis 
a qui,  aissos-aissas  qualis 
qui,  issus,  issas  qualis 
da  qui,  daissos-daissas  qualis. 


Esempi  e notazioni.  Vardetsi  (guardetsi)  qui  tardare  s'at.  Guar- 
disi chi  guardarsi  deve.  C.  S. 

N.  1.  Nella  Cron.  di  Tarro  si  trova  la  voce  feminile  que.  : 
Sed  filia  de  ipso,  que  locata  est  de  nomine  Giana.  Ma  la  figlia  di 
lui  che  chiamossi  di  nome  Giana. 

Occorre  poi  in  senso  maschile  nel  Cod.  Sas.  Totomine  que 
ad  (aet)  narrer  de  malu  animu  . . . Qualunque  uomo  che  dirà 
di  malanimo. 

Cunfessas  unii  crime n,  dessu  quale  neunu  haviat  cognilione.  Con- 
fessi un  crime,  di  cui  nessuno  aveva  contezza. 

Neuna  mendia  dessos  benes  dessu  Cumone  si  fatliat  ad  eclisse  , 
cuja  aet  esser  s'opera  disfacta.  C.  S.  Nessuna  indennità  si  faccia 
a colui,  di  cui  sarà  l'opera  disfatta. 

Sial  tenti i cujust  (ipse  cuju  est)  su  bancu  de  levarenJeltu  (dae 
sa  via)  C.  S.  Sia  tenuto  colui , di  cui  sarà  il  banco,  di  tor- 
nelo  (dalla  via). 

Et  si  cusse,  de  quen  aet  esser  su  bestiamen  necatu.  Ibid.  E se 
quegli,  di  cui  sarà  il  bestiame  ammazzalo. 

Cusse,  ad  quen  ait  esser  faclu  su  damiti.  Ibid.  Colui  al  quale 
sarà  fatto  il  danno. 

Ad  ki  naranl  terra  de  Contini  D.  C.  Alla  quale  dicon  terra 
di  Costantino. 

Pagliint  comunalimenti  su  danna  a cui  hai  a esser . . . Paghino 
in  comune  il  danno  a cui  sarà  (stalo  fatto).  C.  L. 

Pothal  dimandare  conira  quen  a et  boler.  C.  S.  Possa  dimandar 
contro  chi  vorrà. 

N.  2.  Si  trova  quo  (cho)  con  la  preposizione  dove  : Date  quo, 
da  che,  da  quel  tempo  che  . . . 

La  stessa  voce  con  la  prcpos.  in  è frequente  nei  diplomi 
cagliaritani  in  co  (in  quo),  come  A fagirisi  carta  in  co  bolit. 
A farsi  scrittura  come  vuole,  o nel  modo  che  vuole. 
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N.  3.  L’avv.  mie  o hue  si  sostituisce  a in  su  quale  o in  sa 
quale.  , 

In  ipsa  guerra , in  hue  mortemi.  Monumento  del  740.  Nella 
guerra  nella  quale  (o  dove)  morirono. 

In  condizione  simile  si  trova  anche  unde.  Si  no  liatis  eccle- 
sias  unde  adorari.  Ibid.  Se  non  avete  chiese,  dove  (nelle  quali) 
adorare.  Vedi  il  trattato  sugli  avverbi. 

Lo  stesso  avverbio  con  la  preposizione  dae  si  può  sostituire 
al  relativo  dae  qui  o dae  su  o sa  quale:  Pro  sa  fetida  de  fusti, 
dae  undi  exirit  sambini;  per  la  ferita  di  bastone,  d'onde  (o  dalla 
quale)  escisse  sangue.  C.  L. 

Nel  plurale.  Sos  auctores  , qui  sunt  laudatos.  Gli  autori  che 
sono  lodati. 

Sos  capitulos  desso  Cumone  se  iscrivan  in  duos  libros,  unu  dessos 
quales  semper  istet  in  sa  corte  dessu  Cumone  , et  issu  attera  istel 
in  guardia  de  alcuna  bona  persona.  C.  S.  I capitoli  del  Comune 
si  scrivano  in  due  libri,  uno  dei  quali  sempre  resti  nella  corte 
del  Comune,  e l’altro  resti  in  guardia  di  alcuna  buona  persona. 

Dammi  educas  sos  libros,  de  cujos  tanta  vanlas  sa  sapientia. 
Dammi  dunque  i libri,  dei  quali  vanti  tanto  la  sapienza. 

Indicami  issos  flores,  a qui  sas  apes  current.  Mi  indica  i fiori, 
cui  le  api  corrono. 

Sos  quasillas  , qu ’implesit  obera  et  mele.  I bugni  che  empì 
cera  e miele. 

Oh!  si  iscliires  sas  pena*  dae  qui  s'anima  sento  lurmentata  Oh! 
se  sapessi  le  pene,  dalle  quali  sento  l'anima  tormentata. 

Pronomi  interrogativi 

Servono  essi  per  domandare  d’una  cosa  o persona. 

Quie,  chi,  qual  persona?  usalo  da’  P.  S. 

Quie  — de  quie,  o cuju,  cuja  — citi,  a quie  — quie  — dae 
quie. 

Quie  mi  succurrat,  si  mi  manches  luci 

Chi  mi  soccorra,  se  tu  manchi  ? 

Overamente  non  ischiret  de  quie  su  bestiamen  est.  C.  S. 

Oppure  non  sapessi  di  chi  il  bestiame  è. 

Cuju  ses  tue ? Cuju  est  cussu  armi  Cuja  est  cusla  domo ? 
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Di  chi  sci  tu  figlio  o domestico  ? Di  chi  è il  campo  ? Di 
chi  è la  casa  ? « 

Cui  special  (o  a quie)  de  mantenner  sordine ? 

Cui  spetta  di  mantener  l'ordine  ? 

Quie  lue  sttspeclas  liappat  furata  sa  fntclura  ? 

Chi  tu  sospetti  abbia  rubato  la  Trutta  ? 

Da  quie  est  exila  sa  vocile1'! 

Da  chi  è escita  la  voce  ? 

Quia  o chini  usato  da’  I’.  J.  nello  stesso  senso. 

Quin’  Ulti  narrai l?  De  quini  lue  favella s?  A quini  quircas! 

Chi  lo  narrò  ? Di  chi  tu  favelli  ? A chi  cerchi  ? 

Da' quini  ses  istetidu  imbiadu? 

Da  chi  sei  stato  inviato  ? 

Nel  plurale  si  usa  quale s o qualis  col  solo  segnacaso. 

Ile,  o iteu,  quilc,  o quiteu,  qual  cosa,  usato  da’  P.  S. 

Darmi  chiaro  che  questa  parola  sia  un’alterazione  di  quid , 
donde  si  fece  quilc,  o citile , o gitile  , cui  si  aggiunge  l’u  per 
aggettivarlo,  e si  tolse  poi  la  prima  lettera  g,  o eh. 

Si  declina  sostantivamente  ed  aggettivamente. 

Come  sostantivo  ha  l’espresso  significalo,  ma  talvolta  senza 
interrogazione. 

Ouite,  o ite  est  custu  tumulili?  Che  è questo  tumulto?  De  ite 
li  doles  ? Di  che  ti  duoli  ? Ad  ile  mirai  s’anima  Ina?  A che  mira 
l'animo  tuo?  Narami  ile  querce  dae  me?  Dimmi,  clic  vuoi  da  me? 

Intendile  ileu  bos  significa t su  mutili  sprclabile  sentjorc.  C.  S. 

Dae  ite  procedei  qui  ...  Da  che  procede  che  . . . 

In  tal  senso  è lecito  usare  invece  di  quile  l’avv.  unde: 

Dae  unde  procedei  qui. 

Pro  ite,  o prò  iteu  non  fecliisli  justa  sa  promissione?  Perchè 
non  Tacesti  secondo  la  promessa  ? 

Ma  quando  una  sirail  Torma  si  usa  a render  ragione  , vale 
lo  stesso  che  prò  qui  o prò  cuslu  qui. 

Si  non  aet  provare  eonlra  su  reu  esser  verilale  cussu  prò  iltcu 
l'ael  faclu  lenner.  C.  S.  Se  non  proverà  contro  il  reo  esser 
verità  quel  ( motivo  ) per  che  lo  ha  fatto  sostenere.  Hat  a 
pregonlan  (da  percontari)  sos  jurados  de  russa  villa  dessa  occa- 
sione, prò  ile ii  cussu  liomini  s'hal  a esser  morite  C.  L.  Inchiederà 
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i giurati  di  quella  villa  dell'occasione  , per  cui  quell’uomo  si 
sarà  morto  (ucciso). 

Si  noti  la  forinola  de  glùteu  che  equivale  a come,  modo  con  cui. 

Si  non  liaveril  de  ghiteu  paguri  isti!  in  prexoni.  C.  L.  Se  non 
avesse  di  che  pagare  stia  in  prigione. 

Usandosi  insieme  con  un  sostantivo  tiene  le  veci  del  pro- 
nome aggettivo  quale,  o qualunque  : Et  fagliati  dannu  a su  be- 
stiamen  dumestigu  de  ilheu  condtlione  siat.  C.  S.  E fan  danno  al 
bestiame  domestico  di  qualunque  genere  sia. 

De  ite  tempus  si  siat.  C.  S.  Di  qualsiasi  tempo. 

E iteu  compangnone  doppiai  ballare  et  lenner.  C.  S.  E qual 
compagnone  deva  condurre  e tenere. 

Doppiai  lorrari  a Corona  a faglier  iscriver  in  itheu  rnoiìu  hai  a 
liaviri  dada  sa  nunza.  C.  L.  Deva  tornare  alla  Corona  (al  tri- 
bunale) a far  iscriver  in  clic  modo  avrà  data  la  citazione. 

Dandollis  (dando  illis)  ad  intender  de  cititeli  pitu  e chiteos  bois 
baiti  a liaviri  accattadu  in  sas  vingias.  C.  L.  Dando  loro  a in- 
tendere di  qual  pelo  e quali  buoi  avranno  trovato  nelle  vigne. 

Congiunto  ad  un  aggettivo  in  espressione  ammirativa  vale 
quanto:  Quilc  bellu  flore!  Che  bel  (iore!  Quite  bona  qui  ses  ! 
Quanto  buono  (vedo)  che  sci! 

Presentemente  i 1’.  J.  usano  ila  negli  stessi  modi. 

Pronomi  di  qualità. 

Tale,  cotale,  quale,  atleru  e tale. 

Tale  si  corrisponde  con  quale  : Ses  tale  quale  ego  queria.  Sci 
tale,  quale  io  desiderava,  cioè  vedo  in  te  quelle  condizioni  , 
che  io  desiderava. 

Talvolta  si  sopprime  tale:  Ses  tue  quale  ego  queria. 

Si  usa  sostantivamente:  A tale  semus  vènitos.  A tale  (punto) 
siamo  giunti.  Cussu  tale  sperai  qui  co  falba.  Quel  tale  spera  che 
io  faccia  . . . 

Colale,  che  trovasi  scritto  gotale  e alcuni  storpiano  in  bodale 
sembra  valere  gosi  tale  (cosi  tale)  : Tale  , quale  est  , colale  mi 
piacile!.  Tal  qual  è,  colai  mi  piace. 

Spesso  comparisce  sostantivamente:  In  tale  guisa  qui  cussos 
gotales  non  prvjudiclten  assos  capitulos  de  Sassari.  C.  S.  In  tal 
guisa  che  quei  cotali  (si  accenna  ad  articoli  di  legge)  non 
pregiudichino  ai  capitoli  di  Sassari. 
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Qui  custu  gotale  non  fatimi  s' officiti  dessa  Podeslaria.  Ibid.  Che 
quel  cotale  non  faccia  l’uflìcio  della  podesteria.  — Cassa  co- 
dale  fernna  siat  affruslada  ni  fusligada  ed  ispossèssida  de  sos  benit 
suos  lolu.  C.  L.  Quella  colai  donna  sia  frustata  , scopata  e 
dispossessata  de’  suoi  beni  tutti. 

Atterettale  altrettale.  Si  cnllu  resnssisit  febile  et  custu  liaet  re- 
sessirc  attero  c tale.  Se  quello  riesci  fievole,  e questo  riescici 
altrettale. 

Quale  significa  qualità  generica,  rassomiglianza,  dubbio,  do- 
manda. 

Quale  ego  liapp'esser ? Quale  io  diventerò? — Salmi  qui  a ca- 
valla et  a pede  andando  palliai  juclier  quale  arma  ael  baiar.  C.  S. 
Salvo  che  a cavallo  o a piede  andando  possa  portar  qual  arma 
vorrà.  — Deindellis  una  madrii  de  porca,  cali  (quali)  si  qucrfi- 
runt.  D.  C.  Ne  diedi  ad  essi  una  troja,  quale  si  scelsero.  Ap- 
parsi! in  sa  facia,  quale  gente  qui  non  hat  colore.  Apparì  nella 
faccia  qual  gente  che  non  ha  colore.  — Non  isco  quale  an- 
glielu  m inspirali.  Non  so  qual  angelo  in’inspirò  — Queres  una 
gratini  Explicami  quale.  Chiedi  una  grazia  ? Spiegami  quale. 

Tale  e quale  si  usano  avverbialmente:  Volemus  qui  quale  est 
ordinadu,  tale  si  observet.  C.  L.  Vogliamo  che  quale  è ordinato, 
tale  si  osservi.  — Quale  movel  torrente  dae  su  monte  E atterrai 
in  sa  valle  opima  messe;  Tale  sos  forles  subra  su  inimica  II  ilesini... 
Quale  move  torrente  dal  monte  E atterra  nella  valle  opima 
messe;  Tale  i forti  sopra  il  nemico  Precipitarono. 

Quale  si  corrisponde  con  gosi  o gasi.  Gasi  de  clericos,  quale 
te  de  ladicos.  C.  S.  Cosi  di  chierici,  come  di  laici. 

In  composizione  col  verbo  esser,  bolcr , o querer  equivale  a 
qualunque.  Pro  quale  hat  a esser  sa  causa.  C.  L.  Per  qualunque 
sarà  causa.  Pro  quale  siat  maliore.  Per  qualsiasi  motivo.  Pro 
quale  si  vogiat  periculu.  Per  qual  si  voglia  pericolo. 

L'antico  avverbio  di  quale  era  qualmente,  che  col  tempo  de- 
formossi  in  coniente,  usato  pure  in  qualche  dialetto  italiano. 

Questa  parola  se  non  si  usi  per  interrogare  potrà  signifi- 
care il  modo  con  cui  o per  cui,  e si  declinerà  anche  con  l’ar- 
ticolo. 

Si  explicat  comcnte  si  liaet  fae.her ...  Si  spiega  come  si  farà. 

Queria  haver  notione  de  su  comcnte  si  palliai.  Volea  aver  no- 
zione del  come  si  possa.  — Natami  comcnte  potesti  ottener 
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Dirami  come  potesti  ottenere  ...  Su  moda  est  divertii  due  co- 
mente  credia.  Il  modo  è diverso  da  come  io  crcdea. 

Noterò  qui  che  dissimilmente  dal  modo  degli  italiani,  che  a 
quale  c quanto  correlativo  non  danno  articolo  , questo  in  si- 
mile caso  si  dà  nella  lingua  sarda,  come  appare  dal  seguente 
esempio:  Et  sascolunu  imbassiatore  cavallicaturat  cum  tee  julliat, 
sas  qualcs  et  quantas  asta  Potestà!#  et  assos  Antianos  ael  parer 
esser  bisongnu  assu  faclu,  prossu  quale  aen  andare.  C.  S.  E cia- 
scun ambasciatore  conduca  con  sé  cavalcature , le  quali  e 
e quante  parrà  al  Podestà  ed  agli  Anziani  essere  di  bisogno 
al  fatto  per  cui  devono  andare. 

Ma  si  può  facilmente  ridurre  questa  maniera  alla  consueta 
forma  se  si  suppongano  aggiunte  queste  parole:  quelle  la  i e 
tante  cavalcature,  le  quali  e quante  parrà  . . . 

Pronomi  di  diversità. 

Alter,  attere,  atteru,  a.  La  parola  nelle  prime  due  forme  ac- 
cenna a persona  diversa  e dice  un  altro  uomo.  Ilaet  jurare 
de  obedire  assa  Potestate  et  ad  atter  qui  haet  esser  in  loca 
suo.  C.  S.  Giurerà  di  obbedire  al  Podestà  e ad  altri  che  sarà 
in  luogo  suo.  — Dove  tatù  sos  atlcres  ...  Da  tutti  gli  altri. 
Ibid.  Traclel  prò  sce  over  per  atter.  Tratti  per  sè  -o  per  altri. 

Il  P.  J.  pronunzia  atteri. 

Il  secondo  caso  di  alter  si  aggettiva,  formando  però  l’ag- 
gettivo da  alius. 

Aliena  poi  agienu,  angiomi  tra’  P.  S.,  allenu  tra’  P.  J.  si  usa 
sostantivamente  e con  l’articolo. 

Totu  sas  personas  qui  unti  essiri  a istori  in  sa  villa  de  Suelli, 
o suus,o  all'emù,  o serbus,  o liberus.  D.  C.  Tutte  le  persone  che 
saranno  a stare  nella  villa  di  Suelli,  o suoi,  o alieni  (d’altrui) 
o servi  o liberi. 

S’agienu  pare t megius  que  su  propriu.  L'altrui  par  meglio  del 
proprio.  — Est  vera  injuslilia  impossessaresi  dess' agienu:  É vera 
ingiustizia  impossessarsi  dell’altrui.  — iliras  plus  oss’agienu  , 
que  a su  tuo  ; Guardi  più  all’altrui  che  al  tuo.  — Rende  s’a- 
gienu , si  boles  Deus  indulglientc  ; Rendi  l'altrui  , se  vuoi  Dio 
indulgente.  Tene  sas  ungias  dac  s’agicnu  o dae  su  de  attere-, 
Tieni  le  unghie  dall’altrui,  o da  quello  di  altri. 


Digitized  by  Google 


492  SARDEGNA 

Attera  si  adopera  sostantivamente  per  determinare  diversità 
di  cose:  Atteru  eo  non  pedo  (peto);  Altro  io  non  dimando.  De 
alteru  non  ni  importai  ; D’altro  non  m’importa. 

Altera  vedesi  spesso  in  corrispondenza  con  unii:  Issano  et 
iss’alteru:  Nen  issunu,  non  issalcru ; l’uno  e l'altro,  nè  l’uno  nè 
l’altro.  S’unu  adjulat  s’alteru.  L’uno  ajuta  l'altro. 

Tanto  allerti  come  alienti  si  usa  come  aggettivo:  S’altera  die 
post  qui  partisti-,  L’altro  giorno  dopo  che  partì. 

In  domo  agiena  cunvenit  esse  respeclosu  : In  casa  altrui  con- 
viene essere  rispettoso. 

Allernu  da  alter  resta  integro.  Cum  operalione  alterna  , con 
opera  alterna,  cioè  operando  prima  l’uno  poi  l’altro.  Cantarti 
alternamente  , cantano  prima  l’uno  quindi  l’altro.  AUernadebos 
in  su  vardia.  Alternatevi  nella  guardia. 

Da  alleni  si  forman  gli  avverbi  atteramente  c attenute. 

Atteramente,  significa  in  altro  modo  : Operasti  atteramente  , 
qui  ti  futi  prescriptu.  Oprasti  altrimenti  die  ti  fu  prescritto. 

Alteri  (tre  o atterue  è originariamente  avverbio  di  luogo:  trasla- 
tivamente però  si  usa  a significare  da  altra  rausa  , da  altro 
principio:  Custu  naschit  da  alterne-,  nasce  questo  d’altronde. 

Attcrelanlu,  cioè  un  altro  tanto:  Si  alcunu  livent  (libera)  act 
ferrcr  alcunu  servii  o aulitila  et  davo  cassa  ferida  su  fcrilu  membra 
aet  perder  siat  condempnatu  in  libras  X de  Janna  et  in  atteru 
lantu  pressu  domimi  dessu  servii  o dessa  ancliilla  prò  so  membru 
perdita.  C.  S.  Se  qualche  (unu)  libero  ferirà  alcun  servo  o an- 
cella e da  essa  ferita  il  membro  ferito  perderà  , sia  condan- 
nalo in  lire  10  di  Genova  ed  in  altro  tanto  verso  il  padrone 
del  servo  o dell'ancella  pel  membro  perduto. 

S'antipcttus  dessu  muru  siat  alta  palmos  III l et  issos  merguleris 
siant  attcrelanlu  (o  alteros  MI):  Il  parapetto  del  muro  sia  allo 
palmi  4,  c i merli  siano  altrettanto  (o  altri  palmi  4). 

Della  corrispondenza  di  atterelantu  con  lattili  si  parlerà  più 
sotto. 

Si  usa  aggettivamente  : Sos  qui  hatis  missitos  non  sunt  suffi- 
cientes,  devetis  autiere  alteros  tantos.  Quelli  che  avete  mandati 
non  sono  sufficienti,  dovete  mandare  altri  tanti. 
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Pronomi  di  generalità  affermativi. 

Omne,  ornili,  omnia,  ogne,  ogni,  ogna  (1)  e trivialmente  dogni, 
doglia,  afferma.  — Omne  /tornine.  Perg.  I (l’Arborea.  Omni  amiti 
haet  sa  estate,  et  su  liyerrit  (2),  su  veranu  et  s'otonjn  ; Ogni  anno 
ha  l’estate  e l’inverno,  la  primavera  e l’autunno. 

Ogni  citila  hai  sepie  dies,  Dominica , lunis  , martis  , mèrcuris  , 
jovia  , clienàpcra  ( o vinari ) , s' appalti.  Ogni  settimana  ha  sette 
giorni;  Domenica,  lunedi,  martedì,  mercoledì,  giovedì,  venerdì, 
sabbato. 

Omnia  od  ogna  — Ehjatsi  (eligiatsi)  omnia  duos  meses.  C.  S. 

Si  elegga  in  ogni  due  mesi.  — Omnia  sex  menses  si  bandian. 
Ogni  due  mesi  si  bandiscano. 

Si  trova  nella  carta  de  Logu  anche  dognia:  Et  dognia  al- 
tera sprintili  qui  sliat  a faglieri  si  deppiat  satisfaglieri  dae  cassa 
parti,  qui  hai  a perder  asso  parte  chi  liat  a vincher.  C.  L.  Ed 
Ogni  altra  spesa  che  si  farà  si  debba  satisfa  re  dalla  parte  che 
perderà  alla  parte  che  vincerà. 

Omni  composto  con  unii,  cioè  omniunu  od  ognuna,  ha  il  senso 
di  universalità , ma  con  rispetto  ai  singolari  individui. 

Tota  tutto.  Si  usa  sostantivamente  ed  aggettivamente. 

La  differenza  tra  loti i aggettivo  ed  ornili  è in  questo  che 
ornili  si  usa  nelle  quantità  discrete  e nelle  cose  che  sono  di- 
stinte numericamente;  lolu  nella  quantità  continua.  Ma  tal- 
volta sono  adoperati  promiscuamente.  Vedansi  i seguenti  e- 
sempi. 

Sos  pupillos  de  cussas  conzas  fatlian  qui  tota  s’ahha  si  vocliet 
foras  de  sa  terra  de  Sassari , si  qui  cnss'abba  danna  non  fathal. 

C.  S.  1 padroni  di  esse  concie  faccian  che  tutta  l’acqua  (delle 
stesse  concie)  sia  messa  fuori  della  terra  di  Sassari  , si  che 
tale  acqua  non  faccia  danno.  — Et  loia  s’intrala  desso  Camene 
fatlial  iscriver  per  issu  Notariu  dessu  Cumone.  lbid.  E tutta  l’en- 
trata del  comune  faccia  scrivere  per  il  notajo  del  comune. 


(t)  Ogne , ogni  ed  ogna  eran  pure  in  uso  tra  gli  italiani. 

(S)  Le  parole  hjrerru  e veranu  sono  aggettivi  ai  cpiali  si  suppone  tem- 
porale cioè  stagione.  Uyerru  è alterato  da  Iutieri  tu,  e cerami  proviene  da 
ver.  Forse  otonju  esso  pure  è aggettivo. 
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Per  tota  sa  lerra  nostra  de  Aristanis.  C.  L.  Per  tutta  la  terra 
nostra  di  Oristano. 

Sensa  consi  tu  de  tota  su  Consisu  de  Sassari,  lbid.  Senza  il 
preavviso  di  tutto  il  consiglio  di  Sassari.  — Si  juthat  (ducat) 
fustigande  per  lotti  su  locu.  Si  tragga  fustigandolo  per  tutto  il 
paese.  Sos  benes  suos  tolti  deppiant  esser  appropriados  assa  Corti 
nostra.  1 beni  suoi  lutti  devon  esser  appropriati  alla  Corte 
nostra. 

1 P.  J.  hanno  una  sola  voce  pel  maschile  c feminile:  Per 
totu  su  mundu;  In  tolu  sa  donni. 

Anticamente  mulavasi  al  plurale  in  tot , che  rimaneva  in- 
variabile per  diversità  di  generi;  poscia  passava  in  questo  nu- 
mero la  voce  singolare;  il  che  forse  provenne  dalla  imitazione 
dei  cagliaritani.  Tolu  sos  qui  venden  petlia.  C.  S.  Tutti  quelli  che 
vendon  carne. 

Tutlavolta  non  mancano  esempi  della  variazione  regolare  , 
c trovasi  scritto  : In  tolas  terras  se  videi.  — Sos  hnmines  de  mun- 
iamo sunt  totos  promplissimos  assa  violentia.  In  tutte  terre  si  vede. 
Gli  uomini  di  montagna  son  tutti  prontissimi  alla  violenza. 

Come  sostantivo  nel  singolare  è relativo  a cose  , prende  i 
segnacasi  c talvolta  anche  l’articolo.  Cussu  non  est  su  tolu.  Fa- 
vellai de  tolti.  Vaici  ad  tolu.  Ciò  non  è lutto.  Favella  di  tutto. 

Nel  plurale  è relativo  a persone  e prende  la  regolar  desi- 
nenza: Totos  sunt  dignos  de  fide;  Tutti  son  degni  di  fede.  — 
Tolas  duas  sunt  bellas;  Tutte  due  son  belle  (1). 

Ma  il  P.  J.  dirà:  Non  totus  sunti  bonus  a tolu  ; Non  tutti  sono 
alti  a tutto;  ma  non  varierà  la  desinenza  pel  feminile.  Ottanta 
variedadi  de  rosas,  et  totus  sunti  bellas!  Quanta  varietà  di  rose, 
c tutte  son  belle! 

E pare  non  abbia  dimenticato  l’antico  plurale  tot , per- 
chè mentre  i P.  S.  dicono:  Mi ’ tres  vajanas,  Mas  tres  bcllissimas: 
Ve’  tre  fanciulle,  tutte  tre  bellissime  — esso  frammette  l’ar- 
ticolo c non  più  declina  tolti:  Mi'  tres  bagadias,  e tot’ e issas  tres 
(issas  tres)  bcllissimas:  diversamente  pure  dagli  italiani  che  in 


(4)Nel  Codice  sassarese  si  trova  il  contrario  nell’esempio  seguente:  Ju~ 
stitia  aies  facker  ad  totu , et  pitinuos  et  marnios;  Giustizia  farete  a tullh 
a piccini  e a grandi.  Se  non  che  io  sospetto  occorso  qualche  sbaglio. 
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pari  caso  frammettono  e c il  volgo  a alla  parola  tulio  ed  al 
numero  ; ma  non  l’articolo. 

Tolu  si  compone  con  I tornine , e significa  ogni  qualunque 
uomo  : Totbemine  qui  menlischitaet  anima  vile. 

Si  compone' con  quanlu  e nega  ogni  eccezione:  Ti  dao  tolu 
quanti i bides  si  a genujos  in  terra  mi  adorai:  Ti  do  tutto  quanto 
vedi  se  a ginocchia  piegate  mi  adori.  Siant  promptos  totos  quanto» 
a imbarcarci.  Siano  pronti  tutti  quanti  a imbarcarsi. 

Si  compone  con  unu  e significa  nessuna  differenza  , anzi 
identità.  Mi  amet , non  mi  amet  , mesi  totunu  (totu  unu);  Mi 
ami,  non  mi  ami  per  me  è tutto  uno;  dove  tutù  indica  l’uno 
e l’altro  atto  ed  unu  il  non  diverso  effetto  dei  medesimi. 

Si  compone  pure  quasi  avverbialmente  con  un  nome  di 
tempo  bora,  die,  anno,  tempus,  c significa  continuazione  det- 
ratto sotto  il  reggimento  della  preposizione  per  sottintesa  : tolu 
sltora,  tota  sa  die  o totu  sa  die  ; altrimenti  tota  bora,  tolu  die  ecc. 

Tota  bora  chi  siili  bai  a proari  (provari);  sempre  che  se  gli 
proverà.  Lavorassimus  tota  noclc  et  nulla  leassimus  ; lavorammo 
tutta  la  notte  e niente  levammo  (prendemmo). 

Finalmente  anche  dai  sardi  doppiasi  lottu  per  significare  il 
tutto  intierissimo,  senza  nessuna  detrazione,  e allora  equivale 
a totu  quanlu. 

Altri  pronomi  di  generalità. 

Cada  o cata,  cadaunu,  calanuti,  sono  nomi  ebe  riguardano  il 
totale  e insieme  gli  individui. 

La  parola  degli  italiani  cadauno  indica  che  anche  tra  essi 
era  in  uso  la  parola  cada  o cata , dalla  quale  congiunta  ad 
uno  si  formò  la  detta  voce;  ma  non  ne  restò  particolar  ve- 
stigio, mentre  restò  nelle  scritture  e nell’eloquio  de’  sardi. 

Cadaunu  ha  gran  somiglianza  nel  senso  ad  omniunu.  Cras 
cadaunu  bengiat  armatu.  Domani  cadauno  venga  armato. 

Più  spesso  è semplice  aggettivo  e non  differisce  da  omni. 
In  catauna  kenapera,  et  in  cataunu  mercuri s.  In  ciascun  venerdì, 
c in  ogni  mercoledì. 

Cata  o cada  si  crede  sempre  usato  come  aggettivo:  Scrvu  de 
cada  die:  Servo  d'ogni  giorno  o quotidiano. 

Pare  che  in  qualche  regione  italiana  invece  del  cala  si 
usasse  ciasca  onde  si  formò  ciascuno,  ciascheduno,  che  hanno  il 
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senso  di  cadauno.  E forse  la  stessa  radicale  essendo  usata  in 
qualche  regione  dell'Isola,  vennero  formati  i consimili  di  cia- 
scuno e ciascheduno  trovandosi  frequenti  nelle  scritture  sarde, 
ciascaunu,  ciascuni!,  ciascalunu  o zascalunu. 

Pel  pronome  ciascunu  si  adopera  talvolta  la  forma  per  Uo- 
mini: Sianl  condennados  cussos  qui  conira  juygarinl  in  liras  cliimbi 
per  li  omini  prò  ciascaduna  volta.  C.  L.  Sian  condannali  quelli 
che  contro  (il  capitolo  di  Carta  di  Luogo)  giudicassero  in  lire 
cinque  per  uomo,  per  ciascuna  volta. 

Essendo  semplici  aggettivi  hanno  il  significato  di  omne.  Pro 
lascatuna  falda  de  albaclie  de  cannas  XL,  over  in  cusso  tornu,  una 
medaza  prò  libra  de  dinaris.  C.  S.  Per  ciascheduna  falda  (pezza) 
d’albagio  di  canne  40,  o in  questo  torno  (in  circa)  una  me- 
daglia (un  obolo)  per  lira  di  danari. 

Qualunqua  , qualunca.  Mentre  gli  italiani  hanno  il  sinonimo 
del  latino  quicumque  e qualiscumque  nel  loro  chiunque  e qualun- 
que , i sardi  hanno  imitato  il  solo  secondo  , e rare  volte  lo 
usano,  amando  meglio  le  forme  più  intelligibili,  sebbene  meno 
brevi. 

La  parola  qualunque  essendo  pronome  significa  chi  st  sia. 

Qualunqua  s'aet  acculare  culpabile  /fiat  condcmpnatu.  C.  S. 
Chiunque  (o  chi  si  sia  che)  si  troverà  colpevole  sia  con- 
dannato. 

Essendo  aggettivo  significa  qual  si  sia  , qual  si  voglia  , qual 
piaccia  ecc. 

Qualunqua  feinina  ad  boler  faclur  testamenti » sia  tenta  de  rii i- 
cherrer  su  patte.  C.  S.  Qualsiasi  femina  vorrà  far  testamento 
sia  tenuta  di  richieder  il  padre. 

Gasi  de  bestiame ri  de  qualunqua  qcner aliane,  quale  et  de  alleras 
cosas.  lbid.  Così  di  bestiame  di  qualunque  o di  qualsiasi  genìa, 
come  eziandio  di  altre  cose. 

Et  erussas  cosas  faclier  potimi  cum  qualunque  arma  nel  boler  et 
poter.  Ibid.  E tali  cose  far  possa  con  qualunque  o qualsivoglia 
arma  vorrà  e potrà. 

Si  trova  usato  anche  in  plurale.  Quando  s’electione  s'aet  fa- 
cher  de.  alcuna  offitialc  per  qualunqua  personal.  C.  S. 

Invece  di  qualunqua  usano  più  volentieri  i sardi  le  forme 
Quie  o quale  si  siat,  rliie  n quale  si  quergiat . o si  bogiat,  chic  o 
quale  plachiat-,  chi  o qual  si  sia,  olii  o qual  si  chieda,  o si  vo- 
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glia,  chi  o qual  piaccia.  Et  si  cali  s'ogiat  ( vogial  ) persona  a 
persona»  faguerenl  alctinu  desacalu.  Dipi.  Arbor.  E se  qualsivoglia 
persona  o persone,  facessero  alcun  danno. 

Pronomi  di  generalità  negativi. 

Contraddicono  in  italiano  ai  predetti  nomi  affermativi  : a 
lutti  ninno,  o nè  un  solo,  nè  alcuno;  a tutto,  niente  o nessuna  cosa 
che  sia,  nulla  o non  alcuna  cosa,  e identici  non  che  sinonimi 
a cotesti  negativi  italici  sono  i pronomi  sardi  netinu,  nulla  o 
nemos,  niente,  nulla. 

Neunu  , ncuna  pronome  relativo  a persona  nega  di  ogni 
persona:  Neunu  (o  neuna  persona)  mandicltel  cum  sa  Palesiate, 
salva  in  sos  rombilo»  de  Pascila  de  Natale  et  de  Rtssurexi.  C.  S. 
Ninno  , o ninna  persona  mangi  (stia  a mensa)  col  Podestà  , 
salvo  nei  conviti  di  Pasqua  di  Natale  e della  Risurrezione. 

Nessiunu,  nessuna  equivale  a nè  una,  parendo  che  tiessi  prima 
parte  componente  significhi  manca,  minus. 

La  stessa  parola  per  diversa  alterazione  nella  pronunzia  di 
questi  o di  quelli  vedesi  variata  in  nensiunu,  ncxiunu,  nixunu, 
nexunu.  Sial  cassa  et  de  nensiunu  valore.  C.  S.  Sia  cassato  e di 
nessun  valore. 

Nexunu  est  venitu  a mi  torrarc  berbu.  Nessuno  è venuto  a 
rendermi  parola  (a  rispondermi). 

Niente  (da  ne  ed  ente,  nessun  ente,  nessuna  cosa  che  sia),  si 
declina  coi  segnacasi:  Dar  su  niente  Deus  Iraxit  su  manda  : Dal 
niente  Dio  trasse  il  mondo.  Dessu  bina  dessas  degimas  non  si 
doppiai  pagavi  niente.  C.  S.  Del  vino  delle  decime  non  si  deva 
pagar  niente. 

Su  niente  non  potei  liaver  qualilale  alcuna;  Il  niente  non  può 
aver  alcuna  qualità. 

Nulla  (da  non  e ulta  o alcuna  cosa),  è sinonimo  di  niente. 

Niente  non  ha  senso  negativo  in  frase  negativa,  dubitativa, 
interrogativa.  Non  queres  niente  ? Non  cerchi  alcuna  cosa  ? — 
Senta  dar  a bider  niente;  Senza  dar  a veder  alcunché.  — Non 
creda s niente;  Non  creder  cosa  alcuna.  — Si  occu rret  niente  cla- 
mami; Se  occorre  qualche  cosa  chiamami. 

Onesta  osservazione  si  estende  ai  pronomi  neunu,  nemos:  Si 
lis  mancai  bestia  ncuna.  C.  S.  Se  loro  manchi  alcuna  bestia 
— Non  lu  tene I nemos.  Non  lo  ritiene  nessuno. 

32  Dizion.  Gengr.  ec.  Voi.  XVIil  ter. 
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Neunii  e i suoi  simili  si  usano  come  aggottivi,  Pei • «curili 
tempii*  in  Sassari  pollini  islare.  C.  S.  Por  nessun  tempo  (tratto 
di  tempo)  in  Sassari  possa  stare.  — Pro  neumi  excessu  se  po- 
than  disfaclier  sos  benes  de  alca nu.  Ibiil.  Per  nessun  eccesso  si 
possan  disfare  i beni  di  alcuno.  — Sial  eassu  et  de  ncnsiunu 
valore  lbid.  Sia  casso  e di  nessun  valore. 

Nulla  homine  pollici  facher  . . . Non  alcun  uomo  può  fare.  — 
Auctoritale  nulla  b'est  qui  polhat  dimandare  cussu.  Nulla  autorità 
v'è  clic  possa  comandare  ciò. 

Ordinai I a sa  Poleslale,  qui  a requesla  de  nexinim  creditore  ne- 
xiuttu  corpus  moria  prò  nexiuim  depila  de  qualunca  quanlilalc  non 
si  ponili  in  Sassari,  nen  in  su  districhi  slaxiri;  aulii  sos  parenles 
lu  ponimi  facher  portare  a seppellire.  C.  S.  Ordinò  clic  il  Podestà 
a richiesta  di  nessun  creditore,  nessun  corpo  morto  per  nes- 
sun debito  di  qualunque  quantità,  non  si  possa  in  Sassari,  nè 
nel  distretto  staggire;  anzi  i parenti  lo  possan  far  portare  a 
seppellire. 

Penimi  sinonimo  di  ri  ni  mi  Non  chinimi  ne  pozza!  chiamari  ho- 
ntini  perù  nu  prò  testimongiu  C.  L.  Non  chiami  uè  possa  chia- 
mare uomo  nessuno  per  testimone.  — Si  l;i  penimi  liomini 
nondelli  (non  inde  ’lli)  possa!  fairi  aligando  (aliquando  lat.)  ni 
briga,  ni  molestia.  1).  C.  Che  verun  uomo  non  ne  gli  possa  in 
alcun  tempo  far  briga  o molestia. 

Si  trova  pcrunu  anche  in  senso  positivo.  Qui  lotti  sas  cergas 
el  is  arrasonis  cant  anti  gitlari  o a Judigi  o a Curadori,  o a ma- 
jori  de  Scolca  et  a perunu  altera  majori , tolu  illas  fazzant  ad 
s.  Jorgi.  D.  C.  Che  tutti  i carichi  (?)  c la  ragioni  quante 
produrranno  o a (al)  giudice,  o a curatore,  o a maggiore  di 
Scolca  (cioè  dell'agro  o territorio)  e ad  alcun  altro  maggiore  (1), 
tulle  le  facciano  a s.  Georgio.  Ki  no  hapat  bias  ni  Judigi , m 
donnigellu  , ni  curadori  , ni  armentari u , ni  majori  de  scolca,  ni 
perlina  persona  ad  levarindi  cerga  peruna  dava  Suelìi,  ni  dava  su 
serbus  de  s.  Jorgi  lbid.  Che  non  abbia  modi,  nè  giudice,  nè 
donnicetlo,  nè  curatore,  nè  armentario,  nè  maggior  di  Scolca, 


(t)  Il  titolo  di  maggiore  dovasi  comunemente  neil’intica  amministrazione 
sarda  a quelli  ebe  eran  capi  d un  officio  qualunque  e uveali  sotto  sotto  i 
vuoi  ordini  altri  officiali. 
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nè  alcuna  persona  a levarne  carico  nessuno  da  Snelli  , nè 
da’  servi  di  s.  Geòrgie. 

IWunumi  di  particolarità. 

Qualchi,  qualicunu,  qualcuna,  alcuna,  accennano  ad  una  per- 
sona indeterminata  tra  molti,  eppcrò  nel  singolare  han  senso 
di  plurale.  Venite  alcuna  ad  aberrerai  sa  janua;  Venite  alcuno 
ad  aprirmi  l’uscio. 

Qualqui  proviene  forse  da  aliquis  congiunto  al  prefìsso  hic , 
che  abbiano  veduto  prefìsso  anche  ad  iste,  ipsc,  ille  ; Da  hic, 
aliquis,  sarebbe  rimasto  c-aìiqui,  calqui. 

Aggiunto  a- qual qui  il  nome  unu  si  ebbe  qualch’unu  , e più 
convenientemente  alla  etimologia  caliquiunu,  o calicanti,  ca- 
li acumi. 

Et  damus  illi  potatali  a su  piscobu  ki  ad  essiri  in  S.  Jorgi  de 
Suelli  prò  calincuna  perso  ni  ki  ad  assiri  a istori  in  sa  villa  de 
Suelli  e no  ad  essiri  a boluntadi  sua  de  getarindellu  da  sa  villa  D.  C. . . . 

E diamogli  podestà  al  vescovo  che  sarà  in  s.  Georgio  de 
Suelli  per  qualcuna  persona  che  sarà  a stare  nella  villa  di 
Suelli  c non  sarà  a volontà  sua  di  gettamelo  dalla  villa. 

Da  calcunu  tolta  la  prima  lettera  restò  alcunu,  su  cui  par- 
ticolarmente parleremo. 

Essendo  sostantivo,  è pronome  relativo  a persona  e si  trova 
nelle  scritture  sarde  con  la  desinenza  in  c per  il  maschile  , 
come  osservammo  di  caste,  casse,  culle. 

Non  deppiat  mitlere  in.prcsione  alcune  over  alcuna  de  Sassari  si 
non  esset  per  justa  casione.  C.  S.  Non  deva  metter  in  prigione 
alcuno  o alcuna  di  Sassari,  se  non  fosse  per  giusta  cagione. 

Si  (lice  anche  alcunu  di  persona:  Non  mes  manifestare  ad 
alcuna  denuntias  a bois  faclas.  C.  S.  Non  manifesterete  ad  al- 
cuno le  denunzie  a voi  fatte. 

Essendo  aggettivo  si  congiunge  con  nome  di  persona  o di 
cosa:  Si  per  ventura  alcunu  /tornine  de  Sassari  ait  haer  occupati i 
alcuna  parte  dessos  benes  desso  Cumone  ; C.  S.  Se  per  ventura 
alcun  uomo  di  Sassari  avrebbe  occupato  alcuna  parte  de’bcni 
del  comune. 

Qualqui  è meglio  aggettivo,  che  pronome,  onde  accompagna 
sempre  i sostantivi. 

Chinicoi  è pronome  usato  talvolta  da'  1*.  J.  invece  di  cali- 
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numi.  Chinieoi  est  mirali.  — Qualcuno  è intralo.  Si  rliinicui  credit 
/laviti  ragioni  sii  lira  russa  terra  si  presentii.  Se  qualcuno  crede 
aver  ragione  sopra  questa  terra  si  presenti.  Questa  parola  è 
composta  da  chini  (chi.  o quale),  e coi;  nè  sappiam  che  dire 
di  questa  seconda  parte. 

Parole  i»'onominali  indicative  di  quantità. 

Vnu,  s alleni,  duos,  tres,  ecc.  amlins.  sa  mesitate,  su  prima.  se~ 
cundu,  ecc.  sa  parte  manna,  sa  parte  piccia,  sus  plus,  siis  minos, 
sa  parte  majore,  sa  parte  minore,  multa,  assai,  mela,  pacu,  ali - 
quanta»,  tanta,  quanta,  attcretantu,  duos,  tres,  tanto s ecc. 

Pronomi  di  numero. 

Numeri  distributivi.  Unti,  a.  duos,  duus,  as  (1),  tres,  ballar  (2)  , 
quatru,  quimbe.  cinqui i.  sex,  ses,  sepler,  setti,  odo,  otta,  nove  , 
noi , deche  , degi  , undichi  , undigi  , dedichi  , doiqi  , trediclii  , 
treigi,  quatordichi,  quatordigi,  quindiclii,  quindiqi,  sediclii,  stigi,  dc- 
cheseple,  degi  setti,  deche  odo,  degi  otta,  deche  noe,  dege  noi.  vinti. 
hinti,  trinta.  baronia,  quaranta,  quimbanla,  cinquanta,  sexanta.  ses- 
santa. sepia  ala  . settanta,  octanta,  ottanta,  nomata,  cheutu.  cenlu , 
duclicntos.  as,  dncentus.  as.  ecc. 

La  variazione  che  si  soggiunge  a ciascun  numero  appartiene 
al  dialetto  de'  P.  J. 

Nella  C.  L.  si  trova  in  più  forinole  di  sanzione  paghiti!  liras 
cenlu.  fìucentas  prò  sa  bagadia  (donna  nubile),  chimbicenlas  prò 
sa  coyada  (conjugata,  maritata),  siat  juygadu  a paguri  ( sia  con- 
dannato o giudicato  a pagare). 

Mille,  milli,  duo  migia,  duomilla,  tremigia.  Immilla  ecc.,  deche 
migia,  degimilla  ecc.  , 

Ai  numeri  cardinali  si  accompagna  talvolta  unti  c aggiunge 
la  nozione  di  all’incirca  : Unni  esser  unti  chenlu.  Sa  rati  cento 
circa. 


Numeri  ordinali. 

Prima,  secundu,  lersu  , ter zu , quarta,  quinta,  sextu  , seplimti  , 


(Ij  Le  parole  duplicale  indicano  la  diversa  pronunzia  de'  1*.  S.cde'  P.  .1 
(S)  Si  trova  pure  t/uator  P.  S.,  e guattirti  P.  J. 


in 
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octavu,  iioiiu,  degumu,  degimu,  undichesimu,  undigesimu,  dodiclicsimu, 
dodigesimu  ecc.  ;e  si  dice  ancora  degumu  prima,  degimu  prima, 
degnimi  secami u ecc.,  vintesimu,  vintunesimu,  vintiduesimu,  o vin- 
tesimu prirnu,  vintesimu  secundu,  centesimi!,  millesimi < (1). 

Sarebbe  forse  più  facile  il  dire  dopo  ciascuna  decina  sm 
jirimu,  secundu  ecc.,  pus  li  s su  degumu,  vintesimu,  su  scxltt  puslis 
s'ocliclicnlismu  subra  su  millesimi!. 

Numeri  distributivi. 

Ad  unu  all  unu  , O singolarmente;  ad  duos  ad  duos  , ad  tres 
ad  tres,  ad  ballor  ad  ballar.  — tllos  deppiant  p recontari  serreta- 
menti  ad  una  ad  unu,  giti  nati  iscliial  s'unu  dess'atteru  . ...  e 

faglier  iscriver i su  narri  issoru.  Ci.  L.  Li  deva  interrogare  segre- 
tamente ad  uno  ad  uno,  (sì)  che  non  sappia  l'uno  dell’altro  . . . 
e far  iscrivere  il  loro  dire. 

Si  hanno  poi  nello  stesso  senso  i nomi  treina  , quuh'ina  , 
cliimbina,  cinquina,  sexina,  septina,  velina,  avvina,  degltina,  degina, 
undichiua,  undigina,  dodichina,  dodigina,  bindighina,  viniina,  trin- 
lin a,  burantina,  quarantina,  chimbantina , cinquantina  , i quali  da 
alcuni  si  finiscono  in  ena , triena  , s-ttena  , oltena,  novena,  de- 
gliena. 

Da  cento  e mille  si  forma  centinagu,  centi  nari,  milliagu,  mil- 
liari. 

1 nomi  così  desinenti  sono  usali  a significare  or  il  numero 
<lelle  parti  in  una  ripartizione,  ora  il  numero  cardinale,  e di- 
tosi  però  nello  stesso  senso;  ilanl  a 'esser  istalos  un os  dcglie,  o 
una  deghina  de  Itomines. 


(t)  Egli  è probabile  che  anche  i numeri  della  prima  decina  Meno  siali 
terminati  in  esimu  e siasi  dello  unesimu,  duesimu,  triesimu , quatresiinu , 
quinquesimu ; sexesimu,  septesimu,  oetesimu,  novesimu,dechesimu,  come 
credo  siasi  praticalo  in  quella  tribù  latina  , nella  quale  si  diede  agli  or- 
dinali la  desinenza  in  esimu. 

La  desinenza  in  imus,  che  redesi  in  deeimus  e septimus,  forse  fu  pro- 
pria d'altra  tribù  latina,  che  dicea  primus , bitnus  , trimus  , quali  imus  , 
quinquimus . seximus,  od  imus , novimus , in  luogo  delle  quali  voci  en- 
trarono secundus  (seguente),  che  pare  troppo  indeterminalo,  lerlius,  quar- 
lus,  quinlus,  sexlus,  octavus.  nonus,  voci  proprie  d'altro  dialetto. 
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Formale  sanie  di  frazioni. 

De  XÌIll parles  una  dessu  raseri.  Cod.  Sas.  Di  quattordici  parti 
del  rasiere  una.  — Su  senu  de  doglie,  lbid.  Il  sei  per  dieci. 

Pro  so  fura  primargia  paghit  prò  s'unu  r.himbi.  C.  L.  Per  lo 
furto  primiero  paghi  il  5 per  uno. 

Unu,  una. 


Come  pronome  indica  una  sola  persona. 

In  connessione  col  nome  alleni  può  aver  il  plurale:  Sos  unos 
lenen  prò  Serra,  sos  alteros  prò  flessori  : Gli  uni  tengon  (par- 
teggian)  per  Serra,  gli  altri  per  Dezzori.  ■ 

Talvolta  occorre  senz’articolo:  Venirli  unos,  parlinl  atleros; 
che  in  italiano  dovrebbesi  dire  : vengon  gli  uni  , parlon  gli 
altri. 


Ambos,  ambas. 


Essendo  sostantivo  è pronome:  Ambos  reniti  inlioche.  Ambe- 
due vengon'qua.  Ambas  faclien  a proa  de  si  adornare;  Ambe 
(in  relaz.  a Temine)  gareggiano  in  adornarsi.  — Ambas  (in  re- 
lazione a due  chiese)  sun  in  fondu  dessa  balle  ; ambe  sono  in 
fondo  della  valle. 

Unito  a un  sostantivo  è semplice  aggettivo  : Ambos  oclos  , 
ambas  manus,  ambi  occhi,  ambe  mani.  Talvolta  si  aggiunge  l'ar- 
ticolo; ambos  sos  film;  ambedue  i figli.  In  presenlia  de  ambas 
parlasi  C.  L.  In  presenza  di  ambe  parti. 

Mesilate,  su  mesti,  per  divisione  in  due  parti  eguali  , metà. 

De  sos  qualis  dinarts  /lappai  su  lieti nu  su  mesti  et  s'alleru  mesu 
su  Curadori.  ecc.  C.  L.  Dei  quali  denari  abbia  il  regno  la  metà, 
l’altra  il  curatore.  — Sa  mesilale  sial  dessu  Cumone,  s'atlera  dessu 
accusatore;  la  metà  sia  del  comune,  l’altra  dell’accusatore;  su 
tersieri,  quarleri,  sesteri  ecc.,  per  ripartimento  in  tre,  quattro, 
sei  parli. 

50  porle  manna,  sa  parie  piccia,  sa  parie  majore,  sa  parte  mi- 
nore , forinole  enunciative  di  divisione  discguale  in  quantità 
discreta  o continua.  Et  cussu  qui  hai  a juygarì  sa  mayori  parti 
dessos  lieros  fazzat  iscriviri.  E ciò  che  giudicherà  la  maggior 
parte  dei  liberi  faccia  iscrivere. 

51  abbreviano  con  le  parole  plus  e minus.  Su  plus  e su  minus 
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a inJicare  la  frazione  disegnale  d’un  tulio:  sos  plus,  sos  minus. 
dicesi  di  un  numero  di  persone. 

Plus  si  trova  variato  nel  plurale  applicandosi  a persone: 
Plures  andatiti  a ricreila,  sos  atleros  a sinistra:  Più  andarono  a 
diritta,  gli  altri  a sinistra.  Sas  plus  sunl  bcllas  : Le  più  sono 
belle. 

Mullos,  meta,  pacos, 

Son  pronomi  se  riferiscon  a persone.  Deppiat  panni  unii  over 
mullos  qui  liant  a bisongiari  a su  castiu.  C.  L.  Deva  mettere  uno 
o molti  che  bisogneranno  alla  custodia.  Mullos  swit  bellas,  pa- 
cas  sunt  boneslas;  molle  son  belle,  poche  sono  oneste.  Melos 
sunl  sos  clamatos,  pacos  sos  eleclos;  molti  sono  i chiamali,  pochi 
gli  eletti. 

Si  dice  ancora  mullissimos,  melissimos,  pacltissirnos. 

Uniti  a sostantivi  sono  semplici  aggettivi  : Qua  su  populu  est 
multu:  Monumento  del  740;  Perchè  il  popolo  è molto.  Ilap- 
pilu  mullas  deliberationes  subra  sa  . . . C.  S.  Avendo  avuto  molle 
deliberazioni  sopra  la  . . . 

Doppioni  dare  sa  pelba  et  paca  et  mela,  seconda  qui  nd’  si  aet 
cherrer.  C.  S.  Devan  dare  la  carne  e poca  e molta  secondo 
che  si  domanderà. 

Assai/  usasi  come  aggettivo  : Assai/  gente  v'uen  jurisdiclione.  C.  S. 
Assai  gente  v'hanno  giurisdizione. 

Paca  o panni  è pure  pronome  quand’è  sostantivo.  Sunt  pa- 
cus  qui  faciloni  cani  conscientia  su  propriu  affittii  ; Son  pochi  che 
làccian  con  coscienza  il  proprio  oflìcio.  CumiTunu  paca  de  mu- 
scolo et  de  confeclura  la  restaurali;  (io il  un  poco  di  moscato  e 
di  confettura  lo  ristorò. 

È semplice  aggettivo  congiunto  a un  nome:  Cum  pauco  'otto. 
(iron.  di  Tarro;  con  poco  bene. 

1 P.  J.  dicono  pagu:  Fa  ca  mi  pareda  (parcat)  paga.  D.  C. 
E perchè  mi  parea  poco. 

Nella  carta  de  Logu  si  trova  neH’aggeltivo  poca.  Peri  sa  poca 
guardia.  Per  la  poca  guardia. 

Tanta,  quanta,  alteretantu,  aliquantu. 

Nei  pronomi  tanlu , quanta , alteretantu,  è nozione  di  quan- 
tità determinata.  Tanto  minile  das ? Ad  ipse  nde  desti  diios  lantos ; 
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Tanto  me  ne  dai?  a Ini  ne  desti  due  tanti.  Mi  obliijo  a custu 
tanta  ; Mi  obbligo  a questo  cotanto.  Tantos  sunl  plus  qui  bi- 
songnat  ; Tanti  son  più  che  bisogna.  Tantos  de  una  parte,  tantos 
dess'attrra  , aent  andare  unpare  ; Tanti  da  una  parte  , tanti 
dall’altra,  andran  di  paro. 

Tanta  e quanta  si  trovano  spesso  in  corrispondenza:  A qaan- 
los  si  presentati  a tantos  dimandai ; A quanti  si  presentano  a 
tanti  domanda.  Ipse  si  beffaal  de  quanlas  inconlraal.  Egli  si  bef- 
fava di  quante  incontrava. 

Tantu  fa  le  veci  talvolta  del  pronome  cussu:  De  tanta  sotu 
mi  ammento ; Di  ciò  solo  mi  ricordo. 

Essendo  aggettivo  Ita  nel  singolare  la  nozione  di  grandezza: 
Tanta  pesa  tue  nollu  potes  portare:  Sì  gran  peso  tu  noi  potrai 
portare. 

I P.  J.  finiscono  qucst'aggctlivo  in  i.  Sa  genti  semada  dae 
tanti  maxeltu  : La  gente  scemata  da  tanto  macello  (strage). 
Poem.  di  Leon. 

Quanta  sostantivo  significa  la  quantità,  e però  va  con  l’ar- 
ticolo, come  nell'italiano. 

In  .vu  quanta  semus  convenilos;  Nel  quanto  siam  convenuti. 

Pro  Itilli  dei I sa  villa  de  Suelli  rum  su  canta  (quantu)  si  per- 
tineda  a cusso  villa.  D.  C.  Per  lo  clic  gli  diede  la  villa  di  Suelli 
con  (lo)  quanto  si  apparteneva  ad  essa  villa. 

Lassarunmi  a mimi  teslimonius  , ca  fu  di  beru  su  canta  narraa 
Ibid.  Mi  lasciarono  a me  testimoni  che  fu  vero  (il)  quanto 
diceva. 

Tota  su  canta  furunt  usadus  de  f airi  o de  dori  illa  fazioni  et 
dent  a s.  Jorgi  ; lb.  Tutto  (il)  quanto  furono  usali  di  fare  o 
di  dare  a s.  Georgio. 

Nell’interrogazione  presentasi  come  sostantivo,  ma  veramente 
non  lo  è perchè  soltinlcndcsi  quel  sostantivo  clic  implica  il 
senso:  Quanta  demandas  de  custas  daas  dcrratas ? Quanto  (qual 
prezzo)  domandi  di  queste  due  derrate.  Quanta  b’est  dae  inlio- 
clie  a su  mare?  Quanto  (quale  distanza)  è da  qui  al  mare. 

Quanta  aggettivo  nel  singolare  indica  grandezza:  Quanta  ho- 
noce  liars  obtennrr ; Quanto  (che  grande)  onore  otterrai?  Quanta 
sapienlia  lias  in  su  cherebeUu  ! Quanta  sapienza  hai  nel  cervello. 

Anche  come  aggettivo  corrisponde  a tanta:  Dedi  tanta  fide 
asso  pomata  Ina,  quanta  nde  meritaat,  Diedi  tanta  fede  alla  tua 
parola,  quanta  ne  meritava. 
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Alterettantu  si  usa  a significare  eguaglianza  o identità.  Tanta 
a unu  filiu,  allereUanlu  assai teru,  o semplicemente  tanta.  Tanto 
a un  figlio  ed  altrettanto  all’altro.  — iloresinl  C e atterctantus 
[urani  lanlhatos-  Moriron  cento  e altrettanti  furon  feriti.  — 
Si  tur  furrias  eo  [alito  atteretlanla  : Se  tu  volgi  (a  casa)  io  fo  lo 
stesso. 

Quantos  in  tanlos  (equivalente  al  latino  quolus  quisque).  Quanto» 
in  (o  inter)  lantos  savios  incontrai  qui  sianl  savio*’  Quanti  tra  tanti 
savi  incontra  clic  sian  savi  ? 

Tanlos  et  tanlos  significa  grandissimo  numero  indeterminato. 
Suiti  tanlos  et  tanlos  qui  non  si  polca  compiare  (computare);  Son 
tanti  e tanti  che  non  si  posson  contare. 

1 1\  J.  dicono  tanti s e lantis  e nel  singolare  tanti.  In  tanti s 
• Hi»,  in  tanti s Iwras,  in  tanti  lugi,  in  tanti  iscuriori:  In  tanti  giorni, 
in  tante  ore,  in  tanta  luce,  in  tanto  tenebrore. 

Aliquanlos  usasi  dai  sardi  nel  senso  dei  latini.  Et  in  sos  loco» 
dictos  per  issa  Priore  desso*  antianos  cum  aliquanlos  anlianos  su 
pongnat  (jruclte  over  signale ; C.  S.  E nei  detti  luoghi  per  lo 
priore  degli  anziani  con  alcuni  anziani  si  ponga  croce  o se- 
gnale. 

/Verni i verbali. 

Come  dai  nomi  naseon  dei  verbi  , cosi  dai  verbi  nascon 
dei  nomi. 

I primi  a notarsi  Ira'  nomi  verbali  sono  i così  delti  parti - 
cipii,  perché  partecipanti  del  verbo,  di  alcune  forme  del  quale 
sono  abbreviazioni. 

I nomi  participiali  hanno  nell’idioma  sardo  come  nell'ita- 
liano diverse  desinenze  che  furono  imitate  dagli  antichi  dia- 
letti della  lingua  Ialina;  sono  esse  in 

Ante,  ente:  come  in  amante,  ordinante,  liaveule,  legante,  polente, 
che  valgono  quanto  che  ama  o amava,  che  legge  o leggea,  ccc. 

Zascatunu  palliai  contraddiente s (sos  qui  contrafachenl)  ac- 
cusare. C.  S.  Ciascuno  possa  i contrafacicnti  accusare. 

In  uni,  ura;  come  in  [iituru , venturu  , duratura,  naschituru, 
morituru  (qui  liaet  esser,  venire,  durare,  naseber,  morre). 

1 participi!  in  uni  sono  in  pieeoi  numero;  ma  può  talvolta 
esser  lecito,  massime  ai  poeti  , quando  usino  uno  stile  non 
comune,  far  in  ciò  novità. 
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Su  qui  ipse  (Deus)  in  su  futuru  In  sa  sapientia  sua  Hat  esse 
ordinaluru. 

In  atu,  oc  tu,  etu,  ectu,  ita,  ictu,  iptu,  uhi,  urlìi,  uhi,  uctu  : come 
in  creata,  disfactu,  decreti i,  diredu,  sancita,  coslriclu,  scriplu,  re- 
mote, recoclu,  rute,  dcslructu  (qui  si  creait,  disfechit,  dccer- 
nesit,  dircxit,  sancisit,  costrinxit,  scrissit.  removesil , recoxit, 
deslruxit  e qui  ruesit). 

In  asu,  asso,  esu,  essa,  isu,  issa,  ixu,  osu,  «ss»,  usti,  ussu,  uxu, 
come  in  remasu,  cassu  (per  cassalu),  offesu,  oppressu,  divisti,  di- 
missu,  frixu,  lixu,  corrosu,  rescossu,  confusa,  defluisti,  dcfluxu. 

In  itu  , come  terminano  generalmente  in  massima  parte  i 
verbi  del  secondo  modo,  e possono  terminare  alcuni  dei  sud- 
detti in  asu,  esu,  isu,  osu,  usa,  vedendosi  usato  remasitu,  offe- 
silu,  divisitu,  corrositi!,  exclusitu. 

In  andò,  ande,  cado,  ernie,  indo,  inde,  come  in  amando,  amando, 
liavendo,  liavende  ferindo,  fcrinde,  per  li  P.  S.,  c in  andu,  endu, 
endi,  enduri!,  endiri,  come  in  potestandu,  cssendn,  essendi,  essen- 
duru,  essendiri. 

In  abile,  avile,  ebile,  ovile,  ibile,  ivile,  obile,  ovile,  ubile,  uvile, 
come  in  culpabile,  miseratile,  indelebile,  fevile,  leghile,  dechivUe 
(decente),  racùmivile  (ragionevole),  mobile,  immotile,  volubile,  in- 
salatile. Per  la  qual  desinenza  si  indica  dignità,  facilità,  potenza: 
cosi  credivile,  valivile,  che  può  valere  e credersi,  amabile,  clic 
è degno  di  amarsi,  mobile,  che  è facile  a moversi,  oflendivilt 
(ferru)  atto  ad  offendere. 

In  bundu.  I nomi  così  desinenti  si  sono  spesso  sostituiti  alla 
desinenza  in  ante  , ente  , giacché  vagnbundu  non  è diverso  da 
vagante,  moribandu  da  moricntc,  veiicrabundii  da  venerante. 

In  iva.  I derivati  da  parlicipii  in  ahi.  itu,  ohi  ecc.,  con  sif- 
fatta forma  finale  implicano  l’idea  di  idoneità  od  utilità,  onde 
per  lenitiva,  curativu,  purgativi!,  irritativa  , intcndesi  che  giova, 
od  è buono  a lenire,  curare,  purgare  ecc. 

In  ore.  Terminano  così  i nomi  formali  per  lo  più  da  par- 
tecipo in  u,  quali  sono  diclatore,  imperatore,  ricevitore,  inquisi- 
tore, ordinatore,  regitorc,  che  rassomigliano  ai  parlicipii  in  ante, 
ente,  imperante,  ordinante,  regenle. 

Nel  genere  femmine  molti  sono  terminati  in  iclte  c dirò 
dcppitriche,  legitriche,  testatriclie , pagalriche -,  terminati  più  vol- 
garmente in  ora,  gnbernatora,  deppilora,  pagatora  (mallevadrice). 
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In  orili.  Da  predoni  finienli  in  ore  provengono  molti  ag- 
gettivi terminati  in  oriti,  i quali  implicano  l'idea  di  pertinenza, 
come  oratoria , dictatonu , imperatoria  , inquisitoria  eco.,  che  di- 
cono appartenente  all’oratore,  al  dittatore,  all'imperatore,  al- 
l'inquisitore,  ecc. 

In  itiu  ed  itliii i,  con  la  stessa  nozione  del  participio  in  ante, 
ente:  come  si  vede  in  commendatili!!,  intralilhiu,  adventithiu,  facli- 
tliiu,  collectitliiu,  fictilliiu  eco.,  che  raccomanda,  entra,  avviene, 
si  fa,  si  raccoglie,  si  finge. 

La  somiglianza,  anzi  la  identità  della  nozione  , che  ahbiam 
riconosciuta  in  molti  dei  suddetti  verbali , è per  me  un  ar- 
gomento certo  dei  diversi  dialetti  dell'antica  lingua  latina,  nei 
quali  si  usavano  forme  diverse  per  significare  la  stessa  no- 
zione; le  quali  poscia  introducendosi  nella  lingua  generale 
produssero  tante  sinonimie,  (piante  vediamo.  Cotesla  osserva- 
zione si  estende  a’  simili  casi  di  vera  sinonimia. 

Proporremo  adesso  le  desinenze  clic  hanno  i sostantivi 
verbali 

In  ore,  ed  ielle  i quali  si  usano  sostantivamente,  sebbene  sicno 
aggettivi,  onde  superiormente  lì  abbiamo  ordinati  in  tal  classe. 

Ilo  liapat  ansanlia  imperadori,  qui  pus  me  act  essiri  a disbertiri 
custu  ormili iu,  qui  fegi.  Dipi.  Cagl.  E non  abbia  ardire  impera- 
tore che  dopo  me  sarà  a rovesciare  questa  donazione  che  feci. 

In  ata,  ita,  come  in  inlrata,  essila,  camminala,  ferita;  la  qual 
nativa  forma  significa  un  alto,  o un  fatto;  l’atto  d’entrare,  di 
escire,  il  fallo  del  feritore. 

In  ala,  etu,  irta.  Per  le  quali  terminazioni  è indicalo  un  fatto; 
cosi  indicala  dice,  ciò  che  è stalo  giudicato;  ordinati i,  ciò  che 
è stalo  ordinato;  apparala,  ciò  che  si  è preparato;  decretu,  ciò 
che  è stato  decretalo;  con/liclu  , il  fatto  del  combattimento; 
odorata,  il  senso  che  percepisce  gli  odori  ecc. 

I finimenti  sottonotati  significano  l’atto  che  si  indica  dal 
verbo,  o il  fatto. 

In  itiu,  ilhu,  come  in  exercitiu , servitila. 

In  tionc,  come  in  ordiiiationc,  lectione. 

In  menta,  come  in  ordinamenlu,  regimentu. 

In  antia,  entia,  come  in  amanita,  sperando,  cojuvanlhia , obe- 
dientia,  audicntia,  sequcnlia. 

In  aria,  come  in  victoria,  memoria. 
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In  i tra,  come  in  pastura,  lectura,  mugnilura,  cottura.  iscuUura, 
molitura,  tintura,  ecc. 

In  o riu.  Questa  desinenza  si  accomoda  a varie  nozioni,  or 
portando  l'idea  del  luogo  dove  si  esercita  l’azione  del  verbo: 
come  in  refectoriu,  dove  si  prende  refezione;  dormitomi,  dove 
si  dorme;  oratoriu,  ove  si  ora;  purgatoria,  dove  si  purga;  ab- 
liatoriu,  dove  si  abbevera  il  bestiame;  furrialorju,  dove  disera 
uom  si  volge  a ricovero  (si  furriat);or  notando  l’azione  come  in 
adjutoriu  che  significa  l’opera  prestala  dagli  ajutatori;  monitoriu, 
l’atto  della  monizione;  ed  ora  il  tempo  come  in  albcschitorju, 
l'ora  dell'albeggiare;  iscuritatorju,  l’ora  deU’annoltare;  losorju  , 
l’epoca  del  tosamento;  sinnatorju  , l’epoca  del  segnamento  o 
marchio. 


Nomi  radicali  di  verbi. 

Appcllerera  cosi  certi  noini,  dai  quali  provengono  dei  verbi, 
amore,  odiu,  mandicu,  [ragù,  odore,  miaulu.  /multi,  abbetia,  barriti, 
lilera,  ausa  ecc.,  onde  provengono  amare , odiare,  maiolicare,  fra- 
grare, odorare,  minutare,  haulare,  abbottare,  bardare,  legerc  o ligere 
(veder  o pronunziar  le  lettere  notate),  ausare  (ardire)  onde 
ansantia. 


DEL  VERBO 

E parte  principale  del  discorso  o frase,  che  dice  l’esistenza 
semplice  o modificata  d'una  persona  o cosa  in  diversi  modi 
e tempi  determinati. 

Il  verbo  essere  dice  l’esistenza  semplice,  e sopra  di  esso  si 
appoggiano  tutti  gli  altri:  appellasi  però  verbo  sostantivo. 

1 tempi  clic  ha  il  verbo  sostantivo  e gli  altri  che  diconsi 
aggettivi  sono  il  presente  , il  passalo , il  futuro.  Il  passato  si 
presenta  in  diversi  aspetti. 

I modi  sono  detti  : indicativo,  imperativo,  soggiuntivo,  infinito. 

Dei  tempi. 

II  presente  significa  che  l’alto  o il  fatto  ha  luogo  mentre  si 
parla:  lo  leggo:  In  quest’ora  io  son  leggendo. 

Il  passato  imperfetto  dicesi  passato  perché  l'atto  o il  fatto  enun- 
ciato non  è più  presente:  e si  qu difica  imperfetto  perchè  si  in- 
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dica  contemporanco  a una  circostanza  clic  si  rammenta  : Oliando 
tu  venisti  a trovarmi,  io  era  veramente  parlilo.  Se  nel  primo 
membro  è lecito  sostituire  ho  lavorato;  nel  secondo  non  si  può, 
bisogna  dir  era. 

Il  passato  indeterminato  indica  l'atto  o il  fatto  già  passato 
senza  determinazione  di  tempo:  Una  volta,  un  tempo  io  viaggiai. 

Il  passalo  determinato  distinguesi  in  propinquo  e remoto,  secondo 
che  sia  il  tempo  esplicito  o implicito. 

Il  trapassato  differisce  daH'impcrfello,  die  quello  si  usa  nella 
simultaneità  di  due  alti  o fatti  -,  questo  nella  posteriorità  di 
uno  ad  altro.  Quanto  tu  cominciasti  io  aveva  già  finito. 

Il  futuro  semplice  accenna  ad  atto  o fatto  che  sarà. 

Il  futuro  ebe  in  modo  paradossale,  per  non  dirlo  contrad- 
dittorio, alcuni  grammatici  dicono  futuro  passalo,  altri  meno 
assurdamente  futuro  misto  di  preterito  , meglio  si  direbbe 
futuro  anteriore,  perchè  deve  precedere  un  altro  allo  olfatto: 
cosi  invece  di  dire  prima  studierò  poi  passeggero,  si  dice  Io  stesso 
senza  uopo  di  due  avverbi  di  tempo.  — Quando  uvrò  studiato 
passeggierò. 

Accade  nel  volgare  però  di  adoperare  la  forma  del  futuro 
semplice  per  indicare  il  presente.  Quile  a et  murmurare  corno 
ipso  a s'oricla  dessatlcru?  Che  mormorerà  or  egli  all’orecchio 
dell’altro  ? 

Ed  accade  pure  che  la  forma  del  futuro  anteriore  si  sosti- 
tuisca a quella  del  passato.  A quest'ora  saranno  certamente  ar- 
rivali, ma  più  logicamente  dirassi  sono  già  arrivati. 


Dei  modi. 


Il  modo  indicativo  significa  l’alto  o il  fallo  in  modo  asso- 
luto c indipendente. 

Nel  modo  soggiuntivo  o congiuntivo  trovasi  sempre  una  dipen- 
denza. Dicendosi  soggiuntivo  si  indica  che  si  soggiunge  ad 
altra  parte  della  frase,  e dicendosi  congiuntivo  si  accenna  alla 
congiunzione  che  unisce  alla  precedente  la  parte  succedente. 
Spero  qui  lue  fatlios  coniente  ego  li  prccor.  Facddaa  prò  qui  tue 
intenderes.  Spero  che  tu  faccia  come  io  ti  prego.  Parlava 
perchè  tu  intendessi. 
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il  modo  imperativo  è così  dello  per  I»  forma  clic  ha  di  im- 
perio , e anche  di  esortazione,  o pur  di  preghiera.  Esso  ri- 
guarda il  futuro  prossimo  o rimolo. 

Il  modo  infinito  è così  qualificato  perché  non  è determinato 
nè  pel  numero,  nè  per  le  persone,  amare,  aver  amalo. 

SVILUPPO  PROSPETTIVO 

DEL  VERBO  SARDO  ESSER  P.  S.  ESSIRI  O ESSI  P.  J. 
nei  modi  e tempi  diversi  e nei  numeri  e nelle  persone. 

Sviluppo  prospettivo  del  verbo  sardo  esser  P.  S.  essiri  o essi 
P.  J.,  nei  modi  e tempi  diversi  e nei  numeri  e nelle  persone. 

Questo  verbo  di  forma  irregolare  risulta  da  quattro  verbi 
diversi  , dal  verbo  esse  che  dà  alcuni  tempi  , da  fiore  clic  ne 
dà  alcuni  altri  con  un  participio  , da  fieri  che  ne  forma  uno 
o due,  e da  stare  che  fornisce  il  participio  passato,  e qualche 
voce  dell'imperativo  di  futuro  prossimo. 

Modo  indicativo. 

Presente 

I».  S.  P.  J. 

Ego,  eo  só-lue  ses-ipse  est.  Ego,  co,  eu,  seu-tui  ses-isse, 

o issu  est,  csti. 

Nos  semus-bos  setis,  segis-  ÌNos  scraus  , seus-vos  seis- 
ipsos  sunt,  sun.  issus  soni,  sunti,  sunlu. 

II  so  dei  P.  S.  è il  sum  latino  con  la  variazione  dcll'u  in  o 
soppressa,  l’m,  che  dagli  italiani  mutossi  in  n (son). 

Questo  tempo  è da  esse  e forse  le  forme  sue  particolari  e 
primitive  nella  prima  singolare  e plurale  e nella  terza  del  più 
erano  «sum,  essemus,  fssunt. 

Si  comincia  a vedere  il  vezzo  ile’  P.  J.  che  nel  pres.  indie, 
prima  persona  plurale  sogliono  sopprimere  l’m  e dicono  seus 
per  semns  , come  hacus  o lieus  per  liaemus  o hemus  , ordinaus 
per  ordinamus,  ligeus  per  ligemu  ccc. 

Sebbene  generalmente  nella  terza  persona  plur.  si  pronunzi 
da'  P.  S.  I n , in  qualche  subdialcllo  è sentito  l o e si  profeti 
su  smit 
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È imitazione  ilei  catalani  l'annullamento  del  t della  stessa 
terza  persona  plur.  tra’  1’.  S.  che  dicon  amati , deven  , come 
vedesi  scritto  nel  Cod.  Sassarese;  onde  non  è d'uso  antichis- 
simo, come  il  cangiamento  del  medesimo  t in  una  vocale  non 
diversa  da  quella  che  precede  l’ti  p.  e.  siimi  per  utili , umana 
per  atnanl,  seniini  per  senlint,  o l'aggiunta  semplice  di  essa  vo- 
cale come  usavano  i P.  J.  che  diccano  sunto  per  siili t,  àmanta 
per  umani.  Si  juygarini  ( prò  juygarini)  contro  su  capitulu  . ...  . 
iscltiendollu  siati I condennados  cussos  in  lira s cliimbi  per  Itomini 
prò  ciascatuna  volta.  C.  L.  Se  giudicassero  contro  il  capitolo 
(di  legge)  . . . sapendolo  sian  condannali  essi  in  lire  cinque 
per  uomo  per  ciascheduna  volta.  Et  si  lial  a esser  alcunu  be- 
sliamen  rudi  dessos  prediltos,  qui  suntu  tiarados  iti  su  capitulu  de 
subra.  C.  L.  E se  sarà  alcun  bestiame  rude  de’  predetti  , che 
sono  accennati  nel  capitolo  di  sopra  . . . 


Passato  imperfetto. 


P.  S. 


p.  J. 


Fia-lias-fiat.  Femmu-festa  o fiasta-feal-fela 

o feda-liat. 

Fiamus-fialis,  fìagis-fìanl-  Femmus-  festis-feanta-  fiant- 
fian.  Pianta. 


Le  voci  verbali  provengon  evidentemente  da  fio  , sebbene 
appajano  dissimili  nell’uso  de’  P.  S.  e dei  P.  J.,  delle  quali 
(leggio  confessare  che  non  ho  potuto  riscontrar  esempio  nelle 
antiche  scritture,  nelle  quali  in  loro  vece  trovasi  la  voce  la- 
tina eroi,  crani. 

I P.  J.  adottarono  nella  seconda  e terza  persona  singolare 
e nella  terza  plurale  le  voci  dei  P.  S.  variando  la  seconda  e 
terza  singolare  come  vedesi. 

Questo  che  vedesi  in  fiada  (fiata)  per  fiat,  in  feda  (feta)  per 
(eoi,  si  osserverà  poi  negli  altri  verbi  nella  stessa  persona, 
usando  essi  (P.  J.)  di  aggiungere  la  vocale  consimile  a quella 
che  precede  il  I e di  pronunziare  il  t come  un  d dolce,  onde 
avvenne  che  per  t si  scrivesse  d. 
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Passalo  remolo. 


P.  S.  P.  J. 

Fui  o fìii-fusli  o (iisti,  fuit  Fui-fusti— futi— fudi  per  fuit. 

o Bit. 

Fumus  o fiinuis-fustis  o Fumus-fustis-furunt-fuint. 
fìstis-fiirunt-furun  o fmt. 

L’origine  di  queste  voci  da  fuo  e fio  è ben  apparente.  E 
però  più  frequente  l’uso  di  fui,  che  io  credo  contratto  da  fusi. 

Nella  prima  persona  plurale  fumus  pare  contralto  da  fusi- 
mi s , e alcuni  invece  di  fiimus  dicono  fiimis.  Nella  terza  dello 
stesso  numero  furimi  è usato  nelle  scritture,  fuint  nel  parlar 
volgare. 

Nel  dialetto  dei  P.  J.  come  a sunt,  così  a furimi  vedesi  spesso 
aggiunto  Fu  e leggesi  furati  tu. 

Passato  propinquo. 

P.  S.  P.  4. 

Sù istalli,  a-ses-est  istalli, a.  Seu  steliu,  a-ses  steliu,  a-esl 

steli! il,  a. 

Semus-setis-sunt istatos,as.  Seus-scis-sunt  isletitus,  as,  o 

stetius. 


Componesi  questo,  come  gli  altri  tempi  non  univochi,  del 
verbo  esser  e del  participio  passato  del  verbo  stare,  usando  i 
P.  S.  slatu,  i P.  J.  stetitu,  come  consta  dal  seguente  esempio 
della  C.  L.  Si  sa  ditta  frattura  fussit  slctida  tenda  de  die. 

Il  vero  participio  di  esser » sarebbe  essalo  o salo  , parola  di 
cui  il  Boccaccio  si  servì  qualche  volta  , ma  come  il  suo  uso 
cessò  tra  gli  ilaliani,  così  obliossi  tra’  sardi  quello  di  essilo;  e 
come  ai  primi  rimase  nel  composto  potere  il  participio  potuto 
da  possuto,  così  rimase  ai  secondi  possitu,  di  cui  trovasi  esempio 
nella  C.  L.  E non  lial  possidu. 

Futuro. 


P.  S. 

Hapo  csser-has  csser-haat 
o hai  esser. 

Ilanms  esser-halis  csser- 
lianl  o arimi  esser. 


P.  .1. 

ilapo  cssiri-has  essi  ri -hai  o 
badi  essiri. 

liaeus  o heus  essiri- liacis  o 
heis  essiri-hant  essiri  canti 
essiri.  !>.  C. 
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Nel  dialetto  medio  si  vede  quasi  sempre  frapposta  all'ausi- 
liare e al  verbo  principale  la  particella  n o ad,  trovandosi  nelle 
scritture  happo  ad  esser,  has  a buìer,  hai  ad  Itaviri;  qualche  volta 
nel  Partesusese  ; El  qui  linei  a / erre  (ferere)  de.  calche.  C.  S.  E 
ehi  ferirà  di  calcio. 

La  terra  persona  plurale  arunl  è.  indubitatamente  l'equiva- 
lente di  halli  o haent,  che  usalo  in  qualche  subdialetto  si  ado- 
però poscia  nella  lingua  scritta,  ed  occorre  frequente  nel  C.  S. 

Perchè  non  si  ha  una  forma  univoca  , però  dicesi  da  al- 
cuni mancare  la  lingua  sarda  del  futuro,  e si  argomenta  sopra 
la  imprevidenza  degli  isolani,  che  si  vituperano  di  barbarie  , 
essendo  barbarorum  in  diem  vivere.  I quali  linguisti  si  palesano 
poco  saputi,  perchè  ignorano,  che,  come  la  sarda  , le  lingue 
germaniche  ed  i dialetti  illirici  mancano  di  una  forma  uni- 
voca pel  futuro  e devono,  per  significare  tal  tempo,  ajutarsi 
con  un  ausiliare;  c se  poi  consideriamo  la  forma  univoca  del 
futuro  italiano  , francese  , latino  , quei  fdologi  compariscono 
poco  perspicaci  per  non  dirli  loschi,  i quali  non  vedono  che 
il  futuro  di  queste  lingue  non  in  altro  differisce  dal  sardo  , 
che  nella  posizione  dell’ausiliare  , dicendo  i sardi  lio-amare  , 
gli  italiani  amar-o,  i francesi  aimer-ai,  i Ialini  amare- Italico,  le- 
gere-habeam,  ma  con  contrazione  ed  altre  alterazioni.  Chi  poi 
conosce  le  antiche  scritture  italiane  ricorderà  aver  più  volte 
veduto  il  futuro  dimostrativo  finirsi  spesso  in  aggio  (ho),  come 
in  far -aggio,  dir-aggio,  saper-aggio,  come  usasi  ancora  nel  dia- 
letto sardo-italico,  nel  quale  si  pronuncia  sar-aggiu  per  sarò, 
aber  aggio  per  avrò. 

Noterò  dopo  questo  che  sì  fatto  modo  dei  sardi  di  porre 
l’ausiliare  avanti  l’infinito  è molto  antico,  perchè  occorre  nel 
monumento  del  710:  Et  ipsn  premiti  qui  hai  adori  in  su  clielu  ; 
ed  il  premio  che  darà  nel  cielo  ; dove  si  vede  anche  la  par- 
ticella a usata  nel  dialetto  medio,  ond'io,  come  da  altre  in- 
dicazioni, argomentai  che  cotcsta  antichissima  scrittura  appar- 
teneva all'idioma  arhorese,  ed  il  vescovo  scrittore  doveasi  met- 
tere nella  serie  dei  vescovi  di  Forotrajano. 

Giova  però  avvertire  lo  studioso  della  lingua  sarda  che  sif- 
fatta forma  di  futuro,  in  cui  l’ausiliare  precede  l'infinito,  non 
fu  così  costantemente  tenuta  , che  non  si  trovino  esempi  di 
altro  modo.  Citerò  quello  che  vienemi  sott  occhio  nella  carta 
33  Dision.  Gcogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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de  Logu:  si  connoscher  ili'  hant  a poder,  benni  hant  assu  ma- 
yori  dessa  villa;  se  conoscerlo  potranno  verranno  al  maggiore 
della  villa.  Dirò  di  più  che  lalvolta  odesi  nel  parlar  famigliare: 
Ebbene  llu  vider-amus,  ebbene  lo  vedremo. 


Modo  imperativo. 


Per  futuro  prossimo. 


P.  S. 

Ista,  sias,  sics,  sis  tue;  istet 
o sit  ipse. 

lslate,  siades-vos;  istent, 
sient  o sint  ipsos. 


P.  J. 

Ista,  o sias  tui;  istit  o siat  issu. 

lstedi  o siais  bos;  istint,  siant 
o sianta  issos. 


Per  futuro  non  prossimo. 


Hasesser  tue;  hat  esser  ipse.  Has  essiri  tui;  hai  cssiri  issu. 
Hatis,o  hatesesservos;banl  Hcis  essiri  vos;  hant  cssiri 
esser  ipsos.  issus. 

Nel  dialetto  medio  si  interpone,  come  fu  notato,  la  parti- 
cella ad:  has  ad  esser. 


Modo  soggiuntivo. 
Presente. 


Qui  ego  sia  o sie  ; sis,  sias 
o sies  ; sit,  siat,  siet. 
Qui  nossiamus;  siales;  siant 
sient,  o sint. 


Ki  , o qui , o chi  , ego  sia  ; 
sias,  siat. 

Ki  nos  siamus  o siaus;  siais; 
siant  o sianta. 


Imperfetto. 
Prima  voce. 


Qui  ego  essere;  tue  esseres; 
ipse  esseret. 

Nos  csseremus  ; vos  esse- 
rctis;  ipsos  esserent. 


Ki  eo  esseri;  tui  essèris;  issu 
essèrit. 

Nos  esserimus  ; vos  csseritis  ; 
issus  esserint. 

Kieo fessi;  tui  fessi$;issu  fessit. 
Nos  fessimus;  vos  fessitis  o fe- 
stis  per  sincope-,  issusfessint. 


La  forma  dcll’inlìnilo  serve  alla  prima  voce  in  ssi  dell’im- 
perfetto, e fu  mantenuta  nella  Parlesuso;  mentre  nella  Parte- 
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josso  si  introdusse  e prevalse  la  forma  italica,  che  nel  dialetto 
sardo-italico  si  proferiva  fussi,  e parimente  nel  dialetto- medio, 
come  consta  dal  seguente  esempio  della  carta  de  Logu,  Cap. 
148  : Si  sa  dilla  frùttura  fussit  isletida  /cada  (levata)  de  die  paghi l 
(ipse)  soddos  cliimbi,  ut  supra;  el  si  esserit  de  notte  paghit  soddos 
deglii.  Se  la  delta  frutta  fosse  stata  presa  di  giorno  paghi  soldi 
cinque,  e se  fosse  di  notte  paghi  soldi  dieci. 

I parlejossesi  cangiavano  l’u  di  fussi  in  e e dissero  c di- 
cono fessi. 

Imperfetto. 

Seconda  voce. 


Qui  ego  hia  esser;  tue  hias 
esser;  ipse  hiat  esser. 

Nos  hiamus  esser-vos  hialis 
esser-ipsos  hiant  o hian 
esser. 


Ki  eo  hemmu  essil  i;  tui  hcsli 
essici;  issu  (tedi  essiri  9 heit 
essiri. 

Nos  hemmus  essiri;  vos  heslis 
essiri;  issus  henti  essiri  o 
heint  o henti  essiri. 


Dell'ausiliare  de’P.  S.  /ita,  hias,  hiat  ecc.nonci  occorsero  esempi 
nelle  scritture  antiche,  che  ci  vennero  sottocchio;  e ben  di 
rado  nel  codice  sassarese  abbiam  trovato  ail  invece  di  iat  o 
aia/:  come  nelle  seguenti  frasi;  Impero  qui  spessas  nollas  sas 
sententias,  qui  se  dnen  in  corona,  se  appetlan,  et  paca  ait  juvare  si 
non  esserent  personas,  qui  cussas  connoscheren  el  finir en. 

Per  ciò  che  spesse  volte  le  sentenze  che  si  danno  in  Co- 
rona , si  appellano,  e poco  gioverebbe,  se  non  fossero  per- 
sone che  quelle  conoscessero  e finissero. 

Neuna  mendia  dessos  beties  desso  citinone  se  fatliat  ad  ecusse  , 
cuja  ait  esser  sa  opera  disfatta. 

Nessuna  compensazione  (indennità)  de’  (da)  beni  del  co- 
mune si  faccia  a colui,  di  cui  sarebbe  l’opera  disfatta. 

Lo  Spano  nella  sua  Ortografia  sarda  (pag.  95)  scrive  non 
già  ia  o hia,  ma  dia  dias,  proponendo  anche  diere , dieres  , e 
asserisce  che  siffatto  ausiliare  sia  dal  latino  deberem.  La  qual  sup- 
posizione consistente  tutta  sul  d cade  nel  giudizio  di  chi  rico- 
nosca in  quella  consonante  un  semplice  vezzo  ili  qualche  sub- 
dialetto,  il  che  appare  evidentemente  a chi  legga  nella  Carta 
de  Logu  tradotta  in  purlesuscsc,  sulla  quale  stanno  i cornine»- 
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tarii  di  Gerolamo  Olives.  Quel  traduttore  ignorantissimo  del- 
l’ortografia sarda  , come  le  persone  illetterate,  scrivea  det  in 
vece  di  aet.  Se  li  del  provare:  su  qui  del  poder  : su  qui  del  accat- 
tare ccc.,  sebbene  dissimile  a se  stesso  abbia  usato  talvolta  il 
verbo  liaer:  qui  bei  Itati  a esser;  mustrei  su  qui  lu  liad  a bavere  ecc. 

Nelle  carte  partejossesi  invece  di  ait  o Inai  si  trova  edi  (da 
cit)  e nel  plurale  etili  (da  cint).  El  dcrunlmillus  a serbus  de  cada 
die  cura  filius  el  filias  issoru  et  cantu  acuta  fatu  et  canta  etili  f airi . 

E dieronmeli  a servi  di  ogni  giorno  con  figli  e figlie  loro 
(Notisi  l’articolo  sopressn ) e quanto  avevano  fatto  e quanto  fa- 
rebbero. 

Deilli  sa  binja  dess'iligi  prò  mandicarisilla  canta  edi  essiti  vivu 
et  daa  ki  adi  tnorri  torritsi  a s.  Jorgi  sa  binia  sua. 

Diedigli  la  vigna  dell’elice  per  mangiarsela  (godersela  o usu- 
frutluarla)  (per)  quanto  sarebbe  vivo,  c da  che  (dopo  che) 
morrà  si  renda  a s.  Georgio  la  vigna  sua. 

La  prima  e seconda  persona  del  singolare  e del  plurale  si 
supplisce  con  le  voci  ancora  in  uso,  massime  quelle  di  prima 
persona,  liemmu.  beili,  hemmus,  liestis. 

Notisi  dove  in  questo  tempo  gli  ausiliari  del  dialetto  par- 
tejossese  rispondano  alle  desinenze  italiane,  liemmu  essiti  (forse 
anche  bei  essir i)  sarei;  essiri- liesti  saresti  per  esseresti,  essiri- 
hedi  sarebbe  per  esserebbe  , essiri- Itemiis  saremmo  per  esse- 
rcrnino,  essiri-bestis  sareste  per  essereste,  essiri- enti  sarieno  per 
esserebbero.  csserieno. 

I poeti  usano  e possono  usare  di  posporre  l’ausiliare  hia  , 
come  si  fa  spesso  nel  dialetto  sardo-italico,  co  sana,  sentina, 
ciamaria.  ubarla  , come  usano  gli  italiani  nella  terza  persona 
singolare,  avria , leggeria,  udiria. 

Nella  Carta  di  Luogo  (dialetto  medio)  appare  un  esempio 
di  cotesta  posposizione  nel  proemio  degli  ordinamenti  di  po- 
lizia rurale  dati  da  Mariano  giudice  di  Arborea  : Considerando 
sos  multos  lamento s prò  sas  vingias  et  laoris  qui  se  disfachent  peri 
sa  poca  guardia  . . . prò  sa  quali  causa  multai  vingias  et  liortos  siiti t 
eremados  et  mullas  personal  si  romani ni  de  lavorar i qui  lavoraci 
liiant  . . . Considerando  i molli  lamenti  per  le  vigne  ed  i la- 
vori che  si  disfanno  per  la  poca  guardia  , per  la  qual  causa 
molte  vigne  ed  orti  sono  abbandonati  e molte  persone  si  ri- 
inangotl  da  lavorare  che  lavorerebbero  . . . 
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Sull’uso  di  una  o dell'altra  delle  due  voci  dell’imperletto 
soggiuntivo  , cioè  della  forma  univoca  o simile  all'Infinito,  o 
terminata  in  ssi,  e della  composta  hia  esser  o esseria,  gioverà 
osservare  le  seguenti  distinzioni. 

Alcune  volte  la  frase  porta  una  posizione  , o condizione , 
con  la  conseguenza  o col  condizionato  , cd  allora  la  condi' 
zionc  o la  posizione  si  esprime  con  la  particella  si,  c la  prima 
forma  in  ssi,  oppure  col  gerundio;  la  conseguenza  o il  con- 
dizionato con  la  seconda  forma:  Si  eijo  essere  (si  eu  fessi)  certi* 
de  su  veru,  altrimenti  sende  ego  o sendu  eu  cerili  de  su  veni,  liia 
operare,  od  operaria.  Se  io  fossi  (o  essendo  io)  certo  del  vero 
opererei. 

Altre  volte  la  frase  porla  un  fatto  conseguente  dal  verbo 
principale:  Il  li  ordinali  qui  esserei  promtu;  Ti  promisi  qui  eo  hia 
esser  allenili.  Gli  ordinò  che  fosse  pronto.  Ti  promisi  clic  io 
sarei  attento. 

Per  conoscer  quando  convenga  di  adoperar  la  prima  forma, 
c quando  la  seconda  , si  dee  ridurre  il  verbo  principale  al 
tempo  presente.  Si  cangerà  allora  anche  il  tempo  del  subal- 
terno, passando  al  futuro  o al  presente  soggiuntivo.  Se  passa 
al  presente  soggiuntivo,  allora  al  verbo  principale  nel  passato 
si  acconcia  il  subalterno  nella  prima  forma  dell’imperfetto;  se 
passa  al  futuro  , al  verbo  principale  nel  passalo  si  accouccrà 
il  subalterno  nella  seconda  forma.  Gosl  perché  si  dice  : liti  or- 
dinai qui  sial  promtu.  Ti  promitto  qui  liap’esser  pronlu;  si  dovrà 
dire  essendo  il  verbo  principale  nel  passato:  /Ili  ordinali  qui 
esserei  promtu:  Ti  promisi  qui  ia  esser  promlu.  Querial  unu  tlieracu 
qui  non  bavere!  XlìlI  annos.  Chiedeva  un  giovine  che  non  avesse 
14  anni. 

Fuori  di  questi  casi  , se  a un  verbo  principale  in  tempo 
presente  si  congiunge  il  subalterno  nel  presente  soggiuntivo; 
al  medesimo  nel  tempo  passato  si  congiunge  il  subalterno 
nell’imperfetto  soggiuntivo.  Dimando  de  unu  qui  iscliat.  Dimandai 
de  unu  quis  isr.liiret.  Domando  d’uno  che  sappia.  Domandai  d’uno 
che  sapesse. 

Per  fello. 

P.  S.  P.  J. 

Qui  ego  sia  stato  , stata  ; Ri  eu  sia  slclilu,  stelita;  tui 
sias  ; siat  stato,  a.  sias,  issu,  issa  sial  steli  tu,  a. 
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Nos  siamus;  siadcs;  siant,  Nos  siaus;  siais;  siant  stelitus, 
sian,  «ini  slatos,  as.  as. 

Trapassato 
Prima  voce. 

Qui  ego  essere  stalu  , a ; Ki  eo  esseri;  lui  esscris;  issu 
tue  esscres  ; ipsc,  esse-  esserli  stetilu,  a. 

ret  stalu,  a. 

Nos  esseremus  ; csscretis  ; Nos  csserimus;  esscritis;  esse- 
csscrenl  islatos,  as.  rint  stelitus,  as. 

Si  trova  pure  scritto  cssiri. 

Forma  italica. 

Ki  fessi  stetitu,  a;  fessis  ; 

fessil  stetitu,  a. 

Nos  fessimus;  fessitis  o feslis; 
fessint  stelitus,  as. 

Seconda  voce. 

Qui  ego  bia  esser  islatu  , Ki  eu  hemm’essiri,  licsli  cs- 
a , hias  esser,  bial  esser  siri,  beit  o licdi  essiri  stc- 

stalu,  a.  tilu,  a. 

Nos  hiamus  esser,  hiatcs,  • Nos  beminus  cssiri,  liestis  cs- 
hiant  esser  istatos  as.  siri,  hcini  o bcnli  cssiri 

stelitus,  as. 

Queste  due  voci  si  usano  nelle  frasi,  dove  si  esprime  con- 
dizione o posizione:  Si  ego  essere  stalu  matignu  , ipsc  ial  esser 
stalu  annihilatu.  Oh  ! essere  ego  stalu  mancu  homi  et  corno  non  ia 
esser  tant u miseru.  Se  io  fossi  stalo  maligno,  esso  sarebbe  stato 
annichilato.  Oh  ! fossi  io  stato  men  buono  ed  ora  non  sarei 
tanto  misero. 

in  frasi  poi  dove  si  enuncia  un  fatto  conscguente  si  ado- 
pera la  seconda  forma:  Ko  lu  previdesi  qui  Inai  esser  stala  in- 
felicissima sa  fine  sua. 

Futuro  anteriore 

I».  S.  P.  J. 

Quandocgohap'csscrslatu,  Quand’eo  hap'essiri  steliu, a; 
a ; has  esser  ; hai  esser.  has  cssiri;  bat  essiri. 
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Hamus  esser;  hates  esser;  Nos  heus  essiri-heis  cssiri- 
liant  esser  istatos,  as.  liant  essiri  stetius,  as. 

Su  questo  futuro  si  veda  ciò  che  abbiadi  detto  essendo  sul 
futuro  semplice. 

MODO  INFINITO. 

, Presente. 

P.  S.  P.  J. 

Esser,  esse.  Essiri , essi. 

Passato. 

Esser  istatu,  a,  «s,  as.  Essiri  stetitu,  a,  us,  as. 


Ausiliari  dcll'infinilo  in  senso  futuro. 


Esser  prò  esse. 
Haver  da  esser. 
Dever  esse. 


Essiri  prò  essi. 
Mairi  d'essiri. 
Depir’  essiri. 

Parlicipii. 

Presente. 


Ente  (qui  est).  Enti  (ki  est). 

Slatu  (qui  fuit).  Stetitu  (ki  fudi). 

Futuru  (qui  hat  essiri).  Futuru  (da  fore,  ki  hatessiri). 

Gerundi. 


Presente. 


Essendo,  sendo,  esscnde,  Essendu,  essenduru,  esscndi, 
sende.  scndu,  sendi. 

Passato. 

Essendc  . . . slatu.  Essendu  . . . stetiu. 

Il  gerundio  aggiunto  ad  un  sostantivo  supplisce  a'  tempi 
dell’indicativo  o soggiuntivo  e ad  relativo  o ad  una  particella. 

Su  patre  essendo  sollicitu  dessu  bene  dessos  filios  illos  educai  in 
moda,  qui  rescxianl  liomines  probos,  e dice  su  patre  qui  siat  sol - 
licita,  o qui  est  sollicitu  ecc.  Il  padre  essendo  sollecito  del  bene 
de'  figli  li  educa  in  modo  che  riescano  uomini  probi. 

Su  militianu  essendu  istalli  adsallitu  si  defesit  rum  mirabili  I to- 
rnitila, e vale  quanto  il  dire  : Su  militianu  qui  fuit  o fiat  istatu 
adsallitu  , o quando  fuit  adsallitu  ecc.  Il  milite  essendo  stato 
assalilo  si  difese  con  mirabile  virtù. 
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Essendo  membro  della  frase  abbrevia  il  discorso  : Estendi 
sleliu  plus  alleniti  a si  difendiri,  qua  offenditi,  non  palesi!  fairi  ac- 
tionis  dignas  de  grandi!  honori  : e si  risolve  nel  modo  seguente; 
Pro  qui  fui I plus  allenili  a si  defendiri  ecc.  Essendo  stato  più 
attento  a difendersi,  che  ad  offendere,  non  potè  fare  azioni 
degne  di  grandi  onori. 

Implica  talvolta  la  nozione  del  tempo  ; p.  e.  Dimorando  eo 
in  cassa  terra  intesi  narro  multu  bene  de  ipse;  e vale  quanto  il 
dire:  Mentre  eo  dimoraa,  o in  su  tempus  qui  eo  dimoraa.  Dimando 
io  in  quella  terra,  intesi  dire  mollo  bene  di  lui. 

Talvolta  supplisce  l'infinito  ; p.  c.  Studiando  si  aquislat  sa 
scienlia;  il  che  è lo  stesso  che  dire:  Chi»  su  studiare  si  acqui- 
stai ecc.  Studiando  (o  con  lo  studiare)  si  acquista  la  scienza. 

Anche  i sardi  antichi  usavano,  al  pari  degli  italiani,  di  ri- 
solvere il  gerundio  in  un  tempo  del  modo  indicativo  e sog- 
giuntivo preponendo  la  formola  Curii  ciò  sial  causa  qui,  la  quale 
più  volte  si  legge  negli  statuti  arboresi  e sassaresi.  Chi»  ciò 
sia I causa  chi  . . . multas  voltas  advcnil  chi  inler  issos  Lieros  (ho- 
mines  liberos),  chi  sunt  in  sas  coronar  (in  sos  judicios  o tri— 
hunales)  est  divisioni,  discordia,  over  differenlia  in  su  juygari;  e 
desiderando  Nos  chi.  . . ecc.,  ordinamus  ecc.,  C.  L.  Ma  presen- 
temente nessuno  più  l’usa  nè  in  Partcsuso,  nè  in  Parlejosso, 
parendo  , come  è veramente , un  modo  non  bene  logico  , e 
meglio  si  usa  Per  ciò  che.  o semplicemente  perche. 

Talvolta  il  gerundio  implica  una  posizione  o condizione.  Qui 
’llos  lassaril  juygari,  ischiendotlu.  — Che  li  lasciasse  giudicare 
sapendolo,  quando,  o mentre,  o se,  sapesse  che  erano  avvocati 
o procuratori  C.  L. 

E infine  da  notare  il  seguente  idiotismo  sardo  , per  cui  il 
gerundio  fa  le  veci  d'un  tempo  del  soggiuntivo  e contiene  la 
nozione  di  un  fatto  simultaneo:  A su  chi  hat  a jurari  prò  le- 
stimongiu  falsa,  sial  illi  missidu  (missili!  o missu)  un  amu  in  sa 
limbi t el  giugalsi  affruslando  (et  in  su  giughere  o inter  su  giu- 
gherlu  , si  fruste!)  per  tota  sa  terra  infini  a su  munlonargiu , el 
innie  si  li  lagit  sa  limbo . C.  L.  A chi  giurerà  per  falsa  testimo- 
nianza sia  messo  un  amo  nella  lingua  c si  conduca  fustigan- 
dolo per  tutta  la  terra  insino  allo  sterquilinio  e quivi  se  gli 
tagli  la  lingua. 
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SVILUPPO  PROSPETTIVO  DEL  VERBO  SARDO 
1UVER  P.  S.  , HA  VIRI  P.  J. 

Modo  indicativo. 

Presente. 

P.  S.  P.  J. 

Ego  hapo  (1);  tue  haes  o Eu  hapu,  tui  has,  isso  hat  o 
has-ipsc  Iiaet  o hai.  badi. 

Nos  hahcmus  o hamus;  vos  Nos  haberaus  , o heus  ; vos 
haetis,  hatis  o hates  (2);  haelis  o beis  ; issus  hant. 

ipsos  baent. 

É poco  in  uso  tra  P.  S.  Iiaes,  liaemus  o liaetis,  e invece  di 
hatis  o agis  pronunziano  asis , mentre  nelle  scritture  leggesi 
aies. 

Nella  terza  persona  plurale  gli  antichi  pronunziavano  liaent, 
poi  con  vezzo  catalano  si  lasciò  il  t per  dire  haen  o aen,e  fi- 
nalmente si  prese  la  desinenza  hant  de'  P.  J. 

Yeggasi  nel  dialetto  de'  P.  S.  la  soppressione  dell’m  e del  t 
nella  prima  e seconda  persona  plurale. 

Passato  imperfetto. 

P.  S.  P.  J. 

Ego  hapea,  habea,  baca  Euhemmu;  tui  liaesla  o Inasta; 

o habia,  avia,  ahia  ; tue  issu  bacai,  baeda. 

Iiaheas,  avias  ccc.  ; issu 
habeat,  haviat,  babiant. 

Noshabeamus.aviamus;  vos  Nos  bemmus;  vos  heslis;  issus 
habeates,  aviates  ; ipsos  haenta  o benta. 

habcanl,bavian,  hahiant. 

Nelle  scritture  antiebe  si  trova  usato  il  6;  poi  perché  la  pro- 
nunzia del  b si  assomigliò  a quella  del  p , fu  scritta  questa 
lettera,  la  quale  si  cangiò  poi  in  »,  e spesso  non  diè  suono. 


(I)  L’ortografia  antica  non  è simile  nei  diversi  dialetti  , usandosi  nel 
Dipi.  Cagl.  un  solo  p senza  h ; un  solo  ma  spesso  con  l’A  nel  Cod.  Sass.  ; 
doppio  e con  l'aspirazione  nel  dialelto^medio  o arborese. 

(S)  Si  trova  ambe  le  desinenze. 
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Nel  dialetto  partesusese  nella  terza  persona  singolare  e plu- 
rale si  trova  aggiunta  l'a  al  t.  Ma  invece  del  t scrivcasi  d 
nel  singolare. 

Nei  Dipi.  Cagl.  trovasi  questo  tempo  del  verbo  hàviri  nelle 
notate  variazioni  : Crinlu  habeànt . . . canili  haiant  impari.  Quanto 
avano  . . . quanto  avìano  insieme  . . . Canta  illoi  senta;  Quanto 
ivi  avevano;  Canlu  illoi  habenta.  Qui  las  habeai  dadas  sendu  in 
Pluininus;  Che  le  avea  date  essendo  in  Piumino:  Canti  bi  acat 
suu.  Quanto  vi  aveva  suo. 


Passalo  remolo 

P.  S. 

Ego  liapesi,  hapisi,  bapei, 
hapii;  tue  hapcsli,  hapi- 
sisti  , hapisti  ; ipse  ha- 
pesit  ecc. 

Nos  hapesimus  , hapisi— 
mus,  hapimus;  vos  ha- 
pcslis  , hapisistis  , lia- 
pistis  ; ipsos  bapesint  , 
bapeint,  hapisint,  hapi- 


P.  J. 

Eu  liapesi.  bapei,  hacsi,  baci; 
tui  hapisisti , hapesti , baesti , 
hapisti-,  issu  hapesit,  haeit, 
hapisi  t. 

Nosbapesimus,haesimus  ec., 
vos  hapestis,  haestis  ecc., 
issus  bapesint  , bapeint  , 
hapisint,  hapisurunt. 


surunt. 

La  voce  primitiva  pare  sia  stata  li  api  per  babai,  si  usò  poi 
la  desinenza  in  esi,  la  quale  si  contrasse  in  ei,  e la  desinenza 
in  isi  che  si  contrasse  in  ii;  onde  venne  tanta  copia  di  ter- 
minazioni. 

Passalo  prossimo. 

P.  S.  P.  J. 

Ego  hap’hapitu  ; tue  has;  Eu  bapu  hapitu;  tui  has;  issu 


ipse  baci  o hat  hapitu. 
Nos  haraus;vos  hates;  ipsos 
haenl,  aen,  hant  hapitu. 


hat  hapitu. 

Nos  heus;  vos  heis;  issus  hant 
hapitu. 


Trapassalo. 


Ego  baea  hapitu;  tue  haes; 
ipse  bacalo  baiai  hapitu 

Nos  haiamus;  vos  haiatcs; 
ipsos  haian  hapitu. 


Eo  hemmu  hapitu;  tui  hcsta 
o Inasta  ; issu  heat  o hiat 
hapitu. 

Nos  hemmus;  vos  hestis;issu» 
heant  happitu. 
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Futuro  semplice. 

Ego  hapo  baer;  tue  has  Eo  hap'hairi  ; tui  lias  hairi  ; 
liner;  ipse  bai  baer.  issu  bai  o baci  hairi. 

Nos  liamus  baer;  vos  hatis;  Nos  lieus;  vos  heis;  issus  bant 
hacripsos  bant  o arunt  hairi. 

baer. 

Nel  dialetto  medio  si  frappone,  come  abbi. un  notato,  la  par- 
ticella a,  ad.  Ego  hapo  ad  haviri. 

Modo  imperativo. 

Presente. 

Hapas  tue;  liappat  ipse.  Hapas  lui  ; Rapai  issu. 

Ilapadcs  vos  ; bapant-an  Hapais  vos;  hapant  issus. 
ipsos. 

Futuro. 

Ilas  haver  tue;  Rat  haver  Has  hairi  tui;  bat  o had  hairi 
ipse.  issu. 

Hatis  haver  bos;  baen.aen,  Heishairi  vos;hant  hairi  issus. 

hant  haver  ipsos. 

Modo  soggiuntivo. 

Presente. 

Qui  ego  happa;tuc  Ki  cu  hapa  ; tui  hapas  ; issu 

happias;  ipse  happiat.  hapat. 

Nos  bappiamus;  vos  hap-  Ki  nos  hapaus  ; vos  hapais  ; 
piates  ; ipsos  happiant.  issus  hapant. 

. Passato  imperfetto. 

Prima  voce. 

Ego  havèrc  o hacre  ; tue  Eu  baveri,  haviri;  lui  haviris; 
baveres;  ipse  bavere!.  issu  havirit. 

Nos  baveremusjvos  havere-  Nos  havirimus;  vos  haviritis; 
tcs;  ipsoshavercnt,  bave-  issus  havirint. 

ren. 
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Forma  italica. 

Ku  lia essi  ; tui  haessis  ; issu 
haessit. 

Nos  haessimus;  vos  haessilis; 
o haestis-issus  haessint. 

Seconda  voce. 

Ego  hia  ha  ver;  tue  hia  ha-  Euheimn'hairi;  tuihesti  hairi; 
ver  ; ipse  hiat  havcr.  issu  beili  hairi. 

Noshiamus  haver;  vos  hiates  Nos  hemmus  hairi;  vos  hestis 

haver;  ipsos  hiant  haver.  hairi;  issus  enti  hairi. 

Perfetto. 

Qui  ego  happia  , o happa  Ki  eu  hapa  hapitu;  tui  hapas; 
hapitu;  tui  happas;  ipse  issu  hapat. 

happat. 

Nos  happiamus  ; vos  hap-  Nos  hapaus;  vos  hapais;  issus 
piates; ipsos  happiant  ha-  hapant  hapintu. 

pitu. 

Trapassato. 

Prima  voce. 

Ego  haere  hapitu;  lue  hae-  Eu  haviri  hapitu;  haviris;  ha- 
res  ; ipse  haeret.  viril  hapitu. 

Noshaeremus;  vos  haerctis;  Nos  havirimus;  vos  haviritis; 
ipsos  haerenl  happitu.  issus  havirint  hapitu. 

Forma  italica. 

Eo  hacssi  hapitu  ; haessis  ; 
haessii  hapitu, 

Haessimus;  haessilis,  haeslis; 
haessint  hapitu. 

Seconda  voce. 

Ego  hia  haer  hapitu;  tue  Hemu  hairi  hapitu;hesti  hairi; 
hias  haer;  ipse  hiat  haer.  edi  hairi  hapitu. 

Nos  hiamus  haer;voshiates  Hemus  hairi;  hestis  hairi; enti 
haer  ; ipsos  hiant  haer  hapitu. 

haitu. 
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Quand’ego  hap’haer  ha-  Quando  eu  hap’hairi  hapitu; 

pitti;  tue  bas  haer;  issu  lui  has  hairi;  issu  hat  hairi. 

hai  haer. 

A os  bamus  haer;  vos  hatis  Nos  heus  hairi;  vos  heis  hairi; 
haer  ; issus  hant  hairi  issus  hant  hairi  hapitu. 

Iiapitu. 

Modo  infinito. 

Presente. 

Haver,  haer.  Haviri,  hairi. 

Passato. 

Haer  hapitu.  Hairi  hapitu. 

Ausiliari  dell'infinito  in  senso  futuro 

Esser  prò  haer.  Essiri  prò  hairi. 

Haer  de  haver.  Hairi  de  haviri. 

Dever  haver.  Deviri  haviri. 

Participii. 

Presente. 

Havente.  Aventi  (qui  hat). 

Passato. 

Hapitu.  Hapitu  (qui  si  hapesil). 

Gerundi 
Presente. 

Rapendo,  haendo,  haende.  Habendu,haendi,havenduru. 

Passalo. 

Haende  hapitu.  Haendu  hapitu. 

ORDINI  DIVERSI 

de’  VERBI  DELLA  LINGUA  SAIIDA. 

Sono  tre  c riconosciuti  dalla  vocale  che  precede  l'ultima 
sillaba. 
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Si  comprendono  nel  primo  ordine  quelli  clic  hanno  la  vo- 
cale a nella  penultima  sillaba,  come  ordinare,  ligari  ccc.  : nel 
secondo  quelli  che  hanno  l’e  o l'i  breve , come  bavere,  legare , 
o liguri,  è ssiri : nel  terzo  quelli  che  hanno  l'i  lungo,  come 
sentire,  pediri,  patire,  patiri. 

E più  facile  conoscerli  dalla  prima  persona  plurale  in  questa 
formola  della  Carta  di  Logo  : Ordinamus  I , Volemus  II , Sta- 
tuirne III. 


ORDINE  PRIMO. 

Prospetto  delle  desinenze  dell*  voce  madre 


nei  tempi  univoci. 

Ordinare  P.  S.  Ordinari  P.  J. 

Indicativo. 

Presente. 


Ordin  o,  as,  at. 

amus,atcs,  ant.an. 


Ordin  u,  as,  at. 

amus,  aus,  atis,  ais, 
ant. 


Imperfetto. 


Ordin  aba,  aa,  s,  t, 
ia,  s,  t. 

abamus,abatis,abant, 

aban. 

iamus,  atcs,  iant.ian. 


Ordin  aba,  aa,  s,  t,  amrnu, 
asta,  aat  o ada. 
abamus,abatis,abant. 
ammus,  aslis,  anta. 


Perfetto. 


Ordin  avi,  ai,  asti,  ait. 
csi,  ci,  csli,  eit. 
avimus,  astis,  arunt, 
arun. 

csimus,  estis,  csint, 
einl. 


Ordin  avi,  ai,  asti,  ait. 

csi,  ci,  csti,  eit,  edi. 
avimus,  astis,  arunt. 

esimus,  estis,  esint, 
eint. 


Trapastaio. 

Orditi  ara,  aras,  arat. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA 


527 


Imperativo. 

Presente. 

Ordin  a lue;  et  ipse.  Ordin 

ade  vos;  cnl  ipsos. 

Soggiuntivo. 

Presente. 


a tue;  it  issu. 
adì,  ai  vos;  int  issus. 


Ordin  e,  es,  et. 

emus,  ctcs,  ent,  en. 


Ordin  i,  is,  it. 

Ordin  emus,  cus,  etis,  cis, 
int. 


Imperfetto. 

Ordin  are’,  ares,  aret.  Ordin  ari,  aris,  arit. 

aretmis,  arelis,  a-  arimus,  arilis,  arint. 

reni,  aren. 

Forma  italica. 
essi,  cssis,  essit. 
essimus,  cssitis,  estis, 
essint. 

Participio. 

Presente. 


Ordin  ante. 
Ordin  atu. 


Ordin  anti. 
Passato 

Ordin  atu. 

Gerundio. 


Ordin  andò. 


Ordin  andu,  endi. 


ORDINE  SECONDO. 


Dkber  o dever 


Debiri,  dkviri  o oepiri 


1>.  s. 


Indicativo. 


P.  J. 


Presente 


bev  o,  cs,  et. 

eraus,  etis,  ent. 


Dcp  u,  is,  it. 

emus,  cus,  etis,  cis,  int. 
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Imperfetto. 


Dev  ea,  eas,  eat. 
ia,  ias,  iat. 
camu$,  eates,  eant. 
iamus,  iates,  iant. 


Dev  esi,  esli,  eit. 
isi,  isti,  isit. 
esimus  , esti , esint, 
eint. 

isiraus,  istis.  isint. 

Trapassalo. 


Dep  eba,  ea,  eas,  eat. 
eromu,  està,  eda. 
camus,  eatis,  eant. 
cmmus,  estis,  enta. 

Perfetto. 

Dep  esi,  ei,  esli,  eit,  edi. 


l>ev  as  tue;  al  ipse. 

idc  vos;  pani  ipsos. 


Imperativo. 

Presente. 

Dep 


Soggiuntivo. 

Presente. 


Dev  a,  as,  at. 

amus,  ates,  ant. 


Imperfetto. 


Dev  ère’,  ercs,  eret. 

eremus,  eretis,  erent. 


Participio 

Presente. 


esimus,  estis,  depesi nt, 
depeint. 


Dep  esera,  as,  at. 


as  lui,  at  issu. 

eli  o ei  vos;  ant  issos. 


Dep  a,  as,  at. 

amus,  aus,  ais,  ant. 


Dep 


Dep 


eri,  o in,  iris,  irit. 
irimus,  iritis,  irint. 

Voce  italica 
essi,  essis,  essit. 
cssimus,  essitis  o estis, 
cssint. 


Dev  ente. 


Dep  enti. 


Dev  itu. 


Dev  endo. 


SARDEGNA 

Passato. 

Dep  itu. 
Gerundio. 

Dep  endu. 

ORDINE  TERZO. 


5*) 


Sentire  P.  S 


Sentiri  P.  J. 


Indicativo. 

Presente. 


Seni  o,  is,  il. 

iinus,  ites  o ides,  ini. 


Sent  u,  is,  il. 

cnius,  cus,etis,eis,int. 


Imperfetto. 


Sent  iva,  ia,  ias,  iat. 

iamus,  iates,  iant. 


Sent  cmmu,  està,  cda. 

emraus,  eslis,  enla. 

Perfetto. 

Sent  isi,  isti,  isit. 


isimus  , istis  , isinl , 
isurunt. 


Sent  isi,  isti,  isit. 

isimus,  istis,  isint, 
isurunt. 

Imperativo. 

Presente. 

Sent  as  tue,  at  ipse.  Sent  as  tue,  at  ipse. 

ile  vos,  ant  ipsos.  • cti,  ei  vos,  ant  issus. 

Soggiuntivo. 

Presente. 

Seni  a,  as,  at.  Seni  a,  as,  al. 

amus,  ales,  ant.  atnus,  aus , scntalis, 

ais,  ant. 

Imperfetto. 

Sent  ire,  ircs,  irei.  Sent  iri,  iris,  irit. 

iremus,  irelis, irent.  irimus,  iritis,  irinl. 

Voce  italica. 
essi,  essis,  essit. 
essimus,  essitis,  eslis, 
essint. 

34  Dision.  Geogr.  ec.  Voi.  XV 111  ter. 
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Participio. 

Presente. 


Sent 

icnte. 

Sent 

ienli. 

Passalo. 

Seni 

itu. 

Sent 

itu  o iu. 

Gerundio. 

Sent 

indo. 

Seni 

cudù. 

OSSERVAZIONI 
sull’ordine  primo. 

Le  differenze  tra’  due  dialetti  della  lingua  sarda  sono: 

Nel  presente  dell'indicativo  la  prima  persona  singolare 
è terminata  in  o dai  partcsuscsi,  in  u dai  partejossesi;  di  più 
questi  tolgono  l'm  e il  t dalle  sillabe  finali  della  prima  e 
seconda  persona  del  plurale;  infine  quelli  terminano  spesso 
in  et  la  seconda  persona  plurale,  terminata  sempre  in  is  da 
questi. 

Nell’imperfetto  valse  la  terminazione  Ialina  in  aba  o ara  più 
lungamente  presso  i P.  J.,  come  consta  da  frequenti  esempi 
che  si  vedono  ne’  D.  Cagl.  In  sa  die  ki'lla  secrabal  ; Nel  giorno 
in  cui  la  sagrava  (la  chiesa).  — •'  Candu  terminaat  custu  saliti 
s.  Jorgi  curii  sos  majoralis,  quando  terminava  (stabiliva  i ter- 
mini di)  questo  salto  (regione  incolla  di  pastura).  Nel  Codice 
di  Sassari  leggesi  nel  capo  123:  Et  assns  atleros  desta  villa,  in 
sa  quale  istavat  immuti,  se  minimet  de  sa  data  issoro  quanta  custe 
pacavai.  over  fuit  usata  de  pacare ; e agli  altri  della  villa,  nella 
quale  stava  innanzi  (per  lo  passalo)  si  faccia  diminuzione  nella 
data  (contribuzione)  loro,  quanto  costui  pagava  , o fu  usato 
di  pagare. 

Venne  poi  in  quest'ordine  ad  esso  tempo  tra’  P.  S.  la  ter- 
minazione propria  dello  stesso  nell'ordine  terzo  e si  disse 
amaia,  amaias,  amnianl  eco.  in  vece  rii  amaba,  amabas,  amarant, 
mentre  tra’  P.  J.  si  fece  generale  la  desinenza  usata  in  qual- 
che subdialetto  in  atnmu,  asta,  aat  o ada,  ammus,  aslis,  anta. 
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Mei  perfetto  i P.  J.  mantennero  per  mollo  tempo  l’antica 
terminazione  latina,  ma  contratta,  onde  è frequente  ne’  Dipi, 
dagl.  Fraigarunt  (fabricarunt)  serbus  de  D.  Arzoccu  , el  issu  die 
(in  issu  die),  qui  la  segrarunl,  derunt  ibi  terra  et  baccas  el  ber- 
begis  et  dedibi  (dedit  o deit  ibi)  D.  Arzoccu  de  bacon  . . . Fab- 
bricarono (i)  servi  di  donno  o messer  Arzocco  e nel  giorno 
che  la  sagrarono  vi  donarono  terre  e vacche  e berbici  (pecore) 
e vi  diede  D.  Arzocco  de  Lacon  ccc.  — Calis  si  scberarunt 
(separarunt)  jus  hominis  suus;  quali  si  sceverarono  gli  uomini 
suoi. 

Forse  ne’  primi  tempi  fu  in  uso  il  finimento  in  osi,  cui  ri- 
sponde quella  della  seconda  persona  in  asti. 

La  desinenza  in  est  propria  del  preterito  nell’ordine  secondo 
invase  poi  il  primo;  onde  si  trovano  molti  preteriti  de' verbi 
in  are,  ari,  terminati  in  esi  o per  contrazione  in  ei. 

In  un  diploma  cagliaritano  del  secolo  xn  leggesi:  De  una 
peslitenlia,  da  a hi' Itu  scampedi  (scampeit  per  scampali);  da  una 
pestilenza,  da  cui  lo  scampò  . . . 

Il  trapassato  proferivasi  in  principio  nella  maniera  latina  , 
ma  contratta,  e se  ne  trovano  nei  diplomi  di  Cagliari  alcuni 
esempi:  Qui  fabricarat  D.  dottatine  Niellu ; che  aveva  fabbricalo 
messer  Giovanni  Niello  (Nigellu  da  Niger). 

Le  desinenze  delfimperativo  presente  si  sono  presentate  se- 
condo l’uso  attuale,  che  si  può  credere  in  nulla  diverso  dal- 
l’antico , nelle  rispettive  differenze  del  finimento  in  et  per  i 
P.  S.,  e il  per  i P.  J.,  in  ale  o ode  per  i primi  , in  ali  o ai 
per  i secondi,  in  etti  per  quelli,  in  ini  per  questi,  corrispon- 
dentemente alle  desinenze  particolari  del  presente  soggiuntivo. 

Nel  presente  soggiuntivo  i P.  S.  ritengono  le  desinenze  la- 
tine e , e s,  et,  cmus~,t  elis  , enl ; i P.  J.  usano  l’i  ne’  finimenti 
delle  tre  persone  singolari  e terza  plurale,  togliendo  I ni  e il  ( 
nella  prima  e seconda  del  più  ordin-i , is,  il,  emù s,  elis,  ini.  Si 
trova  pure  nella  seconda  plur.  la  desinenza  in  etes  o edes-,  Pro 
su  quale  lasccles  de  faclter  . , . Per  cui  lasciate  di  fare. 

La  forma  Ialina  dell’iropcrfeUo  soggiuntivo  ha  esempi  in 
ogni  pagina  delle  scritture  dei  dialetti  Partesusese,  Partejos- 
sesc  ed  Arborese.  La  desinenza  italiana  in  ssi , usala  or  solo 
da’  P.  .).  s’introdusse  assai  tarda. 

Il  participio  presente  in  questo  primo  ordine  termina  sempre 
in  ante,  a nti,  jvy gante,  ordinanti 
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Il  gerundio  cadde  in  andò,  ma  poi  invalse  massime  Ira’P.  i. 
la  desinenza  in  endu,  endi,  ed  ora  è la  sola  usala. 

SULL’ORDINE  SECONDO. 

Il  dialetto  P.  J.  differisce  dal  P.  S. 

Presente  indicativo.  In  questo  ebe  non  solo  cangia  l'o  in  k 
nella  prima,  IV  in  i nella  seconda  singolare  e nella  terza  sin- 
golare e plurale;  ma  pure  perchè  sopprime  l’m  e il  l nella 
prima  e seconda  plurale. 

Imperfetto.  La  nalivadesincnza  di  questo  tempo  nel  singolare 
e plurale  era  in  t'ha,  eva  che  si  contraeva  in  ea,  eas,  cut  ecc. 
Poscia  i logudorcsi  usarono  quelle  del  terzo  ordine,  queria  o 
guedia,  requedia,  chiedeva  o richiedeva;  mentre  piacque  a’  P.  J. 
la  forma  proposta  nel  quadro  delle  desinenze,  usata  in  qual- 
che idioma  particolare  o subdialetto. 

È notevole  il  seguente  esempio  de’  I).  C.  Omnia  cantu  iiloas 
liabeda  in  sa  bilia  de  Arigi.  Tutto  quanto  ivi  avean  nella  villa 
di  Arigi. 

Perfetto.  Le  desinenze  in  esi,  esli  ecc.,  sembrano  essere  state 
le  primitive  che  si  alterarmi  per  la  contrazione  in  ei.  1 P.  S. 
presero  poi  per  alcuni  verbi  di  quest’ordine  le  desinenze 
proprie  del  terzo. 

Trapassato.  Anche  in  quest’ordine  trovasi  esso  in  espres- 
sione univoca  , e v’ha  più  d’un  esempio  nei  diplomi  caglia- 
ritani. 

Imperativo  presente.  La  sola  differenza  è nella  seconda  per- 
sona plurale,  che  si  finisce  in  ide  da’  P.  S.  in  elio  ei  da’P.  J. 

Presente  soggiuntivo.  Fuori  la  soprcssione  dell'm  e del  I 
nella  prima  c seconda  plurale  osservata  Ara’  P.  J.  nel  resto  non 
v’ha  differenza. 

Imperfetto.  La  differenza  Ira  i due  dialetti  è nella  vocale  c 
delle  due  ultime  sillabe  , che  cangiasi  in  i da’  P.  J.  dicendo 
questi  liaviri,  haviris,  havirit,  mentre  quelli  pronunziano  bavere, 
liaveres,  /laverei  cec. 

Participio  presente.  Non  v'ha  differenza  fuorché  nella  vocale 
di  finimento,  che  i P.  J.  cangiano  in  i : parimente  non  v’  ha 
dissomiglianza  nel  participio  passato. 

Gerundio.  La  sua  terminazione  nel  dialetto  de'  P.  S.  è iti 
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pmio , ernie,  in  quello  ile’  P.  J.  in  end n,  elidi,  che  alcuni  al- 
lungano in  forma  sdrucciola  enduru,  endiri. 

SULL'ORDINE  TERZO 

Olire  la  differenza  nel  presente  indicativo  della  finale  della 
prima  persona  dei  due  dialetti  notasi  la  diversa  desinenza  delle 
prime  due  persone  del  plurale,  i P.  S.  aggiungendo  alla  ra- 
dicale inius,  ilcs,  i P.  J.  emtis,  eiis. 

Nell’imperfello  le  desinenze  usate  dai  Partcsusesi  sono  di- 
verse da  quelle  che  usano  i Partejossesi  , e sono  quelle  che 
abbiam  indicato  nel  secondo  ordine. 

Nel  perfetto  si  usano  voci  identiche,  parimente  nell’imperativo 
e nel  presente  soggiuntivo:  e tali  parrebbero  pure  quelle  del- 
l’imperfetto , se  non  vi  fosse  la  diversità  della  vocale  di  fini- 
mento. 

Deesi  pure  notare  la  somiglianza  dei  due  dialetti  nel  parti- 
cipio presente  , aggiungendosi  nell’uno  e nell’altro  alla  radi- 
dale  la  desinenza  ienle,  o ienli,  e nel  participio  passato  la  de- 
sinenza in  ila  con  l’i  accentato  ; ma  vedesi  poi  dissomiglianza 
nel  gerundio,  che  i P.  S.  uniscono  in  indo,  i P.  J.  in  endu. 

FORMAZIONE 


uè’  TEMPI  ni  ESPRESSIONE  MULTI VOCA  .Ne’  VERBI  ATTIVI. 


Indicativo 


Perfetto  propinquo 


Ego  liapo  ordinatu,  tue  Uas 
devilu,  ipse  hai  sentilu. 
Nos  iiamtis  , vos  atcs  , ipsos 
hant  ordinatu  ecc. 


Egu  hapu,  tui  has,  issu  hat 
ordinatu,  devitu  , sentitu. 
Nos  humus  o cus,  vos  eis,  issus 
hanl  ordinatu  ec. 


Trapasso  to 


Ego  baia  ordinatu,  lue  liaias, 
ipse  liaiat  ordinatu. 

Nos  haiamus,  vos  haialis,  ipsos 
haiaul  devitu,  scnlitu. 


Eu  hcmmii  ordinatu,  tui  csti, 
issu  eit,  o edi  ec. 

Nos  hemmus  ordinatu  , de- 
vitu, scnlitu. 
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Futuro  semplice 


Ego  bapo  ordinare,  bas,  hat 
ordinare  , dever  , sentire  , 
oppure  ordinarapo  , ordi- 
naras  ecc. 

Nos  liamus,  vos  halis  , ipsos 
hanl  ordinare  ecc.,  oppure 
or  d i na  ra  m us,  o rd  i na  ra  tis  ec. 


Eu  bapu  , lui  bas,  issu  bai, 
o badi,  ordinari,  deviri, 
sentiri. 

Nos  heus,  vos  eis,  issimi  bant 
ordinari  ecc. 


Soggiuntivo 

Imperfetto 


Ego  hia  ordinare  , tue  hias 
dever,  ipsc  liiat  sentire,  o 
ego  ordinaria,  tue  ordina- 
rias  ecc. 

Nos  bianius  ordinare,  od  or- 
dinariamus,  vos  bialis  de- 
ver, ipsos  hiant  sentire,  o 
sentiriant. 


Eu  bemmu,  tui  esli,  issu  edi 
ordinari,  deviri,  sentiri. 

Nos  bemmus,  vos  cstis,  issus 
enti  ordinari,  deviri,  sen- 
tiri. 


Perfetto 


Ego  bapa  ordinati!,  tue  ha- 
pas  devitu,  ipse  bapat  scn- 
titu. 

Nos  hapamus  ordinato  , vos 
hapatis  devitu  , ipsos  ha- 
pant  senlilu. 


Eu  bapa,  lui  hapas,  issu  ha- 
pat  ordinatu,  devitu,  sen- 
titu. 

Nos  bapaus,  vos  hapais,  issus 
hapant  ordinatu  , devitu  , 
senlilu. 


Trapassato 


Prima  voce 


Ego  haère’ordinatu,  tue  hae- 
res  devitu,  ipse  hacrel  sen- 
tili!. 

• Nos  hacrcmus  ordinatu , vos 
haeretis  devitu,  ipsos  hae- 
renl  sentito. 


Eu  haessi , tui  hacssis  , issu 
baessit  ordinatu  , devitu  , 
senti  tu. 

Nos  hacssimus,  vos  hacssitis, 
issus  baessint  ordinatu,  de- 
vitu, sentitu. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA 

Seconda  voce 


555 


Ego  bia  haer,  o lineria,  or- 
dinalo, tue  hias  haer,  ipse 
liiat  liner, o lineria!,  sentito. 

Nos  hiarnus  liner,  oliacrianous, 
ordinato,  vos  hiatis  haer , 
ipsos  hiant  haes,  o haeriant, 
sentitu. 

Futuro 

Quand’ego  hap’haer,  o hae- 
rapo,  ordi  na  tu,  tue  has  haer, 
ipse  hat  haer  devitu,  sen- 
titu. 

Nos  hamus  haer,  o haerainus, 
vos  hatis  haer,  ipsos  hant 
haer,  o haerant,  ordinati!  , 
devitu  ecc. 


Eu  hemm’halri,  tui  esli  hairi, 
issu  hedi  hairi  ordinatu , 
devitu,  sentitu. 

Nos  hemrous  hairi,  vos  estis 
hairi,  issus  henti  hairi  or- 
dinato, devitu,  sentitu. 

anter. 

Quandu  eu  hap'hairi,  tui  has 
hairi,  issu  hat  hairi  ordi- 
natu,  devitu,  sentitu. 

Nos  bcus  hairi , hcis  hairi , 
hant  hairi  ordinalu,  devitu, 
sentitu. 


Infinito  passalo 

Haver  o haer  ordinatu.  Hairi  ordinatu  ecc. 

Gerundio  passato 

Havendo  ordinato.  Haendu  ordinatu  ec. 


FORMAZIONE 


de’  tempi  he’  verbi  passivi. 
Indicativo 
Presente 


Ego  so’ordinatu,  tue  ses  ipse 
est  ordinatu,  eleghitu,  pu- 
nita ; si  ordinai,  clcgct,  pu- 
nii. 

Noi  semus  , vos  setis  , ipsos 
sunt  ordinatos  , eleghitos  , 
punitos;  si  ordinant,  clc- 
ghcnt,  punint. 


Eu  seu  ordinatu,  tue  ses  di- 
gita, issu  est  punita;  si  or- 
dinai, ellgit,  punit. 

Nos  semus,  o seus,  ordinatus, 
vos  setis  eligitus,  issus  sunt 
punitus;  si  ordinant,  di- 
giut  ecc. 
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Imperfetto. 


Ego  fia,  tue  fias,  ipse  fiat  or- 
dinata, eleghitu,  punitu;  si 
ordinavat,  eleghiat,  punìat. 

Nos  fiamus,  vos  fiatis , ipsos 
fìant  ordinatos,  eleghitos, 
punitos;  si  ordinavant  ecc. 

Passalo 

Ego  fui,  tue  fusti  , ipse  fuit 
ordinali),  eleghitu,  punitu; 
si  ordinai!,  elegiiesit,  pii  - 
nisit. 

Nos  fumus,  vos  fustis,  ipsos 
fuerunt  ordinatos,  eleghi- 
tos,  punitos;  si  ordinarunt, 
eleghorunt,  punirunt. 

Ego  só  statu,  tue  ses  istatu, 
ipse  est  istatu  ordinatu,  ele- 
ghitu;  punitu,  o si  est  ordi- 
nati). 

Nos  seraus  istatos , vos  setis 
istatos  , ipsos  sunt  istatos 
ordinatos,  eleghitos,  puni- 
tos; o si  sunt  ordinatos  , 
eleghitos,  punitos. 

Ego  fìa  statu,  tue  fias  statu, 
ipse  fiat  statu  ordinata,  ele- 
ghilu,  punitu;  o si  fiat  or- 
dinata ecc. 


Eu  fendimi,  tui  festa,  issu  feda 
ordinata,  eligitu  , puniti)  ; 
si  ordinavat  ecc. 

Nos  fcmmus,  vos  festis.  issus 
fenla  ordinatus  , eligitus  , 
punitus;  si  cligiant  ecc. 

remoto. 

Eu  fu,  tui  fusti,  issu  flit  or- 
dinata, eligitu,  punitu;  si 
ordinait,  eligesit,  punisit. 

Nos  fimus,  vos  fistis  o fustis, 
issus  fini  o furunt  ordina- 
tus, eligitus,  punitus;  si  or- 
dinaint.  elegesint.punisint. 

Eu  seu  stetiu,  tui  scs  stetiu, 
issu  est  stetiu  ordinatu,  eli- 
gitu, punitu;s’est  ordinatu. 

Nos  seus  stetius,  vos  setis  ste- 
tius,  issus  sunt,  o funti  (1) 
stetius  ordinatus,  eligitus  , 
punitus;  si  sunt  ordina- 
tus. eligitus.  punitus. 

Eu  feramu  stetiu  , tui  festa 
istetiu,  issu  feda  stetiu  or- 
dinatu, eligitu,  punitu  ; si 
fìat  ordinatu  ecc. 


Propinquo 


Trapassato. 


(t)  Odesi  talvolta  da'  P.  J.  funti  invece  di  sunt,  o sunti;  la  quale  io 
credo  voce  antica  dal  verbo  fuo. 
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Nos  fianius  istatos,  vos  fìatis,  Nos  femmus  istetius,  vos  fo- 
ipsosfiant  istatos  ordinatos,  stis  sletius,  issus  fonia  sten- 
osi fìant  elighitos,  punitos.  tins  ordinatus  ecc.,  si  fiant 

cligitus,  punitus. 

Futuro. 

Ego  tiap'esser  ordinati!,  tue  Eu  liap'essiri  ordinatu  , lui 
has  esser  , ipse  hat  esser  has  essiri  eligitu,  isso  hat 

ordinatu;  o si  hat  ordinare,  essiri  punitu;  si  hat  ordi- 

eleghere,  punire.  nari,  cligiri.  puniri. 

Nos  hamus  esser  ordinatos  , Nos  lieus  essiri  ordinatus,  vos 
vos  hatis  esser,  ipsos  bant  heis  essiri  cligitus  , issus 

o arunt  esser  eleghkos;  si  liant  essiri  punitus;  si  bant 

hant  punire.  ordinari,  cligiri,  puniri. 

Imperativo. 

Presente. 

Sias  tue  ordinatu,  od  ordinati,  Sias  lui  ordinatu, od  ordinati, 
o ti  ordina;  siat  ipse  eie-  tue;  siat  issu  eligitu  , pu- 

ghitu,  o si  puniat  ipse.  nitu,  si  clìgiat  issu,  si  pu- 

niat  issu. 

Siades  vos  ordinatos  , siant  Siais  vos  ordinatus,  siant  is- 
ipsos  ordinatos,  o si  ordi-  sus  ordinatus,  si  ordinint 

ncnt  ipsos.  , issus,  si  cligiant  issus. 

Soggiuntivo. 

Presente. 

Qui  ego  sia  ordinatu  , tue  Chi  eu  sia  ordinatu,  tue  sias, 
sias,  ipse  siat  ordinatu  , o issu  siat  ordinatu  , issu  si 
si  elegiat  ipse.  eligiat,  puniat. 

Nos  siamus,  vos  siates,  ipsos  Nos  siaus,  vos  siais,  issus  siant 
siant  ordinatos.  o si  orili-  ordinatus, eligitus, punitus, 
nent,  elègiant,  puniant.  si  ordinint,  eligiant,  pu- 

niant. 

Imperfetto. 

Prima  voce. 

Ego  essere  ordinatu,  tue  es-  Eu  essiri  ordinatu,  lui  essiris 
seres,  ipseesscret  ordinatu,  eligitu,  issi!  essirit  punitu;  o 
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o si  ordinarci,  dogli  crei. 
Nos  cssercmus  ordinatos,  vos 
esseretis,  ipsos  esserent  or- 
dinatos , o si  ordinarent  , 
elegherent , punircnt. 

Forma 


Seconda 


si  ordinarit,eligirit,punirit. 

Nos  essirimus  ordinatos,  vos 
essiritis  cligitos  , issus  es- 
sirint  punitus;siordinarint, 
eligirint,  punirint. 

italica. 

Eu  fessi  ordinatu  , lui  fessis 
digito,  issu  fessit  punitu; 
si  ordinessit,  eligessit,  pu- 
niessit. 

Nos  fessimus  ordinatus  , vos 
fesskis,  issusfessintcligilus; 
si  ordincssint,  eligcssint. 

voce. 


Ego  hia  esser  ordinatu  , tue 
hias  esser,  ipse  hiat  esser 
ordinalo,  o si  hiat  ordinare. 

Nos  hiamus  esser  ordinatos, 
vos  hiates  esser,  ipsos  hiant 
esser  ordinatos,  o si  hiant 
eleghere. 


Eu  hemmu  essiri  ordinatu  , 
hesta  essiri,  issu  edi  essiri 
eligitu;  si  edi  ordinari,  eli- 
giri  ecc.  » 

Nos  hemmus  essiri,  estis  es- 
siri, enti  essiri  ordinatus  ; 
si  enti  ordinari,  eligiri  ecc. 


Perfetto. 


Ego  sia  statu,  tue  sias  istatu, 
ipse  sial  istatu  ordinatu,  o 
si  sial  ordinatu,  eleghitu. 

Nos  siamus  istalos,  vossiates 
istatos , ipsos  siant  istalos 
ordinatos,  o si  siant  ordi- 
natos. 


Eu  sia  stetiu,  tue  sias  istetiu, 
issu  siat  istetiu  ordinatu  ; 
si  siat  ordinatu,  eligitu  ec. 

Nos  siaus  istelius,  siais  iste- 
tius  , siant  stetius  ordina- 
tus ecc.;  si  siant  ordinatus, 
eligitus. 


Trapassato. 
Prima  voce. 


Ego  essere’  statu  , lue  essc- 
res  istatu,  ipseesseretislatu 
ordinatu,  o si  esseret  or- 


Eu  essiri  o fessi  stetiu  ordi- 
natu , tui  essiris  o fessis 
stetiu  ordinatu,  ipse  essiri  t 
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dinata,  eleghitu. 

Nos  csscrcmus  istatos,  vos  es- 
seretis  istatos  , ipsos  esse- 
reni  istatos  ordinatos,  o si 
esserent  cleghitos. 
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0 fessit  stctiu  ordinata;  osi 
essi  ri  t,  o fessit  ordinata,  e- 
ligitu  ecc. 

Nos  esserimus  stctius,  o fes- 
simns  stetius  ordinatila,  vos 
esserilis,  o fessitis  stctius  , 
issus  cssirint,  o fessint  ste- 
tius ordinatus,  o si  cssirint 
o fessint  ordinatus,  cligitus. 


Seconda  voce. 


Ego  hia  esser  istalu,  tue  hias 
esser  istatu,  ipse  hiat  esser 
istatu , n si  hiat  esser  or- 
dina tu  ecc. 

Nos  hiamus  esser  istatos,  vos 
hialcs  esser  istatos,  ipsos 
hiant  esser  istatos  ordinatos, 
elcgbitos.punitos,  os  hiant 
esser  ordinatos  ecc. 


Eu  hemm’essiri  stetiu  ordi- 
nalu,  tui  hesta  essiri  stetiu, 
issu  hedi  essiri  stetiu  or- 
dinato, o si  edi  essiri  or- 
dinati!. 

Nos  hemmus  essiri  stctius  or- 
dinatus , vos  eslis  essiri 
stetius , issus  enti  essiri 
stetius  ordinatus,  eligitus, 
si  enti  essiri  ordinatus. 


FiUuro  anteriore. 


Quando  ego  hap'esser  istatu, 
tue  has  esser  istatu  , ipse 
hat  esser  istatu  ordinatu  , 
eleghitu,  punitu,  o si  hat 
esser  ordinatu. 

Nos  hamus  esser  istatos,  vos 
hates  esser  istatos  , ipsos 
hant  esser  istatos  ordinatos, 
elcghitos  , o si  hant  esser 
eleghitos. 

Infinito 


Quand’eu  bap’cssiri  stetiu 
ordinatu,  tui  has  essiri  ste- 
tiu , issu  hat  essiri  stetiu 
ordinatu,  quandu  si  hat  es- 
siri eligitu. 

Nos  heus  essiri  stetius  , vos 
heis  essiri  stetius,  issus  hant 
essiri  stetius  ordinatus, 
si  hant  essiri  cligitus. 


Presente 


Esser  ordinatu,  eleghitu,  pu- 
nita, o ordinaresi,  eieghe- 
resi,  punì  resi. 


Essiri  ordinatu,  elighilu,  pu- 
nitu, o ordinarisi,  eligirisi, 
punirisi. 
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Essere  statu  ordinati!  ecc.  Essirisletiu  ordinata,  elighilu, 

punita. 

Abbiam  aggiunta  la  formola  verbale  dell'attivo  con  la  par- 
ticella si  nelle  terze  persone  de’  tempi  di  voce  semplice  dei 
verbi  attivi  perchè  è questa  una  maniera  assai  frequente  nelle 
scritture  sarde.  Ecco  alcuni  esempi:  Dividalsi  et  parlai  inter 
icussos.  C.  L.  Si  divida  e spartisca  tra  essi.  Gosi  si  intenda!  prò 
suo  bestiamen.  Ibid.  Così  s'intenda  per  il  bestiame.  Si  ordinai t 
a sos  vinitores  qui  non  permitlanl  qui  si  levet  agliina  (dal  lat. 
acino ) over  raigla.  Ibid.  Si  ordinò  a’  vignajuoli  che  non  per- 
mettano che  si  prenda  uva  o ceppo.  Ordinamus  qui  in  ciascuna 
villa  si  deppiant  peri  s olidali  noslru  ogni  anuu  in  Frargiu  eleg- 
gere personas  de  bona  fama.  Ibid.  Ordiniamo  che  in  ciascuna 
villa  si  devano  dall'oll'icialc  nostro  ogni  anno  nel  febbrajo 
elegger  persone  di  buona  fama. 

Questa  particella  aftissa  alle  voci  composte  aggiunge  il 
participio  proprio  all'ausiliare  c allontana  il  tempo  nel  pas- 
salo. Così  sialsi  elegliitu  vale  sia  stato  eletto,  si  csserrt  punilu  , 
fosse  stalo  punito,  esscndesi  ordinali i,  essendo  stalo  ordinato. 

Non  occorre  di  molte  parole  per  far  intendere  clic  anche 
nella  lingua  sarda  la  particella  si,  facienle  le  veci  del  pronome, 
non  mula  il  verbo  da  attivo  in  passivo.  Ipse  si  procurail  tanta 
bene  cum  sa  diligentia.  Egli  si  procurò  tanto  bene  col  suo  stadio. 
Cussa  f emina  si  deshonorait  cum  elisia  opera  mala.  Quella  donna 
si  disonorò  con  questa  mala  opera.  L'azione  del  verbo  ricade 
sull’agente,  come  avviene  nei  verbi  che  diconsi  riflessivi. 

FORMAZIONE 

DEI  TEMPI  DI  VOCE  COMPOSTA 
ne'  verbi  detti  intransitivi. 

Valgono  qui  le  regole  della  grammatica  italiana,  alla  quale 
si  accomoda  la  lingua  sarda  ne’  suoi  diversi  dialetti;  quindi  a 
riserva  di  alcuni  verbi  apparentemente  solo  intransitivi,  i veri 
intransitivi  si  formano  ne’  tempi  di  voce  composta  con  l’au- 
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silinre  essere  , siano  essi  semplicissimi  nella  voce  deU'infinito  . 
ori  abbiano  il  reciproco  si. 

Pertanto  si  dirà  : ego  so  mulatti,  tue  ses  venitu,  ipse  est  partita, 
fios  semus  fm/itos,  vos  setis  torratos,  ipsos  sani  iscumparsilos  : ego 
fia  andata,  fias  venitu , fiat  parsitu , pamus  remasilos,  fiatis  nascliitos, 
pani  murtos,  siat  circumvenitu , essendo  fugilu,  csseret  lorratu,  esser 
morta. 

Si  userà  però  l'ausiliare  avere  coi  verbi  prandere  , clienare , 
tronare  , nitore  o niare  , vivere  ( che  può  comporsi  anche  col 
verbo  essere ),  conpdare , dormire,  sommare,  liospetare , tremare, 
perchè  hanno  senso  attivo  , e valgono  prendere  il  cibo  del 
giorno,  della  sera;  veder  qualche  cosa  tra  il  sonno,  dare  o 
aver  ospizio  ; sentir  tremore  nelle  membra  ecc. 

Ne’  verbi  effettivi  e generalmente  in  tutti  quelli  che  nell’in- 
finito bau  suffisso  il  reciproco  si,  vuol  esser  preso  nella  coni- 
posizione  de"  tempi  passati  l'ausiliare  essere:  allegraresi , indi- 
gnatesi, deleclaresi,  pascltersi,  reeordaresi,  dolersi,  miraviliaresi, 
dignaresi,  fugiresi,  pesaresi  (I). 

Porremo  alcuni  tempi  di  questi  verbi  reciproci. 

Ego  mi  recordo,  tue  ti  recor-  Eu  mi  recordu,  tui  li  recor- 


das,  ipse  si  recordat,  o re- 
cordalsi. 

Nos  nos  recordamus,  vos  vos 
recordatis,  ipsos  si  rccor- 
dant,  o recordansi. 


das,  issu  si  recordat,  o re- 
cordatsi. 

Nos  nos  recordamus  . o re- 
cordaus,  vos  vos  recordatis, 
o recordais,  issus  si  recor- 
dant. 


(t)  tl  significativo  di  pesaresi  è di  levarsi  a far  qualche,  imprendere  , 
accingersi.  Si  alcenu  homini  si  pesai  a chertari  in  corona  dae parli  de 
cussi i.  C.  I,.  Se  alcun  uom  si  leva  (vi  accinge)  a disputare  in  giudizio  da 
parte  di  lui. 

L'origine  di  questo  verbo  è da  pede  o pee  e per  distinguerlo  da  jiesare, 
derivalo  da  peso,  dovrebbe*!  scrivere  con  l’accento  circonflesso  sull’e 
pesaresi  metfcrsi  in  piedi  o su’  piedi.  Ufi  pesai  de  dormire,  mi  levai  da 
dormire. 

Pesare  in  senso  attivo  significa  eccitare  o meglio  movere.  Su  Curaderi 
pesil  a jupgari  sos  Lieros  desso  Corona  prò  sa  dieta  justificaloni.  C.  L. 
Il  Curatore  mova  (invili)  a giudicare  i Liberi  della  Corona  (del  tribunale) 
per  la  della  testificazione. 
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Ego  mi  só  pentiti!,  tue  li  ses 
pentitu,  ipse  s’est  pentitu. 

Nos  nos  serous  pentitos  , o 
scmus  nos  pentitos,  vos  vos 
setis  pentitos,  ipsos  si  sunt 
pentitos. 

Ego  m’hapo  a recordare,  tue 
lias  dolerli,  ipse  si  hai  in- 
dignare, o hat  indignasesi. 

Nos  nos  hamus  allegrare  , o 
hamus  nos  allegrare,  o ha- 
rnus  allegrare  nos;  vos  vos 
lialis  imaginarc , ipsos  si 
hant  deleclare,  o hanl  de- 
lectaresi. 

Recordali  tue,  recordclsi  ipse, 
rcposatc  vos , imagincntsi 
ipsos. 

Ego  mi  recorde,  tu  ti  recor- 
des  ecc. 

Mi  recordare,  pentire,  ecc. 

Mi  hia  recordare. 

Mi  sia  recordalu. 

Mi  essere,  o esseremi  recor- 
datu. 

Mi  hia  recordare,  o hia  rc- 
cordaremi. 

Recordarcsi. 

Essersi  recordalu. 

Recordandosi. 

Essendesi  recordalu. 


Eu  mi  seu  pentitu,  o pentiu, 
tui  ti  ses,  issu  s’est  pentitu. 

Nos  nos  scus  pentitus  , vos 
vos  seis  pentitus , ipsos  si 
sunt  pentitus. 

Eu  m'hapu  rccordari,  tui  ti 
has  dolliri,  issu  si  hat  in- 
dignar!. 

Nos  nos  heus  allegrari , vos 
vos  heis  imaginari,  issus  si 
hant  deleclari. 


Rccordali  lui,  recorditsi  issu, 
reposaivosi  , si  imaginent 
issus. 

Eu  mi  recordi,  tui  ti  recor- 
dis  ecc. 

Eu  mi  recordari , o mi  re- 
cordessi  ecc. 

M’hemmu  recordari. 

Mi  sia  recordalu. 

Mi  essiri,  o fessi  recordalu. 

M’hemm’cssiri  recordalu. 

Recordarisi. 

Essirisi  recordalu. 

Recordandosi,  o recordendisi. 

Esscndisi  recordalu. 


Verbi  irregolari. 

l.o  Spano  presentò  una  lista  di  irregolari  od  anomali,  che 
sembrano  a lui  allontanarsi  dalle  inflessioni  presentate  nei 
quadri  dei  tre  ordini  ; ma  se  avesse  ben  badalo  non  vi  avrebbe 
compresi  tanti  che  sono  regolari,  se  non  che  nei  dialetti  di- 
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versi  appartengono  a ordini  diversi,  e sono  alterati  nella  pro- 
nunzia volgare. 

Irregolari  dell'ordine  primo. 

Stare  o istare  e dare.  — Il  loro  sviluppo  desinenziale,  come 
nella  lingua  italiana,  così  nella  sarda,  si  corrisponde. 

Dao,  slao  o ilio,  — Das,  dal , damus,  dalie,  doni.  — Islas , i- 
slat,  istamus,  istatis,  istanl  Ka  Ila  dati  per  donnu  Deu.  D.  C.  Per- 
chè la  do  per  (il)  signor  Iddio.  ' 

Dava,  islava,  as,  al,  avamus.  avalli,  avant. 

Dedi,  dei,  desti,  deit,  dedimus,  deimus,  destis,  derunt. 

Steli,  stei,  istesti,  isleit,  isletimus , islestis,  iiteterunt. 

Da,  del,  date,  denl.  — de,  es,  et,  emusr  eli  »,  ent  ; e anche  dia, 
diai,  diai,  diant.  Ambe  forme  sono  usate  nella  C.  L.  dove  pur 
trovasi  dedi  per  del  : Clt  illa  vendat  (sa  terra  boydaj  o dedi  a per- 
sona chi  piantonila  passai.  Clic  la  venda  ( la  terra  vacante  ) o 
dia  a persona  che  piantarla  possa. 

Isla,  islet,  istate,  islent,  iste,  es,  et,  emns,  et  il,  enl , ed  anche 
islia,  islial,  istianl,  a imitazione  degli  italiani. 

Sono  poi  regolari  nel  participio  passato  datu  e istatu;  ma 
quest'ultimo  si  trova  cangiato  in  slelitu  da’  P.  J. 

Narare  o narrare  ripetcsi  nella  seconda  riavere,  e contralta- 
mente n arre  (narri,  C.  L.). 

Da  ambedue  risultò  un  solo  verbo  , e doveva  esser  irre- 
golare. 

Naro  o narro,  as,  al,  amits,  olii,  ani.  Narava  o narrava  , vas, 
vai  ecc.  /Varai,  naresi , nesi,  naratu,  nadu  e naradu  e narrada, 
usali  nella  stessa  Carla  de  Logli. 

Nara  o na\  nerja,  nere,  o nede,  narande,  narando,  nende.  Narre 
è voce  dcU’imperfello  sogg.  Si  alcuna  persona  narri t (narerit) 
o altera  persona  alcuna  paraula  criminosa.  C.  L.  Se  alcuna  per- 
sona dicesse  ad  altra  persona  alcuna  parola  criminosa.  Gio- 
verà di  lasciare  in  disuso  il  participio  nadu  perchè  non  si  con- 
fonda con  nadu  nato,  contralto  da  naichitii.  In  lavori  nadu  C.  L- 
in  seminati  nati. 

Irregolari  dell'ordine  secondo 

llaver  (avere)  patisce  molte  irregolarità,  come  può  vedersi. 

Balere  (valere),  volere  (volere),  dolere  (dolere). 

Dove  nelle  voci  italiane  occorre  la  doppia  consonante 
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gl,  questa  nel  dialetto  di  Partesuso  appare  invertita,  in  quello 
di  Partejosso  si  pronunzia  come  doppio  II.  Così  mentre  l’ita- 
liano scrive  vaglio,  vagliano,  vaglia  ecc.,  i P.  S.  scrivono  bal- 
gio,  balgie.nl , o r aleni,  balgia,  volgi o,  volgia,  dolgio,  dolgia,  solgio, 
solgia  ; i P.  J.  ballu,  balla,  bollii,  bolla,  dollu,  dolla,  solla. 

Avviene  lo  stesso  nel  verbo  collire  (lat.  colligere)  e diecsi 
colgio,  colgia,  per  coglio  , coglia. 

Nella  Carta  de  Logu  leggesi  vogial. 

Questa  ortografia  delle  antiche  scritture  è già  da  molto 
cangiata,  e cominciando  dal  Codice  sassarese  trovasi  in  vece 
deir/17  de’  P.  S.  il  solo  s boio,  boia,  baio,  baia. 

L’indeterminato  appare  doppio  valsi,  bolsi,  dolsi,  colsi,  votesi, 
bolesi,  dolosi,  colesi;  ma  invero  i primi  sembrano  contratti  da 
secondi.  Chi  nollu  bolsit  occhiri.  Che  noi  volle  uccidere. 

I parlicipii  passati  valiti i , volili 1 , dolila  , sono  regolari  ; gli 
altri  che  si  trovano  usati  , balfilu , volpili,  dolfitu,  ed  in  prin- 
cipio erano  valsitu  o vaivi  tu,  volsilu  o volvilu,  dolsiln  o dolvitu, 
provennero  dai  predetti  indeterminati  irregolari. 

Si  alterò  pei  Iv  in  ff  e si  ebbe  il  vaffilu,  boffìtu,  doffilu. 

Dell*  usata  nel  verbo  valere  resta  l'indizio  in  valsenti  , che 
occorre  nella  carta  di  Luogo  ed  in  valsttda. 

Del  v cangiato  in  ff  abbiamo  un  esempio  notevole  in  moffilu 
da  movere  che  troviamo  nel  Codice  di  Sassari. 

Anche  querere,  che  scrivesi  pure  guerre  (clierri  nella  C.  L.), 
debbe  aver  avuto  il  v ed  essersi  pronunciato  quervere  , onde 
venne  querfilu. 

Tra  gli  anomali  dell'ordine  secondo  devono  allogarsi  quelli 
che  hanno  nell'infinito  reré  come  parere  coi  composti,  morere, 
currere,  co’  suoi  derivati,  e quelli  che  nascono  dal  latino  ferve 
(ferere)  come  reftrre,  differre  ecc.,  e da  aperire,  cooperire. 

Nell’imperfetto  del  sogg.  si  usa  la  stessa  contrazione;  Si 
morrit  innanli  de  clompiri  a doma  : Se  morisse  innanzi  di  arri- 
vare a casa.  C.  L.  Ma  si  ha  pure  esempio  diverso:  Ed  in  casa 
chi  su  cavalla  mnrrcril  0 si  gaslarit.  Ed  in  caso  che  il  cavallo 
morisse  o si  guastasse. 

Per  riconoscere  la  ragione  dell'anomalia  di  molte  loro  voci 
giova  notare  che  i composti  almeno  in  alcuni  subdialelli  erano 
dell’Ordine  terzo,  perchè  diccasi,  come  dicesi  tuttora  differire, 
riferire  ecc,,  ami patire,  disparire.  Per  ciò  avvenne  che  questi 
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nella  prima  persona  del  presente  indicativo  singolare  termi- 
nassero in  rjo , rja,  cumparjo,  ilisparju,  e nel  presente  soggiun- 
tivo cumpurja,  disparja,  aberju,  aberja.  come  pure  morjo,  morja. 

La  desinenza  de’  composti  di  parere  si  attribuiva  pure  al 
semplice  parere,  ebe  probabilmente  esso  pure  ebbe  luogo  eo’ 
suoi  nell'ordine  terzo. 

La  sorte  del  verbo  parere  fu  comune  anche  al  verbo  car- 
cere ed  a’  suoi  composti,  i quali  infatti  nella  pronunzia  di  al- 
cuni sono  posti  nell'ordine  terzo,  perchè  dicono  discurriree ce., 
onde  nel  presente  dicono  discurrjo  ecc. 

1 parlicipii  passali  puriu,  cumparlu,  differiti , murili,  referlu,  a- 
berla,  scoperta  , sembrano  irregolari;  ma  se  non  Tosse  per  la 
contrazione  che  subiscono,  si  riconoscerebbero  regolari,  come 
soli  veramente  parvità,  cumparvitu,  differita,  refferitu,  monta,  ape- 
rtiti, scuperilu. 

NeU'orlogralia  antica  questi  verbi  non  avevano  I r linaio,  che 
si  usò  poi  dal  traduttore  del  Codice  sassarese,  che  scrisse  ciuii- 
pnrrer,  re  ferrei',  correr,  aberrar,  titorrer;  e ne  abbiamo  una  buona 
prova  nella  Carta  de  Logu,  dove  si  legge  antiport  i,  ami,  moiri 

I verbi  del  secondo  ordine  terminali  ili  nere  , poi  in  enne, 
unite,  sono  da  porsi  tra  gli  anomali  non  solo  per  questa  loro 
desinenza,  ma  ancora  pel  loro  linimento  iri  pio,  yta,  ne’  pre- 
senti dell’indicativo  e del  soggiuntivo,  dove  da  benner  (venire) 
si  fa  beiujiu,  he  ligia-,  da  tenner  (tenere)  tciujio,  lengia ; da  potine 
(pouere)  pougio,  pongia;  che  nel  codice  sassarese  si  variano  in 
benigno,  benijna,  lengnu.  tempia,  pungilo,  ; io  tigna 

Donde  sembrami  lecito  dedurre,  clic  come  il  verbo  venire, 
cosi  appartenessero  all'ordine  terzo  gli  altri  due,  e si  dicesse 
lenire  c punire. 

II  participio  lenlu  di  tenner  è contralto  da  lentia,  che  cor- 
risponde a quello  usato  mollo  spesso  nella  carta  de  Logu  lenudii  ; 
quello  di  venner,  vcnilu  restò  intatto  , e pu liner  ebbe  ponila,  del 
quale  troviam  vestigio  nei  nomi  ponilura  e rompunilure. 

Sei  citato  Codice  sassarese  gli  infiniti  di  questi  verbi  sono 
terminati  in  cntier,  onner  ; ma  così  Torse  non  era  ili  altro  tempo; 
se  pure  non  sembri  piò  verisimile  fosse  siffatta  desinenza  pro- 
pria de’  P.  S.  , l’altra  in  emii  propria  de’  P.  J.;  di  che  per 
poco  non  mi  persuado  vedendo  nella  Carta  de  Logu  adope- 
ralo molto  spesso  il  linimento  in  enni  e talvolta  l'altro,  come 
5o  Dizion.  Geogr,  ec.  \ ol.  XVIII  ter. 


Digitized  by  Google 


546  SAKDEGNA 

doveva  avverarsi  in  un  dialello  medio,  partecipante  per  ne- 
cessità de'  due  prossimi. 

Inoltre  noteremo  che  nella  stessa  Carta  occorron  qua  e là 
questi  verbi  nella  lor  forma  naturale  e regolare,  poner,  tener, 
retener,  tal'altra  mostrano  aggiunto  il  ri  alla  forma  in  «ini  , 
tenniri,  ponniri,  e tal’altra  tennir,  ponnir. 

A questi  irregolari  nel  presente  dell'Indicativo  e del  sog- 
giuntivo opporremo  quelli  che  sono  irregolari  nella  forma- 
zione dell'indeterminato  o del  participio  passato  , o in  ambi. 

Molti  però  sono  apparentemente  irregolari  nel  participio 
per  la  causa  già  notata  della  contrazione;  così  faclu  di  facher 
è contratto  da  facitu ; lectu  da  leger  è contratto  da  legilu;dictu 
da  dicer  è contralto  da  dicitu-,  script u da  scriver  è contratto 
da  serhitu;  franchi  da  frangher  è contralto  da  francUu;  punch t 
da  punger  o puncer  contratto  da  puncitu  ccc. 

Tra  gli  irregolari  di  quest’ordine  sono  più  notevoli  quei 
verbi  sardi  che  prendono  l'indeterminato  e il  participio  pas- 
sato, quali  li  ha  il  rispettivo  corrispondente  nella  lingua  latina 
con  o senza  alterazione. 

Essi  si  possono  ridurre  a’  seguenti  capi  e ordinarsi. 

Nel  l.°  alcuni  fra  quelli  il  cui  infinito  termina  in  guere  o 
cliere  , come  bincliere , cóquere , torquire,  i quali  si  contraggono 
con  la  desinenza  in  si  all'indctcrmin^fo,  c in  tu  al  participio, 
come  bin-si  da  bin-c/ic-si,  coc-si  da  co-gwe-si,  torsi  da  tor- 
que si,  bilichi  da  bincilu,  coctu  da  coquilu,  torlu  da  torquitu. 

2. °  Molti  terminati  in  glierc  ; come  frangiare,  lingliere,  pi n- 
gliere,  clegliere,  i quali  parimente  soffrono  contrazione  nell’in- 
delerminato  e nel  participio;  fransi  da  fran-gbe-si  , tinsi  da 
tin-ghe-si,  piasi  da  pin-ghe-si,  elessi  da  ele-ghe-si.  Ma  diver- 
samente da  questi  che  hanno  il  participio  in  tu,  altri , come 
spargi/ ere , merghere  , tergliere , lo  hanno  in  su,  menu,  tersa  , 
sparsa. 

3. °  Quelli  finiti  in  guere,  i quali,  come  i sopraddetti,  si  con- 
traggono nell'indeterminato  e nel  participio  ; così  da  distin- 
guere, estinguere,  si  ha  il  preterito  regolare  dislingucsi , extin- 
guesi,  onde  distinsi,  extinsi-,  il  participio  regolare  distinguitu.  ex- 
linguitii,  onde  per  sincope  viene  distintili,  exlinclu. 

4. ”  Altri  desinenti  in  dere,  come  ardere,  intendere,  cedere, 
tendere,  alludere,  acclùdere,  rispondere,  contraggono  il  preterito 
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regolare,  dal  quale  poi  formano  il  participio  ; così  da  occludere, 
che  si  contrae  in  occliiir,  si  ha  occlùdeti  che  contraesi  in  oc- 
chisi, onde  occltisu ; così  da  ardere  si  ha  ardesi,  da  questo  arsi, 
che  terminalo  in  « dà  il  participio  arsir,  da  intendere,  inlendesi, 
da  questo  intesi,  onde  intesti  ; da  cedere  ccdesi  onde  cessi  e cessa  ; 
da  tendere,  tendesi , onde  tesi  e lesu  ; da  alludere,  alludesi,  onde 
allusi  e alluso:  da  godere,  godesi  dà  il  suo  contratto  gasi,  onde 
avrebhesi  gosu,  da  respondere,  respondesi  che  darebbe  resposi  e 
respnsu,  di  cui  vedrera  tosto  la  variazione. 

Non  aggiungiamo  altro  se  basta  di  dire  che,  dove  si  può, 
Tassi  fa  sincope,  o si  imita  il  latino. 

Un’altra  ragione  di  anomalia  si  è il  vezzo  di  aggiungere  a 
questi  participii  irregolari  provenuti  dal  latino  , o dall’inde- 
termiaato  contratto  la  desinenza  in  itu , così  a visti  c a ra- 
sposa, si  aggiunse  l'ite,  e visitu  e respositu  contratto  diede  vista, 
respostu.  Si  aggiunse  la  stessa  finale  a remimi,  tesu,  arsu,  ofjesu, 
vilipesa,  intesti,  e si  ebbe  rcmissilu,  tesila,  arsilu,  offesi  tu,  vilipe- 
sila. intesila  ecc.  Sia t lentu  et  missili u in  gregioni.  C.  L.  Sia  te- 
nuto e messo  in  prigione.  Si  asserii  f emina  sia t arsala,  lbid. 
Se  fosse  femina  sia  arsa. 

Nel  dialetto  medio  il  t cangiasi  in  d,  come  si  usa  in  altri 
osi,  però  nella  Carta  di  Logu  leggesi  mantesidu.  offesidu  ecc. 

Il  verbo  esser  è il  primo  degli  anomali,  formandosi,  come 
abbiam  notato,  da  più  verbi. 

Il  suo  composto  poter  (anticamente  posser  ) , non  patisce 
nella  lingua  sarda  quelle  irregolarità  che  subisce  nella  ita- 
liana. Polito,  es,  et,  emus,  etis,  ent  polca,  potia-,  politesi,  polita,  po- 
tere, e gli  infiniti  potere,  Itavir  possila,  invece  di  pót'ta. 

Nel  dialetto  partejosscse  pronunciasi  pozza  invece  di  polito, 
c pozza  invece  di  polita.  (Ju’illa  pozza t batteri  et  casligari  (I); 


(1)  Noti  il  lettore  questi  due  verbi,  e il  significalo  che  hanno  in  questa 
frase,  che  è identico  a quello  delle  simili  voci  italiane;  perchè  spesso  al- 
trove hanno  un  senso  particolare,  castigare  da  costigli,  custodia  o sorve- 
glianza. di  guardare,  o meglio  custodire;  batter  o batture  o battivi  e an- 
che senza  la  consonante  iniziale  alter,  attiri,  portare  o condurre.  Su  dotimi 
meu,  ki  Deus  mi  tu  càstiyil  ba  taus  (credo  per  littus)  amius.  I).  C.  Il 
mio  Donilo,  che  Dio  inel  guardi  (o  custodisca)  per  larghi  (molti)  anni. 
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che  la  possa  battere  e castina  re.  C.  L.  Parimente  in  luogo  «li 
politesi!  si  scrive  pozzisit.  Sia I jiigi/adii  della  ligari  a unii  pala  <• 
faghenllu  ardir  prò  chi  non  possisi/  venni  ree,  llaitl.  Sia  giudi- 
calo (condannato  per  sentenza)  di  legarlo  ad  un  palo  c farlo 
ardere  perchè  non  potè  venire  ecc. 

Seliere  o seer  da  seder  riprende  in  qualche  voce  il  fi , o lo 
cangia  in  /,  come  vedesi  nel  participio  solida  ; ma  nella  Carla 
de  Logu  è scritto  col  c.  secidu. 

Heltcre  o rejer  o retrr  da  rrijrr,  come  lejer  da  lei/er,  storpiasi 
da  molti  per  il  prefisso  che  i P.  .1.  con  mal  vezzo  aggiun- 
gono alle  parole  incominciaoli  da  r (ar-rosn,  rosa,  ar-rosii  ru- 
giada) onde  si  pronunzia  arrere.  Credesi  avere  il  preterito  ir- 
regolare, ressi  o rexi  , e irregolare  il  participio;  ma  ben  os- 
servando vedesi  clic  ila  regere  si  ha  regesi  , che  contraendosi 
diventa  rexi,  come  lessi  da  legesi,  e che  il  participio  rrxu  viene 
daU’indeterminato,  onde  poi  nel  modo  spiegalo  formasi  rexilu. 
sì  che  l'anomalia  non  pare  mostruosa. 

li  significalo  di  reer  non  solo  è ili  reggere,  come  in  reir 
sa  corona,  reggere  il  giudizio;  ma  piu  spesso  di  rilenerc,  soste- 
nere Stai  trnudu  su  Curadnri  de  reer  sa  fura  e fennec  su  furore 
C.  L.  Sia  tenuto  il  curatore  di  ritener  (staggire)  il  furto  e 
sostenere  il  ladro. 

Sugchere  o suegher  (gramolare)  è irregolare  nel  participio 
suetu.  Sueglier  sa  pasta  , su  corgitt.  C.  L.  Gramolar  la  pasta  , 
macerare  il  cuojo. 

Videro  o bitler  (vedere)  , può  esser  posto  tra'  regolari  for- 
mandosi il  suo  indeterminato  e il  participio  passato  secondo 
il  modo  comune,  se  si  usi  videsi  e viditu  (veduto).  La  irrego- 
larità può  causarsi  dalla  contrazione  di  videsi  in  visi,  onde  si 
formi  il  participio  passalo  ; dall'aggiunta  dell’i/tf  a visti,  e dalla 
nuova  contrazione  di  rissila  in  visto,  che  usano  molti  ed  erro- 
neamente sono  creduti  sardizzare  l'italico. 

Nella  Carta  de  Logu  si  vedono  altri  due  parlicipii  passati 


Siant  tenudus  ile  tenni  russo  homini chi  lindi  a tenui  arnutdu  e bot- 
tinila tenta  assa  Corti  a /iena  de  pagavi,  ti.  I ..  Sia»  temiti  di  tener 
quell'uomo  che  verrà  armato  e condurlo  tenuto  o legalo  alla  Corte  a pena 
ili  pagare  ecr. 
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ilei  verbo  ridere,  essi  sono  Indù  o vidu  per  contrazione  di  ri- 
di/11  c visi/fn , che  sembra  niente  diverso  da  visita.  Chi  'lloij 
lianl  a esser  bidos ; che  ivi  sarai!  veduti;  baili  a andari  a pro- 
vidiri  e provididos  cli'illos  lianl  a Itaviri  • aneleranno  a provve- 
dere e provveduti  che  li  abbiano.  — d.vsu  rii' ili' hai  a haver 
Dissidi!  (risidu)  : a chi  l’avrà  veduto. 

[libere,  bierre  (bere),  é irregolare  per  le  molle  sincopi,  clic 
usa  il  volgo.  Il  suo  participio  regolare  birilli  (bevuto)  si  con- 
trae in  bitu  e si  storpia  ancora.  ‘ 

.Nel  dialetto  partejossese  e medio  si  tace  il  b di  mezzo.  Si 
ilari!  a mandigari  a a bieri  tossigli,  desso  gitali  poderi I murrt  sa 
persona,  a chi  esseri I dada.  ().  !..  Se  dasse  a mangiare  o a bere 
tossico,  (per  effetto)  del  quale  potesse  morire  la  persona  a 
cui  fosse  dato. 

t irere.  Per  d vezzo  di  cangiare  il  e in  b,  si  confonde  bivere 
bevere  con  bivere,  vivere. 

Si  potrebbe  accomodare  ai  sardi,  se  fossero  meli  sobrii  quel 
celebre  detto  : Felices  guibus  bibere  est  vivere. 

Oltre  l'indeterminato  regolare  vivevi  si  usa  il  Ialino  vissi  , 
onde  si  forma  vissu,  cui  aggiungesi  I ila  onde  si  ha  rissila  , 
vissuto. 

Cadere  o cadere,  patiscono  quasi  simili  irregolarità  dicendosi 
r njo,  vtles,  ras,  vaet,  vai,  va  mas,  vatis.  vani,  vaja,  ras.  vai  : e cajo, 
e aes , cari,  cajimtts  , caelis . cajunl,  caja.  cajas , clic  riferisce  il 
raggio,  caggia  ecc.  degli  italiani  , i quali  usarono  forse  pure 
raggio  e raggia  per  vado,  rada. 

Tralur  o tragger  ebbe  forse  simili  desinenze  negli  stessi  tempi  ; 
se  non  che  alcuni  per  la  prima  persona  del  presente  indi- 
cativo usarono  Irazo,  cioè  Iravvio  e Iraza  nel  soggiuntivo.  11 
suo  indeterminato  è doppio;  il  regolare  Iraesi  e il  Ialino  !raxi\ 
il  participio  regolare  Iraggiltt  dà  l’altro  simile  al  Ialino  traghi, 
o tracia  ila  Iracilu. 

Duchere  o juchere,  per  la  mutazione  del  il  in  j diventando 
irregolare  nella  prima  persona  del  presente  indicativo  clic  ita 
jucllio  o jiillio  , jitclies  , jtichel , ecc.  nel  presente  soggiuntivo 
jucllia,  as  ecc.,  neH’indclcrminalo  jnelhesi  o jutliesi  , nel  par- 
ticipio juctu  da  ducila  , e nel  gerundio  juclhende.  Parimente  i 
composti  conducherc,  adduclitre.  indachere,  reducltere.  Nella  C.  L. 
dugher  c jugher  si  usano  promiscuamente.  Dttglier  boes  in  viaggiti. 
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menar  buoi  in  viaggio.  Chi  hant  a juglieri.  Che  meneranno. 

Facliere  subisce  le  stessissime  irregolarità;  [adito,  [adita,  feci, 
fegi  per  [aditesi , [aditemele,  che  usasi  meno  spesso  di  facltende. 
Eccu  su  beni  k illoy  fegit  dannu  Joanni  ad  s.  Jorgi.  D.  C.  Ecco 
il  bene  clic  gli  fece  messer  Giovanni  a s.  Giorgio. 

Dicltere  assomigliandosi  a’  due  predetti  li  imiterà  nelle  ano- 
malie. 

Nochere  pare  irregolare  nel  participio  nochitt,  clic  però  è con- 
tralto da  nochitu 

Solvere  e resolvere  hanno  solvitt  e resolviu , per  solvi  hi  e re- 
solvitu,  ma  prende  anche  la  voce  Ialina  solutu  e resolulu. 

lìucre  è irregolare  nel  participio  rutti,  sincopato  da  ruiltt. 

Tenere  ha  irregolare  il  participio  in  ulti,  o t ulu  (imitato  dai- 
l’italico).  regolare  leniti t,  che  si  sincopa  in  lento,  cd  anche  ii 
passato  lensi  (sincopalo  da  lettesi).  Per  chi  non  tensierunl  s'Ito- 
mini.  G.  L.  Perchè  non  tennero  l’uomo. 

Irregolari  dell'orilinc  terso. 

I verbi  aperire,  offerire,  ecc.,  che  ahbiam  trovato  nell’ordine 
secondo  sono  irregolari  neH’indelerminalo,  apersi,  offersi,  con- 
tralto da  aperesi,  offeresi ; regolari  se  hanno  operisi,  offerisi. 

Molti  verbi  di  quest'ordine  hanno  desinenza  irregolare  in 
ischo,  iscliis  ecc.,  isca,  as,  e si  dice  presumiscunl,  pali  senni. 

Se  la  medesima  trovasi  aggiunta  a verbi  del  secondo  or- 
dine, ciò  prova  che  questi  in  qualche  subdialetlo  erano  com- 
presi nel  terzo.  Levilsilli  et  converliscalsi  in  russa  qui  hant  a 
pagavi.  C.  L.  Se  gli  tolga  e si  converta  in  quello  che  paghe- 
ranno. 

Impersonali. 

Alcuni  si  enunciano  con  la  particella  si.  Si  naraU  si  dice  , 
si  murmiiral,  si  susurra  , si  f avella l,  si  parla,  s incapai,  se  capila. 

Altri  mancan  di  detta  particella,  ed  hanno  un  nominativo 
sottinteso,  albescliel,  albeggia,  iscurinat,  imbruna,  annodai,  an- 
notta, bentulat,  pioel,  lampa!,  grandinai,  trottai,  fioccai,  nini. 

Altri  hanno  il  nominativo  ma  non  personale  , su  citi  stai 
opus,  ciò  che  sia  uopo,  su  chi  bisongnet,  ciò  che  bisogni,  casta 
diadici,  inai,  nnchcl,  questo  piace,  giova,  nuoce. 
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Tra  questi  entrano  primi  gli  impersonali  , poi  «fucili,  cui 
manca  per  ragion  logica  l'imperativo. 

Si  aggiungono  quindi  alcune  voci  verbali  sincopate.  Te' per 
tene,  le  per  leva  (prendi),  na’  per  nara.  ed  per  vedi,  mi'  per 
mira  (riguarda),  acu  per  acusta  o ascolta. 

II  verbo  megari , usato  da’  P.  J.,  significa  l'attualità  d’un’a- 
zione,  cioè  Tesser  in  sul  fare  una  cosa.  Ile  faches  ? Mego  ile 
cerrere  (per  cernere)  custns  semmies.  Che  fai  ? Sto  a cernere 
questi  semi.  Eu  megaa  de  quiricari  sa  muneda.  qui  m'esl  ruta  in 
s'arena:  io  era  in  sul  cercare  la  moneta,  che  mi  è caduta  nel- 
l'arena. 


DELL’AVVERBIO. 

Esso  serve  a indicare  i modi  particolari,  in  cui  deve  in- 
tendersi la  nozione  d’un  verbo  o d’un  aggettivo. 

Primi  degli  avverbi  si  presentano  le  note  di  affermazione  e 
di  negazione  , delle  quali  una  od  altra  non  manca  mai  nelle 
frasi,  se  pure  non  si  debba  esprimere  la  dubitazione,  la  quale 
non  comporta  nè  l’affermazione,  nè  la  negazione. 

La  negazione  dev’essere  espressa  , quando  si  vuole  intesa  ; 
l’affermazione  inlendesi  se  manchi  la  nota  negativa,  o la  forma 
dubitativa. 

Per  negare  si  aggiunge  al  verbo  o all’aggettivo  la  parola 
non  o iteti . ne,  se  sia  unita  alla  congiunzione  e.  La  particella 
in  vale  non  in  composizione  con  gli  aggettivi  in-dignu  (non 
dignu),  im-mortale  (non  mortale). 

Più  spesso  l'affermazione  si  enuncia  solitaria  in  risposta  con 
le  parole  emmo  per  i P.  S. , eja  o ei , e già  o semplicemente 
;/iò  per  i P.  .).,  se  non  si  usa  il  si  italiano. 

L'origine  di  emmo  pare  sia  dal  latino  immo,  d 'eja  e di  e già 
da  et  iam  da  olia.  Ej  par  contratto  da  eja,  come  parimente  ja 
e già.  che  odesi  spesso  per  affermare,  e vale  è vero,  lo  credo  eco. 
Vedremo  poi  la  voce  ja  e già  con  altro  senso. 

La  dubitazione,  che  non  è nè  affermazione,  nè  negazione, 
enunciasi  con  la  parola  f orsi , che  «lice  quanto:  non  so  se, 
può  essere , probabilmente.  Forsi  ipse  retili  (potei  esser  qu’ipsc 
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vcnjat).  Farsi  su  proviJimenlu  non  est  (est  probabile  qui  su  pro- 
vidimenlu  non  sial)  cunvenienle,  o non  isco  qui  su  providimentu 
nini  ecc. 

Gii  avverbi  o si  abbreviano  in  una  sola  parola  e si  dicono 
concreti,  o spiegansi  con  tutti  i termini  logici  dell’idea  e sono 
forme  avverbiali.  Gosì  hodie  è avverbio  concreto;  la  sua  espres- 
sione logica  in  etisia  die  è forma  avverbiale:  diligentemente  ap- 
partiene al  primo  genere,  cum  diligentia  al  secondo. 

I modi  che  sono  indicali  per  gli  avverbi  riguardano  il  tempo, 
il  luogo,  l'ordine,  la  quantità,  la  qualità. 

Como  (ora).  Ilegliet  ramo  cxplicare;  convien  ora  spiegare. 

Si  prende  sostantivamente  ed  ha  l'articolo:  Sial  dare  mino 
cvndempuutii.  (,.  S.  Sia  da  quest’ora  , da  questo  punto  con- 
dannalo. — liifina  ad  ecomo.  C.  S.  lnlino  ad  ora  . o finora. 
Corno  lias  bidu  prò  Ina  confusioni  chi  non  bali I su  fraudi,  l'ocra, 
di  Leonora.  Or  hai  veduto  per  tua  confusione  che  non  vale 
la  frode  . . . 

Cunqiie.  Trovasi  usato  nel  Godicc  sassarese  nel  senso  del 
nunc  latino.  Qui  neunu  affiliale  od  salariti  dare  rnnque- intintili 
potila!  aver  previsione;  Che  nessun  officiale  a salario  (salariato) 
da  ora  innanzi  possa  aver  provisione. 

Subito  e incontanente.  Inculi  tallente  azes  reducher  in  sas  arlos. 
C.  S.  Incontanente  ridurrete  negli  atti. 

Tolu  in  unti  o totu  imi  una,  vale  repentinamente.  Candii  Iota 

in  tutù  sa  nienti  affìmula  dar  culla  viagiu  et  longa  bitada 

l'ocra,  di  Leon.  Quando  subitaneamente  la  mente  affralita  da 
quel  viaggio  e lunga  veglia 

A presente,  ajqiresente,  ad  presente,  assu  presente,  in  su  presente, 
vale  adesso,  in  questo  (tempo  o momento),  subito,  nell’atto, 
attualmente  , senza  dilazione.  Appresenlc  e pasca.  G.  S.  Adesso 
e poi.  — S'accusalu  pachet  de  presente;  l’accusato  paghi  subito  ; 
In  lascatnnu  casi i se  pagliel  ad  presente;  C.  S.  In  ciascun  caso 
(in  ciascuna  volta)  paghi  nell'atto.  S offinoli  nostro,  chi  est  asso 
presenti  o chi  liat  a esser  per  innantis;  L’officiale  nostro  , che 
è attualmente,  o che  sarà  per  lo  innanzi. 

.4  tempus,  a tempo. 

Fora  tempus,  intempestivamente. 

A distempus,  inopportunamente. 

In  omni  tempus,  sempre.  ;.  ..  < 
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Ad  oi/ni  lempus,  in  ogni  tempo. 

De  ninni  lem  pus  s'est  usuili  : in  ogni  tempo  si  usò. 

Avverbi  derivati  da  bora. 

Uae ora,  allesso,  in  quest'ora. 

Assora  , allora;  in  s'Iiora  nell'ora,  olio  i P.  J.  pronunziano 
insara,  insaras. 

Omni  hora,  ad  ogni  ora. 

Tota  bora,  ogniqualvolta. 

Tata  bora, qui  s tili  bai  a provari  C.  L.  Ogniqualvolta,  o quando 
se  gli  proverà. 

De  bora  in  bora,  d ora  in  ora. 

Avverbi  formali  da  die. 

Die  a die,  giornalmente  , o giorno  per  giorno.  Deci  iscriver 
ordinatamente  die  a die  coniente  per  ipsos  jnratns  li  deci  esser  de- 
uiincinlu:  dee  se.river  ordinatamente  giorno  per  giorno  conto 
per  li  giurali  gli  deve  esser  denunziato. 

A dies  e ad  dies.  Ad  dies  est  benignu,  ad  dies  est  maligna  ; a 
giorni  è benigno,  a giorni  è maligno;  talvolta  . . .c  tal'altra. 

.t  die  prò  die,  giorno  per  giorno  : Torrail  a die  prò  die.  Tornò 
giorno  per  giorno. 

Tota  die,  vale  continuamente. 

Ilodie,  baie,  lioe  P.  S.,  hoi  P.  J.  oggi  (in  questo  dì),  adesso 

c ora.  Qui  liatnus  badie,  e qui  pasca  humus  acquistare.  V,.  S.  Glie 

abbiamo  Oggi,  e clic  poi  acquisteremo. 

ile  lioie  in  eros.  Semprr  de  lioe  in  cras  et  mai  si  venit  ad  fine. 

Sempre  d’oggi  in  domani  e mai  si  viene  a fine. 

lioe  in  die.  P.  S , lioindi  P.  J.  e vale  al  dì  d’oggi,  in  questo 
tempo. 

De  die  (di  giorno)  o a de  die;  de  mete  o a de  nude,  di  notte 
tempo.  Vaen  de  nocle  et  de  die.  C.  S Van  di  notte  e di  giorno. 

In  manjanu,  assu  manjanu  ; (nel  mattino,  alla  sera).  Sa  quale 
(campana)  si  sonai  in  corte  su  scro;  La  quale  si  suona  in  corte 
di  sera.  C.  S. 

De  nottitempus,  over  ancu  de  die  C.  L.  Di  nottetempo,  ovvero 
anche  di  giorno. 

Ileri,  lieris  (jeri),  berimanjann,  h crismi , lierinocte,  inanleheri; 
Jori  mattina,  jersera,  jerinottc,  avantieri,  o jer  l’altro. 
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Cras  (domani).  Non  minile  orco  fin' a eros;  non  me  ne  uccido 
fin  a domani.  Si  unisce  a pnst  o posi  ; pollerai,  ptisticras  (posdi- 
mani).  Non  li  affatine*  suòra  su  qui  liat  a lienncr  cras  Non  ti 
affannare  su  ciò  che  verrà  domani. 

Usasi  anche  da’  sardi  nel  senso  di  mai,  o non  mai. 

Ass'albeschitorju  (all'alba),  o in  internocledie  ; assu  iscuricalorju 
(all’imhrunire),  oppure  in  inlerdienocte. 

Jà,  già.  Questa  particella  in  alcune  frasi  è avverbio  di  tempo 
o passato  o presente;  Jà  tieni!  sa  die  fatale.  Già  (eceo  ’ora) 
viene  il  dì  fatale.  Dessu  rida  su  cvrsu  ha!  in  finidu.  Falliti  (1). 
Della  vita  il  corso  ha  già  (in  quest’ora)  finito.  Jà  senlial  leva- 
resi unu  bentissolu.  Già  (allora)  sentiva  sorgere  un  venticello. 

Tondo  (allora).  Due  landò  inhoche.  (Dall'ora  in  qua,  o da  quel- 
l'ora a questa.  Sa  condilione  qui  est  istalla  dae  laido  moglie  mal  tu 
permulada.  C.  L.  La  condizione  che  è stata  dall’ora  in  qua  molto 
cangiala. 

Jttrande  tandu-su  allocalore  qui  ciò  non  foche!  in  frodu . C.  S. 
Giurando  allora  l’allocatore  che  ciò  non  fa  in  frode.  — Qui 
landò  siati  tcnlos.  C.  S.  Che  allora  sieno  sostenuti.  Intandu,  in 
allora.  El  plus  forti  inlandu  sa  strage  si  avansat.  Falliti.  E più 
forte  allora  la  strage  si  avanza. 

Mai,  qualche  volta,  in  qualche  caso  o tempo,  o in  nessun 
caso  o tempo.  Si  mai  advengia!  qui.  Se  mai  (se  qualche  volta) 
avvenga  che.  Mai  in  alcuna  testimonia  teslimoniantia  non  si  re- 
vival. Mai  in  alcuna  prova  per  testi  testimonianza  non  si  ri- 
ceva (da  lui). 

Ad  lempus  de  quo  (quando  o allora  che).  Quantu  balia!  ad 
trmpus  de  quo  su  possessore  cusla  cosa  acquistai!.  C.  S.  Quanto 
valeva  al  tempo  in  cui  (quando  o allora  che)  il  possessore 
questa  cosa  acquistò. 

De  tempus  alcunu  nel  senso  di  mai. 

Per  alcunu  tempus.  Et  si  per  alcunu  tempus  ael  benna  in  fortlia 
de  su  Cumone.  C.  S.  E se  mai  verrà  nella  forza  del  Comune. 


(1)  Le  poche  poesie  sarde  che  rimasero  del  Falliti,  si  trovano  nell’edi- 
zione della  prima  Pergamena  d'Arborea.  pubblicala  dalcav.  Martini  (Pietro), 
tra  le  quali  è il  Poemetto  di  Leonora  spesse  volle  citato. 
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Per  neunii  lempus  ad  teslimongnu  se  recivat,  nun  se  clanici.  C.  S. 
E non  mai  a testimonio  si  riceva,  nè  si  chiami. 

De  tempus  alcunu.  No  inlret  in  hnrtu , qui  non  si  al  suo  de  lemptis 
alcuna  sema  pannila  desta  pobiddu.  C.  L.  Non  entri  in  orto  , 
che  non  sia  suo  «li  tempo  alcuno  (mai)  senza  parola  (licenza 
«lei  padrone). 

Dae  multa  tempus  a iliache,  dae  meta  (sottintendendo  lempus ) 
a inoche,  da  gran  tempo  in  qua. 

llncanno  (in  quest’anno);  in  capulanni  (nel  primo  mese  del- 
l'anno (agrario),  cioè  in  settembre. 

Omni  elùda  o citila  (in  ogni  settimana). 

In  omni  temporale  (in  ogni  stagione.  Qui  si  ’llu  arregant  ninni 
temporale  prò  glande  et  pasta;  Che  se  lo  tengano  in  ogni  sta- 
gione per  ghianda  e per  pascolo.  U.  C. 

De  hierru  o hincrru  (bibernu),  d’inverno;  de  veranu  (da  ver ) 
di  primavera;  d'estuliale,  o in  s’estivù  o assestiti,  d’estate,  de 
otonju  o assotonju. 

Sempcr,  in  ogni  tempo.  Semper  mai,  in  ogni  tempo,  cont  - 
n ustamente. 

Inanle,  limanti,  per  immuti,  avanti,  prima,  innanzi,  cioè  che 
sta  innanzi  a noi,  che  viene  o verrà. 

In  seeus,  ad  assecus,  a de  secus,  dopo,  indietro  : Si  mi  lu  na- 
raas  deghe  dies  a secus.  Se  mel  dicevi  dieci  giorni  addietro.  Et 
si  inlendant  sas  ferias  VII  dies  innanli  et  Vili  ad  assecus  de  Na- 
tale. C.  S.  E s’intendano  le  ferie  selle  giorni  avanti  ed  otto 
dopo  il  Natale.  Innante  qui  Itapal  vinnennala.  C.  S.  Prima  che 
abbia  vindemmialo  (nel  tempo  che  precede  la  vindemroia). 

litanie  e in  secus  si  congiungono  coll’avverbio  corno:  Dae 
corno  innanli.  dae  corno  in  secus.  Statuii  qui  dae  corno  innanli  tota 
volta  et  quando  prò  calancuna  persona  se  al  (baci)  appellare  C.  S. 
Decreta  che  quindi  innanzi  (nel  tempo  avvenire)  luttavolla  e 
quando  per  qualunque  persona  si  appellerà. 

Pasca,  pasti,  poscia,  poi.  Considerando  sa  variedade  dessos  lempos 
qui  suntu  scguidos  posca.  C.  L.  Considerando  la  varietà  de’  tempi, 
che  son  seguiti  poi. 

Posindi,  C.  S.,  quindi  innanzi  o poscia  ; i P.  J.  dicono  pu- 
sindi , a pusindi.  Ordinamus  qui  posindi  nettila  f emina  ecc.  C.  S. 
Ordiniamo  che  poscia  (quindi  innanzi)  nessuna  femina  eec. 

Appressi!,  quindi,  appresso,  in  seguito.  Et  appressu  ancu  ari- 
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slalu  su  eonsigiu  major  e sopra  sii  . . E in  seguili)  pure  infor- 
malo il  consiglio  maggiore  sopra  il  . . . 

Infatlu  P.  S.  , avattn  P.  J. , che  pure  dicono  a eoa  (coda), 
dietro;  Li  andati  infattu ; gli  van  dietro. 

Quando  essendo  interrogativo  vale  in  tjuali  tempii s , iti  < piali 
Ilota.  Quando  ael  esser  sa  die  r/ui  bogias  faclirr  su  qui  lias  pro- 
missu ? Oliando  sarà  il  giorno  che  tu  voglia  far  ciò  che  hai 
promesso  ? 

In  senso  positivo  significa  nel  tempo  in  cui  , nell’ora  che  , o 
semplicemente  è relativo  e sta  per  in  cui.  De  ciò  liainus  a rn- 
jonare,  quando  lias  torrare  ; Di  ciò  ragioneremo  quando  tor- 
nerai. l'iril  in  tale  lempus,  quando  fiat  minore  sa  malilliia  ; Visse 
in  lai  tempo  in  cui  era  minore  la  malizia. 

Quando  si  usa  pur  nel  senso  della  forinola  nel  raso  che  , la 
quale  si  intende  pure  con  la  parola  uve ; sì  che  queste  tre 
maniere:  in  casu  qui,  quando  ed  uve,  dicon  lo  stesso.  In  quando 
ed  uve  si  riconosce  l'equivalente  di  nel  quale  e si  sottin- 
tende caso. 

Due  quando  in  quando  , di  tempo  in  tempo.  Dar.  quando  in 
quando  hi  invadi t una  affannosa  malinconia.  Di  quando  in  quando 
(a  intervalli)  lo  invade  un’aflfannosa  malinconia. 

Quando  qui  siat,  in  qual  (qualunque)  tempo  siasi. 

Aliquando,  che  si  altera  in  alleando  , aligando  , una  qualche 
volta.  Si  hi  penimi  liomini  possa I fairi  aligando  ni  briga,  ni  mo- 
lestia Sì  che  vcrun  uomo  possa  fare  alcuna  volta  briga  o mo- 
lestia. I).  (',. 

Da  ve  elio  (quo)  , ha  lo  stesso  senso  di  dopoché:  Infra  unii 
mese  date  elio  aet  esser  farla  sa  denuntia  C.  S.  Entro  un  mese 
da  che  (cioè  «lai  giorno  che)  sarà  fatta  la  denunzia. 

Dac  za  (qua)  non  differisce  da  dare  elio.  Et  dar  za  hai  a es- 
ser defjìnidu  su  cliertu  russa  possessioni  doppiai  dari.  C.  !..  E ila 
che  (dall'ora  in  cui)  sarà  definita  la  lite  quella  possessione 
deva  dare. 

Longamrnte,  per  lungo  tempo.  Secundu  sas  usansas  longamente 
observalas.  Secondo  le  usanze  lungamente  (cioè  per  lungo  tratto 
di  tempo)  osservale.  C.  S. 

Soggiungeremo  alcuni  avverbi  di  luogo  traslali  al  tempo. 

I allodi c , a questo  tempo.  Dar  s 'mirata  de.  Jeiinargiu  prima- 
mente passala  inlinche.  0.  S.  Dal  principio  di  gennajo  prima- 
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mento  passalo  a (|ui  (a  questo  giorno).  Si  s'accalaret  faci u due 
gamia  1292  inltoche.  C.  S.  Se  si  trovasse  fatto  dall’anno  .... 
in  qua. 

Inde,  da  qui,  di  l'a,  o da  questo  tempo,  o da  quel  giorno. 
Dare  inde  ad  unti  alimi.  C.  S.  Di  là  (da  quel  tempo)  a un  anno. 
Dove  inde  infialiti  polita!  C.  S.  Di  là  in  appresso  o nell'avve- 
nire possa. 

Unde , dae  linde  , da  quel  tempo  , da  quell'ora  , dopo  che. 
Infra  .Y.V  dies  dava  unde  ad  issos  nel  esser  cumandatu.  C.  S.  Entro 
venti  giorni  donde  (dal  giorno  elle)  ad  essi  sarà  comandalo. 
Inlemlalsi  nude  dae  linde  sas  portas  de  Sassari  si  aen  allignare 
fina  a qui  si  aperian.  C.  S.  Si  intenda  notte,  donde  (cioè  dal 
momento  che)  le  porte  di  Sassari  si  chiuderanno  fino  a che 
si  aprano.  — Et  si  eussii  qui  ail  aver  sa  cosa  in  allocalionc  ael 
contrafaclier  paglie I assu  Cumone  soildos  A’.Y  et  assu  allucalore  dessa 
cosa  sa  pestone  in  doppiti  da  nude  sii  lermen  ail  esser  cluinpilii 
(].  S.  E se  quegli  che  avrà  la  cosa  in  allocazione  contrai', irà. 
paghi  al  comune  soldi  \.\  e all’allocatorc  della  cosa  la  pigione 
in  doppio,  dopo  che  il  termine  sarà  giunto. 

Le  forme  volgari  italiane  Come  egli  venga.  — Tosto  che  lo 
veda  e la  più  triviale  apjtena  che  comparisca , si  esprimono  dai 
sardi  con  l'avverbio  Subito:  Subito  qui  vengial,  o con  la  voce 
pari  , o paris  , nello  stesso  momento  , nello  stesso  punto. 
Paris  qui  ’llu  bidesit  In  laulliail.  Come  il  vide  lo  colpi. 

Mentre,  mentri,  si  usano  come  nell'italiano:  Mentre  ad  (hai) 
islare  giacltendo  in  su  leciti  su  ilictu  feria.  C.  S.  Mentre  starà 
giacendo  nel  letto  il  detto  ferito.  Mentri  hai  a istari  in  s’officiti. 
G.  L.  Mentre  starà  neH’oflicio. 

In  custu  mesti,  in  questo  mezzo,  intanto  o frattanto:  Et  in 
etisia  mesti  davo  sa  Poteslale  siat  costriclu  ad  ispedire  sa  dieta  cosa. 
C.  S.  E frattanto  sia  costretto  dal  Podestà  a spedire  la  delta 
cosa. 


• Avverbi  di  luogo. 

Inoclie,  inhoche,  P.  S..  inhoi  P.  .1..  qui  qua,  in  stato  e moto. 
Alterazione  di  in  hoc  (loco) 

Ista  iucche,  veni,  terra  inoche.  Sta  qui,  vieni , torna  qua. 

Si  usa  come  sostantivo  ed  ha  gli  articoli  de,  u,  inter,  per, 
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dae.  Sos  de  inoclic,  gli  uomini  di  qui.  Dae  inoche  nano  exit.  Da 
qui  niun  esce. 

Ibi , ivi,  ive,  thè,  hi,  vi,  vale  li,  in  esso  luogo,  quivi.  Ili' est  tu 
paleo nu ? V’è  il  padrone.  Saldivi  (seude  ivi)  sa  guardia,  o sas 
parte s prescntes.  C.  S.  Essendovi  la  guardia  o le  parli  presenti. 
Non  bie  doppiai  portari  arma  peruna.  C.  L.  Non  vi  deva  portare 
arma  veruna. 

Invece  di  bie  trovasi  bei.  Si  alcuna  persona  bei  bàltirit  boi  fa- 
risieri  ast’annenlu.  C.  L.  Se  alcuna  persona  vi  menasse  bue 
Forestiero  all'annento. 

Parimente  in  luogo  di  ive  si  legge  ih  e.  Si  alcuna  intrarit  prò 
forza  in  domu  de  alcuna  (emina  e teninlihellu.  C.  L.  Se  alcuno 
entrasse  per  forza  in  casa  di  alcuna  Teatina  c tengonvclo. 

Si  congiunge  con  la  preposizione  in  e da  inibi,  inivi,  inivc, 
inibir , inltii.  Deppianl  portare  assa  domo  desta  Citmonargiu  majore 
et  inivi  partire  sa  pelila  o infralii  C.  S.  Devan  portare  alla  casa 
del  comunajo  maggiore  e quivi  spartire  la  carne  o l’entrata 
(il  prezzo  della  vendita).  Alleros  boes  non  se  vi  accutlarent.  C.  S. 
Altri  buoi  non  vi  si  trovassero. 

Quest’avverbio  composto  prende  esso  pure  alcuni  articoli: 
Alcune  de  inhie  est  venituì  Alcun  di  là  è venuto?  Torro  ad  in  ■ 
bie  Tornovi.  Venis  dae  inhie ? Vieni  da  là?  L'happo  obscrvatu 
per  inhie.  E lio  osservato  per  là. 

I P.  J.  invece  di  ibi  , ivi,  usano  il  log  o illboe.  Dando  a sos 
serridoris,  qui  il  log  hant  a serviti  approbia  plus  qui  peri  sos  alleros 
i lessa  villa  si  hai  a ilari,  dinaris  duos  sa  die  per  ciascunu.  C.  L. 
Dando  ai  servitori,  che  ivi  (in  tal  parte)  serviranno  ....  più 
clic  per  gli  altri  della  villa  si  darà,  denari  due  alla  giornata 
per  ciascuno.  Sa  gente  remasida  chi  cuti  donnu  Acori  si  fuysit 
illotj  firo  iscampamentu  Fallili.  La  gente  rimasta  che  condannò 
Acori  si  fuggi  colà  (nel  castello  di  Sellori)  per  iscampo. 

I medesimi  però  adoperano  l’avverbio  inliii  solo  e con  gli 
articoli  , ma  gli  antichi  faceano  distinzione  tra  inhie  c illog 
come  si  vede  da  quest’esempio.  De  omnes  partes  de  inliie  et 
illtoe. 

Nel  dialetto  degli  stessi  P.  J.  trovasi  usato  spesso  ci  o nei 
per  ri  Non  sciu  si  ci  siat  o si  nei  sial;  non  so  se  vi  sia. 

Ed  alcuni  P.  S.  imitando  questo  modo  lo  variano  in  gite  o 
nelle.  A quest 1 Vi  è?  Ilaintis  provistu  de  ponti eeher  ((orse  dove- 


Digitized  by  Google 


SA  11  DEGNA  5u9 

vasi  leggere  ponnerecke)  pena.  C.  S.  Abbiali!  deliberato  di 
sancire  su  ciò  pena. 

Inde,  indi,  da  là.  Est  dae  Iteri  qu'inde  só  venitu.  È da  jeri  che 
ne  son  venuto. 

I P.  J.  pronunziano  indi  : Indi  benis ? Ne  vieni?  II  Fallili  usò 
ini  per  indi , sebbene  in  senso  di  relazione.  Fxplorat , requerit 
si  sa  bot/lti  est  vera,  sa  ini  chircat.  Esplora,  richiede  se  la  voce 
è vera,  la  fonte  ne  cerca. 

Talvolta  si  sopprime  la  iniziale  e si  ha  ndc.  Andadebonde,  ve- 
nidebonde  ; ina  i P.  J.  serbando  intero  il  pronome , usano 
sempre  indi.  Anileus-nos  indi,  ecc. 

Da'  inde.  Non  dae  inde  deppiat  levare  fruclura  alcuna.  C.  S.  Non 
deva  indi  levare  frutta  alcuna. 

Davo  inde  fina  ad  sos  furcltillas  destai  vias , una  dessas  qualrs 
vaet  a Osilo.  C.  S.  Di  là  (da  quel  luogo)  o punto,  sino  alla 
forcala  delle  vie,  una  delle  quali  va  ad  Osilo. 

Cucite,  costì,  costà.  Dessos  atteros  paqamenlos,  qui  non  se  men- 
tovati cuche.  C.  S.  Degli  altri  pagamenti  che  non  si  menlovan 
costì. 

Cue  o cuy  sono  alterazioni  di  cucite.  Sas  vingnas  de  Ardii,  qui 
sun  cuy.  C.  S.  Le  vigne  di  Ardu  (villa),  che  sono  costì. 

Si  usano  con  diverse  preposizioni  : In  cue  , in  colesto  silo 
o luogo,  e dicesi  pure  in-ictte.  — Ad  cue  e ad  icue,  a cotesto 
luogo.  — Per  icue,  per  costà.  — Inter  icue,  costà  intorno.  — 
Dace  icue,  da  costà. 

Uniche  o inche,  e presso  i P.  J.  ilici,  da  qua.  Vae-l-inclie  , 
Vattene.  S'inclie  partivi!,  se  ne  partì.  — Tiuci  andas,  tc  ne  vai. 

Chcres  istnimari  e bogarinchellu  S'amori  de  figiu  qui  penai  sa 
morti.  Poemetto  di  Leonora.  Vuoi  sopprimere  cd  espellerlo  da 
dove  è (dal  coro)  l'amore  di  figlio,  che  patisce  la  morte  (che 
soffre  i dolori  di  morte). 

Invece  di  Iliache  si  usa  ielle  o igne.  Postai  icliellu  bogari.  C.  L. 
Possanelo  espellere.  — Andemunoque.  — Alidade- ho-  qve.  Vact- 
t-ique.  Andiamo  ce  ne,  andate  ve  ne.  vaitene. 

I P.  J.  invece  dcll'iiici  usano  talvolta  il  ci  Essici,  esci  di  qua. 

Avinche  o abinche,  di  qua.  Dace  inde  per  ecussu  tennrn  avinche 
de  I lumen  jin  a i scala  de  Ciucila.  ('..  S.  Di  là  per  quel  termine, 
di  qua  dal  fiume  fino  a scala  di  Ciocca. 

Ibi , uve,  ubi,  ube,  ulie,  uhi , dove.  Adconsare  sas  vias  in  sos 
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Incus . u ve  lial  esser  besongnu.  C.  S.  Acconciare  le  vie  ne  luoghi 
dove  sarà  bisogno. 

Prende  diverse  preposizioni. 

Ad  uve,  ad  uc  e ad  ulte  nella  cronaca  larrense.  Su  et tradori 
t. lessa  villa,  ad  uhi  si  hai  a jugheri  sa  fura , stai  tenudu  de  recer 
sa  fura  el  si  non  Terreni  pagliil  . . . C.  L.  Il  curatore  della 
villa  a dove  si  porlerà  il  furio  sia  tenuto  di  ritenerlo  e se  non 
lo  ritenesse  paghi. 

Per  ulte,  per  dove. 

Inler  ulte,  fra  dove.  Si  indieares  internile  lu  perdesti  ; se  in- 
dicasse tra  dove  lo  perdesti. 

line  uhe , da  dove. 

In  uhe,  in  hui,  in  dove,  nel  qual  luogo.  Suiti  tcnudos  pi  esen- 
tanti in  s'Aliijhèra,  in  ulte  su  Reformalore  faclicl  residenha.  !..  S. 
Son  tenuti  presentarsi  nell  Aligliela  (Alghero)  dove  il  Rifor- 
matore fa  residenza.  Ja  currit  sa  sorti  corneali  ttnu  l/enlu  inulnt 
illa  jiuihit  culla  pensamenti i.  Fallili.  Già  corre  la  sorte  come  un 
vento  dove  la  porta  quel  pensamento. 

Svilendo  prò  tribunali  in  su  locu  deputali,  in  uhi  si  reijet  sa  ro- 
soni. C.  S.  Sedendo  nel  tribunale  nel  luogo  determinalo,  ove 
si  regge  (tiene)  la  ragione. 

Ue  si  sial,  in  qualunque  luogo. 

Si  congiunge  pure  a nomi. 

Allenire  o alternile,  altrove.  Accalladu  in  donni , over  in  attintili. 
(',.  L.  Trovato  in  casa,  ovvero  altrove. 

Talune  o tatuile,  in  ogni  luogo. 

Venie,  i taverne , adverue,  verso  dove,  da  verso  dove,  a verso 
dove. 

Nulluve  o niilluhe,  in  nessun  luogo. 

Ludi  usasi  per  uri  nella  l’arte  dosso  e si  compone  con 
alcune  preposizioni. 

Amidi  , dove  , nel  qual  luogo.  Si  non  liaetis  eeelesias  amidi 
adorali.  Monumento  del  740.  Se  non  avete  chiese  dove  ado- 
rare. .4«>i </i  iiudas?  Dove  vai? 

Aloidi  si  sial,  in  qualunque  luogo. 

Si  trovano  esempi  anche  nelle  scritture  di  l’arte  Suso  del- 
l’uso di  linde  nel  senso  di  uve.  Pro  mitler  ordine  ...  la  nude 
esserei  alcuni!,  qui  volerei  learc  (levare)  dessa  cosa  plus  dessu  do- 
vere. C.  S.  Per  metter  ordine  là  dove  fosse  alcuno  clic  vo- 
lesse prendere  della  cosa  più  del  dovere. 
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Urtile,  onde,  da  qual  luogo , si  congiunge  con  preposizioni 
e nomi. 

Da' unde,  d’onde.  Sa  villa  da’  linde  si  aet  partire.  C.  S.  La  villa, 
donde  (dalla  quale)  si  partirà. 

De  unde  , di  dove  , donde.  De  unde  ses  tue  ? Di  qual  luogo 
sei  tu?  Siant  conslrittos  peri  sos  ofjiriales  dessa  villa  d'unili  liant 
a essiri.  C.  L.  Sian  costretti  per  gli  ufficiali  delle  ville  donde 
(ili  dove  o della  quale)  saranno. 

Abbiamo  risoluto  questi  avverbi  per  il  relativo  per  mostrare 
un'altra  volta  che  alla  congiunzione  pronominale  di  relazione 
si  sostituiscono  gli  avverbi  locali  non  solo  nel  senso  di  loca- 
lità, ma  anche  in  quello  di  tempo,  come  apparirà  meglio  an- 
cora dal  seguente  esempio  dedotto  dal  Codice  sassarese:  In 
altera  guisa  sa  autiere  perda!  sos  alimentos  da  linde  aet  eojuvnre. 
In  altra  guisa  la  donna  perda  gli  alimenti  donde  (dal  giorno 
in  cui)  contrarrà  conjugio. 

Atlerunde,  altronde.  Anni  sas  otteras  personas,  qui  aen  benucr 
gasi  de  Sardigna,  vomente  de  atlerunde,  ad  Inibiture.  C.  S.  Anco 
(parimente)  le  altre  persone  che  verranno  così  di  Sardegna, 
come  di  altronde,  ad  abitare. 

Intro,  de  intra,  ila'intro,  interiormente,  dentro,  più  «lenirò. 

Fa  ras,  de  foras,  a forai,  in  foras,  dae  foras,  fuori  ecc. 

Extra,  exte.riormenle,  fuori.  In  judieiu  et  extra.  C.  L.  In  giu- 
dizio e fuori. 

Supra,  suina,  sopra,  in  susi i.  de  susu,  a susu,  dae  susu,  insusti, 
in  suso,  di  suso  ecc. 

Subta,  sulla,  sotto,  josso,  giuso,  de  josso  , n josso , dae  josso, 
in  josso. 

Dace  inde  in  subra;  dare  inde  in  josso.  Di  là  in  sopra  , di  là 
in  giuso,  o verso  giuso. 

Dae  A liras  de  Janna  in  susu  . . . dove  inde  in  josso  , infimi  a 
soddos  XIj  eajan  duos  juratos.  C.  S.  Da  dieci  lire  di  Genova  in 
su  . . . da  indi  in  giù  fino  a solili  40  vadano  due  giurati. 

Infra,  subta  , inferiormente.  Siant  totu  obedientis  assos  capiltilos 
ed  ordinamentos  infrascriplos.  C L.  Sian  tutti  obedienti  ai  capi- 
toli ed  ordinamenti  infrascritti. 

Via  o bia  , verso  o in.  Dia  a susu  , bia  a jossn  , verso  su  , 
verso  giù. 

•"fi  Disimi  Geo gr.  ec.  Voi.  XVI II  ter 
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.1  dexlrn,  a manca,  bia  a dextra,  dac  delira  ecc.,  a destra,  » 
mancina,  verso  destra,  da  destra. 

Prope,  presso,  de  prope,  a prnpe,  dae  prope.  ìslat  de  prope  . . . 
Est  a prope  . . . flovel  dae  prope  desso  pelra  de  su  fUighelu.  Sta  di 
presso  ...  È appresso . . . Move  da  presso  della  pietra  del  Te- 
licelo (felcelo).  Qui  baiti  a esser  plus  a probi  ( a prope  ) a 
uhi  lial  a esser  facili  su  delirili.  C.  L.  Che  saranno  più  appresso 
a dove  (al  luogo  nel  quale)  sarà  fallo  il  delitto. 

Vicliinu  si  usa  nel  senso  di  prnpe. 

Appressu  ha  lo  stesso  significato.  Su  dammi  si  diai  a su  be- 
stiame!n , qui  lial  a e ssiri  plus  appressu  tlessu  lauri  11  danno  si 
dia  (s'imputi)  al  bestiame,  che  sarà  più  dappresso  al  lavoro 
(alla  terra  lavorato  o seminata). 

Si  trova  scritto  e pronunziasi  da  alcuni  appressi.  Et  primo  . . . 
appresu  aurini. 

Allestì,  lungi,  lontano.  Seciiudu  qui  ael  esser  altesu.  C.  S.  Se- 
condo che  sarà  lontano. 

Longlie  , lungi.  Lunghe  per  duo  mila  (migia)  ; lungi  per  due 
miglia. 

/nella  o inneità,  avverbio  locale,  che  trovasi  usato  nel  Codice 
sassarese  a significare  in  là,  oltre.  De  zasralunn  rincbesla  qui  ani 
faclier  inlro  desso  terra  de  Sassari  (deppian  sos  missos  levare 
prò  su  servilhu)  dinari  l,  et  foras  de  Sassari  in  sos  orlos  qui  Sun 
ad  prnpe  desso  terra,  dare  dinnris  II  fini  in  VI,  secundu  qui  ael 
esser  allestì  su  locu;  et  dava  sos  orlos  niella  secundu  qui  aen  dessus 
pacamentùs.  Di  ciascheduna  richiesta  , che  faranno  dentro  la 
terra  di  Sassari  (devano  i messi  (gli  uscieri)  prendere  per  il 
servigio)  denari  I , e fuori  di  Sassari  negli  orli  , che  sono  a 
presso  della  terra  (dell’abitato)  da  denari  11  fino  a VI,  secondo 
che  sarà  lontano  il  luogo  ; e dagli  orti  in  là  secondo  ciò  che 
hanno  dei  pagamenti. 

In  mesu,  in  mezzo.  In  mesu  de  sa  guerra  plus  ardenti.  l’erg.  1 
Arborese.  In  mezzo  della  guerra  più  crudele. 

In  gira  , in  tur nu  Comporeilloy  in  girti  de  cusso  domeslia  a 
s.  Jorgi  I).  C.  Comperaivi  in  giro  di  della  domeslia  a s.  Georgio. 

In  s oru,  ass  orti,  nell  orlo,  all'orlo,  al  confine.  Davo  inde  lorrat 
per  ecussa  via  el  balle  fina  ad  s aliera  iscnla  de  laurus , sa  quale 
est  in  su  oru  desso  valle  ilare  mcsiidie  et  eludei  (sa  iscolcha  de 
Sassari).  C.  S.  Di  là  torna  per  essa  via  e valle  sino  all'altra 
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scala  ili  lauri,  la  quale  è nell'orlo  (o  termine)  della  valle  da 
mezzodì  e chiude  (il  territorio  di  Sassari). 

A un'ala,  assalterà  ala.  A un  canto,  all'altro  canto. 

Lotus , a fatili,  due  lalus , a lato,  da  lato,  line  lalus  de  furas. 
Dal  lato  di  fuori.  Dae  lalus  suo  lu  cungit.  Dal  suo  lato  lo  chiuda. 
llanl  Iwrlus  latus  a pari.  C.  L.  Hanno  orti  (a)  lati  coerenti. 

Inanle,  dinnanzi,  da  questa  parte,  o dalla  parte  che  si  vede. 

Coulra  , di  contro.  Lassel  cusse  qui  ael  domo  contro.  C.  S. 
Lasci  colui  che  ha  casa  di  contro,  rimpetto. 

Si  usa  quest'avverbio  con  gli  articoli  de,  a.  in,  dae. 

A fronte,  dae  fronte,  si  usa  nello  stesso  senso. 

.1  ojos,  vale  altrettanto. 

.4  dossu,  addosso:  Caraffa*  over  ehbas  qui  ani  aver  fremi  in 
bucea  o sella  a dossu.  C.  S.  Cavalli  ovver  cavalle  che  avranno 
freno  in  bocca  o sella  a dosso. 

Infoltii,  avattu,  dietro,  alla  coda.  Mi  beni!  a fallii  que  calellu. 
Mi  vien  dietro  come  cagnuolino.  S’alleru  qui  hat  a bener  in- 
fanti suo.  1,’allro  che  verrà  dietro  di  lui. 

Ultra,  oltre.  Andare  ultra,  andar  oltre. 

Avverbi  composti  dalla  parola  Pari. 

Hanno  diverso  senso  secondo  il  verbo  Cui  sono  connessi. 

In  pari , insieme.  Essili  in  pari  , trovarsi  , o esser  insieme. 
Los  videsi  in  pari,  li  vidi  insieme,  in  compagnia  l’un  dell’altro. 
E qui  in  pari  dice  nello  stesso  (luogo).  Andare  in  pari , andar 
sulla  stessa  (linea). 

Nelle  scritture  antiche  si  legge  umpari  non  già  in  pari. 

Si  figios  unipare  aen  aver.  C.  S.  Se  avranno  insieme  figli. 

In  pari,  in  un  sentimento.  Convenimus  in  pari,  siam  conve- 
nuti in  uno  stesso  (sentimento). 

In  pari,  di  contro,  di  fronte,  in  opposizione,  in  lotta.  Po- 
nici in  pari,  metter  uno  di  contro  all'altro,  metter  male  fra  due. 

De  pari , unione.  Andaant  infallu  ile  pari , andavan  gli  uni 
dietro  gli  altri  unitamente. 

A pari,  di  riscontro,  Beniri  a pari,  incontrarsi  di  fronte.  Ma 
questa  frase  si  trova  pure  usala  per  significare  accordo,  lìi- 
n iesimtis  a pari.  D.  Venimmo  in  uno  stesso  sentimento. 

A pari,  contiguamente.  Tenent  a pati,  tengon  insieme  (i  po- 
deri) essendo  contigui. 
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l'ari  con  la  congiunzione  chi  equivale  al  simili  ac  dei  Ialini, 
al  suhilochè,  o come,  o appena  del  volgare  italiano.  Pari  chi 
se  ni  as  sa  vocile,  aperi  sa  parla.  Come  sentirai,  o subito  che  sen- 
tirai, o appena  sentirai  la  voce,  apri  la  porta. 

I nseme , insemes,  vale  l'insieme  degli  italiani. 

Una  nel  senso  d’insieme  trovasi  nel  Codice  sassarese.  So 
dieta  Palesiate  una  cum  sos  consigieris.  Il  detto  Podestà  insieme 
co’  consiglieri. 


Avverbi  composti  dalla  parola  Secus. 

A secus , astenni  , de  secus  , in  secus,  dac  secut , addietro.  Mi 
veli it  semper  a secus;  mi  viene  sempre  di  dietro  (alle  spalle). 
No  abliaides  a sos  qui  li  stani  de  secus;  non  badare  a quelli 
clic  ti  stan  dietro.  Alidade  in  secus;  andate  in  dietro.  Una  vocile 
sonai t dae  secus;  una  voce  suonò  da  dietro. 

/lave  inante,  dace  secus  secare  sos  pannos.  C.  S.  Da  innanzi  , 
da  dietro  tagliare  i panni. 

Le  voci  inalile  e secus  servono  alla  lingua  sarda  per  espri- 
mere le  forme  italiane  di  qua  e di  là  ; di  qua  del  monte  , 
mante  de  monte,  di  là  del  monte,  a secus  de  monte. 

La  prima  frase  si  può  esprimer  anco  con  la  parola  inorile; 
dae  monte  inorile. 

Soli  pur  due  modi  sardi  per  la  forma  italiana,  lunghesso  un 
certo  luogo;  ed  uno  è per  la  preposizione  per.  Peri  sa  ripa,  lun- 
ghesso la  riva;  peri  su  riu,  lunghesso  il  rio:  l’altro  è nel  du- 
plicamento  della  stessa  parola:  Caintiiiiiaimiis  riu- riu  , cammi- 
nammo lunghesso  il  rio.  Poi  codal  (colai)  marghine-marghine 
fini  a sos  canlharos.  ('..  S.  Poi  scende  lunghesso  il  margine 
sino  a’  cantari  (alle  fonti).  Poi  rodai  riu-riu  fini  a su  ponte  noli n 
dereltu  a su  ponte  vexiu;  Ibid.  Poi  procede  lungo  il  rio  fino  al 
ponte  nuovo  dirittamente  al  ponte  vecchio.  Damile  tarigande 
pianu-pìaiiii.  Ibid  Di  là  passando  lungo  il  piano. 

Resta  ancora  in  uso  cullar  o cuildae  colà,  ma  esciron  d’uso 
cussae  costì  c cnstae  qua. 

1 P.  S.  invece  di  cuddae  dicon  cuddeni  , e non  più  usano 
nè  cusseiu.  nè  attieni 

La  parola  addei  che  si  ode  dai  villici  per  significare  la  parte 
di  dietro  pare  contratta  da  addeni. 
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Onesti  potrebbero  aver  luogo  tra  quelli  di  luogo. 

Primamente  e primo,  anzi  lutto,  dui  primamente  presente!  asso s 
xen gnores  s'arghenlu  lalioralu  prò  opus  suo  propria.  C.  S.  Che  in- 
nanzi tutto  presenti  a signori  l'argento  lavoralo  per  suo  uopo 
particolare.  Et  primo  (prò)  su  inanilicare  de  cusso  pelila  ogni  amili 
indie  al  (bai)  grandissimos  infirmo s et  mortes  , farsi  plus  de  tre - 
ghentas.  Ib.  E primieramente  per  lo  mangiare  di  della  carne 
ogni  anno  vi  ha  grandissimi  infermi  e morti  forse  più  di  tre- 
cento. 

In  secundu  Ioga. 

Pasti  cussu. 

In  subra  ciò.  C.  S. 

Dar  ultima,  da  ultimo,  da  sezzo.  infitti,  finalmente. 

Avverbi  ili  quantità. 

Una  bia,  una  volta,  duas  bias,  tres  bias  , sa  prima  rolla,  ali - 
i/nanlas  vollas,  ifbalclii  volta,  gualchi  altera  volta  Tanliis  vias  sull 
conilenipnatii,  quantas  vias.  Codice  S.  Tante  volte  sia  condan- 
nalo , quante  volle.  Et  tantas  vollas  pai/liel . quantas  vollas  aet 
esser  accusata.  lbid.  E tante  volti-  paghi  quante  volle  sarà  ac- 
cusato. Potlial  occlùder  unii  bestiamen  grassa  per  via  et  de  bestia- 
men  minuta  infima  a sex  in  una  via.  C.  S.  Possa  uccider  un  capo 
grosso  per  volta  e di  bestiame  minuto  lino  a sei  in  una  volta. 

Interdeu  si  usò  nel  senso  del  latino  iuterilum,  qualche  volta. 
Considerali u su  gronda  defechi , ehi  est  de  fiiodayos  non  solamente 
in  sas  cittadis,  terras  et  logos  murados  , ma  interdeu  via  plus  in 
sas  villas  de  foras,  et  chi  prò  cussu  defeclu,  hant  a poder  mancari 
tnultas  bnnas  et  pietosas  causas.  C»  L.  Considerato  il  gran  di- 
fello che  è di  notai  non  solamente  nelle  città,  nelle  terre  e 
ne’  luoghi  murali  ; ma  talvolta  via  più  nelle  ville  di  fuori  (cioè 
distanti  dai  detti  luoghi  ove  ve  n'hanno  alcuni)  , e che  per 
questo  difetto  potranno  mancare  molte  buone  e pietose  cause. 

Tantu  , tanto,  solamente.  Paghinl  sos  padrargios  duas  (liras) 
tanta.  C.  L.  Paghino  i pralari  (guardiani  del  prato)  due  (lire) 
solamente. 

Quanta  e aliquantii  Sn/fco  tanta,  quanta  nessiunu  potei  credere. 
Soffro  tanto  quanto  nessun  sa  credere. 
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Plus.  Puzza.nl  occhivi  duas  bestias  prò  volta  et  non  plus.  C.  S. 
Possano  uccidere  due  bestie  per  volta  e non  più. 

Plures  et  spissas  volta s.  Qui  plures  et  spissas  voltas  in  sas  rii- 
tades  terras  et  dominios  nnstros  advenil  qui . . . C.  S.  Che  più  e 
spesse  volle  nelle  città,  terre  e domimi  nostri  avviene  che... 
Plus  bollas  ad  audientia  nostra  est  deducili  . . . C.  S.  Più  volte 
all'udienza  nostra  fu  dedotto.  Deppiat  esser  rondemnalit  secundu 
qui  in  sos  capitulos  si  conlenet  et  plus  et  prjus.  C.  S.  Debba  es- 
sere condannato  secondo  che  nei  capitoli  si  contiene  e più  e 
PeRS'°- 

Min iis,  mancu.  ad  tnimis.  S'amhnssiature  sial  leniti  de  jurlicr  ani i 
se  fanles  duos  ad  minus.  C.  S.  L’ambasciatore  sia  tenuto  di  con  - 
durre  con  sé  due  fanti  almeno. 

/Issai/  Assai/  gente  ani  jurisdictione.  C.  S.  Assai  gente  hanno 
giurisdizione.  Vislos  tota  cussos  dannos  et  atteros  assai),  qui  siiti 
(s’iant)  poder  narrer  C.  S.  Veduto  (avendo)  tutti  questi  danni 
e gli  altri  assai  che  si  potrebbero  riferire. 

Multa  Riformatore  prò  su  multa  altu  et  poderosu  senqnore  , su 
senqnore  Robe  d’ Aragona  prò  su  beneficia  dessa  cima  / addica  in 
quanti i est  multu  grave  . . . C.  S.  Riformatore  per  il  mollo  alto 
e poderoso  signore  Re  d’Aragona  per  lo  beneficio  della  cosa 
pubblica  in  quanto  è molto  grave  . . . 

Parti.  Et  imperò  qui  paca  ait  jueare  sa  lego  si  non  esservi  per- 
sona de  facherla  observare.  C.  S.  E imperocché  poco  gioverebbe 
la  legge  se  non  fosse  persona  (incaricala)  di  farla  osservare. 

Impero  qui  spessas  voltas  sas  sententias  , qui  se  ilaen  in  corona 
se  appellati  et  paca  ait  juvare  si  non  esser  ni  persones  qui  cussas 
cnnnnsclieren  e finiren.  C.  S.  Imperocché  spesse  volte  le  sen- 
tenze si  danno  nel  tribunale  si  appellano  e poco  gioverebbe, 
se  non  fossero  persone  che  le  conoscessero  e finissero. 

Sotti,  solamente. 

Nulla,  umida 

Totalmente,  onninamente,  integramente,  parzialmente  . in  parte, 
singolarmente,  unicamente. 

Aneli,  anco,  significa  di  più,  oltre.  Intendendosi  ancu,  inten- 
dendosi di  più.  Appressa  anca.  Quindi  inoltre. 

Avverbi  di  maniera  e qualità. 

Rosi  o gasi,  così,  in  questo  modo,  in  tal  maniera.  Gasi  illi 
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«arai  cun  bollii  affiigida.  Fallili.  Così  gli  dice  con  voce  dolorosa. 
Nani  gasi,  dicon  così. 

Si  usa  in  senso  di  («itili  : Non  est  gosi  iniquu,  qui . . . Non  è 
cosi  iniquo,  che  . . . 

Gosi,  gosi,  significa  mediocremente.  Istat  gosi,  gasi.  Sla  così 
così. 

I P.  J.  dicon  atei  invece  di  gasi. 

In  co  bolil  (in  quo  modo  bolli),  dizione  avverbiale  frequen- 
tissima nei  diplomi  cagliaritani  e dice  a suo  modo,  a suo  piacere. 

A bona  togia,  a mala  ragia,  a buona  voglia,  a malgrado. 

Itene.  Bene  et  lejalemente  ases  facher  soffila!  desso  Polestarin 
C.  S.  Bene  e lealmente  (legalmente)  farete  l'iiflìcio  della  Po- 
desteria. 

Male.  Connoscliet  male  s'animu  meu.  Conosce  male  l’animo 
mio. 

Melius 

Pejus. 

Ad  presse , ad  pressi,  presto.  Su  plus  ad  presse  qui  neri  poter 
clompan  (per  complant).  C.  S.  Il  più  presto  che  potranno 
compiano  Pro  qui  plus  a pressi  sa  cosa  si  pozza t ispacciari  C.  L. 
Perchè  più  presto  la  cosa  possa  spacciarsi. 

Ad  benturu  , per  ventura  , a sorte.  Ilocliet  de  su  bursolto  po- 
lisas  llll,  sas  quales  ad  isso,  ad  benlnra  acn  benne r ad  marni.  C.  S. 
Tiri  dal  horsollo  polizze  quattro,  le  quali  a lui  a ventura  ver- 
ranno a mano.  Et  si  per  ventura  avcenneril  qui  plus  hominis  es- 
scrint  in  cumpagnia  de  pari.  C.  L E se  per  ventura  avvenisse 
che  più  uomini  fossero  in  compagnia  tra  loro. 

Accasu,  per  caso.  Et  si  accasi!  esserii  qui  sos  testimongios  non 
binclierint  assu  elierlu.  C.  L.  E se  per  caso  fosse  che  i tesli- 
monii  non  vincessero  al  litigio. 

A fura,  furtivamente.  Recettarit  su  sbandidu  palesimenti  o a fura. 
C.  S.  Ricettasse  il  bandito  palesemente  o clandestinamente. 

A studia,  studiatamente. 

A probin,  a gara.  Prontos  assu  samben  ja  currint  a probi  a Donnu 
Guantini  cuin  sa  compagnia.  Poem.  di  Leon.  Pronti  al  sangue 
già  corrono  a gara  (il)  donno  (ìuantino  con  la  comitiva. 

Gli  avverbi  di  qualità  sono  in  tanto  numero  in  quanto  sono 
gli  aggettivi  qualificativi,  se  questi  si  possono  comporre  con 
la  parola  maniera 
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La  loro  desinenza  generale  è in  melile  per  i I*.  'S. , c in 
menti  per  i P.  J.,  aggiungendo  questo  bisillabo  aH’aggellivo, 
o nella  voce  femminile  se  sia  terminato  in  u.  a,  come  sanctu, 
sancta,  justii,  justa.  Cosi  hanno  da  breve  i P.  S.  brevemente,  da 
brevi  i P.  J.  brevi-menti;  ila  lejale  lejalemenli  da  tale  late- mente, 
da  tali  tati-menti,  da  palesi  palesi-menti.  Et  ja  si  narat  t/enera- 
limcnte  citi  su  cara  fttjtu . Falliti.  E già  si  dice  generalmente 
che  il  caro  figlio  . . . 

Questa  desinenza  in  mente  pare  equivalente  al  nome  ma- 
niera o modo,  ed  io  lo  dedurrei  da  una  frase  della  C.  L.  dove 
dicesj  : f-d  in  attera-menti  non  studi  recival  aleuuu.  E in  altra- 
mente non  se  ne  riceva  alcuno. 

Usano  i sardi  avverbialmente  i semplici  aggettivi,  più  spesso 
però  nella  poesia. 

Aliti  sonati  sas  voclies  de  Deus  — Ea  chi  breve  li  naro  sa  cru- 
dele liisloria  . . . Altamente  suonan  le  voci  di  Dio.  Ecco  che 
brevemente  ti  narro  la  crudele  istoria. 

Privati i o palesi  porlel  alcun  arma  offendivile  o defcndivile.  C.  S. 
Privatamente  o palesemente  porli  alcun'arma  offensiva  o di- 
fensiva. 


DELLA  PREPOSIZIONE 


Qu  està  parte  elementare  del  discorso  è così  della  perchè 
preponcsi  ad  altra  da  lei  dipendente  e porta  una  nozione  di 
parlicolar  rapporto. 

La  dipendenza  della  preposizione  è talvolta  sottintesa  , e 
questa  avviene  quando  essa  è in  composizione  con  un  verbo. 

Nella  lingua  dei  sardi  sifTatte  preposizioni  compositive  sono 
quante  nella  lingua  Ialina,  ab,  ad,  rum  o cun  e talvolta  con, 
de,  dis,  in.  inlcr , per,  pre,  prò,  oli,  sub,  tras  o trans,  infra.  La 
particella  re,  che  piuttosto  è avverbio,  quando  significa  ripe- 
tizione, è preposizione  quando  equivale  alla  particella  com- 
positiva dis,  che  dee  tenersi  siccome  una  variazione  della  par- 
ticella ile,  come  accade  in  retexere,  che  vale  distessere. 

Avendo  già  parlato  di  questo  genere  di  preposizioni,  riguar- 
deremo adesso  le  altre  che  hanno  un  reggimento  espresso. 

A.  ad,  segnacaso  del  dativo,  serve  per  il  riferimento  a pcr- 
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sona  o a cosa  , a molo  a luogo.  Turrari  burba  (velini)  a su 
pubillu  , tornar  parola  , far  sapere  al  padrone.  C usiti  j tirai  ail 
sa  sanilate  , questo  giova  alla  sanità.  Volendo  obviari  a ssa  ma- 
ialila de  multos,  qui  subla  specie  et  colore  . . C.  S.  Volendo  ov- 
viare alla  malizia  di  molli,  che  sotto  specie  e colore  . . . 

Ne’  verbi  attivi  questa  particella  si  prepone  quasi  sempre 
alla  persona,  in  cui  passa  l’azione:  Isculta  a mie  , ascoltami. 

Intendili  doppiai  a ragioni  ad  ambas  parlis  C.  L.  Sentir  deliba 
a ragione  ambe  parti.  Qui  s'Iiomini  a qui  lianl  a clamati.  Ibid. 
(ih e l'uomo  cui  chiameranno.  Ma  se  invece  di  una  persona 
si  riguardi  una  cosa,  questa  particella  non  ha  luogo:  Isculln 
etisia  musica  soavi,  ascolta  questa  musica  soave,  dm»  plus  una 
vila  obscura.  ma  tranquilla,  qtte  unti  stalli  sublime,  ma  lempeslnsu 
Airi o meglio  una  vita  oscura  , ma  tranquilla  , che  uno  stato 
sublime,  ma  tempestoso. 

Non  mancano  pero  le  eccezioni  e si  tace  quell'articolo 
pur  nella  relazione  a persone.  Sial  lenudu  de  hit ner  su  furono. 
C.  L.  Sia  tenuto  di  sostener  il  ladrone.  E si  aggiunge  essen- 
dovi relazione  a cose  : Sa  domeslia  ad  hi  narant  D.  0.  La  do- 
mestia  (specie  ili  podere  rustico)  cui  dicono. 

La  preposizione  a è sostituita  ad  altre: 

Est  a molile  (in)  5 è nel  monte.  Venint  a grandes  lurmas  ; 
vengon  a torme. 

Crescliilu  o lacle.  (cutn);  allevato  con  latte. 

Faclu  a caragòlu  (in  guisa  di);  fatto  in  guisa  di  chiocciola. 

Non  polita I faclter  ressa  ad  (subta)  pena  de  liras  X.  C.  S.  Non 
possa  far  ressa  (congiura  per  compra  o vendita)  sotto  pena 
di  lire  10. 

Ad  su  usansa  de  sos  anliguos  (conformemente  o secondo)  ; 
secondo  le  usanze  degli  antichi. 

Hat  sa  pianella  assa  junclura  dessos  flumines  (presso);  ha  la 
capanna  presso  la  giunzione  dei  fiumi  (la  confluenza). 

Los  fecltil  prendere  assos  servus  suos  (dave);  li  fece  prendere 
da'  suoi  servi. 

Lu  presi I assa  bona,  o assos  bonas  (cum  o per)  ; lo  prese  con 
le  buone  o per  le  maniere  buone. 

De  segnacaso  del  genitivo  serve  a indicare  la  dipendenza 
di  una  cosa  o persona  da  altro  nome  antecedente.  Sa  crea- 
tura est  s opera,  over  su  fuchi  desso  Creatori;  sa  leclura  est  s aetti 
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«fessi»  leclore;  La  creatura  è l'opera,  ovvero  il  l'alto  del  creatore; 
la  lettura  è il  fatto  del  lettore  (T). 

Questa  preposizione  serve  invece  di  altre. 

Statua  de  marmore  (dae);  statua  di  marmo  (fatta  da  marmo). 

Trans/ixu  tamia  de  cruele  spala  caddi;  trafitto  allor» da  cru- 
dele spada  cadde.  Partian  de  custa  rito  cum  dotare.  Partian  da 
questa  vita  con  dolore.  Non  si  fatimi  mendia  dessos  benes  cu- 
monales.  Non  si  faccia  compenso  dai  beni  comunali.  Amare  de 
coro,  amar  di  core. 

Fuil  clamala  de  nomine  Lucilia  (per)  fu  chiamata  di  nome 
Lucia. 

De  su  mese  de  Frcarjn  (in  o inlro);  nel  mese  di  Febbrajo. 

Essa  dipende  spesso  da  parole  non  espresse  : B est  de  lales, 
qui  v ideai  su  male  ancu  in  su  qui  apparsi  bonu  (B’est  nummi 
de  tales);  V’ha  di  tali  che  vedon  il  male  pure  in  ciò  che  ap- 
pare bene.  Piangliianl  de  ira  (prò  casione):  piangevan  (per  ca- 
gione) d’ira.  Tremiant  de  pavura  (per  effectu)  ; tremavan  (per 
effetto)  di  paura.  S'/wmine  est  perfeclissimn  de  lolas  sas  crealuras 
visibilcs  (in  respectu,  in  cumparalione);  l’uomo  è perfettissimo 
(in  paragone)  di  tutte  le  creature  visibili.  De  nocle,  de  die,  de 
vrranu , de  hierru  (in  tempus);  (in  tempo)  di  notte,  di  giorno, 
di  primavera,  d’inverno.  Lu  presii  de  fona  (fachende  uso);  lo 
prese  (facendo  uso)  di  forza. 

Dare,  dae,  daba,  da'  segnacaso  dell’ablativo;  che  serve  a in- 
dicare moto  da  un  luogo,  procedenza  o causa  , distanza  , li- 
berazione ecc.  Li  levail  sa  prea  dae  manos.  C.  L.  Gli  tolse  o 
strappò  la  preda  da  mani. 

Si  sostituisce  ad  altre  preposizioni  e ad  alcune  forme  par- 
ticolari. 

Yae  dae  su  pobiddu  (a);  va  dal  (al)  padrone.  L’has  facher  dae 
le  e tolu  (per);  lo  farai  per  te  stesso. 

Dae  ultimi i li  naro  (in)  ; da  ultimo  ti  dico. 

Dae  sero  (in  tempus  «le);  (in  ora)  di  sera. 

Dae  pisi) imi  (dae  quando  fui  o fuil);  da  fanciullo  (da  quando 
fui  o fu  fanciullo). 


(t)  Qiiest’esempio  mi  «là  occasione  di  notare  la  differenza  ili  crealione 
e lecitone  da  creatura  e lecUtra  : i primi  dicono  l'operazione  o l atto  ; i 
secondi  t'operato  o il  fatto. 
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Ti  jttro  i ìae  c/irislianu  ( in  qua  li  late  de  );  li  giuro  da  cri- 
stiano. 

Traditi  due  cavalieri  (quale  o coniente);  tratta  da  cavaliere, 
o qual  cavaliere,  o come  cavaliere. 

Non  est  farina  dae  Iwslias  (dae  sa  quale  si  polhan  facher)  ; 
non  è farina  da  ostie  (da  cui  si  possan  far  ostie). 

Dae  principiti  ha  pò  intesa  (infini)  ; (insin)  da  principio  ho 
capilo. 

In  preposizione  che  si  usa  a significar  stato,  moto  e tempo. 
ìsla  in  cu.stu  I ocu ; sta  in  questo  luogo:  Venti  in  mesa  de  nos  , 
o nostra;  viene  in  mezzo  di  noi.  Ma  co’  nomi  di  luogo  usasi 
comunemente  la  preposizione  a. 

Si  sopprime  spesso  coi  nomi  di  tempo  Cassa  die  over  s'al- 
tera siguenle  Iti  Itati  iat.  C.  L.  (In)  quel  giorno  o (in)  lo  se- 
guente lo  conduca. 

Cum  o cun  (con).  Juren  sos  medico»  de  non  faclter  alcuna  com- 
pagnia over  paclu  cun  sos  Lspelltiales  de  aver  alcuna  utililate  de 
cussm,  su  quale,  ad  i/tsos  aen  faclier  bender.  C.  S.  Giurino  i me- 
dici di  non  fare  alcuna  compagnia,  ovvero  patto  con  gli  spe- 
ziali di  aver  alcuna  utilità  di  ciò  che  ad  essi  farad  vendere. 

Nel  C.  S.  leggesi  più  spesso  cum,  nella  C.  L.  cun. 

Per,  preposizione  che  regge  il  quarto  caso,  ha  nell'uso  mol- 
tiplici  nozioni. 

In  foratole  giuratorie.  Per  Deu,  qui  . . . per  issa  vita  de  patre 
me  a qui;  per  Dio,  per  la  vita  di  mio  padre,  e si  vuol  inten- 
dere: Giuro  a Dio  o prometto  a Dio  che.  . . Giuro  su  la  vita 
ili  mio  padre  che  . . .e  più  esplicitamente:  Giuro,  c manchi 
a me  il  mio  padre  amato  se  non  farò: 

In  forinole  adjuratorie  o deprecatorie:  Per  Deu  varami,  per 
Dio  dimmi  ; e si  intende  , in  nome  di  Dio  , o per  amore  di 
Dio  dimmi.  Ti  preco  per  issa  anima  tua  , per  issa  vita  de  figiu 
tuo;  e si  vuol  dire  li  prego  , e giovi  alla  salvezza  dell’anima 
tua,  jtd  allungar  la  vita  del  tuo  figlio. 

Regge  spesso  un  agente  c serve  iri  luogo  della  preposizione 
dae:  Approvalu  per  issos  majorales  ; approvato  per  (da)  li  mag- 
giorali. Permissu  per  issa  date.  Permesso  per  (da)  l’età. 

Indicandosi  un  mezzo  equivale  alla  particella  cum  L'obte- 
nesit  per  dinari s.  C.  S.  L’ottenne  per  (o  con)  denari.  Sa  Pa- 
lesiate palliai  facher  processa  per  maritimi.  Ihid.  Il  Potestà  possa 
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far  processo  per  mezzo  della  tortura  , o con  la  tortura.  Siili 
tenuilu  per  sacramenti!  /irovartllu.  Ih.  Sia  tenuto  per  giuramento 
provarlo. 

Significa  ancora  per  meri  tu,  per  causa,  denti , per  cujas  ora- 
tionis  Deus  mi  fedii  sa  gralia.  D.  C.  Per  le  cui  orazioni  Dio  mi 
fece  la  grazia,  cioè  per  merito  delle  cui  orazioni.  Como  per  multar 
variedades  de  tempus  abbisognando  de  cor  ritinsi.  C.  L.  Ora  per 
molte  varietà  di  tempi  abbisognando  di  correggersi  ; cioè  per 
causa  delle  molte  variazioni.  Ab  est  ragioni  ijui  ipsos  perdoni  per 
(prò)  culpa  et  defeclu  desso  babu.  Jbid.  Non  è ragione  che  essi 
perdano  per  colpa  e difetto  del  padre,  cioè  per  causa  ecc. 

In  alcune  circostanze  vale  per  effetto:  Kos  Elianora  peri  sa 
gratta  de  Deus  Juyghissa.  C.  L.  Noi  Leonora  per  la  grazia  di 
Dio,  cioè  per  effetto  della  grazia  di  Dio  Giudichessa  . . . 

Peri  sa  maliynitate  desso s liominis.  Ibid.  Per  la  malignità  degli 
uomini. 

Per  la  medesima  esprimono  i sardi  le  preposizioni  italiane. 

Lunghesso.  Andaa  peri  sa  ripa  dessu  / lumen  ; Andava  lunghesso 
la  riva  del  fiume. 

Secondo.  Peri  su  moda  infrascriplu.  ciò  est;  secondo  il  modo, 
o in  conformità  del  modo  infrascritto,  cioè. 

Si  usa  nel  moto  per  luogo:  Mentre  per  monles  et  valles  la 
jugliiat  a su  locu  indicati! ; mentre  per  monti  e valli  lo  gui- 
dava al  luogo  indicato.  Dae  sos  tempus  antiguos  a s'e/ate  nostra 
pir  tanlas  generatinnes  sa  Iradilione  se  alterai!  ; da’  tempi  antichi 
all'età  nostra  per  tante  generazioni  la  tradizione  si  alterò.  Sial 
i scovali!  peri  sa  terra  nostra  de  Arislanis.  G.  L.  Sia  scopato  per 
la  terra  nostra  di  Oristano. 

Serve  quando  si  vuol  indicare  continuazione  di  azione:  Lu 
quircai  per  tota  sa  die.  Lo  cercai  per  tutto  il  giorno,  cioè  per 
tutto  lo  spazio  del  giorno. 

Si  sostituisce  alla  preposizione  in.  Lu  quircai  per  lotu  sos  locos. 
(in);  lo  cercai  per  tulli  i luoghi.  Per  tempus  benesit  Venne 
in  tempo  o a tempo. 

Per  die  et  per  nocte  (in  tempus)  de  die  et  de  n ode.  Di  giorno 
c di  notte. 

Si  adopera  in  senso  distributivo:  Sos  jurados  paghint  su  dammi 
a cui  hai  a esser  factu  e ad  sa  Carnata  nostra  soddot  X per  ju- 
radu.  G.  L.  I giurati  paghino  il  danno,  a cui  sarà,  e alla  Ca- 
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mera  nostra  (al  fisco,  o al  tesoro)  soldi  10  per  giurato,  E 
volgare  la  dizione  per  //ornine,  e dire  per  ciascun  uomo 

Pro.  Onesta  preposizione  si  usa  a significare 

In.  o prò  respectu.  Pro  Deu  In  pedo  Per  Dio  lo  domando. 

In  favore.  Non  sunt  prò  me,  ma  conira  me.  Non  son  per  me, 
ma  contro  me. 

Ugo  prò  le  hapo  farher  cttssu  et  plus  Io  per  le  farò  quello 
e più. 

Ad  proporli mie  o seconda.  Pro  sa  possa  boslra.  o prò  su  potere 
boslru;  secondo  la  vostra  possa. 

Pro  causa  de.  Sbanditu  dae  sa  terra  prò  homicidiu.  C.  L.  Sban- 
dilo dalla  terra  per  causa  di  omicidio. 

Ad  fine.  Pro  reconciliatione,  a fine  di  riconciliazione.  Pro  im- 
petrare. A fine  d’impetrare. 

In  Incti  de.  Pro  su  guhernatore  ; invece  del  governatore.  Facliet 
prò  deche:  fa  per  dieci.  Dodi  llll  lirns  prò  ( in  preliu  de  ) su 
cunialu.  Diedi  llll  lire  per  il  chiuso  ( in  prezzo  del  terreno 
chiuso). 

tiasi  cnmente.  Tenide  prò  certu.  Tenete  così  come  certo. 

Per.  Non  pnllianl  prossos  (prò  ipsos),  over  prò  alter.  C.  S.  Non 
possano  per  se  stessi , ovver  per  altri. 

Si  usa  però  questa  preposizione  quando  vuoisi  significare 
divisione,  distribuzione.  Ihios  dinaris  prò  ciascuna  Due  denari 
per  ciascuno.  Pagliit  su  potutiti  desso  bestiamen  soddos  VI  prò 
bestia,  prò  ciascuna  volta,  qui  illaij  liant  a esser  bidet.  C.  L.  Paghi 
il  padrone  del  bestiame  soldi  (i  per  bestia  per  ciascuna  volta 
che  ivi  saran  vedute. 

Satira  o supra  regge  il  (piarlo  caso.  Subra  custas  cosas  sa  Po- 
testatc  fatlial  quii-care  dnas  roìtas  s'annii  su  minus.  C.  S.  Sopra 
queste  cose  il  Podestà  faccia  inchiedere  due  volte  all'anno  al 
meno.  Unu  marcii  subra  sa  nùdiiga.  Ibid.  Un  marchio  o bollo 
sopra  la  natica. 

Se  ha  dipendente  un  numero  significa  dopo.  Custu  successi t 
subra  sii  millesimu.  Onesto  successe  sopra  (o  dopo)  il  millesimo. 
Ja  fia  subra  sos  vinti  annns.  Già  era  sopra  i vent’anni,  cioè  avea 
compito  i vent’anni. 

Stilila  o sulla.  Deppiat  istare  sulla  sa  loggia  prò  i spaziare  sos 
faclus  dessi i Cnmooe.  C.  S.  Deva  stare  sotto  la  loggia  per  spac- 
ciare (spedire)  gli  affari  del  Uomunc. 
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Se  regge  un  nome  numerale  significa  avanti.  Successi t subla 
su  millesimu.  Accadde  sotto  il  millesimo,  cioè  prima  che  fosse 
compito  il  millesimo. 

Est  morii i meda  a sulla  de  clienti!  annos.  E morto  mollo  avanti 
li  cento  anni. 

Tutlui,  D.  C.  lunghesso:  Tudui  s' irriti,  lungo  il  rio. 

Cilena  o scusa  , (sema).  Cilena  s'istalea  dessit  Citinone.  C.  S. 
Senza  la  stadera  ilei  Comune.  Si  furari!  lavori  messadu  o scusa 
de  messali.  C.  L.  Se  rubasse  lavoro  mietalo  o senza  di  mie- 
tere (cioè  di  esser  mietuto,  o non  per  anco  mietuto). 

Ila  pure  il  significato  di  oltre.  Senso  cuslu  li  potilo  «arre. 
Oltre  ciò  li  posso  dire. 

Le  seguenti  preposizioni  reggon  più  spesso  il  quarto  caso. 

Ante.  Aule  hi  kerlaini.  1>.  C.  Avanti  il  quale  litigarono.  Sa 
terra  ki  fudi  ante  sa  piazza.  Ih.  I.a  terra  che  fu  avanti  la  piazza. 
Pro  qui  slatini  pailronu  S Joryi  ante  Dea  in  cuslu  inumili  et  in 
s'atleru.  Ibid.  Perchè  siami  patrono  S.  Giorgio  in  questo  inondo 
e nell'altro  avanti  Dio,  o presso  Dio. 

Post,  (dopo).  Qui  palesi  e ut  su  regnu  post  vocatione  mea.  D.  C. 
Che  governino  il  regno  dopo  la  mia  vocazione,  cioè  dopo  che 
io  sia  chiamato  da  Dio  all'altro  mondo. 

Pus.  (dopo).  Si  pus  sa  dieta  ammonilione.  C.  S.  Se  dopo  la 
detta  ammonizione.  Non  ho  pai  balia  Judigi , ki  pus  me  adi  (hai) 
essiri.  D.  C.  Non  abbia  potere  Giudice  ebe  dopo  me  sarà. 

Pusli,  (dopo,  presso,  intorno).  Omnia  canta  liapo  pasti  cussu 
dovili  D.  C.  Tutte  cose,  quanto  ho  presso  quella  casa  , o di 
pertinenza  di  quella  casa. 

Ultra,  (oltre,  sopra).  Non  dimandai  ultra  su  salaria  desso  Po- 
leslaria.  C.  S.  Non  dimandi  oltre  il  salario  della  Podesteria. 
Paghi t ultra  su  qui  si  con  lenii  in  su  capitala  suddos  VI  C.  L. 
Paghi  oltre  lo  che  si  contiene  nel  capitolo  soldi  VI.  Ultra  su 
nuuieni  de  odo  nrunit  se  vi  nde  drppial  mitter.  C.  S.  Sopra  il 
numero  di  otto  niuno  se  ne  deva  ammettervi. 

Extra.  Extra  judiciu.  C.  L.  Fuor  del  giudizio. 

luxla,  (secondo,  conformemente,  consentaneamente  a),  luxta 
sa  continenlia  dessit  diclu  capitulti  Secondo  la  continenza  del 
(o  ciò  che  si  contiene  nel)  detto  capitolo.  Iurta  sa  possa  bostra. 
C.  S.  Secondo  la  vostra  possa. 

Secami  a,  (secondo,  conformemente  a).  Secuitdit  usantia  sur- 
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(lisca.  L.  Secondo  usanza  san! esca.  Faclter  affilia  secumlu  sa 
forma  dessos  paclos  inter  su  Cumnne  dtt  Janua  (lave  ima  parie  et 
su  Cuaione  de  Sassari  ilare  saliera.  C.  S.  Far  officio  secondo  la 
forma  dei  patti  tra  il  comune  di  Genova  da  una  parte  ed  il 
comune  di  Sassari  dall'altra. 

Significa  pure  lunghesso  Secumlu  sa  via,  secundu  su  marghiue. 
Lunghesso  la  via,  lunghesso  il  margine. 

Infra,  essendo  preposizione  compositiva,  ha  il  senso  latino. 
In  sii  inodu  infrascriplu  ; nel  modo  scritto  di  sotto:  essendo 
fuor  di  composizione  vale  inter  o intra  Infra  sns  alleras  cosai. 
C.  L.  Tra  le  altre  cose.  Infra  sas  confines.  Tra  le  fini.  Se  prove n 
infra  A’.Y  dies,  da’  unde  ad  ipsos  ari  esser  cumaiulalii  a badia , over 
per  Urterà  C.  S.  Si  provino  Ira  20  giorni,  da  che  ad  essi  sarà 
comandato  a bocca  (a  voce)  ovvero  per  lettera. 

Inira  , (entro  , fra).  Inira  duos  ineses.  Fra  due  mesi.  Intra 
chimbanla  annus.  Entro  cinquantanni.  Inlrasus  lermcnes.  Entro 
i termini. 

latro,  (dentro),  va  col  secondo  caso;  ìnlro  de  domo  o intr’e- 
domo,  entro  casa. 

Foras,  nel  senso  di  scuse , salva,  excettu,  regge  il  quarto  caso: 
Foras  casta  adjnncla  . fuori  o senza  quest’aggiunta.  Nella  no- 
zione propria  va  col  secondo:  Foras  de  su  castcllu  , fuor  del 
castello.  Et  si  morrit  (moririi)  foras  de  lavori.  C.  L.  E se  mo- 
risse fuori  del  lavoro  (del  campo  lavoralo).  Foras  de  periglila 
de  morii  prò  cassa  fenda  e tanti  (1).  C.  L.  Fuor  di  pericolo  di 
morte  per  quella  ferita  solamente. 

Aslezis,  ha  il  senso  di  eccezione;  Asleiis  custas  cosas,  sas  guaiti 
siili l ad  Imnore  de  Deu.  C.  S.  Eccettuando  le  cose  , le  quali 
sono  ad  onor  di  Dio. 

Si  trova  pure  col  secondo  caso:  Su  (homine)  liveru  est  exemptu 
(lae  ogni  scrvilltu  reale  et  personale  (per)  sex  annos  proximos,  qui 
arti  beinier,  asleiis  de  liosle  et  de  Corona.  C.  S.  Il  libero  è esente 
da  ogni  servigio  reale  e personale  (per)  sei  anni  prossimi  a 
venire,  salvo  dell’oste  e della  Corona  (ciò  era  di  essere  giu  - 
rato  in  qualche  tribunale). 


(1)  Noli  il  lettore  unita  all'avverbio  tanti  la  particella  e , come  nella 
parola  alter  e tanlu , alter  e tali. 
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Ver  o inveì  (verso).  Anilai  ver  issu  monte,  o in  ver  su  mare  ; 
andavi)  verso  il  monti'  o in  verso  il  mare. 

Dia  (verso),  va  pure  col  secondo  c col  terzo  caso.  Beni t hia 
sii  puthu,  o hia  licssu  jihiIiu,  o hia  a su  put/iii.  C.  S.  Viene  verso 
il  pozzo.  Curri*  hia  nd  monte.  Corri  verso  il  monte. 

Inter  (tra,  fra).  Inter  issu  narre  et  issa  facher  Itesi  distantia 
manna:  tra  il  dire  e il  fare  v’è  gran  distanza.  Inter  fluminei  , 
tra’  fiumi.  Inter  monte s,  tra'  monti.  Et  cuslu  reste t inter  nos  et 
nns.  E questo  stia  tra  noi  e noi. 

Prope  (presso)  va  più  spesso  col  dativo.  Prope  a s’ispelunca. 
Presso  alla  spelonca. 

Appressu  (presso)  ha  parimente  il  dativo.  Soni  plus  appressu 
a sa  dieta  vingia.  C.  !..  Son  più  appresso  alla  della  vigna. 

Basente  (lunghesso,  ina  prossimamente).  Basente  sos  muros. 
Rasente  i muri. 

Seens  (dietro).  Srrus  monte.  Dietro  il  monte. 

Aratili  e infati u (dopo,  appresso,  dietro)  ha  il  secondo  o terzo 
caso.  Non  doppiai  ipta  jurare  afaltu  (o  affatili)  dessns  lestimnn- 
gios.  C.  L.  Non  deva  essa  giurare  dopo  o dietro  i testimoni. 
Ordinami is  qui  neuna  f emina  pnsindi  de  Sassari  , nell  de  alterne 
andare  doppiai  in  fatta  de  alcuna  inorili.  C.  S.  Ordiniamo  che 
nessuna  femmina  di  poi  di  Sassari  nè  ili  altrove  andar  deva 
in  seguilo  ad  alcun  defunto.  Vae  infatti i a fratte  tuo;  va  ap- 
presso a tuo  fratello. 

Composizione  di  preposizioni. 

Ad  alcune  preposizioni  usano  i sardi  anteporre  una  o più 
particelle  prepositive  o avverbiali. 

Ad  segue  le  particelle  fini  (1)  in/Etit,  fisca,  per  deusque. 

Bave  inde  fina  a sos  furcliillos  dessas  vias.  (’,.  S.  Di  là  sino 


(t)  Si  legge  fina,  ma  credo  Pollinia  vocale  appartenga  alla  preposizione 
aggiunta. 

Il  senso  di  questa  particella  sarà  chiaro  da  quello  che  appare  nei  se- 
guenti esempi:  Qui  andet  infinta  dormi  desso  bestione.  Che  vada  invino 
a casa  del  bestione  , cioè  che  vada  e il  fine  dell'andare  sia  in  casa  del 
diavolo.  Pag  hit  dae  liras  ///  infimi  in  tiras  PI.  C.  !..  Paghi  lire  3 e di 
più  . ma  il  fine,  il  limile  sia  nelle  lire  ti. 
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alla  diramazione  deile  vie.  Fini  ad  su  pee.  Fallili.  Sino  al  piede. 
Fisca  ad  sa  funtana  dessi!  corbu.  D.  C.  Disino  alla  fontana  del 
corvo.  Dace  malignami  fisca  ad  tersa,  et  dare  nona  fisca  ad  vespcru. 
C.  S.  Dal  mattino  sino  a terza  c da  nona  fino  a vespro.  In 
ipsas  passadas  persecutiones  per  de  usque  ad  ipsas  presente s.  Mon. 
del  7 iO.  Nelle  passale  persecuzioni  successivamente  sino  alle 
presenti,  Pare  sappalu  assaliti  fina  ad  lunis  ass  aliti  dessu  die. 
C.  S.  Da  salibalo  all’alba  (ino  a lunedi  all'alba  del  giorno. 

Ante  si  unisce  ad  in  e ad  e con  ambedue,  e oltre  il  quarto 
caso  ammette  anche  il  secondo  e terzo  nell’uso.  Inante  o iti- 
ti aulì  ad  ogna  cosa;  innanzi  ad  ogni  cosa.  Daennanti  dess  affittali. 
C.  ,L.  Davanti  aH'olfìztale.  Sa  via,  sa  quale  est  davennanli  sa  fon- 
tana de  durasele  ad  iscalas  de  petra.  C.  S.  Da  via  la  quale  è 
davanti  la  fontana  di  Gurtisèlc  (l'odierno  Rosolio)  a (le)  scale 
di  pietra.  Qnalunca  depitore  innante  dessu  contractu  et  ad  pus  su 
contrada  aet  ad  parrer  suspeclu  siat  obligatu  de  dare  pacaria.  C.  S. 
Qualunque  debitore  avanti  il  contratto  e dopo  il  contratto 
apparirà  sospetto  sia  obbligalo  di  dare  mallevarla.  Aon  li  no- 
chende  deppitos,  qui  esserenl  innanti  suo  (de  su  suo).  C.  S.  Non 
gli  nuocendo  debili  che  fossero  innanzi  di  lui  (del  suoj. 

Qui  noti  il  lettore  questo  idiotismo  sardo  clic  ha  molti  si- 
mili e si  osserva  nelle  preposizioni  che  reggono  il  secondo 
caso  , quando  questo  sia  di  pronome  personale  prendendosi 
allora  quella  preposizione  come  sostantivo:  in  ante  de  me  , si 
varia  in  innate  incu,  quasi  in  cnnspectu  meu  ; dietro  di  noi  a fai  tu 
de  nos,  altrimenti  afatlu  nostra,  secus  de  ipse  o a secus  suo. 

A inalile  de  nos  o adinante  nostru. 

Suina  c subla  componesi  con  de,  a,  dae,  in,  per:  de  subra  , 
de  sulla,  a subra,  a sutlu,  dae  subra,  in  subra,  e oltre  il  quarto 
prende  anche  il  secondo  caso.  In  subra  ciò  in  una  scriptura 
dae  coma  in  secus  farla.  C.  S.  Sopra,  od  oltre  ciò,  in  una  scrit- 
tura fatta  da  adesso  in  addietro.  A sulla  dessu  sassu,  al  dissolto 
del  sasso.  S'acquediitlu  est  apcrtu  per  sulla  sa  citiate;  l'acqui- 
dotto  è aperto  per  dissolto  la  città.  Dae  subra  de  nos  o nostra. 
Da  sopra  di  noi. 

Secus  è preceduto  talvolta  dalle  particelle  de,  ad,  dae,  in  e 
regge  oltre  il  quarto  e anche  il  secondo  caso. 

Post  trovasi  preceduto  dalla  preposizione  de.  Dcposl  ahisla 
Cron.  larrcnse.  Dopo  questa. 

57  Dizion  G cogr.  ec.  Noi.  XVIII  ter. 


Digitized  by  Google 


;>78  SAKDBGNA 

Pus  si  unisce  con  ad.  Adpus  o ap pus.  Appus  sa  morie  dessu 
maritu.  C.  L.  Dopo  la  morie  del  murilo. 

Avviene  lo  stesso  con  la  particella  puslis  , e vale  sotto  , o 
indipendenza  da  . . . Pieros  (liberos)  chi  non  suiti  appusli  (ad 
pustis)  fiddes.  C.  L.  Liberi  che  non  sono  sollo  (o  in  dipen- 
denza) di  fedeli  (feudatari). 

Foras  prende  de,  ad,  dae,  in,  e ama  meglio  il  caso  secondo. 

Propc  va  con  le  stesse  particelle,  ha  lo  stesso  caso.  A propc 
de  sa  mina  de  s.  Jorgi.  Presso  la  fonte  di  s.  Georgio.  Islal  a 
prope  de  tliiu  Juaune.  Sta  presso  a zio  Giovanni.  Venti  dae  propc 
dessa  villa  Vien  da  presso  del  villaggio. 

Preposizioni  cangi  utile  ad  avverbi. 

Accaniti,  accalda  (presso),  si  usa  con  la  preposizione  a,  ad. 

A latus  o latus  (allato),  con  de  c ad. 

A coslas  o coslas  (sinon.  di  alialo),  con  ad.  Date  s'atlera  parli 
coslas  a terra  dessu  Judigi.  D.  C.  Dall’altra  parte  di  fianco  a 
terra  del  Giudice. 

A dossu  (addosso)  con  de. 

In  pari,  unipare  (insieme),  con  cum. 

Insane,  inseines  (insieme),  con  cum. 

Una  (insieme),  con  cum. 

Intro  o (finirò  (dentro),  con  de  e in  Neunu  spelinole  potila I 
pistare  in  sos  porlicales , ma  intro  in  sas  bulecas.  C.  S.  Nessuno 
speziale  possa  pestare  nei  portici , ma  entro  nelle  botteghe. 

A suso,  in  siisi»  con  de. 

A josso,  dae  josso  con  de. 

Intoniti  con  de. 

Conforme  con  ad. 

.4  moda,  a more,  a guisa  con  de. 

In  mesu  con  de. 

Ap/iressu  con  ad. 

Atlesu  con  dae. 


DELLE  CONGIUNZIONI. 

Sono  elementi  o parli  necessarie  del  discorso  , per  cui  si 
collegano  i pensieri  in  tal  ragionamento  dove  conviene  di 
connetterli  in  un  perfetto  insieme. 
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Anche  nel  discorso  espositivo  siffatti  legami  sono  sovente 
utili. 

Le  principali  di  queste  particelle  sono  et  e qui. 

Et  o e congiungc  due  frasi  e talvolta  ne  abbrevia  l’espres- 
sione. Deus  punii  sos  malos  et  remunerai  sos  bonus.  Dio  punisce 
i malvagi  e premia  i buoni  ; dove  la  particella  el  congiungc 
le  due  sentenze  e raccorcia  l’espressione;  perché  dispensa  da 
ripetere  il  soggetto  Deus.  Ipse  est  clemente  et  justu  ; egli  è cle- 
mente e giusto  , dove  la  medesima  congiunge  due  preposi- 
zioni e diminuisce  l’espressione,  peridié  toglie  la  necessità  di 
ripetere  Deus  est. 

Si  sa  fetida. si  fagliali  in  sa  facci  e remanerit  illoy  alcunu  sinnu 
notabili  e de  rider  C.  L.  Se  la  ferita  si  facesse  in  faccia  e ri- 
manesse ivi  (in  essa)  alcun  seguo  notevole  e da  vedere  (da 
esser  veduto). 

/ invece  di  e fu  usato  da'  l*a rimossesi.  Comporeillis  a Pelea 
Fiori,  i a su  frodi,  i a sa  mamma  ...  D.  C.  Comperai  loro  a Pietro 
Fiore,  e al  fratello,  e alla  madre  . . . 

Dedt'lloy  (dcil-illi)  panzoni  diurni  fliu  suu  in  saltu  et  in  se- 
mita* el  in  pasta  et  in  lande  (glande)  et  in  aquas,  canta  badi  per 
tota  log ti.  D.  (’..  Diedegli  porzione  d’un  figlio  suo  in  salti,  in 
sentite,  in  pascolo,  in  ghianda  ed  in  acque  , quanto  (v’)  ha 
per  tutto  (il)  luogo. 

Qui  è congiuntivo  quando  regge  una  preposizione  secon- 
daria, la  quale  dipenda  dalla  principale  e serva  alle  convenienti 
spiegazioni  del  pensiero  da  esso  presentato.  Su  liomine  qui  ael 
coro  piu  non  cumpatit  tanta  assu  proximu  dessos  malti  qui  cussu  suf- 
frit  salita  sa  mala  fortuna;  ma  operai  quanti i potei  per  se  a lu  re- 
levare in  meyius  conditione.  L'uomo  che  ha  cuor  pio  non  com- 
patisce solo  al  prossimo  dei  mali  che  esso  soffre  sotto  la  ne- 
mica fortuna;  ma  si  adopera  quanto  può  per  sé  a rilevarlo 
in  miglior  condizione.  Il  primo  qui  regge  una  frase  che  de- 
termina il  soggetto,  il  secondo  un’altra  preposizione  subalterna 
che  dichiara  una  circostanza  dell’oggetto. 

Onesta  particella  ha  luogo  in  molte  forme  congiuntive, 
delle  quali  più  sotto  parleremo. 

Il  qui  dipendente  da  un  verbo  si  tace  talvolta  e il  verbo 
seguente  prende  la  forma  infinitiva  : Stride  et  rigurose  cu- 
mandamus  in  generale  non  attrevrrsi  (al traviresi  ) persona  ne- 
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xiuna  (qui  non  si  allrcval)  faguer  damiti  ne  in  Urrà,  ne  in  nr- 
bores,  ne  bruttare  botai , ne  liqnarehi,  nexiuna  Ugna  lattare,  ne  pa- 
sturare, ne  minus  bogare,  ne  labore  nexiuna  faguere  in  tìiclos  montes 
et  saltut  senta  licentia.  Diplomi  Arboresi.  Strettamente  e rigo- 
rosamente comandiamo  di  non  osar  (che  non  osi)  persona 
alcuna  far  danno  nè  in  terra,  nè  in  alberi,  nè  bruciar  bosco, 
nè  legnarlo,  nè  alcun  legno  tagliare,  nè  pasturare,  nè  meno 
metter  fuori  narboni  (dissodare  per  novali),  nè  fare  alcun  la- 
voro (aramento)  in  detti  monti  e salti  senza  licenza. 

Particella  quo. 

Si  trova  invece  di  qui  congiuntivo  la  voce  quo  , che  rife- 
risce il  quoti  latino.  FA  in  canili  (quantu)  non  ischirei  de  quic 
su  bestiamen  est  (volemus)  quo  (/oppiai  andare  assa  Corte  et  fa- 
clier  iscrier  tu  clama  desta  dammi , qui  faclu  averci.  C.  S.  E in 
quanto  non  sapesse  di  chi  il  bestiame  è,  (vogliamo)  che  deva 
andare  alla  Corte  (al  tribunale)  a far  iscriver  la  grida  del 
danno. 

Particella  que. 

Congiungesi  per  questa  una  particella  ad  un'altra,  quando 
intervenga  una  relazione  o si  faccia  comparazione.  Dal  piùs 
(plus)  sa  fu  ninna  de  Gurusellu,  que  sa  dets'Elia  (1)  ciara  (clara). 
Dà  più  la  fontana  di  Gurusello,  che  quella  dell’Acqua  chiara. 
Si  aet  morrer  innante  su  mariti i,  que  sa  muchere.  C.  S.  Se  mo- 
rirà prima  il  marito,  che  la  moglie.  Si  tot  moros  sun  que  tue. 
Aneti  mi  lengian  tot  moros.  Se  i mori  son  come  te,  oh  che  mi 
prendano  i mori. 

Particella  qua. 

Qua,  che  i più  scrissero  secondo  la  mala  pronunzia  ca  o dia, 
pare  che  rappresenti  il  quia  dei  latini,  del  quale  ha  il  senso. 


(t)  Eba  nel  dialetto  sardo-italico  vale  acqua.  È uu  vocabolo  introdot- 
tovi da  nuovi  coloni.  I Genovesi  dicono  equa,  e quelli  tra'  genovesi  che 
si  stabilirono  in  Sardegna  seguendovi  poi  il  vezzo  sardo  di  cangiare  in  b 
il  gru  pronunziarono  poi  eba  per  equa.  Nel  subdialetlo  gallarese  mancò  il 
b e restò  ea  o eba,  con  cui  essi  indicano  l'acqua. 
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adoperandosi  per  congiuoger  alla  proposizione  la  prova.  Et 
ca  murcit  donna  Jurgia.  I).  G.  E perchè  morì  donna  Georgia. 
Ca  finii  (lini)  cucii  et  non  arda  filius.  lbid.  Perché  era  impo- 
tente e non  aveva  figli.  Qua  su  populu  est  multa.  Mon.del740. 
Perchè  il  popolo  è mollo.  Non  li  nvcltende  qua  non  bi  arunt 
esser.  C.  S.  Non  gli  nuocendo  che  non  vi  saranno.  Et  cussu 
bene  nessuna  persona  non  mininiet , ca  per  Dea  illu  apit  fatili.  D.  C. 
E questo  bene  (beneficio)  nessuna  persona  lo  scemi,  perchè 
per  Dio  I lio  fatto.  Sas  lireveques  (sas  verveches)  sunt  bestiamen 
plus  fragile.  ca  atleru  bestiamen.  C.  S.  Le  berbici  son  bestiame 
più  frale,  che  altro  bestiame.  Et  si  in  unii  quarteri  esserci  plus 
hoinines  de  consigius,  dia  non  in  s’atteru.  C.  S.  E se  in  un  quar- 
tiere fossero  più  uomini  di  consiglio,  che  non  nell’altro. 

Il  cita  dopo  plus  ricorda  il  quam  latino  , come  pure  dopo 
innante  (ante).  Sas  qualcs  ispesas  innante  se  paclien,  dia  su  al- 
tera deppitu  G.  S.  Le  quali  spese  prima  si  paghino,  che  l'altro 
debito. 

Jttrel  qui  ciò  qui  narat  est  veru  et  dia  non  lu  fadiel  in  fraudo. 
lbid.  Giuri  che  ciò  che  dice  è vero  e che  noi  fa  in  frode. 
Ma  qui  tal  particella  è semplicemente  congiuntiva. 

Ahbiam  detto  che  il  qua  rappresentava  il  quia  dei  latini  , 
ed  ora  ne  porgeremo  un  esempio  dalla  C.  L.  Et  in  cussu  ca- 
pilulu  non  se  iutendat  dessu  bina  , qui  retjoglint  sos  prelados  dar 
sas  vingias  pulrinwniales  issami,  quia  bnlemus  qui  doppiati!  pagati. 
Ed  in  questo  capitolo  non  si  intenda  del  vino,  clic  raccol- 
gono i prelati  da’  loro  beni  patrimoniali,  perchè  vogliamo  che 
devan  pagare. 

Le  altre  congiunzioni  univoche  sono  le  seguenti; 

0,  ocer.  Queste  particelle  congiungendo,  distinguono  o di- 
chiarano. De  ogni  attera  roba  de  /tornine,  over  de  fontina,  over  de 
llieracu  minore.  G.  S.  Di  ogni  altra  roba  di  uomo  , ovvero  di 
femina,  ovvero  di  garzon  minore.  Su  bestiamen  non  si  accattcl 
de  die,  over  de  nude,  in  bingnas,  over  «eros  (agros  o arvos)  infra 
custas  coiifmes.  lbid.  Il  bestiame  non  si  trovi  di  giorno,  ovver 
di  notte  , entro  queste  fini,  llaer  possessione  a pesione,  over 
a fon  lbid.  Aver  (una)  possessione  a pigione  o ad  enfiteusi. 

La  particella  o leggesi  di  rado.  Non  da  inde  levcl  fructura , 
palone , clausura  o alcuna  linna,  over  petra.  G.  S.  Non  ne  levi 
frutta,  palone  , clausura  (le  cose  che  servon  a chiudere)  , o 
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alcun  legno,  ovvero  sasso.  Si  furarti  doma  angiena  el  illa  per- 
tungherit  a fura  in  munì,  o in  gie.nna.  o in  feneslra,  o in  cober- 
lura  C.  L.  Se  derubasse  una  casa  altrui  e la  forasse  clande- 
stinamente, o in  porta,  o in  finestra,  o in  copertura  (tetto). 
Tenni  sos  furones  et  malefaclores  in  sa  villa,  o in  s'Iiabitatione  desta 
villa  C.  L.  Tener  i ladri  ed  i malfattori  nella  villa  , o nella 
abitazione  (1)  della  villa. 

Particelle  ne,  nen,  ni,  nin. 

Queste  voci  di  negazione  sono  poste  tra  le  congiunzioni 
per  la  implicita  congiuntiva  et.  Non  denl  intradia  de  peruna 
causa  issoru,  ni  a regna,  ni  a pcguliari,  ni  a curadori,  ni  a majori 
de  scalcila,  ni  a per  unii  Uomini  desso  manda.  D.  C.  Non  dieno 
porzione  ili  nessuna  lor  casa  , nè  al  regno  (la  camera  o il 
fìsco),  nè  a particolare,  nè  a curatore,  nè  a maggiore  di  scolea, 
nè  a verno  uomo  del  mondo.  Non  apat  balia  nin  donnu  , nin 
donnigliellu,  ni  peruna  altera  persona  de  su  manda  ad  istrumarillu 
(elisili  beni),  lbid.  Non  abbia  arbitrio  riè  donno  (principe  so- 
vrano), nè  donnicello  (principe  della  casa  regnante),  nè  ve- 
runa altra  persona  del  mondo  di  disfarlo  (questo  beneficio). 

Particella  si. 

Questa  particella  unisce  un  membro  della  sentenza  all'altro 
e porla  seco  una  condizione.  Eo  consento  si  tue  prmniltes  de 
usare  prudenlia;  io  acconsento  se  tu  prometti  di  usar  pru- 
denza. Si  non  pagai  bagli  il  siili  un  ogbin  C.  !..  Se  non  paga 
se  gli  cavi  un  occhio.  Si  non  hastarint  a bnlos  (lai.  bubulos)  A’, 
lbid.  Se  non  bastassero  a (capi)  bovini  10.  Si  islrumaril  lacanas 


II)  (à>n$!a  ila  quest'esempio  ebe  l'abitazione  della  villa  era  diversa  cosa 
dalla  villa,  o luogo  caseggiato  , e significava  la  coltivazione  che  fare  vasi 
intorno  alla  villa.  Questa  significazioue  si  restrinse  poi  alle  terre  di  se- 
minazione  che  con  voce  alterata  dalla  primitiva  sono  ora  delle  induzioni. 
leda  il  lellore  come  si  proredelle  nell'alterazione  indicata.  Ifobituliune 
- abidatione  — aviilatione  — inda! ione  — vidazzone.  — La  derivazione 
di  questa  parola  da  l'etatione  e però  da  rifiutarsi. 
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de  tcrras,  qui  sunt  confinadas  agicnas.  lbid.  Se  togliesse  (le)  lu- 
cane (1)  di  terre  che  sono  conlinale  d’altrui. 

Particella  ma. 

Essa  congiunge  parimente  una  frase  all’altra  significando 
ora  opposizione  , ora  condizione,  ora  restrizione.  Est  persona 
innocente,  ma  non  la  creilo  virtuosa.  È persona  innocua,  ma  non 
la  credo  virtuosa.  Est  veru  qui  sa  causa  eo  l'Iiapn  recivila;  ma 
est  veni  pura  qui  mie  li  dei  su  pretini  ; E vero  che  la  cosa  io 
l’ho  ricevuta;  ma  è vero  pure  che  ne  gli  diedi  il  prezzo.  Lti 
fatilo;  ma  tue  assennami  qui  ...  Lo  faccio;  ma  tu  assicurami 
che  . . . 


Particella  anti  o a.vtis. 

Risponde  essa  all'italiana  anzi  e vale  per  lo  contrario,  di  più. 
Creilcs  qui  ipsc  li  Itapal  calumiatu,  qui  anlis  t imi  difesu.  Credi 
che  egli  ti  abbia  calunniato,  clic  anzi  ti  ha  difeso.  Qui  ipse 
cedat  ? antis  prnmittet  qui  lial  usare  tolu  su  potere  suo  . . . Che 
egli  ceda?  anzi  promette  che  adoprerà  tutto  il  suo  potere. 

Particella  dunca,  dcnc.as,  edunca. 

Per  siiTutla  particella  il  pensiero  di  conclusione  si  con- 
giungc  con  l'antecedente.  Has  commissidu  su  dcliclu,  dunca  porta 
'mìe  sa  pena  Hai  commesso  il  delitto  , dunque  ne  porla  la 
pena. 
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nelle  quali  la  congiunzione  qui  è in  composizione 
con  avverbi  di  tempo,  luogo,  quantità,  modo  ecc. 

Inalile  qui  (avanti  che,  o prima  che).  Fugisit  inante  qui  sos 
jurados  moverent  prò  lu  lenner  Fuggì  prima  che  i giurati  mo- 


lti fstrumari  vale  sconciare,  disfare:  lacuna  dice  comunemente  linea 
terminale,  ma  qui  prendesi  per  i limiti  ebe  pongono  i proprietari!  o con 
fosso  o con  pietre,  i quali  si  posson  togliere. 

Notisi  la  frase  qui  sunt  confinaclas  agicnas  , dove  intendevi  a terrai 
ih  atteri  o agicnas. 
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vesserò  per  arrestarlo,  limatili  qui  se  venda!  baiai  su  banda  per 
issa  terra  de  Sassari.  C.  S.  Prima  clic  si  venda  vada  il  Dando 
(il  banditore)  per  la  terra  di  Sassari. 

Post  qui , o pasca  qui , o pasti  qui,  o pus  qui.  Pasca  qui  llas  hap- 
pant  abbadas  (sas  capras);  dopo  clic  le  abbiano  adacquate  (le 
capre).  In  questo  caso  si  può  sopprimere  l’avverbio  posca  col- 
locando però  la  congiunzione  qui  tra  il  participio  e il  verbo. 

Abbadas  qui  llas  liappant.  come  si  legge  nella  Carta  de  Logli. 

Subiti i qui  (nello  stesso  punto  che).  Subita  qui  bcmjiat  tmrn- 
deli  qui  vajal  a quircarc  . . . Subito  clic  venga  ditegli  clic  vada 
a cercare. 

Pari  o pari  qui  (nello  stesso  momento  che).  Pari  qui  introni 
dimandai t a mandigarc  Come,  o nel  momento  stesso  che  en- 
trava domandò  a mangiare. 

Assora,  ass'liora  qui  (allor  che).  Assoni  qui  credas  lotos  dor- 
milos , essi  e foche  su  qui  has  proposi  tu.  Allora  che  tu  creda 
tutti  dormili,  esci  e fa  quello  che  bai  proposto. 

Mentre  qui  o mentri  qui  (mentre  che,  in  questo  o in  quello 
clic,  o intanto  clic).  Mentre  qui  issa  facilini  allegria  dansande  , 
su  povera  patre  inoriat.  Mentr'egli  faceva  allegrezza  danzando  , 
il  povero  padre  moriva. 

Si  usa  pure  col  qui  sottinteso.  Mentri  lui  dormias,  eo  preparai 
lotu  su  necessaria.  In  quel  che  tu  dormivi,  io  preparai  tutto  il 
necessario.  Mentri  s'unu  iscrive!,  s' attera  leget.  In  questo  che  uno 
scrive  l’altro  legge. 

Intanili  qui  (mentre).  Intanili  qui  tur  vigias  (vigilas)  a una 
parte  su  furane  li  facliet  danna  dar  saliera.  Mentre  tu  vegli  da 
una  parte  il  ladro  li  dannifìca  dall’altra. 

In  custii  qui,  in  cusso  qui  (sol t’intendendo  lempus)  equivale 
a intanto  qui  e a mentre.  In  cuslu  qui  tue  jocas.  ipse  lahorat;  in 
questo  che  tu  giuochi  egli  lavora.  In  cusso  qui  nns  lu  credia- 
inus  lontana  , ipse  in  mesa  assas  caunas  vidiat  et  ascultaal.  In 
quel  che  noi  lo  credcvam  lontano  egli  in  mezzo  alle  canne 
vedeva  ed  ascoltava. 

Fina  qui.  in/iiii  a qui.  infitti  a lantu  qui  L'aspettai  infina  qui 
lorrait  Lo  aspettai  fin  a che  tornò.  Sia!  lenta  infina  a lantu 
qui  ael  pacare.  C.  S.  Sia  tenuto  infìn  a tanto  che  pagherà. 
Dove  inde  (dae  sa  presione)  non  essai  fina  a qui  ael  pacare  Di 
là  (dalla  prigione)  non  esca  lino  a che  pagherà. 
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Talvolta  sopprimesi  la  particella  congiuntiva  : Deppiat  isluri 
in  preghiti  infmi  a tanta  sns  ineygos  hant  a narri  per  sacramenta 
issarti  C.  L.  Deva  stare  in  prigione  inlino  a tanto  (che)  i 
medici  diranno  per  loro  sagramento. 

La  stessa  congiuntiva  qui  si  trova  unita  alla  particella  di 
affermazione  sì.  Si  chi  (qui)  lillu  juru  infelizi  Ugnili  Y indicati  a 
liat  essiri  sa  Ina  traiciuni.  SI  che  tei  giuro  , infelice  Ugone  , 
vendicato  sarà  il  tuo  tradimento.  Falliti.  Poem.  di  Leon.  Pare 
valga  in  verità. 

Invece  del  qui  è talvolta  usalo  nel  Codice  Sassarese  il  quo 

0 cho.  Posca  qui  sas  portas  aeri  esser  cunjatas  in  nessiunu  modu 
se  aperiant  in  fina  a elio  si  operimi  su  malignami  ass'liora  con- 
sueta. Dopo  che  le  porle  saran  chiuse  in  nessun  modo  si 
aprano  infino  a che  si  aprano  il  mattino  all’ora  solila.  Istet 
in  presione  fin  ad  cho  art  pacare,  lbid. 

Tot  acuita  qui,  tntavia  chi,  omuiora  qui  (sempre  che  , in  ogni 
tempo,  nel  caso  che).  Tutoria  qui  azes  vider  ale iinu  berbergargiu, 
hoinargiu,  purcargiu,  caprargiu,  a juclter  su  hcsliamen  in  mesti  a su 
labori . . . Tutlavolta  che  vedrete  alcun  pecoraro,  boaro,  por- 
caro , capraro  , a condurre  il  bestiame  tra  il  lavoro  (il  se- 
minato). 

Si  usa  pure  di  sopprimere  la  congiunzione  qui.  Totavia  nel 
divenner.  Quando  accadrà. 

Questa  congiunzione  in  senso  di  relazione  è implicita  negli 
avverbi  locali  seguenti: 

Uve,  toluve  , unde  ecc  Uve  si  accatlel,  o in  su  loca  qui  si  ac- 
coltet,  dove  si  trovi,  o nel  luogo  che  si  trovi.  Toluve  so  statu 
apo  bidu  qui  non  si  praclical  alteramente.  Dovunque,  o in  tutti 

1 luoghi  che  sono  stalo  ho  veduto  clic  non  si  praticava  al- 
trimenti. 

Casi  o gosi  qui  (così  che,  cioè  in  modo  o maniera  clic). 

Si  usa  pure  jì  invece  ili  gosi.  Si,  et  per  tale  guisa,  qui  per 
custu  capitala  non  se  casse t su  capitulu,  su  quale  farellat  dessas 
daturas ; sì  e per  tal  guisa  che  per  questo  capitolo  non  si 
cassi  il  capitolo  , il  quale  favella  delle  dature  (donazioni).  Si 
qui  una  parte  sial  de  calcinila  et  duas  de  arena.  C,  S.  Sì  che 
una  parte  sia  di  calcina  c due  di  sabbia. 

Si  vernine n ti  qui. 

In  tale  guisa  qui  margini  C.  S.  In  tale  guisa  che  muoja. 
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Per  si  fattu  molili , qui  non  fazzet  ilannu.  C.  L.  Per  siffatto 
modo,  che  non  faccia  danno. 

Ut  trovasi  usato  a significare  in  su  moda  qui,  nel  modo  clic. 
Ut  de  suòra  est  aurata  ; come  , o nel  modo  che  di  sopra  è 
detto, 

Jà  qui  (giacché)  e vale  anche  perchè,  stante  che. 

Tale  qui,  talemenle  qui. 

Atteramente  qui. 

Segundu  qui  (in  quel  modo  clic).  Seritrulu  qui  est  ordinata  in 
Carta  de  Logu.  Secondo  che  è ordinato  nella  legge  di  luogo 
(dello  Stato).  Segundu  qui  in  sos  rapilulos  si  contenel.  C.  S.  Se- 
condo che  nei  capitoli  si  contiene.  Segundu  qui  solini  avvenni 
mullos  desastrns.  C.  L.  Come  sogliono  avvenire  molli  disastri. 

Si  sopprime  talvolta  la  congiunzione.  Doppiati!  paguri  segundu 
sos  atteros.  C.  L.  Devano  pagare  secondo  clic  pagano  gli  altri. 

Cmifurme  qui  usasi  invece  di  segundu  qui. 

Plus  presti i qui  o niegius  qui,  vale  più  presto  clic,  più  tosto 
che,  meglio  che,  o più  che. 

In  rasa  qui,  in  caso  che,  se  forse.  In  casu  qui  ipse  rengiat 
non  la  lasscres  intrare.  Se  per  avventura  ci  viene,  non  lasciate 
entrare. 

Si  usa  mai  invece  del  gai.  In  casu  mai  o casu  mai  vengiat. 

Semper  qui.  ogni  qualvolta  che. 

Posta  qui  (purché)  o posta  qui,  che  il  volgo  pronunzia 
basta  qui. 

Plus  qui,  minus  qui  (in  maggior  quantità  che,  in  minor  quan- 
tità cbc). 

Ultra  qui  (sopra  quello  che). 

Tanta  qui  (in  tanta  quantità  clic). 

Senso  qui  (senza  che). 

Foras  qui  (fuori  che).  . 

Salmi  qui,  reservadu  qui  (non  compreso  il  caso  che).  Et  qui 
aet  ferre  de  calche  , salva  qui  (feria!)  in  sa  facile  (1).  C.  S.  E 
chi  ferirà  di  calcio,  salvo  che  nella  faccia. 


(1)  A questa  antica  parola  della  lingua  sarda  si  sostituisce  spesso  la  voce 
spaglinola  cara  (viso),  una  ili  quelle  poche  che  lasciarono  i Casigliani, 
i, 'altra  comunissima  /itala,  che  fece  porre  in  disuso  la  sarda  arghenlu. 
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Cuslu  salvi i et  provistu  qui  in  salili  aver  terra  vacante  C.  S. 
Questo  salvo  c provvisto  che  in  salto  o terra  vacante  ...  Iìeser- 
vadu  però  qui  de  sa  quida  sancta  possati t Leader  angiones  a vida 
n a morte.  Ibid.  Riservato  però  che  della  settimana  santa  pos- 
san  vender  agnelli  viventi  o morti. 

Excettu  qui  (eccetto  che).  Exceltu  qui  si  pndrril  provali  qui 
studiosamente  esserii  aperta  ad  iscungiada.  C L.  Eccetto  che  si 
potesse  provare  che  studiosamente  fosse  aperta  e dischiusa. 

Ad  ciò  qui.  ad  fine  qui,  a cuslu  (fine)  qui  (a  ciò  che,  a fine 
che,  a questo  (fine)  che).  Ad  ciò  qui  sos  poveros  'fide  pothanl 
aver.  C.  S.  A ciò  che  i poveri  ne  possano  avere.  Ad  fine  qui 
su  delinquiate  patisral  sa  pena.  A fine  che  il  delinquente  pa- 
tisca la  pena.  Eo  fedi  posi  a cuslu  (fine)  qui  ipsns  limcrenl  de 
si  remanere  in  loca  nostra.  Io  feci  così  a questo  che  essi  te- 
messero di  rimaner  in  luogo  nostro. 

Pro  qui  (perchè,  per  questo  che).  Si  infra  su  dieta  lempus  su 
terra  lina  plantarit  a vingia,  prò  qui  non  bugiai  over  non  pollini  , 
nen  venda t,  nen  del  a persona,  qui  plantarilla  pollini,  s'officiali  sa 
dieta  terra  approprici  a sa  Corti.  C.  E.  Se  dentro  detto  tempo 
la  terra  non  piantasse  a vigna  , perchè  non  voglia  , ovvero 
non  possa  , nè  (la)  venda  . nè  dia  a persona  , che  piantarla 
possa,  l'officiale  la  detta  terra  appropri  alla  Corte  (confischi). 
Pro  qui  citi  qui  fagliint  In  fagliinl  prò  qui  suiti  in  pntestade  issoru. 
Ibid.  Perchè  ciò  che  fanno  lo  fanno  perchè  sono  in  loro 
balia. 

Nella  cronaca  tarrense  trovasi  prrok  (per  hoc),  c vale  prò 
cuslu  o pio  cussu  (per  ciò). 

Allerossi  poscia  in  però  e invalse  nell’uso,  come  invalse  pa- 
rimente la  voce  italica  perciò.  Et  si  cussu  non  aet  aver  da  linde 
poter  pacare,  perciò  sos  mnjores  non  siati  lenlos  de  pacare.  C.  S. 
E se  questi  non  ha  onde  pagare,  perciò  i maggiori  non  sian 
tenuti  di  pagare. 

Spesso  trovasi  però.  E però  bollendo  n os  ovviaci , ordimimiis. 
E però  volendo  noi  ovviare,  ordiniamo.  Però  volemus  qui  su 
presciptu  capitai ii  happat  legittima  effectu.  (’,.  S.  Però  vogliamo 
che  il  presento  capitolo  abbia  legittimo  effetto. 

Per  ciò  qui,  lo  stesso  che  prò  qui  (prò  cuslu  qui). 

Talvolta  perde  il  qui  Et  perciò  de  cessare  ornili  sinistri i et  scan- 
dalii (Et  perciò  qui  cesse!).  E perciò  che  cessi  ogni  sinistro  e 
scandalo. 
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In  per  ciò  non  differisce  da  per  ciò  , clic  per  la  irrazionale 
prefissione  dell 'in.  Et  imperció  su  Gubernalore  celebratalo  audìcnia 
in  sa  ecclesia  de  s.  Catliarina  de  Sassari.  (1.  S.  Ed  impcrciò  il 
governatore  celebrando  (tenendo)  udienza  nella  chiesa  di  s.  Gat- 
tonila di  Sassari. 

Occorre  più  spesso  con  la  congiuntiva  qui. 

In  perciò  qui  mullas  discortlias  nascliiatil  inter  issos  liomines  de 
Sassari  prò  sa  clamatura  dessos  antianos  , ordinamus  ree.  C.  S. 
Imperciocché  molte  discordie  nascevano  nella  clamatura  (cla- 
mazione,  chiamata,  nomina)  degli  anziani,  ordiniamo  ecc. 

In  pero  qui  è alterato  ila  in  perciò  qui  (perchè,  imperocché). 
Et  impero  qui  non  ait  esser  prode  faclier  sas  Irjes,  si  non  est  imi 
las  mantenr/nant,  bolemus  qui.  C.  L.  E imperocché  non  sarebbe 
prò  (giovevole)  far  le  leggi , se  non  è chi  le  mantenga  , vo- 
gliamo clic  ...  Et  si  prrsonalemcnle  non  aet  esser  accattali!,  im- 
peroqui  aet  esser  alterne.  C.  S.  E se  personalmente  non  sarà 
trovato  perchè  sarà  altrove. 

Cum  ciò  sia t causa  qui  o rum  ciò  esserci  causa  qui  (ciò  es- 
sendo causa  (cagione)  che). 

Questa  forinola  usala  in  principio  di  discorso  è una  assur- 
dità, perchè  si  suppone  un  antecedente  che  non  esiste;  usala 
in  mezzo  del  medesimo  ha  forza  congiuntiva  e vale  per  questo, 
per  questa  causa  o ragione.  Et  cum  ciò  esserci  causa  qui  ego 
intendere  qui  ipse  v oliai  procrastinare.  E conciofossc  cosa  che  io 
intendessi  che  egli  volea  procrastinare. 

Ma  Uirebbcsi  più  logicamente  e brevemente;  e perchè  io  in- 
tendeva ecc. 

Adtengiat  qui  o abengnat-den  qui , corrisponde  all'italiano  av- 
vegnaché, e logicamente  non  si  dovrebbe  usare  che  in  senso 
di  eventualità.  Advcngiat  qui  si  penset  male  co  liapo  faclier  gasi, 
avvegnaché  si  pensi  male  io  farò  così.  Et  advenneret  qui  si  pe- 
saren  mttllos  a m' impedire  , eo  liia  persistere  in  su  propositi!.  Ed 
avvenisse  clic  si  levassero  molti  ad  impedirmi , io  persisterei 
nel  proposito. 

Abengnat-den  qui  caparra  non  se  del.  G.  S.  Avvegnadio  che 
caparra  non  si  dia. 

Bene  qui  è lo  stesso  che  I italiano  benché.  Bene  qui  esserint 
lanzados.  G.  E.  Benché  fossero  feriti. 

Pro  beni  qui  sebbene,  abbeucliè.  Pro  beni  qui  sia I parli  G.  L. 
Ahhcnchè  sia  parte. 
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,4 mcm  qui , ancorché.  Sia/  crelidu  (creili lu)  s'accusadori  (lessa 
prava  a sagrarne» tu  suo ; anni  qui  su  pubillu,  over  oliera  persona, 
qui  in  cusla  causa  lanlu  , prò  beni  qui  sia t parli  , non  ilebil  fa- 
glieli Icstimongiu  tlae  sre  stessa;  però  prò  cusla  causa  tolemus  qui 
su  prescriptu  capii  uhi  happal  legiUimu  effeclu.  C.  L.  Sia  credulo 
l’accusalore  della  prova  a giuramento  suo  , ancorché  il  pa- 
drone ovvero  altra  persona  che  in  questa  causa  solamente  , 
benché  sia  parte  (perchè  la  parte  non  deve  far  testimonianza 
da  se  stessa);  però  per  questa  causa  vogliamo  che  l'anziscrillo 
capitolo  abbia  effetto  legittimo. 

Altre  formolo  congiuntive  di  membri  conseguenti  all  antecedente. 

Niente  de  minus  (niente  di  meno).  Pache t et  niente  de  mìnus 
del  securita te.  C.  S.  Paghi  e niente  di  meno  ( intendasi  , ed 
oltre  ciò  e ciò  essendo  men  di  niente  ciò  non  bastando)  dia 
sicurtà. 

Ciò  o cusso  o custu  non  obstante  (ciò  non  ostante,  questo  o 
quello  non  ostante). 

Non  prò  custu  o cusso,  non  per  lanlu. 

Tamen  (però,  non  per  ciò).  Pro  qui  advegnal-dcu  qui  sas  fe- 
minas  assenlant  ossa  volunlate  ipsoro  , ipsns  tamen  non  la  debent 
assentire.  C.  S.  Perchè,  avvegnadio  che  le  feminc  acconsentano 
alla  loro  volontà;  essi  però  non  la  devon  consentire.  Tamen 
in  sa  presente  ordinalione  non  intendimus  qui  si  comprendoni  sas 
opposiliones.  C.  S.  Non  pertanto  nella  presente  ordinazione  non 
intendiamo  che  si  comprendano  le  opposizioni. 

Dummodo  , voce  latina  rimasta  inalterata  nel  sardo  col  suo 
nativo  significato.  Sos  benes  siati l appropiados  ossa  Corti  nostra 
dummodo  qui  su  donna  suo  non  perdal  sa  parti  sua.  C.  L.  I suoi 
beni  sieno  appropriali  alla  nostra  Corte  (confiscati)  , purché 
(ma  in  modo  che)  la  donna  sua  non  perda  la  sua  porzione. 

Forinole  congiumionali  in  cui  entra  la  particella  si. 

Si  pura  (se,  ove  o dove  sia  che,  accadendo  che).  Et  si  pura 
bestiame n ilio y intraril,  ncn  tenui,  nen  occliiri  illoy  si  poisant.  S. 
E se  pure  bestiame  vi  entrasse  nè  tenere  , nè  ucciderlo  ivi 
si  possano. 

Astesis  si  (salvo  se  , non  compreso  il  caso  che).  Asletis  si 
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advennerel.  Salvo  se  avvenisse.  Astczis  si  esserenl  centi  a sos  ca- 
pitulos.  Ib.  Eccetluantlo  se  fossero  contro  i capitoli. 

Sai  mi  si  ha  il  senso  della  forinola  precedente.  Saldisi  ciissti, 
ad  chea  aet  esser  fuchi  sa  danna  boleret.  lbid.  Salvo  se  questi  , 
al  quale  sarà  fallo  il  danno,  volesse.  Salvu  si  occhirit  I tornine 
derendendo  a see.  C.  L.  Salvo  se  urcidesse  uomo  difendendosi. 

Anca  si  ha  lo  stesso  senso  di  si  pura.  Anco  si  tue  lu  jures 
eo  notiti  credo.  Se  ancor  tu  lo  giuri  io  noi  credo. 

Pro  cussu  et  prò  etisia,  o prò  cassa  et  prò  cussu  vale  per  ciò 
solo,  per  questo  solo,  per  quello  solo.  Pro  custu  et  prò  ctislu 
non  importai  qui  mi  incommode.  Per  questo  solo  non  importa 
che  mi  scommodi. 

Tanta  prò  lutila  formula  con  cui  si  soggiunge  una  ragione 
di  acquiescenza,  o il  poco  conto  che  si  fa  d una  cosa,  e vale 
essendo  questo  che  o perché.  Si  uollu  dal,  fiilltal  a volunlade  sua, 
tanlu  prò  lattiti  precido  qui  parti  mi  Itial  j tirar  e.  Se  no!  dà  faccia 
come  vuole  ; perchè  prevedo  che  poco  mi  gioverebbe.  Non 
hotel  benner  ? E non  benyial  ; tanta  prò  tanlu  tos  qui  setnus  bene 
bastamus.  Se  non  vuol  venire,  non  venga;  essendo  che  quelli 
che  siamo  bene  bastiamo. 


DELLE  1NTERJEZION1. 


Sono  dette  così  certe  voci  e parole  che  si  interpongono 
alle  frasi  ed  esprimono  i diversi  effetti  dell'animo. 

Tra  queste  particelle  interjeltivc  vengon  prime  le  voci  na- 
turali inarticolate. 

Bah!  voce  frequentissima  ai  sardi,  la  quale  oltre  al  senso 
affettivo  ha  quello  pure  di  invito,  di  eccitamento.  Bah!  scla- 
mus  n os,  qua  setnus  veramente  istrucco*.  Bah!  (infine,  or)  se- 
diamoci, perchè  siamo  veramente  slancili.  Essa  è la  solita 
iniziale  dei  falli.  Bali',  arcabemus  etisia  questione.  Bali  ! (via)  an- 
diamo al  termine  (capo)  di  questa  quislione. 

Essendo  vera  inlerjezione  serve  a indicare  la  minaccia:  Bah  ! 
non  faheddes.  Bah  ! non  zittire.  Significa  pure  lo  spregio  travi- 
sato di  ammirazione  (ironia).  Bah  , gitile  farsa ! Bah  , quanta 
forza!  Bah.  qui  ses  t istalli!  Bah,  clic  sei  astuto  j 

Alta,  ahi.  ah.  Onesta  voce  interponisi  nel  lamento,  nell  ira, 
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nel  desiderio,  nella  preghiera.  Ah  ! lantu  est  premili i su  clioro, 
qui  . . . Ah  ! tanto.è  premuto  il  cuore,  che  . . . Ah!  gente  ini- 
qua et  inhumana  . . . Ah!  gente  iniqua  ed  inumana  . . . Ali  ! si 
Deus  mi  fac/ieret  sa  gratin  ...  Ah  ! se  Dio  mi  facesse  la  grazia ... 
Ah!  placati  assas  lacci  mas  qui  fachent  fide  dessu  dolore  meu  . . . 
Ah!  placati  alle  lacrime  , che  fan  fede  (provano)  del  mio 
dolore. 

Aliioli  voce  d'invito.  Aiuoli  muvamus.  Su  moviamo. 

Elie,  eh,  si  usa  nella  riprensione,  ed  è pur  voce  di  animo  co- 
sternato. Elie  non  b'hal  plus  speranliu!  Eh  non  v'ha  più  spe- 
ranza. Elie!  non  lu  itesi  ego  qui  riu  tnntu  trahel  s’/iomine  . . .? 
Eh  noi  dissi  io  clic  rio  (fiume)  muto  (non  sonante)  trae 
l'uomo  . . ? 

Ih!  inlerjezione  comune  tra’  sardi  partejossi  si  di  ammira- 
zione semplice  o ironica.  Ih!  etisia  est  causa  de  non  creder.  . . 
Ih!  questa  è cosa  da  non  credersi  . . . Ih!  quanta  ses  terribile! 
Ih!  quanto  sei  terribile! 

Oli!  voce  naturale  nello  riveder  cose  o persone  note,  serve 
all’ironia,  alla  asseveranza,  al  dolore,  alla  sorpresa,  alla  gioja. 
al  fastidio.  Oh  bene  renila  ! Oh  ben  venuto  ! Oh  quando  tue  millu 
ossee n ras  lu  credo.  Oh  quando  tu  ine  lo  assicuri  lo  credo.  Oh! 
Iias  bitter  su  qui  ti  premi  ut  io.  Oli  ! vedrai  ciò  che  ti  prenunzio. 

Oli!  sento  mancaremi  sa  vita.  Oli!  sento  mancarmi  la  vita. 
Oh  ile  mi  naras!  Oli  che  mi  dici.  Oh!  lliamtis  accattali!.  Oh  ! 
l'abbiamo  trovato.  Oli!  non  mi  iufastidies.  Oh!  non  mi  an- 
noia re. 

Ripetuto  più  volle  imita  il  guajo  dei  piangenti.  Oli,  oh,  oh, 
non  pallio  acconortaremi.  Oli  , oh,  oh  , non  posso  rassegnarmi 
(acquetarmi). 

Ohi  è voce  naturale  di  doglianza. 

Ohe,  significa  il  fastidio  e.l  ha  senso  imperativo:  Ohe  corno 
mi  liapo  assai.  Ohe,  ora  n’ho  di  troppo.  Serve  a chiamare  un 
lontano. 

Olirli.  Voce  di  comando  bieco  e di  minaccia.  Olieli  si  ad- 
junges  atteru  berbu!  Oh  eh  se  aggiungi  altra  parola! 

Olio  esprime  ammirazione  e piacere.  Olio  quanta  messe!  Oli 
quanta  messe! 

Uh  significa  fastidio,  orrore.  I III  ite  spurcithie  ! Oli  che  spor- 
cizia ! Uh  iddeu!  Uh  cosa  orrida! 
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Vf  impazienza  di  caldo,  sfogo  di  noja. 

Uliai  o uh  hai  voce  di  gemito. 

Le  interiettive  articolale  sono  espresse  in  una  o più  parole 
e servono  a vario  oflìcio. 

Aliali!  inlerjezionc  ammirativa  frequentissima  tra’  Parlejos- 
sesi  , forse  di  origine  araba  , come  pare  dalla  sua  corrispon- 
denza all’interjezione. 

Olili nu  usata  da’  l'artesusesi. 

Ancu,  espressione  di  desiderio  buono  , o maligno.  Anni  su 
Seniore  nos  salve t de  male!  C,be  il  Signore  ci  salvi  da  male! 
Ane u li  luccliet  sa  peste.  Che  ti  tocchi  la  peste. 

Urlà  voce  di  sconforto  c disperanza.  Itela  niente  jouat.  Helà 
nulla  giova. 

Ahi-scuru!  Ahi  misero!  Ahi  mala  sorte!  Ahi  mala  sorte!  Scurii 
a Ite  ! misero  a tc  ! 

Le  iriterjezioni  complesse  si  usano  a significare  alfello  , a 
dichiarare  il  senso  o a presentare  una  circostanza.  Quando  ap- 
parsil (Iwrrendu  a bider)  unii  monslru.  Oliando  apparse  (orrendo 
a vedersi)  un  mostro.  Si  benis  tardu,  cioè  a sole  caìatu , non  mi 
lias  accattare.  Se  vieni  lardi,  cioè  dopo  disceso  il  sole  non  mi 
troverai.  Naraat  (et  tutus  ascultaanl  attentamente)  sliistoria  de  su 
cavalieri.  Dicea  (e  lutti  ascoltava»  con  attenzione)  la  storia 
del  cavaliere. 
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COSTHlJZIONIi 

La  costruzione  nella  lingua  salala  essendo  in  nulla  o in  poco 
diversa  da  quella  degli  italiani,  non  importa  però  di  indugiare 
su  tal  parte  della  grammatica  e invece  proporremo  al  lettore 
alcuni  esemplari  de’  tre  dialetti  , Partrjossese  , Parlesusesi • , e 
Mcdiu  O Arborese. 

Squarci  di  scritture  Partejossesi. 

In  queste  si  osservano  alcuni  modi  particolari  di  costru- 
zione, nè  belli,  nè  buoni,  clic  non  si  trovano  negli  altri  due 
dialetti,  e nella  lingua  italica  , onde  non  è sempre  facile  di 
volger  in  questa  le  frasi  parola  a parola  ; come  si  può  vedere 
nella  formula  cancelleresca,  con  cui  sono  iniziati  quei  diplomi, 
che  contengono  l’autorizzazione  del  Principe  ad  assicurare  in 
una  carta  autentica  la  verità  delle  ragioni  di  acquisti  o cambi 
clic  i possessori  voleano  in  tal  maniera  accertati,  che  facesse 
piena  fede.  I quali  modi,  come  riconoscerà  il  lettore,  consi- 
stono nella  omessione  che  talvolta  occorre  deH'arlicolo  deter- 
minalo, o d’un  pronome;  neH’aggiunta  del  pronome,  quando 
ponesi  il  nome  , della  particella  cum  prefissa  a qualche  gc- 


l’er  giovare  ai  lettori  proporremo  la  traduzione  di  questi  frammenti. 

N.®  2.  „ lo  Giudice  Torgotorio  di  liliale  con  donna  Benedetta  di  Lacon, 
mia  moglie,  con  volontà  di  donno  Dio  govcrnaudo  (ili  dipartimento  di  Cagliari, 
gli  do  facoltà  a donno  Torgotorio,  il  vescovo  mio  di  Suelli,  a farsi  carta 
come  vuole.  — Ed  io  Torgotorio,  per  la  misericordia  di  Dio,  vescovo  di 
Suelli  , con  prender  licenza  dal  mio  donno  Giudice  Torgotorio  di  tinaie 
e dalla  madonna,  donna  Benedetta  di  Lacon,  la  moglie  (di  Ini),  che  me  li 
guardi  donno  Iddio  a molli  anni  e buoni  con  aver  figli  buoni,  la  faccio 
questa  carta  . . . 

„ E venne  donno  Cornila  de  Serra  de  Frailis  (Ferrari)  alla  festa  di 
s.  Geòrgie  maialo  d’una  doglia,  che  gli  fu  fissata,  e per  la  misericordia  di 
Dio  innanzi  che  ne  andasse  dalla  festa  fu  sano  , e per  questo  bene  che 
gli  aveva  Iddio  fatto,  ad  onore  di  Dio  e di  s.  Georgio  lo  diede  a servo  di 
ogni  giorno  il  lato  (la  porzione  di  servigio)  che  aveva  ili  Pietro  Ladu  , 
tiglio  di  Vittoria  Spano,  ancella  sua  e di  Mariano  ladu  servo  di  s.  Georgio. 

58  IHiion.  fico i/i'.  ec.  \ ol.  XVIII  ter. 
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i ti  lidio  senza  sufficiente  ragione  , ecc.  ece.  E di  questi  vezzi 
non  si  vede  ancora  generalmente  emendalo  il  volgare  dei 
Partejossesi. 

Perriame.ua  Cagliaritana  i\.0  2.  Ego  Judigi  Trogotori  de  Untili 
cimi  donna  Benita  (Bcnedicta)  de  Lacon  , mulieri  mia,  cura 
bottiniate  de  donnu  Deu  potestandu  Parti  de  Calaris,  assol- 
bu’llu  a donnu  Trogotori  su  Piscobu  miti  de  Subelli  (villa  di 
Suelli)  a fagirisi  carta  inco  bolit.  — Et  ego  Trogotori  per 
issa  misericordia  de  Deu  Piscobu  de  Suelli  cuni  lebandu  as- 
soltura  daba  su  donnu  miu  Judigi  Trogotori  de  Unali  et  dalia 
sa  donna  mia,  donna  Binila  de  Lacon,  sa  mulieri,  ki  mi’llus 
càstigit  donnu  Deus  balaus  (1)  annus  et  bonus  cuni  babendu 
filius  bonus,  Tazzula  custa  carta  . . . 

Et  benit  donnu  Cumida  de  Serra  de  Fraìlis  a sa  Cesta  de 
s.  Jorgi  iiialùidu  de  unu  dolu  , ki  li  Cucii  sctidu  , et  per  issa 
misericordia  de  Deu,  innanti  ki  nd'andaril  daba  sa  Cesta , Codi 
sanu;  et  prò  cuslu  beni  k’illi  aeda  Deu  Cattu  , ad  bonori  de 
Deu  et  de  s.  Jorgi  dedirllu  a serbi)  de  cada  die  su  ladtis,  ki 
aeda  in  Pclru  Ladu,  ftliu  de  Biloria  Spanti,  ankilla  sua,  et  de 
Mariani  Ladu,  serbu  de  s.  Jorgi. 

(i)  Questa  parola  è alterazione  di  ad  latus  annus  ta  larghi  attui),  elle 
poi  pronunziossi  a laus  e poi  ebbe  prefisso  il  b. 


„ E gli  comperai  a donna  Preziosa  , figlia  di  D.  Arzocco  , con  volontà 
di  D.  Costantino , il  marito  (suo),  ogni  cosa,  quanto  aveva  nella  villa  di 
Figu,  e suo  e di  servi  suoi  piazze  e terre  ...  ed  ogni  cosa,  che  avrebbe 
perduto,  o che  gli  avrebbero  tolto  o scemato  dello  quanto  doveva  avere, 
o di  uomini  o di  fondi,  o di  alcuna  altra  cosa,  o alcuna  altra  ragione  ebe 
avesse  nei  figli  di  Pietro  Magia  . . . 

..  Ed  io  condussi  a Corona  (tribunale)  dunua  Musco  de  Serra,  figlia  di 
donno  Barisone  Manno,  (per  attestare)  che  li  aveva  dati  a s,  Georgio  a 
servi  di  ciascun  giorno,  e carta  (ne)  fu  fatta  e bollata.  Ed  essa  pose  donno 
Pietro  de  Sii,  il  geuero  (suo)  a render  parola  (a  rispondere)  da  parte  sua. 
E contesero  quelli  da  parte  del  Giudice  per  Georgia  Cucu,  avola  di  Georgio 
de  Mnrgun,  e di  (sua)  sorella  che  sarebbe  inumarla  (??)  ed  egli  rispose 
da  parte  di  donila  Musco  , la  suocera  'sua)  , che  Georgia  Cucu  non  fu 
muniaria , anzi  fu  ancella  di  padre  mio  . . . Testimoni  itoti  ne  ebbe. 

„ E gli  diedero  donno  Pietro  e donno  Contila,  il  fratello  Idi  lui),  figli  di 
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Gl  comporeilli  a Donna  Prctiosa,  (illa  de  D.  Arzoccu  . . . 
cum  boluntadi  de  D.  Goniini,  sii  inaridii,  omnia  canili  aeda 
in  sa  villa  de  Figo  et  siili  et  du  serbus  silos,  piazzasi;!  lerras 
. . . et  omnia  causa,  ki  odi  airi  perdidu  , o ki dienti  airi  le- 
vadu  o niinimadu  de  su  canili  debello  airi  ...  de  homincs 
c de  fundamentu  o de  perlina  attera  causa  o perlina  atteri 

rasoni,  ki  airii  in  sus  (ilius  de  Pelru  Magia 

Et  ego  battisi  a Corona  a donna  Musco  de  Serra,  liba  de 
donnu  Barusoni  Mannti,  ki  dlus  aeda  dadus  a s.  Jorgi  a serbus 
ile  cada  die,  et  carta  fudi  fatta  et  bulinila;  et  issa  posit  a donnu 
Petru  De  Sii , su  jenniru,  a torrari  berilli  de  parli  sua.  Et 
kertarunt  illi  de  parti  ile  Judigi  prò  Jorgia  Cucii  , aba  ile 
.lorgi  de  Margun  et  de  sorris  , k’cdi  cssiri  muniaria  , et  issi 
torredi  berbu  de  parti  de  donna  Muscu,  sa  sogra,  ca  Jorgia 
Cucii  non  fudi  muniaria,  anlis  fudi  ankilla  de  padri  min  . . . 
Teslimonins  nond’apit. 

Et  derunt  illoi  donnu  Petru  et  donnu  Cumida  su  frinii  , 
(ilius  de  donnu  Trogotori  Dczzori  de  Urgu  , a.  s Jorgi  prò 
anima  issoro  et  de  pnrenlis  sa  parti  issoro,  ki  ndcllis  bineda 
(lessa  piazza,  ki  illov  aenla  in  sa  vdla  de  Goni  et  daa  sa  piazza 
in  foras  derunt  omnia  cantu  illoi  nenia  a partirisi  paris  s.  Jorgi 
cimi  s.  Palliateli  . .. 


donno  Torgotorin  Poziori  de  Irgli  a s.  Georgio  per  l'anima  loro  e di 
parenti  la  parte  loro,  che  ad  essi  ne  veniva,  della  piazza  che  là  avevano 
nella  villa  di  Goni  e dalla  piazza  in  fuori  (e  oltre  la  piazza)  diedero  ogni 
cosa  quanto  quivi  aveauo  a dividersi  egualmente  s.  Georgio  con  s.  Pan- 
taleo. 

N.°  5.  „ ...  La  faccio  questa  carta  per  bene  che  fecero  a s.  Georgio 
di  Suelli.  Dierono  a lui  D.  Arzocco  Bellori  c P.  Georgia,  la  sorella  (di 
lui),  ogni  cosa  quanto  ivi  avevano.  Comperai  da  loro,  da  Pietro  Fiore  e 
dal  fratello  e dalla  madre  la  vigna  di  Pisadu  , che  è alialo  (contigua)  al- 
l’altra vigna  di  s.  Georgio , e diedine  loro  soldi  35  e compii  (di  pagarli). 

.,  E gli  diede  pure  a s.  Georgio  senza  (olire)  questa  casa  porzione  di 
un  tiglio  suo  . . . 

„ Ecco  il  beile,  che  gli  fece  P.  Giovanni  de  Serra  a s.  Georgio  ; che 
l'ahhia  s.  Georgio  dopo  (la  morte  sua  per  Pio  innanzi  e per  l'anima  sua. 

.,  Egli  diede  P.  Arrocco  de  l.acon  a ...  lieovgio  a il*1  ora  di  sua  morte. 
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Pertjam.  N.°  6 . . . bazzuta  cusla  caria  prò  beni  ki  fegirunl 
a s.  Jorgi  de  Suclli.  Derunl  illoi  D.  Arzoccu  de  Zori  et  D.  Jur- 
gia  sa  son  i,  omnia  canlu  illoi  abenta  ....  Comporeillis  a l’etra 
Fiori  , i a su  fradi  , i a sa  marna  sa  binia  de  Pisàdu  , k’esli 

costas  assalterà  binia  de  s.  Jorgi et  deindellis  sollus 

XXV  et  clompillis  panari 

Et  dcdilloy  ancu  ad  s.  Jorgi  kena  costa  domo  parzzoni 
d’unu  filili  suo 

Eccu  su  beni,  k'illoy  fegit  donno  Jubatini  de  Serra  ad 
s.  Jorgi;  ki’llapat  s.  Jorgi  pus  morti  sua  per  Deu  innanti  et 
per  anima  sua. 

Et  dedilloy  D.  Arzoccu  de  baco  a s.  Jorgi  a ora  de  morti 
sua,  ca  Fudi  encu  et  no  acda  filiti,  omnia  cantu  aeda  in  tota 
terra  de  Pluminis  ad  partiri  cum  s’arkipiscopadu  et  cuni 
s.  Maria  de  Gusti  ;ki  si  partirint  cussas  tres  Clesias  ...  s.  Jorgi 
de  Suedi  et  s.  Maria  de  Gusu  lotu  su  suu,  conlradis  bonus, 
et  domus  et  serbus  et  ankillas  et  terras  aradorias  et  dome- 
stias  et  binias  et  padrus  et  saltus  et  aquas  et  omnia  cantu 
aeda  per  tolu  logu  et  dintru  et  de  foras.  Teslimonius  D.  Ma- 
riani prcidi  di  Oliarlo,  ki  llu  penedenlicdi  ...  I).  Mariani  de 
Qebera  su  tadaiu. 

Et  est  fatta  cusla  carta  anno  MCCXV  habendusilla  Judigi 


perché  era  impotente  e noti  aveva  figli-  ogni  cosa,  quanto  aveva  in  tutta 
la  terra  iti  Piumini,  a dividere  con  l'arcivescovado  e con  s.  Maria  di  Clnsu: 
che  si  dividessero  quelle  Ire  chiese  (la  chiesa  archiepiscopale),  s.  Georgio 
e s.  Maria  di  Gusti,  tutto  il  suo,  (come)  buoni  confratelli,  e case  e servi 
e aucelle  e terre  aratorie  e domeslie  e vigne  e prati  e salti  ed  ogni  cosa, 
quanto  aveva  per  ogni  luogo  e dentro  e fuori. 

„ Testimoni  D.  Mariano  prete  di  Quarto,  che  gli  ministrò  il  sacramento 
della  penitenza,  D.  Mariano  di  Cébera  . . . 

_ E fu  fatta  questa  carta  l'anno  ISIS  avendosela  (il)  Giudice  a sua  maiiu 
la  curatone  di  Campidauo,  e chi  la  rovescierà  (violerà)  abbia  maledizione 
del  Padre,  Figlio  e Spirito  Santo,  e abbia  sorte  con  Giuda  (partecipi  della 
sorte  di  Giuda). 

N.°  5 „ ...  Io  Benedetta  di  Lacuu  con  mio  tiglio  donnicello  Guglielmo 
. . . Gli  do  al  donno  mio  s.  Georgio  la  domeslia  mia  , rhe  e dentro  ili 
salto  di  s.  Georgio,  la  quale  dicono  domestia  di  prato  di  Sisilii  . . . 
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a manu  sua  sa  Curatoria  do  Campiilani;  et  kiU’aet  devcrtcre 
apat  anatema  dalia  Pater,  Filiti  e Sp.  S ...  et  apat  sorti  culli 
Juda. 

Perqam.  N.°  5.  Ego  Benedicta  de  Lacon  cum  lìliu  miu  don- 
nigbellu  Guglelmu  . . . Dau'lli  a su  donnu  miu  s.  Jorgi  sa  do- 
mestia  mia,  k’esti  intru  de  saltu  de  s.  Jorgi,  ad  ki  narant  do- 
mestia  de  padru  de  Sisini  ...  Et  dau'lli  in  .lana  . . . totu  su 
fundamenlu  (lessa  bilia  errema  de  Jana  . . . Ki  fudi  arregnada; 
et  dau  ella  cum  totu  sas  perlinentias  suas  . . . ; cum  totu  su 
canlu  si  appartineda  ad  icussa  bilia  . . . totu  sas  arrasonis  et 
issas  cergas  , k’enti  debiri  fairi  de  personi  o de  causa  ad  su 
regnu  , o ad  peguliari  o ad  curadori  . . . totu  Mas  lazzant  a 
s.  Jorgi.  Et  totu  sus  serbus  et  issas  arikillas  , ki  sunti  o ki 
aliti  essiri  a istari  in  Jana  siant  assoltus  et  liberadus  d'omriia 
sirbitiu  de  personis  o de  caussa  issoro;  ki  non  lazzant  sir- 
bitiu  perunu  de  personis  et  non  denti  in  iradia  . . . pcruna  de 
causa  issoro  ni  a regnu,  ni  a peguliari  ...  ni  a perunu  bo- 
mini  de  su  mundu.  Si  non  totu  su  cantu  furunt  usadus  de 
Cairi  o de  dari  o a su  regnu  o a peguliari  . . . totu  illu  faz- 
zant  et  denti  ad  s.  Jorgi  a boluntate  de  su  Piscobu  donnu 
issoro.  Et  icustu  beni  ki  lazzo  ad  s.  Jorgi  no  apat  balia  pe- 
runu  Judigi,  ki  pus  me  adi  essiri  ...  a istrumarillu,  ni  ad  mi- 


„ K gli  do  in  Jana  . . . tulio  il  territorio  della  villa  deserta  di  Jana 
che  fu  tenuto  dal  regno  (dal  demanio)  e la  do  con  tutte  le  pertinenze 
sue,  con  tutto  il  quanto  si  apparteneva  a quella  villa,  tutte  le  ragioni  e 
le  prestazioni,  che  dovrebbero  fare  , di  persona  o di  cosa,  al  regno,  o a 
particolare,  o a curatore  , tutte  le  facciano  a s.  tieorgio.  lì  tutti  i servi 
e le  ancelle  che  sono  o che  saranno  a stare  in  Jana  sicno  sciolti  e libe- 
rati d'ogni  servigio  di  persona  o di  cose  loro  : che  uun  facciano  servigio 
veruno  di  persone  , e non  dieno  intruditi  (??)  veruna  di  cosa  loro  né  a 
regno,  nè  a particolare,  né  a veruno  uomo  del  mondo.  Se  non  (che)  tutto 
il  quanto  furono  usali  di  fare  o di  dare  o al  regno,  o a particolare,  lutto 
lo  facciano  e lo  dieno  a s.  tieorgio  a volontà  del  vescovo  loro  dotino.  E 
questo  bene  che  fo  a s.  tieorgio  non  abbia  podestà  nessun  Giudice,  che 
dopo  me  sarà , ad  annientarlo  o a menomarlo  a s.  Georgi©;  anzi  abbiasene 
prò,  quanto  durerà  il  mondo,  perchè  per  donno  Dio  lo  fo  e per  l'anima 
mia  e del  marchese  Guglielmo  mio  padre  e della  contessa  Addazia  madre 
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nimarillu  atl  s.  Jorgi  . . . anlis  apal  sindi  proi  canili  adì  «Ili- 
rari  sii  muntili,  ca  pio  donnu  Dru  Ilo  fazzu  et  prò  s’anima 
inia  et  de  marchesi!  Guglelmu  padri  miu  et  de  conlissa  Ade- 
lasia  mamma  mia,  et  prò  (qui)  «ialini  s.  Jorgi  padroni!  aule 
l)eu  et  in  cuslu  muiulu  et  in  s'allcru  ; cl  prò  amanlia  de 
donnu  Cerchis  piscobu  min  de  Suelli,  ki  mi  finii  padri  e amigli 
bonu.  Et  est  l'alta  cusla  caria  anno  MCGXV. 

Pergam.  N.°  5 . . . Et  ego  Trogodori  . . . Piscobu  de  Suelli 
. . . fazzumi  Carla  prò  beni,  ki  fegit  Judigi  Pedru  de  Pluroinis 
ad  s.  Jorgi  . . . Deddloy  su  canto  liahèat  in  Sinorbi  et  in  (ai- 
starna  , serbus  et  ankillas  . . . cl  omnia  canto  si  ,clabaal  ad 
posti  arnbas  domus  ...  Et  babendusiilas  custas  domuss.  Jorgi 
. . . bidelli  pidii  merkci  a su  donnu  miu  Judigi  Barusoni  et  a 
sa  donna  mia.  sa  mulieri,ki  m inili  fegimnt  carta  bullada  prò 
llas  scgundu  inco  furimi  dadas  ad  s.  Jorgi  . . . Et  ca  umidi 
furimi  issus  scgurus  de  custa  tladura,  kerfiruntmindi  beridatii 
fomenti  illas  habèat  s.  Jorgi  cussas  domus.  Et  ego  balusinde 
lierus  majoralis  a I).  Mariani  Dezzon-Orlaiidu,  a I).  Julinnni 
ile  Serra  d'Aluda  . . . ki  jurariml  ad  B.mgciiu  de  Deu  ante 
Judigi.  in  sa  bilia  de  Quarta,  ad  Corona  de  s.  Miali,  ca  cussas 
ainbas  domus  Judigi  Pclru  illas  habèat  dadas,  scndu  ili  Plti- 
tninis,  ad  s.  Jorgi  ...  Et  pusca  connoskeil  Judigi  Barusoni,  sii 


mia,  e perché  siami  s.  Geòrgie  patrono  avanti  Dio  e in  questo  mondo  e 
nell'altro,  e per  amore  di  donno  Cerchi,  vescovo  mio  di  Suelli  . che  mi 
fu  padre  e amico  benevolo.  Ed  è fatta  questa  carta  nell’anno  015. 

N.°  3 „ ...  Ed  io  Torgotorio  . . . vescovo  di  Suelli  mi  faccio  caria 
per  bene,  che  fece  Giudice  Pietro  di  Piumini  a s.  Georgio  . . . Gli  diede 
il  quanto  aveva  in  Sinorbi  e in  Castalda  , servi  ed  ancelle  ed  ogni  cosa, 
quanto  si  chiavava  (chiudeva,  apparteneva)  ad  ambe  case  ...  E avendo- 
sele queste  case  s.  Georgio  ne  gli  domandai  grazie  ai  donno  mio  , Giu- 
dice Barisone  e alla  madonna,  la  moglie,  che  me  ne  fecero  caria  bollala 
per  esse  secondo  come  furono  date  a s.  Georgio  ...  E perchè  non  ne 
furono  essi  sicuri  di  questa  donazione  chieserraene  verità  (prova)  come  le 
aveva  s.  Georgio.  Ed  io  uè  condussi  (uomini)  liberi  maggiorali  (principali 
anziani)  D.  Mariano  Dolzori  , Orlando  e D.  Giovanni  de  Serra  d'Aluda 
. . . che  giurarono  al  Vangelo  di  Dio  , avanti  al  Giudice  . nella  villa  di 
Quarto  alla  corona  di  s.  Michele  che  esse  ambe  case  il  Giudice  Pietro  le 
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dormii  miu,  et  issa  donna  mia,  sa  mttliere,  custa  beridadi,  bul- 
lanmlmindi  etisia  carta  et  anìrmarnntmillas  cussas  amhas  do- 
mus  cum  omnia  canlu  si  pertenit  ad  pust'illas,  ki  sindi  apal 
proi  s.  Jorgi.  Anno  1215. 

Perijam.  N."  10 Et  damus  illi  potcstadi  asso  Pi- 

scobu  ki  ad'essiri  in  s.  Jorgi  . . . prò  calincuna  persona,  ki  adi 
essiri  a istari  in  sa  villa  de  Snelli  et  no  ad'essiri  a boluntadi 
sua,  de  getlarindellu  de  sa  villa  ...  Et  si  no  ndi  holit  andari 
prò  paratila  de  su  Piscobu,  leidi  'Ili  Judigi  omnia  cant’ad’airi 
et  gettitindellu.  Et  pregedi  nos  D.  Trogolori  sii  Piscobu  no- 
stro . . . prò  sa  jura  ki  fagenla  in  s.  Jorgi  prò  omnia  kerltt 
pikinu,  ki  Ridi  et  troppu  carritt  ad  sii  Piscopadit  et  ad  s.  Jorgi 
non  Todi  Itonori,  ki  imponiremus  . . . per  Doti  et  minimaremns 
ilio  ciissu  mali.  Et  nos  cum  consiliu  de  sus  hominis  bonus 
dessa  terra  nostra  ordinaimus  ki  no  jurarint  perunu  homini 
in  s.  Jorgi  per  penimi  kerln  . . . ki  bo  li  ri  t mimis  de  C solltis 
januinus 

Et  ordinaimus  ki  nolloi  jurarint  sa  dii  dessu  Besperu  , ni 
de  sa  Testa  sua  et  in  perlina  Pasca  . . . ki  munti  homini  dessa 
villa  ni  clerigu,  ni  laigu,  bengat  a tistimoniu  prò  niunit  Im- 
milli,.ki  adi  juntri  in  s.  Jorgi 

Del  Codice  Sassarese  § 1.  Vois  messer  N.  deciti  potcstalc 


aveva  itale  , essendo  in  Piumini,  a s.  Geòrgie  ...  E dopoché  conobbe 
Giudice  Barbone,  il  donno  mio  e la  mia  donna,  la  moglie  (di  lui)  questa 
verità,  botiamomene  carta  e confermaronmenele  quelle  due  case  con  ogni 
cosa,  quanto  si  partiene  alle  medesime,  ebe  se  ne  abbia  prò  s.  Georgio. 

N -°  40  „ ...  E gli  diamo  podestà  al  vescovo,  che  sarà  in  s.  Georgio 
per  qualunque  persona  che  sarà  a stare  nella  villa  di  Suelli  e non  sarà  a 
volontà  sua  di  gittnrnel»  dalla  villa  ...  E se  non  ne  vuole  andare  per 
|>arola  del  vescovo  , prendagli  il  Giudice  ogni  cosa  quanto  avrà  e ue  lo 
gitli.  E ci  pregò  D.  Torgolorio  il  vescovo  nostro  pel  giuramento  che  fn- 
ceano  in  s.  Georgio  per  ogni  lite  piccola,  che  fu  e troppo  carico  al  ve- 
scovado e a s.  Georgio  non  fu  onore,  che  imponessimo  . . . per  Dio  e lo 
scemassimo  quel  male.  E noi  col  consiglio  degli  nomini  buoni  della  terra 
nostra  ordinammo  che  non  giurasse  nessun  uomo  in  s.  Georgio  per  nes- 
suna lite  . . . che  valesse  meno  di  cento  soldi  genovini. 

- Ed  ordinammo  rhe  non  vi  giurasse  il  giorno  del  vespro,  nè  della  festa 
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;issu  regi  mentii  (lessa  terra  de  Sassari  (lave  su  alili  Giunone 
de  Janua  azes  jurarc  a sancta  Dei  Evangelia  , qui  fina  assi! 
termen  a bois  ordinati!  bene  et  lejalemenle  azes  faeber  s'of- 
fi t in  (lessa  Poleslaria  in  sa  dieta  terra  de  Sassari  segundu  sa 
forma  dessos  pactos,  factos  iti  ter  isso  (annone  de  Janua  davo 
s’una  parte  et  issu  Giunone  de  Sassari  (lave  s aliera.  Sos  or- 
dinamentos,  constitutiones  et  breves  factos  per  issos  bomines 
dessa  dieta  terra  et  qui  s’aen  facher  per  ecussos  qui  aen  es- 
ser a ciò  deputatos,  azes  observare  et  facher  observare  dave 
cussos  qui  dessa  jurisdictione  de  Sassari  sun  et  aen  esser  dave 
corno  inanlis  et  dave  totu  sosatleros.  Sos  consizos.  sos  quales 
a bois  aen  dare  sos  consizcris  dessa  dieta  terra  over  sa  majorc 
parte  de  cussos  intornu  assu  regimenlti  dessa  dieta  terra  et 
dessu  districtu  et  intornu  sos  factos  qui  locchcn  sa  dieta  terra 
et  issu  districtu  azes  observare  et  mandare  a clompiinentu 
jusla  sa  possa  bostra;  aslezis  si  esseren  contra  sos  capitulos 
dessa  dieta  terra  , nen  icussos  azes  manifestare  a dannu  et 
manchamentu  dessu  Cumone  de  Sassari.  Sos  benes  dessu  Cu- 
inone,  ratbiones  et  jurisdictiones,  sos  quales  corno  aet  et  aet 
aver  azes  defender  et  manlenner  fidelemente  et  sensa  frodo 
et  non  azes  consentire  qui  cussos  benes,  ratbiones,  jurisdic- 
lioncs  sensa  consizu  richcstu  et  appilu  dave  totu  sos  desso 


sua,  nè  in  veruna  Pasqua  . . . che  nessun  uomo  della  villa,  nè  chierico, 
nè  laico,  venga  a testimonio  per  nessun  uomo,  che  giurerà  in  s.  Georgio. 

„ . . . Voi  messer  N.  eletto  Podestà  al  reggimento  della  terra  di  Sas- 
sari dall'alto  comune  di  Genova  giurerete  a'  santi  Vangeli  di  Dio,  che  in- 
vino al  termine  a Voi  ordinato  bene  e lealmente  farete  l'officio  della  Po- 
desteria nella  delta  terra  di  Sassari  secondo  la  forma  dei  patti  , fatti  tra 
il  comune  di  Genova  da  una  parte  ed  il  comune  di  Sassari  dall'altra.  Gli 
ordinamenti,  constituzinni  e brevi  fatti  per  gli  uomini  della  detta  terra  e 
che  si  faranno  per  coloro  che  saranno  a ciò  deputati,  osserverete  e farete 
osservare  da  quelli  che  della  giurisdizione  di  Sassari  sono  e saranno  da 
ora  innanzi  e da  tutti  gli  altri.  I consigli , i quali  a voi  daranno  i con- 
siglieri della  delta  terra,  ovvero  la  maggior  parte  di  essi  intorno  al  reg- 
gimento della  detta  terra  e del  distretto  e intorno  i fatti  che  tocchino  la 
della  terra  e il  distretto,  osserverete  e manderete  a compimento  secondo 
la  vostra  possa:  eccello  se  fossero  contro  i capitoli  della  detta  terra:  nè 
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(.onsizu  de  Sassari  over  de  sa  majore  parie  cl  issa  plus  sana 
de  cussos.  Juslitliia  azes  faclier  ad  (olii  , mannos  et  pizinnos 
sccundu  sos  capitulos  dessa  dieta  terra  et  usansas  lungamente 
observatas  et  secundu  qui  aet  esser  judicalu  et  sentcntialu 
per  ecussos,  qui  a ciò  sui)  over  aen  esser  deputa tos,  over  per 
issa  majore  parte  de  cussos.  Sas  senlentias  ad  clompimcntu 
azes  mandare  secundu  qui  in  sas  conslilulioncs  se  contenet, 
over  secundu  sas  usansas  de  sa  dieta  terra.  Sas  intratas  el 
rendilas  qui  tocchen  assu  diete  Cumone  de  Sassari  et  issas 
condcranationes  factas  per  issu  antecessore  bostru,  et  qui  bois 
azes  faclier  in  tempus  desso  redimento  bostru,  azes  rescuter 
el  rescuter  faclier  et  tolu  ad  manus  dessu  Massaio  de  Sassari 
azes  faclier  benner  justa  sa  possa  bostra,  et  non  azes  andare 
ad  alcuna  parte  de  s'isula  de  Sardigna  nen  foras  per  irobas- 
sialorc  istande  in  su  regimenlu  bostru  cuna  liccnlia  dessu  con- 
sizu  majore,  over  sensa  ; nen  etiamdeu  azes  andare  foras  dessu 
dislriclu  de  Sassari,  sensa  licentia  dessu  consizu  majore;  salvos 
semper  in  tolu  sas  supradiclas  cosas  sos  pactos  et  conven- 
lioncs  factas  inter  issu  Cumone  de  Janua  et  issu  Cumone 
de  Sassari.  El  ecuslas  cosas  tolu  comcnle  sun  naralas  a bona 
fide  el  sensa  frodu  azes  faclier  el  observare  si  Deli  bos  juvet 
el  ecuslos  sanctus  Evangelios. 


quelli  manifesterete  a danno  e svantaggio  del  comune  di  Sassari.  I beni 
del  Comune,  ragioni  e giurisdizioni,  che  or  ha  e avrà,  difenderete  e man- 
terrete fedelmente  e senza  frode,  e non  consentirete  che  quei  beni , ra- 
gioni, giurisdizioni,  sien  menomali,  distrutti  ovver  alienali  senza  consiglio 
richiesto  ed  avuto  da  tutti  quelli  del  consiglio  di  Sassari  o dalla  maggior 
parie  e la  più  sana  di  essi.  Giustizia  farete  a tulli  , grandi  e piccoli,  se- 
condo i capitoli  della  detta  terra  ed  usanze  lungamente  osservate  e secondo 
che  sarà  giudicato  e sentenziato  per  quelli  . che  a ciò  souo  o saranno 
deputati,  ovvero  per  la  maggior  parte  di  essi.  I.e  sentenze  a esecuzione 
manderete  secondo  che  nelle  conslituzioni  si  contiene,  o secondo  le  usanze 
della  detta  terra.  Le  entrale  o rendile,  che  tocchino  al  dello  comune  di 
Sassari  e le  condanne  fatte  per  l’antecessore  vostro  e che  voi  farete  in 
tempo  del  reggimento  vostro  riscuoterete  e farete  riscuotere  . e tutto  a 
mani  del  massaro  di  Sassari  farete  venire  secondo  il  vostro  potere,  e non 
onderete  ad  alcuna  parte  dell’isola  di  Sardegna,  nè  fuori  per  ambasciatore. 
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Capitul.  XLVl  (del  1453/  Avendu  apidu  multai;  considera  - 
tiones  sos  honorabiles  consigeris  et  bonos  homines  dcssa  Co- 
rona,  et  appressi!  anco  avisladu  su  consigiu  majore  supra  su 
■stellare  de  sos  angiones  , que  laguent  sas  brcveque%  dessos 
pastores  dessa  cittadc  de  Sassari,  et  issu  vender  que  si  faguet 
(lessa  pelila  de  cussos  assas  povera*  persones , prò  su  quale 
inde  siguint  infìnitos  dannos  assa  dieta  citadc  irreparabiles 
loccantes  ancu  a sa  majestade  dessi!  Sengnore  Re,  bona  parte; 
prò  qui  su  dannu  dessu  Segnore  toccat  a su  vassallu  et  in 
su  male  dessu  vassallu  inche  at  parte  su  Segnore. 

Et  primo  in  su  boquicr  dessos  dictos  angiones  et  mandi- 
gare  de  cussa  pelila  dogni  annu  incile  at  grandissimos  in- 
firmoset  mortes  de  persones, Torsi  plus  de  terghentos,  in  preju- 
diciu  et  mancauienlu  dessu  dictu  Segnore  et  destruclione  de 
elisia  citadc.  Appresso  ancu  prò  su  dictu  istellare  et  boquier 
sos  dictos  angiones  el  non  allevarelos,  secundu  qui  si  faghet 
yier  tota  Sardjugia  , visto  qui  est  bestiamrn  febile  et  fragile 
sas  breveques  plus  ca  altero  bestiamen  et  mancant  ogni  annu 
grandissimamente  a qui  non  allevat  fedii;  et  vislu  sos  pastores 
su  dictu  fragiu  et  mancamenti!  dessas  dictas  breveques  , se- 
cundu  qui  est  naradu  , prò  boler  reparare  assu  dictu  fra- 
giu et  mancamento  in  sas  villas  tanlas  ogni  annu  (inde  coni- 


Mando  nel  reggimento  vostro  , con  licenza  del  consiglio  maggiore  ovvero 
sema  . ned  eziandio  anderete  fuori  del  distretto  di  Sassari  senza  licenza 
del  consiglio  maggiore,  salvi  sempre  in  tutte  le  sopradette  cose  i patti 
e le  convenzioni  fatte  tra  il  comune  di  Genova  e il  comune  di  Sassari. 
E queste  cose  tutte,  come  sono  dette,  di  buona  fede  e senza  frode  farete 
ed  osserverete  , se  Dio  vi  ajuti  e questi  santi  evangeli. 

„ . . . Avendo  avuto  molte  considerazioni  gli  onorevoli  consiglieri  ed  » 
buoni  uomini  della  Corona  , e appresso  anche  interrogato  il  Consiglio 
maggiore  sopra  lo  scevero  degli  agnelli  che  partoriscono  le  pecore  dei  pa- 
stori della  città  di  Sassari,  e (su)  lo  vendere  che  si  fa  della  carne  di  quelli 
alle  povere  persone,  per  lo  che  ne  seguono  infiniti  danni  alla  detta  città 
irreparabili  , toccanti  pure  alia  Maestà  del  signore  Re  (in)  buona  parte; 
perchè  il  danno  del  Signore  tocca  al  vassallo  e nel  male  del  vassallo  vi 
ha  parie  il  Signore. 

E primieramente  neU’ammazzare  dei  detti  agnelli  vi  ha  grandissimi 
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porcini),  qui  costui) t plus  ile  liras  Iremiza  e alti-ras  liras  tre- 
tniza  prò  craslarios  , qui  si  laglant  in  su  masellu  (lessa  dieta 
citade  et  simile  assu  (in  su)  castello  dessa  predieta  eitade  prò 
frunimcntu  de  cussu  assu  mandigare  ; si  qui  vistu  loti)  cussos 
dannos  et  atleros  assay,  qui  sint  (si  ini,  o ianl  o ent)  poder 
narrer  et  allegare  ; est  deliberadu  et  ordinadu  , lauto  in  sa 
Corona,  coniente  in  su  Consizu  majore,  qui  dae  corno  inanlis 
ncunu  pastore  dessa  dieta  citade,  o hnbitaotc  de  cussa,  non 
possat,  nen  depiai  istellare,  nen  occliier  angiones.  non  de  cussos 
milter  miro  de  sa  dicla  citade  prò  bender , nen  donare  a 
ncuna  persone;  salvo  prò  domo  sua  inde  possat  mitler  uno 
per  volta  o viu  (vivu)  o morto,  unu  et  non  plus,  a pena  de 
liras  V a qui  contra  aet  lagher  prò  zascadima  volla;  reser- 
vadu  però  qui  de  sa  quida  sancta  possanl  bender  angiones 
prò  fronimentu  dessu  populu  dessa  dieta  cilade;  sos  quales 
angiones  acni  bender  a vida  et  non  a morie  supta  sa  dicla 
pena  de  supra  contenta. 

Decreta  drl  1491.  Su  Re  de  Castella  d'Aragona,  de  Sarden- 
gna  . . . Intendidc  ileo  bos  notificai  su  moliti  spectabile  Se- 
niore£Guvernadore  . . . cuoi  consigio,  volo  et  deliberationc 
dessos  magnificos,  Poteslade,  Consigieris,  Cavalleria  . . . 

Hi  primo  slattili  et  ordinai  qui  lolu  cuddos  qui  hoc  et  dac 


(mollissimi)  infermi  e morii  di  persone,  forse  più  di  trecento  in  pregiu- 
dizio e svantaggio  del  detto  Signore  e distruzione  (fi  questa  città.  Ap- 
presso ancora  per  lo  dello  sceverare  e ammazzare  i detti  agnelli  e non 
allevarli  secondo  die  si  pratica  per  tutta  Sardegna,  atteso  che  è bestiame 
fievole  e fragile  le  berbici  più  che  altro  bestiame  . mancano  ogni  anno 
in  grandissimo  numero  a chi  non  alleva  (il)  feto:  c veduta  i pastori  la 
delta  fragilità  e mancanza  delle  delle  berhigi  , per  voler  riparare  alla 
detta  fragilità  e mancanza  nelle  ville,  tante  ogni  anno  fne  comprano,  che 
costano  più  di  lire  3000,  e altre  lire  3000  per  li  castrali,  ebe  si  tagliano 
nel  macello  della  della  città  e parimente  net  castello  della  predetta  città 
per  fornimento  dì  esso  al  mangiare;  si  che  veduti  tulli  quei  danni  ed 
altri  assai  che  si  potrebbero  dire  ed  allegare  , è stalo  deliberalo  ed  or- 
dinato tanto  nella  Corona,  come  nel  Consiglio  maggiore,  che  da  ora  in- 
nanzi nessun  pastore  della  della  citta  o abitante  di  essa  non  possa  nè 
deva  sceverare  né  uccidere  agnelli,  né  di  essi  mandare  dentro  della  delta 


Digitized  by  Googlc 


«04  SARDEGNA 

corno  inantis  ani  dadu  et  ani  dare  besliamcn  a Cannone,  de 
dogna  natura  de  bestiamen,  zo  est  vaelias,  ebbas.  brevegues. 
capras,  porcos,  aynos,  sos  cumonargios  minorcs  sianl  tenudos 
dare  conlu  tlogni  annu  assu  cumonargiu  majore  duas  voltas. 
zo  est  a sinnadorgtu  et  a tosorgiu,  justamenle  et  legalcmente 
. . . gasi  dessas  levas,  qui  ani  pesare,  coniente  et  dessa  in- 
trada.  Et  si  in  casu  aliguna  bestia  mancare!  dessu  ('.unione . 
su  dictu  cumonargiu  minore  sint  lenudu  darende  contu  assu 
eumonargiu  majore  in  sa  prima  vènida  qui  fatbat  in  sa  pre- 
sente citade,  die  prò  die  . . . 

Ilem  statuii  et  ordinai  qui  su  cumonargiu  minore,  a qui 
est  dadu  su  cumone,  depiat  ogni  annu  stimare  su  bestiamen 
a fogu  et  a origia  et  bardare  isse  matessi  su  dictu  besliamcn 
personalcmente,  over  lassare  in  su  dictu  bestiamen  personcs 
qui  sianl  sufficientes  a reger  et  guvernare  su  dictu  bestiamen. 

Capit.  LIV.  1523.  Posta  Lunis  a duos  de  Lainpadas  dess'annu 
daessa  Incarnalione  de  N.  S.  D.  J.  K.  mille  kimbighenlos  vin- 
titres,  in  tempus  qui  su  nobile  Seniore  D.  Francisco  De  Sena 
fuit  Guvernadore  et  Relbrmadore  dessu  presente  Cabu  de  Lo- 
gudoro  prò  sa  Catbolica  Cesarea  Majeslade  dessu  Serenissima 
Re  d'Aragona  electu  Imperadore,  Seniore  nostro;  et  in  tempus 
qui  furimi  consigeris  et  regidores  de  sa  presente  citade  de 


citta  per  vendere,  nè  rigature  ad  alcuna  persona  ; eccetto  per  sua  casa  ne 
possa  mandare  uno  per  volta,  o vivo  o morto,  uno  e non  pili,  a pena  di 
lire  3 a chi  conlrafarà  per  ciascuna  volta,  riservalo  però  che  della  setti- 
mana santa  possano  vender  agnelli  per  fornimento  del  popolo  della  della 
città;  i quali  agnelli  venderanno  vivi  e non  morti  sotto  la  detta  pena  di 
sopra  contenuta. 

„ Il  Ite  di  Castiglia  , d'Aragona  e di  Sardegna.  Intendete  che  vi  noti- 
fica il  molto  spettabile  signor  Governatore  col  consiglio,  volo  e delibera- 
zione, dei  magnifici  Podestà,  consiglieri,  cavalieri. 

„ E primieramente  statuisce  ed  ordina  che  tutti  quelli,  che  oggi  e d'ora 
innanzi  han  dato  e daranno  bestiame  a comune,  d'ogni  sorta  di  bestiame, 
cioè  vacche,  cavalle,  pecore,  capre,  porci,  asini,  i communari  minori  vien 
tenuti  dar  conto  ogni  anno  al  communaro  maggiore  due  volte  , cioè  alla 
marchiatura  ed  alla  tosatura,  giustamente  c legalmente  . . . cosi  dei  feti 
che  alleveranno,  come  e (ancorai  dell'entrata.  F.  se  per  caso  alcuna  bestia 
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Sassari Et  essendo  in  issu  ma  lessi  tempus  barone 

de  sa  baronìa  de  Usini  su  nobile  seniore  D.  Jheronimo,  ramo 
Cedrelles,  et  ancora  in  issu  inatessi  anno  fuit  offìtialc  de  Nurra 
de  sa  presente  Universidade  prò  sa  dieta  Nurra  Donno  Guil- 
lardo  (alpino  . . . sos  prediltos  lermenes  in  respcctu  de  sos 
terrilorios  de  sa  presente  Universidade  prò  sa  dieta  Nurra,  c 
de  sos  terrilorios  de  sa  dieta  baronia  d’Usini,  prò  quanlu  dictu 
barone  de  Usini  violenler  et  de  facto  si  queriat  occupare  aliguna 
parte  de  dietos  terrilorios  de  Nurra  in  plus,  qui  non  li  pertoccat 
justa  forma  de  su  termenisamcntu  antigu  et  designatione  de 
cusso.  Fuit  perlantu  personalitcr  accessu  per  issos  prenomi- 
nados  seniores  insenie  cummegus  notariu  infrascrittu,  e cussos 
terroenes  furimi  visos  et  bene  recognitos  et  designados  juxta 
sos  dietos  terminos  antigos,  cominzande  dae  su  ponte  nobu  de 
s.  Jordi  et  discurrende  particulariter  et  distincte  per  issos  dietos 
logos  in  respeclu  «le  sa  baronia  de  Usini:  et  furimi  compro- 
bados  et  verifìcados  sos  dietos  ternienes  antigos  et  lotu  sas 
designationes  in  cussos  eonlcntas  et  memoriadas  logu  prò  logu, 
et  nomen  prò  nomine  , habendo  cussos  dietos  ternnnes  per 
iscritti!  et  lebendo  su  nobile  Seniore  consigcri  in  cabli  ecc. 

nimicasse  del  commune,  il  detto  corotnunaro  minore  sia  tentilo  dame  conio 
al  communaro  maggiore  nella  prima  venula  che  faccia  uella  presente  citta 
nello  slesso  di. 

..  Inoltre  statuisce  e ordina  che  il  commnnaro  minore,  al  quale  è dato  il 
commune,  deva  ogni  anno  segnare  il  bestiame  a fuoco  e ad  orecchio , e 
guardare  esso  stesso  il  detto  bestiame  personalmente,  o lasciare  nel  detto 
bestiame  persone  che  sieno  sufficienti  a reggere  e governarlo. 

„ Posta  Lunedi  a 1 di  giugno  dell’anno  dalla  Incarnazione  di  N.  Si- 
gnore donno  Gesù  Cristo  1523,  in  tempo  che  il  nobile  Signore  1>.  Fran- 
cesco De  Sena  fu  governatore  c riformatore  del  presente  Capo  di  Logu- 
doro  per  la  Cattolica  Cesarea  Maestà  del  Serenissimo  Ke  d’Aragona,  eletto 
Imperatore,  signor  nostro;  ed  in  tempo  che  furono  consiglieri  e reggitori 
della  presente  città  di  Sassari  ...  ed  essendo  nel  medesimo  tempo  ba- 
rone della  baronia  di  Usini  il  nobile  signore  D.  Geronimo  (ramo  Cedrelles) 
e ancora  nel  medesimo  anno  officiale  della  Nurra  dotino  Gnillardo  Lupino, 
(furono  riveduti)  i predetti  termiui  in  rispetto  de’  territori  della  presente 
università  per  la  della  Nurra  c de’  territori  delta  delta  baronia  di  Usini  . 
per  quanto  il  dello  barone  di  Usini  violentemente  e di  fatto  si  cenava 
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Carta  de  Lotju.  Cap.  CXXXIU.  Nos  Mariani  prò  sa  grada  de 
Deus  Juvglii  de  Arbarèe,  Colili  de  Gociani  e Bisconti  de  Basso, 
considerando  sos  imiltos  lamenlos  , <]ui  eonlinuamenti  sunt 
islados  et  sunt  per  issas  terras  noslras  de  Arbarèe  e de  I.o- 
gudori  prò  sas  vingias  , ortos  et  lavoris  qui  si  disfagbint  et 
consumaiil  peri  sa  poca  guardia  e cura,  cli’illi  dant  assu  be- 
sliamen  cussos  , de  chi  est , cli’iilu  hant  in  guardia  ; prò  sa 
quali  causa  niiillas  vingias  et  ortos  sunt  cremados  et  muitas 
personas  si  romanint  de  lavorari  chi  lavorari  biant  prò  du~ 
bidu  chi  baili  de  non  perder  cussu,  cb'illoy  baili  a fagliel  i : 
et  volendo  Nos  provideri  ass'tilili  comuni  et  borni  stadu  (lessa 
gente  nostra  , batnus  delibcradu  de  fagbcr  et  faghimus  sos 
infraseriptos  ordinamenlos,  prò  chi  cussos  observando  et  man- 
tenendo sas  vingias  e ortos  c lavoris  hanl  a romanered  istari 
in  su  gradii  issoru  et  megiorari  et  avanzar*!  cussos  de  cbi  bant 
a esser,  ed  issu  bestiamen  ind’  bai  a esser  megius  gubernadu, 
mantesidu  c guardadu. 

Preambolo  della  detta  Carta.  Clini  ciò  siat  causa  cbi  s'accres- 
simentu  ed  exaltamentu  dessas  provincia*  , regionis  e terras 

usurpare  alcuna  parte  di  delti  lerritori  della  Nutra  in  più  che  non  gli 
spetta  giusta  la  forma  del  terminainento  antico  e designazione  di  esso. 
Pertanto  personalmeule  si  accedette  per  li  prenominati  signori  . . . insieme 
con  meco  nolajo  infrascritto,  e quei  termini  furono  veduti  e bene  rico- 
nosciuti e designati  secondo  i detti  termini  antichi,  cominciando  dal  ponte 
nuovo  di  s.  Georgio,  e discorrendo  particolarmente  e distintamente  per 
essi  detti  luoghi  in  rispetto  della  baronia  di  l sini  , e furono  comprovati 
e certificati  i detti  termini  antichi  e tutte  le  designazioni  in  esso  conte- 
nute e rammentale,  luogo  per  luogo  e nome  per  nome,  avendo  quei  delti 
termini  per  iscritto  e leggendo  il  nobile  signore  consiglieri  iu  capo  ecc. 

„ Noi  Mariano  per  la  grazia  di  Dio,  giudice  di  Arborea,  conte  di  Go- 
ceano  e Visconte  di  Basso,  considerando  i molti  lamenti  , che  continua- 
mente soiio  stati  e sono  per  le  terre  nostre  d' Arborea  e di  Logudoro  per 
le  vigne,  orti  e lavori  , che  si  disfanno  e consumano  per  la  poca  guardia 
e cura,  che  gli  danno  al  bestiame  quelli  di  cui  e che  l'hanno  in  guardia, 
per  la  qual  causa  molle  vigne  ed  orli  sono  abbandonati  e molle  persone  si 
rimangono  da  lavorare  che  lavorerebbero  pel  dubbio  che  hanno  di  non 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  607 

il  esce  nd  a ni  et  bcngianl  de  sa  Justicia,  e chi  peri  sos  bonus 
capitulos  sa  superbia  dcssos  reos  e malvagios  hominis  si  af- 
frenit  e costringa!,  acciò  chi  sos  bonos  e puros  ed  innocentis 
pozzant  viver  ed  istari  inter  issos  reos  assegurados  prò  paura 
dessas  penas,  ed  issos  bonos  prò  virludc  dess'amori  sin 1 1 1 totu 
obedientes  assos  capitulos  et  ordinamentos  de  custa  ('aria  de 
I,ogu;  imperò  Nos  Elianora  perissa  gracia  de  Deus  Juyghissa 
d’Arbarèe,  Conlissa  de  Gociani,  Biscontissa  de  Basso  deside- 
rando chi  sos  fidelcs  e sudditos  nostros  dessu  regnu  nostri! 
de  Arbarèe  siant  informados  de  capitulos  ed  ordinamentos, 
prò  sos  qualis  pozzant  viver  e si  pozzant  conservata  in  sa  via 
desso  veridadi  e (lessa  juslicia,  ed  in  borni  , pacifico  e tran- 
quillo istadu,  ad  tionori  de  Deus  onnipotenti  e de  sa  gloriosa 
Virgini  Madonna  Santa  Maria  mamma  sua  , e prò  conservar! 
sa  juslicia  c su  pacifici!,  tranquillo  c botto  stadu  dessu  pobulu 
dessu  Rcnnti  Noslru  prcdilto  e dessas  ecclesias  , raxonis  ec- 
clesiastieas  c de  sos  licros  e bonos  homines  e pobulu  tolti 
(lessa  ditta  Terra  nostra  e de  su  Rennu  d’Arbarèe,  faghimus 
sas  ordinacionis  e capidulos  infrascriltos  , sos  qualis  volemus 
c comandamus  espressumenti  chi  si  deppiant  attenni  ed  os- 


perder  quello,  che  ivi  faranno  :e  volendo  noi  provvedere  all’utile  comune 
e buono  stato  della  nostra  gente  . abbiamo  deliberato  di  fare  e facciamo 
gli  infrascritti  ordinamenti  perchè  osservandoli  e mantenendoli,  le  vigne, 
orti  e lavori  rimarranno  e staranno  nel  grado  loro  e miglioreranno  e av- 
vantaggeranno  quelli  di  cui  saranno,  ed  il  bestiame  ite  sarà  meglio  gover- 
nato , mantenuto  e guardato. 

„ Conciossiacosaché  raccrescimento,  l'esaltamento  delle  provincie, regioni 
e terre  discendano  e vengano  dalla  giustizia  e che  per  i buoni  capitoli  la 
superbia  de'  rei  e malvagi  uomini  si  affreni  e costringa  acciò  che  i buoni, 
puri  ed  innocenti  possano  vivere  e stare  tra’  rei  ritenuti  per  paura  delle 
pene,  ed  i buoni  per  virtù  dell'amore  sieuo  tutti  obbedienti  a'  capitoli  ed 
ordinamenti  di  questa  carta  di  Luogo;  imperò  Noi  Leonora  per  Ingrazia 
d i I)  io  Giudicessa  di  Arborea,  contessa  di  Goceano.  Viscontessa  di  Basso 
desiderando  che  i fedeli  e sudditi  nostri  del  regno  nostro  d’Arborea  sieno 
informali  dei  capitoli  ed  ordinamenti,  per  i quali  possano  vivere  e si  pos- 
sano conservare  nella  via  della  verità  e della  giustizia  ed  in  buono  . pa- 
cifico e tranquillo  stato,  ad  nuore  di  Dio  onnipotente  c della  gloriosa  Vei- 
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seivari  prò  Ifgi  per  ciascunu  clessu  .Ittvgailu  nostri!  de  Ar- 
barèc  prediltu  in  judiciu  ed  exira. 

Sa  Carla  de  Logli,  sa  quali  cun  grandissimo  providimentu 
finii  l’alta  peri  sa  bona  memoria  de  Juyghi  Mariani  Padri  noslru, 
in  qua  direttu  Juyghi  de  Arbarèe,  non  essendo  correità  per 
ispaciu  de  seighi  annos  passados,  corno  per  multas  variedades 
de  tempus  bisongnando  de  necessidadi  corrigerla  ed  emen- 
da ri  ; considerando  sa  variedadi  e mutacioni  dessos  tempos  , 
qui  suntii  istados  scgliidos  posca  et  issa  condicioni  dessos  ho- 
iniiiis,  chi  est  istalla  dae  landò  inlioghi  multu  pcrmulada,  e 
plus  prò  qui  ciascunu  est  plus  incbinevili  assu  mali  fagheri  , 
chi  non  assu  beni  ilessa  Repubblica  Sardisca,  cum  deliberadu 
consigiu  illa  corrigimus  e faghimus  e mutamus  dac  beni  in 
megius,  e cumandamus  chi  si  deppiat  osservar!  integramenti 
dae  sa  santa  die  innantis  peri  su  modu  infrascriltu. 

A questo  dialetto  medio  appartengono  alcuni  capitoli  con- 
tenuti nel  Codice  Sassarese  e dal  cav.  Tota  ordinati  sotto  i 
numeri  LIX,  LX,  LXI,  LXII,  ecc.  , come  può  riconoscere  chi 
bene  li  consideri  e meglio  apparirebbe  se  gli  antichi  ama- 
nuensi sassaresi  non  avessero  alterata  la  forma  arborese  in 
certe  parole. 


pine  Madonna  s.  Maria  madre  sua,  e per  conservare  la  giustizia  e il  pa- 
cifico tranquillo  e buono  stalo  del  popolo  dei  regno  nostro  predetto  e delle 
chiese,  ragioni  ecclesiastiche,  e de’  liberi  e buoni  uomini  e (del)  popolo 
tutto  della  della  terra  nostra  e del  regno  d'Arhorea,  facciamo  le  ordina- 
zioni e capitoli  infrascritti,  i quali  vogliamo  e comandiamo  espressamente 
che  si  devano  attenere  ed  osservare  per  legge  per  ciascuuo  del  giudicato 
nostro  d’Arborea  predetto  in  giudizio  e fuori. 

„ La  Carla  di  Luogo,  la  quale  con  grandissimo  provvedimento  fu  fatta 
dalla  buona  memoria  del  Giudice  Mariano,  padre  nostro,  in  quanto  di  retto 
Giudice  d’Arborea,  non  essendo  corretta  per  spazio  di  sedici  anni  passati, 
ora  per  molle  varietà  di  tempi  bisognando  di  necessità  di  correggerla  ed 
emendare;  considerando  la  varietà  e mutazione  de’  tempi  che  sono  stati 
seguiti  poscia,  e la  condizione  degli  uomini  che  è stala  dall’ora  in  qua 
mollo  mutata  , e maggiormente  perché  ciascuno  è più  inchinevole  al  mal 
fare,  che  non  al  bene  della  Repubblica  sardesca,  con  deliberato  consiglio 
la  correggiamo  e facciamo  e mutiamo  da  bene  in  meglio,  e comandiamo 
che  si  debba  osservare  interamente  dal  santo  giorno  (di  Pasqua)  innanzi 
per  il  modo  iufrascriito  r. 
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SEGUE/VZA  DELLE  MEMORIE  STORICHE 
DELLA  SARDEGNA 


Dominazione  degli  Aragonesi 


Origine  del  diritto  de  Reali  d' Aragona  sulla  Sardeijna 
e investitura  di  questo  Ite;/ no 

Fu  dalla  Santa  Sede,  che  i re  d’Aragona  ebbero  diritto  a 
dominio  sopra  la  Sardegna  a titolo  feudale  , ed  il  principio 
del  medesimo  fu  di  26  anni  anteriore  al  primo  suo  esercizio 
nel  1323:  però  che  accadde  nel  1297  che  il  papa  Bonifacio, 
intento  a riacquistare  il  dominio  sulla  Sicilia,  che  senza  con- 
senso di  Roma  aveva  acclamato  in  suo  re  D.  Pietro  d’Aragona, 
facesse  promessa  a Jacopo,  il  quale  nel  regno  di  Sicilia  era  suc- 
ceduto al  predetto  suo  padre  , che  se  egli  avesse  rassegnato 
quella  terra  alla  Santa  Sede  ne  avrebbe  avuto  in  compenso  un 
regno  più  vasto,  qual  era  la  Sardegna  con  la  Corsica  ; e sic- 
come Jacopo  aveva  consentilo  in  questa  transazione,  il  Papa 
lo  assicurò  di  investirlo  indi  a poco. 

Siffatta  convenzione  non  essendo  rimasta  segreta,  i siciliani 
concepirono  grande  ira  contro  Jacopo,  e a dispetto  del  Papa 
incoronarono  Re  di  Sicilia  Federigo  suo  fratello  minore. 

Fu  dolentissimo  del  fatto  ilei  siciliani  il  re  d'Aragona,  e te- 
mendo che  il  Papa  sospettandolo  connivente  non  ritrattasse 
la  promessa  fatta  , andò  in  Roma,  e avendo  attcstato  la  sua 
fede  c l'ossequio  a s.  Pietro  , esibì  al  Papa  i suoi  servigi  in 
qualunque  parte  e contro  qualunque  persona  lo  volesse 
mandare. 

Della  qual  devozione  soddisfatto  il  santo  Padre  , non  solo 
gli  diede  la  investitura  del  nuovo  feudo,  ma  lo  creava  Gon- 
faloniere della  S.  Sede  , che  era  quanto  dire  capitano  gene- 
rale della  medesima  nelle  guerre  sante. 

Il  Papa  facilita  la  conquista  al  re  d'Aragona. 

Il  Pontefice  fece  altro  ancora  in  favore  di  Jacopo,  perchè 
ad  agevolargli  la  conquista  del  nuovo  regno  mandava  nel  1303 
39  Dision.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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in  Sardegna  con  la  qualità  di  legato  della  S.  Sede  Raimondo, 
vescovo  di  Valenza,  acciò  notificasse  agli  isolani  che  il  S.  Pon- 
tefice, come  sovrano  dell'Isola,  aveva  concesso  questo  regno  in 
feudo  al  re  d’Aragona,  c comandasse  ai  principali  signori  della 
medesima  che  rispettando  la  volontà  del  S.  Padre  ricevessero 
rispettosamente  il  nuovo  Re,  gli  giurassero  fedeltà  e gli  fossero 
obbedienti. 

Già  altre  volte  la  S.  Sede  avea  dichiarato  che  il  comune 
di  Pisa  non  aveva  alcun  diritto  sulla  Sardegna,  la  quale  ap- 
parteneva a s.  Pietro  ; ma  siccome  si  prevedrà  che  il  mede- 
simo avrebbe  voluto  sostenere  il  diritto  che  stimava  di  avere 
non  solo  per  supposte  concessioni  pontificie  , ma  anche  per 
ragione  della  conquista  , che  pretendeano  aver  fatta  con  i 
loro  soli  mezzi  , c si  sarebbe  opposto;  però  il  Papa  scriveva  al 
comune  proibendogli  di  mettere  alcun  impedimento  perchè 
il  Re  di  Aragona  stabilisse  la  sua  autorità  sopra  la  Sardegna. 

Primi  fautori  della  conquista  del  He  d' Aragona. 

Scrisse  il  Rondoni  nelle  sue  storie  pisane  che  nel  1500  i 
guelfi  di  Pisa  in  odio  della  parte  ghibellina,  che  tenca  il  po- 
tere in  quella  città,  si  dichiararono  favorevoli  ai  re  Jacopo. 

Temendo  essi  della  malevolenza  dei  loro  emoli.  non  vollero 
tornare  in  Pisa,  e facendo  capo  al  suddetto  Sovrano,  lo  in- 
citarono e inanimarono  alla  impresa  di  Sardegna,  rappresen- 
tandogli niente  difficile  la  conquista  della  medesima.  La  qual 
cosa  essendo  venuta  nella  cognizione  della  signoria,  e temen- 
dosi di  qualche  novità  , il  Senato  con  pubblico  suo  decreto 
privò  dei  loro  giudicati  ì Visconti,  i conti  della  G fiera rdesca 
e i conti  di  Capraja,  appropriando  a sè  tutte  le  terre  e luoghi 
che  quelli  possedevano  in  feudo  dalla  Repubblica  ; a che  sog- 
giunge il  detto  scrittore  che  in  questo  modo  si  quotarono  i 
tumulti  e sollevamenti  dell’Isola. 

/ Pisani  danno  opera  a fortificarsi  più  validamente. 

Deliberalo  però  il  comune  di  Pisa  a ritenere  a malgrado 
del  Papa  la  signoria  dell'Isola  proseguiva  a fortificare  il  ca- 
ste! del  Castro,  ed  avendovi  già  fondata  la  gran  torre  di 
s.  Rrancazio  sul  culmine  ili  ila  collina  nel  Idìlli  , comandava 
se  ne  ergesse  un'altra  alla  palle  di  ponente,  la  quale  comiu- 
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dossi  nel  1300  sotto  la  direzione  di  Giovanni  (.apula  capo 
«li  muratori,  come  leggeai  neH’iscrizione  che  si  incise  in  una 
pietra  presso  la  porta  ,.«•  nella  confidenza  clic  non  sarebbe 
mai  depulso  da  quel  luogo  fece  eseguire  altre  opere  di  gran 
dispendio  (1). 


(1)  Sarà,  crediamo,  grato  al  lettore  di  veder  il  contenuto  delle  due  epi- 
grafi, dove  sono  notati  i castellani  del  tempo  ed  altri  particolari. 

Iscrizione  della  torre  di  s.  Brancazio. 

Sub  anno  millesimo  nostrac  redemptionis  ducentesimo  nonugesimo  quinto 
indict.  II.  Duo  rum  dominorum  tempore  Recti  Aliata  et  Iìaymundi  de 
Baltico  castellanorum  turris  haec  fandata.  Cui  operarius  fuit  ronstitutus 
B.  Carcolasius  providus  astutus  ubique  locorum  atque  scriba  publicus 
sibi  assignatus  aeditus  notariusque  sic  deputatus  caeli  caelorum  cephas 
huius  fabricae  opera  scedula  archifectus  obtimus  Joannes  Caputa  (ma- 
gisteri murar  iorum  — Porta  s.  Pane  rati  i. 

Iscrizione  della  torre  dell'Elefante. 

Pisano  communi  omnia  cum  h onore  concedente  domino  cvdant  vi- 
gore et  opera  maximae  turris  Ele'phantis  fundataein  nomine  sommi  trium- 
phantis  sub  atmis  currentibus  domini  milienis  ter  cent  enis  indict  ione  sep- 
tima  Dominis  prudentibus  Jeanne  Giora  Johanne  de  Fecchiis  gratia 
divina  castelli  calaritani  castellani  atque  fidelissimis  civibus  pisan is  , 
cui  fuit  electus  sagax  operarius  providus  sapiens  Marcus  Cadolarius 

atque  S . . . deditus  Odo  Notarius compositor  horum  (versuum  ?) 

atque  Caputa  Johannes  (morariorum)  magisfer  nunquam  in  suis  operis 
inventus  sinister. 

Tra  le  opere  pubbliche  che  nella  persuasione  della  stabilità  del  domi- 
nio di  Pisa  in  Cagliari  fumilo  erette,  segneremo  la  cattedrale,  alla  quale 
si  diè  principio  nel  1312,  come  consta  dalla  iscrizione  che  fu  posla  presso 
ima  delle  sue  porle. 

Castello  Castri  collexit  Pi  r gì  ni  matti  dir  exit  . . . templum  istud  in- 
vexit  Civilas  Pisana  anno  corrente  milleno  protinus  et  terecnteno  ad- 
ditque  duodeno  Incarnai  ioni s Hedemptoris  Jtsu  Christi  Domini  Ber- 
nardus  Gioii  et  Michael  Esc  aceri  dirti  erant  castellani  Ille  qui  creavit 
mundum  fìeddat  jugiler  jucundum  Communi  Pisano. 

L'n’nllra  iscrizione  metrica,  ma  irregolarmente,  leggevasi  nel  pulpito  di 
delta  cattedrale  pisana  . posto  sopra  quattro  colonne  di  jaspide  stanti  sul 
dorso  di  quattro  leoni,  e stabilito  presso  la  terza  colonna  della  gran  navata. 

Hoc  Guillermus  opus  praestantior  arte  modernis  Quatuor  annorum 
spatio  (compiere  valebutj  Sed  denis  centum  decies  sex  mille  duobus. 

Aggiungeremo  altre  tre  iscrizioni  sopra  tre  altre  opere  dei  pisani. 

Iscrizione  che  leggasi  nella  cappella  di  s.  Barbara  alle  falde  orientali 
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Nuora  investitura  in  favore  ili-ilo  stesso  re  d' Aragona. 


Essendo  succeduto  il  pontefice  Benedetto  , fu  sollecito  il’ 
re  Jacopo  a mandare  due  suoi  ambasciatori  , Vitale  di  Vil- 
lanova e Guglielmo  Genio  , i quali  lo  supplicassero  di  con- 
fermare la  concessione  falla  in  suo  favore  dal  predecessore  , 
e in  suo  nome  gli  prestassero  il  giuramento  di  fedeltà  pel 
regno  di  Sardegna  e di  Corsica. 

Nell’anno  seguente  (1505)  partiva  dalla  Corte  alla  città  di 
Lione  ( in  Francia  ) una  nuova  ambasceria  per  ottenere  dal 
novello  pontefice  Clemente  V riconfermata  da  lui  la  conces- 
sione di  Bonifacio  e rinnovata  la  investitura  (1). 

Il  Papa  mostrandosi  benigno  a’  voti  del  re  Jacopo  , questi 
spediva  altri  due  ambasciatori  per  li  quali  prestava  l’omaggio 
e con  novella  solennità  confermava  il  giuramento  di  fedeltà 
a s.  Pietro. 


dei  monti  no  re  si  a ponente  di  Cagliari.,  presso  la  quale  era  un  romitorio. 

Ad  honorem  Dei  et  Beatae  Barbar ae  martyris  praesens  ecclesia  est 
ronstructa  sub  anno  Dominiate  Incamationis MCCLXXXI  domino  Gallo 
Haralitanae  ecclesiae  Praesule  residente  egr  Freguantino  Hiniga  ppatum 
locum  coheremitas  suos  todem  tempore  gube  malore. 

Nel  tempo  del  padre  Aleo  trova  vasi  ancora  leggibile  un'altra  iscrizione 
sul  promontorio  di  s.  Elia  presso  la  chiesetta  dedicata  allo  stesso  dove  fu 
fabbricata  dai  pisani  una  torre  la  quale  servisse  di  vedetta. 

Hoc  ojms  factum  fuit  tempore  dominorum  Coli  Frapanis  et  Bandi 
Camulitani,  Castellanorum  Castelli  Caralis  esistente  operario  ipsius  operis 
Bartolomeo  Provinciali  currentibus  annis  MCCLXXXI I Indictione 
decima. 

Iscrizione  della  torre  di  Stampace  sulla  porta  presso  s.  Michele. 

*J*  In  nomine  Domini  Ameyi.  Hoc  opus  fuit  perfeclum  tempore  capi- 
ta nei  dominis  Gralberti  capitanei  communis  et  populi  Caralis  cari  cur- 
rentibus annis  MCCLXXXXIII  de  mense  Decembri. 

Donde  si  raccoglie  che  la  villa  appellata  Stampace  ritenea  il  nome  di 
Cagliari,  essendo  parte  dell'ant  ca  città,  che  reggeasi  a comune  sotto  il 
patronato  di  Pisa  e aveva  capo  delPamiDinistrazioDe  un  capitano. 

(4)  Clemente  \ di  Guascogna,  eletto  al  Pontificato  in  Perugia  a'  5 giugno 
1305.  chiamava  a Lione  lutti  i cardinali,  ed  indi  la  Corte  Romana  risie- 
dette in  Francia  per  aulii  74,  quanti  ne  corsero  sino  alla  partenza  di  Gre- 
gorio XI  a*  43 'settembre  1376. 
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A conciliarsi  ancor  meglio  il  suo  favore  volle  personal- 
mente adempire  a questi  doveri  di  vassallaggio,  e ciò  fece 
nella  suddetta  città  dopo  novella  investitura  5 quindi  trattò 
sopra  la  futura  conquista. 

Ed  a questa  si  rivolsero  tutti  i suoi  pensieri,  poscia  che  fu 
composta  col  re  di  Casliglia  la  loro  lite  in  rispetto  del  regno 
di  Murcia. 

Proposta  ilei  Comune  di  Genova  e di  altri  signori  dell'Isola 
al  re  Jacopo 

relativamente,  alla  occupazione  della  Sardegna. 

Di  che  accorti  i genovesi,  ai  quali  molto  importava  che  il 
Re  divenendo  padrone  della  Sardegna  e della  Corsica  non  li 
turbasse  ne’  loro  possedimenti  e nel  godimento  de’ vantaggi 
clic  avevano  assicurati  al  proprio  commercio,  lo  vollero  conscio 
per  alcuni  ambasciatori  della  loro  acquiescenza , se  egli  dopo 
la  conquista  volesse  rispettare  i loro  diritti  c trattarli  ami- 
chevolmente. 

Non  restò  documento  della  risposta  del  Re;  ma  certamente 
fu  favorevole,  come  pare  da  questo  , che  nell’anno  prossimo 
quel  comune  inviava  una  nuova  ambasciala  per  accelerare  la 
spedizione  contro  i pisani,  da'quali  forse  allora  pativano  molla 
molestia. 

Alle  proposte  dei  genovesi  si  aggiunsero  quelle  di  alcuni 
potenti  signori  dell’Isola,  tra’  quali  si  leggono  nominati  Ric- 
cardo Canino  di  Tarvisio,  mai-ito  di  Giovanna  figlia  di  Ugo- 
lino, ultimo  giudice  della  Gallura,  del  cui  principato  i pisani 
teneano  occupate  in  quel  tempo  molte  parti  , ed  i marchesi 
Malaspina  ; ma  tutti  sotto  la  condizione  che  il  Re  li  volesse 
mantenere  nella  possessione  de’  loro  feudi. 

Dopo  i Malaspina  proposero  lo  stesso  palio  i Doria  , e 
Branca  con  suo  figlio  tra  questi,  clic  avevano  nel  Logudoro 
un  maggior  Stato,  quando  approdava  nel  porto  di^  Genova 
Bernardo  de  Sari-io,  ammiraglio  del  Re,  cui  prometteano  di  ri- 
conoscere la  sovranità  del  re  di  Aragona  e di  servirlo  nel  l.o- 
gtidoro  con  trecento  cavalli,  salvo  contro  i sassaresi  , e nelle 
altre  provinole  dell'Isola  con  cento,  se  il  Re  riconoscesse  i loro 
diritti  sopra  le  castella  e terre,  che  teneano  nella  Sardegna. 
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Proposta  duna  transazione  per  i pisani 

Coleste  pratiche  col  re  d'Aragona  per  sollecitarlo  alla  con^ 
ipiisla  ed  allo  sterminio  dei  pisani  dall  Isola  essendo  note  a 
quel  comune,  il  suo  Consiglio  operò  di  renderle  vane  per  tali 
proposizioni  da  parte  della  Repubblica  al  Re  , che  questi 
dovesse  accettarle.  Quindi  nel  1501)  mandarono  su  tre  galee  tre 
ambasciatori,  i quali  avendo  presentalo  al  Monarca  preziosissimi 
doni  , gli  significarono  che  se  rifiutasse  l'alleanza  dei  nemici 
del  nome  pisano  c volesse  trattare  con  la  Repubblica,  si  ver- 
rebbe ad  un  accordo  vantaggiosissimo  a lui,  perchè  senza  le 
grandi  spese  che  vorrebbe  la  spedizione  e senza  nessuna  op- 
posizione avrebbe  ricevuto  la  Sardegna.  E le  loro  domande 
consistevano  in  questo  che  consentisse  a Risa  di  ritenere  a 
titolo  di  feudo  il  castello  di  Cagliari  con  Stampace  , Villa- 
nuova. il  porlo  di  Bagnara,  le  saline,  c di  poter  arruolare  alle 
milizie  della  Repubblica  500  nomini  sardi  ; inoltre  di  lasciare 
ne'  domimi  che  godevano  i Visconti  di  Bas,  Mariano  e Andrea, 
fratelli.  Giudici  di  Arborea,  e i Conti  Bonifacio  e Raincrio  di 
Dnnoratico.  Ma  non  si  venne  ad  alcuna  conclusione. 

Omaggio  c investitura  ili  Malaspina 

Accoglieva  il  Re  più  facilmente  l'omaggio  dei  marchesi  Ma- 
laspina  (Manuele,  Francesehino  e Corradi  no),  e riconosciuto 
da  essi  loro  Sovrano,  li  investiva  delle  castella  di  Osilo  c 
Beici  e delle  giurisdizioni,  che  allora  esercitavano  sopra  diverse 
contrade. 

Sollecitazione  ilei  Quel  fi  perchè  il  He  d’ Aragona 
imprendesse  la  guerra  contro  i Pisani. 

L’odio  scambievole  de’  guelfi  e ghibellini  li  tenca  sempre 
occupati  a macchinare  il  danno  c la  rovina  degli  avversari. 

I guelfi  nel  1311  si  concertarono  coi  fiorentini  per  tra- 
vagliare i pisani  sopra  il  possesso  della  Sardegna  ; e pertanto, 
fallo  consiglio  universale,  deliberarono  di  mandar  un  amba  - 
sciatore  al  re  d’Aragoua  per  esortarlo  all'impresa  di  quell'isola, 
dimostrandogli  che  avrebbe  potuto  facilmente  conquistarla  in 
cotesto  tempo  per  trovarsi  le  forze  dei  pisani  estenuate  ed  in- 
debolite di  mollo,  massimamente  per  mare;  e facendogli  co- 
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noscerc  la  ricchezza  e fertilità  di  quella  terra  , onde  i suoi 
popoli  avrebbero  sentito  un  gran  comodo. 

Non  ebbe  però  buon  effetto  questa  ambasciata  , perchè  i 
pisani  che  teneano  in  quella  corte  i loro  legati  ed  eran  assai 
potenti  in  lutto  quel  regno  , in  siffatto  modo  si  opposero  , 
che  voltarono  altrove  la  mente  del  Re.  Essi  gli  promisero  di 
soccorrerlo  di  una  forte  somma  di  denaro  se  invece  di  as- 
salire la  Sardegna  invadesse  il  regno  di  Granata  . e il  Re  si 
dispose  a questa  impresa. 

Allontanato  il  pericolo,  che  aveva  loro  preparato  l’odio  dei 
nemici,  i pisani  si  prepararono  alla  vendetta,  massime  contro 
i lucchesi,  che  erano  i nemici  più  acerbi  che  avessero,  e po- 
terono espugnare  la  loro  città  sotto  la  condotta  di  Ugoccione 
della  Pagatola  e col  sussidio  di  alcune  compagnie  di  avven- 
turieri tedeschi  (14  giugno  1315);  in  monumento  della  qual 
vittoria  il  comune  di  Pisa  fece  trasportare  nel  castello  di 
('.astro  una  pietra  tolta  dal  palazito  della  signoria  di  Lucca  dove 
si  leggevano  le  seguenti  parole: 

« Anno  Domini  MCGCXV  Indici.  XII  die  XIV  mensis 
.(unii  divina  gratia  pracccdente  Pisana  civitas  versus  civitatem 
I.ucanam  sua  victricia  vexilla  erexil  ipsamque  civitatem  Lu- 
cana ni  pracliando  viriter  expugnavit  et  liuno  lapidem  sic 
sculptum  de  Palacio  civilalis  Luca nae  feci t Pisana  civitas  levari 
ipsumque  ad  castellimi  Castri  ad  fnturani  rei  memoriam  desti- 
naci ». 

» Et  tempore  dominorum  Mensis  de  Vigo  Jurisperiti,  Bo- 
najuntae  Buldronii  Pisanornm  civium  Caslellanoriim  praefali 
Castri  prò  Communi  Pisano  fuit  cutn  gaudio  lue  infìxus  ut 
aspicienlibus  memoria  praebeatur  ac  ctiam  ainicorum  Pisani 
Communis  sempre  cresca I audacia  et  inimicorum  ipsi  com- 
pesca tur  (1)  n. 


(t)  In  lingua  comune  leggerebbesi  cosi: 

.,  Nell’anno  del  Signore  1315,  Iniliz.  tS,  a’  là  di  giugno,  condoli*  dal 
ttiiin  favore  la  cittì!  pisana  levò  i suoi  vittoriosi  stendardi  contro  la  riuà 
di  Lucca,  e virilmente  combattendo  espugnò  essa  città  di  Litcca  . e fece 
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Irritali  per  questo  infortunio  i lucchesi,  mandarono  in  Bar- 
cellona Manfredo  ile  Notte  a sollecitare  il  Re  alla  guerra  contro 
i pisani,  sperando  che  quando  questi  dovessero  impiegare  alla 
difesa  della  Sardegna  le  loro  armi  essi  potrebbero  riprender 
forza  e vendicarsi.  Il  Re  promise  di  incominciar  la  guerra , 
quando  avesse  nerbo  sufficiente;  ma  confessando  che  per  man- 
canza di  denaro  non  polca  ciò  fare  raccomandava  al  legato 
di  esortare  le  città  nemiche  di  Pisa  perchè  sovvenissero  alla 
sua  inopia.  Adoperò  quindi  Manfredo  tutto  il  valore  della  sua 
eloquenza  per  persuadere  i bolognesi  , fiorentini  , pislojesi  e 
senesi  a mandare  al  Re  il  richiesto  soccorso;  e questi  pro- 
misero di  farlo  sotto  certe  condizioni  ; alle  quali  però  il  Re 
non  si  volle  obbligare,  se  essi  ricusassero  di  aumentare  sino 
al  centinajo  i trentamila  ducati  che  avean  offerto. 

1 pisani  avendo  un’altra  volta  (1516)  trionfato  de’  lucchesi 
alla  battaglia  di  Monte-Catino  , questi  mandarono  di  nuovo 
al  Re  per  eccitarlo  alla  sua  impresa  proferendo  di  dargli  per 
loro  parte  25  mila  fiorini. 

Anche  di  questa  vittoria  di  Pisa  festeggiossi  da'  castresi  di 
Cagliari,  c per  essere  la  medesima  a tardi  tempi  memoratasi 
pose  nella  facciata  del  tempio  maggiore  il  seguente  ricordo: 

» Anno  MCCCXVI  die  XIX  Augusti,  Ugocione  de  Fagiola 
Pisanae  civilali  presidente  commune  Pisarura  quum  esset  in 
obsidione  Castri  Montis-Catini  Lucani  districtus  cum  suoexer- 
citu  trium  millium  cquitum  et  triginta  millium  peditum:  Et 
Princeps  Philipp us  de  Tarenlo  et  Petrus  Tempesta,  fralres  Rc- 
gis  Ruberli,  et  Carolus  ejusdem  Principi!  natus,  congregalo 
eorum  exercitu  cquitum  ac  peditum  Florentinorum,  Senen- 
sium,  Regnicolarum  et  omnium  italicorum  Guelphorum , qui 
quatuor  millia  equiles  et  quinquaginta  millia  pedites  censc- 

si  levasse  dal  Palano  della  città  di  Lucca  questa  pietra  cosi  scolpila  e 
destinata  al  castello  di  Castro  a ricordare  ai  posteri  il  fallo  n. 

Ed  in  tempo  dei  signori  Mensi  di  Vigo,  giurisperito,  Bonagiunta  Bul- 
dronio,  cittadini  pisani,  castellani  del  predetto  castello  per  il  comune  di 
Pisa,  fu  qui  infisso  tra  la  pubblica  esultanza,  perché  a'  riguardanti  ram- 
menti questo  avvenimento,  e cresca  sempre  più  l'ardimento  degli  amici 
del  comune  pisano,  sia  frenala  l'audacia  dei  nemici  di  esso. 


Digilized  by  Google 


SARDEGNA  617 

bantur,  venissenl  ad  dietas  parles  prò  munitionc  dici i castri, 
inilo  Itine  inde  praelio  eos  eorumque  exercilus  posuit  viri— 
liler  in  conflictu  in  planitie  Buggiaqi.  sccus  rivitm  Vallis  Ne- 
bulac.  In  quo  confliclu  de  genie  Guelphorum  fuertinl  gladio 
perempti  ultra  vigilili  qtiinquc  millia,  capii  vero  fucriint  ultra 
tria  millia.  Gens  attieni  pisana  tota  quasi  fuit  incolumi»  et  ilio 
die  Castrum  Montis-Calini  et  plura  alia  castra  parlium  inimi- 
co rn  ni  fuere  in  fortia  Pisani  Commurtis.  De  qua  victoria  Deo 
excelso  ejusqtte  mairi  B.  Mariae  Yirgini  gratias  relerimus  ». 

» Hic  quidem  lapis  positus  est  tempore  sapientis  viri  Ni- 
colai Lenii  Jurispcriti  castellani  solius  Castelli  Castri  prò  Com- 
muni Pisano  dieto  anno  de  mense  Octobris  (1)  ». 

Proposta  di  transaiione  sulla  Sardegna  e Sicilia. 

Le  instanze  de'  lucchesi  perchè  il  Be  imprendesse  subito 
la  guerra  non  poterono  aver  effetto,  essendosi  dovuto  in 
questo  tempo  soprassedere  da  ogni  provvedimento  per  la 
guerra  sarda  , perchè  potea  dubitare  il  Ke  se  riterrebbe 
o cederebbe  ad  altri  i suoi  diritti  sopra  la  Sardegna.  Im- 
perocché nelle  trattative  di  pace  Ira  Federigo  , suo  fra- 
tello , c Roberto  di  Augiò  , questi  che  desiderava  di  aver 


(1)  Questa  memoria  nel  volgare  esprimerebbesi  così: 

„ Nell’anno  1316  addi  19  Agosto  presiedendo  alla  citl.’i  Pisana  Ugoc- 
cione  della  Fagiola,  il  comune  di  Pisa  stando  nell’assedio  del  castello  di 
Monte-Catino  del  distretto  di  Lucca  col  suo  esercito  di  3 mila  cavalli  e 
30  mila  fanti;  e il  principe  Filippo  di  Taranto  e Pietro  Tempesta,  fratelli 
del  Ke  Roberto  , e Carlo  figlio  del  detto  Principe,  con  l'esercito  di  lutti 
insieme  i cavalieri  e fanti  dei  fiorentini,  sienesi  , regnicoli  e dì  lutti  i 
guelfi  d'Italia,  che  erano  in  numero  di  4000  cavalli  e 50,000  fanti,  essendo 
andati  in  delta  contrada  per  difesa  del  detto  castello:  si  venne  da  ambe 
parti  a battaglia  (il  detto  comune  dì  Pisa)  , combattendo  con  gran  virtù 
mise  in  rolla  quelli  e i loro  eserciti  nella  pianura  di  Bnggiano,  presso  il 
rivo  di  Val  di  Nievole.  Nel  qual  conflitto  furon  tagliati  a pezzi  più  di  Ì5  mila, 
presi  più  di  3 mila,  mentre  la  gente  Pisana  pali  poco  danno,  ed  in  quel 
giorno  il  castello  di  Monte-Catino  e molte  altre  rocche  caddero  in  potere 
del  comune  Pisano.  Della  qual  vittoria  riferiamo  grazie  all'Altissimo  Din 
e alla  sua  madre  Beata  Vergine  Maria  „. 

„ Questa  lapide  fu  posta  in  tempo  del  sapiente  uomo  , Nicolò  Leulo  , 
giusperilo,  unico  castellano  del  castello  di  Castro  pel  comune  Pisano  nel 
dello  anno  ne!  mese  di  Ottobre  „. 
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per  se  solo  il  t itolo  «li  re  «li  Sicilia  e posse«lere  la  parie  orien- 
tale «Iella  medesima  , proponeva  «li  dare  al  re  Federico  il 
reame  «li  Sarilegna  in  compenso  di  quella  parte  che  perde- 
rebbe «Iella  Sicilia  , e al  re  di  Aragona  , in  compenso  della 
Sardegna  clic  avrebbe  ceduta,  centomila  oncie  «l’oro  co' beni 
de’  Templari  da  esser  conceduti  dalla  S.  Sede,  o in  difetto  di 
questi,  con  altre  oncie  cinquantamila.  Di  più  Roberto  si  of- 
friva a servir  Federigo  per  cinque  anni  con  la  sua  dotta  per 
conquistare  la  Sardegna. 

Siffatte  condizioni  non  essendo  stale  accettate  dal  re  Fe- 
derigo , e niente  essendo  stale  gradite  dalla  S.  Sede , Ja- 
copo ripigliava  gli  apparecchi  «Iella  spedizione,  e mandava  al 
nuovo  pontefice  Giovanni  (1317)  Vitale  «li  Villanova  e Ponzio 
vescovo  di  Barcellona  per  riconoscere  la  sua  sovranità  e sup- 
plicarlo «Iella  l ine  ssione  di  una  parte  del  censo,  che  doveva 
pagare  annualmente  a s.  Pietro  pel  regno  di  Sardegna,  onde 
egli  non  aveva  finora  tratto  nessuna  utilità.  E questo  essendo 
notorio,  il  Papa  accondiscese,  e con  sue  lettere  lo  gratificò 
del  condono  supplicalo. 

Differendosi  d’anno  in  anno  la  conquista  per  difetto  «li 
mezzi,  il  Re  ne' comizi  che  si  celebrarono  in  Girona  nel  1321 
fece  comprendere  al  re  «li  Majoriea  eil  a’  catalani  il  suo  bi- 
sogno, e questi  offrirono  il  loro  concorso  all'Impresa. 

Preparativi  ili  resistenza  ile  pisani  contro  i loro  nemici. 

Nello  stesso  anno  i pisani,  udendo  i clamori  «le’  proprii  sudditi 
infestali  da’  genovesi  , pensarono  seriamente  alla  loro  difesa  , 
e quando  venne  Fora  di  eleggere  i nuovi  officiali  per  «|uelle 
parti  dellTsola  che  restavano  sotto  la  loro  dominazione,  prov- 
videro alia  difesa  de’  liltorali  sarili  «lamio  il  carico  di  proteg- 
gere i luoghi  posti  sulla  marina  a Guglielmo  Rugiia  de’  Gua- 
landi cavaliere  c«l  a Chilo  Grassullni  , e creando  ammiraglio 
dell'armata  Gherardo  Buzzacarino,  al  quale  commelleano espres- 
samente che  vetiesse  di  cogliere  la  squadra  genovese  che  in- 
festava le  spiagge  dellTsola  e di  prendere  il  capitano  della 
medesima  Branca  d’Oria  di  Nurra. 

Ma  perche  parca  imminente  la  invasione  aragonese  c ne- 
cessario di  ben  munire  le  rocche  principali,  vi  spedirono  un 
rinforzo  «li  soldati  co’ capitani  Biondo  Spalliera,  Giovanni  Spec- 


SARDEGNA  (ili) 

ciliari.  Bergamino  l’alainaria  e Giovanni  ('.orsi,  i quali  dove- 
vano presidiare  il  caste!  di  Castro,  principa!  fortezza  dell'Isola. 

Accelerando  il  Re  nell’anno  seguente  gli  apparecchi,  il  se- 
nato pisano,  che  ne  conosceva  le  forze  e sentiva  nel  paragone 
la  sua  debolezza,  mandò  suo  ambasciatore  Francesco  Lazzari 
alla  repubblica  di  Venezia  per  domandare  il  suo  soccorso  pel 
caso  che  il  re  di  Aragona  si  movesse  a suo  danno  , e prese 
animo  in  udire  la  benigna  risposta. 

Diedcsi  poi  il  cambio  ai  capitani  mandandosi  nell'Isola  Geo 
Maecajuni,  Jacopo  Sacripanti,  Vico  Malcondimori  e Pietro  Cin- 
quini , e perché  si  trinca  d'uria  aggressione  repentina  man- 
dossi  al  Kuzzacarino  d’andar  in  su’  mari  della  Sardegna. 

Hrancalrone  Dnria  e (Ignite  di  Arborea 
parteggiano  pel  re  li  Aragona  . e aihriseono  altri. 

Nola  lo  Zurila  sotto  l'anno  132d  che  il  re  Jacopo  , clic 
truca  tra'  pai  devoti  Branca  (o  Brancaleone)  e suo  figlio  Bar- 
naba, «lavagli  prr  sue  lettere  contezza  di  i grande  armamento 
che  preparava  e della  poderosa  armala  clic  raccoglieva  , la 
quale  sarebbe  comandala  dal  suo  secondogenito,  assistilo  da 
gran  numero  di  ricos  liombrcs,  di  sperimentati  capitani  e ca- 
valieri di  gran  valore;  quindi  lo  eccitava  a operare  con  zelo 
per  ridurre  al  suo  servigio  quanti  più  potesse. 

Forse  le  persuasioni  di  Brancadoria  determinarono  il  suo 
amico  Ugone  d’Arborea,  fremente  contro  i pisani,  a volgersi 
dalla  parte  del  Re. 

L’gonc  dopo  la  morie  di  Mariano  vedendosi  respinto  dalla 
successione  per  causa  de'  natali,  clic  si  diccano  illegittimi,  ed 
essendo  stato  costretto  a redimerla  con  la  somma  di  dieci- 
mila fiorini,  aveva  concepito  grand’odio  contro  quel  connine 
ed  era  desioso  di  vendicarsi  di  questi  c di  altri  oltraggi;  onde 
o spontaneo  o consiglialo  dal  sunnominato  boria  mandava  sc- 
crelamente  al  re  d'Aragona  un  gentiluomo  arboresc  (Mariano 
Ammiralo)  per  offrirgli  il  suo  omaggio  c le  armi. 

Il  Re  accolse  con  gioja  l'offerta  e protestandosi  grato  ai  suoi 
ossequi  e pronto  a confermargli  tutto  lo  Stato  tenuto  da'  suoi 
predecessori  e ad  altre  grazie  , mandogli  diverse  carte  c 
poteri  perché  in  suo  nome  promcllcse  grandi  munificenze  a 
quelli  che  si  dedicherebbero  a’  suoi  servigi. 
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Noi»  il  citalo  annalista  tl'Aragona  altre  aderenze  d'uomini 
polenti,  e nomina  Cristiano  Spinola  offertosi  di  servire  al  Re 
eo’  suoi  amici  ed  alleati  e con  dieci  galere  armate,  se  fosse 
rimunerato  di  qualche  feudo  e somministratogli  il  soldo  or- 
dinario; alta  qual  condizione  il  Re  non  si  volle  obbligare  prima 
di  cominciare  l’impresa. 

Approdava  intorno  a quel  tempo  in  Rarccllona  , ed  anche 
incognito,  un  messaggio  sardo,  il  fisico  Michele  Pera  , man- 
dalo da  Guaniino  fiatoni,  uomo  della  primaria  nobiltà  di  Sas- 
sari c capo  della  fazione  ostile  ai  genovesi,  il  quale  significava 
al  Re  che  i cittadini  di  quel  comune,  stanchi  oramai  dell'a- 
varo e duro  governo  dei  genovesi,  desideravano  ch’egli  giun- 
gesse nell'Isola  per  liberarli  dagli  invisi  dominatori. 

Il  re  d'Aragnna  bandisce  la  guerra  contro  Pisa. 

Jacopo  vedendo  poco  men  che  compilo  il  grande  appa- 
recchio della  guerra  transmarina,  eliclo  di  tanti  amici  ed  ajuli 
che  si  avrebbero  nella  impresa,  finalmente  in  sullo  scorcio  del 
dicembre  del  1522,  nel  solennissimo  giorno  della  Natività  del 
Signore,  fe’ spiegare  in  Barcellona  con  le  consuete  cerimonie 
lo  stendardo  reale,  annunzio  certo  ili  guerra,  e notificò  con- 
dottiero della  spedizione  l'infante  I).  Alfonso  , che  per  la  ri- 
nunzia del  primogenito  era  diventalo  principe  ereditario. 

I pisani  si  raccomandano  al  Papa 
perdi (*  vieti  l'aggressione  degli  aragonesi. 

Si  sgomentarono  i pisani  alla  fama  di  questa  dichiarazione 
di  guerra,  c non  sapendo  che  far  altro  , si  raccomandarono 
al  Papa  perchè  dislogliesse  il  re  d’Aragona  dall'impresa,  e fa- 
cesse volger  le  sue  armi  contro  il  regno  di  Granata,  offrendo 
di  pagare  tutte  le  spese  dell'apparecchio  di  guerra. 

Ma  \ itale  di  YJIanova,  mandalo  in  Avignone  dal  Re,  così 
perorò  nel  cospetto  del  Papa  (21  gennajo  1323)  in  presenza 
dei  cardinali,  Tusculano,  Napolione,  buca  Fieschi  e Pietro  de 
Colonna  devotissimo  al  Monarca  aragonese,  che  il  Papa,  seb- 
bene avrebbe  meglio  veduto  le  armi  di  Jacopo  volle  contro 
gli  infedeli;  tutta  volta  riguardando  che  questa  conquista  si 
facea  per  la  volontà  de  suoi  predecessori,  e considerando  che 
dopo  quel  sontuoso  apparato  non  si  poteva  il  Ite  arretrar  con 
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onore  , Uscio  che  operasse  ; ma  poi  in  nessun  modo  volle 
aderire  alla  domanda  dell’ambascialorc  che  il  tesoro  pontificio 
contribuisse  in  parte  alle  immense  spese  e concedesse  al  Mo- 
narca le  decime  sulle  chiese  de’  suoi  regni. 

Convenzione  ilei  Giudice,  d Arborea  col  re  d’Arai/ona 
stipulala  in  Corte  del  Pajia. 

tigone  avendo  mandalo  nella  stessa  città  l'arcivescovo  di 
Oristano,  fra  Guido  ; questi  con  la  mediazione  del  cardinale 
Napolione  si  accordava  col  Vidale,  plenipotenziario  regio,  nei 
seguenti  capitoli  ; che  il  Re  facesse  donazione  a Ugo  visconte 
di  Ras  e giudice  d Arborea  , dello  Stato  che  aveva  in  Sar- 
degna per  lui  e i suoi  legittimi  successori;  che  questi  pagas- 
sero l'annuo  censo  di  tremila  fiorini  , e fossero  dati  per  le 
spese  della  guerra  ottantamila  fiorini  d’oro  del  conio  di  Fi- 
renze. 

/ pisani  muniscono  l'Isola. 

Soli  i pisani  incontro  a un  nemico  potente,  c rafforzato  da 
una  crescente  forte  clientela,  si  animarono  alla  resistenza,  cd 
avendo  raccolto  delle  genti  da  cavallo  e da  piede  sotto  la  con- 
dotta-di Giuliano  Simone , di  Federico  Tudisco  c di  Enrico 
dello  stesso  cognome,  le  mandarono  a rinforzare  i presidii,  e 
dopo  di  aver  ben  guarndo  le  castella  di  Cagliari,  di  Villa  di 
Chiese,  di  Terranova  e ili  altre  importanti  rocche,  collocarono 
le  rimanenti  nel  giudicato  di  Arborea,  sperando  clic  cosi  ter- 
rebbero in  soggezione  quel  Principe  del  quale  dubitavano , 
consapevoli  delle  ingiurie  che  gli  avevano  inferite. 

Coni/iura  di  linone,  strabe,  de  pisani , armamento  di  Arborea 

Erano  stali  solili  i Giudici,  almeno  ne’ tempi  ordinari,  di 
abitare  nel  loro  palazzo,  o castello,  senza  nessuna  custodia  di 
milizia  ; ma  come  Ugone  videsi  circondato  da  tanti  armati  , 
che  dipendevano  dall'arbitrio  de’  suoi  nemici,  riconobbe  ne- 
cessario di  porsi  in  difesa,  e avendo  scelto  Ira  le  sue  milizie 
300  uomini  d’arme  li  destinò  alla  sua  custodia  e li  alloggiò 
nella  sua  casa. 

Accortosi  però  che  con  si  poche  forze  non  potrebbe  di- 
fendersi se  Pisa  volesse  annichilare  la  sua  autorità  , pensi» 
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come  liberarsi  da  questi  stranieri;  e perche  non  polea  scac- 
ciarli con  la  forza  aperta  ricorse  all'arte  concertando  una 
congiura  e disegnando  che  in  un  dato  giorno  il  popolo  in- 
sorgesse contro  gli  incauti  e li  opprimesse.  Con  questo  colpo 
egli  otteneva  altro  ancora  perchè  avrebbe  soddisfallo  alla  sua 
vendetta  ed  affrettato  i troppo  lenti  aragonesi. 

Si  designò  il  13  aprile  e in  tal  giorno  in  una  stessa  ora 
in  tutta  l’estensione  del  regno  arhorese  si  fece  contro  i pi- 
sani quello  che  i siciliani  avevan  fatto  contro  i francesi. 

In  questo  modo  liberatosi  Ugone  dai  pisani  , spedi  senza 
indugio  al  Re  un  suo  messaggio  per  narrargli  com’egli  avesse 
rolla  la  guerra  e come  fosse  necessario  che  senza  indugio 
trasportasse  in  sull’Isola  l’esercito. 

Siccome  però  poteano  quelli  inquietarlo  con  le  milizie  che 
avevano  nell’Isola  , però  Ugone  chiamava  alle  armi  tutti  gli 
uomini  di  cavalleria  c fanteria  che  componcano  l’esercito  di 
Arborea,  e prosegui  la  guerra  contro  Pisa  nei  modi  che  potè 
facendo  ribellar  il  popolo  di  Villa  di  Chiese  e concitando  i 
sardi  di  Cagliari. 

Ma  le  nuove  milizie  mandale  da  Pisa  per  reprimere  l’im- 
pelo di  Ugone  ridussero  di  nuovo  all’obbedienza  quei  di  Villa 
di  Chiese  ed  ottennero  degli  statici  dai  cagliaritani  , sotto  il 
qual  nome  io  credo  indicati  principalmente  gli  slampacini  cd 
i villa  no  vesi. 

S/mUsiane  dei/li  araijoncsi 

Il  re  Pietro,  uditi  i messi  di  Ugone,  vide  che  non  si  po- 
teva più  differire  e fece  subito  partire  verso  la  Sardegna  tre 
navi  cariche  di  180  cavalieri  e di  due  compagnie  di  Ahnoya- 
vares  sotto  il  comando  di  Beltramo  Castrile!,  Ugone  di  S.  Pace, 
Dalmazzo  Visconte  di  Roccaberti  , Gerardo  zio  paterno  del 
precedente  e Berengario  Cabrerà  , eoi  quali  mosse  subito 
Ugone  verso  il  castello  di  Castro  e cosi  con  le  numerose  sue 
squadre  lo  cinse  che  fosse  interclusa  ogni  comunicazione. 

Giungeva  dopo  non  molli  giorni  (lo  giugno)  tutta  la  regia 
flotta  nel  golfo  ili  Oristano  e l’Infante  avendovi  aspettato  ri- 
sposta da  Ugone  richiesto  sui  punto  dì  sbarco,  che  a lui  pa- 
resse migliore  . si  direste  al  porlo  Palma  di  Sulci  . dove  (In 
giugno)  sbarcò  il  suo  esercito  di  1500  cavalli  c di  10,000 


SARDEGNA  623 

fanti  , comandalo  da'  primari  cavalieri  d'Aragona,  Valenza  c 
Catalogna. 

Nello  stesso  giorno  Ugonc  di  Arborea,  seguilo  da’  principali 
patrizi  sardi  e da  gran  parte  delle  cavallerie  e fanterie  arbo- 
resi,  giunse  in  sul  littoralc  per  far  accoglienza  all  lnfanle,  prov- 
vedere al  primo  stabilimento  dell'annata  e ristorarla  con  copia 
di  fresche  vettovaglie  , le  quali  furono  portale  dietro  i suoi 
passi  sopra  mille  carri. 

Assedio  di  Villa  di  Chiese  e assalii. 

L'Infante  tenne  gran  consiglio  ili  guerra  , e seguendo  il 
parere  del  Giudice  , condusse  l’esercito  sotto  le  mura  di 
Villa  di  Chiese  e dispose  le  milizie  in  assedio. 

tigone  con  tulle  le  milizie  sarde  si  postò  contro  la  parte 
orientale  della  città  , e nel  giorno  3 di  luglio  fere  con  gran 
solennità  l atto  di  omaggio  e il  giramento  di  fedeltà  al  re 
D.  Jacopo  e all’Infante  suo  successore,  e si  riconobbe  obbli- 
gato ad  un  censo  annuo  rii  tic  mila  fiorini  ed  a contribuire 
alle  spese  della  guerra  col  donativo  di  altri  ottantamila,  per 
sicurtà  delle  quali  dava  in  pegno  le  castella  di  Busa,  Goceano 
c Montacelo  , con  tutte  le  loro  dipendenze  e pertinenze. 

Si  attese  subito  a preparar  per  un  assalto  generale  , e le 
milizie  furou  lanciale  a scalar  le  mura;  ma  essendosi  trovalo 
il  fosso  intorno  alle  mura  più  largo  e profondo  , che  dagli 
esploratori  crasi  descritto,  dovettero  gli  aggressori  ritornare 
indietro  dopo  una  considerevole  perdita. 

Mentre  si  ficcano  gli  apparecchi  per  un  altro  assalto  che 
si  sperava  felice  , giunsero  al  campo  reale  gli  uni  dopo  gli 
altri  molti  grandi  baroni  con  le  loro  genti  per  far  omaggio 
al  Principe  e cominciare  il  servigio  militare,  al  quale  li  ob- 
bligava la  condizione  deH'infludazione  de'  loro  stati;  e ven- 
nero pure  i deputati  rii  Sassari  e di  tutti  gli  altri  luoghi  , 
salvo  quelli  che  eran  tenuti  dai  pisani  sotto  le  castella  di 
Castro,  Acquafredda,  Giojosa  Guardia,  Orgoglioso,  Quirra  , 
Agugliaslra,  Perl  rèse  e Terranova. 

Tra"  principali  baroni  di  casa  Boria  si  nomina  dallo  /tirila 
Barnaba  figlio  di  Branca  : e siccome  questi  aveva  già  rice- 
vuto l'investitura  sin  dall'anno  scorso,  così  non  fece  altro  elio 
presentar  il  suo  omaggio  e rinnovare  il  giuramento. 
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I Malaspin.i  non  mancarono  agli  stessi  odici  , e gli  amba- 
sciatori sassaresi  adempirono  la  loro  promessa  di  dedizione  , 
la  quale  fu  gratissima  , come  afferma  l'annalista  aragonese  , 
all  Infante,  perchè  si  ottenca  nella  parte  dell’Isola  una  posi- 
zione, dalla  quale  si  poteva  nuocere  ai  pisani  che  si  andavan 
maggiormente  fortificando  nella  Gallura,  dove  stabilivano  una 
nuova  popolazione  non  lungi  da  Terranova  (con  le  quali  pa- 
role dello^ storiografo  aragonese  credo  accennata  una  nuova 
fortezza  , che  fu  probabilmente  quella  che  si  eresse  sulla 
collina  di  Posada  e fu  detto  Gasici  della  Fava)  , finché  dopo 
l'espugnazione  di  Villa  di  Chiese  potesse  condurre  l’esercito 
contro  il  castello  di  Terranova  c togliere  il  suo  porto  a’  pisani, 
che  per  la  vicinanza  alla  loro  città  era  comodissimo  alle  loro 
operazioni  militari  nell’Isola. 

Essendosi  preparato  quanto  era  d’uopo  per  un  assalto  de- 
cisivo, l'infante  animò  le  genti  alla  espugnazione.  Gli  assalitori 
si  lanciarono  con  impeto,  e fecero  i massimi  sforzi  ; ma  i di- 
fensori resistendo  con  gran  vigore  si  dovette  dopo  molli  e 
inutili  tentativi  di  scalata  sonar  la  ritirata. 

Questa  nuova  disdetta  portò  tale  scoraggiamento  nell'eser- 
cito, che  il  Principe  non  osò  tentare  un'altra  prova  , e solo 
attese  a stringer  in  modo  l'assedio,  che  nessun  soccorso  po- 
tesse introdursi  nelle  mura,  onde  per  la  mancanza  delle  vet- 
tovaglie fosse  il  presidio  costretto  a rendersi.  Ma  perchè  vi  si 
era  riunita  gran  copia  di  vettovaglie,  c perchè  anche  dopo 
tagliato  l'acquidotto  non  mancava  l'acqua  agli  assediali,  dovette 
egli  aspettar  a lungo. 

Sedizione  de'  sassaresi  contro  i genovesi,  cacciata  di  questi 
e risentimento  ili  quella  signoria  contro  gli  aragonesi 

h’Infante  pregato  dagli  ambasciatori  di  Sassari  di  dar  loro 
un  governatore  c capitano,  vi  mandava  Guglielmo  Moliner. 

Accadde  allora  in  quella  città  un  gran  movimento,  perchè 
tutta  la  fazione  contraria  ai  genovesi  sollevatasi  contro  di  essi, 
cacciava  il  Podestà  che  era  stato  mandato  da  quella  Repub- 
blica, e rompeva  i patti  d'alleanza  che  si  erano  giurati  tra  il 
comune  di  Sassari  e quello  di  Genova  nel  1292. 

Mentre  l'aspettazione  della  resa  si  prolungava  vide  D.  Alfonso 
rendersi  incerto  il  suo  successo  dalle  malattie  che  si  propa- 
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gavan  nel  campo  e debilitavano  l'esercito,  c dal  risentimento 
dei  genovesi  che  si  credettero  offesi  da  lui  per  aver  accettato 
la  dedizione  di  Sassari,  clic  per  solenni  palli  slava  sotto  il  patro- 
nato della  Repubblica;  e per  aver  mandato  al  reggimento  di  quel 
comune  uno  dc'suoi  gentiluomini  con  qualche  nerbo  di  truppe. 
E veramente  tanl’ira  si  destò  alla  notizia  di  quel  fallo  , che 
si  domandò  da  molli  cittadini  di  vendicar  l'ingiuria  con  le 
armi  ; se  non  clic  d gran  Consiglio  stimò  di  mandare  un'am- 
basciata all'Infante  per  mostrargli  il  loro  diritto  e richie- 
dere che  richiamasse  il  suo  governatore.  Convenne  al  Prin- 
cipe mol l’arte  per  calmare  i genovesi  senza  rimettere  in  loro 
potere  quella  città;  quindi  accolse  con  somma  cortesia  il  nies- 
saggio,  e protestando  di  sua  sincera  amicizia  verso  Genova  , 
si  professò  alienissimo  da  toccare  a’  diritti  della  Repubblica  , 
i quali  avrebbe  poscia  considerato. 

Dissensioni  Ira  Uyone  d’ Arborea  e ftarnaba  Daria. 

La  sua  prudenza  clic  gli  valse  a ritenere  i genovesi  da 
fargli  guerra  e richiamare  da  lui  i Doria,  che  gli  avevano  ade- 
rito; e mollo  ancora  gli  giovò  per  calmare  l'inimicizia  clic  scop- 
piava Ira  Lgone  di  Arborea  e Barnaba  «li  Brancaleone  Boria, 
che  slava  nel  campo  con  un  considerevole  corpo  di  cavalli  e 
di  fanti.  Barnaba  prctcndea  clic  le  castella  del  Goceanoedel 
Montatalo  , che  erano  stale  accettale  dall'Infante  in  pegno 
degli  80  mila  fiorini,  fossero  rimesse  in  suo  potere,  propo- 
nendo a rinforzo  della  sua  pretesa  la  concessione  clic  delle 
medesime  era  stala  fatta  dal  re  Jacopo  a suo  padre  Rran- 
caleone  ; Ugone  dall'altra  parte  diceva  nulla  quella  conces- 
sione perchè  carpila  al  Bc,  cui  si  erano  nascosti  i diritti,  che 
aveva  sui  medesimi  la  casa  «l’Arborea.  Intervenne  l'Infante  , 
alla  cui  impresa  era  utile  la  cooperazione  dell'uno  c dell'altro, 
essendo  le  loro  genti  quasi  tutta  la  forza  viva  che  egli  aveva 
in  quel  tempo  , mentre  la  massima  parte  de’  suoi  era  per  le 
malattie  impotente  a continuare  l'assedio  e a tenere  in  ri- 
spetto gli  assediati  , procurò  di  spegnere  le  ire  e sep'pe  ac- 
quetare il  Boria  promettendogli  che  sarebbero  considerali  i 
suoi  diritti,  c dove  non  si  volessero  quelle  rocche  togliere  ad 
Ugone , sarebbe  datogli  dal  Re  un  giusto  compenso  con 
altri  feudi. 

10  Diiion.  Geotjr.  ec.  Voi.  XVIII  ler. 
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Operazioni  della  j lolla  aragonese 
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Mentre  intorno  a Villa  di  Chiese  oziava  l'esercito  in  quella 
aspettazione  inoperosa  , e si  continuava  il  blocco  del  ca- 
stello di  Cagliari  , l'ammiraglio  Francesco  Carro*  movea  con 
venti  galere  e truppe  scelte  comandate  da  Bernardino  Ca- 
brerà e da  Pietro  Peralla,  e prima  fermatosi  nel  Porto  del- 
l’Agugliaslra  tentava  l’espugnazione  del  castello  di  Gelisoii  con 
prospero  successo;  quindi  inoltratosi  verso  settentrione  ed 
entralo  nel  porlo  di  Terranova  assaltava  quella  fortezza.  Ma 
qui  la  fortuna  mancò  al  valore,  e dopo  aver  piantato  il  ves- 
sillo aragonese  sopra  una  torre  furon  gli  aggressori  respinti 
dal  presidio  tic"  pisani  e de’  sardi. 

Mortalità  ilei  campo  di  Villa  di  Chiese, 
rinforzi  mandali  dal  re  Pietro. 

Intanto  continuavano  i lutti  nel  campo  per  la  gran  mor- 
talità. nella  quale  erano  confusi  i riros  homhres  coi  gregari,  e 
la  malattia  tanto  si  propagava  che  l'Infante  ebbe  a scrivere 
al  padre  che  mancava  chi  facesse  la  guardia  e chi  sotterrasse 
i morti;  poscia  ammalava  egli  stesso  gravemente. 

Il  Re  conoscendo  tanto  difetto  di  gente  nel  campo  di  Villa 
di  Chiese,  e che  i pisani  operavano  con  sollecitudine  per  al- 
lestire la  loro  armata  c avevano  già  assoldale  diverse  com- 
pagnie di  tedeschi  c di  italiani  a cavallo  e a piè,  faceva  ar- 
mare 18  galee  leggere  per  portar  il  necessario  soccorso  al 
campo  dell'Infante  c alle  genti  ilei  Koccaberti,  che  assediava 
il  castello  di  Castro. 

Per  questo  rinforzo  il  Roccaberti  poteva  avvicinarsi  di 
più  al  castello  c si  trincerava  presso  la  chiesa  di  s.  Rran- 
cazio  a poca  distanza  dalla  torre  denominata  dallo  stesso  santo 
che  sorge  ancora  sul  culmine  della  collina. 

Spedizione  de'  pisani. 

La  sollecitudine  dei  pisani  non  potè  tanto  affrettare  la  spe- 
dizione quanto  si  volea,  c perchè  urgeva  di  mandar  un  soc- 
corso, si  spedivano  nella  metà  di  dicembre  quelle  galere  che 
cran  pronte,  in  numero  di  25.  che  giunsero  al  porto  di  Ter- 
ranova pochi  giorni  avanti  la  Natività. 
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Avendovi  deposti  300  cavalli  tedeschi  e 200  balestrieri  , 
sciolsero  di  nuovo  , ed  essendo  passate  ai  mari  di  po- 
nente drizzarono  il  corso  verso  il  porto  di  Canelles,  dove  era 
gran  parte  della  flotta  aragonese:  e siccome  erano  pochi  a 
difenderla  dopo  che  le  febbri  perniciose  avevano  spento  gran 
numero  di  marini,  i pisani  poterono  prenderne  alcune  e bru- 
ciar le  altre.  Il  qual  danno  essendo  stato  imputalo  alla  negli- 
genza dell'ammiraglio  Carroz,  irato  l'Infante,  era  già  per  porre 
in  suo  luogo  il  castellano  di  Amposla;  ma  per  buona  sorte 
del  Carroz  questi  moriva  in  quei  giorni  sotto  le  mura  della 
città  con  gran  dolore  dell'Infante  e dell'esercito,  perchè  per- 
devasi  tal  uomo,  che  era  uno  de’  più  insigni  cavalieri  del  suo 
tempo  per  la  prudenza  e valentia,  per  la  cui  opera  e il  senno 
si  aveva  gran  confu^enza  nel  successo  dell’impresa. 

Non  cosi  furono  fortunati  i pisani  nella  spedizione  che  il 
comandante  di  Terranova  ordinava  contro  il  castello  del  Go- 
ceano,  a sorprendere  c a espugnare  il  quale  mandava  i ca- 
valli e balestrieri  venuti  da  Pisa,  perchè  l’alcalde  postovi  dal- 
l’Infante non  lasciò  luogo  alla  sorpresa  e costrinse  gli  aggres- 
sori a ritornare  ond'erano  partiti. 

Capitolazioni!  del  presidio  di  Villa  di  Chiese  e sua  resa. 

in  sul  principio  del  gcnnajo  dell'anno  seguente  , restando 
in  Villa  di  Chiese  poche  vettovaglie  , il  capitano  del  pre- 
sidio mandava  fuori  tutte  le  bocche  inutili  , fanciulli , vecchi 
« donne,  perchè  potesse  il  presidio  protrarre  più  lungamente 
la  resistenza;  ma  l lnfanle  non  avendo  loro  lasciato  passaggio 
obbligò  il  presidio  a patteggiare  , accordandogli  di  differirlo 
ai  15  di  febbrajo  , come  domandava  il  castellano  , il  quale 
sperava  che  nel  mezzo  giungerebbe  la  flotta  aspettata.  - 

Questa  partiva  dal  porlo  pisano  non  molto  dopo  (25  gen- 
najo)  e portava  in  52  navi  tra  galere  e fuste  molla  gente  da 
cavallo  e da  piè;  ma  per  mala  sorte  della  Repubblica  le  pro- 
celle impedirono  che  ella  proseguisse  dirittamente  la  sua  via, 
e la  ritennero  per  molti  giorni  nel  porto  di  Longone  all'isola 
dell'Elba. 

Gli  assediati  non  poterono  durare  sino  al  giorno  fissato 
nella  capitolazione,  e vedendo  a’  7 di  febbrajo  che  le  vetto- 
vaglie erano  già  al  fondo,  aprirou  le  porte  all'Infante,  e se  nc 
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partirono  secondo  i palli  in  Cagliari,  quasi  dopo  olio  mesi  dat 
comincialo  assedio  , clic  era  costalo  agli  aragonesi  la  mela 
de’  loro  soldati,  altri  periti  negli  assalii  e i più  nelle  malattie, 
e'inolli  gentiluomini  , uno  dei  quali  , Artaldo  de  Luna  . 
personaggio  insigne  nell'esercito,  periva  in  duello  sotto  la  spada 
del  Giudice  Ugone,  che  volle  vendicare  un’ingiuria,  che  eragli 
venuta  da  quel  gentiluomo. 

Impadronitosi  l'Infante  della  città  di  Villa  di  Chiese  pensò 
subito  a ridurre  in  sua  podestà  il  castello  di  Cagliari,  e la- 
sciata sua  moglie  D.  Teresa  con  forte  presidio  nella  vinta 
città,  si  trasferì  in  Siliqua,  in  sulla  via  a Cagliari,  dove  attese 
a riorganizzare  l’esercito. 

Srcnmla  spedizione  de  pisani. 

* 

Finalmente  la  (lotta  pisana  giunse  ai  22  febbrajo  in  Ter- 
ranova, e qui  il  capitano  avendo  conosciuto  la  perdila  di  Villa 
di  Chiese  e la  prossima  aggressione  del  castello  di  Cagliari, 
imbarcò  200  cavalieri  del  presidio  e subito  sciolse  per  soc- 
correre opportunamente  ai  cagliaritani. 

Avvertito  l’Infante  per  un  nunzio  del  Giudice  «l’Arborea 
dcll'iinminenza  dei  nemici,  mosse  da  Siliqua  sopra  Cagliari  ai 
24  e postosi  sul  colle  di  Bagnara  fece  preparare  venti  galere 
( non  polendo  di  più  perchè  mancati  i marini  per  la  gran 
mortalità  ) , acciò  il  nemico  non  fosse  interamente  padrone 
del  golfo. 

Le  navi  avversarie  s’incontrarono  presso  il  promontorio  di 
S.  Elia,  ma  nè  gli  uni  nè  gli  altri  osarono  cominciar  l’assalto 
e sii  Itero  ad  osservarsi  per  tutto  il  resto  della  giornata. 

Venuta  la  notte,  Manfredo  Donoralico,  figlio  del  conte  Neri 
(Raineri),  si  volse  verso  il  borgo  di  Capotrrra  detto  pure  della 
Maddalena,  ed  avendo  messo  in  terra  i cavalieri  ed  i pedoni, 
altri  di  nazione  tedesca,  altri  italiani,  si  avviò  per  le  sponde 
occidentali  del  granile  stagno  alla  villa  di  Decimo  e vi  acquar- 
tierò. 

L’Infante  mosse  allora  da  Cagliari  verso  lui  nel  giorno  se- 
guente, che  fu  il  ventottesimo  di  febbrajo,  giorno  di  Carne- 
vale , e oltrepassato  i Maso  , si  fermava  in  sulla  via  per  cui 
Manfredo  doveva  passare,  nella  regione  detta  di  Lulocistern» 
presso  le  sponde  del  detto  stagno. 
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llaltaglia  ili  Lutili  isti-nta  , vittoria  degli  magnarsi  , 
fuga  della  polla  pisana. 

Senza  indugio  gli  andò  incontro  Manfredo  e fece  cominciar 
la  battaglia  da  Enrico  figlio  di  Caslruccio  Castracani'. 

Il  combattimento  si  mantenne  ambiguo  moll'ora  , poi  gli 
aragonesi  dopo  aver  perduto  diverse  bandiere  cominciarono 
a piegare.  I pisani  avendo  acquistalo  il  vessillo  reale  di  Ara- 
gona già  si  credeano  vittoriosi  ; ma  la  vergogna  di  questa 
perdita  accese  negli  animi  degli  aragonesi  un  valor  disperalo, 
ehe  si  lanciaron  con  impelo  sopra  la  massa  nemica  in  mezzo 
alla  quale  vedeano  la  loro  insegna. 

L'Infante  dava  eroico  esempio  ; ma  caduto  da  sella  corse 
rischio  di  esser  ucciso  o preso;  se  non  che  giunse  opportuno 
un  corpo  di  cavalleria  c lanciossi  sopra  il  gruppo  dei  vinci- 
tori. All  urto  de’  cavalli  , a'  colpi  delle  lancio  si  atterra  ogni 
ostacolo,  si  frange  ogni  resistenza:  resta  ucciso  il  suddetto 
figlio  del  Castracanc  , e Manfredo  languente  per  ferita  cessa 
di  sostenere  il  vigore  ile' suoi.  I quali,  perdutisi  d’animo,  ce- 
dono, si  scompigliano  e vanno  in  rolla  per  sommergersi  altri 
negli  acquitrini  ed  altri  nello  stagno  dove  il  fondo  era  lotoso. 

(ili  storici  aragonesi  danno  a intendere  che  questa  vittoria 
fu  ottenuta  da’  soli  aragonesi  e non  fanno  alcuna  menzione 
del  soccorso  delle  milizie  arboresi  ; tuttavolla  è certo  che 
queste  combatterono  i pisani,  e clic  al  loro  valore  devesi  at- 
tribuire se  le  sorti  della  pugna.cangìarono,  se  fu  liberato  l’In- 
fante dall’estremo  pericolo,  in  cui  era  venuto,  ritolto  a’  pisani 
il  conquistalo  reale  vessillo  , e posti  questi  in  totale  sba- 
raglio. 

Giunse  in  poc’ora  a Cagliari  la  novella  della  disfatta  dei 
pisani,  e l'ammiraglio  aragonese  vedendo  gli  equipaggi  pieni  di 
entusiasmo  credè  opportuno  il  momento  pei  assalire  la  fluita 
nemica,  e correndo  a voga  arrancata  sopra  questa  potè  in 
breve  metterla  in  fuga  e prendere  lina  parte  delle  navi  ila 
carico,  che  portavano  vettovaglie  e macchine  di  guerra. 

Si  stringe  l'assedio  del  rad  ilo  ili  Castro. 

Nel  giorno  seguente  che  era  il  primo  della  quaresima  l'In- 
fante strinse  ili  più  l'assedio  e ordinò  ehe  il  campo  del  eolie 


Digitized  by  Google 


<530  SARDEGNA 

si  fortificasse  con  validi  trinceramenti  perchè  fosse  sicuro  sr 
la  flotta  fugata  , rinforzala  delle  altre  24  galere,  che  i pisani 
preparavano,  venisse  ad  assalirlo.  Insieme,  per  togliere  ai  ca- 
gliaritani il  comodo  di  ricever  vettovaglie  ed  armi  dal  dipar- 
timento di  Nora,  fece  rompere  il  ponte  dello  stagno  e torre 
i fanghi  e le  sabbie  dalla  foce  del  fiume  perchè  non  si  po- 
tesse guadare,  e stabili  non  lungi  dalla  cappella  di  s.  Maria 
Maddalena  una  stazione  dì  dieci  galere  e una  grossa  guardia 
di  cavalieri  e pedoni  inlerchiudentlo  cosi  l'unica  via,  per  cui  i 
pisani  dell’assediato  castello  polcano  esser  soccorsi. 

Proposte  de'  pisani  per  In  paca 

La  signoria  di  Pisa  non  sapendo  come  riparare  al  disastro 
del  suo  esercito  mandò  proposizioni  di  pace  all’Infante  , ed 
erano  clic  il  Comune  abbandonerebbe  tutte  le  altre  sue  pos- 
sessioni deU'lsola  , se  ottenesse  in  feudo  il  caste!  di  Cagliari 
coi  sobborghi  di  Stampace  c Villanova,  il  porlo  del  castello, 
Cepulla  , Sanvidrano  e Pirri  , promettendo  per  ricognizione 
«lei  dominio  del  Re  d’Aragona  l’annuo  censo  di  duemila  marche 
d’argento. 

Ma  questa  proposizione  non  essendo  stata  gradita  dall’In- 
fante , dovette  Pisa  radunar  nuove  forze  e patteggiare  coi 
condottieri  di  diverse  compagnie  di  venturieri  da  Provenza  , 
Francia  e Italia  , alle  quali  nominava  duce  supremo  Ugolino 
de  Baschis. 

Questo  disegno  di  guerra,  che  i pisani  voleano  nascondere 
al  nemico  per  poterlo  sorprendere,  essendo  conosciuto  a Ca- 
slruccio  Ansclminetti,  signore  di  Lucca  e nemico  acerbo  dei 
pisani,  fu  da  lui  rivelato  all'Infante  per  mezzo  di  un  mes- 
saggero (Boncdo  Midacio),  il  quale  lo  informava  anche  delle 
discordie  che  si  agitavano  nella  città  nemica. 

L'Infante  domandava  perciò  rinforzi  al  padre  e mandava  an- 
che in  Sicilia  per  chiederne  a suo  zio  il  re  Federico,  il  quale 
non  potendolo  allora  soccorrere  nè  di  cavalleria,  nè  di  fanteria, 
spediva  a’  suoi  servigi  Filippo  Saluees  , cavaliere  di  gran 
distinzione,  di  insigne  valore  e consiglio  nelle  cose  militari. 

Nelle  angustie  non  diminuivasi  l’animo  agli  assediati  , che 
anzi  spiavano  attenti  le  occasioni  favorevoli  di  far  danno  agli 
assediatoci.  Nè  lasciaron  preterire  quella  che  ad  essi  si  offerse 
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verso  il  2G  aprile,  quando  l'Infante  per  non  lasciare  sfornila 
di  presidio  la  Villa  di  Chiese  distaccava  una  parte  della 
cavalleria  per  scortare  la  sua  consorte  I).  Teresa  , alla  quale 
il  Giudice  di  Arborea  aveva  offerto  ospizio  nel  gran  ca- 
stello di  s.  Gavino,  ebe  poi  dalla  dimora  della  nominala  Prin- 
cipessa fu  appellato  Montereale,  come  parimente  appellossi  il 
colle  di  Ragnara  in  Cagliari  dal  padiglione  che  vi  aveva  l’In- 
fante dopoché  era  venuto  ad  accelerare  l’espugnazione  del 
castello  di  Castro. 


Combattimento  di  Bagnava. 

Manfredo  Donoralico  avendo  per  le  spie  che  aveva  nel  campo 
reale  saputo  la  partenza  di  quei  cavalli  , sperò  di  aver  van- 
taggio in  un  assalto  improvviso  delle  trincee  aragonesi  e 
nell'ultimo  sabbato  di  aprile  lanciava  nel  mezzodì  , quando  i 
nemici  nulla  temeano  , gran  parte  della  sua  gente  , ed  era 
di  1S00  cavalli  tedeschi  con  molla  fanteria.  Sorpresi  i soldati 
di  Aragona,  non  poterono  impedire  che  i nemici  penetrassero 
per  la  porta  «letta  dell'Ammiraglio  . mentre  la  gente  da  piè 
tenendo  la  via  clic  correa  presso  la  chiesa  di  s.  Saturnino 
montava  all'assalto  nella  parte  più  alta  del  colle. 

La  cavalleria  aragonese  secondata  dalle  compagnie  degli  al- 
mogavari  potò  poi  reprimere  il  nemico  già  percosso  dalle 
lancie  e dalle  balestre  dei  fanti;  ed  intanto  essendosi  armali 
tutti  i guerrieri  che  eran  nel  campo,  dovettero  i pisani  rien- 
trare nel  castello  diminuiti  di  300  uomini  , o morti  in  bat- 
taglia o rimasti  prigionieri,  o fuggiti.  Ebbero  però  l'onore  di 
aver  atterrato  molla  gente,  ucciso  alcuni  de’  cavalieri  più  no- 
bili pel  valore,  e a questo  vanto  cumularono  l'altro  della  co- 
raggiosa aggressione  che  tentarono  dopo  pochi  giorni,  perchè 
giungendo  improvvisi  sul  campo  nemico  , gittarono  il  fuoco 
nel  silo  dove  erano  riuniti  i grandi  istromenti  di  guerra,  arieti 
ed  altre  macchine  militari,  che  furono  incenerite. 

Si  devono  io  credo  riferire  alla  narrala  escursione  dei  pi- 
sani le  parole  del  Roncioni  , dove  sotto  l’anno  1325  scrive 
d’un  gran  fatto  d’arme  avvenuto  sotto  le  mura  del  caslel  di 
Gastro  ai  28  aprile  , nella  quale  lotta  sebbene  gli  aragonesi 
fossero  superiori  di  forza  non  poterono  invaderlo. 
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Hallai/liu  di  Terranova  , vittoria  ile  pisani 

Un  altro  combattimento  aveva  luogo  intorno  allo  stesso 
tempo  nell’altra  parte  dell’Isola  sotto  le  mura  di  Terranova  , 
dove  bernardino  Lancia  clic  comandava  a quel  presidio,  es- 
sendo stato  assalilo  da  una  masnada  aragonese,  rispingeva  fe- 
licemente gli  assalitori;  ed  essendo  useilo  co’  snidali  c con  i 
cittadini  armati,  disordinò  in  tal  modo  i nemici,  che  furono 
forzali  con  gran  mortalità  a levar  l’assedio.  Per  la  qual  vit- 
toria , dovuta  principalmente  a’  popolani  , il  comune  di  Pisa 
fece  immuni  dalle  gravezze  reali  e personali  gli  abitanti  di 
quel  castello. 

Manfredo  Itonoratico  vedendo  di  non  potersi  più  a lungo 
sostenere  , mandava  a Barnaba  Doria  suo  zio  pregandolo  di 
interporsi  e d’indurre  l’Infante  ad  un  ragionevole  accordo.  Ma 
indi  a pochi  giorni  moriva  umilialo  dalla  sconfitta  c dolente 
del  destino  che  sovrastava  alla  sua  patria. 

I pisani  domandati  la  paco  Condizioni  di  essa. 

Approdava  finalmente  l’armata  aragonese  che  era  stata  chiesta 
dall'Infante  per  finir  la  guerra  con  un  colpo  vigoroso,  e com- 
ponevasi  di  28  galere  e di  molte  navi  minori  che  portavano 
grosse  compagnie  di  cavalleria  e fanteria;  e la  flotta  pisana  in- 
feriore di  dieci  navi,  non  potendosi  avventurare  a battaglia, 
usci  furtivamente  dal  porto  abbandonando  a se  stessi  i ca- 
gliaritani che  cominciavano  a mancar  di  vettovaglia. 

Il  Comune  , che  già  vedeva  esausto  l’erario  , avendo  speso 
in  questa  guerra  non  meno  di  200  mila  fiorini,  si  determinò 
a domandar  la  pace,  c pregò  Barnaba  perchè  fosse  mediatore 
ed  inclinasse  l’Infante  a sentimenti  generosi. 

Barnaba  boria  promise  il  suo  favore  e condusse  sulle  sue 
galere  a Cagliari  gli  ambasciatori  della  signoria,  che  avevano 
tutti  poteri  per  stabilire  la  concordia  c consegnare  le  fortezze 
che  si  avevano  nell’Isola. 

Dopo  diversi  trattati  si  poterono  concertare  le  due  parti  , 
e la  pace  fu  segnata  dall’Infante  Alfonso  e dal  sindaco  c am- 
basciatore della  signoria  Bene  de  Calci. 

Le  condizioni  furono  le  seguenti  : 
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Gin:  fosse  perpetua  pace  tra  le  due  parli  contraenti  e si 
rendessero  i prigionieri  : 

Glie  i pisani  ed  i distrettuali  di  l'isa  potessero  soggiornare, 
come  i fedeli  del  Re,  in  tulli  i domini  d’Aragona  e farvi  com- 
mercio : 

(ilie  il  Re  concedesse  in  feudo  perpetuo,  secondo  il  costume 
d'Italia  , il  castello  di  Cagliari  al  comune  di  Risa  con  li  così 
detti  Appendici;  che  erano  le  ville  di  Stampace  e di  Villa- 
nova, col  porlo  del  castello  c con  lo  stagno  di  Santa  lgia  : 

Che  restassero  alla  Corona  le  saline  di  levante;  >ma  con 
questi  obblighi:  di  pagare  per  le  medesime  al  comune  di 
Risa  lire  duemila  di  piccoli  aquilini,  clic  il  Villani  disse 
genovini;  di  dare  agli  uomini  del  castello  e della  sua  circo- 
scrizione  il  sale  che  fosse  lor  di  bisogno  al  prezzo  che  paga- 
vano alla  Repubblica: 

(’,he  il  Comune  desse  al  Re  c a’  suoi  successori  nella  lesta 
della  Natività  lire  duemila  della  stessa  moneta  in  ricognizione 
«lei  supremo  dominio  : 

('.Ite  i pisani  non  fossero  obbligali  nel  loro  vassallaggio 
verso  il  Re  a servire  fuor  dei  limiti  «lei  regno  di  Cagliari. 

Cnncliiusione  lìdia  pace  e alti  conseguenti. 

Ricevute  dai  contraenti  le  dette  condizioni  e segnata  la 
carta  l'Infante  con  solenne  cerimonia,  investiva  il  comune  di 
Risa  nella  persona  del  detto  ambasciatore;  il  quale  guarentiva 
die  Raineri  di  Donoratico  e i suoi  successori  farebbero  omaggio 
di  fedeltà  al  Re  e osserverebbero  la  capitolazione. 

Quindi  l’alcaide  «lei  castello,  Ciolo  Grassulini,  ed  i capitani 
Giovanni  Cliimino  e Pietro  Federico  giurarono  in  mani  del- 
l’Infante che  avrebbero  rispettato  questa  pace  finché  sareb- 
bero restali  alla  guardia  del  castello. 

Seguivano  altri  tre  alti  dcll'ambascialore  , perchè  promet- 
teva all’Infante  che  dagli  alcaidi,  o castellani,  che  si  mande- 
rebbero poscia  da  Risa  si  farebbe  giuramento  di  mantenere 
questa  pace;  quindi  in  nome  «Iella  Signoria  facea  rinunzia  ad 
ogni  diritto  elio  avesse  Risa  sopra  la  Sardegna  e la  Corsica  e 
sopra’  qualunque  città,  porto,  * cc.  al  mero  e misto  impero  e 
a «pi  dunque  altra  giurisdizione  ; e finalmente  dava  sua  fede 
«li  spedire  senza  indugio  ordine  perchè  fossero  consegnale  in 
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poter  delle  genti  dell'Infante  le  fortezze  di  Acquafredda,  Ter- 
ranova, la  villa  di  Pedrese , Fava  o Posada,  Gabelli  e Quirra. 

Avvenivano  questi  falli  ai  19  giugno  nel  campo  trince- 
ralo di  Bagnava  nel  padiglione  dell'Infante  , in  presenza  del 
Giudice  (l'Arborea,  di  Barnaba  Doria,  di  Fdippo  Saluces,  del- 
l'ammiraglio (iarroz,  è di  alcuni  cavalieri  aragonesi  e cittadini 
di  Pisa,  e nello  stesso  tempo  gli  aragonesi  entrali  nel  castello 
levavano  lo  stendardo  reale  sulla  torre  della  chiesa  maggiore 
e quello  dell'Infante  in  sulla  porta  d'Orislano,  che  pare  fosse 
quella  ebe  vedesi  aperta  sotto  la  torre  dell'Elefante. 

Provvedimenti  dell'Infante  per  il  governo  dell'Isola  e sua  difesa. 

Compita  così  la  sua  impresa,  l'Infante  nominava  al  governo 
generale  dell'Isola  l’onorevole  Filippo  Saluces  , al  quale  non 
diede  altro  titolo,  che  quello  semplice  di  governator  generale, 
essendo  solo  più  tardi  venuti  in  uso  i titoli  di  luogotenente 
e capitan  generale. 

Lo  forzo  elle  gli  fu  lasciata,  di  200  cavalli  e JiOO  fanti,  era  pic- 
cola; ma  l'Infante  fidava  nell'ajulo  del  giudice  (l’Arborea  ove 
occorresse  il  bisogno.  Era  nominato  capitano  di  queste  truppe 
Berengario  Carroz  figlio  dell'ammiraglio. 

Provvedeva  Alfonso  anche  per  Sassari  mandandovi  gover- 
natore Raimondo  di  Semellai  con  sufficienti  compagnie  di 
cavallo  e da  piè  ; e raccomandava  le  altre  fortezze  ad  altri 
capitani  che  avevano  servilo  nella  conquista. 

Colonia  di  Bagnala. 

Essendo  rimasto  ai  pisani  il  castello  di  Cagliari  cd  essendo 
necessario  un  luogo  forte  dove  fosse  il  governo  generale  , 
l'Infante  comandava  che  dove  era  il  campo  reale  si  erigesse 
un  castello  e si  formassero  abitazioni,  e si  pose  subito  mano 
all'opera,  e si  procedette  così  prosperamente,  che  a’ sei  mesi 
le  fortificazioni  eran  ben  avanzate,  fabbricati  molti  edifìzii,  e 
raccolta  una  popolazione  di  circa  6000  anime. 

Il  territorio  assai  esteso  di  Ciputla,  Sanvidrano  e Pirri.  clic 
l'Infante  a nessun  patto  volle  lasciare  ai  pisani  , fu  attribuito 
al  nuovo  Castel  di  Montereale,  come  suo  contado. 

Il  porlo  di  Bagnara  diventò  allora  porto  della  colonia  , c 
suo  sobborgo  l'abitato  che  vi  si  trovava. 
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Era  questo  assai  migliore  dell  antico  clic  trovavasi  tra  l’at- 
tuale darsena  e il  bastione  di  s.  Agostino  , e perchè  avea  la 
dogana  e magazzini  delle  merci,  dovea  attirare  a se  tutto  il 
commercio,  onde  l’altro  restò  quasi  abbandonato , finche  sus- 
sistette in  Bagnara  la  colonia  aragonese. 

Concessioni  fatte  dall'Infante. 

i signori  di  Donoratico  essendo  allora  potentissimi  nello 
stalo  pisano,  spelò  l'Infante  di  conciliarseli  se  annuisse  a rein- 
tegrarli nella  possessione  delle  terre  che  avevano  nel  regno 
di  Cagliari;  però  donava  in  feudo  perpetuo,  secondo  il  co- 
stume d’Italia,  a Raniero  ed  al  suo  cugino  Bonifacio  , il  ca- 
stello di  Giojosa  Guardia  con  tutte  le*  regioni  e ville  già  da 
essi  possedute  prima  della  invasione,  sole  riservando  alla  Co- 
rona le  miniere  d’argento  (piombo  argentifero)  , sotto  l’ob- 
bligo dell’annuo  censo  di  nulle  fiorini  d’oro,  c ne  li  investiva 
nella  persona  di  Barnaba  Boria,  loro  parente  e procuratore, 
il  quale  per  essi  prestava  l’omaggio  e giurava  la  fedeltà. 

Se  per  un  pensiero  politico  si  mostrava  benigno  a questi, 
per  una  affettuosa  riconoscenza  rimunerava  i servigi  de’ prodi 
cavalieri,  che  erano  concorsi  alla  spedizione  e aveva n duralo 
ai  patimenti  dell’assedio  c incontrato  grandi  pericoli  negli 
assalti  e nelle  battaglie.  Tra’  quali  distinse  in  modo  singo- 
lare Berengario  Carroz  , cognato  dell’Infanta  , come  marito 
della  di  lei  sorella,  mostrando  verso  lui  gran  larghezza,  e pro- 
babilmente nel  fine  che  questi  diventasse  nel  nuovo  regno 
un  potentissimo  Signore,  e la  Corona  avesse  in  lui  e nei 
suoi  successori  un  vassallo  fedele  e assai  forte  per  difender 
le  ragioni  del  Monarca  contro  gli  altri  signori  italiani,  clic  mal 
volentieri  sottostavano  all'imperio  d'Aragona. 

Dilazione  dell' impresa  di  Corsica. 

Restava  la  conquista  deila  Corsica  , e Castruccio  signor  di 
Lucca,  che  volea  veder  eliminati  i pisani  anche  da  quell'isola, 
esortava  l'Infante  alla  medesima  promettendogli  un  valido  soc- 
corso, e parimente  lo  incoraggiava  Barnaba  Doria,  assicuran- 
dolo che  avrebbe  subito  ottenuto  il  castello  di  Bonifacio  poi- 
mezzo  dei  molti  amici,  che  esso  vi  aveva;  ma  il  Principe  ve- 
dendo che  non  potrà  passare  a quella  impresa  senza  violare 
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la  p;ico  allora  sancila  coi  pisani  , deliberava  ili  differirla  ad 
altro  tempo  e scioglieva  dall'Isola  a’  Ili  agosto. 

Defezione  di  Sassari  , ritorno  alla  obbedienza , 
processo  contro  i Dacia 

Non  erari  scorsi  molti  giorni  dalla  dipartila  dell’Infante  clic 
accadeva  nella  parte  settentrionale  dell'Isola  una  gran  novità, 
essendo  insorti  i sassaresi  cqiilro  gli  olliciali  del  He  e aven- 
doli espulsi  col  presidio  aragonese. 

L impulsione  a questo  movimento  era  venuta  da  Genova  , 
che  inai  soffriva'  le  fosse  stala  tolta  quella  città  sua  confederata 
e va  ssa  Ila.  Agirono  i Dorili  , nominatamente  Franceschino  , 
Mastino,  Brancadoria  e Vinciguerra,  che  avendo  suscitata  quella 
parie  dei  cittadini  che  favorivano  Genova  , concitarono  il 
popolo  contro  gli  aragonesi,  i quali  pare  si  rendessero  odiosi 
per  la  superbia,  per  l’avarizia  e per  gli  arbitri!,  e ristabilirono 
il  sistema  che  dopo  la  confederazione  con  Genova  era  durato 
sino  alla  venuta  deU’lnfante. 

Ma  questo  trionfo  dei  Doria  e della  fazione  genovese  durò 
per  poco.  La  città  fu  sorpresa  dopo  non  molto  dalla  fazione  con- 
traria ai  genovesi,  diretta  probabilmente  dal  governatore  ara- 
gonese ed  afforzata  dai  presidiar!  del  castello,  ed  essendo  ca- 
duti in  potere  de’  vincitori  i tre  sunnominati  Doria  con  altri 
della  loro  casa  , furono  imprigionati  e sottoposti  a giudizio 
insieme  con  i principali  seguaci.  Ma  come  apparve  il  proposito 
di  condannarli  per  fellonia  e di  soggettarli  alla  pena  portata 
dalla  legge  feudale,  molti  ragguardevoli  signori  di  quella  fami- 
glia si  affrettarono  di  porger  le  loro  suppliche  al  He  , dei 
quali  sono  dallo  Zurila  nominati  Corrado,  ammiraglio  del  re 
ili  Sicilia,  Alaono  c Meliaco,  fratelli  di  Francesebino,  e Bosso 
suo  palruo;  ma  non  per  questo  il  He  fece  soprassedere  dal 
processo. 

Timori  di  prossima  radura  Ira  pisani  e catalani. 

Moriva  indi  a poco  Filippo  de  S.ilucès,  e lenendo  Beren- 
gario Carroz  le  sue  veci  , si  videro  i sintomi  di  un  prossimo 
turbamento,  per  le  contenzioni  che  cominciarono  tra  i pisani 
e calali, li:  essendo  quelli  pieni  d’odio  contro  i vincitori, da’ quali 
erano  con  orgoglio  vilipesi  e con  crudeltà  continuamente  ol- 
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(raggiati  , questi  noti  sapendo  tollerare  clic  fossero  stali 
lasciali  nel  castello  ili  Castro  c che  non  sottostessero  eon 
umiltà. 

Temendo  il  Carro*  che  la  signoria  di  Pisa  si  alleasse  coi 
genovesi  , c gli  uni  e gli  altri  assalissero  con  tutte  le  loro 
forze  l iscia  , in  questo  che  si  trovava  sfornila  di  truppe , 
scrisse  al  Re  supplicandolo  che  provvedesse  al  probabile  pe- 
ricolo, e per  determinarlo  lo  fece  consapevole  degli  arma- 
menti che  si  faceano  nel  porlo  pisano. 

Mente  credulo  il  Re  a quella  alleanza  non  altro  fece 
che  nominar  lui  a governatore  generale  dell'Isola  , c con- 
sigliarlo che  si  mostrasse  amico  ai  conti  di  Oonoratico  e agli 
altri  pisani,  perchè  in  tal  modo  si  manterrebbe  Barnaba  Dori» 
nell’ossequio  alla  Corona  con  la  sua  possente  famiglia,  e sa- 
rebbe tolta  ogni  causa  di  malcontento'  alla  signoria  di  Pisa. 

Se  Berengario  operò  secondo  questo  consiglio,  fu  dunque 
l’odio  dei  pisani  contro  i loro  vincitori  che  li  animò  a con- 
tinuare le  ostilità  , alle  quali  risposero  con  ferocia  i catalani. 

Ambascerìa  ilei  Comune  ili  Pisa  al  Ile.  Seconda  guerra. 

La  signoria  di  Pisa  volendo  'addossare  a’ catalani  la  pro- 
secuzione della  guerra,  mandò  al  Re  ambasciatori  Cello  Agnello 
e Gerardo  di  Castello- Anseimi:  c questi  presentatisi  a lui  in 
Valenza  ai  21  febbrajo  pel  1525,  si  dolsero  delle  ingiurie  gra- 
vissime che  i loro  cittadini  abitanti  di  Cagliari  e altri  eser- 
citanti il  commercio  in  altre  parli  dell’Isola  soffrivano  dagli 
officiali  del  governo.  Ma  per  le  informazioni  che  si  diedero 
dal  Carroz  essendosi  riconosciuto  che  con  querele  calunniose 
voleano  i pisani  giustificare  la  ribellione,  alla  quale  erano  de- 
liberati sin  dalla  partenza  dell  Infante,  già  che  da  quell’ora  avean 
preso  a munire  il  castello  e a immagazzinare  vettovaglie;  però 
fu  provvisto  che  si  facessero  i necesssari  apparecchi  a rinno- 
vare la  guerra  per  Scacciarli  dall’Isola. 

Partiva  nel  giugno  il  viceammiraglio  Bernardo  Cespiijades 
con  «lodici  galere  per  fornire  di  vettovaglie  il  reai  castello  di 
Bagnara  , c giungendo  dalla  parte  di  ponente  nel  seno  di 
Cagliari  nello  sti'sso  tempo  che  dalla  parte  «li  levante  entra- 
vano in  esso  due  grosse  navi  pisane  cariche  di  vettovaglie  , 
lanciossi  contro  le  medesime,  ed  nceisi  alcuni  marini,  costretti 
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gli  altri  a rendersi  prigionieri  , condusse  seco  nel  porto  di 
Bagnara  i due  vascelli  e cumulò  alle  altre  provvisioni  il  ca- 
rico dei  medesimi. 

Con  questa  aggressione  iniziava  il  Cespujades  la  seconda 
guerra  contro  i pisani  , che  il  Carroz  proseguì  col  massimo 
vigore,  ponendo  Torti  stazioni  di  armati  sopra  le  grandi  vie, 
e un  numero  di  navi  a guardar  la  imboccatura  della  paliz- 
zata e le  spiaggie. 

I pisani  dovettero  starsene  ritirali  entro  le  mura  , perchè 
quelli  che  cadeano  in  poter  dei  catalani  erano  trattati  in 
modo  barbaro. 

II  nunzio  di  questi  Tatti  ostili  essendo  venuto  in  Pisa,  la  Si- 
gnoria deliberò  come  potesse  salvare  la  sua  colonia  , vendi- 
carsi e ricuperare  l'Isola,  e credette  che  riescirebbe  alleandosi 
coi  genovesi  della  parte  ghibellina  , che  si  eran  ritirati  dalla 
loro  città  , dove  dominava  la  parte  guelfa  . e stabilitisi  in 
Savona. 

Lirj a de  pisani  cu  ghibellini  genovesi, 
e pugna  navale  nel  porlo  di  Cagliari. 

Questa  confederazione  essendo  stata  conchiusa,  i pisani  no- 
minarono ammiraglio  della  loro  (lotta  Gaspare  Doria  , capi- 
tano delle  navi  della  fazione  ghibellina,  alle  quali  aggiunsero 
le  proprie,  che  erano  23  galere  ed  un  numero  considerevole 
di  legni  minori. 

Le  due  flotte  combinale  scioglicano  nell  l dicembre  dal 
porto  pisano  e presero  la  volta  della  Sardegna. 

Non  ignaro  il  Carroz  di  questa  spedizione  preparò  le  sue 
navi  , e nel  giorno  di  Natale  essendosi  presentati  i nemici  , 
mosse  all'incontro.  Ma  quando  furono  a certa  distanza  arre- 
statisi gli  uni  e gli  altri  , perché  nessuno  volea  tentar  l’as- 
salto, fecero  pel  resto  della  giornata  giuocare  la  balestrerà. 

Si  scaramucciò  nei  seguenti  tre  giorni,  dopo  i quali  il  Car- 
roz volle  (nel  29)  provocare  gli  alleati  a generai  battaglia. 
Ma  questi  non  volendo  avventurare  tutta  l'armata  fecero  avan- 
zare sole  sette  galere. 

Queste  furono  presto  vinte,  e la  vittoria  ebbe  per  gli  arago- 
nesi un  maraviglioso  effetto  , perchè  tanto  scoraggiamento 
produsse  nelle  ciurme  degli  alleati  , che  non  fu  possibile  di 
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condurli  alla  ballagli;!  , e dovette  l'ammiraglio  escir  ontosa- 
mente dal  porlo  senza  lasciare  alcun  rinforzo  agli  assediali. 

Espugnazione  ili  Slampace,  eccidio  degli  abitatili. 

Dopo  non  molli  giorni  entrava  nel  golfo  di  Cagliari  un'altra 
squadra  aragonese  con  altre  milizie  sotto  la  condotta  di  Rai- 
mondo Peralta,  che  il  Re  avea  mandato  per  capitano  gene- 
rale. Il  quale  non  volendo  soffrire  l’indugio  dell’assedio  do- 
mandò all'ammiraglio  Carroz,  che  lo  ajulasse  co’ suoi  marini 
per  espugnare  di  viva  forza  la  rocca  di  Stampare  , il  che 
essendo  fatto  si  avrebbe  minor  diflicoltà  a superare  il  castello 
di  Castro,  la  gran  rocca  pisana. 

La  così  detta  villa  , cinta  di  valide  mura  e fortificala  di 
frequenti  torri,  era  stala  così  munita  per  la  difesa  da  parere 
inespugnabile,  (piale  la  voleano  rendere  i pisani,  perchè  fos- 
sero nella  medesima  in  tutta  sicurezza  le  loro  donne  , i figli 
e le  cose  più  preziose  che  vi  avevano  rinchiuse  e nascoste, 
per  salvarle  nel  caso  che  il  nemico  occupasse  il  caste!  di 
Castro,  al  quale  cran  principalmente  rivolle  le  armi. 

1 difensori  di  Slampace  assaliti  con  grand'impeto  spiega- 
rono un  gran  valore.  Ma  il  Peralta  rinnovava  gli  assalti,  e seb- 
bene spesso  fosse  disturbalo  nei  medesimi  dai  presidiarli  del 
castello  di  Castro  che  con  repentino  impelo  precipilavan  sopra 
le  sue  genti  a sbaragliarle,  proseguì  con  tanta  costanza  la  sua 
impresa,  che  finalmente,  vinta  la  opposizione,  i suoi  supera- 
rono le  mura  , e poco  mancò  che  gli  altri  opposti  ai  presi- 
diarii  di  Castro  nell’inseguirli  non  entrassero  con  essi  nel 
castello. 

Furiosi  gli  aragonesi  per  la  resistenza  che  si  era  fatta  e per 
la  strage  che  avevan  patito  , non  solo  si  vendicarono  sopra 
gli  armali,  ma  passarono  a fil  di  spada  quasi  tutta  la  popo- 
lazione inerme. 

Dissidio  Ira  il  Capitano  generale  e l'Ammiraglio  del  De. 

La  discordia  che  allora  scoppiò  tra'  capi  aragonesi  fu  favo- 
revole agli  assediali  del  castello. 

Indispettito  l'ammiraglio  che  il  capitanato  generale  del  Regno 
fosse  stalo  conceduto  al  Peralta  c non  a lui  , domandava  al 
Re  gli  fosse  concesso  quando  ritornasse  suo  figlio  Berengario 
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ili  lascine  la  Sardegna,  e gli  Tacca  intendere  il  suo  dispiacere 
per  essere  sialo  posposto  al  Peralla. 

Il  Re  era  disposto  a fai  gli  ragione  e ad  onorarlo  ancora 
con  dar  sposa  all'altro  suo  figlio  Francesco  una  damigella 
parente  della  Regina,  I).  Elisa  Moncada;  ma  sifi'.ilto  proposito 
mancava  per  gravissimo  demerito  di  esso  ammiraglio. 

il  quale  nella  sua  indegnazione  contro  il  Peralla  giunse  a 
tanta  demenza,  che  dalle  parole  passò  ai  fatti  ; onde  le  genti 
dcll'uiio  e dell’altro  vennero  a conflitto  sanguinoso  entro  il 
castello  di  Pagliara  con  gran  turbamento  del  popolo  che  vi  abi- 
tava e largo  spargimento  di  sangue.  Ed  il  numero  dei  feriti 
e dei  morti  sarebbe  stato  maggiore  se  non  fossero  interve- 
nuti i popolani  in  numero  sufficiente  a separare  i combat- 
tenti. Del  qual  fallo  consapevole  il  Re,  destituiva  da' loro  of- 
fici i due  emuli  , e cito  vali  a comparire  al  suo  cospetto  per 
render  ragione  della  loro  condotta  , mandando  nel  lepnpo 
stesso  in  loro  luogo  Rernardo  de  Boxados  e Filippo  Bovi,  e 
raccomandando  a questi  di  imbarcare  i due  rei  e con  essi  i 
due  figli  deH’ammiraglio  (Francesco  e Giacomo)  c Gilberto 
de  Cnnllas  che  avean  preso  parte  nella  battaglia.  Il  Boxados 
dovea  prender  il  posto  di  Carro/,  il  Bovi  quello  del  Peralla, 
che  era  di  governatore  generale  di  Sardegna  e di  capitano  di 
Bagnara  clic  avea  il  governo  generale  delle  armi  in  tutta  la 
Sardegna. 

Pericolo  de  pisani  ilei  Castel  di  Castro. 

Avendo  il  Be  riparalo  alla  divisione  che  era  nata  fra'  suoi 
dalla  invidia  del  Carroz  e aggiunto  altre  armi  al  suo  esercito, 
i pisani  sentirono  il  pericolo  della  loro  situazione  e perdet- 
tero la  speranza  non  solo  di  ristabilire  la  loro  autorità , quanta 
era  stata  su  tutta  la  Sardegna,  ma  di  ritenere  il  castello  stesso 
di  Castro. 

Si  aggiungeva  a disanimarli  la  potenza  dei  regi  clienti  , i 
(piali  bastavano  soli,  se  fossero  impediti  gli  aragonesi  da  altra 
guerra  nel  continente,  a render  nulli  i nuovi  sforzi  clic  po- 
tesse tentar  la  Hepubhlica. 

tigone  (l'Arborea  fiero  sempre  ticH'odio  contro  la  signoria 
di  Pisa  . aderiva  al  Uc  con  una  fedeltà  sincera  , nella  quale 
resisteva  a qualunque  seduzione. 
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Stavano  dalla  stessa  parte  i figli  di  Barnaba  Doria;  erano 
essi  Cassano  e Galeotto  , signori  d’anjpio  stalo  nell'Isola  , i 
quali  essendo  d’accordo  coi  ghibellini  di  Savona  e col  mar- 
chese Enrico  del  Carretto  , che  aveva  la  signoria  di  quella 
città,  impedivano  per  questi  che  si  facesse  armamento  in  Sa- 
vona in  soccorso  dei  ribelli  del  Re,  ed  esibivano  a lui  di  ado- 
perare in  suo  servigio  tutta  la  loro  possanza  cd  anche  di  pro- 
cedere personalmente  contro  i sassaresi  , che  si  erano  ribel- 
lati di  nuovo,  come  appare  da  questo  cenno  e da  altro  che 
poi  occorrerà  domandando  solo  che  il  Re  volesse  definire  la 
controversia  che  si  agitava  tra  essi  e i loro  amici  da  una 
parte  e il  giudice  di  Arborea  dall’altra  , e che  avesse  ri- 
guardo ai  figli  del  conte  Rainerio  di  Donoratico  , che  erano 
principali  nel  comune  di  Pisa. 

Barnaba  Doria  morendo  aveva  lasciato  dal  suo  matrimonio 
i due  suddetti  con  altri  due  fratelli,  Goffredo  e Brancalcone, 
eredi  del  suo  stalo  a parti  eguali;  e per  la  morte  dei  due  ul- 
timi essendo  le  loro  parti  pervenute  ai  due  primi  questi  man- 
darono al  Re  un  procuratore  che  giurasse  il  loro  omaggio  e 
la  fedeltà,  e ricevesse  l’investitura. 

Ambasceria  de'  pisani  al  Ile  e convenzione  di  pace. 

In  questo  stato  di  cose  deliberarono  i pisani  di  domandar 
la  pace,  e inviarono  una  solenne  ambasciata,  nella  quale  erano 
Giacomo  di  Parrana  dei  Gualandi,  Raineri  Campanelli , Bar- 
tolomeo Musso  e due  religiosi  francescani  , uomini  di  molla 
riverenza,  fra  Radano  e fra  Giovanni  di  Settimo. 

Convenivasi  ai  24  di  aprile  nei  seguenti  capitoli: 

(die  fosse  perpetua  pace  tra  il  Re,  il  comune  di  Pisa  c le 
rispettive  genti: 

Che  il  Re  perdonasse  ai  pisani  il  censo  di  duemila  lire  di 
aquilini  ; e la  signoria  di  Pisa  rimettesse  al  Re  le  duemila  si- 
* mili  lire,  che  eran  dovute  sopra  le  saline  dello  stesso  castello: 
Clic  si  rendessero  i prigionieri  fatti  da  una  parte  e dall’altra 
dopo  la  rottura  della  prima  concordia. 

Accordavasi  quindi,  come  nella  prima  capitolazione,  che  il 
eastel  di  Cagliari  con  le  coste  del  colle,  gli  appendici,  che  eran 
Stampace  e Villanova,  e le  pianure  (vcyasj  circostanti,  col 
porto  di  Cagliari  e lo  stagno  di  Stampare  , fossero  dati  in. 

Il  /Usio il.  Genijr.  er.  Voi.  XVIII  ter. 
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feudo  col  mero  e misto  impero  al  comune  di  Pisa;  ma  tosto 
gli  ambasciatori,  col  potere  clic  era  stalo  ad  essi  attribuito,  e 
d'uno  speciale  mandalo,  rinuuziarono  al  drillo,  clic  per  questa 
concessione  poleano  avere  al  castri  di  Castro  cedendolo  al  Re, 
e promettendo  di  consegnarlo  a'  suoi  capitani  c ministri. 

Il  Re  prometteva  di  lasciar  partire  liberi  con  le  cose  che 
potessero  portar  seco  i pisani;  di  dar  ad  essi  passaggio  sopra 
le  sue  navi,  e di  esser  benigno  a quelli  che  volessero  restare 
ne’  loro  poderi,  di  modo  che  le  castella  e le  ville  fossero  del 
Re,  eccettuando  però  i luoghi  che  erano  stati  concessi  in  feudo 
ai  conti  di  Donoratico  Raineri  e Bonifacio. 

Ma  in  compenso  della  cessione  del  castello  conccdcvasi  in 
feudo  al  comune  di  Pisa  senza  servigio,  nè  censo  alcuno,  le 
ville  c i luoghi  situati  nelle  due  contrade  di  Trecenta  e del 
Cippi,  con  mero  e misto  imperio,  giurisdizione  alla  e bassa, 
con  clic  però  il  comune  non  edificasse  alcuna  fortezza  : e ag- 
giungeasi  che  se  non  piacesse  questo  compenso  gli  sarebbero 
ogni  anno  pagali  quattro  mila  fiorini  d'oro  nel  castello  ili 
Bagnala. 

Per  un  particolare  capitolo  prometteva  poscia  il  Re  di  re- 
stituire a Bonifacio,  conte  di  Donoratico,  la  parte  dello  Stato 
che  gli  apparteneva  per  la  concessione  fattagli  dall'Infante,  e 
di  dar  l'altra  a Tommaso  , Gerardo  e Barnaba  , figli  del  fu 
Rainieri,  conte  di  Donoratico,  al  quale  era  già  stata  infeudala, 
salvo  il  castello  di  Giojosa  Guardia,  c le  ville  di  Massargia  e 
(’.onnesa,  clic  il  Re  rilcnca,  offrendo  però  in  compenso  altre 
ville  e luoghi  nell'Isola,  che  avrebbero  fruttato  una  eguale  ren- 
dila , con  le  stesse  condizioni  di  feudo  e del  censo  di  mille 
fiorini  d’oro,  rimesso  però  il  debito  che  aveano. 

Occupazione  del  Castello  di  Castro  e repii  provvedimenti. 

Oliando  questa  pace  fu  conchiusa  , il  Re  mandò  nell’Isola 
alcune  compagnie  di  cavalieri  agguerriti  per  ajutar  la  guerra 
che  volea  fatta  contro  i marchesi  Malaspina,  e contro  i sas- 
saresi ribellati  di  nuovo  c persistenti  ancora  nella  ribellione, 
ordinando  al  governatore  e all’ainmiraglio  che  seguissero  i 
consigli  del  Giudice  «l'Arborea. 

Venivano  con  queste  truppe  per  prender  possessione  del 
castello  di  Castro,  Gonzalo  \imenc  de  Arcnos  e Galzeranda 
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«le  Kibas,  ai  quali,  insieme  a Filippo  «le  Boyl,  a’&  luglio  (1326), 
si  consegnava  il  castello  da’  castellani  del  medesimo,  ebe  fu- 
rono Francesco  Grasso  e Giovanni  Grand  , per  mandato  «li 
Bartolomeo  Musso  ambasciatore,  il  quale  con  gli  altri  collegio 
d’ambasciata  partiva  nelle  galere  del  sunnominato  de  Arenos. 

In  questo  tempo  la  popolazione  del  castello  reale  di  Ba- 
gnara  era  già  cresciuta  in  numero  considerevole,  e si  eran 
formati  due  considerevoli  gruppi  di  abitazioni,  uno  prossimo 
alla  marina  e al  porto  di  Bagnara  , l’altro  dalla  parte  verso 
Quarto  sino  al  colle  della  Forche  fel  cirro  de  las  liorcas),  che 
prima  appellavasi  Monti-vulpinu.  E perchè  per  la  occupazione 
del  Castro  queste  parli  non  restassero  diserte,  fu  comandato 
che  si  fabbricasse  tra  il  colle  di  Cagliari  ed  il  Montevolpino, 
e continuassero  le  navi  a frequentare  il  porto  di  Bagnara. 

Ordinavasi  pure  che  nella  muraglia  del  castello  di  Cagliari 
si  facesse  un’apertura  sopra  la  piazza,  che  era  innanzi  alla 
torre  di  s.  Brancaccio,  ed  ivi  si  costruisse  una  rocca  dove  ri- 
siedesse l’alcaide  del  castello;  e si  dis«*gnava  per  difesa  degli 
abitatori  dell'altro  castello  (di  Bagnara)  una  fortezza  sul  colmo 
«li  Monvolpino,  la  «piale  sarebbe  appellata  Torre  di  Manforte. 

Preparativi  di  ijuerra  contro  i sassaresi  cd  i marchesi  Malaspina 
e loro  suttomessione. 

Mandali  fuori  i pisani  , il  governatore  generale  de  Bovi  si 
apparecchiò  a portar  la  guerra  nel  bogudoro  per  soggiogare 
la  città  di  Sassari  e i marchesi  Malaspina  (Azzo  , Federico  e 
Giovanni). 

Ma  intendendo  i sassaresi  e i delti  baroni,  che  non  pote- 
vano aspettar  soccorso  da  nessuna  parte,  scrissero  al  Giudice 
di  Arborea  e gli  significarono  che  essendo  determinali  di  ri- 
tornare all’obbedienza  del  Re  desideravano  di  essere  da  lui 
consigliali  del  modo  come  avessero  a fare. 

E dal  Giudice  essendo  stati  consigliati  di  mettersi  a discre- 
zione del  Re,  inviarono  i loro  messaggieri,  i quali  con  la  media- 
zione del  medesimo  trattarono  della  pace  con  Filippo  de  Bovi 
e Bernardo  «le  Boxados. 

Trattarmi  pure  i fratelli  Malaspina  : quindi  il  marchese 
Àzzone  passato  sulle  galere  dell’ammiraglio  Boxados  nella  pe- 
n isola  prcsentavasi  al  Re,  dal  quale  fu  rimesso  all’Infante.  E<1 
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essendosi  convenuto  che  esso  e i fratelli  avrebbero  tenuto 
il  castello  di  Osilo  e gli  altri  luoghi  e terre  già  loro  pertinenti 
in  feudo  perpetuo  sotto  l'obligo  di  certo  servigio,  l'Infante, 
d’ordine  del  Re,  davagli  l'investitura  e riceveva  l’omaggio. 

Per  un  articolo  particolare  avea  consentito  Azzone  che  il 
suddetto  castello  sarebbe  dato  in  potere  d’un  commissario 
regio  perchè  lo  tenesse  ben  provveduto  di  presidio  finché  il 
Re  non  disponesse  altrimenti;  ma  quando  era  per  partire  col 
commissario  essendosi  scusato  di  non  poter  andare  immedia- 
tamente in  Sardegna,  ed  inteso  dal  Re  che  esso  pentito  del  suo 
consenso  cercava  modo  di  evadersi  per  non  eseguire  la  ca- 
pitolazione, fu  mandato  suo  malgrado  in  Cagliari,  dove  stette 
ditenuto,  finché  non  ebbe  dato  ordine  al  castellano  di  Osilo 
di  lasciarvi  entrare  il  commissario,  e che  questi  vi  si  fu  in- 
stallalo. Però  non  era  sciolto  prima  degli  8 di  ottobre. 

Vedendo  i sassaresi  in  poter  del  Re  il  prossimo  castello  di 
Osilo,  e sapendo  che  vi  era  molta  forza  di  presidiarli,  rico- 
nobbero la  necessità  di  star  sottomessi;  e Filippo  de  Bovi 
mandovvi  con  forte  guarnigione  Raimondo  di  Montpavone  e 
Pietro  de  Luna. 

Heintegrazionc  de  conti  di  Donoratico  in  alcuni  loro  diritti. 

Si  presentarono  pure  in  questo  anno  alla  Corte  Oberto  e 
Ugolino  conti  di  Donoratico,  fratelli  di  Bonifacio,  supplicando 
di  essere  ristabiliti  nella  possessione  di  alcuni  luoghi,  che  loro 
appartenevano  per  diritto  ereditario;  e perchè  le  loro  sup- 
pliche erano  avvalorale  dalla  intercessione  della  Regina  di  Ge- 
rusalemme e di  Sicilia  e di  alcuni  cardinali  devoti  della  Co- 
rona; però  il  Re  raccomandavali  all’Infante  perchè  fosse  lor 
fatta  ragione  secondo  il  loro  diritto  a quei  luoghi  , che  lo 
stesso  Alfonso  aveva  dato  a Michele  Marquet  per  i suoi  grandi 
servigi  nella  conquista. 

Turbamento  nel  Lngudoro  per  guerra  de  Mnlaspina  contro  i Doria. 

Nel  13:27  nacquero  nuovi  turbamenti  nell'Isola  , ed  erano 
eccitali  dai  marchesi  Malaspina  per  inimicizia  clic  avevano 
con  Cassano  e Galeotto  Doria. 

Essi  inducevano  Barnaba  Doria  ad  occupare  il  castel  Ge- 
novese che  apparteneva  ai  suddetti  , onde  questi  con  una 
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grossa  compagnia  d'uomini  il’arine  passarono  in  Sardegna  ad 
espugnare  il  castello. 

Avendo  ottenuto  il  sobborgo,  mandarono  la  cavalleria  nelle 
terre  vicine  con  gran  terrore  della  popolazione,  ed  ottennero 
poi  anche  la  fortezza.  Ma  tra  questo  Azzone  Malaspina,  che 
furtivamente  conducea  dei  rinforzi  a Barnaba,  venuto  incau- 
tamente in  mezzo  alle  genti  di  Cassano  e Galeotto,  suoi  ne- 
mici, rimase  lor  prigioniero,  e avrebbe  patito  maggior  danno 
se  Bernardo  di  Boxados,  disposto  a proceder  contro  di  essi 
per  questo  fallo,  non  li  avesse  obbligati  a rimandarlo  libero. 

Devozione  del  Ciudice  d' Arborea  verso  il  De 
c benevolenza  del  Re  verso  Ini. 

Ugone  fermo  ogni  dì  più  nella  sua  fede  verso  il  Re,  man- 
dava alla  Corte  alcuni  messaggeri  per  pregarlo  di  accasare 
il  suo  figlio  primogenito  ne’  suoi  regni  del  continente,  cd  il 
Re  concertava  il  matrimonio  di  Pietro  con  Costanza  de  Saluces, 
prossima  sua  parente  , figlia  di  Filippo  , c sorella  di  Bai- 
mondo  di  Peralta,  che  Irovavasi  a servigio  nella  Sicilia;  onde 
essendo  il  donnicello  Pietro  passalo  in  Aragona  ebbe  effetto 
il  matrimonio. 

Regno  di  Alfonso. 

D.  Alfonso  essendo  succeduto  a suo  padre  si  fece  nel  1528 
2 aprile  la  solenne  cerimonia  della  incoronazione  con  inter- 
vento di  tutti  i prelati,  de’ ricos-lwmbres  e degli  ambasciatori 
dei  re  di  Casliglia,  Navarra,  Boemia,  Granala  e'Tremceen:  e 
vi  assisteva  il  principe  Pietro  di  Arborea,  condottovi  da  Ber- 
nardo di  Boxados  e accompagnato  dall'arcivescovo  d’Arborca. 

Anche  il  re  Alfonso  vedendo  l’affezione  di  Ugone  alla  sua 
Corona  e conoscendone  il  desiderio  che  fosse  data  da  lui  al 
figlio  secondogenito  una  sposa  , pensò  di  unirlo  ad  una  sua 
parente  che  era  D.  Beatrice,  figlia  di  Raimondo  di  Cardona 
marito  di  Beatrice  di  Aragona  e figlio  di  D.  Pietro,  al  quale 
in  questo  tempo  era  stala  data  la  dignità  di  governatore  del 
Regno,  e di  ammogliare  I).  Bonaventura  di  Arborea  con  Gu- 
glielmo figlio  dello  stesso  Raimondo.  Ma  nessuno  di  questi 
matrimoni  ebbe  allora  effetto  c D.  Bonaventura  diventò  poi 
moglie  di  D.  Pietro  di  Exerica. 
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Disordini  de  Duna,  infestazioni  de’  genovesi. 

Intanto  i genovesi  clic  stavano  in  Sardegna  si  agitavano 
non  potendo  soffrire  il  nuovo  regno  , nè  patire  quella  sog- 
gezione, avvezzi  a maggior  libertà  di  quella  che  permetteva  il 
buon  ordine;  e più  degli  altri  i Doria,  elle  mollo  potenti  nella 
città  di  Sassari  poco  rispettavano  gli  olliciali  del  Re. 

Apertamente  nemico  uno  di  loro  casa  , Adone,  scorrendo 
i liti  oro  li  della  Sardegna,  operava  tanti  danni,  che  dovette  il 
Boxados  mandare  contro  lui  alcune  navi  per  obbligarlo  a ri- 
tirarsi. 

Omaggi  de'  Doria  al  nuovo  De. 

Occorrendo  per  ('avvenimento  al  trono  del  nuovo  Re  clic 
i feudatari  prestassero  nuovo  omaggio  c fedeltà,  e domandas- 
sero l'investitura  , i Doria  non  poterono  mancare  a questo 
dovere  e Aliono,  Mariano,  Fabiano,  Damiano  e Nicolosio  man- 
darono un  loro  procuratore.  Ma  questo  non  essendo  stalo 
ammesso,  furono  richiesti  clic  uno  almeno  di  loro  si  presen- 
tasse col  mandato  degli  altri,  e si  pose  un  termine. 

Presentatisi  poi  in  Valenza  Galeotto  Doria,  figlio  di  Barnaba, 
e Nicolosio  suo  nipote,  figlio  di  Brancaleonc,  supplicarono 
il  Re  dell'invcslilura  dei  feudi  stali  loro  donati  dal  re  Gia- 
como; quindi  ripeterono  l’inslanza  per  i luoghi  c castelli  di 
Goccano  e Montacuto.  Il  Re  concesse  l'investitura,  ma  li  ri- 
mise all’ammiraglio,  perchè  la  questione  fosse  risoluta  giuri- 
dicamente. 

Non  era  allora  ben  quieta  la  Sardegna  meridionale;  perchè 
dopo  la  morte  del  conte  Rainicri  di  Donoratico,  i Doria,  Ga- 
leotto e Cassano,  essendo  rimasti  tutori  dei  conti  Tommaso, 
Gerardo  e Barnaba,  suoi  figli,  domandarono  in  virtù  della  tutela 
che  fossero  loro  consegnate  le  ville  e le  castella  possedute  dal 
Rainieri;  e su  questo  essendo  differenze  col  conte  Bonifacio, 
però  stavasi  in  quelle  contrade  come  in  tempo  di  guerra  con 
farmi  pronte  da  ambe  parti. 

Nuova  ribellione  di  Sassari . Eliminazione  dei  cittadini. 

Introduzione  di  coloni  catalani  e aragonesi. 

L’odio  contro  gli  aragonesi  pel  loro  superbo  governo,  cre- 
scendo ogni  ili  più  fiero  nei  ('.aloni  e nei  Pala,  questi,  che 
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avevano  gran  clientela  nella  città,  essendosi  intesi  coi  Doria, 
Aitone  e Vincinguerra  e con  altri  di  quel  legnaggio,  mossero 
tumulto  contro  gli  oflìciali  regi  c si  ribellarono. 

L'ammiraglio  accorse  con  sufficienti  forze,  e presi  molli  dei 
congiurati,  costrinse  gli  altri  ad  andarne  in  fuga;  quindi  es- 
sendosi bene  afforzato  di  armi,  comandò  clic  i sardi  e i forestieri, 
che  abitavano  in  Sassari,  ne  escissero,  come  aveva  ordinalo 
il  Re. 

Partili  gli  indigeni  vi  furono  introdotti  i coloni  catalani  e 
aragonesi  condotti  da  Berengario  di  Villaragut  e da  Bernardo 
Gamir , ai  quali  era  stalo  dato  l'incarico  di  questo  stabi- 
limento. 

Si  trattò  allora  di  ripopolare  il  porlo  di  Torre,  e perchè  le 
torri  clic  sorgeano  sopra  l'imboccatura  eran  della  Chiesa,  fu 
deliberato  di  dar  un  compenso  all'arcivescovo. 

Nello  stesso  tempo  si  provvedea  alla  maggior  sicurezza  del 
castello  di  Cagliari  , ordinandosi  che  non  vi  fosse  permessa 
abitazione,  che  ai  soli  catalani  c aragonesi. 

Guerra  Ira'  catalani  e genovesi , disfavore  a’  Malaspina  , 
favore  ad  alcuni  Doria,  poslliminio  di  molli  sassaresi. 

L’espulsione  dei  sassaresi  (u  causa  che  si  rompesse  la  guerra 
tra' catalani  e i genovesi  di  Genova  e di  Savona,  che  si  erano 
già  riuniti.  Non  si  trovò  memoria  de’ fatti  militari  che  ebbero 
luogo. 

Nello  stesso  tempo  i marchesi  Malaspina,  che  in  questa  ri- 
bellione di  Sassari  si  eran  mostrali  più  ostili  al  Re,  che  eran 
stati  veduti  nella  prima  , poueano  in  movimento  lutti  i loro 
partigiani. 

Le  milizie  regie  proseguirono  (1550)  la  guerra  contro  i 
Doria,  che  avevan  avuto  parte  nella  ribellione  di  Sassari  , e 
furono  confiscati  lutti  i beni  a Vincinguerra  Doria,  che  era 
stato  il  principal  motore,  non  ostante  che  Raffaele  Doria,  am- 
miraglio del  Redi  Sicilia,  pregasse  di  conceder  lo  stato  a’  figli 
di  lui. 

Intanto  il  Villaragut  e il  Gamir  prendevano  segrete  infor- 
mazioni sopra  i marchesi  Malaspina,  ed  essendosi  presentalo 
in  Corte  Francesco  Doria  di  Leonardo  per  far  omaggio  al  Re 
in  nome  di  Aliono,  Mariano,  Fabiano,  Damiano  e Nicolosio 
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per  i feudi  che  possedevano  , il  Re  lo  accolse  . nella  liilucia 
ili  ridurli  al  suo  servigio;  e ben  sapendo  che  i signori  di  questa 
casa  ricettavano  e davan  favore  ai  sassaresi  gib  dichiarati  ri- 
belli c banditi  dall'Isola,  gli  cominellea  di  ammonirli  perchè 
indi  innanzi  cessassero  da  dar  ricetto  a quei  condannati  ; inda 
concesse  che  quanti  non  fossero  incolpati  di  alcun  fatto 
di  ribellione  potessero  rientrare  ed  abitare  in  Sassari,  eccet- 
tuando quelli  che  erau  della  parte  de’ fiatoni  e dei  Pala,  e quei 
signori  della  casa  Doria  che  per  l’altra  ribellione  erano  stali 
condannati  da  D.  Berengario  Carro/  , ai  quali  però  permet- 
teva di  poter  fuori  delle  mura  fabbricare  delle  abitazioni,  ina 
non  alcuna  casa  forte. 

Scorrerie  di  Aitonc  Doria,  impresa  contro  Sassari  fallila. 

Ma  per  pochi  dei  Doria,  che  cran  fedeli,  cento  si  numeravan 
felloni  , dai  quali  faceasi  gran  male  nei  luoghi  del  Re.  E 
più  terribile  d’altri  era  Aitone,  il  quale  con  nove  galere,  due 
sacllie  e altre  grosse  navi  dei  genovesi  ghibellini  di  Savona, 
correva  le  coste  dell’Isola.  Entrato  nel  golfo  di  Cagliari  senza 
opposizione,  prendea  presso  Capoterra  nove  legni  catalani  fa- 
cendone prigionieri  gli  equipaggi  e bloccava  il  porto  di  Ca- 
gliari sì  che  nessuno  poteva  entrare  nè  uscire. 

Fu  chiamato  dagli  altri  Doria,  i quali  gli  proponeano  che 
sbarcando  in  Porlotorre  la  sua  gente  corresse  sopra  Sassari 
e se  ne  impadronisse.  Ma  il  Villaragut  e il  Gamir , che  ave- 
vano allora  il  titolo  di  Riformatori  dell’Isola  e l’incarico  del 
Governo  , e con  essi  D.  Joffre  Gilberto  Crujllas  capitano  e 
podestà  di  Villa  di  Chiese,  e Bernardo  Cespujades,  viceammi- 
raglio e vicario  del  castello  di  Cagliari,  avevan  così  provveduto 
clic  Ailone  non  potè  riescire  in  nessuna  impresa. 

Il  Re  vedendo  l’audacia  dei  Doria  e la  necessità  di  un  uomo 
abile  nel  governo  dell'Isola,  nominava  suo  luogotenente  Rai- 
mondo di  Cardona  e ne  affrettò  la  partenza. 

Cooperatioue  del  Giudice  d' Arborea  a sostenere  il  dominio  del  Re 
e gratitudine  di  questo. 

Il  giudice  d’Arborea,  che  co’ suoi  consigli  e con  gli  avvisi 
(perchè  aveva  nell’Isola  e fuori  molle  relazioni)  avea  operato 
alla  conservazione  della  signoria  aragonese  , insisteva  presso 
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ri  Re  percliè  si  impadronisse  di  Alghero  e di  Castelgenovcsc, 
ed  asseriva  che  (ino  a quando  quei  due  luoghi  sarebbero  ri- 
masti in  potere  dei  Doria  , esso  non  sarebbe  sicuro  del  rio- 
minio  dell'Isola,  e non  avrebbe  profitto  nessuno  dal  Logudoro, 
perché  gli  sarebbe  stalo  usurpato,  c notava  su  questo  parti- 
colare, che  quando  il  Re  vietava  l’estrazione  dei  grani  i Doria  li 
esportavano  da  quei  loro  porti,  e si  facevano  ricchi  di  somme 
considerevoli,  che  sarebbero  toccate  allo  Stalo. 

L’afTelto  del  Re  verso  la  casa  d’ Arborea  apparve  nel  1550, 
quand'esso  da  Tortosa  passava  a Valenza  nel  principio  dell'in- 
verno per  assistere  alle  feste,  clic  si  faceano  per  il  matrimonio 
di  D.  Dietro  d’Exerica  con  I).  Bonaventura  di  Arborea,  figlia 
di  Ugone  , le  quali  festeggiava  in  modo  veramente  regio. 

Discordia  tra'  Doria.  Emione  del  castello  di  Giavec. 

Nel  1551  nacque  un  dissidio  tra'  Doria  , pretendendo  Ga- 
leotto e Cassano  che  tutte  le  ville  e i luoghi  che  avevano  in 
Sardegna  i loro  zii  e cugini  si  commettevano  per  ragione  di 
primogenitura  e maggioraselo -,  e ciascuna  parte  volendo  so- 
stenere con  le  armi  la  propria  opinione  sorse  una  guerra 
dalla  quale  soffrirono  grandi  danni  i loro  vassalli. 

Venuti  poi  a tregua  compromisero  sulle  loro  differenze,  ma 
non  sussegui  la  pace. 

Nicolosio  Doria  continuava  la  guerra  contro  i suoi  zii  e fa- 
ceva erigere  un  castello  nel  monte  di  Giave  sulla  via  di  Sas- 
sari, donde  polca  facilmente  offenderli;  nè  ammonito  da  D.  Rai- 
mondo di  Cardona  sospese  i lavori  della  costruzione. 

Preparanti  di  guerra  de'  baroni  ribelli  e del  Ite. 

Essendosi  pubblicata  la  guerra  del  re  d'Aragona  contro  i ge- 
novesi ghibellini  e guelfi,  e questi  preparando  una  grossa  ar- 
mala per  entrar  nella  Sardegna,  anche  i Doria  di  Alghero  e 
di  altri  luoghi  fecero  i loro  preparativi,  avendo  deliberato  di 
impadronirsi  subito  di  Sassari. 

Mentre  si  provvedea  per  un  armamento  che  bastasse,  il  Re 
fece  armare  in  sulla  (ine  dell'anno  alcune  compagnie  da  piede 
e da  cavallo  ed  otto  galere,  per  reprimere  i ribelli,  che  occu- 
pavano la  maggior  parte  dell'Isola  a settentrione,  e per  ap- 
poggiare le  operazioni  di  Bernardo  Gespujadas , viceamini- 
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raglio  e vicario  di  Cagliari,  e ili  Aznarez  de  Arbe,  capitano  di 
Gallura,  contro  Federico,  Azzo  e Giovanni,  marcitesi  Malaspina, 
i quali  contro  l'omaggio  e fedeltà,  clic  avevan  prestato  per  li 
feudi  che  tenean  dal  Re  , si  eran  confederati  coi  sassaresi 
contro  gli  officiali  regi,  e di  peggio  aveano  fatto  giuramento 
al  Bavaro  per  ragione  degli  stessi  feudi  come  vassalli  , senza 
nessun  rispetto  del  dominio  che  teneva  il  He  su  tutta  l’Isola, 
e avevan  prestato  obedienza  all’Antipapa. 

Fatta  questa  provvisione  , il  Re  bandiva  che  quanti  ave- 
vano feudo  in  Sardegna  concorressero  nel  marzo  dell'anno 
seguente  133"2. 

Di  questi  feudatari  allora  in  numero  ili  circa  40,  i più  pas- 
sarono in  Sardegna,  gli  altri  inviarono  gente  da  piè  e da  ca- 
vallo, quali  e quanti  portava  l’obbligo  che  aveano  di  servigio; 
ed  essendosi  raccolto  un  esercito  quanto  parea  bastare  contro 
gli  apparecchi  che  si  andavan  facendo  dai  genovesi  , i quali 
s’eran  già  accordati  sopra  le  differenze,  per  cui  la  parte  ghi- 
bellina era  escila  da  Genova  e stabilitasi  in  Savona. 

Rinforzi  alle  castella  regie  in  Sardegna  , 
per  cui  i genovesi  volgono  altrove  le  anni. 

D.  Raimondo  di  Cardona  , al  quale  il  Re  avea  dato  il  co- 
mando dell’esercito,  come  giunse  nell'Isola,  prendea  subito  a 
munir  di  forte  presidio  Sassari  e altre  castella  importanti  ; 
sostituiva  al  defunto  Aznarez,  capitano  di  Gallura,  Arnaldo  de 
Ladrera  aggiungendogli  una  compagnia  d’uomini  d’arme  con 
un  cavaliere  delia  casa  del  re  di  ('.astiglia  , che  volle  servire 
l’Aragona  in  questa  guerra,  e poneva  in  altri  luoghi  princi- 
pali, che  poleano  essere  invasi  dal  nemico,  buoni  capitani  con 
le  forti  compagnie. 

La  signoria  di  Genova,  sebbene  avesse  sessanta  galere  ed 
altre  navi  bene  armale  , avendo  conosciuto  questi  provvedi- 
menti e la  vigilanza,  con  cui  la  flotta  regia  guardava  i Lito- 
rali sardi,  vide  improbabile  il  successo  dell’invasione  dell'Isola  ; 
ma  poi  perchè  volessi  vendicare  del  danno  operalo  dalla  Bolla 
regia  nelle  due  riviere  e sperava  di  non  trovar  ostacolo  assa- 
lendo le  marine  della  Spagna,  diresse  colà  l’armata,  che  avendo 
fatto  grandi  danni  sulle  coste  della  Galalogna  e nelle  isole  di 
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Majorca  e Minoica  ritornò  con  ricco  bottino  nel  porlo  di 
Genova. 

Fu  questo  il  primo  fatto  della  guerra  crudelissima  che  si 
acceso  tra’  catalani  c genovesi  non  solo  per  il  dominio  della 
Sardegna  , ma  per  quello  ancora  del  mare  , essendo  a quel 
tempo  i catalani  riputali  marini  destri  e guerrieri  forti,  quanto 
i genovesi,  e più  eccellenti  ancora  come  pareva  ad  alcuni. 

Ai  21  ottobre  entrate  nel  golfo  di  Cagliari  13  galere  ge- 
novesi si  ancorarono  per  insulto  a due  tiri  di  balestra  dalla 
palizzata,  entro  la  quale  slava  raccolta  la  squadra  aragonese; 
e avvicinatesi  nel  giorno  seguente  combatterono  gli  avversari 
con  grave  perdita  d’ambe  parti  , forse  con  danno  maggiore 
degli  assalitori,  alcune  galere  de’  quali  furono  fracassale  dai 
tiri  ili  due  iralmcos  , che  lanciavano  pietre  enormi. 

Novelle  dissensioni  Ira'  Doria. 

Seguivano  nell’Isola  altri  turbamenti  per  novelle  discordie 
tra’  Doria. 

Presenta  vasi  Cassano  nel  porlicciuolo  del  Caslelgenovese 
con  cinque  galere  di  Ailone,  c non  essendogli  stato  permesso 
di  entrar  nelle  mura,  sbarcava  non  lungi  di  là,  alla  foce  dello 
stagno  del  fiume  Termo,  c passava  al  caslel  Doria.  Dove  conte 
seppe  che  essendosi  indi  a poco  presentati  Galeotto  suo  fratello 
c Barnaba  suo  nipote,  venuti  sopra  una  sola  galea,  erano  en- 
trati senza  contraddizione,  tanto  nella  evidenza  dell’ingiuria  si 
indegnòi  ebe  subito  volse  i suoi  pensieri  alla  vendetta.  Veramente 
essendo  le  terre  comuni  egli  avea  tanto  diritto  a star  nel  ca- 
stello , quanto  i due  suddetti:  ma  forse  si  temette  che  egli 
abusasse  delle  forze  che  conducea. 

Sì  tosto  Cassano  e Barnaba  si  posero  in  arme  , e primo 
Barnaba  rompea  la  guerra  entrando  con  gran  masnada  di  ca- 
valli e di  fanti  nell’Anglona  ; onde  Cassano  che  aveva  la  si- 
gnoria di  quella  contrada  vi  accorse  con  le  sue  genti.  I due 
avversari  s’incontrarono,  ma  nè  l’un  nè  l’altro  vedendo  pro- 
babile il  successo,  non  si  avventurarono  a battaglia. 

Cassano  essendo  passalo  in  Alghero,  stimò  Barnaba  di  poter 
con  successo  assalire  il  Casteldoria,  che  credea  mal  difeso,  e 
accompagnalo  da  Galeotto  lo  assediava.  D.  Raimondo"  Car- 
dona  facendo  ragione  a Cassano  e aderendo  alle  sue  instanze, 
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comandava  a quelli  di  ritirarsi  c lor  faceva  abbandonar  la  preda 
che  tenean  quasi  sicura. 

Accortosi  Cassano  di  quanto  più  di  lui  fossero  possenti  i 
suoi  emoli,  e temente  di  essere  soperchialo  e spoglialo  senza 
compenso  de’  suoi  diritti,  propose  al  Luogotenente  generale 
di  vendere  al  Re  la  parte  che  a lui  spettava  nello  stato  sardo 
di  sua  casa,  ed  era  la  quarta  delle  castella  Doria , Genovese , 
Alghero  e Monleleone.  Ma  l’offerta  non  fu  gradita. 

Mariano  e Giovanni  d' Arborea  nella  Corte  d’ Aragona. 

Giungevano  in  questo  tempo  alla  Corte  di  Aragona  i don- 
nicelli  d’Arborea,  Mariano  e Giovanni,  mandati  da  Ugone  loro 
patire  per  soggiornarvi  in  servigio  del  Re  , il  quale  procurò 
affezionarseli  con  tal  trattamento  , qual  potea  fare  a principi 
del  sangue,  e di  vincolarli  all’alta  nobiltà  del  regno  con  ma- 
ritaggi onestissimi. 

Avendo  quindi  fìssala  la  scelta  sopra  una  egregia  damigella 
della  primaria  nobiltà  , qual  era  D.  Timbora  del  Visconte  di 
Roccaberti  , e avendola  offerta  al  donniccllo  Mariano  , fece 
nelle  sue  nozze  tali  festeggiamenti  , come  avrebbe  fatto  pel 
suo  proprio  figlio,  e a maggior  dimostrazione  del  suo  affetto 
verso  lui  e della  stima  verso  il  giudice  Ugone  lo  armava  ca- 
valiere con  le  più  solenni  cerimonie. 

/ genovesi  eccitano  i Doria  a guerra  contro  gli  aragonesi 
e conquistano  la  Gallura  meridionale. 

Nel  1334  le  regioni  della  Gallura  meridionale  erano  con- 
turbate da  una  invasione  preparata  dai  genovesi  e governata 
dai  Doria  ribelli  al  Re. 

La  signoria  dolenlesi  sempre  dei  danni  che  aveva  patito 
nello  stabilimento  della  dominazione  aragonese  nell’Isola,  cre- 
dendo esser  venuto  il  tempo  in  cui  potessi  rifare  dei  mede- 
simi, disegnò  di  togliere  al  Re  le  fortezze  che  aveva  in  sulle 
marine  orientali;  e i Doria,  cui  furono  dati  sufficienti  mezzi 
d'armi  e di  danari,  cominciarono  da  tentare  l’acquisto  del  ca- 
stello di  Quirra,  che  era  una  fortezza  di  grande  importanza, 
e con  pratiche  segrete  studiarono  di  sedurre  i presidiarii,  pro- 
mettendo ad  essi  larga  mercede  se  vendessero  la  rocca. 

L’aleaide.  o custode  di  essa,  trovandosi  lontano,  perchè  an- 
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dato  nella  Catalogna,  speravano  i Dori;»  di  riescile;  ma  qual- 
cuno avendo  violato  il  segreto,  il  Luogotenente  generale  si 
affrettava  a prevenire  la  conclusione  del  perfido  contratto  , 
e mandativi  in  guarnigione  uomini  di  lede  più  sicura  richia- 
mava i traditori. 

Mancato  questo  colpo,  pensarono  i Doria  a far  altro,  e nel 
principio  del  marzo  di  quest'anno  movendo  dalla  regione  di 
Cocina  con'  una  truppa  di  ÒOO  uomini  da  cavallo  c più  altri 
da  piè  comparvero  improvvisi  sotto  le  mura  di  Terranova,  se 
pure,  come  è probabile  , non  erano  intesi  con  alcuni  della 
guarnigione  , e senza  granile  sforzo  ottennero  una  fortezza  , 
che  era  delle  maggiori  dell'Isola. 

Avendo  poscia  ricevuto  la  soltomessionedei  popoli  che  abita- 
vano intorno  al  detto  castello  e il  loro  omaggio  a nome  del  co- 
mune di  Genova,  attesero  i rinforzi  che  erano  stali  promessi. 

Indi  a pochi  d)  entrava  nel  porlo  una  squadra  di  ventisette 
saetlie,  ed  allora  accresciuti  di  una  compagnia  di  quattrocento 
soldati  agguerriti,  mossero  alla  espugnazione  del  castello  Pe- 
drese. 

Oui  pure  mancando  l'alcaide  Michele  Martinez  d’Arbe,  ca- 
valiere aragonese,  che  allora  trovavasi  in  Sassari,  ed  il  pre- 
sidio essendo  scarso,  più  scarse  ancora  le  vettovaglie,  però 
l’espugnazione  non  fu  dillicile;  ma  perchè  i difensori  non 
avevan  capitolato  quando  fu  fatta  loro  l'intimazione  di  arren- 
dersi, reslaron  tutti  uccisi. 

Inoltrando  i vincitori  lungo  le  marine  orientali,  facilmente 
s’impadronivano  del  castello  della  Fava,  forse  favoriti  da  tra- 
ditori , o combattuti  debolmente  , perchè  eran  i suoi  pro- 
pugnacoli più  validi  di  quelli  di  Terranova. 

Rimaneva  un'altra  conquista,  quella  del  castello  di  Gattelli, 
e poco  o nulla  costava  anche  questa:  dalle  quali  vittorie  si 
sparse  tanto  terrore  nella  Gallura  meridionale,  che  lutti  i po- 
poli si  sottomisero  e riconobbero  la  signoria  di  Genova. 

Nè  restò  tranquillo  il  Logudoro,  perchè  essendo  approdali 
altri  uomini  d’arme  al  Castelgenovcse,  furon  mandali  nel  pros- 
simo dipartimento  della  Komandia,  ed  avendo  invasa  la  terra 
di  Sorso,  che  era  del  dominio  reale,  e saccheggiatala,  com- 
pirono la  devastazione  e le  rovine  con  l'incendio. 
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Trattative  di  concardia  Ira'  genovesi  a aragonesi  sema  tregua. 

Il  Papa  essendosi  offerto  mediatore  tra  la  signoria  di  Ge- 
nova e il  re  d’Aragona,  gli  ambasciatori  delle  due  parti,  con- 
venuti nella  città  d’Avignonc  , proposero  le  condizioni  alle 
quali  prometteano  di  cessare  dalle  ostilità,  le  quali  neppur  fu- 
rono sospese. 

Continuando  a offendersi  gli  uni  gli  altri , si  esasperavano 
sempre  più  gli  animi;  ma  i danni  erano  più  frequenti  e gravi 
per  gli  aragonesi.  E nocque  a questi  non  poco  un  successo 
de’  loro  avversari  , i quali  con  una  squadra  di  dicci  galere 
poterono  intraprendere  prossimamente  ai  litiorali  dell’Isola 
quattro  grossi  navigli  carichi  di  soldatesca  , che  il  Re  man- 
dava a rinforzare  i punti  principali  della  difesa;  onde  i guer- 
rieri aragonesi  cadJero  in  tanto  scoraggimento,  che  il  luogo- 
tenente generale  Cardona  e il  vicario  del  castello  di  Cagliari 
non  osaron  più  escirc  dalle  mura  per  reprimere  i nemici 
che  si  appressavano  a far  guasto  e bottino  sotto  i loro  occhi. 
Scrisse  lo  storico  Zurita  che  nè  anche  il  Giudice  di  Ar- 
borea senlivasi  assai  forte  per  opporsi  alle  invasioni  dei  ge- 
novesi ; ma  certamente  in  questo  non  intese  il  vero  , e se 
quegli  non  operò  , cosi  avvenne  o perchè  non  fu  chiamato 
in  ajuto,  o perchè,  i genovesi  operavano  lungi  dal  luogo,  ove 
potevano  trovar  contrarie  le  milizie  d’Arborea. 

1 due  grandi  officiali  del  Regno  non  sperando  che  il  soc- 
corso dalla  Catalogna  potesse  giunger  tanto  presto  , quanto 
essi  lo  desideravano  in  quelle  angustie  , inviarono  in  Sicilia 
per  pregare  .quel  Re  che  un  pronto  ajuto  gli  soccorresse  nel 
pericolo  in  cui  versavano. 

Bendile  dell  Isola  in  questo  tempo. 

Elevato  nel  1555  alla  cattedra  di  s.  Pietro  il  papa  Bene- 
detto XII,  affrettossi  il  Re  a compire  i doveri  di  vassallaggio, 
e nell'  1 di  fehhrajo  spediva  in  Avignone  i suoi  ambasciatori 
a prestargli  il  dovuto  omaggio  di  fedeltà  pel  regno  di  Sar- 
degna e Corsica,  ed  anche  per  supplicarlo  che  avendo  riguardo 
al  nessun  utile  che  poteva  egli  trarre  dall’Isola  ed  ai  gravi 
dispendi,  ai  quali  era  obbligato  per  consolidarvi  la  sua  domi- 
nazione, si  degnasse  condonargli  il  censo. 
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Questi  inviati  soltoponeano  perciò  alla  considerazione  del 
santo  Padre  — clic,  secondo  il  tenore  della  donazione  fatta  al  He 
Jacopo  dal  papa  Bonifacio  , si  eran  lasciali  i baroni  indigeni 
e gli  stranieri  nel  godimento  intero  degli  stati  che  possedè- 
vano  nell’Isola,  avendo  essi  adempita  la  condizione  prescritta 
dal  Pontefice  con  avere  riconosciuta  la  sovranità  d’Aragona  (1); 


(1)  Questa  condizione  , sotto  la  quale  la  S.  Sede  concedea  il  regno  di 
Sardegna  e di  Corsica  al  re  di  Aragona  , non  fu  specificata  dallo  stesso 
Zurita  là  dove  sotto  Tanno  1297  riferisce  rinvestitura  data  dal  Pontefice. 

Non  sapendo  ove  trovare  il  diploma  della  detta  concessione  resterà  con- 
tento il  lettore  di  vedere  il  sommario  che  ne  diede  il  suddetto  isloriografo. 

Lo  que  alli  ( a Roma  in  sullo  fin  di  Marzo  del  1297  ) se  declarò  fue 
conceder  el  Papa  al  rey  de  Àragon,  y a sus  desceudictites  la  investidura 
del  reyno  de  Cerdena  y Corsega  iiivestiendolo  del  eu  preseucia  con  una 
copa  de  oro. 

Està  .cerimonia  se  hizo  pubicamente  a 4 del  mes  de  Abril  d’este  anno, 
y la  investidura  se  le  dio  con  eslas  condiciones  : 

Davnse  a quel  reyno,  que  olii  se  declora  ser  de  derecho  y propriedad  de 
la  Iglesia,  de  corisentimiento  de  los  Cardinale»  al  rey  D.  Jayme  y a sus 
herederos  legitimos  uacidos  y por  nacer,  assi  varones,  corno  mugeres,  en 
feudo  perpetuo  graciosauieute  por  la  liheralidad  de  la  Sede  Apostolica  con 
que  el  y sus  successore»  prestassen  a la  Iglesia  houienaje  y juramento  de 
iidelidad  y vassalaje  en  cierta  forma  expressada  en  la  investidura. 

Av  ia  de  ser  obligado  por  razon  de  aqucl  reyno  de  servir  al  Papa  y alla 
Iglesia.  dentro  de  Italia,  con  cien  hombres  de  arrnas,  que  cadauno  fuesse 
bien  armado  y (levasse  alomenos  un  cavallo  y otras  dos  cavalgaduras.  y con 
qui  mento»  soldados,  entre  los  quales  huviessen  cien  ballestreros  y fuessen 
convenientemente  nrmados  y naturales  de  sus  reyuos,  y esto  al  sueldo  del 
rey  y a sus  gajes,  y per  tieinpo  de  tres  mese»,  que  se  contassen  desde  el 
dia,  que  enlrasseu  en  ias  tierras  de  la  Iglesia. 

En  caso  que  el  Papa  se  qnisiesse  servir  de  està  gente  por  mas  tiempo 
lo  pudiesse  ha/.er,  pagandola  a la  misma  razon  a sueldo  de  la  Iglesia:  y 
si  en  Iugar  de  la  gente  de  cavallo  y de  piè  con  viniesse  que  fuesse  servido 
con  armnda  de  mar  o con  cierto  numero  de  galeras  o navioseulas  costa» 
de  Italia,  estuviesse  en  mano  del  Pontifice  lo  que  mas  quisiesse,  y serviesse 
con  cinco  galeras  bien  armadas  y foruidas  de  gente,  y de  las  municioues 
y jarcia  necessaria,  a los  mismos  gajes  del  rey  y por  el  misino  tiempo.  Y 
esle  servicio  avia  de  ser  por  un  ano,  siempre  que  Tlglesia  huviesse  del 
necessidad. 

Declarosse  que  por  aque!  reyno  el  rey  y los  que  con  el  succediessen 
pagasse!)  en  cada  uu  ano  de  censo  por  la  festividada  de  s.  Pedro  y ».  Paldo 
dos  mil  marco»  «le  piala  de  bueua  lev  y de  Esterlingo*  a donde  qtiiera  que 
estuviesse  el  Papa,  \ a sus  successore»  y a la  Iglesia  eu  caso  de  Sede 
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che  delle  altre  terre  pervenute  alla  Corona  nella  conquista 
crasi  dovuto  dar  mercede  ai  catalani  ed  aragonesi  , i quali 


vacante,  que  lo  recibiesse  por  el  futuro  Ponlifice,  y por  la  porcion  que 
parlenecia  a lo  colegio  de  los  Cardenales:  y si  en  aquel  dia  y dentro  de 
otros  qua tro  ineses  non  se  pagassen  encuriessen  por  el  niisnio  caso  en 
pena  de  exoomunion : y si  en  el  segando  termino  y dentro  de  otrosqnatro 
meses  non  se  pagassen  sin  diminurion  algtina  lodo  aquel  reyno  quedava 
espuesto  a ecclesiastica  enlredicho.  Però  si  en  el  tercero  , y despues  de 
otros  quatto  meses  non  se  salisfaziesse  a la  Iglesia  con  el  censo  del  pri- 
mier  termino  enternrnente  , cayessen  del  derecho  del  reyno  , y bolviesse 
al  dominio  de  la  Iglesia,  y encuriessen  en  las  tuismas  penas  si  se  dexasse 
de  complir  el  censo  de  qualquiere  otro  termino. 

Ma  para  pagarlo  y hazer  el  servicio  de  la  gente  de  la  Iglesia  no  avia 
de  ser  el  rey  con  effetto  obliando,  sino  en  caso  que  el  o sus  herederos 
huviessen  tornado  la  possession  de  aquel  reyno  o de  la  major  parte  del. 

Per  quanto  en  el  tenor  de  las  condiciones  de  là  investidura  se  contenta 
que  en  ciertos  casus  el  rey  y sus  herederos  en  aquel  reyno  encuriessen 
en  sententi.»  de  exoomunion  y se  pusiesse  ecclesiastico  enlredicho  y fues- 
sen  privados  de  la  investidura  : desde  cnlonces  dee  tarò  el  Papa  que  pro- 
mulgava las  sententi»»  de  exeomunion  contro  el  y sus  herederos,  y ponia 
el  enlredicho  en  el  reyno,  y los  privava,  si  por  su  culpa  o de  sus  here- 
deros no  se  compliessen  las  condiciones. 

En  lo  que  locava  a la  succession  el  Papa  declarò  que  qualquiera  varon 
o muger  que  devia  succeder  al  rey  y a sus  herederos  en  el  reyno  de 
Aragon  suteediessen  en  el  de  Cerdena  y Corsega,  de  sa  suerte  que  fuesse 
rey  de  ambos  reyuos  el  mi  sino;  y quando  hembra  fuesse  admillida  a la 
succession  fuesse  tambien  reyna  de  ambos  los  revnos:  y si  en  la  muerte 
del  rey  y de  sus  herederos  non  quedassen  hijos  legitimos  suyos  de  su 
cuerpo  aquel  reyno  bolviesse  a la  disposinoli  de  la  Iglesia. 

En  caso  que  faltassen  varones  que  legi tintamente  descendiessen  del  Rey 
y aconleciesse  succeder  en  el  reyno  muger  por  casar;  que  se  le  diesse 
marido  que  fuesse  idoneo  y sufficiente  por  el  govierno  ydefensa  del  reyno, 
consultando  primiero  con  el  romano  Pontifica,  y no  calasse  si  no  con  Prin- 
cipe calholico  y devoto  de  la  Iglesia  Romana:  y si  deotra  maniera  se  bi- 
ziesse  se  pudiesse  proceder  contea  la  tal  beredera  a privnlion  del  reyno. 

Allende  desto  se  disponi»  que  no  se  pudiesse  dismembrar  a quel  reyno 
ni  dividir  ; y avia  otras  condiciones  y clausulas,  que  concernian  en  favor 
de  la  liherlad  y immunidad  ecclesiastica,  declarando  que  se  declnrassen 
qualesquiere  consliluciones,  o leyes  o estatutos,  que  se  huviessen  ordenado 
por  los  reyes  o principe»  de  Cerdena  y Corsega  en  su  diminueion,  y no 
se  pudiessen  por  los  que  sucediessen  en  aquel  reyno  establecer. 

Quanio  al  govierno  sebie  lo*  barone»  y personas  seglares  se  declarò  que 
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avevano  contribuito  al  successo  della  spedinone;  e con  verità 
si  sarebbe  potuto  aggiungere  che  si  era  fatta  vendita  per 
aver  come  sopperire  alle  spese  dcll’arinamenlo  (il  che  laeque 
lo  storico  aragonese),  onde  non  era  di  tutta  I Isola  altro  rimasto 
alla  Corona,  che  Cagliari,  Villa  di  Chiese,  Sassari  e le  poche 
castella  e terre,  che  solca  tenere  la  signoria  di  Pisa;  — che 
finora  restava  indipendente  la  gran  regione  centrale  dell'Isola 
che  i sardi  appellavano  Bai  bargia,  e sarebbe  sposa  inutile  il 
tentare  di  sottometterla  al  vassallaggio,  perchè  era  una  terra 
montagnosa  e selvaggia  , abitata  da  pastori  e per  l’asprezza 
dei  luoghi  non  espugnabile  senza  grave  danno  ; — clic  neppur 
polca  profittare  dei  diritti  dei  porli  e delle  dogane,  perchè  i 
catalani  ed  i majorchini  per  il  servigio  da  essi  prestalo  nella 
conquista  dell'Isola  avevano  ottenuto» franchigia  ed  immunità 
da  tutte  le  imposizioni  e dai  diritti  clic  si  solcano  esigere  dai 
forestieri,  i quali  ben  rari  approdavano  per  commerciare; — che 
da  quello  che  restava  appena  si  radunava  la  somma  di  sui  mila 
delle  lire  alfonsinc  (che  diceano  mentitivi i)  , e clic,  pur  non 
compreso  il  censo  dovuto  alla  Chiesa,  le  spese  ordinarie  oltre- 
passavano le  quarantamila  simili  lire  , ond’egli  non  solo  non 
percepiva  lucro,  ma  pativa  un  danno,  dovendo  supplire  dalle 
rendite  degli  altri  stati  la  deficienza  di  trentaquattro  mila  lire. 

Bappresenia  vano  poi  gli  ambasciatori  che  le  spesestraordinarie, 
dello  quali  era  necessità,  formavano  una  somma  egregia,  perchè 
i Boria  agitandosi  in  una  ribellione  quasi  continua  , e con 
l'ajulo  della  signoria  di  Genova  invadendo  ed  assalendo  le 
terre  e le  castella  regie,  doveasi  spesso  armar  la  (lotta,  e spe- 
dire e mantener  nell’Isola  molti  stipendiaci. 

Noi  ignoriamo  come  rispondesse  il  Papa  alle  suppliche  degli 
ambasciatori,  il  quale  forse  non  si  lasciò  ingannare  sulla  somma 


el  rey  y su*  berederos  rigiesseu  seguo  et  derecho  civil  , al  qual  no  ub- 
stassen  la*  instiliicioiies  canonica»  y conforme  a ioables  costumbres. 

T.imbien  se  prohibia  no  pudiesse  et  rey  d'Aragon  v Cerdena  sei-  rey  de 
Romano*  o de  Alcrnana  y de  aquel  reyno  : pero  en  caso  que  fuesse  eli- 
gido  all’Impero  el  rey  de  Aragonesi  Omesse  hijo  ebe  le  socedlesse  le  pu- 
diesse renunciar  el  rcvno  de  Cardena  y Corsegli  emancipandolo,  y le  fuesse 
licito  releuer  el  Imperio  o reyno  de  Alem.uu  l,ib.  V.  de  los  Amile-.  Zn- 
rila.  Ioni.  1. 
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delle  percezioni  o rendite  clic  il  Re  dichiarava , essendo  essa 
evidentemente  di  molto  minor  di  quanto  si  può  computare 
anche  coi  pochi  dati  clic  si  conoscono. 

Regno  di  Pietro 
Incoronazione  del  medesimo. 

Essendo  morto  il  re  Alfonso  ai  24  gennajo  del  1536  suben- 
trava D.  Pietro  suo  figlio. 

Allora  anche  gli  arboresi  ebbero  un  nuovo  Signore,  Ugonc 
essendo  di  pochi  giorni  premorto  al  re  Alfonso,  e succeduto 
a lui  il  figlio  primogenito  Pietro,  il  quale  mandava  al  nuovo 
Re  per  giurargli  fedeltà  il  vescovo  di  s.  Giusta. 

L’incoronazione  solenne  essendosi  fatta  nella  domenica  in 
Albi s,  il  detto  vescovo  prese  parte  nei  riti  della  consacrazione, 
e quando  poi  si  dovette  render  al  novello  Re  l'omaggio  egli 
adempiva  al  suo  mandato. 

Apparvero  tra'  grandi  dello  Stalo  non  secondi  ad  alcuno, 
Mariano  e Giovanni,  fratelli  d’Arborea,  ed  assistevano  al  so- 
lenne giuramento,  con  cui  il  nuovo  Re  prometteva  l’osservanza 
de’  fucros  (franchigie  provinciali  o municipali)  e dei  privilegi 
del  regno  a tutti  quelli  che  erano  interessati  alla  manuten- 
zione dei  medesimi. 

Oltre  i detti  principi  arboresi  assistettero  per  procuratori  i 
Malaspina.  i conti  di  Donoralico,  il  comune  di  Pisa,  c adem- 
pierono al  dovere  di  vassalli;  ma  non  intervenne  alcuno  dei 
Doria  , i quali  continuavano  animosamente  nella  loro  ribel- 
lione. 


Assedio  e battaglia  d’Ardara. 

Il  Gardona  avendo  ricevuto  dei  soccorsi,  deliberò  di  frenare 
la  tracotanza  dei  doriesi ; quindi  fiancheggialo  dalle  milizie  di 
Arborea,  mosse  contro  quei  ribelli,  e posto  l'assedio  al  castello 
d’Ardara  si  preparò  ad  espugnarlo. 

Accorsero  pronti  i Doria  con  grandi  forze  a liberar  quella 
fortezza,  la  quale  era  ad  essi  utilissima,  offersero  la  battaglia, 
ma  prevalsero  gli  arboresi  e aragonesi,  e i genovesi  furono 
disfatti. 

Non  si  accenna  dallo  storico  aragonese  se  il  castello  fosse 
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espugnalo  o cedesse,  e da  questo  silenzio  si  potrebbe  dedurre 
die  il  Luogotenente  ilei  Re  non  riesciva  ad  impadronirsene. 

Mediulori  di  pace  Ira'  Doria  e il  He. 

A por  line  a queste  sanguinose  contenzioni  il  Papa,  secon- 
dalo dal  re  di  Francia  , procurò  di  condurre  gli  avversari  a 
termini  ragionevoli  c ad  un  accordo  clie  satisfacendo  ad  ambe 
parti  assicurasse  la  pace  , che  sospiravano  i popoli  lurbali  e 
offesi  da  quelle  guerre  barbare. 

Cooperò  allo  stesso  intento  da  altra  parte  il  re  Federico  di 
Sicilia  per  le  preghiere  del  suo  ammiraglio  Doria,  che  Icmea 
soccombessero  poi  i suoi  parenti  sotto  la  potenza  del  Re  e 
del  signor  d'Arborea,  c perdessero  il  grande  Stato,  che  pos- 
sedevano nell'isola. 

Ma  non  in  tutti  i Doria  era  volontà  di  sottomettersi  ; per- 
chè avendo  il  Re  mandato  Bernardo  de  Boxados  a riformare 
le  cose  dell'Isola  , e datogli  le  necessarie  facoltà  per  accor- 
darsi coi  Doria  che  volessero  tornare  alia  obbedienza,  non  ri- 
cevette, che  i messaggeri  di  Galeotto  Doria,  il  quale  promet- 
teva in  nome  proprio  e dei  sindaci  della  università  di  Castel— 
genovese  e degli  altri  luoghi,  che  erano  nella  sua  obbedienza 
di  servire  al  Re  , come  al  signor  naturale  , e di  prestargli  il 
giuramento  di  fedeltà. 

Consentendo  con  Galeotto  anche  Cassano,  questi  domandò 
ed  ottenne  un  .salvocondotto  dal  Luogotenente  generale  per 
presentarsi  alla  Corte  e far  i doveri  di  vassallo  per  sè  e per 
il  suo  consorte. 

A distanza  di  pochi  giorni  anche  i marchesi  di  Malaspina, 
Federico,  Azzo  e Giovanni,  figli  del  marchese  Opicino,  man- 
davano un  procuratore  per  assicurare  il  Re  della  loro  devo- 
zione e rinnovargli  l’omaggio  che  gli  dovevano  per  il  castello 
di  Osilo  e per  gli  altri  luoghi  che  tenevano  in  Sardegna  , e 
per  le  curatorie  di  Monti,  Figulina  e Coros. 

Partiva  poi  dall'Isola  anche  il  Luogotenente  del  Re,  e re- 
stava incaricato  delle  sue  veci  Raimondo  di  Monlpavonc,  ca- 
pitano del  Logudoro  e vicario  di  Sassari. 

Pace  Ira  la  sii/noria  di  Genova  e il  re  d'Araijona. 

Finalmente  nel  mese  di  giugno  di  quest'anno  i deputali 
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«Ielle  «lue  parti  si  accordavano  c si  concliiudeva  la  pace  tanto 
desiderala. 

Nei  patti  di  questa  fu  principalmente  convenuto  elle  quelli 
che  armassero  ne’  porli  di  Catalogna  o della  Repubblica  do- 
vessero dare  assicuranza  di  non  recar  danno  nelle  terre  del- 
l'altra parte. 

E non  solo  furono  rimessi  in  libei  là  i prigionieri;  ma  il 
Re  si  dimostrò  tanto  generoso  che  rimandò  a Cassano  e a 
Galeotto  i figli,  che  egli  aveva  statici  della  loro  fede  , e con 
questi  tanti  altri,  che  per  la  stessa  ragione. erano  stati  posti 
in  sua  podestà. 

Stabilimento  della  bastila  di  Sona  e nuovi  moli  dei  Doria. 

Nel  lo37  il  Re  mandava  per  governator  generale  del  regno 
di  Sardegna  e Corsica  uno  dei  principali  cavalieri  del  regno 
di  Valenza  , Raimondo  di  Ribcllas  , perchè  col  suo  senno  c 
valore  assicurasse  la  regia  dominazione  rispettala  allora  dal  co- 
mune di  Pisa,  ma  disdegnala  dai  genovesi. 

Bonifacio  Novello  , conte  di  Donoratico  , che  era  capitano 
generale  delle  masnade  della  repubblica  «li  Pisa,  inviando  un 
suo  procuratore  per  prestargli  omaggio  e fedeltà  dei  feudi  che 
riconosceva  da  lui  nell’Isola,  faceva  cretlere  che  i suoi  citta- 
dini non  erano  in  tal  tempo  maldisposti  contro  la  Corona. 

Sotto  il  governo  del  Ribellas  sorse  presso  all'antica  città 
vescovile  di  Sorra  una  bastila  c vi  fu  posto  un  forte  pre- 
sidio, il  quale  dominando  le  strade  principali  tenesse  in  sog- 
gezione  i Doria  c altri  baroni  polenti. 

Ferdinando  Ruffo  ne  fu  primo  castellano,  c con  buon  nu- 
mero di  cavalli  e fanti  ne  cominciò  a frenare  la  licenza. 

Damiano  ed  altri  di  casa  Doria  non  potendo  soffrire  quello 
stabilimento  militare,  che  li  sorvegliava,  minacciava  e cometica, 
domandarono  dalla  signoria  «li  Genova  di  esser  ajulali  all'uopo 
«li  distruggerlo  o di  occuparlo  a maggior  loro  sicurezza. 

Ma  il  Governatore  generale  che  tenea  lo  sguardo  sopra  i 
loro  movimenti,  ed  era  probabilmente  per  mezzo  degli  amici 
arborcsi  informalo  di  quanto  essi  ed  i genovesi  tramavano  a 
danno  dello  Stalo  . si  concertò  col  Giudice  Pietro  sopra  la 
difesa  del  ragno,  e ralforzò  sufiicicntcmcnlc  il  presidio  delle 
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castella,  massimamente  «li  quelle  «Iella  Gallura,  sulle  quali  te- 
mevasi  dovesse  cadere  il  primo  impeto  della  guerra. 

A questa  ribellione  dei  Doria  due  soli  tra  essi  non  parte- 
ciparono, e«l  erano  Cassano  e Damiano,  rimasti  fedeli  al  Re, 
il  primo  dei  quali  inviava  alla  Corte  i due  suoi  figli  per  far 
servigio  ed  esservi  creati  tra’  figli  de’  grandi  gentiluomini  dei 
regni  della  Corona  ; il  secondo  vi  passava  esso  stesso  e per- 
sonalmente prestava  omaggio  de’  suoi  feudi. 

Pare  che  essendo  questi  due  in  dissentimento  dal  resto 
della  famiglia  , non  potessero  esercitare  Infioro  giurisdizioni! 
e godere  i frutti  di  loro  spettanza  ; onde  persisteva  ancora 
Cassano  a voler  vendere  la  sua  parte  dei  possedimenti  della  fa- 
miglia al  Demanio  regio;  il  quale  rifiutava  di  nuovo  l'offerta, 
perche  in  questo  stalo  di  cose  neppur  esso  ne  avrebbe  avuto 
alcun  utile. 

Nel  1558  Mariano  c Giovanni  essendo  stati  richiamati  dal 
giudice  Pietro  loro  fratello,  per  aitarlo  dell’opera  loro  nel- 
l'amministrazione  dello  Stalo  e nella  milizia  , il  Re  li  «J'mi&c 
con  mollo  onore,  e diede  particolarmente  a Mariano  una  t«;sti- 
mouianza  dell'alta  stima  che  facea  del  suo  merito  creandolo 
con  solennità  conte  della  contrada  del  Goceano  che  possedea 
per  suo  appannaggio. 

Sialo  ih’lilso'a. 

Mentre  l'ajiito  promesso  dalla  signoria  di  Genova  o non 
veniva  o era  assai  scarso,  non  poteron  però  nè  i Doria,  nè  i 
sassaresi  far  alcuna  impresa  d'importanza. 

Fu  quindi  tale  la  condizione  delle  cose  che  non  si  aveva 
nè  pace,  nè  guerra  ; i ribelli  restando  contenuti  più,  che  dalle 
forze  regie,  dal  contegno  minaccioso  del  signor  «l'Arborea,  il 
<juale  era  in  grado  di  reprimerli,  se  avessero  osalo  qualche  no  - 
vità ; ed  i regi  credendo  far  assai  se  potessero  conservare  l«! 
castella  di  Cagliari,  Acquafredda,  Giojosa  Guardia,  Caslellor- 
goglioso,  Quirri,  Gattelli,  Fava,  Castel  Pedrcse,  Osilo,  la  ba- 
stila di  Sorra  c la  rocca  di  Sassari. 

L'indicazione  dell'ultimo  luogo  forte,  che  troviamo  nello  Zìi— 
rila,  ne  farebbe  intendere  che  ilopo  la  ribellione  di  Sassari, 
gli  aragonesi  si  sostenessero  nel  castello  di  quella  città  e non 
ne  potessero  esser  cacciali  nè  dai  Doria  , nè  «lai  cittadini  , i 
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quali  per  assicurarsi  delle  uscite,  die  il  presidio  polca  fare  . 
dovettero  senza  dubbio  elevare  delle  trincere  e fortificarsi. 
La  situazione  era  molto  diffìcile  e per  li  cittadini  e per  li  pre- 
sidiarli. 

Mentre  nelle  parli  superiori  del  Logudoro  era  o guerra,  o 
sospetto  di  guerra,  nell’antico  regno  di  Cagliari  godevasi  la 
massima  tranquillità,  e restavano  nella  fede  giurata  il  comune 
di  Pisa  ed  i conti  di  Donoratico. 

In  questo  tempo  avea  domicilio  net  castello  di  Cagliari 
1).  Giacomo  d’Aragona  bastardo  del  re  Giacomo,  al  quale  poi 
dal  Re  fu  dato  onorevole  ollìcio. 

Discordie  nella  famiglia  de'  Daria  e in  quella  de'  Maina  pina. 

Felicemente  per  gli  aragonesi  accadeva  un'altra  scissura  tra’ 
Doria,  e recedendo  ila’  consorti  Barnaba  e Brancaleone,  mos- 
sero pratiche  col  Governatore  generale,  certificandolo  del  loro 
proposito  di  ritornare  all  obbedienza  del  Re  e di  servirlo  poi 
con  fedeltà  costante. 

Bernardo  de  Boxados  , il  quale  , come  notammo  , aveva  i 
necessari  poteri  per  accordarsi  coi  ribelli  pentiti,  accolse  le  loro 
proferlc  , e promise  di  piegare  il  Re  alla  clemenza. 

Dopo  questa  assicurazione  i due  suddetti  baroni  mandarono 
alla  Corte  un  procuratore  per  prestare  il  loro  omaggio.  Il 
quale  però  non  fu  ammesso  alla  presenza  del  Re,  perchè  non 
era  persona  notevole;  e d’altra  parte  perché,  non  essendo  per- 
venute ancora  le  lettere  del  Boxados  , non  si  sapea  a quali 
patti  fossero  stati  ammessi. 

Turbavasi  la  pace  anche  nella  famiglia  dei  Malaspina. 

Dopo  la  morte  di  Opicino,  marchese  di  Malaspina  e Villa- 
franca  e di  altre  terre  nella  Riviera  c nella  Sardegna,  i suoi 
figli  Federico  , Azzone  e Giovanni,  ebbero  a contendere  per 
qualche  tempo  sopra  lo  spartimenlo  del  patrimonio  ; e quando 
questo  fu  fatto  di  buon  accordo  sorgeva  un'altra  contenzione 
perchè  Giovanni  e Morruello  di  Francesco,  fratello  di  Opi- 
cino, voleano  partecipare  dei  feudi  sardi  con  Giovanni,  figlio  di 
Opicino,  che  aveva  avuto  per  sua  porzione  gli  stati  che  suo 
padre  aveva  posseduto  nel  Logudoro. 

In  principio  di  ottobre  (1Ó.V9)  stando  il  Re  in  Barcellona, 
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già  disposto  a partire  ad  Avignone  per  far  omaggio  al  Papa 
ilei  regno  di  Sardegna  e di  ( orsina,  nominava  governalo!-  ge- 
nerale dell’Isola  Guglielmo  di  Cardona,  e gli  commetteva  di 
ricevere  dal  marchese  Giovanni  di  Malaspina  il  giuramento  e 
l’omaggio  per  i feudi  che  possedeva  nell’Isola,  ed  er  ano  il  ca- 
stello d’Osilo  co’  suoi  borghi  e le  curatone  di  Monti  , Figu- 
lina, Cor os  con  le  ville  e castella  delle  medesime  e col  diritto 
che  pretendeva  avere  sulla  città  di  Rosa,  aggiungendo  inla- 
vore  dello  stesso  Giovanni  un  diploma,  per  cui  legittimava  An- 
tonio suo  figlio  naturale  abilitandolo  a succedere  nel  predetto 
Stato,  mentre  mancava  al  detto  marchese  ogni  altra  prole  le- 
gittima. 

Il  Papa,  al  quale  il  Ile  aveva  mandato  il  suo  ambasciatore 
per  riconoscere  la  sovranità  della  S.  Sede  sopra  la  Sardegna 
e per  fargli  omaggio,  essendosi  contentato  del  procuratore 
per  riconoscimento,  ma  non  per  l'omaggio  ; cd  avendo  fissato 
un  termine,  entro  il  quale  il  Re  avrebbe  dovuto  personalmente 
prestargli  l’omaggio  , questi  partiva  per  adempiere  a’  doveri 
di  vassallaggio. 

Infestazioni  e turbamenti  dell'Isola.  Missione  del  Iìoxados 

Nel  1510  risola  soffriva  nei  litiorali  e in  alcune  regioni 
dell'interno  dai  nemici  esterni  e dai  ribelli;  e mentre  corsari 
genovesi  e pisani  infestavano  le  coste,  turbavano  il  commercio, 
devastavano  e saccheggiavano  le  terre  regie  prossime  al  mare, 
nel  Logudoro  i Doria  ed  i sassaresi,  sempre  ostinali  nella  ri- 
volta , inquietavano  i vassalli  «lei  Re  e minacciavano  le  ca- 
stella, Vide  il  Re  la  necessità  di  raccomandare  le  cose  del- 
l’Isola ad  un  uomo  abile  nel  governo  , e perchè  Guglielmo 
de  Cardona,  già  scelto  a tale  officio,  non  era  potuto  andare. 
nell'Isola,  nominava  in  suo  luogo  I).  R lasco  Maga  de  Vergua 
fornendolo  di  ampi  poteri  per  trattare  coi  ribelli  e stabilir 
concordie;  in  luogo  del  quale,  parimente  impedito  di  eseguire 
il  regio  mandato,  deputava  di  nuovo  Rernardo  de  Roxados. 

Provvedevasi  pure  particolarmente  al  castello  di  Cagliari, 
e perchè  erasi  dimesso  dalla  tenenza  del  medesimo  Ximene  de 
Luna,  davasi  questa  a D.  Giacomo  di  Aragona,  che,  siccome 
ahbiam  notato,  risiedeva  in  quella  città. 
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Sospetto  i li  una  aggressione  tic  Genovesi , Pisani  e Milanesi 
contro  la  Sardegna. 

Il  Boxados  indugiando  per  la  partenza  fino  ad  ordinare  i 
suoi  affari  , dovette  indi  a poco  accelerare  il  suo  passaggio 
nell'Isola  per  comando  del  Re, 

Della  qual  sollecitazione  era  causa,  come  riferisce  lo  Zurita. 
un  nunzio,  clic  dal  Monlpavone,  vicario  di  Sassari  , capitano 
del  Logudoro  ed  incaricato  delle  funzioni  dell’assente  gover- 
natore generale,  era  stalo  mandato,  e portava  aver  i comuni 
di  Genova  c di  Pisa  falla  confederazione  con  Luchino,  suc- 
ceduto nel  governo  di  Milano  ad  Azzo  Visconti  , c credersi 
fosse  nei  loro  palli  secreti  stato  convenulochecon  sforzo  comune 
torrebbero  la  Sardegna  alla  Casa  d’Aragona  per  prendersi  poi 
ciascuno  la  parte,  sulla  quale  prelendeano  aver  diritto.  Onde 
parve  al  Re  di  assicurar  meglio  quello  Stato  se  vi  stesse  cu- 
stode vigile  il  benescelto  personaggio,  di  gran  senno,  valore 
e zelo , qual  era  il  Boxados  , c clic  la  tracotanza  dei  nemici 
della  Corona  sarebbe  frenala  dalla  presenza  di  lui  , massime 
essendo  confortalo  dagli  ausilii  del  Giudice  di  Arborea  c dai 
sussidii  del  Malaspina  (marchese  Giovanni)  e dei  conti  di  Do- 
noralico,  la  possanza  dei  (piali  non  lasciava  temere,  come  notò 
il  citato  storiografo,  che  nè  i Doria,  nè  i sassaresi,  prendendo 
animo  per  il  concorso  polente  dei  suddetti  Ire  Stati,  potes- 
sero cagionare  gran  male. 

Uibellione  de'  Sassaresi  e discordie  Ira'  Dorìesi. 

Da  queste  parole  dello  Zurita  si  ha  abbastanza  per  credere 
che  in  questo  tempo  i sassaresi  persistessero  ancora  nella  ri- 
bellione contro  il  re  d’Aragona,  e nell’alleanza  coi  baroni  di 
casa  Doria  e coi  genovesi;  c si  può  inferire  clic  tra  essi  la  parte 
favorevole  agli  aragonesi  fosse  un  piccolo  numero  d’uomini , 
perchè  neppure  con  l’ajulo  del  presidia  che  teneva  pel  Re  il 
castello  crasi  potuta  rilevare. 

Non  è però  a credere  che  i nemici  del  governo  aragonese 
fossero  tutti  fautori  di  Genova  ; perocché  egli  è certo  che  spia- 
ceva alla  massima  parte  il  governo  dei  genovesi,  i quali,  in- 
tenti ai  loro  lucri,  poco  si  curavano  del  bene  degli  ammini- 
strali; e si  può  intendere  ohe  se  si  univano  ad  essi  erano 
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indotti  dalla  necessità  della  loro  aila  per  emanciparsi  dal  giogo 
di  quelli,  i quali,  più  avari  dei  genovesi,  anzi  ladri,  erano  su- 
perbi nel  dominare  e dispregiavano  non  solo  le  plebi  , ma 
anche  i palrizii. 

Fortunatamente  per  gli  aragonesi  erano  i Doria  così  poro 
consenzienti  tra  loro,  che  ben  di  rado  si  trovavano  concordi 
c polcano  operare  con  un  sol  pensiero  ; del  ebe  gli  accorti 
ministri  del  Re  profittavano,  fomentando  con  arte  fina  le 
rivalità  , le  emulazioni  , le  ambizioni  , insegando  per  i loro 
agenti  gli  uni  contro  gli  altri  e prendendo  parte  nelle  loro 
contenzioni,  con  favoreggiar  quella  parte,  che  non  la  giustizia 
della  causa  , ma  l'interesse  della  loro  dominazione  commen- 
dava ad  essi. 

In  questo  tempo  i baroni  di  casa  Doria  erano  divisi  in 
quattro  grandi  fazioni  , ed  erano  dirette,  una  da  Galeazzo  , 
l'altra  da  Rarnaba  c Rrancalcone  , la  terza  da  Damiano  , la 
quarta  da  Nicolosio  figlio  di  Cassano. 

Censo  del  Ile  della  Sardegna,  morte  del  Dojcados. 

Nel  1341  quando  il  Re  , deliberato  alla  conquista  dell’Al- 
noeria,  mandava  a supplicare  il  Rapa,  perchè,  mentre  la  pro- 
posta impresa  molto  interessava  la  religione , egli  capo  della 
medesima  cooperasse  con  ajutarlo  di  mezzi. 

Al  qual  fine  chiedeva  gli  fosse  conceduta  per  tre  anni 
la  decima  di  tutte  le  chiese  de’  suoi  regni  e insieme  condo- 
nata la  metà  del  censo  dovuto  pel  regno  di  Sardegna.  Sul 
qual  particolare  il  suo  invialo  più  verisimilmenle,  che  crasi 
dello  altra  volta,  esponeva  al  Pontefice  che  le  rendite  di 
quello  Stalo  dovevano  tutte  essere  spese  per  la  tutela  del  me- 
desimo, or  minacciato,  or  assalito  da  nemici  esterni,  or  turbato 
dagli  interni,  e tutte  appena  bastavano  allo  stipendio  di  quel 
numero  di  soldati  , che  era  necessario  per  guardare  le  ca- 
stella , ed  al  salario  degli  officiali  , onde  la  somma  del  censo 
dovevasi  pagare  dalla  regia  Camera. 

Moriva  in  quest'anno  il  governatore  generale  Bernardo  di 
Roxados,  lasciando  un  figlio  d'anni  nove,  il  quale  restava  ere- 
dato, come  (ficcano  gli  aragonesi  per  dire  successore  ereditario 
nello  Stato,  che  suo  padre  ave»  tenuto  nell’Isola  e nelle  pro- 
vinole del  continente. 
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iVuor*  Umori  di  ijuerra  esterna. 

Era  necessaria  in  Sardegna  la  presenza  d’un  Governatore 
generale  die  sapesse  raffermare  la  regia  dominazione  nell'Isola, 
e il  Re  sollecitava  I).  Guglielmo  di  Cervetlon  , già  scelto  al 
grande  officio  da  che  il  Roxados,  forse  debole  per  malattia  , 
aveva  chiesto  d’essere  dispensalo. 

Movca  il  novello  governatore  verso  la  provincia  in  sul  fine 
di  luglio,  e nella  difficile  situazione  delle  cose  pubbliche  in 
questo  regno  abbisognando  di  uomini  agguerriti,  traeasi  dietro 
molta  soldatesca  per  assicurare  la  difesa  delle  principali  for- 
tezze, se  si  presentasse  il  nemico  allora  occupato  nei  pre- 
parativi di  guerra. 

Temevasi  in  questo  tempo  dei  pisani,  non  perchè  costoro 
avessero  proferito  alcuna  minaccia,  ma  perchè  crasi  sparsa  la 
voce  che  nel  porlo  pisano  si  lavorava  a gran  forza  per  alle- 
stire una  potente  armata,  e non  conoscendosi  che  quella  Si- 
gnoria avesse  alcun  nemico  a combattere,  si  immaginava  che 
volessero,  mentre  potevano,  riparare  le  loro  perdite  nell'Isola 
e riacquistare  il  dominio  stato  tolto  dal  re  Giacomo  al  loro 
comune. 

Siffatto  sospetto  non  svanì  così  presto,  perché  dopo  questo 
primo  invio  «li  soldati,  il  Re  dovrà  preparare  una  più  numerosa 
spedizione,  e passava  invito  a D.  Francesco  Carroz , che  era 
il  principale  dei  feudatari  aragonesi  in  Sardegna  e agli  altri 
baroni  che  avean  feudi  nello  slesso  regno,  e per  questi  erano 
obbligati  al  servigio  militare,  acciò  si  apprestassero  al  mede- 
simo con  quel  numero  di  armati  che  dovevan  condurre  se- 
condo i patti  della  concessione  , comminando  la  rivocazione 
della  medesima  a quelli  che  negligenti  del  bando  non  con- 
corressero nell'Isola  nel  tempo  clic  sarebbe  segnato. 

Satisfallo  il  Re  della  fedeltà  del  Giudice  d’Arborea,  perchè 
maggiormente  si  affermasse  nella  sua  devozione  verso  la  Co- 
rona e volesse  nell'occasione  adoperare  le  sue  forze  per  soste- 
nerne l’onore  contro  i suoi  nemici  , pensò  di  stringere  con 
nuovi  vincoli  ai  magnati  d'Aragona  la  di  lui  famiglia,  e però 
diè  favore  al  maritaggio  di  Guglielmo  Galzerando  He  Cabrerà 
e <le  Roecaberli,  il  quale  era  succeduto  a I).  Artaldo  nell  o- 
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norc  di  Cabrerà,  con  D.  Maria  «l'Arborea,  sorella  del  Giudice 
Pietro. 

Lo  storico  aragonese  non  Tacendo  altro  cenno  della  (lotta 
dei  pisani,  è lecito  credere  die  questi  non  abbian  osalo  alcun 
allo  ostile,  e che,  se  qucirarmamenlo  vociferato  era  vero,  o 
non  Tu  proseguito,  o Tu  rivolto  lungi  dall'Isola. 

Nuova  causa  di  discordia  Ira'  fioria. 

Essendo  morto  Barnaba  Doria  , fratello  di  Brancaleonc  , 
sorse  litigio  tra  costui  e gli  altri  Doria  , essi  erano  Cassano 
con  suo  figlio  Nicolosio,  Damiano  e Fabiano,  fratelli  di  Cas- 
sano, Morroleo  e Valeria  no;  i quali  essendosi  intesi  tra  loro, 
usurparono  a Brancaleonc  alcune  terre  , lo  privarono  della 
sua  metà  del  luogo  di  Monleleone,  e lo  guerreggiarono  ani- 
mosamente cagionandogli  gravi  danni. 

Per  consiglio  del  Re,  il  Governatore  generale  e il  Capitano 
del  Logudoro  intervennero  in  questa  dissensione,  e sostennero 
piuttosto  Brancaleone,  che  i suoi  contrari,  perchè  così  con- 
veniva alla  politica  dei  governanti.  Veramente  molto  giovava 
ad  essi  che  la  discordia  tenesse  divisi  i Doria  e sempre  più 
inasprendosi  le  ire  si  moltiplicassero  le  lotte  , conseguenza 
delle  quali  doveva  essere  la  debilitazione  della  loro  potenza  , 
nella  quale  sarebbero  stali  facilmente  soggiogati. 

Sospetti  di  prossime  ostilità  dalla  parte  dr't/cnovesi  (1316). 

Per  un  novello  armamento  che  alcuni  naviganti  avevano 
riferito  farsi  allora  ne’ porti  del  Gcnovesalo,  e del  quale,  come 
di  quello  dei  pisani,  non  si  sapea  la  destinazione,  nacque  altra 
volta  il  timore  che  il  medesimo  potesse  essere  a danno  del- 
l'Isola. 

Il  Giudice  d’Arborea  essendone  stato  avvertito  ne  fece  con- 
sapevole il  Re  c gli  diè  consiglio  di  premunirsi,  giacché  se  i 
genovesi  bruscamente  rompessero  la  pace  , e se  l'Isola  non 
fosse  sufficientemente  provveduta  per  una  valida  difesa,  questo 
regno  sarebbe  perduto, 

Il  Re  provvide  subito  come  meglio  potè,  comandando  che 
si  allestisse  la  flotta,  c bandendo  ai  feudatari  ed  eredati  che 
passassero  nell'Isola,  e con  le  loro  comitive  si  tenessero  pronti 
per  difenderla  c respingere  gli  aggressori. 
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Pensando  poi  a ordinamenti  più  eflìcaci  , per  i quali  la 
sua  dominazione  nell'Isola  Tosse  bene  assicurata  e si  rimo- 
vessero i pericoli,  che  tanto  frequenti  ritornavano,  riconobbe 
necessaria  una  marina  superiore  a quella  degli  Stati,  clic  gli 
invidiavano  il  possesso  della  Sardegna,  e deliberò  di  accrescere 
tanto  la  sua  flotta,  che  vincesse  per  numero  quella  dei  geno- 
vesi, in  quel  tempo  dominatori  del  mare,  e di  equipaggiarla 
di  marini  scelti,  sì  che  dovessero  quelli  temere  di  provocarla. 

finire  questione  sopra  una  pertinenza  feudale 
tra  due  primari  vassalli. 

Era  nei  lidi  orientali  della  Gallura  un  porlo  ed  un  borgo 
dello  di  Cuniana,  il  quale  possedevasi  da  Giovanni  di  Arborea 
c riclamavasi  da  Gombaldo  di  Rebellas  per  un  diritto  migliore. 
Ostinandosi  uno  ed  altro  nella  contesa  e apparendo  il  pericolo 
che  le  due  parti  volessero  farsi  ragione  con  le  armi,  e ne  se- 
guissero disordini  c stragi,  mandava  il  Re  a’  suoi  ministri  che 
riconoscessero  i particolari  diritti;  e nell’esame  nessuno  essen- 
dosi trovato  valido  , restò  al  Demanio  il  porlo  conteso.  Ma 
perchè  Giovanni  si  consolasse  della  perdita  ebbe  promessa  d’un 
degno  compenso. 

Proposta  dei  signori  della  rasa  d' Arborea  contro  i Doria  ribelli. 

Il  regio  governo  essendo  travagliato  dalle  frequenti  ribel- 
lioni dei  Doria  e non  avendo  spesse  volte  comodità  di  mezzi 
repressivi,  il  Giudice  d’Arborea  ed  il  suo  fratello  si  offrirono 
di  combatterli  e di  cacciarli  dal  regno;  ma  domandavano  poi 
di  essere  rimunerali  di  aver  rassicuralo  la  tranquillità  dello 
Stato  e vendicato  gli  oltraggi  fatti  da  quei  ribelli  alla  Corona 
con  la  investitura  di  tutte  le  castella  e ville  che  sarebbero 
tolte  ai  Doria;  c il  Re  commise  l'esame  di  questa  proposta 
al  Governatore  generale  del  regno  per  riferirne  e spiegare  il 
suo  parere. 

Lo  storico  aragonese  dimenticò  di  accennare  la  risultanza 
dell'esame  ed  il  consiglio  dato  al  Re  da  Guglielmo  Cervellon; 
ma  pare  certo  che  o questi  abbia  creduto  doversi  rifiutare  la 
proposta  dei  signori  di  Arborea  , o clic  i consiglieri  del  Re 
abbiano  stimalo  grande  imprudenza  di  accrescer  con  altre  ag- 
giunte lo  stato  ili  Arborea  già  troppo  vasto  , e interesse  di 
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miglior  politica  clic  si  so  Ili' isserò  i Dori»  spesso  nemici  fra  loro 
c non  molto  amici  del  Giudice  d'Arborea  , (incile  lo  Stato 
avesse  forze  suflìcicnli  ad  opprimerli  , e potesse  annettere  i 
loro  stati  particolari  agli  altri  domimi  della  Corona. 

Sultomessione  di  Sassari  e rischio  di  perderlo  un'altra  volta. 

Dopo  aver  trovato  nello  storico  aragonese  diversi  argomenti 
della  avversione  dei  sassaresi  al  governo  aragonese  e tirila 
loro  ostinala  ribellione,  inaspettatamente  li  vediamo  governali 
dagli  officiali  del  Re,  senza  alcuna  indicazione  sopra  il  tempo 
della  ristaurazionc  dell’autorità  regia,  e intorno  al  modo  con 
cui  si  ottenne  di  comprimere  i ribelli,  se  fu  per  forza  di  armi, 
o rinforzatosi  se  il  debole  partilo  favorevole  agli  stranieri  abbia 
prcvaluto  sopra  il  partilo  genovese  e richiamato  il  vicario 
regio  e gli  altri  ofliciali  espulsi. 

Non  quotavano  in  questo  tempo  i doriesi,  perocché  Matteo, 
Nicolosio  c Giovanni  con  gli  altri  quattro  fratelli  agitavano  e 
tenevano  in  '(Scompiglio  le  contrade  settentrionali  del  Lo- 
gudoro. 

Essendo  essi  padroni  della  rocca  di  Alghero  e di  Castelge- 
novesc,  lanciavano  da  questi  due  punti  a frequenti  scorrerie 
le  loro  masnade  sopra  il  territorio  di  Sassari,  dove  operavano 
barbari  guasti  e angustiavano  i cittadini  , in  odio  degli  ara- 
gonesi e forse  in  vendetta  di  aver  abbandonato  le  parli  di 
Genova. 

Il  Cervellon  operando  con  somma  prudenza  procurava,  come 
meglio  sapea  , di  reprimerli  e di  assicurare  la  città  da  una 
sorpresa,  nè  trascurava  le  arti,  con  cui  altri  ofliciali  regi  avevan 
ottenuto  di  suscitare  fra  essi  discordia  e di  fomentare  le  ge- 
losie. Ma  questa  volta  l’astuzia  mancò  di  effetto  , non  si  diè 
retta  alle  seduzioni  e quei  fratelli  restando  uniti  e operando 
di  concerto  tennero  stretta  la  città  di  assedio  sì  che  non  potea 
introdurvisi  alcun  soccorso;  ed  egli  vedendosi  impotente  a 
far  levare  l’assedio  e sapendo  così  gravi  le  angustie  degli 
assediati,  che  non  poleano  resistere  a lungo,  spediva  un  mes- 
saggero al  Re  per  dirgli  che  se  non  potesse  mandare,  e senza 
dilazione,  forze  suflicienli  per  vincere  i ribelli,  si  determinasse 
a riceverli  in  sua  grazia  con  grazioso  indulto  e a concedere 
ai  medesimi  quanto  domandavano,  perchè  qualunque  cotices- 
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stono  dovca  importar  mollo  meno  della  perdila  di  quella  ridà 
e insieme  di  tutta  la  provincia  del  Logudoro,  che  non  si  sa- 
prebbe più  come  conservare. 

Trattative  de’ Doria  coi  ministri  regi. 

Le  pretensioni  de’  doriesi  erano  queste: 

Glie  fossero  restituiti  nella  possessione  del  castello  di  Buon- 
vicino  e delle  altre  terre,  già  tenute  dal  loro  agnato  Luca,  e 
reintegrati  in  quelle  di  Ardara,  Cajola  e degli  altri  luoghi,  che 
appartenevano  a Damiano,  come  volea  il  loro  diritto,  del  quale 
constava  anche  dal  diploma  di  donazione,  che  i re  D.  Jacopo 
e D.  Alfonso  avevano  fitto  e confermato  ai  Doria,  nella  quale 
le  dette  castella  e terre  erano  indicate. 

Dalia  loro  parte  consentivano  che  fosse  posto  dal  Re  in 
Alghero  un  podestà  o veghiere  , che  amministrasse  la  giu- 
stizia tra  le  parti , ma  senza  nessuna  giurisdizione  sopra  essi 
e sopra  le  loro  genti  ; e che  nel  caso  di  alcun  loro  delitto 
potesse  prender  cognizione  sopra  essi  il  Re  o il  Governatore. 
Aggiungevasi  un  altro  articolo  a loro  rassicuranza  e portava 
che  non  si  introducesse  in  quel  luogo  tanta  gente  , che  si 
potesse  sospettare  nel  veghiere  il  disegno  di  impadronirsene. 

E sotto  queste  restrizioni  soffrirebbero  che  un  simil  ofli- 
eiale  giuridico  fosse  istituito  nel  borgo  del  Gastelgenovesc. 

Se  il  Re  accettasse  queste  condizioni  essi  promettevano  di 
prendere  e porre  in  suo  potere  il  castello  d’Osilo,  allora  oc- 
cupalo da’  ribelli,  e di  sottomettergli  pure  quello  di  Capola  ; 
di  lasciar  correre  ne’  loro  feudi  la  moneta  del  conio  regio  ; 
di  levare  in  tutti  i giorni  festivi  sulle  torri  delle  loro  castella 
c di  inalberare  negli  altri  luoghi  le  bandiere  ed  i pennoni 
reali  in  riconoscimento  della  sua  signoria;  di  fargli  servigio 
ogni  anno  con  certo  numero  di  cavalli  sardi,  armati  alla  leg- 
gera; di  riguardare  e trattare  come  nemici  propri  i nemici 
del  Re,  fossero  essi  gli  stessi  genovesi;  infine  di  dare  in  si- 
curtà della  loro  fede  ostaggi  in  potere  del  Re  , presi  dalla 
propria  famiglia. 

Il  Re  cui  mollo  importava  di  ottenere  in  perfetta  posses- 
sione la  rocca  di  Alghero  e il  Caslelgenovese,  insisteva  (lercbè 
gli  fossero  ceduti,  promettendo  un  sovrabbondante  compenso; 
uia  questi  clic  sapeano  dipendente  la  loro  sorte  dalla  conscr- 
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vazionc  di  queste  fortezze,  perdute  le  quali  si  sarebbero  tro- 
vati sotto  l'arbitrio  degli  aragonesi  , non  vollero  per  nessun 
patto  farne  cessione;  per  lo  che  si  interruppero  le  pratiche 
e si  ripigliò  con  maggior  animosità  la  guerra. 

Nuovi  provvedimenti  per  fa  difesa  di  Sassari. 

Instando  alla  città  di  Sassari  il  pericolo  estremo  per  le  forze 
che  i boria  andavan  radunando  alla  sua  espugnazione,  il  go- 
vernatore Cervellon  implorava  pronti  soccorsi  , ed  il  Re  in- 
viava indilatamenlc  una  grossa  compagnia  di  gente  da  cavallo, 
comandata  da  Ughclto  di  Cervellon  , nipote  di  esso  gover- 
natore. 

Partiva  con  Ughclto  uno  de’  principali  baroni  della  Cata- 
logna, Gombaldo  ili  Kibellas  , e seguivano  altri  ricos  liombrcs 
e cavalieri  di  Valenza  con  forti  compagnie  di  soldati  e molla 
balcstrcria;  i quali  escivano  dal  porlo  di  Barcellona  su  quatti o 
cocche  ed  altri  legni,  ai  23  luglio. 

Questi  sussidi  quantunque  considerevoli,  parvero  insudicienti 
al  Governatore  , quando  gli  fu  riferito  che  nella  Riviera  di 
Genova  si  apparecchiava  un’armata  per  rinforzare  i boria  e 
vincere  la  ripugnanza  di  Sassari;  però  mandava  a Cagliari 
Gerardo  suo  figlio  per  raccogliere  quanta  gente  potesse  , e 
fece  quegli  altri  provvedimenti  che  credeva  idonei  per  pro- 
lungare la  resistenza  fin  che  giungessero  da  Barcellona  forze 
che  bastassero  per  rompere  e dissipare  i nemici. 

Agguato  de’Doria  contro  un  corpo  di  milizie  aragonesi. 

La  missione  di  Geranio  non  restò  ignota  ai  boria,  e quando 
seppero  che  era  per  ritornare  al  padre  in  Sassari  con  una 
truppa  di  300  balestrieri,  mandaron  alcune  compagnie  in  un 
luogo  comodo  alle  insidie  tra  la  via  per  assalirlo  d’improvviso 
e distruggere  quella  truppa. 

Era  probabilmente  in  questo  tempo  che  essi  iinpadroni- 
vansi  della  bastila  di  Surra,  dove  giungendo  inaspettati  , co- 
strinsero il  presidio  alla  dedizione  e posero  una  parte  di  loro 
genti  ila  cavallo  e da  piè  e molti  balestrieri  per  dominar  la 
grande  strada  da  Cagliari  a Sassari. 

Il  Giudice  di  Arborea  , che  teneva  amici  e confidenti  per 
tutta  l'Isola  , fallo  consapevole  del  proposito  dei  boria  , non 


Digitized  by  Google 


672  SAUDIANA 

differiva  :ul  avvertirne  Gerardo,  il  quale  avendo  già  oltrepas- 
salo Oristano  facea  riposare  i cavalli  e le  truppe  in  Macomeli 
dentro  i confini  di  Arborea. 

Il  giovin  capitano  arrestandosi  , mandava  per  informare  il 
padre  del  disegno  dei  nemici;  ed  il  Cervellon  sollecito  di  sal- 
varlo da  sventura  , mosse  subito  con  gran  parte  delle  genti 
ila  piè  e da  cavallo  alla  difesa  di  Sassari  , e con  accelerato 
viaggio  corse  sino  al  territorio  arborese  in  Bonorba. 

Pensava  questi  che  se  i nemici  non  lo  avevano  inquietalo 
nel  passaggio,  nemmeno  lo  inquieterebbero  nel  ritorno;  ma 
i Boria  che  avevan  disegnato  di  far  un  colpo  di  vigore  sopra 
le  riunite  masnade  regie  , avevan  già  scelto  il  luogo  dell’ag- 
guato e disposto  in  modo  le  genti  sulla  via,  per  cui  dovean 
passare  , che  non  potessero  quelle  aver  salvezza. 

Avvertito  Mariano  di  queste  maligne  intenzioni,  dava  con- 
siglio al  Governatore  di  non  avanzarsi  prima  di  aver  ricono- 
sciuto se  la  via  fosse  sicura,  e nello  stesso  tempo,  con  bene- 
placito di  esso  Governatore,  indirizzava  ai  Boria  i suoi  mes- 
saggeri per  esortarli  che  lasciassero  libero  il  passo  agli  aragonesi, 
nè  offendessero  il  principal  ministro  del  Re  od  i suoi  : chè 
altrimenti  farebbero  ingiuria  gravissima  al  Re,  e dovrebbero 
presto  o tardi  aspettarsi  di  essere  senza  misericordia  puniti 
del  criminoso  attentato. 

All'ambasciata  rispondevano  quei  baroni  : che  non  avrebbero 
attraversato  la  via  del  Governatore  e delle  sue  genti  e nulla 
osalo  se  i transitanti  non  avessero  tentato  alcuna  olfesa  sulle 
loro  terre  ; e che  solo  per  questa  causa  e per  esser  pronti 
alla  difesa  delle  proprie  cose  sarebbero  andati  prossimamente 
al  suo  seguito. 

Il  Giudice  riferiva  al  Governatore  questa  risposta,  e veden- 
dolo rassicurato  de’  concepiti  sospetti  e deliberato  «li  partire, 
prcgavalo  di  sostare  finché  avesse  dal  suo  Stato  raccolto  un 
numero  di  milizie,  che  potessero  tenere  in  rispetto  i nemici, 
i quali  egli  sapeva  esser  forti  di  non  meno  di  seimila  guer- 
rieri, ed  aver  molti  tra  questi  clic  avevano  provato  il  loro 
valore  in  grandi  cimenti.  r 

Forse  le  parole  dellarborese  lo  persuadevano  a una  dimora 
ili  pochi  altri  giorni  in  Bonorba  , onde  sarchile  partito  con 
un  formidabile  accompagnamento;  ma  un  frodolento  tncssag- 
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«io  do  Do  ria  {'li  fece  credere  elle  nulla  aveva  a temere  ila 
questi  e lo  incoraggiò  *a  mettersi  in  via. 

('.Olile  se  non  fossero  sicuri  ili  loro  superiorità,  mandarono 
i Doiia  al  Governatore  per  offrirgli  clic  essi  si  ritirerebbero 
dalla  via  per  cui  vorrebbe  passare  con  tutte  le  sue  genti,  se 
volesse  loro  dar  tregua  per  tulio  l’agosto  ; e il  Cervellon 
cadde  in  un  fatale  inganno  , perchè  intendendo  da  questa 
proposta  che  essi  .non  avessero  quelle  grandi  forze,  di  cui  si 
erau  vantati,  e domandassero  la  sospensione  delle  ostilità  per 
aspettar  l’ajulo  di  Genova  , elle  doveva  giungere  entro  quel 
termine,  non  volle  più  differire  la  partenza,  ed  avendo  accet- 
talo dal  Giudice  una  scorta  di  trecento  uomini  , riprese  la 
strada  lorrilana. 

I laltafllia  tf  Aditu  de  Turdu 

Avendo  oltrepassato  senza  alcun  disturbo  la  ripa  del  colle 
di  Surra  progrediva  allora  più  rassicurato;  e andando  sulle  basse 
fal  le  del  Pclao  entrava  nelle  terre  de’  nemici,  nella  valle  tra 
il  detto  monte  ed  il  prossimo  a levante  e mollo  cospicuo  , 
che  ancor  cognominali  Santo  dal  soggiorno,  clic  in  sullo  spia-' 
nato  suo  dorso  aveva»  fatto  eremiti  e monaci  in  tempi  an- 
tichi. 

Passavasi  in  quella  valle  per  una  gola,  che  diceano  Aditude 
turdu,  ed  essendo  inoltrata  la  masnada  di  vanguardia  , com- 
posta di  sassaresi  e di  romaudiani,  seguivano  disordinatamente, 
come  volca  l'ostacolo  della  boscaglia  , le  compagnie  arago- 
nesi e catalane  di  cavalleria  e di  fanteria,  condotte  dal  Gover- 
natore e da  molti  cavalieri  di  gran  riputazione,  e già  eranvi 
entrale;  quando  scoppiava  un  immenso  clamore,  che  fu  ripetuto 
dall’eco  di  vicini  e fé’  tremare  i guerrieri.  Era  esso  minaccia 
di  morte  agli  aragonesi,  che  tuonava  da  molle  migliaja  di  ne- 
mici, avanzantisi  da  tutte  parti  con  le  lancio  protese. 

Gerardo  e suo  fratello  Monico,  che  comandavano  la  caval- 
leria , vedendosi  assaliti  da  una  masnada  di  fanti  , sperarono 
di  romperla;  ma  le  folle  piante  e le  macchie  laccati  impedi- 
mento ai  cavalli  e riparo  ai  fanti.  I quali  accesi  dell'ira  dei 
Doria  operavano  in  modo  terribile,  e lanciando  a furia  gia- 
vellotti e dardi  ferivano  i cavalli,  agitando  le  lanrie  c i venni 
( vara s enastadatj  contro  i cavalieri  spargevano  di  strage  il 
i.l  Itizion.  Geofjr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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terreno;  mentre  altri  ila  altre  parti  correndo  sopra  i soldati 
forestieri  di  fanteria  scompigliali  e disordinati  , ne  facevano 
orrendo  macello;  non  essendosi  salvali  di  quelli  che  avevan 
passata  la  detta  Porta  del  lordo  , clic  i soli  sardi  della  van- 
guardia, che  spaventali  dall'apparizione  repentina  del  nemico, 
si  cran  nascosti  sotto  le  folte  macchie,  o eran  potuti  fuggire 
non  veduti. 

Vide  il  Governatore  distrutta  la  cavalleria  e la  fanteria  , 
seppe  la  morte  de'  figli  e del  nipote,  e nel  dolore  e nella  di- 
sperazione immemore  dell'ajulo,  che  gli  avrebbero  potuto  dare 
i trecento  arboresi  che  aspettavano  i suoi  comandi,  vollosi  in 
fuga  con  alcuni  cavalieri  corse  disperatamente  a cercar  ri- 
fugio in  sulle  terre  non  lontane  di  Ai  borea. 

Si  mosse  allora  la  gente  del  Giudice  per  portarsi  in  una 
eminenza,  dove  potrebbe  difendersi,  se  i vincitori  si  volgessero 
a suo  danno;  ed  essendosi  assicurati  contro  le  possibili  ag- 
gressioni, chiamarono  i fuggiaschi,  e vi  raccolsero  quelli  che 
salvatisi  dall’uccisione  non  avevan  potuto  seguire  il  Governa- 
tore, tra’  quali  erano  alcuni  cavalieri  c Gomhaldn  Ribellas. 

filtralo  il  Ccrvellon  nelle  terre  arboresi  anelante  si  sdrajava 
in  mezzo  la  boscaglia  , e quivi  vinto  dalla  fatica  e dal  cor- 
doglio, soffocalo  dal  calore  e dalla  sete,  esalava  lo  spirilo  tra 
le  braccia  di  alcuni  scudieri  , che  ignari  del  luogo  non  gli 
seppero  procurare  nè  pure  il  refrigerio  d’un  poco  d'acqua  , 
e vi  restaron  poi  chiusi  come  in  un  labirinto. 

Il  Giudice  d'Arborea  ignorando  la  sua  morte,  mandava  per 
monti  e per  valli  a ricercarlo,  quindi  facea  deporre  l’infelice 
cadavere  nel  castello  del  Goceano;  e li  avrebbe  posto  vicini  i 
corpi  dei  figli  e del  nipote  e di  altri  grandi  cavalieri,  che  cran 
caduti  nelle  terre  de'  nemici  , se  le  membra  spogliate  e con- 
sumale dagli  uccelli  carnivori  si  fossero  riconosciute. 

Provvedimenti  per  salvar  Sassari 

I vincitori  , dopo  distrutto  l’esercito  regio  , corsero  verso 
Sassari,  la  quale  credevano  non  tenterebbe  di  resistere,  sfor- 
nila com’era  di  guerrieri  e di  cittadini,  de’  quali  il  Governa- 
tore avea  seco  condotto  gran  parte;  ma  fidenti  quei  pochi  clic 
restavano  di  essere  presto  soccorsi  non  obbedirono  alle  in- 
timazioni. 
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Il  vicario  ili  Cagliari  e gli  altri  officiali  ilei  Re,  come  sep- 
pero il  gran  disastro  delle  truppe  regie  e intesero  il  pericolo 
di  quella  città,  mandarono  sollecitamente  per  la  via  del  mare 
alcune  compagnie  d'uomini  d’arme  per  difenderla  dagli  assalti, 
ed  incoraggiarono  il  vicario  delia  medesima  ed  i consiglieri 
del  municipio  perché  facessero  quanto  sapeano  per  conser- 
varla alla  Corona. 

Avendo  riunito  altri  guerrieri  , li  spedirono  di  rinforzo  al 
Giudice  d’Arborea,  che  con  le  sue  milizie  si  avanzava  in  soc- 
corso di  Sassari  e vi  riconduceva  quei  cittadini,  che  scampati 
all’eccidio  non  eran  ancora  potuti  ritornare  nella  patria  , te- 
mendo di  essere  intrapresi  passando  per  le  terre  dei  nemici, 
e scortava  Gombaldo  de  Kibellas  e altri  cavalieri  e guerrieri 
aragonesi  , i quali  dopo  la  disfatta  si  erano  rifuggiti  tra  le 
sue  genti. 

La  fedeltà  e la  possanza  di  Mariano  vietò  a’ doriesi  di  pro- 
fittare della  vittoria  e sostenne  la  crollante  dominazione  di 
Aragona. 

Fu  nel  27  agosto  che  pervenne  al  Re  l’infausto  nunz'tft  della 
sciagura  del  prode  Ccrvellon,  e vedendo  la  necessità  di  pronti 
provvedimenti,  mandava  all’infante  D.  Pietro  d’Aragona,  suo 
luogotenente  generale  in  Catalogna,  e all’ammiraglio  D.  Pietro 
de  Moncada  , perchè  con  tutta  sollecitudine  preparassero  la 
(lotta;  e senza  alcun  indugio  spediva  pressante  invito  a tutti  i 
baroni  e cavalieri,  che  erano  erodali  (che  avevan  feudo  ere- 
ditario nell’Isola),  perchè  si  preparassero  a condurre  essi  stessi 
il  loro  contingente  di  at-mati  a salvare  il  regno. 

Non  potendo  nello  stesso  tempo  inviare  per  successore  al 
Cervellou  una  persona  che  sapesse  dominar  la  situazione,  rac- 
comandava l'ufficio  di  Governatore  generale  dell’  Isola  e di 
suo  luogotenente  a I).  Giacomo  d’Aragona,  il  quale  già  ne  fa- 
ceva le  funzioni  ed  crasi  concertalo  col  Giudice  d’Arborra  e 
col  Ribcllas  per  salvare  Sassari. 

Insieme  con  questa  provvisione  leinporaria  il  Re  mandava 
a D.  Giacomo  i necessari  poteri  per  trattar  pace  o tregua  coi 
Dul  ia,  e alcune  istruzioni  per  dirigerlo  nell'Intento  di  attirare 
alcuni  di  quella  famiglia  agli  accordi. 

Riconobbe  poscia  un  cavaliere  degno,  cui  polca  fidare  il 
governo  dell’Isola  e la  luogotenenza  generale  in  eosì  diffìcili 
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condizioni,  e nominò  Rimbaldo  di  Corbcra  . personaggio  di 
gran  prudenza  e mollo  saputo  delle  cose  di  guerra;  e perché 
parea  non  bastasse  nella  moltitudine  e complicazione  dei  ne- 
gozi il  senno  e l’opera  (l’un  sol  uomo,  davagli  compagno  uno 
dei  principali  baroni  della  Catalogna , cavaliere  insigne  per 
valore  ed  autorevole  nella  milizia;  esso  era  Ponzio  di  Santa- 
pace  , al  quale  conferiva  la  podestà  di  vicario  di  Cagliari  e 
commetteva  pure  l'officio  di  capitano  generale  di  guerra  in 
tulio  il  regno. 

Discordia  nella  casa  d’ Arborea. 

Nel  1347  nacque  dissensione  nella  famiglia  (l’Arborea  tra  il 
Giudice  Mariano  e suo  fratello  Giovanni,  signore  della  città  di 
Bosa  e della  contrada  del  Montaculo,  sopra  certo  diritto  che 
il  secondo  pretendeva  di  avere  nel  giudicato  e nella  signoria 
di  Arborea,  così  per  la  sua  parte,  come  per  le  ragioni  a lui 
cedute  dal  fratello  Nicola,  che  crasi  dedicato  alla  Chiesa. 

Lo  storico  aragonese  non  specifica  coti  sta  ragione  di  Gio- 
vanni e Nicola  nel  regno;  ma  se  non  si  può  intenderla  del- 
l’esercizio della  podestà  suprema  , resta  che  si  riguardasse 
qualche  interesse,  forse  una  certa  parte  delle  rendite  del  pa- 
trimonio principesco. 

Nella  speranza  che  i due  fratelli  si  accorderebbero  spiegandosi 
verbalmente  , il  Re  dava  commiato  a Giovanni,  clic  finallora 
era  restato  alla  Corte  , e gli  raccomandava  clic  insieme  con 
Mariano  provvedessero  alla  difesa  dell’Isola  e procedessero 
contro  i ribelli. 

Per  rafforzare  maggiormente  la  sua  parte  volle  mostrarsi 
benigno  ai  conti  di  Donoratico  Gerardo  e Barnaba,  ai  quali 
facea  grazia  delle  ville  c di  parte  dello  Stato,  che  aveva  tenuto 
nel  regno  di  Cagliari  il  conte  Tominaso  di  Donoratico  loro 
fratello  , morto  senza  prole  , mentre  non  restavano  eredi  nè 
di  Bonifacio,  nè  di  Raineri. 

La  pestilenza  del  4348 

L'anno  seguente  1548  era  funestissimo  per  il  contagio  mor- 
tifero, che  diffuso  dall’oriente  all’estremo  occidente  non  lasciò 
immune  nessuna  contrada  d’Europa. 

L’Italia  , clic  aveva  frequentissimi  commerci  con  le  terre 
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<ìel  levante , fu  la  prima  dell’Ruropa  meridionale  a ricevere 
l’infezione,  «londe  si  propagò  subito  in  Sicilia,  e «li  là  in  Sar- 
degna, e di  qua  in  Majorca  e nel  regno  di  Valenza.  Il  morbo  era 
di  tanta  malignità  , che  soccombcan  le  persone  quasi  subito 
dopo  l’attacco,  e tanta  la  moltitudine  dei  colpiti,  che  le  po- 
polazioni ne  furon  di  molto  diminuite,  sebbene  non  in  lutti  i 
luoghi  facesse  la  strage  che,  secondo  il  Zurita,  patì  Majorca, 
dove  periva  la  massima  parte  degli  abitanti.  Nel  maggio  en- 
trava il  contagio  nella  città  di  Valenza,  ed  il  He  si  affrettava 
a passare  a luogo  più  sano;  ma  prima  di  escire  ebbe  un  nunzio 
consolante. 

Liberazione  ili  Sassari,  espulsione  ile' Daria  dall'Isola, 
rimunerazione  dei  Corsi. 

Himbaldo  di  Corhera  significava  per  sue  lettere  al  Re  lo 
.scioglimento  dell'assedio,  onde  la  città  di  Sassari  era  stata  per 
molti  mesi  premuta  da’  Doria,  e dava  degno  onore  al  merito 
del  Giudice  Mariano  e di  Giovanni  suo  fratello,  i quali  con 
la  potenza  delle  loro  armi  avean  costretto  gli  assediatoci  ad 
escire  dal  territorio  di  quella  città,  inseguiti  poi  nella  scom- 
pigliata fuga  e con  tanl’asprezza  battuti  , che  non  polendo 
essi  tentar  resistenza,  nè  pure  ne’  luoghi  forti  , doveano  ab- 
bandonare i loro  Stati  e ricoverarsi  in  Genova  ; onde  era  tor- 
nala nell’Isola  la  pace,  sebbene  vi ’ restasse  ancora  la  peste,  la 
quale,  come  nota  il  Zurita,  cagionò  gran  mortalità  in  Cagliari. 

In  quest'assedio  avendo  fatte  belle  prove  di  valore  , e di- 
mostrata gran  fedeltà  e costanza  alcune  compagnie  corse,  che. 
vi  eran  di  presidio  e aveano  continuato  nella  difesa  finché 
i Doria  persistettero  nelle  ofiese,  furono  però  rimunerate  dal 
Re  con  gran  munificenza;  ed  a perpetua  onoranza  de’ loro 
meriti  fu  decretalo  che  nell’avvenire  i corsi  che  dimorassero 
in  qualunque  luogo  della  Sardegna,  fossero  considerali  «piali 
aragonesi  c godessero  dei  diritti  e delle  franchigie  , che  «lai 
privilegi  erano  assicurate  a questi. 

Rottura  tra  Genova  ed  Aragona. 

I fuggitivi  Doria  procurarono  d’interessare  i genovesi  in 
loro  favore,  e tanto  tra  gli  altri  seppe  fare  Brancalconc,  che 
la  Signoria  prese  partito  di  vendicar  «piesli  suoi  cittadini  , e 
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insieme  ili  riacquistare  con  le  armi  i diritti  sopra  Sassari,  che 
i Re  d’Aragona  avevano  usurpato  al  comune. 

Mentre  si  preparava  l'armata  per  invadere  il  Logudoro  e 
ridurre  quella  sua  principal  città  sotto  il  dominio  del  Comune, 
alcuni  potenti  cittadini  che  avevan  delle  galere  per  le  loro 
imprese  private  sopra  le  spiaggie  dei  barbari  e dei  cristiani 
e sopra  i mari,  le  spedirono  a danno  del  commercio  dei  ca- 
talani, e a devastare  le  marine  sarde. 

Quando  era  ben  avanzato  l'armamento  , il  Doge  mandava 
ambasciatore  Ponzio  di  Carretto  alla  Corte  d’Aragona  per  di- 
chiarare al  Re  clic  la  Repubblica  non  si  era  messa  senza  giusta 
causa  a ripetere  la  città  di  Sassari,  la  quale  le  apparteneva  a 
buon  titolo  ed  era  stata  per  lungo  tempo  pacificamente  pos- 
seduta dal  Comune;  come  parimente  poteasi  asserire  delta 
città  e del  castello. di  Cagliari,  avendosi  anche  su  questi  buone 
ragioni  di  dominio;  ma  che  ripetendo  i suoi  diritti  non  in- 
tendeva di  operare  ostilmente  in  altro  contro  gli  aragonesi  , 
come  aveva  dimostralo  continuando  a trattare  con  benevolenza 
i mercanti  catalani  c gli  altri  sudditi  del  Re;  onde  sperava 
clic  nonTaltrimenli  opererebbe  il  Re  verso  i genovesi  che  si 
trovavano  ne’  suoi  Stati. 

Rispondeva  il  Re:  che  il  regno,  quant’era,  gli  apparteneva 
così  per  concessione  della  S.  Sede  che  n’era  padrona,  come 
per  averlo  conquistato  con  le  armi  ; che  i diritti  che  allora 
si  proponeano  erano  una  novità,  non  avendoli  la  signoria  di 
Genova  richiesti  da  nessuno  de’  suoi  antecessori;  che  però 
senza  causa  crasi  violata  la  pace  e rotta  l’alleanza  che  la  Re- 
pubblica aveva  con  la  Corona. 

/ Donoralici  sostenuti  dal  He  a dispetto  dei  pisani. 

In  questa  contenzione  i Malaspina  sperando  che  avesse  a 
trionfare  Genova  , parteggiarono  per  essa  ; ma  Barnaba  e 
Gerardo  de’  conti  di  Donoratico  restarono  fedeli  al  Re  , il 
quale  poco  dopo  dimostrò  loro  la  sua  riconoscenza. 

Questi  due  baroni  insieme  con  quelli  di  casa  Rocca  , es- 
sendo stati  sospettati  o calunniali  da’  loro  emoli  di  voler  oc- 
cupare la  signoria  di  Risa  , furono  nella  vigilia  della  passata 
Natività  costretti  a fuggire  dalla  città,  e poscia  offesi  in  quanto 
fu  possibile  a'  loro  nemici  l'offesa. 
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Tra  le  altre  sopcrchierie  notasi  questa,  che  I.onio  di  Mon- 
tevecchio podestà  , Raineri  de  Menilo  capitano  del  popolo  «■ 
gli  anziani  , volendo  distruggere  totalmente  la  loro  fortuna  , 
inviarono  ambasciatori  alla  città  di  Valenza  per  indurre  il  Re 
a privare  i due  Donoratici  de'  feudi  clic  godcano  nell'antico 
regno  di  Sardegna  per  concessione  fatta  dalla  Repubblica 
a’  loro  antecessori,  c a darne  l’investitura  a Ugolino,  figlio  di 
Guido  di  Gonzaga  , signor  di  Mantova  , che  aveva  diritto  ai 
medesimi  per  avere  sposata  la  contessa  Emilia,  figlia  del  conte 
Bonifacio  di  Donoratico. 

A confortar  questa  supplica  seguirono  le  lettere  dello  stesso 
signor  di  Mantova  e Reggio,  c si  aggiunse  l’intercessione  di 
Massimiliano  della  Scala  signor  di  Verona  e di  Vicenza:  ma 
il  Re  non  volle  aderire  a quelle  domande  , c bene  scusossi 
dicendo  di  non  potere  legittimamente  procedere  a privarli  dei 
feudi,  dei  quali  li  aveva  investiti,  senza  averli  citati  e uditi,  e 
senza  aver  riconosciuto  che  mancava  ad  essi  il  diritto  a goder 
de’  medesimi. 

I due  perseguitati  si  ritirarono  poi  a Volterra  , e Barnaba 
essendo  morto  poco  dopo  senza  naturai  successore,  il  Re  fece 
grazia  di  sua  parte  a Gerardo. 

Preparativi  ili  guerra  ilei  genovesi  contro  gli  aragonesi 
e jirnliclic  di  conci liasione. 

Intanto  si  faceano  grandi  preparativi  di  guerra  dai  doriesi 
e dalla  signoria  di  Genova , e mentre  in  tutta  la  riviera  lavo- 
lavasi  per  allestire  una  numerosa  armata  , si  chiamavano  a 
stipendio  molte  compagnie  da  cavallo  e da  piede,  e si  solle- 
citava la  spedizione  per  ottener  presto  una  piena  vittoria,  la 
«piale  parve  certissima  essendo  il  Re  distratto  da  guerre  più 
gravi  nel  continente,  per  cui  non  sarebbe  per  fare  una  forte 
opposizione  in  Sardegna. 

I Doria  furono  i primi  all’aggressione  (1349). 

Appoggiandosi  alle  due  castella  Genovese  e d’Alghero,  clic 
erano  rimaste  in  loro  potere  . ricominciarono  la  guerra  per 
ricuperare  le  proprie  terre,  nel  che  forse  non  Irovaron  gran 
difficoltà  per  la  cooperazione  degli  uomini,  chcsenlivan  troppo 
duro  il  dominio  degli  officiali  «lei  re  d’Aragona. 

Riesciti  prosperamente  in  questa  prima  impresa,  tornarono 
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a osteggiar  Sassari,  e questa  città  venne  ili  nuovo  in  pericolo. 

in  lotta  con  altri  nemici  più  potenti  , non  potendo  il  Re 
volger  le  armi  per  reprimere  i doriesi,  dava  consiglio  a’  suoi 
ministri  nell’Isola,  clic  mentre  continuavano  i dissidi  tra  quei 
baroni,  vedessero  di  aprir  delle  pratiche  con  le  diverse  fazioni, 
in  cui  era  divisa  quella  famiglia,  e sì  studiassero  di  ridurli  alla 
obbedienza  con  quelle  concessioni  che  paressero  necessarie  ; 
nello  stesso  tempo  raccomandava  ai  medesimi  di  trattare  di 
un  accordo  co'  marchesi  di  Malaspina. 

Mentre  si  procurava  di  diminuire  le  forze  dei  nemici  sedu- 
cendo  o l’uno  o l’altro  , giungeva  nel  giugno  in  Barcellona 
ambasciatore  di  Pisa  Giacomo  de  Erexis,  ed  offriva  al  Re  da 
parte  della  Signoria  e dei  Donoralici  di  servirlo  in  quella 
guerra.  Ma  su  quella  proposizione  non  si  spiega  lo  storico 
aragonese  e solo  accenna  che  il  soccorso  non  polca  giungere 
così  pronto,  come  il  Re  avrebbe  voluto. 

Quest’autore  spiega  però  come  giuocasse  l’arte  dei  ministri 
aragonesi  nelle  trattative  con  Branealeone  Boria,  co’ suoi  con- 
trari'dello  stesso  legnaggio  e co’  Malaspina. 

Domandavano  a Branealeone  ed  ai  fratelli  che  facessero 
omaggio  al  Re  di  servirlo  fedelmente  e lealmente  contro  gli 
altri  baroni  Doria  e contro  i Malaspina  ; che  gli  vendessero 
la  parte  che  avevano  nella  rocca  d’Alghero  , ed  ajulass»  ro  a 
conquistarla  ; e che  per  sicurtà  di  queste  promesse  Branealeone 
mandasse  in  Cagliari  ostaggio  un  suo  figlio. 

Promettevano  dalla  parte  del  Re  l'indulto  «li  tutti  i delitti 
commessi,  c la  infeudazione  «lei  castello  di  Montelcone  e di 
tutte  le  ville  da  lui  possedute  nell’Isola. 

Trattando  nello  stesso  tempo  con  gli  avversari  di  Branca- 
leone,  che  erano  i signori  di  Castelgenovese  e di  Ardara,  do- 
mandavano da  essi  che  servissero  al  Re  contro  Branealeone, 
e faceano  simili  promesse. 

Non  potendosi  presto  conchiuderc  questi  trattati  , e non 
essendo  sufficienti  le  forze  per  continuar  la  guerra  , i regi 
ministri  fecero  la  proposta  di  una  tregua  di  alcuni  anni,  entro 
il  qual  termine  sarebbe  (inila  la  guerra,  che  avea  nel  conti- 
nentc,  e pòlrebbc*volgerJe  sue  forze  a vincere  i ribelli  sardi. 
Se  non  avesse  potuto  conchiudere  l’armistizio  con  lutti  i Doria, 
potrebbe  in  questo^easo  operar  con  più  forza  contro  la  parte 
che  proseguisse  la  guerra. 
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Filialmente  Rintbaldo  di  ('.orberà  si  accordava  con  Ri  a ne;  - 
leone  e i suoi  fratelli  Matteo  e Manfredo,  l'or  i quali  patti  il 
regio  ministro,  a nome  del  Re  c col  potere  da  lui  ricevuto, 
confermava  i medesimi  nei  feudi  di  Monleleone  e di  Ga- 
rantente e nella  giurisdizione  delle  curatone  di  Nurcara,  (la - 
buabhas,  Guisa  rollio  c Angioma,  secondo  il  tenore  della  con- 
cessione, che  era  stata  fatta  a Rrancaleone  loro  padre  ed  a 
Rarnaba  boria  ; e perchè  era  stata  occasione  della  guerra  l’a- 
vere i regi  officiali  domandato  di  poter  istituire  nelle  loro  ca- 
stella un  podestà  per  esercitarvi  giurisdizione  , e l’aver  essi 
dissentito  che  tal  podestà  avesse  autorità  sopra  di  sé  e sopra 
de’ loro  sudditi;  però  si  accordava  da  parte  del  Re,  che  in 
vita  di  esso  Rrancaleone  e di  un  suo  erede  non  si  potrebbe 
pretendere  «li  stabilire  nelle  sue  castella  un  podestà  clic  eser- 
citasse giurisdizione  a nome  del  He;  ma  obblignvasi  il  boria 
per  onore  e riverenza  del  Re  che  avrebbe  levato  nei  giorni  festivi 
il  pennone  reale  sulla  parte  più  alla  del  castello  in  ricono- 
scimento del  supremo  dominio,  che  il  Re  aveva  ne’ suoi  stali. 

Rrancaleone  e i fratelli  consentivano  di  venderai  Re  la  parte 
clic  loro  spettava  del  dominio  di  Alghero,  nta  sotto  qucsl  altm 
condizione  che  il  Re  avrebbe  legittimato  Salebro  boria  figlio 
maggiore  di  esso  Rrancaleone. 

E per  stringer  meglio  ancora  la  sua  alleanza,  offriva  lo  stesso 
Rrancaleone  di  conceder  sua  figlia  in  matrimonio,  come  pia- 
cesse al  Re,  dei  ricos  liomhres  di  Catalogna  o di  Aragona. 

Stipulata  questa  pace  con  Rrancaleone  e i fratelli,  il  Go- 
vernatore si  volse  animosamente  a combatter  gli  altri  della 
stessa  famiglia  che  persistevano  nella  ribellione,  e con  l’armata, 
che  teneva  al  suo  comando,  fece  loro  tutto  il  danno  clic  polca 
e li  perseguitò  fin  nella  riviera  di  Genova. 

Rrancaleone,  o per  ingraziarsi  al  Re,  o in  forza  di  qualche  ■ 
patto,  univa  le  sue  armi  a quelle  di  Aragona  contro  la  sua 
famiglia,  e facea  molto  male  alle  genti  di  Nicolò  e di  Morruello 
boria  ed  agli  stessi  abitanti  devastando  le  loro  terre. 

Gli  algheresi  sentendosi  in  modo  intollerabile  angustiati  , 
mandarono  a Giovanni  da  Valente,  boge  «li  Genova  , che  si 
intitolava  Difensore  del  popolo , ed  alla  Signoria,  supplicando  ili 
essere  soccorsi  nella  infelice  situazione  , in  cui  si  trovavano  , 
e protetti  dalle  violenze  aragonesi,  «congiurandolo  che  met- 


Digitized  by  Google 


«8i  SARDEGNA 

tesse  in  accordo  i signori  di  casa  Dori»  sopra  le  loro  dif- 
ferenze. E perchè  il  comune  più  volentieri  li  esaudisse  i mes- 
saggeri offerirono  la  podestà  e l'ufficio  di  giurisdizione  ed  il 
reggimento  del  luogo  al  Doge. 

Questa  tledizione  essendo  stala  accettata  dal  Doge  e raffer- 
mala dall'omaggio  e dal  giuramento  di  fedeltà  prestato  dai 
messaggeri  muniti  dei  poteri  necessari,  si  pensò  dal  governo 
della  Repubblica  a deputare  una  persona  idonea  al  reggi- 
mento della  città. 

Davasi  al  Governatore  l'autorità  sufficiente  per  comporre  le 
discordie  che  erano  sorte  tra’  Doria  e per  chiamare  Branca - 
leone  alla  obbedienza  verso  la  Repubblica  sotto  comminazione 
di  morte. 

Assedio  di  Sassari. 

Essendo  urgentissimo  il  bisogno  del  soccorso  , si  accelerò 
possibilmente  l'armamento  di  dieci  galere,  e partiva  con  esse 
il  figlio  del  Doge  con  tanto  numero  di  soldati  agguerriti,  che 
con  le  genti  dei  Doria  non  solo  bastarono  a reprimere  le  in- 
festazioni delle  truppe  regie  e de' sassaresi,  fautori  d'Aragona  , 
ma  poleron  padroneggiar  la  campagna  e cinger  d'assedio  la 
stessa  città  di  Sassari. 

Durò  quest’assedio  per  otto  mesi  con  troppo  prolungala 
angoscia  dei  cittadini  e danno  immenso  delle  loro  fortune  ; 
poscia  avendo  Rimbaldo  di  Corbera  ricevuto  un  certo  nu- 
mero d'uomini  d'arme  dalla  Catalogna,  potea  col  potente  ajuto 
delle  milizie  arboresi  e con  la  comitiva  di  Giovanni  d’Arborea 
venire  a battaglia  co’  genovesi  e coi  Doria  ribelli  , superarli 
e costringerli  a levar  l'assedio. 

Comunicaiioni  del  Doge  di  Genova  col  Ile  d'Aragona. 

Mentre  in  Sardegna  i genovesi  operavano  così  ostilmente 
contro  gli  aragonesi  , il  Doge  della  Repubblica  scrisse  al  Re 
per  significargli  la  possessione  d'Alghero  presa  dal  comune  di 
Genova  dopo  la  spontanea  dedizione  che  avevan  fallo  di  quel 
castello  e luogo  i Doria  padroni  del  medesimo  e gli  alghcresi. 

Rispondeva  il  Re  da  Perpignano  nel  principio  d’ottobre 
(1350)  e signifìcavagli  aver  veduto  con  stupore  ciò  che  esso 
aveva  fatto  . mentre  sussisteva  l'alleanza  , prendendo  sotto  la 
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sua  protezione  i Doria  suoi  vassalli  , esclusi  dalla  loro  con- 
cordia , e risponsali  verso  lui  dei  crimini  di  maestà  , di  cui 
erano  accusali. 

Provava  quindi  che  quel  castello  era  di  sua  legittima  per- 
tinenza, sì  nella  porzione  che  spettava  a Brancaleone  ed  ai 
fratelli  che  in  lui,  per  contralto  di  vendila,  avevano  trasferito 
il  proprio  diritto;  come  nel  rimanente  che  spettava  ai  Doria 
proscritti  giudizialmente  per  essersi  dalla  loro  fellonia  anni- 
chilato il  loro  antico  diritto  e questo  devoluto  per  sanzione 
delle  leggi  feudali  alla  Corona. 

Conchiudeva  richiedendo  cessasse  il  Doge  d’intromettersi  in 
cose  che  toccavano  i suoi  vassalli,  c lavorasse  il  Governatore 
mandato  in  Alghero;  perchè  in  altro  modo  avrebbe  dovuto 
operare  come  sembrasse  convenire  al  suo  onore  e al  diritto. 

Presentarono  gli  uscieri  reali  questa  requisitoria,  e il  Doge 
dopo  averne  deliberalo  nel  consiglio  , rispondeva  con  parole 
modeste  scusandosi  di  aver  così  operato  perchè  i baroni  di 
casa  Doria  , cittadini  e sudditi  di  Genova  , gli  avessero  fatto 
comprendere,  che  non  si  sarebbon  mai  composte  le  loro  diffe- 
renze, se  la  Signoria  non  fosse  intervenuta  ed  avesse  preso  e 
tenuto  in  suo  potere  quel  castello;  e che  per  ristabilir  la  pace 
tra  questi  suoi  cittadini  e sudditi  c spegnere  la  feroce  guerra 
domestica,  nella  quale  si  andavano  consumando,  avea  creduto 
di  suo  officio  mandare  un  Governatore  in  quella  città  per 
reggerla  sotto  le  leggi  della  Repubblica.  Ma  che  intendendo 
adesso  dalle  parole  del  Re  che  i Doria  avevano  così  operato 
per  turbare  la  pace  che  la  Repubblica  aveva  con  la  Corona,  si 
sarebbe  richiamalo  il  Governatore  e si  sarebbero  rimesse  le 
cose  nello  stato  in  cui  erano. 

Si  convenne  dopo  ciò  che  il  Re  e la  Signoria  avrebbero 
inviato  i loro  ambasciatori  alla  Corte  di  Avignone,  perchè  il 
Papa,  presa  cognizione  dei  fatti,  togliesse  ogni  causa  di  rot- 
tura c meglio  rassodasse  la  pace. 

Ma  il  Doge  voleva  tregua  e non  pace,  ed  è giusta  l’osser- 
vazione dello  storico  aragonese  che  in  queste  corrispondenze 
e conferenze  il  Doge  non  operava  di  buona  fede  , e cercava 
solo  di  guadagnar  tempo,  non  trovandosi  allora  la  Repubblica 
in  grado  di  contendere  col  Re  mentre  era  occupata  in  una 
guerra  grave  coi  veneziani. 
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Volendo  i veneziani  frangere  la  potenza  dei  genovesi,  man- 
davano un  ambasciatore  al  Re  prr  invitarlo  a stringersi  con 
essi  in  alleanza  contro  i comuni  nemici. 

Il  Re  propose  nel  suo  consiglio  la  questione  della  pace  o 
della  guerra  con  la  repubblica  di  Genova  e non  fu  unanimità 
nei  pareri. 

Alcuni  consigliavano  si  continuasse  la  pace  , considerando 
che  erano  i genovesi  molto  destri  nelle  cose  del  mare,  e clic 
avendo  nell'Isola  molti  loro  cittadini,  signori  di  gran  potenza, 
si  dovea  temere  di  gran  nocumento  alla  Corona  se  diventas- 
sero nemici. 

Altri  opinavano  per  la  guerra,  ricordando  che  spesse  volle 
avevano  rollo  la  fede  e cagionato  pur  tra  la  pace  gravissimi 
danni  ai  sudditi  regi , proponendo  a prova  la  recente  spedi- 
zione condotta  dal  figlio  dello  stesso  Doge,  e l'assedio  di  Sas- 
sari continualo  per  otto  mesi. 

K quest'ultima  opinione  essendo  parola  al  Ri1  più  utile  , 
stipulava  l'alleanza  con  la  Repubblica  di  Venezia,  e provvedrà 
per  li  necessari  apparecchi  della  guerra. 

Sospetti  degli  aragonesi  sopra  il  Giudice  di  Arborea. 

Mentre  i genovesi  erano  in  possessione  di  Alghero  e di  C.a- 
stelgenovese  e faceano  una  guerra  dannosissima  ai  sudditi  di 
Aragona,  cominciarono  ad  apparire  presagi  di  avvenimenti 
peggiori  in  certi  alti  di  Mariano,  che  rivelavano  una  ansiosa 
ambizione. 

Brasi  già  ben  riconosciuta  in  lui  la  cupidigia  di  estendere  più 
che  era  estesa  la  sua  autorità  nell'Isola,  della  quale  possedeva 
più  di  un  terzo,  quando  in  veder  il  governo  d’Aragona  non 
sufficiente^  reprimere  i doriesi  proponeva  insieme  col  fratello 
di  cacciarli  Se  il  Re  volesse  concedergli  i feudi  da  essi  tenuti; 
ed  i governanti  si  posero  quindi  in  attenzione. 

Non  essendo  stata  accolla  la  proposta,  Mariano  tacque,  poi 
quando  videjil  Re  impotente  a togliere  a’ doriesi  questo  luogo, 
dal  quale  faceano  gran  male  ni  sassaresi , ne  domandò  la 
cessione  ed  ebbe  favorevol  risposta.  Ma  perchè  l'effetto  della 
promessa  si  differiva  , Mariano  nel  1352  ricordava  al  Re  la 
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sua  parola,  e lo  richiedeva  dell’adempimento.  Il  quale  si  Scu- 
sava sul  ridosso  che  non  convenisse  disporre  di  quella  città 
prima  di  averla  conquistata  e data  la  degna  pena  ai  ribelli  ; 
e soggiungeva  che  dovendo  conquistarla,  i feudatari  gli  dareb- 
bero ajulo , del  quale  si  potrebbe  servire  anche  per  altri 
suoi  disegni.  Tuttavolta  per  dare  una  qualche  consolazione 
alla  di  lui  ambizione  si  mostrava  disposto  a fargli  allora  tali 
altre  grazie,  che  ne  sarebbe  rimasto  contentissimo. 

Era  proposito  di  Mariano  di  unire  co’  più  stretti  vincoli  al 
Giudicato  quelle  regioni  che  al  medesimo  erano  appartenute; 
e tali  essendo  i feudi  di  Giovanni  suo  fratello,  lo  richiedeva, 
come  si  può  argomentare,  di  riconoscere  la  sua  superiorità  e 
fargli  omaggio  come  a signore  del  regno  d’Arborea. 

Mancano  i particolari  su  questo  negozio,  ma  non  è dubbio 
che  Giovanni  non  si  volle  accomodare  a riconoscerlo  suo  si- 
gnore e a ricever  investitura  da  lui  dopo  aver  fatto  omaggio 
al  Re  ed  essere  stato  investito  dal  medesimo. 

Mariano  non  sapendo  soffrire  il  rifiuto  lo  imprigionava  e 
faceva  nel  tempo  stesso  occupare  quella  parte  dei  possedimenti 
di  lui  clic  dipendevano  dal  Giudicato. 

Il  Re  sentì  dispiacere  del  fatto  del  Giudice  e gli  ordinò  di 
rimetter  Giovanni  in  libertà , facendogli  sentire  che , così 
operando,  avea  fatto  ingiuria  alla  preeminenza  reale,  mentre 
mancava  a lui  autorità  e giurisdizione  per  sostenere  nessun 
barone. 

Siccome  però  Mariano  credea  fosse  Giovanni  suo  vassallo 
immediato,  e di  aver  diritto  di  punirlo  della  ricusala  ricogni- 
zione e del  negato  omaggio,  continuò  pertanto  a dilencrlo  nella 
prigione  , nè  punto  badò  alle  frequenti  richieste  fattegli  allo 
stesso  intento  dal  governatore  generale  dell'Isola  Rimbaldo  di 
Gorbcra  , che  era  di  ciò  vivamente  sollecitato  da’  signori  di 
casa  Moncada  e con  continua  insistenza  da  D.  Sibilia  di  lui 
moglie. 

Soltumessiime  de'  Malaspina. 

Tra  questi  falli,  Federico  e Azzone  fratelli,  marchesi  di  Ma- 
laspina,  finora  ribelli,  avendo  esplorato  per  mezzo  del  Gover- 
natore generale  se  il  Re  fosse  disposto  a perdonarli  della  fel- 
lonia, td  essendo  stati  rassicurati,  faccauo  allo  di  sollouncs- 
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sione  ; e abbandonando  alla  giustizia  del  Re  le  loro  pretese, 
ponevano  in  suo  potere  le  proprie  persone  e gli  stali  che 
possedevano  nel  regno  del  Logudoro,  perchè  ordinasse  e dispo- 
nesse dei  medesimi,  come  a lui  parrebbe  e piacerebbe,  solo 
supplicandolo  clic  si  degnasse  riceverli  suoi  vassalli  c lasciar 
loro  in  feudo  quello  che  avevano  posseduto  i loro  maggiori 
ed  essi  avevano  ereditato. 

I Malaspina  avevano  relazione  di  parentela  con  la  Casa  reale 
di  Aragona  , come  afferma  lo  Zurila  ; ma  fu  men  per  questa 
ragione  di  consanguineità,  per  cui  il  Re  promise  di  trattarli  be- 
nignamente ritornanti  alla  sua  obbedienza  , clic  per  una  ra- 
gione politica  o di  stato  , ed  era  di  conciliarsi  i più  potenti 
signori  al  suo  servigio  e rafforzarsi  delle  loro  armi  per  la  non 
lontana  guerra  clic  nascerebbe  tra  la  Corona  ed  il  Giudice 
Mariano,  il  quale  ogni  dì  più  moslravasi  alieno  dagli  arago- 
nesi e lasciava  trasparir  distinto  il  disegno  ili  ingrandire  il 
suo  Stato  con  l'annessione  delle  altre  parti  dell'Isola  e di  to- 
gliere alta  monarchia  di  .Aragona  l'imperio  sopra  l'Isola. 

Ammise  dunque  i sunnominati  marchesi  al  suo  servigio  e 
perdonando  ad  essi  la  pena  , di  cui  si  erano  resi  meritevoli 
per  aver  per  molto  tempo  ricusalo  di  venire  alla  sua  obbe- 
dienza , comandò  a’  suoi  officiali  li  reintegrassero  nella  pos- 
sessione del  castello  di  Osilo  c degli  altri  luoghi  di  loro  an- 
tica giurisdizione  , secondo  il  tenore  della  concessione  stata 
fatta  ad  essi  dall'Infante  Alfonso,  suo  padre;  c poco  dopo  dava 
loro  la  investitura,  quando  uno  di  essi  (Federigo)  passato  in 
Lerida  per  ringraziarlo  della  clemenza  con  cui  nvea  risposto 
alle  loro  suppliche,  gli  fece  il  dovuto  omaggio,  e giurò  la  fe- 
deltà ; le  quali  cerimonie  furono  eseguite  con  gran  solennità 
nella  chiesa  maggiore  nel  giugno  dello  stesso  anno. 

Operaiioni  del  Curbera  per  indebolire  e frenare  i ribelli. 

Mentre  il  Re  con  la  sua  benignità  si  rinforzava  alleandosi 
questi  potenti  baroni,  il  suo  Luogotenente  nel  regno  di  Sar- 
degna operava  per  indebolire  la  potenza  di  quelli  che  avver- 
savano la  dominazione  aragonese. 

Fu  intorno  a questo  tempo  clic  Rinibaldo  di  Corbcra  ado- 
perando la  forza  delle  armi  che  aveva  a sua  disposizione,  tolse 
li  Malico  Doria  il  castello  di  Monlclcone,  che  era  una  rocca 


Digitized  by  Google 


SAKDEGNA  687 

di  molla  importanza  e quasi  inespugnabile  anche  servila  da 
piccol  presidio  ; e avendo  potuto  sospettare  che  il  giudice 
Mariano  volesse  impadronirsi  della  rocca  di  Terranova,  spet- 
tante a suo  fratello  Giovanni,  e tentila  allora  da  D.  Sibilia  de 
Moncada  di  Ini  moglie  , forse  richiesto  anche  da  costei  vi 
pose  un  forte  presidio  sotto  un  cavaliere  di  fede  sicura. 

A maggior  difesa  del  regno,  perchè  si  avesse  un  luogo, dove 
in  qualche  contingenza  le  milizie  regie  si  potessero  appoggiare 
e si  tenesse  un  presidio  per  tenere  a freno  i ribelli,  Rim baldo 
fece  elevare  sopra  un  colle  una  valida  fortezza,  che  trovasi 
poi  spesso  nella  Storia  indicala  col  nome  di  Hoccaforlc  , e 
forse  era  nella  Nurra  sul  colle,  appellato  ancora  oggidì  ilon- 
teforle,  che  guardava  la  strada  tra  Sassari  e Alghero. 

Manifestazione  del  mal  animo  del  Giudice. 

Provvedimenti  del  Ile. 

Scrisse  ne’  suoi  annali  lo  storiografo  di  Aragona,  che  avendo 
inteso  il  Giudice  di  Arborea  nella  erezione  di  questa  nuova 
fortezza  una  nuova  precauzione  che  prendessi  contro  lui  per 
crescer  ostacoli  a suoi  disegni  , non  sapesse  piti  oltre  celare 
il  suo  mal  animo,  e questo  rendesse  evidente  co’  fatti  ; perchè 
cominciò  a mostrarsi  favorevole  ai  Doria  permettendo  che 
si  provvedessero  dalle  sue  terre  per  fornir  Alghero,  Castel- 
genovese  c gli  altri  luoghi  che  erano  in  loro  potere.  Nel 
clic  egli  non  si  appose  , non  potendo  Mariano  creder  eretta 
in  suo  danno  una  rocca,  che  era  assai  lontana  da’  suoi  con- 
fini ; la  quale  evidentemente  fu  edificata  nell’indicato  silo 
per  dominar  la  detta  via  c impedirla  a'  doricsi  che  da  Alghero 
movessero  contro  Sassari.  Se  la  rottura  tra  il  Giudice  e gli 
aragonesi  avvenne  dopo  la  erezione  di  detto  castello,  non  questa 
ne  fu  occasione,  ma  qualche  altra  clic  porse  l'insolenza  degli 
oflìciali  del  He. 

Fatto  consapevole  il  He  di  tali  atti  di  Mariano  , e ve- 
dendo di  dover  rafforzare  il  suo  luogotenente , comandava 
a D.  Stefano  d’Aragona  , figlio  del  Duca  d’Alcnc  e nipote 
del  re  di  Sicilia,  cui  aveva  gratificato  nell'Isola  di  uno  Stalo 
ereditario  , vi  passasse  con  la  sua  masnada  di  cavalli  e certo 
numero  di  balestrieri;  ma,  come  consigliava  la  prudenza,  non 
facea  alcun  cenno  di  corruccio  contro  di  Mariano  . come  se 
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nessuna  accusa  avesse  ricevuto  contro  ini,  perclié  volea  solo 
frenarlo  , e non  spingerlo  a far  alleanza  coi  ribelli , nel  qual 
caso  periglierebbe  la  sua  dominazione  nell’Isola.  Quindi  inten- 
dendo ebe  la  conservazione  della  costosa  conquista  doveva 
dipendere  dalla  guerra  intrapresa  contro  i genovesi  e clic  il 
successo  ne  raffermerebbe  la  possessione  anzi  farebbe  mancare 
nei  minori  avversari  l'audacia,  deliberava  di  formare  una  flotta 
potentissima  corroborandola  di  tutte  le  forze  del  suo  Stato  , 
e di  non  diffeiire  per  non  restar  privo,  se  mai  operasse, 
più  tardi  del  soccorso  «lei  veneziani,  co’  quali  era  alleato,  l'ero 
avendo  raccolto  a consiglio  nel  castello  di  Pcniscola,  a’ 4 no- 
vembre di  quest’anno,  le  persone  ebe  per  pratica  delle  cose 
di  mare  aveano  nome  in  Catalogna  , Valenza  e Majorca  , 
domandava  il  loro  parere  sopra  diverse  questioni,  poi  dava  or- 
dine che  si  armassero  per  la  estate  seguente  cinquanta  galere. 

Proseguendo  il  governatore  nel  suo  intento  di  richiamare 
alla  obbedienza  i ribelli  ebe  faccan  causa  comune  con  Genova, 
entrò  in  trattative  con  Matteo  e Manfredo,  fratelli  Doria,  ba- 
roni di  gran  possanza  nell’Isola,  ma  finora  nemici  della  Co- 
rona; e questi  essendo  convenuti  nei  palli  proposti  , fecero 
presentare  al  Re  la  loro  sommessionc,  ed  ottennero  un  regio 
diploma  dell'ultimo  gcnnajo  1 3->4  di  conferma  dei  feudi  di  Mon- 
leteone  e di  Caramente  e degli  altri  luoghi  che  possedevano. 

lìicliiesln  di  sussiiti  atjU  siali  del  continente 
per  la  i/uerra  sarda. 

In  sulla  fine  del  15.35,  in  occorrenza  della  solennità  del 
Santissimo  Natale,  il  re  Pietro  radunava  in  Valenza  i princi- 
pali di  quello  Stato,  e avendoli  richiesti  clic  lo  volessero  ac- 
compagnare nella  guerra  sarda,  essendo  di  molta  importanza 
alla  Corona  la  conservazione  di  quel  dominio,  ottenne  le  più 
generose  proferle. 

Si  raccolsero  poscia  i procuratori  delle  città  e ville  della 
Catalogna,  ed  essendosi  loro  notificalo  il  grand’uopo  che  era 
al  Re  dell’ausilio  di  tulli  i suoi  sudditi  per  proseguire  la  guerra 
contro  i genovesi,  sempre  intenti  a diminuir  la  regia  domi- 
nazione e annullarla  nella  Sardegna,  si  rispose  da  essi  col 
massimo  favore  e si  fece  offerta  di  applicare  le  imposizioni  del 
loro  Stato  all’impresa  sarda,  con  la  sola  condizione  ebe  fosse 
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scelto  ilal  Re  per  Capitan  generale  dell’annata  il  loro  con- 
cittadino Bernardo  de  Cabrerà. 

Al  qual  desiderio  aderendo  tanto  più  volentieri  il  Sovrano 
clic  non  avrebbe  saputo  trovare  persona  più  idonea,  elevava 
il  Cabrerà  a quella  dignità  di  grado  e nello  stesso  tempo  l'ono- 
rava di  un  titolo  feudale  con- la  concessione  del  viscontado  di 
Bas  per  lui  e pe’  suoi  eredi. 

Si  fece  una  simil  richiesta  anche  agli  isolani  delle  Baleat-i 
per  D.  Gilaberlo  Ccnlellas,  Governatore  di  Majorca,  ed  ebhcsi 
anche  da  questi  una  generosa  promessa. 

Presa  ili  Caslelgmovese. 

Continuando  il  governatore  de  Corbera  con  lutto  zelo  a 
procurare  l’indebolimento  degli  avversari  del  Re  ebbe  un 
successo  considerevole  avendo  con  le  poche  truppe  regie  che 
avt-a  e con  gli  ausiliari  sassaresi  tolto  ai  Boria  il  Caslelgeno- 
vese,  che  era  una  delle  più  forti  rocche  che  i genovesi  aves- 
sero in  Sardegna,  e posto  sulle  torri  che  coronavano  la  cima 
del  promontorio  di  Frisano  lo  stendardo  del  Re. 

Quivi  lascialo  sulliciente  presidio  volgeva  farmi  sue  vitto- 
riose contro  Alghero,  e assediandolo,  cosi  strettamente  chiuse 
gli  abitatori,  che  questi  già  pativano  non  poco,  quando  a'  25 
agosto  venne  in  sulla  rada  la  flotta  regia. 

Dallaijlia  navale  Ira'  genovesi  e gli  aragonesi  ajulali  ila' veneti. 

•Sei  giorno  seguente  sbarcava  il  Cabrerà  la  cavalleria  e le 
artiglierie,  e poneva  intorno  le  mura  le  sue  genti  a un  tiro 
di  balestra. 

Avvertito  ben  tosto  dagli  esploratori  clic  la  flotta  genovese 
era  ncll'Asinara,  chiamava  il  Corbera,  il  quale  con  l’oste  sas- 
sarese stava  a una  lega  dal  campo  reale  , c lasciando  a lui 
sufficienti  forze  , ritornò  sulle  galere  con  la  più  parte  delle 
genti  già  sbaroalc. 

Fra  fortunato  clic  nella  prima  ora  stesso  giorno  giungeva 
da  Cagliari  la  squadra  veneta  , di  20  galere  , comandata  da 
Nicola  Pisani,  perchè  poco  dopo  in  sul  mezzodì  comparve  dal 
Capo  Bianco  (Capo  ('.accia)  la  flotta  genovese,  comandata  da 
Antonio  Grimaldi  e composta  di  55  galere  tra  leggere  e ba- 
starde e altri  cinque  navigli  bene  armali  , che  sarebbe  stata 
14  lliiion.  Gcogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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puri  all’aragonese  se  a questa  non  si  fossero  unite  le  navi 
venete. 

Si  affrontarono  le  parli  avversarie  presso  il  suddetto  Capo 
con  grand’odio  e la  battaglia  fu  sanguinosa. 

Vinse  il  numero  maggiore  dei  catalani  e veneti,  e il  capi- 
tano di  Genova  potè  appena  evadere  con  17  galere;  nè  fu 
inseguito  perchè  la  notte  era  oscura  (1). 

Il  Cabrerà,  raccolte  le  bandiere  delle  vinte  navi,  le  inviava 
subito  al  Re  col  nunzio  della  vittoria  , la  quale  fu  celebrata 
con  grandi  feste. 

Il  danno  che  i genovesi  patirono  in  questa  battaglia  fu 
tanto,  che  non  era  alcuna  famiglia  che  non  avesse  a deplorare 
qualcuno  de’  suoi,  c cosi  profondo  il  turbamento,  che  si  cre- 
dette per  sempre  annichilata  la  loro  potenza  sul  mare  , anzi 
perduta  la  città  stessa.  Quindi  pensando  che  oramai  non  solo 
non  potean  resistere  al  re  d'Aragona,  ma  nè  anco  ai  minori 
circostanti  nemici  , deliberarono  di  chiamar  protettore  c si- 
gnore l’arcivescovo  Giovanni  Visconti  di  Mdano,  c di  conse- 
gnargli la  città  e signoria  perchè  la  reggesse  e difendesse. 

Abdicando  allora  Giovanni  de  Valente  il  governo  e la  signoria 
di  Genova,  fu  proclamato  Doge  e Signore  il  suddetto  Visconti 
per  tutta  la  sua  vita  ai  (?)  ottobre  di  quest’anno. 

Decisione  d'Ahjhero. 

Tornalo  il  Cabrerà  sotto  le  mura  di  Alghero  nel  giorno  se- 
guente, volendo  profittare  dcll'ardor  delle  sue  genti  , prepa- 
rassi ad  un  assalto  da  mare  e da  terra. 

Ma  nel  giovedì  seguente,  mentre  eran  per  suonar  le  trombe. 


(4 ) Avrei  voluto  .lodar  di  accordo  con  Fautore  dell’articolo  di  Genova 
nella  relazione  di  questo  fatto,  che  fu  già  riferito  nel  proprio  luogo;  ma 
l'autorità  dello  storico  aragonese,  che  desunse  le  sue  narrazioni  da  fonti 
autentiche  e da  memorie  contemporanee  , mi  ha  obbligato  a presentarlo 
con  altre  circostanze,  come  mi  avvenne  di  dover  fare  sopra  altri  avveni- 
menti che  ebbero  luogo  nei  primi  tempi  della  dominazione  aragonese  iti 
Sardegna  e sono  raccontati  da  scrittori  genovesi.  Noi  non  riferiamo  mai 
alcuna  circostanza,  della  quale  non  ci  consti  da  scrittori  autorevoli,  e non 
riconosciamo  la  verosimiglianza  sotto  particolari  considerazioni;  le  pro- 
babilità le  propoughiamo  nella  forma  di  congetture. 


Digitized  by  Google 


SARDEGNA  GUI 

si  presentavano  alcuni  principali  del  luogo  per  trattare  dei 
palli  dcUa  resa. 

Il  Cabrerà  li  riceveva  con  benignità,  c non  solo  perdonava 
a tulli  in  nome  del  Re,  ma  confermava  i loro  privilegi. 

Essendo  nei  patti  clic  quei  di  casa  Doria  clic  aveano  dentro 
le  loro  mogli,  i figli  e le  famiglie  potessero  partir  liberamente 
c ritirarsi  in  Corsica,  in  Pisa  o in  Provenza,  essi  uscirono  dalle 
mura,  e nel  giorno  seguente,  venerdì  oO  agosto,  entrava  il 
Capitano  generale  in  Algbero  con  lo  stendardo  reale  e con 
le  truppe,  e occupata  la  fortezza,  riceveva  l'omaggio  e il  giura- 
mento dagli  uomini  del  luogo. 

Ma  si  concbiudevano  tristamente  queste  cerimonie,  perché 
essendo  stalo  preso  in  battaglia  Fabiano  Rosso  Doria  , che 
sempre  era  stalo  ribelle  al  Re  e a’  suoi  officiali,  fu  decapitato 
sulla  pubblica  piazza  (I). 

Accuse  contro  il  Giudice  di  Arborea,  e sua  citaiioue. 

Vedendo  il  Cabrerà  prostrali  i genovesi  e sottomessi  gli  al- 
gheresi , credè  che  era  venuto  il  tempo  di  abbassare*  la  su- 
perbia di  Mariano,  cui  accusavano- i sudditi  della  Corona  di 
modi  ostili  verso  loro;  i cognati  di  Giovanni  di  Arborea  della 
sua  persistenza,  a dispetto  degli  ordini  reali,  ncll’opprimere  questi 
e l'innocente  suo  figlio,  e nel  maltrattare  l’altro  fratello  Nicola 
senza  rispetto  alla  religione  del  suo  stalo;  i fedeli  del  Re  coi 
suoi  officiali  di  corrispondere  con  la  signoria  di  Genova  a 
danno  della  Corona,  e d’incoraggiare  i Doria  ribelli  a conti- 
nuare la  guerra;  e mandò  a citarlo  in  nome  del  Re  perchè 
comparisse  al  suo  cospetto  a rispondere  sopra  i «liversi  capi 
d'accusa,  e a rendere  ragione  dell’inadempimento  di  certi  do- 
veri. che  gli  erano  stali  imposti  dalla  forma  d’infeudazione  ilei 
giudicalo. 


(il  L’autore  delle  suddette  notizie  storiche  di  Genova  nota  che  insieme 
con  Alghero  venne  in  poter  degli  aragonesi  Castel  Lione  (il  Mouteleone 
castello  de’  Doria.  di  cui  già  più  volte  si  fece  menzione)  cou  altre  terre; 
ma  tal  asserzione  non  sussiste,  come  parrà  a chi  veda  le  presenti  memorie. 
Poco  dopo  lo  stesso  scrittore  qualifica  Mariano  Serra  (il  Giudice  d’Arborea) 
principe  d'Alghero;  ma  dalle  cose  già  delle  intenderà  il  lettore  come  esso 
vada  spesso  lungi  dal  vero. 
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Mariano,  offeso  fieramente  nel  suo  orgoglio  per  l'inlima- 
zione,  die  con  tanta  superiorità  oragli  falla  dal  capitano  ge- 
nerale, ne  dovette  fremere;  ma  per  evitare  il  peggio  che  po- 
teva seguire  a questa  umiliazione  dissimulando  la  sua  indegna- 
zione , e riservando  a miglior  tempo  la  vendetta  , inviava  in 
Alghero  la  contessa  del  Goceano  sua  moglie  (D.  Timbora  di 
Roccaberli),  parente  prossima  di  esso  Cabrerà,  perchè  lo  scu- 
sasse di  non  essere  personalmente  comparso,  e procurasse  ili 
comporre  le  differenze  volgendone  l’animo  in  suo  favore. 

La  contessa  riesciva  a mutar  l'animo  di  costui  verso  di  suo 
marito,  ed  era  già  sicura  dell'accordo,  di  cui  avea  avuto  par- 
licolar  commissione  da  Mariano,  (piando  tre  messaggieri  giunti 
ila  Cagliari  distolsero  il  capitano  generale  dalla  quasi  conchiusa 
transazione. 

Era  la  Timbora  donna  d'animo  maschile  ( varonil ) , e con- 
formavasi  così  bene  alla  condiziunc  del  marito,  che  non  seppe 
soffrir  l incostanza  del  Cabrerà,  e uscendo  dalla  sala  per  partir- 
sene in  sui  punto  non  permise  ai  gentiluomini  messaggieri, 
che  vulcano  per  onoranza  accompagnarla  fuori,  di  proseguire, 
dicendo:  Basti  dì  avermi  condotta  fin  qua,  o cavalieri:  Voi 
avete  disturbalo  la  concordia,  ma  vi  prometto  in  fé  mia  che 
sarete  i primi  a piangere  del  consiglio  dato  a messer  Cabrerà, 
e non  andrà  molto  tempo  al  pentimento. 

Allranza  ili  Mariano  con  Giovanni  Visconti, 
strage  degli  aragonesi  in  Alghero 
e in  sur r elione  de’  popoli  sardi  contro  il  dominio  del  He. 

Il  Cabrerà  dovendo  finalmente  condurre  su  acque  migliori 
la  sua  flotta,  lasciava  in  Alghero  un  forte  presidio,  ed  aven- 
done raccomandata  la  custodia  ad  uno  de’  più  notevoli  gen- 
tiluomini della  Catalogna,  che  era  Gisperto  di  Caslcllet,  scio- 
glieva verso  Cagliari  con  tutta  la  sua  (lotta  e le  trentalrè  ga- 
lere predate  e con  le  migliaja  de’  genovesi  prigionieri. 

Scrisse  il  citato  Annalista  aragonese  che  intorno  a questo 
tempo  il  Giudice  di  Alborea  crasi  confederato  con  Giovanni 
Visconti,  signore  della  Repubblica  genovese,  ma  non  fece  che 
accennare  il  fatto,  senza  riferire  alcun  particolare.  Egli  è pelò 
ben  ragionevole  di  credere  che  il  motivo  e l'intento  di  lui  io 
questa  confederazione  non  polca  essere  altro  , che  di  averne 
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soccorso  ili  uomini  agguerriti,  e forse  anco  di  denaro,  e che 
il  Visconti  conveniva  nella  speranza  di  riacquistare  alla  Re- 
pubblica i suoi  diritti,  a'  Moria  le  giurisdizioni  che  erano  loro 
state  tolte,  e di  rivendicare  alla  sua  famiglia  le  ragioni  che 
avea  sopra  il  Giudicato  di  Gallura. 

E questi  patti  essendo  stali  conchiusi  dopo  la  conferenza 
della  contessa  del  Goceano  col  Cabrerà  , Mariano  concitava 
alla  ribellione  i popoli  soggetti  alla  Corona,  e facea  dar  il  se- 
gnale dagli  algheresi. 

Scompariva  dalla  rada  di  Alghero  l'armata  del  Cabrerà,  cil 
incontanente  quei  cittadini  insorgevano,  e con  assalto  improv- 
viso trucidavano  tutta  quanta  la  guarnigione.  E sarebbe  perito 
anche  lo  stesso  di  Castellet , se  avvisalo  a tempo  non  fosse 
saltalo  dalle  muraglie. 

Avvenne  allora  una  defezione  generale,  c seguirono  il  signor 
d'Arborea  nella  sua  ribellione  uon  solo  gli  uomini  della  fa- 
zionegenovese, ma  diversi  cavalieri  principali  dell'Isola,  clic  lino 
allora  erano  stati  fedeli  alla  Corona,  cd  i popoli  che  il  Re  avea 
sottoposti  al  vassallaggio  di  uomini  de*  suoi  regni  continentali; 
onde  tutta  quasi  l'Isola  si  agitò  in  un  generale  tumulto  per 
sottrarsi  al  superbo  avarissimo  governo  degli  officiali  del  Re 
e de’ baroni,  i quali,  trattando  con  sommo  disprezzo  gli  iso- 
lani, adopravano  ogni  arte  e violenza  per  ispogliarli. 

L'esempio  degli  algheresi  ebbe  feroci  imitatori  , e i villici 
si  vendicarono  di  coloro,  che,  posti  per  amministrare  la  giu- 
stizia ed  esigere  le  prestazioni  reali  e personali,  si  erano  resi 
detestabili  per  impudenti  iniquità  e per  le  rapine. 

S/iedisioue  di  Cabrerà  contro  oli  insorti  del  Campidano  di  Cagliari. 

Battaglia  di  Qua*  lo. 

Ma  più  degli  altri  parvero  fieri  nell’odio  i sardi  della  cam- 
pagna di  Cagliari,  che  guastavano  tutti  i poderi  degli  arago- 
nesi, li  assalivano  con  furore  dove  li  incontravano  , ed  osa- 
vano insultarli  alle  stesse  porte  del  castello  di  Cagliari. 

Avveravasi  cosi  presto  la  profezia  della  Timhora,  e nel  do- 
lore di  tanta  sciagura  se  ne  dovettero  ricordare  i gentiluo- 
mini, che  aveano  dissuaso.il  Cabrerà  dall’accordo. 

Si  accorse  allora  questi  come  i suoi  successi  erano  man- 
cati, e si  dovette  dolere  della  sorte  che  oscurava  la  gloria  ilei 


Digitized  by  Google 


694  SARDEGNA 

suoi  falli.  Avrebbe  voluto  nell'ira  correre  sopra  i ribelli  e por- 
tare il  ferro  e<l  il  fuoco  sopra  le  loro  terre;  ma  riconoscendo 
Finsuflìcicnza  delle  forze  dovette  soffrire  gl'insulti  di  Mariano 
c di  tulli  i sardi,  finché,  supplicato  dai  cagliaritani  di  prov- 
vedere alle  loro  infelicissime  condizioni,  tentò  di  reprimere 
almeno  gli  insorti  del  Campidano. 

Fece  pertanto  armare  tutte  le  compagnie  «la  piè  e da  ca- 
vallo , chiamò  una  parte  della  ciurma  , ed  accompagnalo  ila 
molti  cavalieri  di  gran  valore  si  diresse  verso  Oliarlo  , dove 
era  un  gran  numero  di  cavalli  sardi,  da'  6 agli  800,  e alcune 
migliaja  di  pedoni  , i quali  levavano  la  bandiera  d'Arhnrca  , 
sebbene  non  arhoresi  e comandali  da  un  capitano  italiano  , 
che  diccasi  messer  Azzo  , e andatogli  incontro  lo  affrontava 
con  grand’impeto.  La  lotta  fu  accanita;  ma,  come  afferma  lo 
Zurita,  i sardi  furono  rolli,  e dopo  aver  perduto  mille  e cin- 
quecento uomini  Ira  cavalieri  e fanti,  gli  altri  si  dispersero  in 
fuga  per  diverse  vie  , ed  i più  si  ricoverarono  in  Quarto  ed 
in  (’.epolla. 

Siccome  però  il  detto  autore  neppur  accenna  che  i fuggi- 
tivi sieno  stati  inquietati  nel  loro  ricovero,  ed  è certo  che  se 
avesse  egli  vinto,  i vinti  non  si  sarebbero  ritirati  in  due  luoghi 
tanto  prossimi  a (Cagliari  c facili  aU'assalimenlo  ; cosi  si  può 
credere  che  l’esito  della  pugna  se  non  fu  infelice  agli  arago- 
nesi, neppur  lo  sia  stalo  ai  sardi. 

Soccorso  a Sassari  pericolatile  per  le  insidie  del  parlilo  genovese , 
rinforzo  di  altri  luoghi  regii. 

Dopo  questa  battaglia  , detta  di  Quarto  , il  cui  luogo  pare 
sia  stato  presso  la  sponda  occidentale  dello  stagno,  il  Cabrerà 
avendo  saputo  che  Sassari  pericolava  tra  le  insidie  dei  Doria 
ajutati  eia  Genova,  mandava  in  Porlolorre  il  vice-ammiraglio 
Bernardo  Dcscoll  con  otto  galere  di  quelle  che  si  chiamavano 
sottili,  c portavano  quel  sussidio  che  era  richiesto  dal  Gover- 
natore del  Logudoro  Rimbaldo  di  Corbera. 

Questi  andò  nel  porto  , cd  avendo  spiegalo  al  Descoll  lo 
stalo  delle  cose  regie  nel  Logudoro  , condusse  nella  città  il 
ricevuto  soccorso. 

Riconosciuta  dal  Cabrerà  per  la  conservazione  del  regno. di 
Sardegna  la  necessità  d’un  altro  esercito  , e veduta  la  gran 
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diminuzione  delle  ciurme  stesse  delle  galere  per  i’rinforzi,  elle 
avea  dovuto  dare  ai  prcsidii  delle  fortezze  regie,  e per  l’ultimo 
spedito  a Sassari,  determinò  di  ritornare  io  Catalogna  per  ri- 
fornire la  flotta  e per  provocare  la  spedizione  d’una  forza 
sufficiente  a reprimere  la  ribellione,  che  minacciava  di  togliere 
al  Re  la  corona  sarda. 

Per  assicurare  anche  meglio  in  Cagliari  il  governalor  ge- 
nerale, lasciavagli  alcune  compagnie  di  cavalli  ed  altre  di  ba- 
lestrieri sotto  il  comando  di  Artaldo  de  Pallas,  e per  dar  fi- 
ducia ai  cagliaritani  che  giungerebbe  presto  un  valido  soc- 
corso, ordinava  in  sulla  sera  avanti  la  palafitta  di  tutte  le  sue 
navi,  ohe  con  quelle  tolte  ai  genovesi  erano  settantotto,  ed 
accendeva  in  sulle  medesime  una  gran  luminaria  per  signifi- 
care la  sua  certezza  di  prossime  vittorie. 

Delibcraiinni  del  Re  per  conservarsi  il  rei/no  Hi  Sardegna. 

Mandava  il  re  Pietro  nel  novembre  del  1353  al  papa  In- 
nocenzo VI  un  ambasciatore  per  prestargli  obbedienza  ed 
omaggio  pel  regno  di  Sardegna,  poi  convocava  a certo  giorno 
nella  città  di  Valenza  gl'infanti  suoi  zii  , D.  Pietro  d’Exe- 
rica,  il  visconte  di  Cardona.  e molli  baroni  e cavalieri  per  de- 
liberare sopra  la  ribellione  del  giudice  di  Arborea,  e col  loro 
parere  e consiglio  determinava  di  passare  in  Sardegna.  Pe- 
rocché giudicarono  essi  che  non  si  sarebbe  potuto  scongiu- 
rare il  pericolo  della  dominazione  regia  in  quell’isola,  che  dallo 
stesso  Re  con  un  poderoso  esercito  , mentre  tutti  i popoli 
dell'Isola  seguivano  il  giudice  d’Arborea,  e questi,  forte  di 
tanta  adesione,  sperava  di  fortificarsi  ancora  più  con  gli  au- 
silii  promessi  dal  Visconti.  E de’ grandi  preparativi , che  dal 
Visconti  si  facevano  restò  certo  il  He  per  le  parole  dell’amba- 
sciatore della  signoria  di  Venezia,  /accaria  Contarmi,  il  quale 
asseriva  che  i genovesi  inelteano  lutto  il  loro  potere  ad  ap- 
parecchiare tale  una  armata,  etti  dovessero  cedere  gli  arago- 
nesi in  tutti  i punti. 

Con  questa  determinazione  il  Re  si  partiva  da  Valenza  dopo 
la  metà  di  dicembre,  e passato  a Barcellona  per  le  feste 
<iella  Natività  di  quest'anno  1353  provvide  innanzi  tutto  per 
il  soccorso  richiesto  dal  Cabrerà  , ordinando  si  armassero  di 
gente  agguerrita  dodici  grosse  galere  ed  altre  sottili  , e par- 
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lendo  con  esse  Michele  Perez  Zapata,  cavaliere  anziano  e ili 
gran  valore  e riputazione  nelle  cose  ili  guerra  , conducessi- 
100  cavalli,  80  uomini  d’arme,  20  pannelli  (cavalli  di  Cordova) 
e 500  balestrieri  da  essere  sparlili  Ira  Riamhaldo  di  Corbe r» 
e Artaldo  di  Palina. 


Annunzio  di  guerra  regia. 

Nel  principio  di  gennajo  dell’anno  seguente  (1354)  si  le- 
vava con  gran  solennità  lo  stendardo  reale,  segnale  della  regia 
spedizione  , ed  era  nominato  capitano  generale  Bernardo  di 
Cabrerà  ; quindi  si  cominciarono  ad  armare  50  galere  e 20 
navigli  , e si  coscrissero  per  l’esercito  1000  uomini  d'arma  , 
500  di  truppa  leggiera  e 10,000  solitali,  e si  fissò  la  partenza 
in  fin  d’aprile. 

Si  esibirono  al  Re  per  questa  impresa  un  duca  d’Alemagna, 
zio  del  Re’di  Polonia  . con  gran  compagnia  di  gente;  Gio- 
vanni G rolli  cavaliere  inglese  con  50  cavalieri  c 40  arcieri  a 
cavallo,  ed  il  signor  dell’Esparra,  cavaliere  di  gran  possanza  ir» 
Guascogna. 

Legazione  del  Giudice  d' Arborea  al  Ite. 

Avvisalo  Mariano  della  determinazione  del  Re  di  venire  esso 
stesso  con  potentissima  armata  a soggiogarlo,  e temente  clic 
nel  principio  della  primavera,  quando  si  farebbe  la  nuova  in- 
vasione non  avrebbero  ancora  i genovesi  allestita  la  loro  flotta, 
volle  provare  se  potesse  tenere  a bada  il  Re  con  proposizioni 
di  pace , e mandò  due  messaggeri  i quali  lo  certificassero 
della  sua  disposizione  a ritornare  alla  obbedienza,  e gli  pro- 
mettessero che  consegnerebbe  tulli  i suoi  luoghi  forti  , clic 
servirebbe  con  gran  somma  per  le  spese  fatte  dal  Re  nell’ar- 
mamento,  e porrebbe  la  propria  persona  in  potere  dell’Infante 
D.  Pietro , suo  zio  , per  sicurezza  che  avrebbe  adempito  alle 
promesse. 

Il  Re  presentò  al  suo  consiglio  le  offerte  di  Mariano;  ma 
sospettando  tutti  della  sua  buona  fede  e apponendosi  che  egli 
le  avesse  fatte  per  raffreddare  l’ardore  dell’armamenlo  e gua- 
dagnar tempo,  si  rifiutarono. 
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Villa  Hi  Chiesa  e altri  litot/hi  rei/ii  occupati  ilai/li  ar  ho  resi. 

Mal  riescilo  Mariano  in  questo  disegno,  studiò  a rinforzar 
il  suo  esercito,  ed  intanto  si  adoperò  in  tulli  i modi  per  to- 
gliere al  De  le  altre  castella. 

Favorito  dalla  sorte  , oltcnea  la  Villa  di  Chiese  , non  per 
forza  di  armi,  bensì  per  seduzione;  ma  non  potea  impadro- 
nirsi dei  castello. 

De’  quali  fatti  troviamo  menzione  con  alcuni  particolari  nella 
Pergamena  1 di  Arborea  (Lettera  I di  Fallili  a Mariano),  ri- 
ferendosi che,  accertali  quelli  di  Villa  di  Chiese,  che  mal  sof- 
frivano la  dominazione  aragonese,  dell'insurrezione  di  Mariano, 
concitassero  il  popolo  a tumulto,  e cacciali  i regii  , si  ribel- 
lassero proclamando  la  signoria  (l'Arborea;  che  tutlavolta  al- 
cuni borghesi  persistettero  nella  fede,  ed  insieme  con  Tom- 
meo  d’Astia,  il  quale  avea  servito  il  I\c  in  questa  città,  nella 
espugnazione  di  Alghero  , siccome  pratico  di  maneggiare  le 
artiglierie,  e poi  in  altra  contingenza  e maniera,  si  ritirarono 
nel  castello,  che  difesero  contro  i ribellanti,  e poi  contro  gli 
arboresi  quando  fu  da  questi  occupata  la  città.  Per  le  quali 
benemerenze  ebbe  assegnala  Toinmeo  in  mercede  dal  Re  una 
somma  di  danaro  sopra  i beni  de’  ribelli,  che  però  non  avea 
ancora  intieramente  esalta  , quali  !o  morì  delia  pestilenza 
nel  1562. 

Procedendo  prosperamente  Mariano  con  le  sue  armi  fra  il 
plauso  de’  popoli,  tanto  estese  la  sua  dominazione,  clic  non 
rimaneva  altro  al  Re,  che  il  castello  di  Cagliari  c di  Giojos» 
Guardia  , la  città  e castello  di  Sassari  , e le  castella  di  Oria 
e d'Osilo,  ne’  quali  si  eran  raccolti  lutti  i catalani  e aragonesi 
che  stavano  nell’Isola,  sebbene  poco  sicuri  e mollo  ristretti 
perchè  tutti  erano  assediati  ed  in  punto  di  perdersi. 

SpeHitione  contro  gli  arboresi. 

Essendo  pervenuto  al  Re  il  nunzio  della  perdita  della  delta 
Villa  di  Chiese,  che  era  delle  più  importanti  rocche  dtH'Isola. 
temendo  che  se  indugiasse  ancora  perderebbe  il  frslo  e non 
troverebbe  aperto  un  porlo  per  sbarcarvi  il  suo  esercito  fece 
compire  con  la  massima  celerità  l’armamento,  ed  ai  5 maggio 
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diresse  la  (lolla  al  [torlo  Rosas,  donde  si  sciolse  a’  lo  giugno 
verso  Alghero. 

Approdatovi  Pielro  dopo  selle  giorni  di  navigazione,  sbar- 
cava l’esercito  a Ire  miglia  tlal  castello  , e nel  giorno  della 
Natività  di  s.  Giovanni  Ballista  ordinava  le  genti  in  semi- 
cerchio , mentre  il  Cabrerà  disponea  le  galere  dalla  parte  di 
mare  lenendosi  con  la  galera  capitana,  dove  era  la  Regina, 
presso  la  terra  per  comunicare  facilmente  col  Ile. 

essendosi  saputo  che  dentro  il  castello  non  si  trovavano 
più  di  settecento  uomini  di  presidio,  sorse  la  speranza  che  si 
vincerebbero  facilmente,  ed  a sgomentarli  disposero  subito  le 
macchine  e torri  di  legno  mobili , gatte  , mantellelte  ed  altri 
artifìci!,  e cominciarono  a trarre  contro  le  mura  e dentro  il 
castello.  Ma  l'effetto  non  fu  quanto  si  era  presunto,  che  delle 
macchine  composte  di  materiali  poco  solidi  e difficilmente 
maneggevoli  quattro  se  nc  ruppero,  e solo  due  poterono  la- 
vorare e abbattere  le  torri  che  fiancheggiavano  la  porla  di 
terra. 

I pochi  difensori,  che  erano  guerrieri  scelti  e pratici  di  guerra, 
non  si  disanimarono  vedendo  contra  loro  un  formidabile 
esercito,  ma  operarono  con  gran  vigore  e molto  danno  degli 
assalitori,  confortandosi  nella  fiducia  che  non  mancherebbe  il 
soccorso  del  Visconti  c quello  del  Giudice  d’Arborea. 

Combattimento  navale  Ira  aragonesi  e genovesi  sulla  rada  d' Alghero. 

Era  già  da  quindici  giorni  cominciata  la  espugnazione 
quando  apparvero  dal  Capo-Bianco  venticinque  galere  ge- 
novesi, contro  le  quali  procedenti  in  ordine  di  battaglia,  mosse 
subito  il  Cabrerà  con  quelle  sue  navi  che  furono  più  pronte 
a salpare. 

Essendosi  avvicinale  le  une  alle  altre  al  tiro  delle  balestre, 
e cominciando  questi  a giuocare  si  arrestarono  da  una  parte 
gli  aragonesi,  che  non  erano  ancora  tanto  forti  da  venire  al- 
l’arrembaggio , dall'altra  i genovesi  che  temeano  potessero 
soccorrere  le  altre  galere  ferme  ancora  presso  al  castello.  Fi- 
nalmente quando  queste  a voga  arrancata  si  abbrivarono  , la 
squadra  genovese,  che  vedeasi  molto  inferiore  virava  di  bordo 
e prendea  il  largo:  nè  i catalani  le  inseguirono  essendo  le  loro 
navi  tarile  assai  di  corso. 
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Mancalo  il  soccorso  dei  genovesi,!  presidiar!  continuarono 
Torti  nella  difesa,  sperando  clic  non  inanellerebbe  all'uopo  quello 
di  Mariano. 

Mortalità  uri  campo  reale  <f Alglirro  e vano  assullo. 

Intanto  i calori  estivi  cominciando  ad  attrarre  dalla  ma- 
remma d’Algbcro  i miasmi,  si  sparse  l'infezione  nell’atmosfera 
e si  andarono  sviluppando  di  giorno  in  giorno  le  febbri.  Rim- 
I laido  Corbera  fu  preso  «lai  morbo  nei  primi  giorni  dell’as- 
sedio e moriva  nel  giorno  di  s.  Pietro  con  grande  tristezza 
del  Re  , che  perdeva  in  lui  uno  dei  più  valenti  cavalieri  ed 
un  oflìcialc  di  somma  prudenza,  c il  campo  d'assedio  cangiossi 
in  un  doloroso  ospedale  ed  in  un  tristo  cemitero.  La  mali- 
gnità dell’epidemia  crebbe  come  cresceano  i fuochi  canicolari  ; 
e se  nel  primo  stadio  della  pestilenza  molli  facilmente  risana- 
vano, poscia  crai)  pochi  che  superassero  la  malattia,  e molti  gen- 
tiluomini e una  turba  immensa  di  gregari  perivano.  Lo  stesso 
Re  fu  preso  dalle  febbri  e si  temette  che  ne  restasse  vittima. 

I lavori  fatti  per  li  presidiari  sul  collo  del  promontorio,  su 
cui  sedea  il  castello  cinto  in  massima  parte  dal  mare  , ritar- 
darono gli  assalti  da  quella  parte.  Ma  infine,  distrutti  o tolti 
tulli  gli  impedimenti  con  grandi  fatiche  e perdite  , si  tentò 
con  grand’animo  l’assalto. 

Ouesto  non  riesci  va,  e non  si  poteva  effettuare  l’aggressione 
contemporanea,  clic  doveva  darsi  dalla  parte  di  mare,  perchè 
le  navi  che  dovevano  avvicinarsi  alle  mura  non  vi  poterono 
giugnerc,  avendo  gli  algheresi  nella  previsione  di  questo  tenta- 
tivo preparato  ostacoli  non  superabili,  affondando  intorno  delle 
vecchie  barche  piene  di  sassi. 

Si  deliberò  pertanto  di  aspettare  che  mancando  le  vettovaglie 
«lenirò  la  rocca  i presidiari  dovessero  domandar  patti. 

Pericolo  delinercilo  assediatile. 

Ma  l'imperversare  delle  malattie  rendendo  pericolosa  la  po- 
sizione, fu  dato  consiglio  al  Re  di  ritirarsi  dove  fosse  il  cielo 
più  benigno,  finché  tornasse  la  stagione  salubre  ed  egli  avesse 
ristorato  la  sua  sanità.  Ma  non  piacque  a lui  la  proposta  , e 
per  assicurarsi  da  una  improvvisa  aggressione  de’  Doria  c degli 
arboresi  fc«’c  scavare  intorno  agli  alloggiamenti  un  fosso  pro- 
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fonilo  e piantar  sui  greppi  un  forte  trinceramento,  lasciando 
alcune  uscite  , onde  i suoi  potessero  fare  escursioni  in  sulle 
terre  di  quelli  che  parteggiavano  per  Mariano;  come  in  altra 
parte  faccano  i cavalli  che  avea  sotto  il  suo  comando  Rai- 
mondo Riusech  capitano  di  Sassari  e del  Logudoro,  che  in- 
festava con  frequentissime  aggressioni  le  terre  de’  vassalli  dei 
Doria  e del  Giudice.  Fortunatamente  per  gli  aragonesi  Ma- 
riano non  riconobbe  l’occasione,  o non  aveva  ancora  riunite 
tulle  le  sue  genti;  in  altro  caso  quel  fosso  si  sarebbe  facil- 
mente saltato,  l’esercito  regio  distrutto,  e forse  restava  pri- 
gioniero lo  stesso  Re. 

1 genovesi  avendo  riconosciuto  la  superiorità  numerica  della 
flotta  reale  , si  posero  con  diligenza  ad  armarne  altri  dieci  , 
col  quale  aumento  si  prometleano  di  vincerla  e di  poter  soc- 
correre d’armi  e vettovaglie  il  combattuto  castello;  ma  es- 
sendosi aggiunto  alle  navi  del  Re  l'ausilio  di  altre  trenta  ga- 
lere della  repubblica  di  Venezia  differirono  la  nuova  spe- 
dizione finché  la  squadra  che  essi  avevai)  mandata  oltre  la 
Sicilia  potesse  concorrere  alla  battaglia. 

Si  ritentò  più  volle  l’assalto  dagli  assedialori,  ma  tutte  le 
volle  dovettero  retrocedere  dopo  gravi  perdile  , essendo  le 
mura  munite  di  molta  balestreria  e la  soldatesca  di  presidio 
fortissima  e pratica  delle  operazioni  di  propugnazione. 

Mentre  si  aspettava  da  un  giorno  all’altro  che  l’inedia  for- 
zasse i bravi  difensori  a capitolare,  cominciossi  la  penuria  a 
patire  nel  campo  reale  non  potendosi  foraggiar  dentro  terra 
e non  avendosi  approvvigionamenti  dal  mare. 

Sentì  allora  il  Re  le  angustie  della  sua  posizione,  e poscia 
quasi  disperò  di  sfuggire  al  pericolo  estremo,  che  seppedovcr 
la  flotta  genovese  reduce  dall'adrialico  venire  in  sul  mar  sardo, 
e aver  Mariano  già  raccolte  in  Rosa  e nelle  vicine  regioni 
tutte  le  sue  milizie  per  prendere  l'olTensiva. 

Apparizione  dell'esercito  arborese  presso  Alghero 
c trattative  di  pace. 

Deliberato  l’Arborese  di  assalire  le  trincero  del  campo  reale 
mentre  la  flotta  genovese  assalirebbe  le  navi  aragonesi  si  por- 
tava innanzi  con  duemila  cavalli  e quindicimila  fanti,  e arre- 
standosi in  sulla  sponda  dell'altipiano  della  iVurcara  , onde  si 
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scendeva  nel  Nullauro  e nelle  marine  d'Alghero  , a circa 
quattro  miglia  ila  quella  fortezza,  aspettò  che  comparissero  in 
sul  porto  le  galere  ili  Genova. 

Pare  certo  che  anche  Matteo  Doria  con  tutte  le  sue  genti 
si  avvicinasse  al  campo  reale  per  cooperare  con  gli  arhorcsi 
alla  totale  distruzione  del  comune  nemico. 

Sotto  sì  lerribil  minaccia  fu  necessità  di  trattare,  e presen- 
tatosi mandalo  dal  He  al  campo  arborcse  D.  Pietro  d'Exerica, 
cognato  di  esso  Mariano,  per  pregarlo  a proporre  condizioni 
eque  di  accordo. 

Disorbitando  Mariano  nelle  sue  pretese,  e domandando,  come 
afferma  io  Zurita,  tanto  che  non  era  permesso  ad  un  vassallo 
da  un  Signore,  le  sue  proposte  furono  respinte  dal  consiglio 
del  He. 

Ma  crescendo  il  timore  di  una  funestissima  sciagura  si  ri- 
presero pochi  giorni  dopo  le  negoziazioni  dallo  stesso  Exerica 
in  compagnia  di  Bernardo  de  Cabrerà,  c finalmente  dopo  molli 
dibattimenti  si  stipularono  ili  fin  d'ottobre  le  seguenti  con- 
dizioni: 

1. °  Potrebbe  il  Re  stabilire  nel  castello  d’Alghero  uomini 
di  fede  sicura  ed  eliminare  i nativi  e gli  altri  che  vi  avevan 
domicilio,  lasciandoli  andar  liberi  dove  loro  piacesse  e con  le 
robe  che  potessero  portar  seco  ; 

2. °  Il  Giudice  consegnerebbe  due  sue  castella  , quelle  di 
Monteferro  e di  Marmitta,  a due  cavalieri  aragonesi  o cata- 
lani, che  facessero  omaggio  al  He  di  tenerli  in  suo  nome  nel 
caso  che  il  Giudice  non  adempisse  agli  obblighi  che  assu- 
meva in  questa  concordia; 

o."  Il  He  dovrebbe  scegliere  pel  governo  generale  dell'Isola 
tale  persona,  che  non  fosse  sospetta  al  Giudice  ; 

4. °  Sarebbe  rivocata  qualunque  sentenza  pronunziala  in 
odio  di  Mariano  e dimenticato  ogni  suo  torlo  verso  la  Co- 
rona ; 

5. "  Il  Giudice  ed  i suoi  eredi  per  lo  spazio  di  50  anni  posse- 
derebbero tulli  i castelli  e luoghi  che  la  Corona  lenea  nella 
Gallura  sotto  certo  censo; 

fi."  Sarebbe  dato  perdono  a Matteo  Doria  della  sua  fellonia; 

7.°  Se  gli  confermerebbe. in  feudo  Monleleone,  Caslelge- 
n ove. se  con  gli  altri  luoghi  e castelli  , che  esso  possedeva  in 
Sardegna  ; 
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8. °  1 mercanti  genovesi  potrebbero  entrare  in  Oristano  e 
Bosa  e negli  altri  porti  del  giudice  d'Arborea  ; 

9. ”  Sarebbero  restituiti  al  Giudice  i luoghi  clic  aveva  in 
Catalogna,  che  erano  Matcro  e Gelida,  con  le  rendile  che  il 
Re  aveva  percevule  ; 

10.  Sarebbero  restituiti  da  ambe  parli  i prigionieri; 

11.  Infine  Mariano,  dove  gli  algheresi  non  si  rendessero  , 
coopererebbe  col  Re  fino  a soggiogarli. 

Malcontento  di  molli  principali  ( Iella  Carle  per  questa  concordia. 

Restarono  dispiacenti  di  siffatta  capitolazione  i cavalieri,  e 
la  diceano  disonesta,  perchè  portava  tante  concessioni  ad  un 
nemico  che  si  volea  annichilare  ed  crasi  assalilo  con  un  for- 
midabile apparalo  di  guerra;  c la  riputavano  non  necessaria 
perchè  credevano  che  ove  si  fosse  differita  di  pochi  giorni  la 
conclusione  di  questa  concordia,  gli  alghcresi,  ai  quali  si  sa- 
peva mancare  le  vettovaglie,  si  sarebbero  arresi. 

Ma  Bernardo  di  Cabrerà  seppe  così  parlare  , che  apparve 
minore  l'onta  , e molto  premente  la  necessità  di  trarsi  dalla 
pericolosa  situazione. 

Egli  fé’  considerare  che  se-i  presidiari  metteano  fuori  tutte 
le  bocche  inutili  , avrebbero  potuto  prolungare  la  resistenza 
per  altri  due  o tre  mesi,  e in  questo  tempo  l’esercito  avrebbe 
corso  l’estremo  pericolo;  che  il  Re  stesso  languente  per  la 
malattia  risicava  di  soccombere,  c che  se  avvenisse  tal  disgrazia, 
allora  tutto  era  perduto;  che  se  non  oltenevasi  quanto  si  era 
sperato  per  la  potenza  dcll'armaracnto,  guadagnavasi  molto  in 
riducendo  all’ossequio  i due  fortissimi  nemici,  che  minaccia- 
vano di  annientare  la  dominazione  aragonese  nell’Isola,  e in 
conquistando  una  fortezza  di  grande  importanza  con  sicura 
possessione;  infine  clic  quali  che  potessero  parere  i patti,  essi 
umiliavano  i genovesi  e raffermavano  il  regio  dominio.  Il  qual 
ragionamento  si  può  leggere  in  suo  sviluppo  presso  il  Zurita. 

Ostinazione  dell'ira  di  Mariano  contro  Giovanni  suo  fratello 
e del  suo  odio  contro  gli  aragonesi. 

Era  però  in  questa  pace  tal  cosa,  per  cui  non  restava  in- 
tegro lonor  regio  , ed  era  l'assenza  di  un  articolo  , per  cui 
Mariano  si  fosse  obbligato  a scioglier  dal  carcere  il  suo  fra- 
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tello  Giovanni,  della  cui  liberazione  laule  volle  era  sialo  ri- 
chiesto per  il  Governatore  generale  a nome  del  Sovrano.  Nè 
la  sorte  di  Giovanni  potè  sfuggire,  quando  palluivasi  la  resti- 
tuzione dei  prigionieri. 

Ma  l’Arborese  non  volle  che  gli  si  imponesse  alcun  obbligo 
in  favore  di  suo  fratello,  c offerse  di  sciogliere  dalla  simulala 
prigionia  il  conte  di  Donoralico,  che  poco  dopo  si  scoprì  par- 
tigiano d’Arborea  e traditore  del  Re,  e gli  altri  prigionieri  di 
guerra. 

Questi  patti  quantunque  fossero  vantaggiosissimi  a Mariano, 
costui  , che  già  vagheggiava  il  regno  di  tutta  la  Sardegna  e 
per  la  pace  si  vedrà  allontanato  dal  suo  scopo,  mostrava  della 
ritrosia,  perchè  sebbene  il  Re,  prima  di  segnarla,  avesse  man- 
dato a D.  Artaldo  de  Pallas  di  cessare  dalla  guerra  ai  sardi 
egli  che  teneva  assediato  nell'altra  parte  dell'Isola  il  castello 
di  Quirra  differì  di  spedire  tal  ordine,  nè  prima  scrisse  a sciorlo, 
che  il  Re  avesse  sottoscritto  le  condizioni  impostegli. 

I 

Occupazione  i li  Ahjliern  ed  eliminazione  degli  abitanti. 

Compilo  finalmente  questo  negozio,  dovette  Mariano  coo- 
perare , come  aveva  promesso,  alla  resa  di  Alghero  , e non 
ebbe  per  ciò  a fare  nessuno  sforzo,  perchè  il  presidio  al  suo 
invilo  usciva  dalla  rocca  c lo  seguirono  tutti  gli  abitanti  por- 
tando seco  le  cose  più  preziose  per  ritirarsi  nelle  ville  cir- 
convicinc- 

II  Re  vi  entrava  ai  9 di  novembre  (1554)  con  tul la  la  ca- 
valleria, ma  con  scarso  corteggio  di  ricos  Iwmbres , mollissimi 
dei  quali  eran  morti  delle  febbri  perniciose,  c altri  ritornati 
in  Catalogna  per  la  convalescenza,  donde  non  altri  ricomparve 
nel  campo,  che  Pietro  Bojl,  per  il  qual  fatto  singolare  ebbe, 
come  notò  nella  sua  storia  il  re  Pietro  , l'onorifica  divisa  di 
Cavallero  sin  par. 

Stette  il  Re  alquanti  giorni  in  Alghero  a ordinare  quanto 
spettava  alla  sua  difesa  e ripopolazione,  e per  questo  secondi» 
oggetto  mandava  in  Catalogna  ed  in  Aragona  perchè  se  rie 
deducessero  tante  famiglie,  quante  potean  capire  le  abitazioni, 
offrendo  alle  medesime  la  casa  ed  un  lotto  del  territorio  col- 
tivalo, e gli  stessi  privilegi  e le  franchigie  che  godevansi  in 
Catalogna  ed  in  Aragona.  Quindi  avendo  nominato  i reggi* 
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tori  della  nuova  colonia  e gli  otliciali  passò  nella  città  di 
Sassari. 

Il  re  Pietro  il}  Sassari,  quindi  in  viaggio  a Cagliari. 

Per  assicurarsi  di  questa  importante  città  c conciliarsi  il 
suo  popolo  provvedea  quivi  il  re  Pietro  alla  difesa  e al  buon 
governo  della  medesima,  e soggiornatovi  finché  non  seppe  ben 
avviata  la  fortificazione  e munizione  delle  castella  d'Oriaed'Osilo 
ritornava  ad  Alghero,  e di  là,  dopo  aver  ordinato  che  in  tutta 
la  circonferenza  dell’Isola  , prossimamente  alle  spiaggic  ed  ai 
porli  dove  si  potesse  sbarcare,  si  ergessero  delle  torri  di  ve- 
dette con  sufiìcienli  guardie,  le  quali  tempestivamente  segna- 
lassero le  navi  nemiche  mareggiatili  per  quei  paraggi  a ciò  si 
potessero  preparar  le  difese  , imbarcavasi  per  Cagliari  ai  20 
dicembre  , avventurandosi  al  viaggio  con  sole  due  galere  , 
quante  si  poterono  armare  con  la  gente,  che  era  rimasta  della 
numerosissima  ciurma. 

Non  prosegui  però  oltre  il  capo  di  Teulada  forse  per  so- 
spetto di  navi  nemiche,  o per  furore  di  procelle,  ed  entrato 
nel  golfo  sbarcò  presso  l'Isola  Rossa,  o nel  porto  di  Malfilano, 
e viaggiò  con  la  Regina  e la  sua  corte  per  terra. 

Ai  6 di  gcnnajp  del  1555  entrava  trionfalmente  in  Cagliari. 

Prima  convocazione  delle  Curii  del  regno  di  Sardegna 

Voleva  il  Re  inaugurare  nella  Sardegna  il  sistema  delle  corti 
nello  stesso  modo  che  esistevano  negli  altri  suoi  regni;  però 
quando  fu  riposalo  dai  patimenti  della  navigazione  e della 
lunga  cavalcala,  mandava  le  lettere  convocatone  alle  persone, 
che  secondo  la  pratica  degli  altri  luoghi  dovevano  aver  luogo 
nei  singoli  stamenli.  Lo  Zurila  riferisce  infatti  che  furono  chia- 
mati alle  corti  i Prelati,  i Baroni,  i Cavalieri  ed  i Sindaci  dello 
città  e delle  ville,  e nomina  tra’  baroni  e gli  altri  nobili  e tra 
i rappresentanti  de'  comuni  , il  Giudice  di  Arborea  , Matteo 
Boria  , Manfredo  Barde  , Gnaulino  de  Aceni,  Ildebrando  de 
Aceni,  Bartolo  Catoni,  Calonello  Boria  ed  il  vicario  o pro- 
curatore del  comune  ili  Pisa  per  li  luoghi  che  questi  teneva 
ili  feudo  dalla  Corona. 
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Processo  criminale  contro  il  conte  Gerartlo  di  Donoralico. 


Questi  vassalli  di  Pisa  avevan  aderito  al  Giudice  di  Arborea 
e furono  perdonati  dal  Re  per  condizione  imposta  da  Mariano 
in  favore  di  tutti  i suoi  fautori  ; ma  non  essendo  in  essa  com- 
preso il  conte  Gerardo  di  Donoralico,  clic  la  fama  accusava 
di  connivenza  con  gli  arboresi,  mentre  era  al  servigio  del  Re; 
però  fu  commesso  a Gdaberto  de  Centellas  che  ricercasse 
stdla  condotta  di  lui  e riconoscesse  se  in  essa  fosse  il  crirnen- 
lese  che  gli  si  imputava,  ose  avesse  operato  lealmente;  e seb» 
bene  il  detto  Donoralico  fosse  già  morto  a pochi  giorni  dopo 
essere  stato  rimesso  in  libertà  da  Mariano,  non  pertanto  parve 
di  doversi  procedere,  perchè  essendo  innocente  si  salvasse  la 
sua  memoria  dal  disonore,  essendo  colpevole  potesse  eseguirsi 
la  confisca  del  feudo. 

Risultava  dalle  informazioni  ebe  nel  principio  della  rivolta 
di  Mariano,  essendo  entrale  nelle  terre  di  Cagliari  alcune  sue 
masnade  da  cavallo  e da  piè,  comandale  da  Azzone  di  Rusquis 
e da  Pietro  de  Sena,  gentiluomo  arborese,  per  guerreggiare 
in  quella  contrada,  ed  avviatesi  verso  la  villa  di  Decimo,  dove 
il  conte  era  capitano  delle  genti  di  guerra  per  il  Re,  insieme 
con  Berengario  Carroz,  per  difendere  quella  contrada  del  regno 
di  Cagliari,  egli,  sebbene  avesse  avuto  avviso  della  invasione 
che  dovevano  fare  i condottieri  arboresi  , e della  superiorità 
«lei  numero  , al  quale  non  avrebbe  potuto  resistere  , non  si 
era  ritiralo,  polendolo,  e che  quando  giunse  il  nemico  non 
solo  non  tentò  difesa  , ma  ordinò  a'  suoi  che  senza  alcuna 
resistenza  si  arrendessero. 

Risultava  ancora  che  essendo  in  Arborea  apparentemente 
come  prigioniero,  aveva  tenuto  relazione  con  uomini  potenti 
di  diversi  luoghi  c procurato  rimuoverli  dalla  fede  al  Re  per 
seguir  le  parli  di  Mariano. 

A maggior  sicurezza  di  non  esser  in  nessun  modo  distur- 
bale le  corti  che  si  dovevan  aprire,  le  genti  di  guerra  rimaste 
nell’Isola  dopo  la  pace  erano  ripartite. 

Provvedimenti  per  la  tranquillità  del  paese  , 
apertura  del  Parlamento. 

Commettcvasi  la  guardia  della  persona  del  Re  a I).  Pietro 
\h  Dision.  C.eogr,  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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d’Exerica  e a D.  Bernardo  di  Cabrerà  con  le  loro  compagnie  e 
tenea  le  veci  del  primo  Giovanni  Alfonso  suo  bastardo,  avendo 
sotto  i suoi  ordini  molti  bravi  cavalieri,  clic  si  erano  segnalali 
in  questa  guerra;  la  guardia  del  castello  al  conte  de  Luna  , 
che  aveva  una  compagnia  d'uomini  d’arme;  la  difesa  delle 
frontiere  contro  Arborea  alle  altre  compagnie,  c la  custodia 
delle  castella  c delle  torri  a Ximene  Perez  de  Calalayud  e ad 
altri  cavalieri  con  le  rispettive  genti. 

Nel  14  febbrajo,  giorno  fissalo  per  l’apertura  del  primo  par- 
amento sardo  , la  maggior  parte  di  quelli  , che  erano  stati 
convocati,  convenivano  nella  chiesa  maggiore  del  castello  , e 
il  Ile  seduto  sul  suo  Irono  con  tutti  gli  ornamenti  della  sua 
dignità  Tacca  l’allocuzione , che  è solita  farsi  in  tal  occasione 
per  spiegare  i molivi,  per  cui  avea  chiamato  i tre  ordini;  ed 
avendo  stabilito  che  si  praticassero  ed  osservassero  i modi 
parlamentari,  clic  si  teneano  negli  stati  del  continente,  inau- 
gurava le  prime  corti. 

Dei  convocati  mancarono  i Malaspina  per  essere  assenti  e 
mancato  ad  essi  il  tempo  di  concorrere;  nè  vi  comparve  Mat- 
teo Doria,  che  ricusò  di  andarvi  non  andandovi  Mariano  , il 
quale  mandava  in  suo  luogo  un  procuratore  non  solo  perchè 
non  soffriva  di  umiliarsi  nel  cospetto  del  re  di  Aragona,  ma 
anche  perché  in  questo  parlamento  si  darebbe  sentenza  sopra 
Gerardo  Douoralico  suo  fautore. 

Senlcma  contro  il  Donoratico  proferita  nel  Parlamento 
e ordinamenti  fatti  in  esso. 

Questo  processo  essendo  stalo  ultimato  , il  Uc  invitava  gli 
Stati  ad  assemblea  generale  , e alla  presenza  di  lutti  , dopo 
udito  il  Relatore,  ed  il  parere  della  commissione  presieduta 
dal  de  Centellas,  riconosceva  fellone  Gerardo  , degno  quindi 
delle  pene  che  portavano  le  leggi  contro  la  fellonia.  E perchè 
la  morte  lo  aveva  sottratto  da  quelle  , che  avrebbe  dovuto 
patire  nella  persona  , ordinava  che  il  suo  feudo  fosse  inca- 
merato. 

In  questo  parlamento  si  fecero  alcuni  ordinamenti  per  la 
difesa  del  regno  e per  raffermainenlo  della  regia  autorità. 

Vera  stabilito  che  gli  aragonesi  e catalani,  investiti  de’ feudi 
nell'Isola  , ponessero  in  essa  il  loro  domicilio  c si  tenessero 
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tempre  pi  otili  con  quel  numero  di  armali,  con  cui  ciascuno 
dovea  servire,  per  la  conservazione  dell’Isola  e del  regio  do- 
minio; quindi  si  sancivano  pene  rigorose  contro  i ribelli,  e 
si  diedero  diversi  provvedimenti,  de’  quali  mancano  a noi  i 
particolari  , clic  forse  si  trovano  negli  archivii  del  regno  di 
Cagliari. 

Movimento  de  boria  nel  Loqudoro  e arti  di  Mariano. 

Mentre  sì  studiava  ai  provvedimenti  con  cui  assicurare  la 
pace  che  allora  godevasi  nel  regno,  questa  fu  turbata  dai  si- 
gnori del  Castelgenovese  , i quali  inquietavano  con  le  scor- 
rerie quei  del  prossimo  castello  d’Oria  , invadendo  e depre- 
dando le  terre  d’intorno  ; e perchè  dalla  voce  sparsa  che  in 
Genova  si  allestissero  dodici  galere,  nacque  il  sospetto  che  si 
volesse  assalir  l’Isola,  e segnatamente  la  provincia  del  Logu- 
doro  per  ristorarvi  la  potenza  de’  doriesi  , però  decretava  il 
Re  che  il  Logudoro  fosse  munito  ad  una  forte  resistenza  , e 
ne  commise  la  guardia  a Bernardo  de  Crujllas. 

Anche  Mariano  lenea  sopra  pensiero  il  Re,  cui  mostravasi 
avverso,  col  quale  , come  notò  lo  Zurita  , trattava  da  pari  a 
pari  quando  non  volle  mandare  la  contessa  del  G oceano  sua 
moglie  ed  Ugoue  suo  figlio  prima  che  fosse  dato  ad  essi  un 
formale  salvocondollo. 

Questo  scrittore  poco  sagace  in  giudicar  degli  uomini  e 
delle  situazioni  , nota  poi  di  Mariano  che  si  governava  con 
molla  accortezza  , perchè  mentre  desiderava  tutto  il  male  al 
Re  , si  mostrava  disposto  a rendergli  un  segnalatissimo  ser- 
vigio c a facilitargli  la  occupazione  c sotlomessionc  della 
Corsica;  per  la  qual  causa  furono  a lui  mandali  per  conferir 
seco  I).  Pietro  d'Exerica,  D.  Gilabcrto  de  Cenlcllas  c D.  Biagio 
Ferdinando  d'Heredia. 

Non  indica  il  detto  storico  come  potesse  Mariano  promet- 
tere al  Re  di  stabilire  il  suo  dominio  sulla  Corsica;  si  può 
tullavolta  credere  che  egli  credesse  ricscire  aggiungendo  al- 
l'esercito regio  tulle  le  sue  truppe  , e che  i tre  inviati  an- 
dassero per  accordarsi  sui  patti , ai  quali  egli  darebbe  al  Re 
quel  valido  ausdio. 

Prosegue  il  sunnominato  storiografo  a tratteggiare  il  carat- 
tere di  Mariano  in  modo  da  farlo  odioso,  e riferisce  che  tra 
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questo  si  accorgeva  il  Re  della  perfidia  di  lui,  che  gli  fu  atte- 
stata dalle  pratiche  sue  per  indurre  i cittadini  di  Villa  di  Chiese 
alla  ribellione  e dalla  continuazione  delle  relazioni  con  Ge- 
nova e col  signor  di  Milano;  che  nella  certezza  di  questa  per- 
fidia si  ridestava  nella  sua  niente  il  molesto  pensiero  della 
concordia  che  aveva  con  lui  stipulata  trovandosi  nelle  più 
dure  angustie,  e meglio  che  mai  era  sentito  quanto  poro  onesti 
alla  sua  corona  fossero  stali  i patti  d’Alghero  , essendo  stato 
obbligalo  a perdonare  anche  a Matteo  l)oria  cd  agli  altri  ri- 
belli ; a lasciare  i vassalli  felloni  nella  possessione  delle  ca- 
stella che  avevano  usurpalo  alla  Corona,  ed  a rimunerare  il 
servigio  che  questi  avevan  prestato  alla  orgogliosa  ambizione 
di  Mariano  con  sua  grand’onta  e danno;  essendo  pure  stato 
obbligato  di  lasciar  allo  stesso  la  possessione  per  quasi  un 
secolo  delle  castella  e ville  della  Gallura  che  erano  state 
usurpate  alla  Corona.  Onde  proponeva  di  romper  questa 
iniqua  pace  si  tosto  come  avesse  potuto  operare  con  efficacia. 
Nel  qual  proposito  era  raffermalo  dalla  persuasione  che  Ma- 
riano aspirasse  al  regno  dell’Isola  e aspettasse  a ripigliar  l’im- 
presa che  l'armala  aragonese  fosse  ritornata  nei  porti  della 
Catalogna;  il  che  egli  argomentava  dalla  di  lui  ripugnanza  a 
compire  personalmente  gli  alti  riverenziali  che  i vassalli  de- 
vono al  Sovrano;  dalla  procrastinazione  della  consegua  delle 
castella  di  Monlcfcrro  e Marmilla  , della  quale  più  volle  era 
stalo  richiesto,  e dalle  sue  dilazioni  a licenziar  l’esercito. 

Preparativi  del  Ile  contro  Mariano  c suoi  sospetti. 

Deliberato  alla  guerra,  pensò  ad  accrescere  l'armata  e l’e- 
sercito di  quella  forza,  che  gli  parve  sufficiente  per  aver  ra- 
gione deU’insubnrdinalo  vassallo  ed  ambizioso  competitore,  c 
mandò  i suoi  ordini,  senza  dubbio  segreti,  perchè  si  armas- 
sero altre  quindici  galere,  si  assoldassero  tremila  fanti,  la  metà 
balestrieri,  gli  altri  lancieri  e trecento  uomini  a cavalco. 

In  queste  dubbiezze  stavano  gli  aragonesi  in  continuo  so- 
spetto, perchè  quando  Mariano  tenne  acquartierate  le  sue  genti 
presso  le  frontiere  della  provincia  di  Cagliari  temettero  che 
irrompesse  su  questa;  quando  le  trasse  più  indentro  imma- 
ginarono le  volgesse  contro  il  Logudoro  : e sebbene  non  ap- 
parisse il  pensiero  di  Mariano  , il  Re  mandava  a Bernardo 
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Cruyllas,  governatore  del  Logudoro,  ed  a Bernardo  di  Guimar 
capitano  di  Sassari,  e a Pietro  \iinene  de  Samper  castellano 
di  Alghero  che  vegliassero  per  non  essere  sorpresi,  e tenes- 
sero preparate  alla  difesa  le  rocche  di  Alghero,  di  Sassari,  e 
le  castella  di  Osilo  e Doria. 

Missione  del  Re  a Mariano. 

Il  Re  volendo  esplorare  l’animo  di  Mariano  mandavagli  Pietro 
d'Excrica,  e nota  il  Zurita  che  l’abboccamento  non  fu  molto 
tranquillo  , avendo  il  Giudice  rinfaccialo  la  mala  fede  degli 
aragonesi  clic  ricusavano  consegnargli  quello  castella  e terre 
della  Gallura  , come  crasi  convenuto,  quindi  significalo,  che 
sebbene  il  Re  violasse  la  pace  e gli  facesse  torto  esso  non 
opererebbe  offensivamente  contro  lui  , e si  conterrebbe  alla 
sola  difesa  delle  sue  cose. 

Il  Fara  nota  un’altra  missione  ordinata  dal  Re  a Mariano, 
al  quale  inviava  Lupo  Gurrea  e Francesco  Perellos  per  vedere 
se  volesse  egli  accordarsi  sopra  una  capitolazione  più  conve- 
niente alla  Gorona,  dando  ad  essi  i necessari  poteri  per  una 
nuova  concordia. 

Questi  nel  primo  di  luglio  si  presentarono  al  Giudice  nella 
città  di  Sellori  , richiedendolo  di  satisfare  al  Re  del  censo 
arretrato,  e di  rendere  le  castella  che  occupava  nella  Gallura 
con  quelle  di  Ardara  , Capota  e Buonvicino  , e facendogli  la 
proposta  d’una  meno  iniqua  e disonesta  convenzione;  e allora 
Mariano  vedendo  che  d Re  non  aveva  più  riguardo  alla 
concordia,  gli  rimanda  gli  ambasciatori  e diede  opera  ad  or- 
dinare e ad  accrescer  l’esercito. 

Veduto  il  rifiuto  ili  Mariano,  il  re  Pietro  mandavagli  agli  8 
giugno  il  cursore  della  R.  Curia’  coli  sue  lettere,  nelle  quali  gli 
dicea  che  ritenendosi  da  lui  le  castella  appartenenti  alla  Corona, 
quali  erano  il  castel  Pedrese  , quello  di  Buonvicino,  la  for- 
tezza di  Terranova  e le  rocche  d’Ardara  e di  Capola  con  le 
loro  pertinenze,  le  dovesse  restituire  coi  fruiti,  che  si  erano 
percevuli  e si  potevano  percevere  dal  giorno  della  occupa- 
zione , altrimenti  si  procederebbe  contro  lui  e contro  i suoi 
beni  con  tutto  il  rigore. 
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Ostilità  dogli  aragonesi  contro  Mariano  , 
contro  i vassalli  del  Comune  Pisano , e contro  Malico  Doriti. 

Il  Giudice  avendo  risposto  clic  doveansi  osservare  le  san- 
zioni della  concordia  falla  , c che  sosterrebbe  il  suo  diritto  , 
il  Re  Pietro  non  più  differendo  la  guerra  , facea  partire  ai 
19  giugno  Pietro  Exerica  e Bernardo  di  Cabrerà  con  tulle 
le  truppe  che  avea  disponibili  per  invadere  le  frontiere  d’Ar- 
borea  , con  ordine  di  far  tutto  il  male  che  potevano  ai 
vassalli  del  Giudice,  taglieggiandoli,  devastando  le  coltivazioni 
e bruciando  le  ville,  come  riferisce  lo  stesso  Zurita. 

Forse  perù  non  polcron  far  queste  barbare  vendette  regie 
i due  capitani,  perchè  erano  pronte  le  milizie  arboresi,  e solo 
ebbero  luogo  , come  afferma  lo  stesso  scrittore  di  aver  letto 
nelle  memorie  delle  cose  che  successero  in  questa  guerra,  al- 
cuni scontri  e scaramucce,  in  una  delle  quali,  avvenuta  nel 
giorno  di  s.  Giovanni,  restava  ucciso  un  Re  moro,  che  ser- 
viva al  Re  Pietro  in  questa  impresa,  forse  per  ragion  di  vas- 
sallaggio, e cadde  anche  D.  Berengario  Monros. 

Mentre  i suddetti  due  cavalieri  aragonesi  infestavano  le  fron- 
tiere arboresi,  D’Arlaldo  de  Pallas  invadeva  con  altra  masnada 
i luoghi  che  il  comune  di  Pisa  possedeva  tirila  Treeenla,  per 
punire  gli  uomini  di  questa  contrada  che  avevan  parteggiato 
col  Giudice;  nè  sappiamo  se  Obizi  del  Campo,  che  in  questo 
stesso  anno  1555  era  stalo  mandalo  dal  detto  comune  in  so- 
stituzione dell'altro  Vicario  (come  nota  il  Roncioni) , abbia 
opposto  resistenza  e sia  stato  ajulato  dagli  arboresi. 

Si  distese  la  guerra  anche  i-i  sul  Logudoro,  dove  il  Gover- 
natore del  medesimo,  Bernardo  de  Cruyllas  e Pietro  Ximeno 
di  Saraper  , capitano  delle  genti  di  guerra  di  quel  Capo,  co- 
minciarono una  guerra  fierissima  contro  Matteo  I)oria  e gli 
altri  della  stessa  famiglia  parimente  nemici  al  governo  arago- 
nese , e tanto  li  strinsero  , come  riferisce  il  detto  scrittore  , 
che  quelli  si  videro  costretti  nell'estremo  pericolo  di  prono  I- 
terc  ai  capitani  del  Re  che  si  sarebbero  accomodati  ad  una 
nuova  concordia  , c però  mandarono  al  Re  messaggeri  per 
offrirgli  di  ridursi  alla  sua  obbedienza. 
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Insidie  degli  aragonesi  contro  Mariano. 

Vedendo  gli  aragonesi  ciie  le  loro  l'orzo  non  bastavano  per 
debellare  Mariano,  si  volsero  alle  frodi  più  vili,  e procurarono 
di  comprare  alcuni  perchè  si  impadronissero  della  persona  del 
Giudice , e lo  conducessero  prigioniero  in  loro  potere.  Non 
mancarono  i vili  , e si  formò  una  congiura  a danno  di  Ma- 
riano , la  quale  essendo  stata  scoperta  per  buona  sua  sorte  , 
ne  venne  danno  e disonore  a quelli  che  l’aveano  meditata, 
('.adderò  allora  de’  sospetti  anche  sopra  uno  de’  primari  offi- 
ciali del  Governo  d’Arborea,  il  giusperito  Tommaso  Sanna  di 
Gallura,  e fu  chiuso  in  carcere  , donde  fu  dimesso  , quando 
si  ebbe  sufficiente  prova  della  sua  innocenza,  e probabilmente 
restituito  nel  suo  officio  , al  quale  però  l’odio  che  concepì 
contro  Mariano  non  ritornò  per  passare  tra’  suoi  nemici  , e 
procurare  in  quanto  potesse  il  suo  danno  e il  disonore. 

Trattative  con  Mariano  e coi  Dulia, 
e condizioni  della  nuova  pace  tra  Mariano  e il  Re. 

In  questo  tempo,  per  mediazione  del  papa  Innocenzo,  es- 
sendosi i veneziani  rappacciati  co’  genovesi  senza  partecipa- 
zione del  Re  loro  alleato,  e questi  sapendo  che  il  Giudice  «li 
Arborea  sperava  soccorso  dal  signor  di  Milano  , credette  di 
suo  interesse  di  ammettere  quei  Doria  alla  obbedienza,  e diede 
commissione  ail  alcuni  gentiluomini  per  trattar  con  essi. 

Volemlo  poi  finirla  col  Giudice  che  era  venuto  a termini 
di  moderazione,  commise  le  trattative  a Francesco  «le  Perellos 
e Berengario  Dolms  , e finalmente  agli  11  luglio  (155”>)  si 
conchiuse  in  Sellori  una  novella  concordia. 

Per  questa  capitolazione  il  Giudice  renderebbe  al  Re  il  ca- 
stello Pcdrcse,  il  luogo  di  Urisè,  gli  altri  che  aveva  occupalo 
nella  Gallura  e il  castello  di  Bonvicino; 

Si  porrebbero  in  poter  del  Papa  o dell’arcivescovo  d’Ori- 
stano  e del  vescovo  di  Alcs  le  castella  «li  Ardara  e di  Capota, 
perchè  le  tenessero  finché  il  S.  Padre  avesse  sentenziato  sopra 
il  diritto  di  feudo,  clic  il  Re  pretendeva  ne’ medesimi  contro 
il  Giudice  che  li  voleva  suoi  per  averli  comprali  da  Damiano 
Doria  ; 

Si  rentlerebbi’ro  al  Giudice  i luoghi  di  Malcro  «•  Gelida  , 
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clic  egli  possedeva  in  Catalogna  , e il  Re  aveT*  venduto  a 
D.  Filippo  de  Castro. 

Con  queste  condizioni  si  stabili  la  concordia:  ed  in  assicu- 
ranza  che  sarebbe  osservato  il  capitolalo,  gli  alcaidi  ed  abi- 
tanti di  Gallura  e di  Bonvicino  dovean  far  al  Giudice  omaggio, 
che  se  il  Re  avesse  mancalo  a’ suoi  obblighi,  essi  lo  avreb- 
bero riconosciuto  per  Signore;  e altro  simile  giuramento  ed 
omaggio  dnveano  fare  al  Re  gli  alcaidi  e abitatori  di  Monte- 
ferro,  Pitinuri,  Sagama  e Tinura,  che  erano  del  Giudice.  Il 
Giudice  poi  obbligavasi  con  giuramento  e omaggio  di  essere 
fedele  e leale  vassallo  del  Re,  e che  di  sua  terra  non  farebbe 
guerra,  nè  danno  a*  luoghi  del  dominio  regio. 

Il  Re  aderiva  ad  una  richiesta  fatta  da  Mariano,  e con  suo 
diploma  privilegiava  lui  e la  contessa  del  Goceano  sua  moglie 
e i figli  di  non  presentarsi  in  Corte  contro  loro  volontà,  se 
non  fossero  citati  per  nuovi  eccessi. 

Trallavasi  poi  dell'aHare  dell’infelice  donnieelto  Giovanni,  clic 
giaceva  ancora  col  figlio  in  prigione,  cd  il  Giudice  avendo  pro- 
messo che  avrebbe  mandato  un  suo  procuratore  in  Cagliari  per 
presentare  le  ragioni  sulle  quali  fondava  la  sua  pretesa  di  poter 
conoscere  della  persona  di  suo  fratello,  il  Re  prometlea  che 
le  avrebbe  ammesse  riconoscendole  giuste,  e consentiva  che 
se  in  questo  paresse  al  Giudice  essergli  fatto  aggravio  , po- 
tesse sopra  ciò  invocare  il  giudizio  del  Papa. 

Si  convenne  infine  che  tulli  i prigionieri  fossero  messi  in 
libertà  solo  escluso  I).  Giovanni. 

Gli  obblighi  assunti  da  Mariano  doveano  assicurarsi  dalle 
città  di  Oristano  e di  Dosa  e dalla  tenenza  di  Goceano  e di 

Montaculo:  quelli  assunti  dal  Re  si  dovean  giurare  per  l'In- 

fante D.  Pietro,  D.  Raimondo  Berengario,  il  vescovo  di  Va- 
lenza e gli  officiali  Reali;  e si  stabilivano  da  ambe  parli  gravi 
inulte  , che  la  parte  che  mancasse  pagherebbe  all'altra. 

Visita  di  Mariano  al  Ite  in  Cagliari 
e suo  arbilramenio  per  accordarlo  con  Malico  Doria. 

Mentre  trallavasi  questa  concordia  la  contessa  del  Goceano 
e Ugone  suo  figlio  andarono  in  Cagliari  a far  riverenza  al 

Re  trattenendosi  nel  castello  molti  giorni;  e quando  fu  la 

pace  segnata  per  il  Re  dopo  la  metà  di  luglio,  il  Giudice  fece 
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consegnare  a Bernardo  de  Cruyllas  Governatore  del  Logndoro 
il  luogo  e eastello  «li  Bonvicino  , e a Pietro  de  So  , che  era 
capitano  della  Gallura,  il  Castel  Pedrcs,  il  luogo  d'Urisè,  ed 
altri  luoghi  della  Gallura  , quindi  si  portò  a riverire  il  Re 
conducendo  in  sua  compagnia  Matteo  Boria. 

Fu  accollo  con  splendida  cortesia  e riconobbe  sommamente 
benevolo  il  Re,  come  lo  fu  verso  Ugone,  che  proponeva  di 
maritarlo  con  I).  Beatrice  de  Rxerica  , sua  cugina  , che  era 
figlia  di  Pietro  e di  D.  Bonaventura  d’Arborea. 

Mariano  fu  poi  mediatore  per  accordare  il  Re  con  Matteo 
Boria,  e secondo  il  suo  arbilramento,  nel  quale  aveano  compro- 
messo uno  ed  altro,  dovea  esso  Matteo  consegnare  al  Re  il  Ca- 
slelgenovese  e le  castella  di  Roccaforte  e di  Caramente  , e 
porre  le  medesime  in  potere  dell’arcivescovo  di  Cagliari  per- 
chè le  tenesse  in  nome  del  Papa  finché  da  questi  fosse  giu- 
dicato intorno  al  diritto  che  aveva  il  Re  sopra  le  medesime; 
e dovesse  di  nuovo  far  ricognizione  di  vassallaggio  per  i feudi 
che  aveva  in  Sardegna  con  giuramento  ed  omaggio  di  servire 
così  lealmente  al  Re  , come  usa  fede!  vassallo  Servire  al  suo 
Signore,  per  la  qual  sotlomessione  il  Re  lo  avrebbe  di  tutte 
le  colpe  e de'  trascorsi  perdonato. 

Il  Boria  essendosi  soltommcsso  a questo  arbitrio,  consegnava 
le  dette  castella  in  poter  dell’Arcivescovo,  c il  Giudice  quelle 
di  Ardara  e di  Capola  in  poter  del  vescovo  di  Ales,  perchè  le 
tenessero  in  nome  del  Papa,  in  cui  compromettevano  le  loro 
pretese. 

Provvedimenti  del  Re. 

Venuto  il  Re  a questo  risullamento  , credette  che  si  fosse 
soddisfatto  alla  sua  dignità  c che  avesse  compito  l’impresa  con 
onore,  avendo  acquistalo  Alghero,  raffermato  il  regio  dominio 
sulla  Gallura  e ridotto  i ribelli  alla  obbedienza;  ma  non  per 
mollo  perchè  Matteo  ribellavasì  di  nuovo,  subito  dopo  la  sua 
partenza  , mosso  probabilmente  dai  nemici  di  Aragona  che 
concitarono  puie  il  Giudice. 

Avendo  falli  quei  provvedimenti,  che  credette  necessari  al 
buon  governo  del  regno,  provvide  Pietro  alla  sua  difesa,  man- 
dando di  ben  munire  il  castello  di  Quirra  , e fortificare  le 
altre  castella  e alcuni  punti  importanti,  che  erano  Coronj»  , 
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Santanno,  Gubdino  (il  Gabellino),  la  Fava,  Pedrcse  , il  castello 
e Borgo  Doria,  o villa  di  Coguina,  Giojosa  Guardia,  Villa  d'Aslia, 
Conta,  Yillagiojosa , Narcalo  , Acqualredda  , Tului  , Villanova 
di  Sulci,  Sassari,  Villa  di  Giralo,  c nominando  alla  custodia 
di  Quirra  Guglielmo  Sala  , a quella  di  Villadichiese  Pietro 
Martinez  de  Sarasa,  che  era  assai  buon  capitano,  e altri  ca- 
valieri alle  altre. 

Essendo  morto  D.  Artaldo  de  Pallas  al  quale  si  volea  com- 
mettere il  capitanalo  della  città  di  Cagliari  , che  portava  il 
comando  generale  delle  milizie  dell'Isola,  fu  nominalo  in  suo 
luogo  Olio  di  Provila. 

Restavano  a farsi  alcuni  provvedimenti  pel  Logudoro,  e il 
Re  passato  (2G  agosto)  con  tutta  la  sua  armata  in  Alghero 
vi  stette  alcuni  giorni  per  ordinarvi  la  fortificazione  e muni- 
zione dei  luoghi  e castelli  del  Logudoro. 

Ripugnanza  ili  quelli  di  (Iris è contro  gli  aragonesi. 

Essendo  per  partire  ricevette  una  lettera  del  Giudice,  il  quale 
gli  significava  aver  saputo  da  sua  moglie,  la  contessa  del  Go- 
eeano,  che  gli  uomini  di  Urisè  non  vulcano  obbedire  al  suo 
comando  , nè  consegnare  il  castello  a Pietro  De  So  , come 
era  ordinato  da  lui,  professando  che  essi  tenevano  pel  signor 
di  Milano  e non  per  altri.  Di  che  crcdea  doverlo  rendere 
consapevole  per  prevenire  ogni  sinistra  informazione  ed  assi- 
curarlo che  egli  era  pronto  a far  i suoi  comandi. 

Al  quale  subito  rispondeva  che  quel  castello  essendo  sog- 
getto a lui  o alla  contessa  del  Goceano,  procurasse  per  tutte 
le  vie  di  ridurre  quei  borghesi  aH'obbedienza,  non  credendo 
dover  esso  indugiare  ancora  in  Sardegna  per  questo;  quindi 
raccomandava  a Biagio  Fernandez  d’Heredia  , a Berengario 
Dolms  e a Pietro  del  Bosquc  del  suo  consiglio,  che  restavano 
nell'Isola  . di  insistere  presso  il  Giudice  perchè  compisse  il 
capitolalo,  e dove  quelli  della  villa  di  Urisè  continuassero  nella 
opposizione  procedesse  contro  essi. 

Infine  partiva  ai  G di  settembre  per  Barcellona  e pochi 
giorni  dopo  riceveva  la  notizia  che  Matteo  Doria  crasi  impa- 
dronito ili  alcune  rocche  e castelli  del  Logudoro,  e che  per 
intelligenza  coi  sardi,  che  stavano  nel  castello  Doria,  lo  aveva 
sorpreso  mentre  l’alcalde  era  assente. 
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Atnbasreria  del  Ile  al  Papa. 

Essendosi  negli  accordi  col  Giudice  e con  Malico  Dori»  ri- 
messo al  Papa  il  giudizio  sopra  la  lite,  clic  era  Ira  il  Re  e quei 
signori  sopra  le  già  indicate  castella,  allora  rimaste  in  potere 
dell’arcivescovo  di  Cagliari  e del  vescovo  di  Alcs,  il  Re  Pietro 
mandava  ambasciatore  al  Papa  D.  Berengario  , conte  d’Am- 
purias,  suo  zio,  per  supplicarlo  di  voler  definir  al  più  presto 
le  differenze  die  erano  tra  lui  c li  suoi  vassalli  il  Giudice  di 
Arborea  e Matteo  Doria. 

Dava  un'altra  commissione  al  suo  invialo,  ed  era  di  riferire 
al  Papa  quanto  crasi  dovuto  spendere  per  domare  la  ribel- 
lione de’ due  polenti  vassalli,  e di  pregarlo  però  a fargli  grazia 
per  15  anni  del  censo  dovuto  per  il  regno  di  Sardegna. 

Viaggio  del  Ile  ad  Avignone, 
e sue  trattative  col  Visconti  e co’  genovesi. 

Il  Papa  ed  alcuni  cardinali,  intesi  ad  accordare  il  Re  con 
la  Signoria  di  Genova,  mandarono  a Pietro  certa  capitolazione, 
il  quale  avendola  considerata,  credette  che  gli  affari,  essendo 
d’alta  importanza  conveniva  che  egli  stesso  andasse  a trattarli. 

Giunto  in  Avignone  per  la  festa  della  Natività  del  1356 
oravi  ricevuto  con  sommo  onore  dal  Papa  e dal  Sacro  Col- 
legio , e subito  entrava  in  conferenza  sulla  concordia  tra  la 
sua  Corona  e la  signoria  di  Genova. 

La  proposla  del  Papa  era  questa,  che  il  Re  desse  tutta  l'i- 
sola di  Corsica  ai  genovesi,  che  prelenileano  aver  titolo  dalla 
S.  Seilc  per  la  metà  , e ricevesse  per  ricognizione  un  certo 
censo. 

Le  trattative  parvero  proceder  bene,  perchè  il  Re  consen- 
tiva purché  gli  si  corrispondesse  una  rendila  di  50  mila  fio- 
rini per  la  infeudazione,  ed  i genovesi  lasciavano  in  arbitrio 
del  Papa  di  determinar  la  quantità  se  si  facesse  la  pace. 

In  questa  pratica,  che  versava  particolarmente  sulla  Corsica, 
si  introdussero  poi  due  questioni  relative  al  dominio  di  alcune 
parli  della  Sardegna. 

La  prima  riguardava  alcuni  -della  famiglia  Doria  , in  favore 
dei  quali  gli  ambasciatori  di  Genova  domandavano  che  il  Re 
li  ristabilisse  nella  possessione  delle  castella  c ville  che  si  erano 
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loro  confiscate,  fatta  però  eccezione  «Iella  rocca  dell'Alighiera 
e degli  altri  luoghi  forti,  come  pure  degli  Stali  appartenenti 
a Matteo  Doria. 

La  seconda  riguardava  le  pretese  del  Signor  di  Milano  sopra 
la  Gallura,  che  gli  ambasciatori  genovesi  sostenevano  appar- 
tenergli per  diritto  di  successione,  soggiungendo  che  se  non 
fosse  fatta  ragione  al  suo  diritto,  e ricusasse  il  Re  di  conce- 
dere in  feudo  della  Corona  a’  signori  di  Milano  la  provincia 
di  Gallura,  essi,  sebbene  si  accordassero  sugli  altri  capi,  non 
avrebbero  potuto  consentire  nella  pace. 

Fu  questa  la  parte  più  dillicilc  «Ielle  trattative,  perchè  con- 
sapevole il  Re  de’  disturbi  che  si  avevano  da  vassalli  potenti, 
pronti  a contendere  col  Sovrano  , non  volea  introdurre  nel 
suo  regno  i Visconti.  Ma  infine  parvero  le  cose  volgere  al 
meglio  , e il  Re  annuiva  che  si  commettesse  questa  diffe- 
renza all'arbitrio  di  due  cardinali,  i quali,  come  giudici  dele- 
gali dal  Re  , dichiarassero  dopo  maturo  esame  se  il  diritto 
preteso  dai  signori  di  Milano  sopra  la  Gallura  avesse  un  va- 
lore legale;  ma  sotto  condizione  che  in  caso  che  la  Sentenza 
aggiudicasse  o tutto  il  regno  di  Gallura,  o una  sua  parte,  al 
signor  di  Milano,  potesse  il  Re  con  arbitrio  degli  stessi  due 
cardinali  redimere  quel  diritto.  Lasciali  quindi  i suoi  pleni- 
potenziari in  Avignone  per  difendere  il  «Imito  della  Corona 
contro  le  supposte  ragioni  dei  V isconti  , ritornava  ne'  suoi 
stali. 

Rottura  della  Ireijua. 

Dopo  due  mesi  non  essendo  convenute  le  due  pjrti,  il  Vi- 
sconti co’  genovesi  e coi  Doria  prepararono  le  armi  a far  va- 
lere i loi-o  diritti,  e il  Re  Pietro  nel  primo  di  marzo  Covan- 
dosi in  Barcellona,  comandò  che  si  allestisse  una  grande  ar- 
mata per  combattere  i genovesi  e per  reprimere  in  Sardegna 
la  ribellione  di  Matteo  Doria,  che  per  tradimento  erasi  impa- 
dronito del  castello  d’Oria,  violando  la  pace,  che  si  era  sta- 
bilita, c deliberò  di  dare  il  governo  del  Logudoro  a Fra  Gal- 
zerantlo  ile  Feuollet,  il  comando  generale  delt'annata  a D.  Gi- 
labcrlo  de  Centellas,  e di  mamlar  con  lui  buone  compagnie  «li 
cavallo  e di  piè,  lancieri  e ^balestrieri. 

Questa  armata  salpava  dalle  spiaggie  di  Catalogna  in  fin  di 
maggio. 
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Si  guerreggiò  nell'Isola  per  tulio  quest  anno  contro  Matteo 
Doria  , ma  il  Re  non  potè  fare  grandi  sforzi  , per  le  ostilità 
che  seguirono  tra  Ini  ed  il  Re  di  Casliglia. 

Nell'anno  seguente-  avendo  cessato  di  vivere  Matteo  Doria, 
quotarono  nell'Isola  i movimenti  guerreschi. 

Sommessione  del  successore  di  Matteo  Doria. 

Succedeva  a Matteo  nel  suo  stato  Branca  Doria  , figlio  di 
Brancaleone  suo  nipote;  e questi  avendo  significato  a Bernardo 
de  Crujllas , governatore  del  Logudoro  , di  esser  disposto  a 
render  obbedienza  al  Re  e a condursi  da  fedel  vassallo  , lo 
pregava  di  ottenergli  dal  Re  il  perdono  generale  di  qualsiasi 
delitto,  sebbene  fosse  crimcnlese,  e la  conferma  per  lui  e per 
gli  eredi  dello  Stalo  die  aveva  posseduto  suo  zio.  F.d  in  as- 
sicuranza  della  sua  ferma  risoluzione  di  aderire  poi  sempre 
alla  Corona  e. di  restar  amico  agli  aragonesi  prometlea  di  dare 
in  matrimonio  sua  sorella  Violante  ad  un  barone  catalano  , 
che  era  Bernardo  di  Guimarn,  preposto  dal  Re  al  governo  del 
Logudoro  , e di  cederle  in  dote  le  castella  Genovese  , Cara- 
monte,  e tutta  l'Anglona,  ma  sotto  la  condizione  che  morendo 
essa  senza  eredi  dovesse  ritornare  a lui  questa  dote;  e di  fare 
che  suo  figlio  prendesse  moglie  in  Catalogna  o in  Aragona,  ma 
sotto  la  condizione  che  il  Re  lo  legittimasse  c lo  elevasse  all’or- 
dine dei  ricos  liombres. 

Divisione  delle  provincic  regie  sarde  in  due  soli  dipartimenti. 

In  questo  tempo  , secondo  lo  Zurita  , fu  ordinalo  dal  Re 
che  la  regione,  comunemente  delta  regno  e giudicalo  di  Gal- 
lura, restasse  indi  innanzi  annessa  alla  provincia  di  Cagliari,  e 
si  appellasse  la  loro  riunione  Capo  di  Cagliari  e Gallura  ; e 
I altra  parte  posseduta  dalla  Corona  e compresa  nell'antica 
provincia  di  Logudoro  si  dicesse  Capo  di  Logudoro. 

Notava  il  suddetto  scrittore  che  era  questo  provvedimento 
per  togliere  l'occasione  che  si  aspirasse  alla  tirannia  antica; 
ma  par  più  verisimile  che  sia  stata  per  far  dimenticare  ai 
popoli  l'antico  governo  nazionale,  il  quale  gli  doveva  far  de- 
testare la  tirannia  straniera. 
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Investitura  di  Brancadoria  e opposizione  del  Giudice  di  Arborea. 

Oueslo  scrittore,  clic  riferì  le  pratiche  di  Brancadoria,  pre- 
termise il  seguito  di  questo  affare;  ma  suppliva  il  Fara  nar- 
rando di  lui  che  otteneva  la  pace  dal  Re  ed  era  investito 
«Ielle  castella  Genovese,  Doria,  Monteleone,  Roccaforte,  della 
città  di  Guisarchio  e delle  regioni  della  Nurcara,  di  Cabudabbas 
c d'Anglona. 

l.eggcsi  nel  medesimo  che  «piando  il  Re  volle  provvedere  in 
ciò  che  riguardava  i Dòria,  allora  Mariano  si  mostrasse  con- 
trario e ripugnante  a quello  che  si  credea  conveniente  al  pa- 
cifico stalo  dell'Isola.  E se  il  pensiero  dello  storico  sembri 
oscuro  , forse  non  sembrerà  alieno  dal  vero  che  il  provvedi- 
mento che  giovava  alla  pace  dell'Isola  e dispiaceva  al  signor 
«l'Arborea,  come  agli  altri  Doria,  fosse  la  trasmissione  di  tanti 
«lominii  in  uno  straniero,  voglio  dire  nel  designato  sposo  di 
Violante,  figlia  di  esso  Brancadoria,  che  sarebbe  stalo  un  pes- 
simo vicino  a'  Doria  cd  agli  arboresi. 

Sussulti  e provvedimenti  del  Ite. 

Essendo  in  questo  stato  le  cose  interne  dell'Isola,  e i ge- 
novesi infestando  i mari  ed  i littorali  con  le  loro  squadre,  il 
Re  mandava  in  essa  D.  Berengario  Carroz  perchè  presidiasse 
il  castello  di  Ouirra,  che  se  gli  era  rimesso;  e stando  in  Va- 
lenza nella  fine  di  quest'anno  1557  provvedea  che  si  man- 
dasse maggior  numero  di  gente  a Bernardo  di  Guimara  per 
maggior  sicurezza  d’Alghero  c di  tutto  il  Logudoro,  e si  spe- 
dissero per  il  castello  di  Cagliari  alcune  compagnie  di  bale- 
streria, ordinando  che  non  si  avventurassero  a far  campagna, 
ma  si  tenessero  in  sulla  difensiva,  già  che  essendo  allora  tutte 
le  forze  della  Corona  impiegate  nella  guerra  che  dovea  soste- 
nere nel  suo  stesso  regno  contro  il  re  di  Castiglia,  non  avrebbe 
potuto  inviare  altro  soccorso. 

Intanto  ponea  ogni  studio  per  concertarsi  coi  genovesi,  i 
«piali  infestavano  le  coste  dell’Isola  scorrendo  per  esse  senza 
imssuna  opposizione,  e destavano  ed  accrescevano  nell’interno 
lo  scompiglio  che  conturbava  i popoli. 
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Scompigli  nel  Loguduro,  alti  di  ribellione 
e ostilità  contro  Brancadoria. 

Lo  scompiglio  interno  nasceva  dai  grandi  signori,  che  di- 
sdegnavano d’obbedire  agli  officiali  regi  , sì  che  pare»  rista- 
bilita ('anarchia  che  fu  in  altri  tempi,  massime  nel  Logudoro. 

I baroni  di  quell'isola  , scrisse  lo  Zurila  , così  i Doria  come 
l’Arborese  negavano  di  obbedire  a’ grandi  officiali  del  Re, 
onde  eran  questi  in  contesa  , or  con  gli  uni  ed  or  con  gli 
altri. 

E primo  fra  questi  indocili,  a della  dello  stesso  autore,  era 
quello  stesso  Brancadoria  che  aveva  fatto  le  più  belle  pro- 
messe di  soggezione  e si  era  professato  devotissimo  al  Re,  il 
quale  non  cessava  di  molestare  i governatori  e tenerli  in  con- 
tinuo sospetto,  or  mostrandosi  suddito,  ora  ribelle,  con  mag- 
gior incostanza  ili  lede  che  crasi  veduta  nel  suo  antecessore. 

Quanto  era  grave  agli  aragonesi,  tanto  era  questi  inviso 
agli  altri  Doria  , essi  erano  Nicolò,  Antonio  e Giuliano,  per 
causa  di  [tatti  clic  aveva  fatto  rispettivamente  ai  feudi,  assegnati 
a sua  figlia  per  dote,  i quali,  ajutati  dalla  signoria  di  Genova, 
che  non  volea  che  gli  stali  de’  suoi  passassero  ad  un  arago- 
nese, e alleati  col  Giudice  d'Arborea,  che,  come  fu  accennato, 
si  mostrò  contrario  a quel  contralto  , gli  fecero  sulle  sue 
terre  una  guerra  furiosa  senza  o con  poco  ostacolo  dalla 
parte  de’  ministri  regi. 

Nuove  trattative  tra  Genova  e la  Corona  con  tregua. 

Si  stancarono  i genovesi  della  guerra  che  faceano  senza 
una  tale  utilità  che  li  compensasse  delle  spese,  e il  Re  aven- 
doli riconosciuti  disposti  alla  pace,  mandava  in  principio  del 
1358  i suoi  ambasciatori  per  conferire  con  quelli  della  Si- 
gnoria. 

Il  Re  avendo  consentito  di  lasciare  le  sue  differenze  in  ar- 
bitrio del  Papa,  o di  alcuni  cardinali,  o del  marchese  Giovanni 
di  Monferrato,  che  aveva  in  moglie  l’Infanta  1).  Isabella  figlia 
dell'ultimo  Re  di  Majorca,  i suoi  ambasciatori  partirono  per 
accelerare  la  transazione.  Ma  per  la  complicazione  delle  que- 
stioni volendosi  mollo  studio  c tempo  alla  risoluzione  delle  me- 
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desiine  , convennesi  Ira  li  plenipotenziari  di  una  tregua  di 
20  od  almeno  di  IO  anni,  e dei  modi  di  guarentigia. 

Avendo  poi  il  Re  ed  il  Doge  , che  era  allora  Simone  di 
Boccanegra  , in  nome  della  Signoria  compromesso  tutte  le 
loro  differenze  in  potere  del  marchese  di  Monferrato,  gli  am- 
basciatori delle  due  parti  andarono  alla  sua  corte  per  dargli 
contezza  delle  particolari  pretese  e fargli  fede  de’ loro  diritti. 

Nota  il  Fara  sotto  l'anno  presente  1558  , che  il  Re  chia- 
masse tutti  i baroni  che  avevano  feudo  nell'Isola  si  prepa- 
rassero al  servigio  militare  , cui  eran  tenuti  , per  la  guerra 
sarda,  e reca  l’elenco  di  lutti  i feudatari  aragonesi  e de' sardi 
con  la  indicazione  de’  luoghi,  su'  quali  avevano  giurisdizione. 
Ma  non  trovandosi  nessun  cenno  nello  Zurita  di  questa  chia- 
mata dei  feudatarii  fatta  pel  Re  , nè  guerreggiandosi  allora 
nell'Isola  contro  il  Re,  ma  solo  contro  Brancadoria  , io  non 
ammetto  che  il  Re  abbia  fatta  la  proclamazione  di  guerra. 

Arbilramenln  del  marchese  di  Monferrato 
sopra  le  questioni  Ira  Genova  c il  re  d'Araqona. 

La  discussione  dei  diritti  della  repubblica  di  Genova  e della 
Corona  aragonese  essendosi  continuata  siri  oltre  la  metà  di 
marzo  del  1560,  il  marchese  Giovanni  di  Monferrato  Irovossi 
cosi  pienamente  edotto  sopra  i medesimi  che  potè  a’  27  di 
detto  mese  dare  nella  città  di  Asti  il  asuo  arbilramenlo  alle 
due  parti. 

Ed  è questa  l'analisi  del  suo  pronunciato: 

Che  fosse  indi  innanzi  vera  pace  tra  il  Ree  la  Signoria  con 
la  di  lei  clientela; 

Che  mettessero  in  suo  potere  il  Re  la  villa  di  Alghero  e 
la  Signoria  il  castel  di  Bonifacio  in  guarentigia  della  pace  , 
finché  sarebbe  prorogato  il  fine  del  compromesso  (clic  era 
di  5 anni  ) a ciò  fosse  meglio  assicurata  l’esecuzione  di  ciò 
che  sarebbe  giudicalo  sopra  tutte  le  differenze  che  erano  tra 
il  Re  e la  Signoria  per  causa  di  Corsica  e di  tutti  i luoghi 
di  Sardegna,  segnatamente  di  Alghero,  su  cui  ciascuna  delle 
parli  pretendeva  aver  diritto. 

Pose  quindi  pena  di  100  mila  fiorini  a chi  non  facesse  la 
consegna  . con  diritto  alla  parte  consegnante  di  occupare  la 
cosa  non  consegnata. 
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Siccome  però  questa  autorizzazione  poteva  riaccender  gli 
animi  alla  guerra  , però  lo  stesso  marchese  tolse  poi  questa 
facoltà  pericolosa. 

Rimanea  dopo  questa  sentenza  che  riguardava  gli  oggetti 
più  importanti  «Iella  contenzione,  che  il  Principe  arbitratore 
dichiarasse  il  suo  giudizio  sopra  i baroni  di  casa  Doria  , cui 
il  Re  |>er  causa  di  ribellione  avea  proscritti  con  decreto  di 
privazione  de’  loro  feudi  e ili  incameramento  dei  medesimi  , 
e avendo  studiata  bene  la  questione,  pubblicava  a’  21  del  se- 
guente giugno  questo  suo  giudizio: 

(die  si  osservasse  il  concordato  che  erasi  fatto  in  Avignone 
da  alcuni  cardinali  a ciò  delegati  , con  consentimento  degli 
ambasciatori  del  Re  ; 

Che  ritornando  essi  alla  obbedienza  fossero  reintegrati  nella 
possessione  di  tutti  i luoghi  e castelli  che  possedevano  nel- 
l'Isola essi  o i loro  predecessori  nel  1330  , esclusi  solamente 
i luoghi  dell'Alghiera  e di  Sassari. 

Qui  pure  lo  Zurila  lasciando  incompleta  la  narrazione  nulla 
dice  sulla  sequenza  deH’arbitramenlo.  Ma  supplisce  di  nuovo 
il  Fara,  notando  che  si  fece  la  pace  tra  la  signoria  di  Genova 
e il  Re  il  Aragona  ; che  i Doria  furono  restituiti  nel  loro  stalo; 
e che  Alghero  e Bonifacio  furono  consegnati  ai  commissari 
del  marchese. 

lìiliellione  di  fìrancaduria  e rctjii  provvedimenti. 

Fu  pure  ommessa  dallo  storico  aragonese  la  memoria  della 
novella  ribellione  di  Rrancadoria  riferita  dal  Fara  sotto  l’anno 
lotit),  se  pur  questi  non  errò  nella  determinazione  dell’epoca, 
come  spesso  gli  avviene. 

Secondo  lo  storico  sardo,  il  suddetto  Doria  ribellandosi,  e 
non  si  sa  per  qual  causa,  sebbene  si  possa  supporre  che  fosse 
provocato  dalla  superbia  c tirannia  de’  principali  ministri  del 
Re  nell'Isola,  e movendo  le  armi  contro  le  terre  regie,  operò 
grandi  devastazioni. 

A reprimerlo  mancando  altri  mezzi , il  Re  comandava  a 
Ponzio  di  Altarriba,  il  quale  con  una  squadra  incrociava  sui 
mari  di  Granata  contro  il  corsaro  Zorzo  stipendiato  dal  Re 
di  ('.astiglia,  che  andasse  a svernare  in  Sardegna  e si  ado- 
perasse a fortificare  i luoghi  e castelli  dell'Isola  , clic  si  mi— 
16  IHiinn.  Ileogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 


Digitized  by  Google 


7 22  SARDEGNA 

cacciavano  dal  Boria.  Il  clic  avvenne,  come  pare,  nell’inverno 
ilei  1560-61. 

Nel  1561  a’  4 novembre  Olfo  de  Piovila  governatore  della 
Sardegna  partiva  da  Barcellona  per  Cagliari  con  una  squadra 
di  otto  galere  c due  navi,  e conduceva  la  Regina  I).  Costanza, 
figlia  del  Re,  fidanzala  al  Re  di  Sicilia  D.  Federico,  al  quale 
doveva  andare  ; ma  ritenuta  probabilmente  dalle  procelle  in- 
vernali, vi  si  fermò  quasi  fino  agli  ultimi  giorni  di  quella  sta- 
gione. 

Pare  che  insieme  con  Olfo  sia  venuto  nell'Isola  Xirocne 
Perez  di  Calalayud,  cavaliere  valoi  osissimo,  nominalo  dal  Re 
a Governatore  e Capitano  del  castello  di  Cagliari  e del  Capo 
di  Cagliari  o Gallura,  il 'quale  ollicio  tenne  per  poco  tempo, 
essendo  stalo  intrapreso  dalla  morte  in  età  ancor  ferma. 

Emione  della  contea  di  Qitirra  ; rinfui  si  a presidii  regi. 

Il  governo  d'Ar.igona  , che  per  proprio  interesse  avea  fatto 
grandi  henefizii  ai  Carroz  dando  loro  uno  Stalo  nell’Isola  e 
ingrandendoli  notevolmente  , aggiunse  poi  alla  potenza  la 
dignità,  c nel  20  di  luglio  (1561)  dando  il  Re  Pietro  i privi- 
legi comitali  a I).  Berengario  Carroz  eresse  in  contado  la 
villa  di  Quirra  , capoluogo  di  una  delle  curatone  del  regno 
cagliaritano  , delle  quali  gli  era  stata  fatta  grazia.  Premiava 
cosi  i fedeli  servigi  clic  Berengario  aveva  reso  alla  Corona  sin 
dalla  prima  sua  gioventù,  militando  per  questa  in  Sardegna, 
Sicilia  e Castiglia  . e dando  prove  di  rara  intrepidilà  nell’af- 
frontare  i pericoli  e di  sommo  valore  nelle  lotte. 

Il  Fara,  dal  quale  questo  fallo  è riferito  sotto  il  1565,  nota 
che  piacendo  al  Re  si  ampliasse  ancor  più  il  suo  Stato,  gli 
dava  licenza  di  acquistare  altri  feudi. 

èssendo  morto  Ximene  Perez  di  Calalayud,  veniva  nell’Isola 
ad  occupare  il  suo  luogo  Allierlo  Salrilla,  e conduceva  seco 
alcune  compagnie  di  soldati  comandale  da  Pietro  Lopez  de 
Bolea,  capitano  di  uobil  valore  e di  molla  pratica  nelle  cose 
di  guerra  , che  aveva  servito  molli  anni  in  Sardegna  nelle 
guerre  contro  i genovesi  e contro  gli  indigeni. 

Nell'anno  seguente  (1562)  fu  portala  nell’Isola  una  pesti- 
lenza, della  quale  vedesi  memoria  nella  Pergamena  prima  ili 


Digitized  by  Gì 


SARDEGNA  723 

Arborei!  nella  supplici!  riferitavi  di  Monna  Fiore  al  He  di 
Aragona. 

La  casa  Carroz  cresce»  in  quest'anno,  come  riferisce  il  Fara, 
<li  molte  giurisdizioni  nelle  curatone  «lei  Sàrrabos  e Uolostrai, 
per  vendila  fattagliene  dal  He,  al  quale  eransi  devolute  per 
la  morte  senza  successione  ile’  suoi  feudatari.  Il  prezzo  era 
impiegalo  a miglio  munire  la  città  di  Sassari. 

Indegnazinne  (tri  Papa  conico  il  Ite. 

Quelò  l’Isola  nel  1363  e il  Re  non  fu  distratto  per  le  ri- 
bellioni tanto  frequenti  in  essa  da  adoperar  le  armi  contro  i 
suoi  nemici  clic  avevano  invaso  c teneano  molte  parti  de’  suoi 
regni  di  Aragona  e Valenza;  ma  nell’anno  seguente  accadde 
tal  novità,  per  cui  risicò  di  perdere  il  regno  di  Sardegna  (1364). 

Nel  bisogno  che  esso  aveva  per  sostenere  la  guerra  non 
bastando  e non  empiendo  le  deficienze  le  rendile  ed  i ser- 
vigi, che  gli  faceano  i parlamenti,  occupava  i beni  della  Ca- 
mera Apostolica  , i frutti  c le  rendile  di  tulli  i benrficii  dei 
cardinali  c delle  altre  persone  ecclesiastiche  assenti  dal  Regno; 
e Urbano  V clic  aveva  mollo  favorito  il  Re  non  provvedendo 
altri  de’  benefici  del  regno  che  i naturali  e concedendogli  le 
decime  per  certi  anni  permutarlo  nelle  necessità  della  guerra, 
avendo  saputo  questa  occupazione,  gli  scriveva  di  riparare  il 
malfatto. 

Mal  consigliato  il  Re,  rispose  in  modo  che  accese  a sdegno 
l'animo  del  Pontefice,  perchè  pretendeva  che  non  era  mal 
fallo  quello  che  aveva  fatto  . credendo  che  la  sovranità  gli 
avesse  dato  diritto  per  prendere  i fruiti  che  aveva  preso  c 
gliel  darebbe  per  prendere  i futuri.  E tanto  crebbe  quella 
indegnazioue,  clic  fu  posto  in  deliberazione  nell’assemblea  dei 
car.iiuali  di  esautorar  Pietro  del  regno  di  Sardegna  per  in- 
vestirne Mariano  d'Arborca  c di  scomunicarlo  fulminando 
insieme  l'interdetto  sui  regni  del  Continente. 

Fu  gran  sorte  per  il  Re  che  il  suo  ambasciatore  D.  Fer- 
nando de  He  redia  era  mollo  ben  veduto  dal  Papa  , e potè 
ottenere  dal  Re  che  si  sospendesse  il  procedimento  finché  lo 
avesse  avvisato  della  pena  con  cui  si  volta  colpirlo  per  la 
risposta  irriverente  ila  lui  falla.  Allora  un  miglior  consiglio 
gli  fc’mutar  linguaggio,  e mandando  al  Papa  l'Infante  I).  Pietro, 
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suo  zio  e Gisperlo  di  Trcgura,  foce  per  questi  rappresentare 
clic,  premuto  da  estrema  necessità,  ave»  preso  il  bene  delle 
chiese,  e.  promettere  al  Papa,  che  avrebbe  soddisfatto  alla  (la- 
mera  Apostolica  ed  ai  beneficiari,  come  nc  avesse  la  potenza. 

Insurrezione  degli  arbonsi  e degli  altri  sardi. 

A tali  promesse  il  Papa  non  andò  innanzi  e stette  ad  aspet- 
tare. Ma  il  Giudice  (l'Arborea,  come  se  fessegli  stata  fatta  una 
formale  concessione  del  regno  , si  accinse  a conquistarlo  c 
prese  le  armi  concitò  alla  ribellione  tutti  i sardi  con  gra- 
vissimo danno  dei  signori  aragonesi  , degli  officiali  del  Re  e 
dei  sudditi  dello  stato  continentale. 

Si  aggiunsero  ad  animarlo  più  vigorosamente  le  lettere  o 
i nunzi  che  gli  mandava  il  Ile  di  Gasliglia  , il  quale  intento 
a diminuire  la  potenza  del  He  di  Aragona,  suo  potentissimo 
emulo,  lo  guerreggiava  con  tutto  il  suo  potere,  e procurava 
di  moltiplicare  i suoi  pericoli  concitandogli  contro  l’ira  d’altri 
nemici,  e ottenendo  il  loro  concorso  per  debellarlo  più  presto 
e facilmente.  Essendo  notoria  l’ambizione,  che  era  in  lui,  eli 
ottenere  il  regno,  togliendo  al  He  la  corona  di  Sardegna,  il 
Monarca  casigliano  gli  rappresentava  che  era  in  questo  tempo, 
iu  cui  il  He  d’Aragona  si  trovava  premuto  dalle  sue  armi  , 
che  egli  doveva  adoperar  tutta  la  sua  possanza  per  scacciare 
dall’Isola  gli  aragonesi  . c che  se  lasciasse  passare  sì  fausta 
occasione  avrebbe  poscia  a pentirsene. 

La  presente  ribellione  di  Mariano  noeqjie  all'Infelice  Ber- 
nardo de  Gabrera,  il  (piale  sotto  la  congiura  della  Hegina  di 
Aragona  , del  He  di  Ma  va  ira  e dei  conti  di  Hibagorcja  c di 
Traslamar  moriva  decapitato  a'  ~2 G luglio  di  quest'anno. 

Nel  carico  che  gli  fu  fatto  si  formulavano  imputazioni  ge- 
nerali di  essere  stato  causa  di  lutti  i malie  danni,  che  aveva 
patito  il  regno  per  sostentar  la  guerra  contro  il  He  di  Gatti- 
glia, con  la  signoria  di  Genova  e col  Giudice  (l’Arborea;  e 
tra  le  altre  slealtà  se  gli  apponeva  di  aver  detto  ad  alcuni 
cavalieri  che  se  non  si  tenesse  il  Re  occupalo  cori  la  guerra, 
ei  si  sarebbe  volto  ad  annullare  la  libertà  degli  aragonesi  e dei 
catalani,  e li  avrebbe  soggiogati  ad  una  ignominiosa  servitù. 

Tace  il  /tirila  dei  fatti  della  guerra,  ma  nota  il  Fara  sotto 
il  lóti.»  , che  Mariano  proseguendo  la  guerra  si  impadroniva 
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(Ielle  città  c rocche  ili  Sellori  e ili  Villa  di  Chiese,  del  rasici 
Pedrcsc  e di  altre  fortezze  , e polca  ridurre  sotto  il  suo 
imperio  la  massima  parte  dell’Isola,  e nomina  fra’  suoi  ade- 
renti Aldebrando  de  Sena  eoi  figlio  , i quali  morirono  nei 
cimenti  di  questa  guerra,  e Salebro  boria,  che  parteggiò  pel- 
lui  dopo  di  aver  trucidato  il  proprio  zio,  soggiungendo  che  tutti 
i popoli  sardi,  quelli  pure  che  erano  vassalli  del  comune  di 
Pisa  erano  della  sua  parte  e gli  prestavano  ogni  ausilio  e 
servigio.  Se  lo  storico  non  poteva  ignorare  questi  fatti,  forse 
li  tacque  perchè  dai  medesimi  si  intendeva  la  debolezza  del 
governo  aragonese. 

Si  riferiscono  a qnest’epoea  i cenni  delle  imprese  militari 
di  Mariano,  elio  si  trovano  nella  seconda  lettera  di  Falliti  al 
medesimo,  contenuta  nella  prima  Pergamena  (l'Arborea. 

Da’  quali  cenni  intendiamo  che  le  m il  zie  di  Mariano  aerano 
assalito  il  caste!  d'Acquafredda , e costretto  alla  fuga  Alberto 
Satrilla  , Giovanni  Carroz  e moltissimi  credali  e regii  servi- 
tori . ricoveratisi  nella  villa  di  s.  Maria  Maddalena  , e poi 
ricondotti  in  Cagliari  da  Garzia  de  Xea  nell!  suoi  navicelli 

0 cii  ; che  esso  Mariano  assediava  esso  Satrilla  e i suoi  seguaci 
in  Sellori,  dove  questi  era  andato  per  affrettare  i lavori  della 
fortezza  che  erigevasi  presso  la  porta  arhorese,  e fece  questa 
ostile  aggressione  per  castigare  la  sua  codarda  maldicenza  , 
e gli  oltraggi  superbi,  ai  quali  temerariamente  si  era  lascialo 
andare;  che  poteva  ottenere  il  castello  lVdrese  per  tradimento 
del  castellano,  che  era  un  certo  Matteo  di  Avignone,  e della 
figlia  di  Arsocco  Tran  o Frau  di  Paltada,  i quali  furono  però 
imprigionati  da  Olmario  (hogor.s,  capitano  della  tetra  di  Gal- 
lura, e poi  mandali  in  Cagliari  per  esservi  giudicali  e puniti; 
che  in  tal  tempo  (lofio)  gli  arboresi  tent  ano  ristretto  in  Ca- 
gliari lo  stesso  Satrilla  così  dalla  parte  di  terra,  come  da  quella 
di  mare;  elle  l’erario  regio  era  in  una  gran  deficienza  essendo 
diminuite  le  rendite  e le  regalie  regie  per  l'assedio,  di  cui  si 
teneva n chiuse  le  ville  e le  castella  ilei  Re,  alla  qual  povertà 
non  potevano  sussidiare  i beni  de’  ribelli  confiscati  dal  fisco, 

1 quali  erano  spesso  sottratti  da’ segreti  aderenti  di  Arborea 

Rilevasi  pure  dalle  parole  del  Fallili  clic  alcuni  sardi  ser- 
vivano con  zelo  agli  officiali  del  Re  contro  gli  arboresi  , ed 
oltre  il  suindicato  Garzia  de  \ea  sono  nominati  Tomeo  Zanni 
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di  Slampace,  clic  andò  esploratore  a S.ellori,  quando  vi  era  as- 
sediato il  Salrilla  ; Leonardo  de  Rubli  e Salvatore  Molle,  i (inali 
nella  stessa  circostanza  avevano  osato  traversare  l'esercito  ar- 
liorese  e giugr.ere  entro  le  mura  al  detto  Governatore  per 
ricapitargli  delle  lettere,  e poi  di  tempo  in  tempo  andavano 
* nelle  vicinanze  del  castello  di  Acquafredda  per  spiare  lo  stalo 
delle  cose;  oltre  di  che  il  secondo  ne’ primi  giorni  di  novem- 
bre era  entralo  in  Villachiesa  di  Sigerro  insino  al  suo  castello 
di  Salvalerra  per  riferire  sulle  condizioni  dell  una  e dell’altro. 

Infine  si  riconosce  che  in  tal  epoca  la  forza  aragonese  nel 
castello  era  poco  solida  per  il  crescente  numero  de’  segreti 
aderenti  di  Mariano;  che  vi  erano  raccolti  lutti  gli  ostaggi  che 
da  molti  luoghi  si  erano  domandali,  in  numero  di  cenlocin  - 
quanta,  e che  quei  sardi,  da  lui  privati  dei  loro  beni  siccome 
partigiani  del  governatore  Satrilla  e ricoverati  nel  castello  di 
Cagliari,  erano  stali  presi  da  Giovanni  Carroz  nella  sua  clien- 
tela in  qualità  di  famigliar!  , c da  lui  sovvenuti  , però  con 
sussidii  del  Governo,  perchè  non  fossero  dal  bisogno  costretti 
di  volgersi  alla  sua  parte. 

Provvedimenti  del  Ile  per  la  difesa  del  Rei/ no  contro  Mariano 

Ma  nel  13G6  il  Re  Pietro  vedendo  prossima  la  perdila  del 
regno  di  Sardegna  , segnò  una  tregua  coi  Re  di  Tunisi  <• 
Bugia  nell’Africa,  e con  quelli  di  Granata  e d’Algarbe  nella 
penisola,  per  poter  riunire  tutte  le  sue  forze  contro  Mariano. 

Per  attendere  a questo  andò  in  Barcellona  e avendo  armate 
le  galere  commise  ad  Olfo  di  Proxila  di  passare  in  Sar- 
degna per  starvi  a guardia  e difesa  della  medesima  , e sbar- 
care 300  soldati  nel  Logudoro  , che  aveva  gran  bisogno  di 
difesa  contro  Salebro  Boria. 

Quindi  nel  mese  ni  ottobre  mandava  uno  dei  principali 
cavalieri  di  Catalogna,  che  era  Ugone  di  s.  Pace,  con  100  di 
cavallo  ed  alcune  compagnie  di  soldati,  perchè  congiungendo 
queste  forze  con  le  genti  di  Berengario  Carroz  conte  di  Ouirra, 
con  le  truppe  del  Governatore  del  Logudoro  e con  le  masnade 
di  Branca  Boria  resistessero  al  Giudice  , finché  giungesse  in 
quel  regno  il  suo  luogotenente  c capitano  generale  B.  Pietro 
de  Luna  col  quale  promettea  di  spedire  600  di  cavallo  e 
1000  soldati  per  prendere  l'offensiva  contro  i ribelli.  Frattanto 
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fece  partir  dal  regno  di  Valenza  altri  200  soldati  per  rinfor- 
zare il  presidio  di  Cagliari. 

E per  diminuire  i fautori  a Mariano,  mandò  in  Pisa  un  am- 
basciatore per  avvertire  Giovanni  dell’Agnello,  Capo  di  quella 
Repubblica,  e gli  anziani  acciò  ritenessero  nella  fedeltà  i vas- 
salli della  medesima,  che  favorivano  il  Giudice  ed  i suoi  se- 
guaci, perchè  persistendo  questi  nella  fellonia  egli  non  li  sotto  - 
ponesse al  suo  immediato  dominio  , e il  comune  perdesse  i 
feudi  che  gli  erano  stati  resi  per  sua  benignità. 

Veniva  allora  a notizia  del  Re,  elle  il  Giudice  volendo  rin- 
forzarsi con  truppe  agguerrite  e comandate  da  capitani  periti 
dell'arte  militare  aveva  mandato  nelle  contrade  marittime  della 
Francia  per  condurre  quelle  compagnie  di  venturieri  che  cer- 
cassero soldo  , e ad  impedirlo  mandò  sue  lettere  al  Re  di 
Francia  e ad  Amerigo,  Visconte  di  Narbona,  perchè  non  gli 
concedessero  alcun  favore  e non  permettessero  che  dalle  loro 
terre  passassero  soldatesche  nel  regno  di  Sardegna  a suo 
danno. 

Ugone  di  Santapace  passalo  nelle  marine  della  Gallura  for- 
niva di  valido  presidio  il  castello  della  Fava  ponendovi  al 
caide  un  cavaliere  che  diccasi  Olivero  Togores,  e col  capitano 
della  Gallura  attese  a reprimere  le  genti  arboresi. 

Ma  nel  Logudoro  Pietro  Alberii , che  vi  era  governatore  . 
vedendo  che  non  avrebbe  potuto  disporre  delle  genti  d’armi 
comandate  da  Berengario  Carro*  capitano  d’Alghero  se  non 
le  satisfacesse  degli  stipendi  loro  dovuti  , vendette  le  rendile 
di  questa  città  e le  contentava  , come  riferisce  il  Fara  sulla 
fede  di  antiche  memorie. 

Progressi  di  Mariano. 

Ma  intanto  Mariano  essendo  padrone  della  campagna  per 
la  superiorità  delle  forze,  continuava  la  guerra  contro  i luoghi 
regi,  c si  impadroniva  di  un  castello  che  era  nel  Capo  ili 
Cagliari  e nominavasi  Prades,  che  non  sapremmo  indicare  ove 
fosse,  se  non  era  quello,  di  cui  si  scorgono  ancora  gli  avanzi 
presso  Moristene  sulla  sponda  di  Flumincllo  presso  l'attuale 
grande  strada. 

Riconosciuto  Signore  dai  castellani  di  molte  fortezze  delle 
provineie  di  Cagliari  e di  Gallura  rivolse  allora  le  maggiori 


Digitized  by  Google 


7-28  SARDEGNA 

.sue  forze  conilo  il  Logudoro,  e sperava  die  potrebbe  tra  poco 
stabilire  la  sua  autorità  in  quelle  parli  di  questa  provincia  clic 
appartenevano  al  dominio  del  He  a malgrado  degli  sforzi  del 
Governatore  Pietro  Alberi!. 

Spedinone  contro  il  Giudice  (l'Arborea. 

Gli  aragonesi  dimoranti  nell’Isola  aspettavano  allora  corv 
impazienza  il  novello  capitan  generale,  sperando  da  lui  quanto 
sembrò  sperare  il  He  nella  scelta  che  aveva  fatto  di  1).  Pietro 
de  Luna  , signor  d’Almonazir  e Pola,  die  era  dei  più  prin- 
cipali ricos  liombres  del  regno  , ed  essendo  cavaliere  di  gran 
valore,  era  per  D.  Elfa  de  Exerica  sua  moglie  in  islretla  pa- 
rentela _col  Giudice  d’Arborea;  per  li  quali  rispetti  sembrò 
che  gioverebbe  alla  rislaurazione  di  quel  regno,  o si  dovesse 
proseguire  la  guerra,  o si  venisse  a mezzi  di  concordia. 

Gome  in  questo  tempo  leneasi  per  Unita  la  guerra  con  la 
Gastiglia,  essendo  in  quel  regno  due  competitori  della  regale 
autorità  ed  in  tale  stato  le  cose  , che  qualunque  vincesse  si 
sarebbe  dovuto  tenere  in  pace  coi  vicini;  però  il  Re  credette 
di  poter  mandare  in  Sardegna  molle  forze. 

L'armala  doveva  esser  pronta  per  tutto  il  mese  di  novembre 
(1367)  ed  erano  dati  a I).  Pietro  500  cavalieri  con  altrettanti 
soldati  di  gente  scelta  e alcune  compagnie  di  bravi  balestrieri;  ma 
per  la  solita  negligenza  nell'apparecchio  non  si  trovò  all’or- 
dine avanti  la  metà  di  febbrajo  dell’anno  seguente  (1368),  e 
non  sarebbe  stata  nè  anche  allora  allestita,  se  il  He  non  avesse 
sollecitalo  l’opera  , quando  seppe  che  la  maggior  parte  degli 
isolani  , sottomessi  al  Giudice  di  Arborea  , obbligati  a tante 
contribuzioni,  per  cui  era  tolto  ad  essi  il  necessario,  deside- 
ravano, come  asserisce  lo  Zurita  poco  verisimilmenle,  la  pre- 
senza dell'armata  regia  per  ridursi  alla  sua  obbedienza. 

Sarebbe  allora  potuta  partire  la  flotta;  non  pertanto  non 
sappiamo,  se  per  causa  di  procelle  od  altro  non  sciolse  che 
ai  primi  di  maggio. 

Alle  genti  di  guerra  che  abbiam  indicato  , destinate  alla 
spedizione  , si  aggiunse  un  cavaliere  principale  di  Gastiglia  . 
Giovanni  Ruiz  di  Villegas.il  quale  conduceva  a sue  spese  una 
compagnia  di  gente  a cavallo  , e si  unirono  due  capitani 
sardi  con  seguito  di  soldati  , ed  eran  Lorenzo  e Giovanni  , 
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fratelli  Sauna  , del  luogo  di  Figulina  della  baronia  di  Osilo  , 
i quali  avean  già  servito  nella  guerra  di  Sardegna  in  tempo 
di  Rimhaldo  di  Corbera  e fatto  poi  altre  campagne  sotto  la 
bandiera  d’Aragona. 

Quest'esercito  crebbe  ancoia  in  Sardegna  delle  compagnie  «li 
1).  Berengario  Oarroz,  conte  di  Chirra  e «li  altri  capitani  elei  - 
l'Isola,  e così  rinforzato  si  mosse  contro  il  Giudice,  il  quali? 
sebbene  avesse  molte  genti  , non  aspettò  nel  campo,  ma  le 
raccolse  dentro  le  mura  di  Oristano,  dove  accorse  I).  Pietro 
de  Luna  e vi  pose  l'assedio. 

Assedio  (l'Orislano,  disfatta  degli  aragonesi,  provvedimenti  del  Ile 

Valendo  poco  su'  soldati  l'autorità  dei  capitani  , le  truppe 
si  spargeano  intorno  disordinatamente  , onde  Mariano  slava 
allento  per  cogliere  l’occasione,  la  quale  presto  se  gli  offrì. 

Tornali  un  giorno  i suoi  esploratori  gli  riferivavano  che 
era  poca  gente  nel  campo  reale,  essendo  la  massima  parte  dei 
soldati  vaganti  intorno,  e che  la  guardia  si  facea  eoo  molla 
negligenza  ; ond’egli  uscendo  senza  rumore  dalla  città  con 
tutte  le  genti,  che  non  eran  meno  degli  aragonesi,  assalì  con 
tanta  furia  il  campo,  che  ruppe  e disfece  quanti  si  opposero, 
restando  uccisi  nel  conflitto  I).  Pietro  de  Luna  e I).  Filippo 
suo  fratello,  con  molti  cavalieri  e lutti  gli  altri  prigionieri. 

Per  questa  disfalla  vennero  all'ultimo  pericolo  le  cose  del- 
l'Isola, dove  non  era  persona  tanto  prudente  da  poterle  so- 
stenere in  quel  frangente,  nè  forza  per  resistere  al  vittorioso 
nemico. 

Questo  disastro  fe’  sentire  al  Re  la  necessità  di  pronti  soc- 
corsi e della  sua  presenza  in  quel  regno  , ed  egli  , per  dare 
speranza  a’  suoi  fetidi  che  resisteano  e frenare  i nemici,  pub- 
blicava di  voler  passare  nell  Isola  con  la  flotta  e restarvi  finché 
fosse  tutta  compressa  la  ribellione  e ridotta  l'Arborea  alla  sua 
obbedienza.  Intanto  però  provveilea  che  Alberto  Palrilla,  Go- 
vernatore di  Cagliari  , inviasse  in  Alghero  i cento  sardi,  che 
tene»  ostaggi  in  suo  potere  , per  esser  offerti  in  iscambio 
dei  prigionieri  che  stavano  in  potere  del  Giudice;  ordinava 
che  D.  Berengario  Carroz  andasse  a Sassari  per  difender  quella 
città  ed  il  castello,  che  erano  in  gran  pericolo;  e sapendo  che 
quei  tl'Alghcro  pativano  difetto  di  vettovaglie,  comandava  ai 
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capitani  <ii  alcune  galere  che  le  navi  transitanti  per  i mari 
«li  Sardegna  cariche  di  frumento  fossero  obbligale  a scari- 
carlo in  Alghero. 

Per  meglio  attendere  alle  cose  sarde  , risiedeva  il  Re  per 
la  maggior  parte  dell’iiivcrno  in  Galalogna  e nell’anno  1369 
ai  17  gennajo  trovandosi  in  Barcellona  nominava  Capitano 
generale  dell'Isola  D.  Berengario  Carroz,  conte  di  Chirra  , e 
dava  ordine  al  vice-ammiraglio  Francesco  de  Averso  che  con 
le  sue  galere  custodisse  i porti  dell'Isola. 

Avversità  di  Mariano  ; proposta  tl'una  spedizione,  reale. 

li  r.iud  ice  intanto  continuava  la  guerra  contro  i luoghi  e 
castelli  che  si  Icneano  per  il  Re  , e andato  col  suo  esercito 
sotto  il  castello  di  Acquafredda  , dove  risiedeva  un  cavaliere 
d’Aragona  , Berengario  d’Enlenga  . tentò  di  espugnarlo , ma 
senza  successo,  pi  r la  valorosa  resistenza  che  oppose  il  sud- 
detto castellano  col  presidio. 

Migliorava  alquanto  intorno  a questo  tempo  la  pessima 
condizione  «Iella  parte  regia  nell’Isola,  per  dissentimento  clic 
sorse  tra  il  Giudice  «l'Arborea  e Brancaleone  Boria,  che  avendo 
cooperato  nella  ribellione  combattendo  gli  officiali  regi  nel 
l.ogudoro,  manifestava  allora  la  sua  disposizione  di  ritornare 
alla  obbedienza  del  Re. 

Si  diè  pertanto  «lai  Governatore  generale  dell'Isola  com- 
missione a Dalmazzo  Jardin,  Governatore  del  Capo  «li  l.ogu- 
«loro  , perchè  gli  promettesse  in  nome  del  Re  rimessione  di 
tulle  le  colpe  passate,  e gli  confermasse  i luoghi  e feudi  che 
aveva  nell'Isola;  quindi  in  segno  «li  benevolenza  e di  fiducia 
il  Re  gli  mandava  la  sua  divisa,  che  in  (pici  tempo  chiamavasi 
impresa , ed  era  un  àncora. 

Si  tornò  allora  a pubblicar  che  il  Re  passerebbe  in  Sar- 
degna a far  guerra  al  Giudice  «l'Arborea  , e nel  lunedi  di 
Pasqua  di  Risurrezione  si  levò  lo  stendardo  Reale. 

Per  raccogliere  molla  gente  si  diedero  los  segurns,  come 
chiamavansi  i guidatici  agli  inquisiti,  o condannati  per  diversi 
«Idilli,  proroga  per  debiti  e sospensione  di  liti  in  favor  «li 
quelli  che  volessero  concorrere  a quella  gu«'rra,  come  era  al- 
lora consuetudine  quando  si  radunava  un  grande  esercito  e 
dovevasi  fare  una  importante  spedizione. 


Digitized  by  Google 


Sardegna  7.11 

Ma  la  partenza  ilei  Re  si  pubblicava  piuttosto  neU’intcnlo 
di  animare  i baroni,  clic  col  proposito  di  farla. 

Sassari  occupata  ( Infili  arboreti,  resistenza  del  castello. 

Intanto  il  Giudice  di  Arborea  andava  distendendo  la  sua 
signoria  sull'Isola  , e filialmente  la  città  di  Sassiri  apriva  le 
porte  alle  sue  masnade*  il  che  pare  seguisse  in  seguito  a se- 
dizione , per  cui  i cavalieri  e la  gente  principale  e fedele  al 
Re  (che  non  eran  molti)  insieme  col  veghiere  di  Sassari  Gior- 
dano Tolar  si  raccolsero  nel  castello  , del  quale  era  alcaide 
Berengario  Carroz,  e teneva,  come  pare,  le  veci  un  cavaliere 
d’Aragona  Sancio  Xiinene  de  Aycrne. 

Stabilitisi  gli  arboresi  nella  città  e fortificatisi  dalla  parte 
del  castello,  non  indugiarono  a circondarlo  d’assedio  per  im- 
pedire ogni  soccorso  d armi  e di  vettovaglie,  come  fecero  nei 
primi  giorni  di  febbrajo  del  mille  trecento  scssantauovc. 

Quelli  che  si  erano  ricoverali  in  esso,  sperando  di  potervi 
senza  danno  aspettare  di  essere  liberali  dall’esercito  del  Re  , 
sentirono  poi  quanto  meglio  avrebbero  provveduto  a se  stessi 
con  la  fuga;  perché  essendo  strettamente  cinti  e continua- 
mente combattuti  patirono  molli  disagi  e danni , ed  essendosi 
sviluppate  diverse  malattie,  molti  morirono,  tra’ quali  lo  stesso 
Averne. 

Nota  il  Fara  che  nella  impresa  contro  Sassari  e il  suo  ca- 
stello servirono  utilmente  a Mariano  due  guerrieri  sardi  della 
villa  di  Tonsa,  Onirico  Manconc  e Giovanni  de  Solgio,  capi- 
tani forse  di  compagnie  sarde,  e però  furon  da  lui  rimunerati 
con  molti  privilegi. 

Nuoro  pericolo  per  la  dominazione  aragonese,  l’rovvedimenli. 

L'Isola  era  sul  punto  di  perdersi  non  solo  perchè  preva - 
Icano  di  numero  i sardi,  ma  perchè  era  discordia  Ira  il  conte 
di  Quirra,  che  era  capitano  generale  della  gente  di  guerra  ed 
il  governatore  di  Cagliari,  della  quale  non  si  sa  la  causa. 

La  condizione  degli  stali  del  continente  non  permettendo 
che  il  Re  passasse  nell’Isola  , come  avea  proposto  in  questo 
anno  , dovette  rimettere  il  viaggio  alla  primavera  dell’anno 
seguente;  ma  tenne  segreta  questa  determinazione  perchè  non 
si  scoraggiassero  quelli  che  confidavano  nel  suo  soccorso  , e 
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per  provvedere  ai  bisogni  più  urgenti  inviava  Giasperto  di 
Gamplonch  suo  tesoriere. 

Una  delle  cause  principali  per  cui  il  He  non  passava  in 
Sardegna  era  questa  , clic  andavan  allora  peregrinando  per 
la  Spaglia  varie  compagnie  straniere  di  gente  da  guerra  , e 
si  prevedea  che  se  egli  passasse  in  Sardegna  con  la  sua  caval- 
leria quegli  avventurieri  sarebbero  entrati  nelle  sue  provincie 
e molto  ne  avrebbero  palili  i suoi  popoli. 

Pi  r rassicurare  anche  più  gli  animi,  pubblicava  un  invito 
a tutti  i baroni,  che  avevano  giurisdizione  nell'Isola,  che  te- 
nessero pronti  i loro  uomini  per  il  servigio  militare;  e perchè 
nel  sobborgo  di  Lapola  i sardi  clic  vi  abitavano  furono  cre- 
duli fautori  degli  arboresi  ; però  volle  che  ne  fossero  elimi- 
nati, e che  vi  stessero  a guardia  presidiar!  aragonesi. 

Inoltre  per  allcttare  i sardi  pratici  della  guerra  al  suo  ser- 
vigio e raffermarli  nella  fedeltà,  dava  larghe  rimunerazioni  a 
molli  isolani  clic  erano  nel  suo  esercito,  tra’  quali  sono  no- 
minati Saturnino  Pinna  di  Minutada  e Pietro  ('ambone. 

In  dello  anno  (13G9)  essendo  morto  per  tradimento  dei 
suoi  Pietro  di  Lusignano,  re  di  Cipro,  il  Re  d'Aragona  man- 
dava due  ambasciatori  a portar  le  sue  condoglianze  alla  Re- 
gina Leonora  sua  vedova,  cugina  del  Re  ; e dava  loro  com- 
missione che  toccando  in  Sardegna  si  abboec  isserò  con  Bran- 
ealeone  Doria  e procurassero  clic  di  Caslelgenovesc  e degli 
altri  castelli  che  Icnca  in  feudo  dal  Re  facesse  guerra  a Ma- 
riano. 

Guerra  tra  (l  rancai  rune  c Mariano. 

Rrancaleone  deliberato  a secondare  la  volontà  del  Re  signi- 
ficatagli per  li  signori  Francesco  di  Villarasa  e Giacomo  Fi- 
neller,  si  preparò  a combatter  Mariano,  e come  venne  al  ter- 
mine l'inverno  (1370),  esci  in  campagna,  c pare  non  aspettalo; 
perchè  potè  assalire  senza  opposizione  le  frontiere  arboresi  e 
invadere  il  paese,  cagionandovi  gravissimi  guasti. 

Mariano  mandò  ben  tosto  delle  milizie  per  reprimere  il  ne- 
mico; ma  queste  venute  a battaglia  con  le  genti  del  Doria  , 
non  fecero  buona  prova  e furono  costrette  ad  abbandonare 
il  campo. 

Ma  ben  presto  gli  arboresi  ripresero  la  loro  solita  supc- 
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riorità  e strinsero  in  maggiori  angustie  le  genti  del  He,  il 
quale  facea  loro  sperare  clic  avrebbe  presto  mandato  validi 
sussidi  , c sarebbe  esso  stesso  venuto  con  tutte  le  sue  forze 
per  liberarli,  li  veramente  determinato  all’impresa,  fece  pubbli- 
care la  prossima  spedizione  reale;  se  non  che  la  guerra  contro 
il  He  Enrico  gli  tolse  di  poter  portare  in  Sardegna  tutte  le 
sue  forze  contro  il  Giudice  di  Arborea. 

Prosperità  di  Marini io,  tregua  con  Brancaleone 
c con  gli  aragonesi. 

Questi  avvantaggiavasi  ognora  di  più,  e non  restava  ormai 
altro  in  Sardegna  al  He,  che  Cagliari  e Alghero,  e alcune  ca- 
stella. 

Era  a grande  stento  che  Alghero  si  difendeva,  essendo  tulle 
le  terre  intorno  dominale  dagli  arboresi,  e cresceva  il  suo  pe- 
ricolo dopo  che  anche  il  castello  di  Sassari  era  caduto  in  loro 
potere. 

Tra  gli  altri  clic  allora  furon  fatti  prigionieri  si  trovò  un 
cavaliere  principalissimo  d’Aragona  Manuele  d’Enlenija  figlio 
di  Ponzio  Ugone  d’Entemja  , fratello  bastardo  dell’Infanta 
I).  Teresa  d’Enlcn<ja  madre  del  He. 

Nel  gennajo  del  1570  stando  il  He  in  Toriosa  per  acce- 
lerare i soccorsi  di  vettovaglie,  che  si  domandavano  da  quei 
di  Cagliari  e d'Alghero  , i quali  per  le  vietate  comunicazioni 
si  trovavano  in  una  estrema  penuria  e perigliavano  di  doversi 
arrendere,  accettava  il  servigio  offertogli  da  Benvenuto  Graflfeo. 
gentiluomo  siciliano,  barone  di  Partanna,  e lo  mandava  con 
alcune  navi  cariche  per  soccorrere  al  bisogno  delle  genti 
delle  suddette  due  castella  e delle  altre  principali  quattro  rocche 
della  Sardegna  meridionale,  elio  erano  Sanmichele  presso  Ca- 
gliari, Acquafredda  e Giojosa  Guardia  nelle  regioni  di  ponente, 
e Ouirra  nella  parte  orientale;  e questi  essendo  felicemente 
riescilo,  fu  per  tale  benemerenza  rimunerato  con  la  investi- 
tura del  castello  e borgo  di  Gattelli  c di  molle  altre  giurisdi- 
zioni nella  curatoria  della  Nurra,  e decorato  del  titolo  e degli 
onori  di  Visconte. 

I.ampanto  de'  Lampanti  di  Stainpace.  Fu  questi  partigiano 
degli  arboresi,  e si  ribellò  alla  Corona,  come  si  ricava  da  una 
regia  patente  in  favore  ili  Alberto  de  Trillea  (Sai l illa),  Govcr- 
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nalore  ilei  Capo  di  Cagliari  e di  Gallur.i  , dei  24  giugno  di 
quest’anno.  v 

Noteremo  un’altra  lettera  patente  dello  stesso  anno  dei  12 
settembre  , per  cui  fu  dato  l'officio  di  Mastro  della  zecca  di 
Villa  di  Chiese  ad  Arnoldo  Maragucr  , In  quale  dovesse  aver 
effetto  quando  questa  città  sarebbe  ritolta  al  dominio  del  Giu- 
ilice  (l’Arborea. 

Il  governo  aragonese  avea  quivi  mantenuta  la  fabbricazione 
delle  monete,  già  istituitavi  dal  tempo  dei  pisani  c forse  del 
governo  nazionale,  per  la  comodità  della  materia , che  da- 
vano le  miniere  di  piombo  argentifero  , che  erano  nel  suo 
amplissimo  territorio,  della  cui  attivissima  coltivazione  intorno 
all’anno  1360  si  hanno  diversi  monumenti  negli  archivi  regi 
di  Cagliari.  Si  coniavano  monete  d’argento  e anche  di  rame, 
e di  questo  rimane  memoria  nella  pergamena  prima  d’Arborea, 
nel  cenno  che  dava  il  Falliti  del  ricorso  di  Francesco  vescovo 
di  Sulci  contro  gli  officiali  regi,  i quali  scandalosamente  avevan 
rapilo  sei  antiche  campane,  che  appartenevano  a diverse  chiese, 
e si  trasportarono  nella  zecca  tsecam ) di  Villa  di  Chiese  dove 
si  fusero  dai  monetari. 

Tregua  tra  Braucaleone  Boria  e Mariano  (l’Arborea  fi  370-7 1 ) 
e provvedimenti. 

Lo  stalo  delle  cose  dei  regni  del  continente  non  permet- 
tendo che  il  Re  mandasse  nell’Isola  il  soccorso  che  era  stalo 
promesso  , si  raccomandava  a Brancaleone  che  trattasse  una 
tregua  col  Giudice  sin  a lutto  l’aprile  del  settembre  1571. 

E questa  essendo  stata  consentita  , il  Re  se  ne  giovava 
per  vettovagliar  i suoi  presidii  ; e però  mandava  a Berengario 
de  Ripoi,  capitano  di  una  squadra  di  sei  galere,  di  rifornire 
a sufficienza  le  castella  di  Cagliari  e d'Alghero  ; per  lo  clic 
questi  traeva  nel  porto  di  Cagliari  alcuni  navigli  carichi  di 
grano  , che  vi  fu  deposto  con  licenza  di  Domenico  Campo- 
Fregoso,  Doge  di  Genova  e della  Signoria,  che  stavano  allora 
in  buona  pace  col  Re. 

Intorno  a questo  tempo  il  Re  Pietro  mandava  in  Francia 
il  conte  di  Quirra  , per  accordarsi  con  un  condottiero  , clic 
era  Guallcro  Benedetto,  cavaliere  inglese  ò con  altri  capitani 
e cavalieri,  e stabilire  gli  stipendi  c i vantaggi  che  convenis- 
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sero  per  guerreggiare  nell’Isola  contro  gli  arboresi  ; e le  sti- 
pulazioni furono  fatte  in  Avergna. 

Era  questa  una  considerevole  forza,  essendo  la  masnada  di 
Guallcro  composta  di  mille  inglesi,  ciascuno  con  tre  cavalli  c 
un  pilarl,  armali  di  colta,  bacinetto,  lancia  c spada;  di  500  fte- 
cheros  , ciascuno  dei  quali  conduceva  due  cavalli  , e di  mille 
pedoni  che  diceansi  bergantet  con  corazza,  bacinetto,  pavese, 
lancia  e spada.  < 

Ma  nacque  poi  una  gran  difficoltà,  perchè  mancava  al  Re 
come  poter  soddisfare  per  gli  stipendi  stipulali,  e gli  Stali  di 
Aragona  e gli  altri  non  volcano  servirlo  per  ciò  di  nessun 
donativo. 

Malcontento  degli  aragonesi  per  causa  della  Sardegna. 

Le  spese  che  voleva  l'incessante  guerra  della  Sardegna  es- 
sendo grandi  e continue  , i popoli  ognor  più  vessati  per  le 
contribuzioni  ordinarie  e straordinarie  , facevano  sentire  alle 
querele,  e già  detestando  quell'acquisto,  che  loro  costava 
tanti  tesori  c molto  sangue,  domandavano  che  si  finisse  d'una 
volta  e si  rinunziasse  ai  sardi  la  Sardegna  ; il  che  nel  loro 
corruccio  non  credevano  fosse  una  perdita,  credendo  anzi  quel- 
l’isola una  terra  miserabile,  pestilente,  c la  gente  vilissima  e 
degna  di  essere  abbandonata  ai  corsari  genovesi  e alle  turine 
che  la  infestavano  di  banditi  e malfattori. 

Ma  il  Re  pregiando  meglio  quella  possessione,  insisteva  per 
la  difesa  della  medesima  , come  di  cosa  mollo  principale  di 
sua  Corona. 

Nota  lo  Zurila  che  trovandosi  Pietro  nella  villa  di  Caspe  , 
dove  slava  celebrando  le  corti  del  regno  di  Aragona,  il  sun- 
nominato cavaliere  inglese  andasse  a trovarlo  in  sullo  scorcio 
del  novembre  , e vi  fosse  creato  conte  di  Arborea.  Lo  sto- 
rico non  aggiunse  altro,  lasciando  incompleto  il  fatto;  ma  è 
ragion  di  credere  che  convenissero  in  un  novello  accordo,  c 
che  il  Re  gli  promettesse  la  investitura  di  una  parte  dell'Ar- 
borea, se  egli  vincendo  Mariano  si  impadronisse  del  suo  Stato. 

Nuovi  sussidii  alla  Sardegna. 

Finalmente  essendo  allestite  le  navi  il  Re  fece  partire  Olfo 
di  Provila  col  conte  di  Quirra,  cui  dava  il  comando  rii  tutte 
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le  gemi  il'arme  che  avea  raccolto  da’  suoi  stali  , e volle  si 
imbarcassero  pure  alcune  compagnie  di  venturieri  , de’  quali 
erano  condottieri  Filippo  Lamberto  signor  di  Villacausa,  Luigi 
Ros  e Raimondo  Auger  di  l'ontsorga. 

don  questi  sussidii  credeva  il  Re  di  aver  bastantemente 
provveduto  alla  difesa  delle  città  e castella  , che  in  Sardegna 
restavano  ancora  sotto  il  suo  dominio;  e con  la  nomina  che 
lece  di  I).  Gilabcrlo  de  Cruyllas  a governatore  del  Logudoro, 
sperò  che  le  cose  ili  quella  provincia  per  la  sua  prudenza  c 
per  il  suo  valore  sarebbero  migliorate. 

Alleanza  del  Giudice  con  la  Signoria  di  Genova. 

Il  Giudice  di  Arborea  avendo  stretto  alleanza  con  la  si- 
gnoria di  Genova,  questa  in  sul  principio  della  primavera  del 
mille  trecento  sellantalrè  cominciò  l’armarpento  di  quaranta 
galere,  e non  nascose  che  erano  destinate  per  la  Sardegna, 
dove  passerebbero  nel  giugno  per  soccorrere  il  Giudice  di 
Arborea  contro  gli  aragonesi,  non  ostante  che  fosse  pace  tra 
la  Repubblica  e quella  Corona. 

La  qual  voce  essendo  pervenuta  al  Re  Pietro,  questi  andò 
in  Barcellona  per  sollecitare  l’allestimento  della  sua  dotta  , 
restandovi  per  la  maggior  parte  dell’anno,  ad  affrettare  i più 
necessari  soccorsi. 

La  fortezza  d Alghero  essendo  il  punto  principalmente  mi- 
nacciato; però  per  difesa  della  medesima  si  mandò  una  grossa 
masnada  di  soldatesca  agguerrita  al  detto  Gilabcrlo  de  Cruyllas, 
Governatore  del  Capo  di  Logudoro;  il  quale  essendo  poi  morto 
I).  Berengario . Carroz , fu  nominato  dal  Re  in  suo  luogo  al 
capitanalo  generale  dell’Isola. 

Spedizione  de  genovesi. 

Nell’anno  seguente  (1374)  i genovesi,  trovandosi  già  pronti 
alla  guerra  . ruppero  la  pace  che  avevano  con  lui  dopo  l’ar- 
bilramento  del  marchese  di  Monferrato.  Entrati  nel  golfo  di 
Cagliari  assalirono  Lapola,  ed  essendosi  impadroniti  di  questa 
fortezza  strinsero  mollo  la  città  (Stampace)  ed  il  castello,  ma 
non  riescirono  a<l  espugnarlo  per  la  difesa,  che  ne  fece  con 
sommo  valore  il  Capitan  generale. 

Mentre  i genovesi  operavano  per  mari",  gli  arboresi  gnor- 
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reggiavano  per  terni,  e faceano  una  guerra  così  crudele,  come 
la  qualifica  lo  storico  aragonese  , che  gli  aragonesi  non  po- 
teano  nè  contenerli  , nè  reprimerli  con  le  poche  forze  che 
ad  essi  restavano,  ed  il  Re  non  polca  mandarne  altre,  temendo 
pe’suoi  regni  d’una  invasione  straniera. 

Fu  però  gran  fortuna  che  in  questo  tempo  Branealeono 
Doria  persistesse  nella  fede,  dulia  quale  non  si  smosse  neppure 
dal  rispetto  che  dovea  al  governo  di  Genova;  e fu  per  la  sua 
cooperazione  che  Alghero  si  sostenne  , e non  caddero  to- 
talmente le  cose  regie  nel  Logudoro  sotto  gli  sforzi  della  Re- 
pubblica e del  Giudice  di  Arborea. 

1370.  Avendo  il  Re  Pietro  radunalo  a’  17  di  marzo  in  Moti- 
9011  le  corti  generali  degli  aragonesi,  valcntini  c catalani,  e 
rappresentato  agli  stamenti  le  condizioni  dello  stato  continen- 
tale, perchè  cooperassero  col  loro  consiglio  ed  ausilioa  opporre 
valida  resistenza  agli  avversari,  rappresentava  pure  il  pericolo 
del  regno  di  Sardegna,  e li  esortava  perchè  lo  soccorressero 
anche  per  conservare  questo  dominio  alla  Gorona. 

Ne’  particolari  che  riferiva  in  rispetto  dell'Isola  era  che  gli 
abitanti  del  castello  di  Cagliari  oudunque  stretti  mancavano  di 
ogni  vettovaglia  dopo  aver  mangiato  i giumenti  (cavalli  ebuoi); 
che  i suoi  officiali  non  sapevano  come  provvedere  alle  castella 
di  quella  contrada  (comarca),  clic  erano  s.  Michele  , Acqua- 
fredda , Giojosa-Guardia  , Ouirra;  che  i nemici  dominavano 
senza  contrasto  per  tutto  il  paese,  e che  il  Governatore  ge- 
nerale era  deliberato,  quando  fosse  costretto  dalla  fame  a ce- 
lierò, di  bruciare  il  castello  ili  Cagliari,  e ritirarsi  confidente 
che  questa  risoluzione  non  sarebbe  tenuta  per  slealtà. 

Anche  dalla  parte  del  mare  gli  arhoresi  danneggiavano  ai 
sudditi  del  Re. 

Mariano  armava  o faceva  armare  alcune  galere  al  suo  soldo, 
per  contralto  con  quei  cittadini  di  Genova  proprietari  di  grosse 
navi  di  guerra;  c Ugone  suo  figlio,  essendo  stalo  posto  capi- 
tano delle  medesime  e mareggiando  sui  mari  d'Alghero  e di 
Cagliari,  facea  gran  danno  ai  catalani,  ile’ quali  intraprese 
diverse  galere,  che  portavano  approvvisionamenti  a quelle  «lue 
principali  fortezze. 

Contro  la  squadra  di  Ugone  fu  mandalo  dal  Re  il  suo  vi- 
ce-ammiraglio Francesco  ile  Averso  , il  quale  seppe  fare  in. 
t7  lUtinn.  Gcogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 


* * 
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modo  die  si  impadronì  delle  medesime,  come  riferisce  lo  /li- 
cita, mentre  il  Fara  scrisse  die  la  squadra  catalana  del  sud- 
detto de  Averso,  avendo  combattuta  quella  di  tigone  e vin- 
tala, costrinse  gli  arhorcsi  alla  fuga  e li  ritenne  da  infestare 
in  seguito  i due  porli. 

Morie  ilei  Giudice  Mariano. 

Mariano  compiva  la  sua  carriera  in  quest'anno  morendo 
della  pestilenza  , che  aveva  invaso  l’Isola. 

Se  le  memorie  del  suo  lungo  governo  non  si  fossero  per- 
dute o non  restassero  nascoste  , molto  si  potrebbe  dire  non 
solo  sopra  i fatti  militari  , che  lo  storico  aragonese  leggier- 
mente tocca  e forse  altera,  perchè  non  onorevoli  alla  sua  na- 
zione ; ma  sopra  l'amministrazione  del  suo  Stato,  e sulle  sue 
relazioni  con  la  signoria  di  Genova,  col  Visconte  di  Narbona, 
con  la  S.  Sede  e con  altri. 

In  difetto  di  queste  proporremo  quei  pochi  fatti  che  ab- 
biain  potuto  raccogliere. 

Mariano  provvide  alla  riforma  della  legislazione,  e si  ha  di 
ciò  memoria  nella  Carta  di  Luogo  pubblicata  da  sua  figlia,  la 
quale  dopo  sedici  anni  dalla  promulgazione  che  esso  avea  fatta 
la  facea  rivedere,  e vi  appose  in  fine  un  codice  rurale  pub- 
blicalo dal  medesimo  (I). 


(4)  Le  armi  e le  leggi  sono  i principali  ineriti  dei  quali  onorasi  Mariano 
in  un  sonetto  in  lingua  sarda  fatto  in  occasione  della  sua  morte  che  si 
trova  riferito  nella  prima  pergamena  d’Arhoren. 

Cullu  Juyghi  possenti  triumphadori , 

Qui  hat  visidu  in  sa  lesta  sa  Coroua, 

Qui  sa  morti  hat  attidu  e su  terrori 
A sas  superba*  arma»  d 'Aragona  ; 

Qui  a s'Arbnree,  ligia  de  Bellona, 

Palmas  Ili  hat  aquiridu  et  splendori 
Et  prò  illi  fnghiri  justicia  plus  bona 
Leges  illi  badi  dada  cun  amori  : 

Dessu  vida  su  cursu  hat  jn*  finidu 
De  sos  nobile*  Iriiimphos  et  vittoria* 

Et  su  sardu  est  remasidti  afflsidu. 

(lessa  emperò  Arboree  dae  su  pianili 
Qui  l.'goiii  illi  succedi!  assas  gloria* 

Porti  quanti!  su  babbu  et  Imnu  tanta. 


Digitized  by 


SARDEGNA  759 

L'epoca  della  pubblicazione  della  Carta  di  Luogo  da  lui  accre- 
sciuta e riformata  non  è certamente  asserita;  rna  pare  siasi  fatta 
al  più  tardi  ncilo  stesso  anno  della  sua  morte.  Il  che  posto, 
se  scorsero  alla  pubblicazione  ebe  poi  fece  Leonora  dopo  se- 
dici anni,  quanti  essa  determinava  nel  preambolo,  si  dovrebbe 
inferire  clic  Leonora  desse  le  sue  leggi  nell’anno  1592  non 
più  lardi,  come  notò  il  Mameli. 

Oltre  queste  leggi  promulgò  Mariano  di  tempo  in  tempo 
molti  ordinamenti  per  occasioni  particolari  , alcuni  de’  quali 
crediamo  aver  riconosciuto  nel  codice  di  Sassari , e indiche- 
remo il  capitolo  LXII,  lib.  Il,  Frammenti  Codice  della  repub- 
blica di  Sassari,  nel  quale  sono  le  parole,  con  cui  rispondeva 
al  Consiglio  di  quel  comune  lodandolo  degli  ordinamenti  che 
avevano  essi  fatti  sopra  i fabbri,  c della  tariffa  stabilita  sopra 
le  opere  di  diversi  mestieranti  (1)  , e significava  sopra  altri 
rispetti  il  suo  parere  e volere. 

Resta  ancora  a dire  in  onore  di  Mariano  che  volle  giovare 
all’onor  della  nazione  facendo  ricercare  e riunire  i monu- 
menti della  storia  patria,  come  argomentiamo  dalle  parole  di 
Fallili  nella  Pergamena  prima  (l’Arborea,  lettera  1,  il  quale 
scrivea  che  quando  l’animo  di  lui  (Mariano)  era  ritornalo  nella 
tranquillità  dopo  i trattati  di  pace  , clic  avea  concliiuso  con 
grande  onore  della  egregia  e splendidissima  Gasa  (l’Arborea, 
egli  credeva  opportuno  di  mandargli  il  sommario  de’  fram- 
menti delle  scritture  di  Saltaro  e di  Otloeore,  Giudici  di  Gal- 
lura, esistenti  originalmente  presso  l’onorevole  Gonnario  Bron- 


(i)  11  cav.  Pasquale  Tota  nella  notazione  al  capitolo  precedente  LX1  , 
opinerebbe  fosse  questo  un  rescritto  viceregio  ed  il  seguente  (LXII)  un 
rescritto  regio.  Basterebbe  contro  la  sua  asserzione  il  considerare  che 
in  tal  tempo  Sassari  ribellante  non  riceveva  rescritti  nè  dal  Re  , uè  dal 
viceré  : tua  aggiungeremo  che  i rescritti  regi  soleano  essere  in  latino  , 
come  gli  altri  diplomi,  e che  il  principale  ministro  del  Re  (che  in  questi 
tempi  non  aveva  ancora  ottenuto  il  titolo  di  Viceré  e diceasi  semplice- 
mente  Governatore  generale  ) non  dava  rescritti  in  lingua  sarda  , bensì 
nella  catalana.  Moo  appare  poi  onde  egli  voglia  credere  il  primo  di  essi 
capitoli  viceregio  , e il  secondo  regio.  Se  il  secondo  è regio  perchè  il 
riscrivente  indica  la  sua  signoria  {qui  diservint  su  honore  et  sa  esalta- 
tione  dessa  Segnoria  nostra ) , am  be  il  primo  è regio  perchè  il  solo  So- 
vrano, non  il  suo  vicario,  polea  dir  di  Sassari,  in  russa  citadi  nostra. 
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lero,  prete  Hi  Terranova,  discendente  dagli  eredi  di  certo  Ales- 
sandro Brontero  di  Bologna  , del  quale  abbiniti  fallo  cenno 
altrove. 

Uijone  Giudice  di  Arborea,  preparativi  del  Re  contro  lui. 

Succedeva  a Mariano  l’unico  suo  figlio  Ugone,  e scrisse  di 
lui  lo  Zitrila  clic  (1)  fu  di  fiera  e Bai  Bara  natura  , e nella 
ribellione  e tirannia  peggior  ilei  padre. 

Ma  sebbene  l'accusa  debba  parere  alquanto  esagerala;  pure 
sta  contro  lui  il  fallo  del  suo  odio  contro  dello  zio  Gio- 
vanni e di  Pietro  suo  figlio,  i quali  da  Mariano  tenuti  in  una 
prigione  , furon  poscia  da  lui  trattali  in  modo  tanto  cru- 
dele, che  presto  finirono  miseramente  la  loro  vita. 

Noi  abbiamo  congetturalo  la  causa  per  cui  Mariano  impri- 
gionava Giovanni  e suo  figlio,  nella  inconcussa  fedeltà  de' me- 
desimi verso  il  Re;  ma  non  sapremmo  spiegare  la  persistenza 
dell'oppressione  a malgrado  di  tanti  intercessori,  e gli  estremi 
tormenti  sotto  cui  succumheltero  gli  sventurati,  se  non  nella 
persuasione  che  Giovanni  tornando  in  libertà  avrebbe  potuto 
trarre  dietro  sé  molti  sardi  e con  l’ajuto  del  Re  occupare 
l'Arborea.  Questo  timore  spiegherebbe  l'inflessibile  rigore  di 
Mariano  verso  il  fratello,  e fu,  io  penso,  per  liberarsi  da  questa 
cura  tormentosa  clic  Ugone  infierì  poi  tanto  da  accorciar  loro 
la  vita,  massime  se  abbia  sospettato  o siasi  accorto  di  qualche 
disegno  per  torre  dalle  sue  mani  i due  oppressi. 

Morto  Gregorio  , il  successore  Urbano  VI  si  mostrò  nel 
principio  del  suo  pontificato  poco  favorevole  al  Re  così  nella 
questione  sopra  la  Sicilia  , come  in  quella  clic  riguardava  la 
Sardegna;  anzi,  com'era  di  sua  natura  aspro  e molto  rigoroso, 
non  si  tenne  da  dire  in  pubblica  udienza  che  il  Re  essendo 
stato  privato  del  regno  «li  Sardegna  , egli  ordinerebbe  fosse 
denunziato  come  tale  e sostituirebbe  Re  di  Sardegna  il  Giu- 
dice «l'Arborea  ; che  la  Sicilia  era  feudo  proprio  della  Chiesa, 


(1)  yuesl'aulore  notando  che  Ugone  prese  il  governo  in  giovane  eia  , 
non  ricordava  che  essendo  stato  mandato  insieme  con  Timbora  sua  madre 
a riverire  il  Re  nel  Reai  Castello  di  Cagliari,  non  doveva  allora  (nel  1355) 
esser  fanciullo,  e che  per  consegoeuia  nel  1 376  egli  non  aveva  forse  inetto 
di  35  anni. 
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« clic  se  il  Re  si  volesse  ini romellerc  in  questo  regno,  allora 
sarebbe  privalo  (li  quello  di  Aragona. 

Non  ostante  questa  dichiarazione  del  Papa,  il  Re  si  deter- 
minava all'impresa  di  Sicilia  e alla  guerra  sarda  , e coman- 
dava di  allestire  l'armata,  col  proposito  di  soggiogare  anzi  tulio 
il  Giudice  di  Arborea,  che  troppo  premeva  gli  aragonesi  nelle 
castella,  e dopo  riordinata  la  Sardegna,  di  passare  in  Sicilia 
ad  impadronirsi  di  quel  regno.  Ad  animare  i baroni  nolifì- 
cava  che  egli  stesso  avrebbe  guidato  la  spedizione. 

Qui  lo  Zurita  rileva  un’altra  volta  il  carattere  del  Giudice 
Ugone,  e riferisce  che  mentre  egli  feroce  nella  guerra  tenea 
i difensori  delle  rocche  regie  in  somma  angustia  e li  spin- 
geva alla  disperazione  ; aspro  e crudele  nel  governo  de’  suoi 
popoli,  così  li  tiranneggiava,  che  questi  facevano  voli  perchè 
si  affrettasse  l’esercito  del  Re  e li  sottraesse  al  giogo  di  una 
servitù  intollerabile.  Ma  certamente  egli  esagerò  per  odio  , e 
si  può  argomentarlo  da  questo,  che  non  si  può  intendere  nè 
perchè,  nè  come,  egli  oltraggiasse  tanto  i suoi  sudditi  da  ren- 
dere loro  desiderabile  il  governo  straniero  , che  da  quanto 
avevano  udito  delle  vessazioni,  patite  già  dai  sassaresi  e Iole- 
rate  da  altri  popoli  soggiacenti  ai  baroni  o agli  officiali  arago- 
nesi, doveano  riconoscere  durissimo  e umiliantissimo. 

In  prova  di  tanto  biasimo  dato  al  Giudice  Ugone  riferisce 
il  citato  storico  la  defezione  di  un  cavaliere  sardo  di  alto 
legnaggio,  che  egli  qualifica  amico  e parente  del  medesimo; 
ma  noi  memori  dell’arte  e dei  maneggi  degli  officiali  regi  per 
tirare  alla  loro  parte  gli  uomini  potenti  ed  autorevoli  dell'Isola, 
possiam  sospettare  il  passaggio  dell'indicalo  amico  e parente 
di  Ugone  essere  stato  effetto  della  seduzione  degli  aragonesi, 
piuttosto  che  impulso  dell'impazienza  della  tirannia.  E il  so- 
spetto si  rafforza  dalle  parole  stesse  della  storia. 

Questo  signor  sardo  era  un  Certo  Valore  De  Ligia  , capi- 
tano d'una  masnada,  come  ne  sembra,  il  quale  abbandonando 
il  servigio  del  Giudice,  passava  a quello  del  Re,  e n’otteneva 
in  mercede  la  villa  del  Goceano  ed  altri  luoghi  e castelli  di 
Arborea  con  titolo  di  barone. 

- In  questo  tempo  si  confermava  in  Barcellona  la  concordia 
tra  Genova  c il  Re  di  Aragona  per  Raimondo  di  Villauova  , 
cameriere  del  Re,  e Raimondo  Galtaneo,  ambasciatore  della 
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Repubblica;  e il  Doge  Nicola  ili  Guarco  e il  consiglio  ilei  do-* 
ilici  anziani,  approvarono  ili  nuovo  la  pace  ilei  marchese  ili 
Monferrato,  riservala  però  la  questione  di  Alghero,  e fecero 
promessa  che  la  Signoria  avrebbe  dato  nessun  favore  ai  ri- 
belli di  Sardegna,  e vietato  agli  uomini  di  Bonifacio  e di  altri 
luoghi  della  Corsica,  soggctli  al  Comune,  che  portassero  pro- 
vigioni  o merci  alle  terre  che  si  tenevano  pel  Giudice  ili 
Arborea. 

Dopo  le  poche  cose  che  scrisse  lo  storico  aragonese  con 
animo  odioso  verso  di  lui  le  dimenticava  a tal  punto,  clic  non 
fece  alcun  cenno  delle  condizioni  , alle  quali  Ugone  avea  ri- 
dotto il  dominio  regio  nella  Sardegna  ; ma  quando  giunse  in 
sul  1585  e dovette  narrare  la  morte  tragica  di  lui,  allora  ri- 
tornando in  sulla  pretesa  di  lui  tirannia  tentò  di  rendere  in- 
fame la  sua  memoria.  Ma  noi  farem  giustizia  delle  sue  calunnie, 
ed  empiremo  in  parte  il  vacuo  ch'egli  lasciava  riportando  un 
fatto  politico  , il  quale  farà  conoscere  il  carattere  di  questo 
Principe  mollo  migliore  di  quello  che  delincava  lo  Zurita  , 
sebbene  poco  amabile. 

Ambascerie  del  ducn  d Angiò  ad  Ugone. 

Il  duca  Luigi  d’Angiò  , mentre  trovavasi  in  guerra  col  Re 
d’Aragona,  avendo  saputo  che  allora  guerreggiava  contro  il 
medesimo  con  molto  successo  il  Giudice  di  Arborea  , sperò 
di  giovare  assai  alla  propria  causa  facendo  alleanza  ed  ac- 
cordandosi con  lui  a’  danni  d’Aragona.  Pertanto  mandavagli 
un’ambasciata  , composta  di  messire  Guglielmo  Manvinet  e 
di  messire  Pietro  Gilbert  , i quali  conchiusero  un  trattalo  di 
alleanza  offensiva  e difensiva  , come  si  dice , formolato  iti 
molli  articoli  a noi  incogniti,  alcuni  de’  quali  il  Duca  trovò 
assai  onerosi  per  sè,  e non  pertanto  ratificò  prò  amore  el  lio- 
ttore  dicli  judicis  , com’egli  si  espresse  apponendo  la  sua  ap- 
provazione. Gli  ambasciatori  del  Duca  li  aveano  giurati  alla 
presenza  del  popolo  nella  cattedrale  di  Oristano. 

Quando  questa  alleanza  siasi  stretta  non  lo  sappiamo  , ma 
pare  che  da  essa  alla  seconda  sia  intercorso  per  lo  meno 
un  anno,  e però  abbia  avuto  luogo  o nel  1576,  o nel  1377. 

Nel  1578  il  Duca  mandava  una  seconda  ambasciala,  e sce- 
glieva per  la  medesima  due  suoi  consiglieri,  mess.  Mignon  di 
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Rocheforl,  signore  della  Pomarede,  e Guglielmo  di  Gayan,  i 
quali  , parlili  ila  Avignone  a'  5 di  agosto  , dopo  un  viaggio 
che  non  fu  senza  pericoli  per  causa  de'  molli  pirati  clic  in- 
festavano il  Mediterraneo  , approdarono  a’  28  del  medesimo 
nel  porto  di  Bosa  , donde  nello  stesso  giorno  inviarono  un 
messaggero  al  Giudice  per  annunziarli. 

Nola  dopo  ciò  lo  scrittore  della  relazione  che  essendo  tarda 
l’ora,  in  cui  essi  si  presentarono  alla  porta  della  città,  distante 
dal  porto  circa  un  miglio,  la  trovarono  chiusa  , c il  podestà 
e gli  anziani  si  scusarono  di  non  poter  loro  consentire  l'in- 
gresso, sulla  proibizione  del  Giudice,  la  quale  era  così  espressa, 
che  non  polca  sostenere  nessuna  interpretazione,  giustificando 
poi  quella  precauzione  sul  pericolo  che  era  in  aprire  nella 
notte  , perchè  potevano  entrarvi  dei  nemici  ; il  qual  timore 
non  era  senza  causa  mentre  i catalani  corseggiavano  conti- 
nuamente su  quei  mari  per  nuocere  a’  sudditi  del  Giudice. 

Arrivati  nel  50  ad  Oristano  le  guardie  della  porta  la  chiu- 
sero loro  in  faccia  , negando  di  conceder  loro  il  passo  senza 
un  ordine  formale  del  Giudice,  per  cui  dovettero  aspettare  a 
non  men  d im  ora. 

Essendo  entrati  andarono  a riposarsi  in  un’osteria,  e solo 
verso  la  sera  un  officiale  del  Palazzo,  chiamato  donno  Pala(1), 
presentossi  accompagnalo  da  quattro  mazzieri  e da  una  ven- 
tina circa  d'uomini  armali  di  spada,  eli  condusse  all'udienza 
del  Principe;  il  quale  in  una  sala  senza  ornamenti  seduto  (2) 
sopra  un  lelticciuolo  di  aspetto  semplice  , con  borsacchini 
secondo  la  moda  sarda,  ma  di  pelle  bianca  , congedava  nel- 
l’entrare degli  ambasciatori  il  suo  cancelliere,  e udite  alcune 
loro  parole  in  modo  severo  rispondeva;  Io  sono  assai  malcon- 
tento del  vostro  padrone,  che  è uno  spergiuro,  perché  mancò 
alla  sua  parola.  Un  figlio  di  Re  opera  indegnamente,  quando 
non  osserva  ciò  che  ha  promesso  e giuralo.  Il  vostro  Duca 


(t)  Nel  poemetto  del  Falliti  si  nomina  un  certo  donno  Paolo,  uomo  prin- 
cipale nella  milizia  ; ma  non  lo  crederei  lo  stesso  che  quello  qui  indicato, 
che  pare  fosse  ciambellano  del  Principe  o maggiore  del  palazzo. 

(5)  Negli  stessi  versi  descrivesi  la  camera  di  Leonora  senza  de  splen- 
dori Proiteu  non  curai  cussu  vanu  honori  , Ricca  solamenti  de  reulet 
glorias  De  mille  tropheos  et  mille  victorias. 
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mi  ha  nociuto.  Per  ragione  dell'alleanza  egli  estrasse  dalla  mia 
isola  molti  arhaleslrieri  ed  altri  guerrieri , clic  ini  erano  ne- 
cessari!; e non  essendosi  giovato  dell'opera  dei  medesimi  per 
la  nostra  causa  comune,  mi  Ita  tolto  che  continuassi  la  guerra 
contro  il  Re  di  Aragona  con  quel  vigore  che  avrei  fatto,  se 
avessi  avuto  la  forza  di  quei  soldati.  Con  altre  parole  poi  parve 
accusare  di  duplicità  il  Duca:  Ho  saputo  che  mentre  egli 
trattava  con  me  dell'alleanza,  nello  stesso  tempo  teneva  pratiche 
col  Re  ; il  che  non  mi  par  molto  onesto.  Il  Re  d’Aragona 
mandò  pure  a me  degli  ambasciatori  per  chiedermi  della  pace, 
ed  io  non  volli  vederli.  Ignoro  che  sia  trattare  co’  miei  nemici 
in  danno  de’  miei  amici. 

Umiliati  gli  ambasciatori  da  questi  acerbi  rimproveri  ri- 
spondevano che  le  loro  istruzioni  contenevano  delle  soddisfa- 
centi risposte,  ed  il  Giudice  soggiungeva:  Le  vedrò,  datemene 
copia  insieme  con  le  vostre  credenziali  ; vi  farò  la  risposta  in 
poche  parole,  e sarete  in  breve  spedili. 

Avendo  questi  rimesse  al  Giudice  le  loro  scritture,  furono 
«l’ordine  «li  costui  mandati  ad  alloggio  nel  palazzo  arcivesco- 
vile, dove,  trattali  con  ogni  modo  di  riguardi,  aspettarono 
«l’essere  chiamati  e congedali. 

Vera  mente?  nelle  istruzioni  date  dal  Duca  ai  delti  ambascia- 
tori  si  procurava  soddisfare  al  Giudice. 

Al  preveduto  suo  risentimento  di  non  essere  stato  infot- 
mato  dal  Duca  delle  cause , per  cui  non  avesse  , secondo  il 
trattalo,  rotta  la  guerra  col  Re  d’Aragona,  si  spiegava  la  ra- 
gione dell’indugio,  la  quale  era  stala  per  questo,  che  il  Duca 
aspettavajgli  ambasciatori  che  Ugone  avea  promesso  a’  legali  di 
voler  mandare  in  Provenza  per  meglio  stringere  l’amicizia  , 
«Iella  quale  *sua  intenzione  avean  data  testimonianza  alcuni 
mcrcantifgenovesi. 

Leggevansi;poitaltri$molivi  della  dilazione,  ed  erano  in  primo 
luogo  le  negoziazionitinlrapresc  a Bruges  tra  la  Francia  e l'In- 
ghilterra, di  cui.il  Duca  attendeva  l’esito  per  applicarsi  intiera- 
mente ed  unicamente  alla  questione  col  Re  d’Aragona;  in 
secondo  luogo  le  trattative,  che  dal  Re  di  Castiglia  era  stato 
obbligato  d’intraprendere  col  Re  di  Aragona  sugli  oggetti  delle 
domande  di  esso  Duca  , nelle  quali  egli  non  sarebbe  proce- 
duto sino  alla  composizione  con  esso  Re  senza  I annuenza  «li 
esso  Giudice  ec. 
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Si  proponevan  poi  le  ragioni  della  ritardala  ostilità  contro 
il  Re  di  Aragona  ; e la  prima  erano  le  dette  negoziazioni  ; 
l'altra  il  divieto  fattogli  dal  Re  di  Francia  , suo  fratello  , di 
non  imprender  questa  guerra,  finché  continuasse  quella  che 
allora  facevasi  contro  gli  inglesi;  inoltre  per  aver  dovuto  vol- 
gere le  armi  contro  il  Re  di  Navarra  a punirlo  de’ suoi  tra- 
dimenti allo  Stalo. 

‘Dopo  le  scuse  della  differita  guerra  si  rinnovava  la  pro- 
messa che  ad  ogni  modo  il  Duca  avrebbe  impresa  la  guerra 
contro  il  Re  di  Aragona  nel  1380,  e dichiaravasi  che  se  pren- 
deasi  questo  lungo  termine  era  per  meglio  prepararvisi  ; ma 
che  se  il  Giudice  lo  avesse  desiderato  si  sarebbe  intrapresa  nel 
prossimo  1379. 

Infine  significava  il  Duca  ad  Ugonc,  siccome  ad  amico  ed 
allealo  suo,  che  nell  intervallo  Ira  la  prima  c questa  legazione 
oragli  nato  un  figlio  (7  ottobre  1373)  , e glielo  offriva  per 
sposo  alla  sua  figlia  , preferendo  la  sua  a quella  del  Duca  di 
Girona,  figlio  del  Re  di  Aragona,  alla  quale  lo  avevan  già  do- 
mandato, e il  Re  di  Cnsliglia  per  facilitare  e rassodare  la  sua 
riconciliazione  col  Re  di  Aragona  , ed  altri  potenti  principi 
per  le  loro  figlie,  notificandogli  che  i suoi  ambasciatori,  che 
avevano  pieni  poteri  per  confermare  e rinnovare  l'alleanza 
erano  ancora  muniti  delle  necessarie  facoltà  per  contraltare 
questo  matrimonio. 

Rispondeva  il  Giudice;  che  aveva  ordinalo  che  fosse  fatta 
comunicazione  a'  nuovi  ambasciatori  degli  articoli  della  prima 
alleanza,  perchè  riconoscessero  a quali  danni,  interessi  ed  altre 
spese  il  Duca  si  fosse  sottomesso  in  caso  d'infedeltà,  de’  quali 
danni  a miglior  tempo  sarebbe  stalo  richiesto;  che  avea  ve- 
duto le  sue  scuse  per  la  differita  guerra  e trovatele  false  e 
frivole;  che  delle  sue  nuove  offerte  per  incominciar  la  guerra 
non  polca  più  tener  conto,  stimando  che  era  meglio  facesse 
ciascuno  i suoi  affari  senza  queste  fraudolente  alleanze;  clic 
esso  non  ingannava  alcuno  , nè  soffriva  d'essere  ingannato 
due  volle;  che  non  volea  aver  che  fare  col  Duca,  il  quale,  se 
erasi  reso  spergiuro  una  volta  , si  polca  presumere  che  non 
sarebbe  poi  più  fedele;  che  si  ingannassero  pure  i Principi 
gli  uni  gli  altri,  giacché  questo  giuoco  lor  piaceva  , il  (piale 
non  piacendo  a lui  , perù  non  voleva  alcuna  alleanza  con 
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essi  ; che  egli  da  se  slesso  senz’micini  soccorso,  clic  quello  di 
Dio  , della  Rcala  Vergine  Maria  , ilei  suo  buon  diritto  c «lei 
suoi  sudditi  sardi,  aveva  fatto  la  guerra  per  14  anni  a nome 
del  padre  e per  sè  con  onore  agli  aragonesi  e catalani  suoi 
nemici;  che  non  aveva  bisogno  di  alcune  potenze,  e bastava 
solo  alla  propria  difesa  ed  alla  vendetta;  che  la  proposizione 
del  matrimonio  del  figlio  del  Duca  con  sua  figlia  era  una 
vera  derisione  ed  una  ridicolaggine  , quello  essendo  bambo- 
lotto, questa  già  nubile,  e importando  a lui  di  maritarla,  mentre 
era  vivo,  per  poter  vedere  i di  lei  figli,  che  sarebbero  la  sua 
consolazione  e la  sua  allegrezza;  infine  che  il  Duca  pensasse 
a compensarlo  con  giustizia  de'  danni  , che  aveva  patito  per 
non  aver  lui  adempito  gli  articoli  dell'alleanza;  altrimenti  ne 
avrebbe  pubblicalo  le  sue  doglianze  a tutti  i principi  e po- 
poli del  mondo,  non  per  implorare  il  loro  soccorso,  ma  per 
far  conoscere  qual  fosse  il  Duca  d’Angiò  , e quanto  poco  ei 
rispettasse  la  fede  dei  trattali. 

A siffatta  risposta  sopra  il  contenuto  delle  istruzioni  date 
dal  Duca  a’  suoi  ambasciatori  , si  aggiunse  una  molto  laco- 
nica e severa  lettera  al  Duca,  concepita  in  questi  termini: 

» Ilo  veduto  i vostri  ambasciatori  e udito  le  frivole  vostre 
scuse.  Feci  quindi  loro  rimettere  la  mia  risposta  dopo  aver 
fatto  registrare  il  lutto  nella  mia  cancellerìa. 

Pubblicità  nella  rescissione  ilelC alleanza  ili  U gotte  il' Arborea 
col  duca  d'Angió. 

La  conclusione  di  questa  ambasciata  non  fu  molto  grade- 
vole per  gli  inviati  del  Duca.  Riferiremo  le  circostanze  clic 
sono  rammemorale  nella  relazione,  per  render  note  al  lettore 
le  consuetudini  particolari,  che  vigevano  nell'Isola  in  tai  tempi 
ed  in  simili  negozi. 

Nel  giorno  seguente  (30  agosto)  essendo  già  finite  le  ope- 
razioni della  cancelleria  del  Giudice,  si  presentarono  agli  am- 
basciatori due  mazzieri  e due  sergenti  con  la  livrea  del  Prin- 
cipe, armati  di  spade,  i quali  in  lingua  del  paese  li  avvertirono 
che  erano  chiamali  dal  Giudice. 

Giunti  nella  piazza  avanti  il  palazzo  la  trovarono  pienis- 
sima di  popolo  , in  mezzo  al  quale  appariva  un  vescovo  con 
l'abito  dei  minori  osservanti,  che  forse  era  l’arcivescovo,  cir- 
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colutalo  da  altri  frati  francescani  , da  gran  numero  di  preti 
e da  molti  famigli  del  Principe  tutti  in  livreate  avendo  tra- 
versata la  immensa  folla  per  entrare  nel  portone  e passare 
nel  cortile  per  indi  salire  nella  camera  del  Giudice,  ne  furono 
impediti,  e dovettero  restare  in  mezzo  alla  moltitudine. 

Il  portone,  ohe  si  era  chiuso  per  essi,  essendosi  aperto  poco 
dopo,  usciva  il  vescovo  cancelliere  con  un  foglio  in  mano  , 
seguito  da  un  notajo,  il  quale  portava  alcuni  rotoli , da  donno 
Pala  e da  gran  numero  di  mazzieri  c sergenti  ; e postosi  in 
silo,  ove  fosse  veduto  e udito  da  tutto  il  popolo,  parlava  nella 
lingua  del  paese:  Buona  gente.  Il  signor  Giudice  villa  con- 
vocali perchè  possiate  conoscere  le  variazioni  e le  infedeltà 
del  Duca  d'Angiò,  in  presenza  de’  nuovi  di  lui  ambasciatori  , 
i quali  potranno  al  pari  di  voi  fare  il  paragone  «li  ciò  che  si 
è passato  col  presente.  Ecco  il  trattato,  la  cui  esecuzione  voi 
avete  inteso  solennemente  giurata  dai  primi  ambasciatori  nella 
chiesa  di  s.  Maria.  Può  darsi  che  i nuovi  messaggeri  non  ne 
sappiano  il  contenuto,  e perciò  vogliamo  che  sia  letto. 

Il  segretario  avendolo  recitalo  , il  cancelliere  soggiungeva  : 
Or  stale  a udire  le  lettere  che  il  Duca  ha  mandalo  per  questi 
ambasciatori  , c intenderete  la  formale  confessione  del  totale 
inescguimenlo  del  trattalo,  e le  nuove  sue  promesse,  che  altro 
non  sono  che  nuovi  inganni. 

E queste  carte  essendo  state  lette,  con  frequentissimi  suoi 
commenti  per  aggravare  i torti  del  Duca,  il  cancelliere  ripi- 
gliando la  parola  per  render  nota  la  risposta  del  Giudice  al 
Duca,  proferiva  quelle  secche  frasi,  che  abbiani  di  sopra  ri- 
ferito. 

Quindi  rivolto  agli  ambasciatori  ; intimava  ad  essi  per  parte 
del  Giudice  che  dovessero  partire  dalle  sue  terre  nello  stesso 
giorno  c restituirsi  alle  loro  navi;  e che  era  per  merito  del 
Duca  che  essi  fossero  congedali  in  questo-  modo. 

Gli  ambasciatori  vedendosi  così  maltrattali  , non  poterono 
tenersi  dal  manifestare  la  loro  indegnazione  , rimproverando 
al  cancelliere  che  non  era  siffatto  il  modo  che  si  doveva 
usare  verso  ambasciatori,  c in  congedar  persone  del  loro  ca- 
rattere; quindi  chiesero  copia  della  risposta  del  Giudice  ed  il 
permesso  di  vederlo  per  prenderne  congedo. 

Rientrò  allora  il  cancelliere  insieme  con  donno  Pala  per 
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inlcnder  sii  questo  il  piacer  del  Giudice  , e ricomparso  ben 
tosto  rispose  agli  ambasciatori  che  il  Giudice  ricusava  di  ve- 
derli , epperò  ritornassero  nel  palazzo  , pranzassero  , ed  ivi 
aspettassero  i suoi  ordini. 

Dopo  una  refezione  che  parve  agli  ambasciatori  d'assai  mal 
gusto,  non  vedendo  comparire  alcuno  dalla  Corte,  mandarono 
chiedendo  di  poter  vedere  il  Principe;  ma  ricevuta  una  nuova 
negativa  si  mossero  per  ritornare  sulla  loro  nave,  e neH’escire 
furono  molto  vessati,  operando  i guardiani  anche  arbitraria- 
mente, mentre  eseguivano  la  loro  consegna,  perchè  se  per  or- 
dine del  Governo  aprirono  essi  le  valigie  degli  ambasciatori 
per  vedere  se  vi  fosse  qualche  scrittura  segreta  o sospetta  , 
non  fu  certamente  per  volontà  del  Giudice  che  si  ritennero 
le  provviste,  che  Io  stesso  Principe  avea  loro  permesso  di  fare. 

Finalmente  in  sull’imbrunire,  mentre  già  i repulsi  amba- 
sciatori col  loro  seguito  si  trovavano  sulla  nave  , ricevettero 
per  mezzo  di  un  Francesco  Pisano,  tnessaggiero  del  Giudice, 
le  carte  con  le  risposte  della  cancelleria  d'Arborea  e la  lettera 
del  Principe  al  Duca. 

Pretermessi  gli  altri  particolari  del  ritorno  degli  ambascia- 
tori che  nella  Relazione  sono  notali  , aggiungerò  quello  che 
riguarda  l'Isola,  ed  è che  la  loro  nave,  nel  bisogno  di  prov- 
vedersi d’acqua,  entrava  in  un  seno,  che  non  era  più  di  dieci 
miglia  lontano  da  Alghero,  forse  nel  porto  Conte,  ed  era  poi 
avvicinata  da  un  battello  d’Alghero,  con  padiglione  marsigliese 
e molti  uomini  , fra’  quali  il  console  de’  marsigliesi  e pro- 
venzali, che  risiedeva  in  quella  città,  alcun  de’  quali  avvisò  il 
capitano  di  tenersi  in  guardia  o di  partire  subito;  perchè,  seb- 
bene egli  fìngesse  di  ritornare  da  dar  la  caccia  ad  un  cor- 
saro Saracino,  il  Governatore  sapea  bene  che  veniva  da  Ori- 
stano, e portava  gli  ambasciatori  del  duca  d’Angiò  al  Giudice. 

Or  da  questa  relazione  credo  si  possa  riconoscere  il  carat- 
tere di  Ugone.  il  quale  era  austero  ed  aspro  nel  tratto,  per 
cui  non  curava  i riguardi,  che  si  devono  usare  anche  nel  ri- 
sentimento,  severissimo  ne’  principii  dell’onestà  c della  giu- 
stizia, intollerante  della  perfìdia  e sprezzalorc  di  chi  mancava 
alla  parola  ; ollreciò  mollo  altiero  nel  suo  grado  e nella  co- 
scienza del  suo  diritto,  e dominato  dal  sentimento  religioso. 

Sebbene  in  questa  natura  avesse  più  di  bene  che  di  male. 
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cero  com'egli  provocò  contro  di  sè  l'odio  Hi  molli  He'  suoi 
sudditi,  ai  quali  parve  un  tiranno,  perchè  non  sapra  mostrarsi 
padre  benigno. 

Oiirll.i  sua  austerità  lo  Hovea  rendere  inamabile  , quindi 
desiare  non  buoni  sentimenti  verso  lui  in  quelli  che  la  spe- 
rimentavano nelle  sue  parole  c maniere  aspre. 

Quella  sua  severità  che  si  è veduta  ne’ sentimenti  deH'oneslo 
e della  giustizia  è credibile  siasi  mostrata  in  tutta  la  sua  l'oiza 
contro  quelli  che  violavano  le  leggi,  ed  abbia  esclusa  sempre 
la  clemenza  ; onde  sarà  parola  a chi  subiva  i suoi  giudizii,  e 
non  poteva  volgere  all'indulgenza  l'animo  di  lui,  una  crudele 
tirannia,  come  pare  sempre  la  troppo  rigorosa  giustizia  quando 
non  è mitigata  dalla  misericordia,  particolarmente  in  quei  fatti 
che  sono  contro  le  parole  della  legge,  ma  non  contro  lo  spi- 
rilo e la  mente  del  legislatore. 

Sotto  il  1379  continuando,  come  narra  lo  storiografo  di 
Aragona  , lo  scisma  nella  cristianità  , mentre  parteggiavano 
altri  per  Clemente,  altri  per  Urbano,  furono  d’ordine  regio 
staggili  t beni  e redditi  della  Camera  apostolica  e si  pose  di- 
vieto ai  regi  officiali  di  permettere  l'esecuzione  di  nessuna 
bolla  dei  pretendenti.  Ma  se  questo  comando  fu  osservato  in 
tutte  le  provincie,  dove  valeva  la  sua  autorità  , si  fece  altri- 
menti nelle  altre  terre  che  riconoscevano  la  signoria  del  Giu- 
dice d’Arborea,  il  quale  obbediva  ad  Urbano  ed  era  però  da 
lui  riguardalo  con  tanta  amorevolezza  , con  quanta  severità 
era  perseguilo  il  Re  Pietro. 

Mal  soffrendo  questo  Pontefice  il  suddetto  staggimento,  era 
già  determinalo  a eseguire  la  minaccia,  che  il  suo  predeces- 
sore dello  stesso  nome  aveva  fatta  al  Re  , di  destituirlo  del 
regno  di  Sardegna  e di  investirne  Ugonc;  ma  per  altre  cure 
che  si  interposero  , avendo  esso  pure  dovuto  differire  , non 
ebbe  poi  tempo  ad  eseguire  il  proposito. 

Pietro  avendo  saputo  le  male  intenzioni  del  Papa,  deliberò 
di  compire  suo  malgrado  l'impresa  di  Sicilia  , c anzitutto  di 
assalire  Ugone  e distruggere  la  potenza  della  dinasta  arborese, 
che  ambiva  il  regno  di  tutta  l'Isola  cd  era  favoreggiato  in 
questa  ambizione.  Pertanto  diede  ordine  fosse  acceleralo 
l'armamento  della  flotta  e si  radunassero  molle  [milizie  per 
l’esercito  clic  esso  stesso  insieme  con  suo  figlio  Giovanni 
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avrebbe  condono.  Ma  poi  essendo  stato  dissuaso  da  alcuni 
del  suo  consiglio  dalla  impresa  siciliana  , desisteva  pure  da 
quella  di  Sardegna,  dove  a gran  fatica  si  sostenne  nei  pochi 
punti,  ai  quali  era  ridotta  la  sua  dominazione,  con  frequenti 
soccorsi  di  vettovaglie  e di  soldati. 

Congiura  contro  il  Giudice  Ugone  e sua  morte. 

Mancano  le  memorie  degli  avvenimenti  sardi  negli  anni 
1580-81  e 82;  ma  pare  che  in  quest'ultimo  anno  il  dominio 
aragonese  tanto  perigliasse,  che  nel  principio  dell’anno  1585 
stando  il  Ile  nella  città  di  Toriosa  dovette  provvedere  per  la 
spedizione  di  un’armata  per  reprimere  od  opprimere  Ugone. 

Alla  perdizione  di  costui  intenti  i suoi  ministri  nell’Isola 
poneano  in  opera  le  stesse  arti  , che  si  erano  usate  contro 
Mariano  (1)  sotto  il  governo  di  Riambaldo  Corbera , e questa 


(i)  Della  congiura  contro  Mariano,  di  cui  abbiani  fatto  cenno,  credeasi 
dai  salali  autore  lo  stesso  Riambaldo  Corbera.  come  è palese  da  una  poesia 
di  quel  tempo  in  lingua  sarda: 

Iteu  lemptas,  Corbera,  in  sa  fumosa 
Et  vana  mente,  iteu  stai  a bortari  ? 

De  sa  forte  persona  et  majestosa 
De  cullu  Juyghi  faltu  prò  regnar!. 

Kon  prò  manu  possenti  et  victoriosa 
In  issu  campii  dessa  gloria  impari 
Ma  cun  arti  plus  vili  et  maliciosa 
Queres  superbii  de  l'impoderari. 

Ma  qui  Marianu  est  forti  et  triumphadori 
De  issu  istessu  ingannu  et  traicioni 
Cun  grandi  danno  dessu  trattori. 

Como  has  bidu  prò  tua  confusioni. 

Qui  non  balit  sa  fraudi  a su  valori. 

De  sa  sardisca  forti  nacioni. 

Ecco  la  versione  verbale  : Che  tenti  Corbera  nella  fumosa  — E vana 
mente,  ebe  stai  a volgere  (bortari  per  voltarci  — Della  forte  persona  e 
maestosa  — Di  quel  Giudice  fatto  per  regnare  — Non  con  mano  possente 
e vittoriosa  — Nel  campo  della  gloria  a fronte  — - Ma  con  l'arte  più  vile 
e maliziosa  --  Cerchi  superbo  d'impadronirti  — Ma  che  Mariano  è forte 
e trionfatore  — Dello  stesso  inganno  e Iradigione  — Con  gran  danno 
del  traditore  — Or  bai  veduto  per  Ina  vergogna  — Che  non  vale  (basta?) 
fa  frode  al  (contro  il)  valore  — Della  sardesca  forte  nazione. 
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volli!  seducendo  i malcontenti  c adoperando  nomini  venali 
ricucirono. 

Scrisse  lo  storico  aragonese  , clic  gli  stessi  arboresi  non 
potendo  più  soffrire  la  tirannia  c crudeltà  di  Ugone  per  la  sua 
Itera  ed  inumana  natura  , lo  uccidessero  in  una  sedizione  e 
sfogassero  sopra  la  sua  persona  ogni  genere  di  crudeltà,  nel 
modo  stesso,  che  per  suo  comando  si  trucidavano  quelli  clic 
a lui  spiacevano;  ma  questa  calunniosa  esagerazione  della  se- 
verità di  Ugone  verso  i delinquenti  e traditori  della  patria  , 
non  bastò  a nascondere  il  vero,  e nacque  negli  spirili  accorti 
il  sospetto  ebe  gli  aragonesi,  ai  quali  giovava  la  sua  morte, 
avessero  armali  gli  assassini  clic  lo  colpirono.  Questo  sospetto 
diventò  poi  certezza,  quando  si  scoprì  la  prima  pergamena  di 
Arborea  e furono  lette  nella  seconda  canzone  d'un  poemetto 
sardo  , che  leggevasi  vergato  nel  suo  rovescio  , le  querele  , 
che  esso  Ugone  indirizzava  a sua  sorella  Eleonora  in  un  sogno 
di  costei.  Il  metro  non  toglie  la  loro  verità  ai  fatti  storici,  e 
se  in  quel  carme  sardo  si  narrano  veri  avvenimenti,  si  può 
tenere  che  quello  che  vi  si  riferisce  sopra  gli  autori  della 
morte  di  Ugone  fosse  la  comune  opinione  e si  tenesse  vero 
da  tutti. 

Presenteremo  però  nel  volgare  le  parole  che  il  mane  del- 
l'estinto Principe  proferiva  a sua  sorella  nella  visione. 

« Ecco  le  appare  il  misero  Ugone  insanguinato  da  cento 
» ferite,  opera  del  più  vile  tradimento  ; e pallido  il  mesto  volto 
ti  di  cadavere  diè  queste  parole  con  accenti  dogliosi: 

« 0 più  di  me  fortunata  Leonora, or  signora  del  mio  regno, 
» fin  qua  tu  desti  opera  a sostenere  i tuoi  diritti,  ma  non  a 
» vendicar  la  mia  morte.  Per  me  sei  dal  mondo  conosciuta 
» forte,  possente  e felice  guerriera,  e ti  hai  procacciala  tanta 
■ fama  e gloria  , che  resterà  eterna  la  tua  memoria.  Ma  se 

» non  penserai  a vendicarmi  io  li  stimerò  poco  giusta  , non 

» già  che  pretenda  sia  fatta  guerra  a’  miei  vassalli  di  questa 

v terra,  e siano  puniti  di  morte  gli  autori  di  lla  mia  morte 

» e i consenzienti;  i quali  in  verità  son  meno  colpevoli  che 
» p.ijuno  ; ina  per  punire  gli  aragonesi  loro  instigatori  , te- 
li mente  il  Re  d Aragona  di  perder  il  regno  e la  ('.orou.i  , 
» che  più  volte  c con  gran  rabbia  vide  sospesa  sopra  questo 
» capo  , per  rimover  questa  mala  ventura  tentò  quanti 
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» modi  potè  creder  idonei  , e questi  essendo  'lutti  riunisti 

b senza  riletto  e annullali  dalle  mie  mani,  mi  inimicava  con 

» altre  secrcte  c vili  pratiche,  alcuni  liberi,  e volgeva  contro 
» me  soldati  fuggitivi  e quelli  uomini  scellerati  , clic  per  un 
» po’  di  denaro  si  offrono  esecutori  delle  opcie  più  triste,  i 
» quali  o per  mio  destino  o per  mala  sorte  , come  tu  sai  , 

» mi  diedero  la  morte.  0 sorella  , nata  sotto  miglior  stella  , 

» se  ti  duole  della  mia  sciagura  , del  sangue  che  gronda  da 
» queste  ferite,  dcH’immaluro  mio  (ine,  e dell’ignominia  da 
» me  patita  , vendica  , sopra  il  nemico,  la  congiura  c tanta 
» perfidia.  Nè  ti  moderi  il  possedere  questo  ricco  regno,  ma 
» con  le  armi  spoglia  della  Corona  sarda  il  possente  Re  di 
« Aragona  , o dovrai  soffrire  modi  indegni  e la  perfìdia  dai 
» suoi  servi.  — Mi  vendica  dunque,  o sorella  — E così  di- 
b cenilo  stringevate  la  forte  destra  , c allo  ululando  di  do- 
li lorc,  s’involava  tra  l’ombre  della  morte  b. 

Pertanto  se  è ragion  di  credere  aver  il  Falliti  espresso  quello 
che  allora  si  credeva  dagli  arboresi  sulle  cause  della  uccisione 
di  ligone,  fu  essa  disegno  ed  opera  degli  aragonesi  per  toglier 
di  mezzo  il  secondo  competitore,  che  il  Papa  opponeva  al  Re 
Pietro,  e spegnere  una  dinastia  carissima  a lutti  i popoli  sardi, 
e tanto  forte  d'aver  più  volle  umilialo  la  possanza  del  suo 
regno  c quasi  annullato  nell'Isola  la  sua  dominazione:  i quali 
per  poter  giungere  all’intento,  procurarono  di  alienare  da  lui 
molli  polenti  (tra’  quali  possiam  nominare  Valore  Deligia)  e 
mandarono  a danno  di  lui  nella  sua  città  uomini  tristi  , clic 
si  presentarono  come  perseguitali  , c altri  che  si  finsero  di- 
sertori, i quali  intesi  con  principali  arboresi,  che  mortalmente 
odiavano  il  loro  Principe,  quando  venne  l’ora  stabilita,  si  gu- 
farono sopra  di  lui  e nc  fecero  orrendo  scempio. 

Lasciava  Ugonc  una  sua  figlia  e non  sappiamo  da  qual  donna, 
se  pure  non  sia  stata  sua  vedova  quella  donna  Clementina  , 
che  si  nomina  nel  citato  poemetto,  e può  esser  stata  di  fa- 
miglia aragonese  o catalana  , se  il  disegno  spiegato  dal  Re 
Pietro  quando  Ugone  con  sua  madre  Timbora  andò  a rive- 
rirlo in  Cagliari,  abbia  avuto  effetto. 
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Preparativi  d'una  spedizione  nell'Isola  , 
offerta  di  Brancadoria  al  He. 

Essendo  giunta  ;d  Re  la  notizia  dell'uccisione  del  Giudice, 
se  ne  rallegrava,  come  di  un  avvenimento  faustissimo  per  la 
sua  corona,  perchè,  secondo  che  notò  lo  Zurila,  credeva  che  gli 
arboresi  o spontanei  si  sarebbero  sottonimessi  alla  sua  obbe- 
dienza , o se  avessero  voluto  persistere  nella  ribellione  sareb- 
bero stali  facilmente  soggiogali.  E a determinarli  disposti  alla 
dedizione,  o per  domarli  renitenti  , stimando  utile  , anzi  ne- 
cessaria la  presenza  del  suo  esercito,  mandava  si  allestisse  su- 
bito l’armata,  e nominava  condottiero  della  medesima  Ponzio 
di  Senesterra,  marito  di  D.  Violante  Carroz  ilei  conte  di  Quirra 
D.  Berengario,  alla  quale  erasi  «lata  l'investitura  di  quel  grande 
stalo  in  Sardegna. 

Intanto  che  l’armala  si  apparecchiava  si  spedirono  innanzi 
alcune  galere  con  forti  compagnie  di  soldati,  e si  fece  partire 
con  esse  un  egregio  cavaliere  del  regno  di  Valenza,  che  ap- 
pellavano Francesco  Giovanni  di  Santa  Colonia  , a prendere 
il  governo  del  Logudoro. 

Le  speranze  degli  aragonesi  «li  poter  finalmente  dominare 
senza  alcuna  contraddizione  la  Sardegna  si  affermarono  ancor 
meglio  all'apparizione  di  Brancalconc  Doria  , barone  di  gran 
potere  ed  autorità  nell'Isola,  il  quale  avea  fedelmente  servito 
al  Re  nell’ultima  guerra  contro  il  Giudice  Ugonc , sebbene 
suo  cognato,  essendo  esso  marito  di  Leonora  di  Arborea,  cd 
ora  presentatosi  al  Re  nella  villa  di  Moneti,  dove  si  teneauo 
le  ('.orti,  gli  proferiva  la  sua  opera  per  ridurre  lutto  lo  stalo 
di  Arborea  sotto  il  regio  dominio. 

Non  si  aggiunse  dall’Annalista  aragonese  altra  parola  a questa 
proferta;  ma  è certo  che  essa  non  fu  senza  condizione,  e la 
condizione  dovea  esser  questa,  che  fosse  conceduta  a sua  moglie 
l'investitura  del  Principato  di  Arborea. 

Contento  il  Re  delle  esibizioni  di  Brancaleone,  le  quali  at- 
testavano la  sua  costante  fedeltà,  lo  accoglieva  con  molto  o- 
nore,  e per  conciliarselo  anche  più  volle  con  gran  solennità, 
nel  giorno  stesso  della  Natività  «li  s.  Giovanni  Battista,  armarlo 
cavaliere  e decorarlo  ilei  titolo  comitale  erigendo  in  contea 
48  hizion  lìeogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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la  baronia  di  Monleleonc,  ed  aggiungergli  in  mercede  de’ suoi 
servigi  la  donazione  della  baronia  della  Marmitta. 

Le  spiegazioni  che  egli  potè  dare  sulle  cose  arboresi  furono 
olili  per  prendere  quei  parlili,  che  erano  meglio  convenienti. 

Costituzione  t tetto  Stato  d' Arborea  in  repubblica  , 
ricorso  del  Ite  al  Capa  su  questa  innovazione. 

Ai  congiurali,  che  avevano  spento  Ugone,  essendosi  uniti 
quanti  allri  erano  malcontenti  del  governo  dei  Giudici,  e spe- 
ravano di  essere  più  felici  sotto  un’altra  forma  di  governo  , 
si  deliberò  di  non  riconoscere  alcun  successore  all'ultimo 
Giudice  e di  costituire  per  tutti  i popoli  arboresi  e per  gli 
allri  popoli  sardi,  che  volessero  entrar  nella  società,  un  go- 
verno a comune  nella  forma  di  quello  di  Genova,  e senz'altro 
fu  inauguralo  questo  modo  di  reggimento. 

Questo  tradizioni,  clic  rimasero  ili  quella  illutazione  politica, 
già  che  le  memorie  della  medesima  o sono  perite  o si  ten- 
gono celale,  sono  confermate  dall’annalista  aragonese,  il  quale 
riferiva  in  poche  parole  • che  i sardi  dopo  la  morte  di  Ugone, 
non  riguardando  a’  diritti  del  Re  che  teneva  la  Sardegna  in 
feudo  dalla  s.  Sede  , tentarono  di  sollevar  tutta  l’Isola  con 
voce  di  far  ili  quel  regno  un  comune  o signoria  libera  ». 

Non  polendo  allora  il  Re  Pietro  sturbar  questo  fallo  con 
la  propria  forza  , perchè  la  sua  armala  non  era  per  anco 
pronta,  sperò  potesse  ritenere  i sardi  l'autorità  del  pontefice 
Urbano  , il  quale  in  questo  tempo  se  gli  mostrava  benigno  , 
per  l’uopo  che  aveva  del  suo  i oncorso  in  cose  di  aita  im- 
portanza, però  gli  spediva  ambasciatori  un  rispettabile  cavaliere 
che  nominavano  Guglielmo  d Estaymbos,  ed  il  dotloie  Matteo 
Clemente  . i quali  gli  notificassero  quello  che  tentavano  in 
suo  danno  i sardi  (l'Arborea  , e lo  supplicassero  perchè  con 
l'autorità  sovrana  che  la  S.  Sede  avea  sopra  il  regno  di  Sar- 
degna , vietasse  quella  novità  , e comandasse  sommcssionc  al 
governo  di  Aragona. 

Cunsei/nenza  della  rivoluzione  d' Arborea. 

Accadde  certamente  nella  mutazione  dello  stalo  in  Arborea, 
e.ome  suole  in  tutti  i simili  rivolgimenti  politici,  che  nascono 
dall'operazione  di  un  parlilo;  che  i vincitori  si  sieu  (ululi 


SARDEGNA  ?”>“» 

di  ILi  podestà  usurpala  a distruzione  o a umiliazione  di  quelli 
clic  nell’ordine  di  cose  rovescialo  primeggiavano  ed  avevano 
autorità,  onde  a coloro  che  .godendo  della  confidenza  del 
Principe  esercitavano  odici,  e a quanti  per  ragion  di  sangue 
attenevano  al  medesimo,  fu  necessità  di  sottrarsi  al  cospetto 
dei  dominatori  per  patir  meno  del  loro  orgoglio  e della  ven- 
detta , ad  alcuni  di  escire  dallo  Stalo  per  non  essere  rag- 
giunti dai  persecutori. 

Apparvero  poi  altre  conseguenze  della  politica  innovazione, 
quelle  stesse  che  sempre  si  osservarono  nei  cangiamenti  di 
Stato  (piando  questi  non  furono  operati  da  uomini  di  virtù 
e sapienza. 

Nei  congiurati  che  avevano  trucidato  Ugone  c istituito  il 
nuovo  sistema  mancava  la  virtù  e sapienza,  ed  era  in  vece  di 
queste  l'ambizione,  l'orgoglio,  l'avarizia.  Si  vantavano  d’aver 
liberato  il  paese  da  un  tiranno,  ed  essi  l'arcano  conoscere  al 
popolo  la  tirannia,  sostituendo  la  loro  volontà  alla  ragione, 
soddisfacendo  alle  loro  vendette,  alla  avarizia,  e lasciando  ai 
loro  satelliti  piena  libertà  di  far  ciò  che  loro  piacesse. 

E (piando  furono  evidenti  questi  muli,  Allora  accortisi  gli  ar- 
horesi  di  essere  caduti  nel  peggio,  desiderarou  i tempi  pas- 
sali , il  governo  de’  loro  Giudici  , il  rigoroso  reggimento  di 
Ugone  stesso,  e fecero  voli  perchè  qualcuno  sorgesse  loro  li- 
beratore e li  salvasse  dalla  tirannia  di  (piedi  che  avevan  loro 
promessa  più  larga  libertà  e miglior  stato. 

Leonora  invaili'  con  mi  esercito  l'Arborea  , 
trinv fa  e ristabilisce  gli  ordini  antichi. 

Tra  quelli  clic  eran  dovuti  fuoruscire  per  salvarsi  dal  fu- 
rore de'  loro  potenti  avversari  , alcuni  andati  nella  baronia 
di  Monleleone  supplicarono  la  donnicclla  Leonora,  che  facesse 
valere  i suoi  diritti  contro  gli  usurpatori  dello  Stato  de’  suoi 
maggiori  , proferendole  i suoi  servigi  e promettendole  clic 
come  entrasse  nelle  terre  di  Arborea  i popoli  la  riconosce- 
rebbero, e col  loro  favore  e con  il  loro  ajulo  potrebbe  fa- 
cilmente vincere  i nemici  della  sua  dinastia,  e ristabilire  l'or- 
dine antico. 

Pietosa  Leonora  dello  stato  infelice  dei  popoli,  accondiscese, 
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c alle  milizie  dello  Stato  del  marito  aggiungendo  i fuorusciti 
arboresi . esci  con  grand'animo  all’impresa. 

Entrala  nelle  frontiere  arboresi  fu  accolta  da'  popoli  come 
loro  salvatrice,  e non  potè  essere  trattenuta  da’  suoi  nemici, 
sebbene  questi  se  le  opponessero  con  forze  superiori  ; perchè 
spiegando  un  valore  straordinario  nel  sesso  ed  operando  con 
tale  prudenza,  di  cui  si  onorerebbe  un  gran  capitano,  pro- 
gredì di  trionfo  in  trionfo  , si  rese  padrona  di  tulle  le  ca- 
stella del  Logtidoro,  che  erano  appartenute  al  suo  padre  c al. 
fratello,  e discesa  finalmente  nelle  pianure  di  Oristano,  pro- 
seguì vittoriosamente  verso  questa  capitale,  ed  entratavi,  ri- 
levò gli  stemmi  della  sua  famiglia,  e solennemente  proclamala 
Giodicessa,  ripristinò  le  cose  nell’antico  stato. 

Mancano  i particolari  di  questa  felice  impresa  per  la  quale 
ella  fece  conoscere  il  suo  animo  virile,  e fece  stupire  la  Sar- 
degna, l'Italia  e la  Spagna;  e devon  però  restar  bianche  al- 
cune pagine  della  Storia  sarda,  clic  onorerebbero  la  nazione 
se  pure  tra  le  antiche  carte  non  si  possa  rinvenire  un  giorno 
o l’altro  qualche  memoria. 

Sgomento  ilei  Re  per  le  villorie  ih  Leonora  / cattività  ili  Urancaleone. 

Il  suono  ilei  tuaravigliosi  trionfi  della  sorella  di  Ugone  giunse 
presto  alla  Gorte  del  Re;  c il  nunzio  mandato  da’ suoi  offi- 
ciali, secondo  che  scrisse  l’annalista  citalo  , avendo  accertato 
come  Leonora  andasse  discorrendo  per  tutta  l’Isola  con  molta 
gente  e si  impadronisse  di  tutte  le  fortezze  e castella  , che 
già  erano  stale  tenute  dal  fratello  ; egli  lurbossi  per  un  si- 
nistro presentimento  e vide  di  dover  affrettare  la  spedizione. 

Consapevole  Brancaleone  de'  fortunali  successi  della  moglie, 
domandò  licenza  per  andare  in  suo  soccorso  contro  i molli 
e potenti  suoi  nemici;  ma  il  Re  sospettando  di  sua  fede  e 
temendo  clic  unendosi  a Leonora  volesse  rislaurare  lutto  lo 
Stato  di  Arborea,  qual  era  sotto  Mariano  e Ugone,  ingran- 
dirlo ancor  di  più  con  le  proprie  giurisdizioni  e rinforzarlo  con 
le  sue  armi,  gli  negava  il  congedo  ; e sebbene  lo  avesse  nel  ve- 
nire assicurato  con  un  salvoeondollo  , tollavolla  lo  ritenne 
col  consiglio  di  tutta  la  Corte,  perché,  come  nota  lo  Zurila, 
stimavasi  che  il  Re  lo  potesse  fare  per  alla  ragion  di  Stalo, 
ben  intendendosi  che  dalla  persona  del  Doria  dipendeva  al- 
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lora  la  ricuperazione  e quiete  di  tutta  risiila  , nella  quale  di 
nuovo  pericolava  il  dominio  della  Corona. 

Arconti  Ira  Brancaleono  ed  il  Ite. 

Giustamente  si  dolse  il  Dori»  di  questa  risoluzione  del  He 
e della  violazione  delle  fede  data  nel  salvocondollo;  ma  fu*- 
rouo  vani  i reclami,  e dovette  sottostare  alla  forza. 

Si  venne  poi  a trattative  tra  lui  ed  il  He,  e si  stabilirono 
queste  condizioni: 

Che  sarebbe  conceduto  in  feudo  a Leonora  lo  stato  di  Ma- 
riano, ma  che  per  guarentigia  della  di  lei  fedeltà  fosse  con- 
segnalo in  potere  de1  regi  officiali  Federico  . tìglio  suo  pri- 
mogenito e di  Leonora,  il  quale,  come  ne  correva  la  fama  , 
era  stato  proclamato  dai  sardi  per  loro  Giudice: 

Che  esso  Rrancaleone  resterebbe  in  poter  suo  o de'  regi 
officiali  , finché  fosse  stala  fatta  questa  consegna-, 

Che  per  comodità  di  corrispondere  con  sua  moglie  e per- 
suaderla sarebbe  passato  nel  castello  di  Cagliari  in  potere  del 
Governator  generale,  dove  sarebbe  ritenuto  se  sua  moglie  ed 
i sardi  non  consentissero  a mandare  il  donnicello  in  quella 
.città  per  rimanervi  fintantoché  per  l'età  potesse  anelar  nella 
Corte  e farvi  servigio  aulico; 

Che  sarebbe  mandata  la  flotta  con  l’esercito  per  disporre 
all'obbedienza  i ribellanti. 

Essendo  stali  fatti  questi  accordi,  il  He  raccomandò  la  per- 
sona di  Brancaleone  a Bartolommco  Togorcs,  suo  cavallerizzo, 
ed  a Lupo  Alvaro  de  Espejo,  suo  consigliere,  e diede  ordine 
che  si  allestisse  sollecitamente  la  flotta  per  trasportare  in  Sar- 
degna l'esercito  ed  esso  Boria  : la  quale  tultavolta  non  si  trovò 
pronta  a salpare  che  nel  principio  dell'anno  seguente. 

Mesuaqi/i  ili  Lennora  ni  Re  eri  alla  Rei/ ina. 

La  Giudicessa  Leonora  sentendo  la  ditenzione  di  suo  ma- 
rito e credendo  che  ne  fosse  causa  il  dubbio  che  si  aveva 
sopra  le  sue  intenzioni,  volle  far  comprendere  al  Re  che  era 
ben  disposta  verso  lui  , e scrisse  ila  Oristano  nel  primo  di 
giugno  del  1384  al  Re,  riferendogli  i fatti  avvenuti  nell'Isola 
dopo  la  morte  del  suo  infelice  fratello  , ed  alla  Regina  pre- 
gandola di  parlare  al  He  in  favore  ili  essa  e dei  sardi,  e di 
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interessarlo  |icr  il  buono  Stato  e la  quiete  iteli  infelice  Isola 
sconquassata  <la  tante  procelle  ili  guerra. 

Confederasione  (li  Genova  voi  sardi. 

Nelle  bulicalo  ('.orti  ili  Mongoli  il  Re  rappresentando  i di- 
versi bisogni  dello  Stato  signdicava  agli  Stamrnti  clic  mentre 
i genovesi  si  confederavano  co’  sardi,  perchè  questi  persistes- 
sero nella  loro  ribellione  e si  sottraesse  l'Isola  al  regio  do- 
minio, era  necessità  di  provvedere  perchè  non  riescissero  nel 
loro  intento  , come  riferisce  lo  Zurila  ; ma  non  esponendo 
quest’autore  distintamente  le  circostante  de’ fatti,  può  nascere 
il  dubbio  se  l'alleanza  che  dicesi  fatta  da  Genova  coi  sardisi 
facesse  con  Leonora,  o coi  repubblicani  d’Arborea. 

Su  clic  io  credo  che  i principali  arboresi,  che  costituirono 
o tentarono  di  costituire  lo  Stato  in  modo  di  repubblica  a 
somiglianza  di  quella  di  Genova,  abbiano  fin  dal  principio  sti- 
mato utile  ili  conciliarsi  il  favore  di  quel  comune,  e richie- 
stane l'amicizia  e forse  anche  il  protettorato',  ma  clic  essen- 
dosi levala  contro  di  essi  Leonora,  e da  lei  chiesta  la  Repub- 
blica di  suo  favore,  questa  non  abbia  esitalo  nel  partito  , e 
siasi  dichiarala  favorevole  alla  figlia  di  Mariano,  moglie  di  uno 
de' principali  suoi  cittadini  ; cppcrò  tengo  che  la  confedera- 
zione , accennata  dall'Annalista  aragonese,  sia  stala  stipulala 
eon  essa  e co’  sardi  nemici  degli  aragonesi. 

Ambasciala  (li  Leonora  al  Governalor  generale. 

I congiurati  essendo  stali  costretti  dalle  armi  vincitrici  di 
Leonora  a uscir  dall'Arborea,  furono  ricevuti  nelle  terre  del 
Re  , e fu  probabilmente  perchè  questi  infestavano  spesso  le 
terre  del  suo  Stato  che  essa  mandò  il  donno  Fanti  ambascia- 
tore al  Governatore  generale. 

Gli  officiali  regi  che  covavano  per  lei  lo  stesso  odio  , con 
cui  avevan  proseguito  il  padre  e il  fratello,  trattarono  il  suo 
ambasciatore  in  un  modo  indegno  c con  oltraggioso  disprezzo  ; 
ma  presto  dovettero  pentirsi  ; perchè  Leonora  , che  era  in- 
degualissima  della  perfìdia  usata  verso  suo  marito,  vedendosi 
insultala  nel  suo  ambasciatore,  mosse  subito  col  suo  esercito 
c ruppe  contro  gli  aragonesi  una  guerra  feroce  con  loro  gra- 
vissimo danno. 
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Forse  questa  vittoria  è quella  stessa  che  si  accenna  in  quel 
canto  epico  sardo  e si  legge  indicata  nel  primo  distico,  e 
avvenuta  nel  giorno  «Iella  festa  di  s.  Simone. 

Pare  che  questa  battaglia  accadesse  entro  le  frontiere  di 
Arborea,  perchè  gli  arboresi  vincitori  inseguendoli,  giunsero 
a piè  del  castello  detto  di  Sellori,  dove  i vinti  si  poleron  ri- 
coverare; c che  insieme  con  le  truppe  reali  fossero  le  comi- 
tive dei  congiurati,  perchè  dopo  le  vittorie  di  lei  cransi  questi 
ricoverali  tra  gli  aragonesi. 

Danno  tirile  truppe  arboresi  e nuova  vittoria. 

Stando  le  genti  di  Arborea  all’assedio  , e restando  poco 
caule,  ne  patirono  gran  danno  , perchè  gli  assediati  essendo 
usciti  repentinamente  o con  grand’impeto  di  notte  tempo  , 
sparsero  lo  scompiglio  e la  morte  nel  campo;  onde  molti 
prodi  giacquero  e periva  lo  stesso  donno  Paolo  che  governava 
le  milizie. 

Infermava  allora  di  febbre  la  Giudi  cessa;  ma  come  ricevette 
il  nunzio  di  questo  disastro,  dimentica  del  male  volle  soccor- 
rere, e con  le  poclu;  forze  chi;  potè  raccogliere  aflrellossi  al 
luogo  dov’erano  le  sue  genti  già  ritiratesi  dall'assedio,  c avendole 
rincoraggiate  mosse  all'assalto,  e un’altra  volta  sconfisse  i ne- 
mici con  insigne  vittoria. 

Di  questo  secondo 'suo  trionfo,  che  si  celebrava  in  altro 
canto  che  andò  smarrito,  non  conosciamo  i particolari,  come 
per  la  perdita  ilei  pruno  ignoriamo  quelli  della  giornata  di 
s.  Simone. 

Messaggio  ili  Brancaleone  a Leonora. 

Nel  gennajo  del  1384  la  flotta  aragonese  portò  in  Sardegna 
con  molle  soldatesche,  Bernardo  di  Senesterra,  Governatore 
di  Cagliari  e Brancaleone  Boria. 

Questi  inviò  subito  da  Leonora  per  indurla  a mandare  il 
giovinetto  Federico  nel  castello  di  Cagliari,  il  quale  vi  restassi; 
ostaggio  della  fede  , e pregarla  di  accondiscendere  a questa 
condizione  perchè  potesse  egli  riacquistare  la  sua.  libertà. 

La  Giudicessa  avendo  presentalo  al  suo  consiglio  maggiore 
questa  domanda  di  Brancaleone  , fu  deliberalo  che  non  si 
_ dovesse  attendere  alla  medesima,  e che  il  donnieello  non  do- 
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vesse  andare  in  potere  degli  aragonesi,  i quali  nel  loro  odio 
contro  la  Gasa  d’Arborca  l’avrebbero  forse  fallo  perire. 


Trattative  Hi  pare. 


Desiderando  il  Re  di  finire  questo  afTare,  aveva  dato  i ne- 
cessari poteri  al  Seneslerra  ed  a Giasperlo  di  Gamplonch 
perché  aprissero  delle  trattative  con  la  Giudicessa  e coi  sardi 
clic  le  aderivano;  e queste  si  iniziarono;  ma  procedettero  cosi 
lentamente  per  le  continue  contenzioni,  che  passò  il  1584  e 
il  1585  senza  che  nulla  fosse  conchiuso. 

Essendosi  continuate  nel  1586,  finalmente  si  poteron  for- 
molare  gli  articoli  Ira’  due  plenipotenziari  aragonesi  e i due 
procuratori  sardi,  che  furono  Leonardo  vescovo  di  s.  Giusta 
per  la  Giudicessa  c Gomita  Ronzio  per  li  popoli,  che  aveva» 
fatta  causa  comune  con  essa. 

Onesti  due  procuratori  erano  poi  mandali  da  essa  amba- 
sciatori al  Re  , in  nome  suo  e de'  sardi  , per  conchiiiderc  la 
concordia,  la  quale  si  conchiudeva  sotto  gli  articoli  seguenti; 

Il  Re  dimenticherebbe  le  colpi;  dei  sardi  e li  perdonerebbe 
della^rivolla; 

Osserverebbe  la  pace  stipulata  con  Maiiano  in  lutti  gli  ar- 
ticoli della  medesima; 

Concederebbe  alla  sua  figlia  di  possedere  tutto  lo  Stato 
posseduto  da  lui  prima  della  rivolta  ; 

Manterrebbe  ai  sardi  seguaci  di  lei  le  libertà  e le  franchigie 
che  essa  aveva  loro  concedute  per  dieci  anni; 

Rilascerehbe  Brancalcone  con  gli  altri  prigionieri,  che  erano 
in  suo  potere,  in  Sardegna  e fuori; 

Reintegrerebbe  questi  nel  possedimento  dc’beni,che  erano 
stali  ad  essi  confiscati. 

Stipulavasi  poi  in  favore  di  Sassari  che  potesse  il  Re  met- 
tere nelle  rocche  , che  già  gli  eran  appartenute  e sarebbero 
rese  alla  Corona,  quali  presidiar!  volesse  ; ma  nel  castello  di 
quella  città  (dove  pure  potrebbe  mettere  alcaide  chi  meglio 
a lui  piacesse)  dovesse  mettere  presidiar!  uomini  del  luogo, 
perchè  dopo  la  guerra  clic  era  stata  tra'  presidiaci  aragonesi 
ed  i cittadini,  odiandosi  fieramente  gli  uni  gli  altri,  era  im- 
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possibile  che  vivessero  in  pace;  ma  nascerebbero  nuove  con- 
tese e lolle,  e la  pace  non  essendo  assicurala,  neppur  lo  sa- 
rebbe la  dominazione  del  Re,  perché,  come  si  eran  già  dati 
i sassaresi  a Genova  per  liberarsi  dai  prcsidiari  aragonesi  , 
un’altra  volta  ribellerebbero.  Quindi  si  proponeva  che  ove  non 
piacesse  al  Re  di  impiegare  al  presidio  di  quel  castello  uomini 
di  Sassari,  allora  fosse  questo  distrutto. 

Chiedevano  poi  i detti  ambasciatori  per  meglio  rassicurare 
la  quiete  dell'Isola  : 

Che  nessuno  degli  aragonesi  o catalani,  che  erano  credali 
nell'Isola,  vi  risiedesse;  già  che  affermavano  che,  stando  essi 
nel  regno  non  potrebbe  esser  pace  tra  essi  ed  i sardi  ; 

Che  si  istituisse  un  solo  Governatore  per  tutta  l'Isola,  c in 
ogni  luogo  un  officiale  ed  un  amministratore  per  raccogliere 
le  rendite  reali;  ma  gli  altri  offici  fossero  esercitali  da  regni- 
coli sardi  ila  essere  eletti  dal  Sovrano,  fatta  eccezione  per  le 
castella  di  Cagliari  e d’ Alghero,  dove  il  Re  potrebbe  istituii  e 
quelli  che  meglio  a lui  piacessero. 

Ed  il  Re  concedeva  che  non  restassero  nel  regno  gli  ere- 
dati  che  vi  avevan  giurisdizione; 

Ordinava  poi  per  la  migliore  amministrazione  della  giustizia 
che  gli  officiali  regi  risiedessero  per  Ire  anni  nel  loro  officio, 
come  si  praticava  in  Catalogna,  e che  a quelli  che  per  sua  sen- 
tenza fossero  biasimati  ili  avere  mal  governato,  non  sarebbe 
lecito  di  tornare  nell’Isola  , come  voleva  osservalo  anche  in 
rispetto  dei  Governatori  , i quali  però  doveva!)  risiedere  per 
cinque  anni. 

Da  sua  parte  Leonora  dovrebbe  rendere  al  Re  le  ville  e 
castella  che  erano  appartenute  alla  Corona  Reale  prima  della 
guerra  ; 

Dovrebbe  pagare  le  somme  che  eran  dovute  al  Demanio 
ile'  tributi  non  pagati  pel  feudo  e Giudicalo  d’Arborea; 

Dovrebbe  consentire  fosse  applicato  alla  Corona  il  castello 
di  Longon  Sardo. 

Giurava  il  Re  questa  concordia  nella  città  di  Barcellona 
nell'ultimo  giorno  d'agosto  (1386),  e si  assoggettava  alla  pena 
di  dimenio  mila  fiorini  se  avesse  contravvenuto!! 
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Accordi  del  He  con  Genova. 

Mentre  i ministri  regi  discutevano  con  li  suddetti  amba- 
sciatori gli  articoli  surriferiti  di  pace  tra  il  He  e Leonora  coi 
sardi,  si  tenevano  altre  conferenze  in  Barcellona  per  ristabi- 
lire la  concordia  tra  la  Repubblica  di  Genova  e la  Corona  . 
e davano  opera  a questo  Berengario  de  Abella  per  parte  del 
Re.  e Luchino  Escaramupo  per  il  Doge  e la  signoria  di  Genova. 

Probabilmente  tra  i capitoli  nei  quali  si  convenne  , fu  ri- 
guardata la  Sardegna  per  le  pretese  die  Genova  aveva  sopra 
alcuni  luoghi  della  medesima  -,  ma  l'annalista  aragonese  li  pre- 
termise e notò  solamente  quest’accordo,  che  il  Re  non  avrebbe 
permesso  che  si  potessero  armare  di  navigli  in  nessun'altra 
parte  de’  suoi  domini  , che  nelle  spiagge  e ne’  porli  di  Bar- 
cellona, Valenza  . . . Cagliari,  Alghero  ecc.,  e la  signoria  di 
Genova  avrebbe  determinato  per  ciò  alcuni  punti  della  sua 
Riviera  e de’ suoi  possedimenti  coloniali  di  l’era,  Gaffa  , Fa- 
magosta,  ecc. 

Conchiudcvasi  questa  transazione  più  tardi  della  sarda  , 
perché  non  fu  ratificata  nella  stessa  città  di  Barcellona  prima 
del  2 novembre. 

Iti  (ferita  esecuzione  de'  capitoli  di  concordia  Ira  il  Zìe  e Leonora. 

Avendo  il  Re  giuralo  i patti  con  Leonora,  richiamava  dal- 
l’Isola il  Sencslerra  , dal  quale  era  stalo  servito  a terminare 
questo  affare,  e lo  premiava  del  suo  zelo  provvedendolo  della 
Reggenza  del  Governo  del  regno  di  \ alenza  ; ma  impedito  «la 
altre  faccende  non  procurò  l’esecuzione  degli  articoli,  ed  es- 
sendo ammalatosi  in  fin  dell’anno  e morto  ai  5 del  prossimo 
gennajo  1387  si  tenne  la  pace  come  non  avvenuta.  Forse  al 
giuramento  che  fece  il  Re  Pietro  di  eseguirne  c rispettarne 
le  condizioni  mancavano  certe  solennità  , per  le  quali  sola- 
mente d fatto  sarebbe  stalo  totalmente  compiuto,  c avrebbe 
obbligato  il  suo  successore;  quindi  perchè  non  si  sapea  se  il 
nuovo  Re  avrebbe  voluto  ratificare  tutte  le  concessioni,  alle 
(piali  suo  padre  aveva  accondisceso  per  amor  della  pace  e 
stanco  della  lunghissima  c costosissima  guerra  con  Mariano 
e Ugone.si  tornò  nell’incerto  e ne' sospetti,  e continuò  mi- 
risela una  sorda  agii  izione. 
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Hkc.no  ih  Giovanni  ni  Aragona. 

Nuove  Imitative  con  Leonora. 

lina  tifilo  primi?  cure  del  governo  ili  Giovanni  , perchè  il 
fallo  ebbe  luogo  dodici  giorni  dopo  il  decesso  del  Re  Pietro.  * 
fu  ili  provvedere  al  governo  della  medesima  , vacante  per  la 
promozione  accennata  del  Seneslerra;  e perchè  egli  conobbe 
necessario  nella  condizione  delle  cose  sarde  l’opera  di  un  uomo 
prudente  e zelante,  però  nominava  Governatore  generale  del 
regno  di  Sardegna  e t'.orsica  Ximcne  Perez  de  Arenos  , suo 
cameriere  cd  intimo  confidente,  cui  dava  incarico  di  ripigliare 
le  trattative  con  Leonora  e di  condurre  un'altra  volta  alla 
soluzione  la  gran  questione. 

Da  questo  appare  che  Giovanni  non  approvava  in  tutte  li? 
parli  le  stipulazioni  giurate  da  suo  padre;  però  che  se  questo 
fosse  stato  , saria  bastato  di  significare  a Leonora  la  sua  di- 
sposizione di  voler  rispettare  quello  che  era  stato  fatto  da 
suo  padre;  di  che  si  avrà  novella  prova  nelle  variazioni  che 
si  vedranno  introdotte  nel  testo  della  convenzione  di  Pietro. 

Ritenuto  il  Re  dalla  sua  infermità  per  lutto  l’anno  nella 
Galalogna  , non  potè  per  causa  de’  suoi  dolori  proseguire 
questo  negozio  con  quella  attenzione  che  si  voleva  e con 
pronte  istruzioni  al  suo  negoziatore,  ed  i suoi  ministri  appena 
provvidero  perchè  le  castella  regie  non  si  trovassero  sfornile 
d'armi  e di  vettovaglie,  se  Leonora  e i sardi  ricominciassero 
le  aggressioni,  come  pareano  disposti  di  fare,  vedendo  che  si 
ritornava  sulle  questioni  già  risolute  c si  volea  loro  negare 
quello  che  era  stato  concesso. 

Si  ripigliarono  infine  le  trattative,  e dopo  lunghe  discussioni 
Ira’  negoziatori  regi,  che  erano  il  predetto  Governatore  ge- 
nerale col  consiglio  di  Raimondo  di  Gervera  giurisperito,  e i 
plenipotenziari  di  Leonora  e dei  sardi,  si  venne  a una  novella 
conclusione. 

Scrisse  l’annalista  aragonese  che  Ximene  Perez  de  Arenos 
avvantaggiò  le  disposizioni  favorevoli  alla  Corona,  e notò  es- 
sersi in  questo  rispetto  aggiunto  alla  convenzione  del  Re  Pietro 

che  le  castella  di  Ardara  e di  Capola  resterebbero  sequestrale  ‘ 

in  potere  dell’arcivescovo  di  Oristano  e del  vescovo  d’Ales,  e 
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('lio,  monlrc  tinniva  ancora  lo  scisma  nella  (111 iosa  e non  po- 
teva risolversi  la  (|iicslione  vcrlenle  tra  la  Corona  od  il  Go- 
verno (l'Arborea , clic  doveva  essere  decisa  dal  vero  Papa  , 
si  soprasedesse,  rispediva  mente  alla  medesima,  per  un  biennio, 
entro  il  quale  sarebbe  stato  riconosciuto  il  legittimo  Pontefice 
c avrebbe  potuto  dare  sentenza. 

Si  conveniva  poi  che  gli  officiali  regi  dalla  loro  residenza 
passerebbero  nel  castello  di  Cagliari  e si  prenderebbe  cognizione 
tirila  loro  condotta  nell'esercizio  delle  lor  rispettive  cariche  , 
e sarebbero  le  informazioni  rimesse  al  Governatore  generile 
perché , facesse  giustizia,  eccettuando  da  questa  sindacatura 
annuale  i Governatori.  Ma  questa  domanda  fatta  dai  sardi 
per  assicurarsi  dagli  arbitri!  e dalle  ingiustizie  degli  ofiiciali 
regi  non  era-  consentila  dal  He. 

Conseutivasi  poi  da  Leonora  di  rendere  al  Re  la  città  col 
castello  di  Sassari,  la  città  di  Villa  di  Chiese  col  suo  castello 
di  Salvaterra  e le  rocche  d'Osilo  , Buonvicino  e Peci  rese;  di 
più  Sellori  e le  fortezze  di  Posata,  di  Galle! lino  con  le  con- 
trade dipendenti;  infine  di  cedergli  il  castello  di  Longonsardo, 
ma  restando  facoltà  a donna  Leonora  che  potesse  supplicarlo 
di  distruggerlo,  e quando  non  si  facesse  grazia  alla  petizione, 
allora  fosse  lecito  a lei,  non  ostante  la  fatta  cessione,  di  chia- 
mare il  Re  a ragione  , proponendo  avanti  giudici  idonei  la 
sua  pretesa.  Da  questa  insistenza  di  Leonora  perché  non  re- 
stasse al  Re  quel  castello  (di  cui  avanti  questi  ultimi  tempi 
non  si  trova  fatta  menzione)  si  può  dedurre  fosse  sialo  edi- 
ficato da  lei;  e di  questo  avremmo  certezza  se  ci  fosse  per- 
venuta intera  la  lapide,  che  trovossi  tra  le  mine  del  medesimo, 
in  un  frammento,  del  quale  si  leggeva  il  nome  di  Leimora , 
come  abbiam  notalo  nell’articolo  Gallura  sotto  la  rubrica  Me- 
morie della  Gallura  dopo  la  morie  di  Nino.  Pare  dunque  che  si 
pretendesse  il  castello,  dal  Re  per  la  proprietà  del  suolo,  su 
cui  era  stalo  edificato,  da  Leonora  per  averlo  edificato  a sue 
spese. 

Ouindi  promclleasi  in  nome  ilei  Re  clic,  non  ostante  la 
devoluzione  del  Giudicalo  d‘ Arborea  alla  Corona,  ne  avrebbe 
egli  data  investitura  a I).  Leonora  per  lei  e per  li  suoi  discen- 
denti; che  avrebbe  conceduto  indulto  generale  a lutti  i de- 
linquenti eco. 
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Le  parti  si  inlesero  poi  in  rispello  di  Mariano  figlio  di  Leo- 
nora, che  dopo  la  morie  di  Federico,  suo  fratello,  era  sialo 
solennemente  proclamalo  Giudice  (l'Arborea  ed  aveva  ricevuto 
da  tulli  i sardi  il  giuramento  di  fedeltà  nel  seguente  modo  ; 

Che  gli  fosse  dato  un  tutore; 

Che  il  suo  tutore  con  espresso  consentimento  della  madre 
avrebbe  prosciolto  dal  fallo  giuramento  di  fedeltà  tulli  i sardi, 
i quali  lo  avrebbero  prestalo  al  Re  in  mani  del  suo  Gover- 
natore generale  del  Regno. 

Infine  si  proposero  gravissime  pene  alla  parte,  che  avesse 
mancato  alle  condizioni  stipulale. 

Passò  tutto  il  1Ó87  in  queste  trattative  , le  quali  essendo 
finalmente  conchiusc,  si  devenne  alla  solenne  stipulazione. 

Solenne  stipulazione  della  pace. 

Mandava  allora  la  Giudicessa  , che  i sardi  secondo  l’antica 
consuetudine  facessero  le  elezioni  , c fossero  nominali  quelli 
che  a nome  dei  popoli  intervenissero  alle  solenni  stipula- 
zioni. 

Pertanto  in  ciascun  comune  si  chiamarono  nel  modo  solito 
i capi  di  famiglia  a parlamento,  che  si  tenne  o nelle  chiese, 
o nei  cortili  delle  medesime  , e quivi  il  maggiore  del  luogo 
dichiarando  l’ordine  della  Giudicessa,  domandò  cui  volessero 
nominare  loro  rappresentante  alla  conchiusionc  della  pace  col 
Re  di  Aragona,  o loro  sindaco  per  la  nomina  del  rappresen- 
tante del  dipartimento,  perchè  i dipartimenti  o le  curatone, 
qualunque  fosse  il  numero  dei  comuni,  ond’eran  composti,  non 
poleano  mandare  che  un  solo  rappresentante  o procuratore. 

Essendo  lutti  concorsi  nel  castello  di  Cagliari  nel  giorno 
indettato  nel  palazzo  regio,  si  trovò  l'assemblea  composta  dei 
seguenti  : 

Per  la  parte  del  Re  Ximene  Perez  di  Arcnos  , Governalor 
generale  e plenipotenziario  per  questa  pace. 

Per  parte  della  Giudicessa,  Leonardo  vescovo  di  s.  Giusta, 
('.ornila  Ponzio,  Tommaso  Serra  ed  Antonio  Casu. 

Per  il  donnicello  Mariano  , figlio  di  Leonora  c di  Branca- 
leone  Doria,  Giacomo  Teveri  d'Oristano  in  sua  qualità  di  tu- 
tore e curatore  del  medesimo. 
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Per  il  comune  ili  Oristano  Nicolò  Ganio  e Pietro  «li  Scllori, 
cittadini  «li  Oristano. 

Per  la  città  «li  Busa  , Galeazzo  Masala  , sindaco  e cittadino 
«Iella  stessa  città. 

Per  il  copi une  di  Custelgenovese,  Pietro  de  Gasili. 

Per  il  dipartimento  del  Montacelo,  Folco  de  Sii,  abitante 
della  villa  d’Ocieri. 

Per  il  comune  «li  Terranova,  Lcnocio  de  Coleo  (1). 


(t)  Intorno  al  1835  venne  in  mie  limai  la  copia  d una  scrittura  aulica 
relativa  alle  elezioui,  che  i comuni  e le  curatorie  fecero  di  singole  persone 
che  li  rappresentassero  uelle  trattative  e netta  conclusione  della  concordia 
di  Leonora  e dei  sardi  col  Ite  di  Aragona  , la  quale  aveva  a titolo  la 
seguente  indicazione:  Sindici  , artores  et  procuratore*  universitatum  , 
villarum  et  ruraloriarum  et  contro tarum  ac  terrarum  Judicatu*  Arbo- 
rensis  ; ina  lasciatami  per  poc’ora  . appena  potei  notare  le  ville,  che  in 
quel  tempo  componeauo  le  curatorie  dipendenti  da  Leonora:  e furono  da 
me  notate  per  determinare  quali  delle  indicale  dai  monumenti  fossero 
perite  prima  di  quest'epoca,  e quali  dopo  , lasciando  la  descrizione  delle 
consuetudini  di  siffatte  elezioni,  rispettivamente  alla  convocazione,  ai  luogo 
deH'asseuiblea.  e alla  manifestazione  del  volo,  di  che  si  è gin  data  nozione. 

Perché  gioverà  al  lettore  di  conoscere  ciò  che  io  notai,  riferirò: 

Sindici  Arislanis  — Bosae  - Castri  Januensis  et  Filine  de  Cocina. 
Quest’ultimo  luogo  eia  il  borgo  di  Castel  Doria,  dello  cosi  per  causa  del 
vapore  delle  prossime  acque  termali  (di  Caslel  Dulia)  che  si  rassomigliarono 
al  fumlgameuto  di  una  cucina. 

Incontrata  Moni  òr  - A cuti.  In  essa  conlenevansi  li  seguenti  comuni  : 
Ocieri,  Nughetu,  Bitiffe,  Genliajia,  Hillucara.  Lerono  (Lento),  Pallada,  Gu- 
luso  (Huddusòi,  Alà,  llusuffc,  Osidda,  Nule,  Diti,  Gorefà  (Gorofa),  Dure, 
Guani,  liane.  Cucirle,  Pira-domestica,  Gskcri,  Berchilla,  Balanuue.  Le- 
satris,  Ura,  Olefà. 

Ciascuno  di  questi  paesi  nominava  il  suo  sindaco,  e tutti  questi  silidnei 
convenendo  insieme,  nominavano  uno  di  loro,  il  quale  mandava  il  mandato 
dei  siugoli  comuni  e li  rappresentava  tutti.  Lo  stesso  intendasi  delle  altre 
curatone. 

Incontrata  Fundimontibxu.  I comuni  di  questa  non  furouo  nominati  , 
ma  certamente  furono  rappresentali  dal  sindaco  di  Terranova. 

Incontrala  Monti s regali s.  Borgo  di  Monreale,  couleuulo  entro  le  mura 
del  castello,  Sangavino,  Villa  d'Ahbas.  Pavigionis  «Pnbillonis).  Guspini. 

Sin  dica*  Incontratae  Serravatti*.  Uosa.  Maguinados,  Tirnira.  Sagacia. 
Siine.  Mòdulo.  Nuraghe  de  Trigami.  Sindìa,  Tresnuraghes. 

Sindirus  de  llacomer  et  Marginile  Goriaiu.  Ma  corner.  Bhoie.  Borli- 
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Por  la  mola  di  Posala  e per  la  contrada  dell’Isola  di  Gallrili 
Pietro,  Ouiso  ili  (Jrisè. 


gale,  Silanos,  Leey,  Giirore  (Borore),  Dualche,  Nurncogomo,  Sanche.  Go- 
lolbane  (Bolòtann). 

Sindicus  ìUontis  de  Verro . Muchi  a no.  Coleri,  Senno,  Situinolo  (?).  Floxio, 
Seltefoulnnas,  Sonlu-Liissurgiu. 

Sindicus  Curatoriae  de  duella.  Borgo  de  Gociani  , Spollaio  , Ooliti;» 
(Botlidda),  lllorai,  Guilciocor  (Borliororo) , Boon  (Boom,  Auelln,  Gullei 
(Bullei),  Lortia,  Crune  (Orune). 

Barbargia  de  Oliala  et  Curatoria  de  Gustis  (Aguslis).  Mamoiala  , 01- 
lolai,  Founi,  Olsai,  I. odine. 

Curatoria  Dorè.  Orane,  Sanile,  Oniveri , Orleddi  (Orolelli),  Oddiui  , 
Otana  (Otana),  Orgosolo,  N'uor,  Oltana. 

Sindicus  de  Caramonte.  Incontrata  de  Anglona.  La  imi , Nulvi,  Gulci 
(Bulli),  Spelunca,  Seiini  (Sedini),  Perfuas  (Pòrfugas  o Pèrfigas),  Bangio», 
Martin,  G istorio. 

Sindicus  de  parte  Valensa.  Lncon,  Genoue,  Slolo.  Seni»,  Nurèc»,  Ge- 
uàdes,  Mogorella,  Nuragus,  Nuràddau  (N  urràllao),  Asune,  Oruinns. 

Sindicus  de  Costa  de  Valles.  Bibeccu,  Bonorba,  Semèstene,  Tòrchi  Ilo. 

Sindicus  partis  de  Guilcier.  Pnule,  Nurghillu  , Aidu,  Kuinas  , Sedilo, 
Guilcier,  Ztiori,  Solli,  Tadnsuni,  Ustberi,  Guilarci,  IJrri , Sella,  Bòrone  , 
Domusnovns,  Abbasaula. 

Sindicus  de  Ardar  et  ìlei logu.  Borgo  d’Ardara  , Càpula;  More»,  La- 
quesos,  Bit  ir"*,  Gmiauor  (Bunnnnaro),  Turralba,  Gurulla  (Burulla),  Todo- 
racbe. 

Sindicus  de  parte  . ìfilis . T rama  zia,  Bauladu,  S.  Haèru,  Milis,  Naia  poli  a, 
Milis  picinnu,  Hippnrui,  Villa  de  Barigados,  Calcargia,  Sèneghe,  Bonàr- 
calo.  Segalo»,  Spinalba,  Solli. 

Sindicus  de  parte  Montis . Gonnos-Tramnzza  , Gonnos-Colina  , Porro, 
Sersèla,  Mògoro,  Cumìris,  Gemimi,  Pardo,  Siniala,  Gorilla.  Ogiastra,  Ma- 
suddas,  Gontins-noo,  Ischopediu  , Zepara,  Pau,  Siris,  Binari.  Fontana, 
• Serdis  de  Molile,  Useddus,  Margini.  Barumela,  Figo,  Pompo,  Alas , Mor- 
gonfiori,  Alrnas. 

Sindicus  de  Jfonteleone  et  de  Calnutbbus.  Monleleone  . Puzzo  mnjore  , 
Cossaine,  Già  ve.  Chelemnle,  Tiesi,.  Bersode. 

Sindi  ('US  universitatis  Campitani  majoris  Aristanis.  CerfalKu.  Solo- 
rossa.  Villalonga,  Sia  Majore,  Pelra-Feurra,  Maassama,  Nuracioiellu.  Fe- 
uugheda.  Noraci-albo,  Capra»,  Solatia»,  Sentiste  (Sfinisti  a»  ?) , Nora  ci  de 
Fische,  Ersorra.  Doiinigalin.  Celleinni,  Barai  ili. 

Sindicus  de  J/armilla.  Castello  di  Marmilln.  Mabara.  Bnrbnra-qoeisa  . 
Villaoova-Forrn,  Zizzalrnu,  Lonamadrona,  Siili,  Paoli,  Sa*  Plassas.  Tinli, 
Barùmini,  Turri,  Ba radili,  Essa rn -manna.  Cilina,  Gestori,  Sini.  Gerióri, 
Rarezza,  Azzene. 

Sindicus  de  Bariyadu.  Bidoni,  Busacht.  Chi,  Sonai,  Le  lineili.  Loddti, 


768  SAUDIANA 

Per  hi  baroni»  d'Osolo,  Gavingio  Masala  di  Ploagbe. 

Per  il  dipartimento  di  Monreale,  Margiane  Gaduleso  della 
villa  di  Sardara. 

Per  la  contrada  del  castello  di  Serravallc,  or  della  Planargia, 
Barisone  de  Simala  del  luogo  di  Tresnuraghes. 

Per  le  curatorie  del  Margliine  e del  Goeeano,  Pietro  Coghe 
della  vdla  di  Gorore,  sindaco  di  Macomele. 

Per  la  contrada  di  Monleferro  , Giovanni  de  Agos  di  Mu~ 
cliiano. 

Per  la  curaloria  di  Anèla,  Antonio  de  Alessio  della  villa  di 
Sporlato. 

Per  la  contrada  di  Barbargia  di  Ollolai  e per  la  curaloria 
di  Aguslis,  Bernardo  Lepori  «Iella  villa  di  Gavoi. 

Per  la  curatoria  d’Orc  , Pietro  de  Montcs  della  villa  di 
Sarule. 

Per  la  contrada  di  Caramoutc  o di  Anglon»,  Nicolò  de  Vare 
del  luogo  di  Caramnnle. 

Per  la  curatoria  di  Parte  Valenza , Francesco  Sabiu  della 
villa  di  bacon. 

Per  la  curatoria  di  Coslavalle,  Giovanni  Masala  di  Bibecco. 

Per  la  contrada  di  Guilcicri , Francesco  «le  Zori  del  luogo 
di  Guilarci. 

Per  la  contrada  di  Ardara  e del  Mejulogu  , Elia  Sanua  di 
Capota. 

Per  la  Parte  Milis,  Guaniino  Porcu  di  Narapolia. 

Per  la  Parte  Montis  , Lorenzo  di  Monligi  di  Gonuos  de 
Tra  macia. 


Fordongiani,  Montessanlo-Josso.  Alari,  Barbaragiana.  Moddaminis.  A i danti. 
•Serradile,  Rughetti. 

Sindicus  Camjtilani  de  Simagis.  Simagis  de  Margiani,  Simagi» de».  Ju- 
liami,  Simagis  Jossu,  Baugios,  Camples,  Ogiastra,  Sia  s.  Nicolai,  Villa— ol— 
bana.  Sili,  S.  Justa,  Palmas  de  Ponte,  Palmas  Majore,  Palmas,  S.  Haeru. 
Sia  s.  Lncia. 

Sindictts  JUandraholisai  et  Barbargiae  de  Bilbì.  Sólgono,  Aliava,  Spa- 
sulè.  Meana,  Tonaca.  Desilo.  Bilbi,  Arino,  Sumugbeo,  Leonissa,  Orlueri. 
Sindicus  de  Selluri. 

Sindicus  uniutrsilatis  .llolae  de  Posala  et  Isrlae  de  Gattelli. 

Borgo  d'Osilo.  Seccargli!,  Plnaghc,  Salvenere. 
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Per  il  comune  di  Monteleone  e la  contrada  di  ('.abuabbas, 
Guglielmo  Secche  di  Monteleone. 

Per  il  Campidano  Maggiore  di  Oristano,  Nicolò  Porr»  di 
Sola  russa. 

Per  la  contrada  di  Marmitta,  Agostino  Furalis  di  villa  Ma- 
rcirà. 

Per  la  l’arte  Baricalù,  Bartolo  de  Lacon  della  villa  di  Bidoni. 

Per  il  Campidano  Simagis,  Tomeo  Sotgia  della  villa  S’ia  de 
s.  Lucia. 

Per  la  contrada  di  Mandria-Olisav  e Barbargia  di  Bilbì  , 
Giacopo  de  Sii  di  Solgono. 

Per  il  popolo  del  caslel  di  Cagliari  , Marco  Jovcr  e Fran- 
cesco Hoig  del  caslel  di  Cagliari. 

Per  il  popolo  d’Alghero,  Bernardo  Camelia,  Braucesco  Bos 
ed  Antonio  Ferret  d'Alghero. 

Per  il  popolo  ili  Sassari  , Antonio  Pugionc  e Saladino  de 
Lacon  di  Sassari. 

Per  il  popolo  di  Villa  di  Chiese,  Ludovico  Nelli. 

Per  il  popolo  di  Sellori,  Marco  Caputa  di  Sellori. 

Si  lessero  allora  le  condizioni  che  si  erano  accordale  per 
la  pace  tra  Leonor»  ed  i sardi  da  una  parte  e il  Re  dall’altra, 
ed  essendo  state  consentite  si  chiuse  il  contratto  con  la  se- 
gnatura ed  il  giuramento  rispettivo  , essendo  presenti  gli 
uomini  onorevoli  Raimondo  di  Cervera  , dottore  di  decreti  , 
consigliere  del  Re  e promotore  degli  affari  delta  sua  curia  , 
Francesco  Giovanni  de  Santa  Coloma,  Giordano  de  Titolar, 
Galcerando  di  Villanova  , Ponzio  di  Jardino  , Rainieri  di  Pi- 
squella,  militi,  Berengario  di  Enlenya,  castellano  del  castello 
di  Acquafredda,  Roderico  Lanini  , vicario  di  Cagliari  c Gio- 
vanni Planes  , donnicelli  ; Pietro  Calori  mercatante,  Bartolo 
Pujades,  Bernardo  Rubei,  Francesco  Tomich,  Pietro  de  Solle 
giusperito,  Michele  Sarovira,  Francesco  Tubo  giusperito,  abi- 
tanti del  castello  di  Cagliari,  e gran  numero  d'altri. 

Ratìfica  del  Re  ed  esecutione  de  palli. 

Slipulavasi  con  tutta  solennità  questa  pace  nel  castello  di 
Cagliari  nel  gcnnajo  del  1588,  e confermavasi  dal  Re  nel  mese 
di  aprile,  quando  gli  In  presentalo  <1  lesto  del  trattalo  dallo 
stesso  Ximcne  Perez,  promettendo  con  suo  giuramento  in  pre- 
49  Riiion.  Ilenijr  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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senza  di  Cornila  Ponzio,  ambasciatore  di  Leonora,  che  l’avrebbe 
osservala  in  tulli  gli  articoli,  nei  quali  si  era  obbligalo  per  il 
suo  plenipotenziario. 

Come  portava  una  delle  condizioni  del  trattalo  dovea  se- 
gnarsi questa  concordia  anche  dal  Principe  ereditario,  o pri- 
mogenito, dal  duca  di  Momblanc  fratello  del  Re,  e dai  pro- 
curatori delle  città  di  Barcellona,  Saragozza,  Valenza,  Majorca, 
Perpignano,  Cagliari  ed  Alghero,  e di  tutte  le  altre  città  del- 
l’Isola. 

Nota  il  Fara  che  quando  questa  pace  fu  segnata  il  Capi- 
tano generale  per  assicurarsi  dell'osservanza  delle  obbligazioni 
di  Leonora  , ricevette  da  essa  un  certo  numero  di  ostaggi  , 
tra’  quali  erano  Giovanni  Boria  e Giannetto  figlio  di  Branca- 
leone;  che  in  guarentigia  dell’osservanza  degli  articoli  che  ri- 
guardavano il  Re  pnnevansi  in  potere  di  due  gentiluomini  ar- 
boresi  le  due  castella  della  Fava  c di  Salvaterra,  il  primo  dei 
quali  si  tenne  da  Cornila  Pancia  , il  secondo  da  Rainier  Pi- 
squella:  che  fu  rimandato  in  Arborea  Brancaleone , anche 
in  forza  d’una  special  convenzione  sua  col  Re  , dove , come 
leggesi  nell’Annalista  aragonese,  era  espressa  la  pena,  cui  sog- 
giacerebbe uno  e l’altro  recedendo  dai  patti,  perchè  se  Bran- 
caleone violasse  la  pace  dovrebbe  cedere  al  Re  il  Castelge- 
novese  e D’Oria,  se  la  violasse  il  Re  dovrebbe  cedere  a Bran- 
caleone il  castello  di  Buonvicino  e quello  d’Osilo  con  la  sua 
baronia. 

Essendo  seguila  l’approvazione  del  Re,  Leonora  rimetteva 
Sassari  col  suo  castello  , e quelle  altre  terre  , di  cui  erasi 
impadronita  ; pagava  venlidue  mila  fiorini  de’  censi  arretrali 
e dovuti  per  ricognizione  dell'alto  dominio  del  Re  sopra  l’Ar- 
borea. e da  ultimo  rendeva  le  castella  della  Fava  e di  Gal- 
telli  dopo  aver  ricevuti  gli  ostaggi  dati. 

Rimuneratiotti  date  dal  Ile  ad  alcuni  sardi  fedeli. 

Ricomposte  finalmente  le  cose  dell’Isola,  e ristabilita  la  do- 
minazione della  Gorona  in  tutta  l'estensione  della  medesima, 
il  Re,  come  attesta  il  Fara,  rimunerava  quei  santi,  che  in 
questi  tempi  di  ribellione  gli  avevano  provata  la  loro  fede,  c 
iodica  questo  storico  due  gentiluomini  galluresi , Antonio  e 
Bartolo  Tamia,  che  avean  fallo  servigio  , come  pare  , con  le 
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loro  compagnie  in  questa  guerra,  e concedeva  de’  privilegi  ai 
cagliaritani  degli  Appendici!  (come  si  chiamavano  i rioni  che 
componevano  la  città  di  Cagliari  insieme  col  castello),  essi 
erano  gli  abitanti  di  Slarapace,  di  Lapola  o la  Dola  (or  detto 
quartiere  della  marina)  e di  Villanova;  e mandava  per  essere 
distribuito  ai  presidii  delle  sue  castella  trecento  cavalli  , clic 
si  dicevano  hacinetee , e mille  pedoni  di  quei  che  si  dicevano 
striente*. 


Mali  apparente  dopo  la  pace. 

Erano  scorsi  pochi  mesi  dalla  conclusione  definitiva  della 
pace,  e già  apparivano  presagi  della  breve  sua  durata,  essendo 
scontenti  della  medesima  gli  aragonesi  da  una  parte,  i sardi 
dall’altra  ; quelli  perchè  avrebbero  voluto  si  fosse  abolito  il 
governo  d'Arborea  e fatta  parte  (ielle  sue  terre  ai  gentiluo- 
mini degli  stali  di  terraferma  ; i sardi  perchè  sdegnavano  la 
superbia  con  cui  erano  dominati  dagli  ofliciaii  del  Re,  e mal 
sapevano  tollerare  i loro  arbitrò  e le  rapine;  Leonora  perchè 
desiderava  che  la  corona  dell’Isola,  che  il  Papa  volca  dare  a 
suo  padre  ed  al  fratello,  venisse  a suo  tiglio;  fossero  i popoli 
sardi  liberi  dalla  tirannia  degli  stranieri;  e Brancalcone,  perchè 
memore  sempre  della  prigionia,  in  cui  fu  ditenulo  perfidamente 
dagli  aragonesi,  anelava  di  vendicarsi.  Si  prevedeva  pertanto 
che  se  occorresse  un’occasione  si  manifesterebbero  questi  mali 
umori,  e siffatta  occasione  occorse  nell'anno  seguente  in  un 
giudizio  che  diedesi  dal  Re,  e parve  a Leonora  ingiurioso  ai 
suoi  diritti. 

Ridami  ili  Leonora  per  la  contea  di  Qnirra 
e nuovi  preparativi  di  guerra. 

Il  conte  di  Ouirra  Berengario  Carroz  non  avendo  lascialo 
dal  suo  matrimonio  che  una  sola  figlia.  Violante  , il  Re  con 
sua  sentenza,  profferita  in  Barcellona  nel  mese  di  ottobre  del- 
l'anno passato,  aggiudicava  a lei  la  contea  di  (Juirra  c il  giu- 
dicato dell’Agugliastra  , e dava  ordine  che  quando  si  presen- 
tasse il  di  lei  marito,  che  era  Berengario  Bellrando,  fosse 
subito  immesso  nella  possessione  di  quei  grandi  feudi.  Di  che 
fatta  consapevole  la  Giudicessa,  levava  alle  querele,  dicendo  che 
quella  sentenza  facea  torto  a lei  per  questo  che  la  giurisdi- 
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/ione  di  Quirra  apparteneva  ai  Giudici  d' Arborea,  e doman- 
dando die  si  rivocasse  il  decreto  reale. 

Aveva  il  Re  nella  sentenza  falla  questa  riserva  che  se  questa 
concessione  ripugnasse  in  qualche  modo  ai  capitoli  della  pace 
stipulata  con  D.  Leonora  ed  i sardi,  esso  avrebbe  ricevuto  le 
rimostranze,  perchè  non  era  sua  intenzione  di  violare  il  di- 
ritto di  nessuno  ; e non  pertanto  non  si  tenne  nessun  conto 
dei  riclami  della  Giudi  cessa;  ond’essa,  giustamente  sdegnala, 
minacciò  ili  farsi  ragione  da  sè;e  quando  fu  avvisata  che  pre- 
paravasi  l'armata  regia  in  Catalogna,  c clic  prima  di  adope- 
rarla per  l’impresa  di  Sicilia  sarebbe  adoperala  contro  il  suo 
Stato,  pensò  subito  a riorganizzare  l’esercito  e ad  accrescerne 
la  forza. 

Rutlwra  della  pace. 

Concordia  della  Giudicessa  di  Arborea  con  Genova. 

Rare  che  Brancaleone  abbia  inaugurato  quesl’altra  guerra 
cominciando  le  ostilità  nel  Logudoro  con  le  milizie  del  suo 
feudo;  e si  può  quasi  tener  come  certo  da  ciò  che  notossi  dal- 
l'Annalista aragonese  sotto  l’anno  158!),  il  quale  asseriva  che 
parvero  allora  i genovesi  voler  rompere  la  pace  che  avevano 
col  Re  per  favorire  la  ribellione  di  Brancaleone,  approfittando 
dell'imbarazzo  in  cui  trovavasi  Giovanni  nel  continente,  dove  era 
assalilo  con  forte  esercito  dal  conte  di  Armagnac.  La  quale 
intenzione  ilei  genovesi  fu  argomentata  daH’avvertiinento  dato 
per  la  signoria  ai  cittadini , i quali  si  trovavano  per  ragione 
■li  commercio  in  Aragona  ed  in  Catalogna,  che  si  affrettassero 
ad  escirc  dagli  stali  del  Re, 

Potrebbe  dedursi  da  questo  cenno  che  un’alleanza  sia  stata 
stipulala  tra  la  giudicessa  d’Arborea  e la  signoria  di  Genova  ; 
ma  non  si  hanno  documenti  dai  quali  consti. 

Sospetto  d'nn  aggressione  ijenerale  contro  Alyhero. 

Nell’anno  seguente  (1590)  lavorandosi  nel  porlo  di  Genova 
con  molta  attività  per  allestire  una  gran  flotta  di  galere  e 
di  navi;  ed  inoltre  chiamandosi  da  tutte  parli  forti  compagnie 
di  gente  d armi,  il  Re  n’ebbe  avviso  nel  mese  di  luglio,  mentre 
stava  io  Girona,  e molto  ne  temette,  essendo  stato  accertato 
che,  sebbene  i genovesi  tenessero  segretissime  le  loro  delibe- 
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razioni,  era  però  traspirato  che  volessero  assalire  improvvisa- 
mente Alghero  e sorprendere  altre  fortezze  dell’Isola. 

Svaniva  indi  a poco  quid  timore  , quando  si  seppe  che 
quest’armata  era  passata  in  Tunisi  col  duca  di  Borbone;  ma 
la  guerra  risorgeva  in  tutte  le  parli  dell’Isola,  avendo  Leonora 
messo  in  movimento  l'esercito  suo,  il  quale,  entrato,  come 
riferisce  il  Fara,  nelle  terre  del  Re  della  provincia  cagliaritana, 
operò  ostilmente  contro  i fautori  degli  aragonesi,  bloccò  fo- 
gliari intercludendo  il  passaggio  alle  vettovaglie,  invase  la  Villa 
di  Chiese,  assediò  il  castello  di  Salvaterra  e quello  di  Sellori, 
che  poi  prese. 

Le  armi  arboresi  prosperavano  nello  stesso  tempo  nelle  pro- 
vinole settentrionali  dell’Isola  , non  ostante  la  resistenza,  che 
oppose  il  luogotenente  del  Governatore  nel  Capo  di  Logudoro, 
che  era  Galzerando  di  Villanova,  il  quale,  dopo  aver  per  gran 
tempo  servilo  con  onore  il  re  di  (bastiglia  insieme  con  Ma- 
nuele di  Villanova  suo  fratello,  fu  dal  re  di  Aragona  mandalo 
in  Sardegna  col  titolo  di  detto  officio,  c con  mercede  di  lire 
due  mila  alfonsine  di  rendita  sopra  le  saline  e le  miniere  di 
argento  dell'Isola,  per  essere  conosciuto  cavaliere  molto  prin- 
cipale e di  gran  valore;  la  città  di  Sassari  fu  presa  di  assalto 
e si  ebbe  pure  per  forza  d’armi  il  suo  castello,  e poi  la  for- 
tissima rocca  d’Osilo. 

Con  Farmi  era  insieme  adoperata  l'arte,  perchè  furono  in- 
viati alcuni  nelle  parti  di  Ghiera,  i quali  pubblicarono  che 
gli  apparati  dell’armata  regia  e dell’esercito,  che  si  facevano  in 
Barcellona  sotto  il  pretesto  di  portare  la  guerra  in  Sicilia  , 
erano  veramente  contro  i sardi  , ed  in  eccidio  e distruzione 
dell'Isola;  e si  fecero  diverse  pratiche  perché  la  villa  d’Alghcro 
si  ribellasse,  essendovi  dentro  molti  sardi,  nei  quali  si  sperava. 

Slessni/ijin  del  Liioqolcnciitr  t/eiicralc  al  Re  per  soccorso. 

Il  Luogotenente  generale  del  regno,  Giovanni  di  Munthov, 
vedendo  i primi  successi  degli  arboresi  nelle  parli  meridionali 
c settentrionali  dell’Isola,  c non  avendo  assai  forza  per  repri- 
merli, spediva  alla  Corte  suoi  nicssaggieri  Antonio  de  Pujalt 
c Francesco  Roig  ; mentre  da  sua  parte  il  Governatore  del 
Logudoro  inviava  Rinaldo  Porta  per  riferire  al  Re  quello  che 
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i ribelli  avevano  operalo  in  ilanno  della  Corona  <•  domandar 
sussidio. 

Nota  il  Fara  che  i sassaresi  del  parlilo  reale  non  volendo 
sottoporsi  al  dominio  di  un  signorotto,  qual  era  in  paragone 
il  Branca,  lasciavano  la  patria  ed  il  patrimonio,  e ritiratisi  tra 
gli  aragonesi,  probabilmente  in  Cagliari,  mandavano  essi  pure 
al  Re  loro  rappresentante,  Barisone  Cano,  che  lo  pregasse  di 
mandare  il  suo  esercito  per  ristabilirli  nella  città  e nella 
possessione  dei  loro  beni. 

I detti  messaggeri  giunsero  alla  Corte  in  sulla  fine  di  set- 
tembre (1591),  ed  il  Re  essendo  passato  a Lerida  nel  pros- 
simo mese  provvide  che  lo  stesso  cavaliere  Antonio  de  Pujalt 
e Rinaldo  Porla  , che  ebbe  il  titolo  di  conservatore  di  Sar- 
degna,'prendessero  500  servienti  e 200  balestrieri  ed  un  certo 
numero  di  lancieri  per  la  difesa  dei  luoghi  forti,  che  restavano 
al  Re. 

II  qual  provvedimento  essendo  stalo  conosciuto  dal  Luo- 
gotenente, questi  insieme  coi  consiglieri  e probi  uomini  del 
municipio  di  Cagliari  scriveva  al  Pujalt  ed  al  suo  collega  (29 
ottobre  1591)  facendo  ad  essi  conoscere  i progressi  che  dopo 
la  loro  partenza  avevano  fatto  gli  arboresi,  e come  già  peri- 
colassero i luoghi  che  restavano  al  Re,  acciò  non  si  ritardasse 
il  soccorso. 

Ed  ecco  in  breve  ciò  che  si  narrava  in  esse: 

Che  il  Branca  era  entrato  in  Sellori,  avendogli  gli  abitanti 
del  luogo  , che  erano  partigiani  d’Arborea  , aperto  le  porte 
della  città  , dato  in  suo  potere  il  castellano  Berengario  di 
Entenga,  ed  agevolato  l’ingresso  nella  rocca,  secondo  gli  ac- 
cordi che  si  erano  falli  con  esso  Brancaleone  prima  che  e- 
scisse  con  l’esercito  da  Oristano; 

Che  dopo  questa  facile  conquista  era  passato  nel  Sigerro 
ed  entrato  nella  Villa  di  Chiese  , dove  parimente  gli  furono 
aperte  le  porte  dai  cittadini,  che  al  suo  apparire  si  erano  sol- 
levali; onde  il  capitano  della  città  vedendosi  perduto  lasciava 
suo  figlio  nel  castello  di  Saivaterra  e correva  sino  a Cagliari 
per  consegnare  al  Luogotenente  generale  le  chiavi  della  città 
occupala  dai  nemici; 

Che  d detto  castello  fu  stretto  d'assedio  con  truppe  di  fan- 
teria e di  cavalleria,  ma  aveva  sin  allora  resistilo  perchè  ben 
munito  e tenuto  da  persona  fedele; 
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Cbe  I»  massima  parte  «le’  sardi  della  provincia  di  Cagliari 
si  erano  ritirati  in  sulle  terre  arboresi. 

Vi  si  legge  poi  sopra  gli  avvenimenti  militari  della  Gallura, 

Che  il  castellano  della  Fava,  il  quale  era  un  certo  Gii,  ave» 
venduto  quella  tortezza  agli  arboresi  nel  prezzo  di  cinquecento 
lire  , avendo  esso  domandata  questa  somma  per  lasciarveli 
entrare; 

Cbe  il  castellano  «Iella  rocca  di  Galletti  avea  pur  venduto  , 
ma  non  si  scrisse  per  quanto  , la  fortezza,  cui  aveva  giurato 
di  tenere  per  il  Re  e difendere  ; 

Che  l'infamia  di  questi  tradimenti  non  si  polca  coprire  con 
nessuna  scusa  , perché  le  vettovaglie  abbondavano  , bastando 
in  un  luogo  a sette,  nell'altro  a dodici  mesi; 

Cbe  per  mezzi  di  seduzione  tutta  la  Gallura  erasi  sottratta 
all'obbedienza  del  Re. 

Ló  storiografo  sardo,  cbe  non  fa  menzione  nè  del  castello 
della  Fava,  uè  di  cpicilo  di  Gaileili,  nomina  invece  Longone, 
Oliana,  Salguli  ed  Elbono. 

Ma  occorrendo  nel  seguito  menzione  «le’  soccorsi,  clic  il  Re 
mandò  al  castello  di  Longone,  bisogna  credere  cbe  la  vittoria 
di  Brancaleouc  si  riducesse  all’occupazione  del  solo  borgo,  sul 
«piale  accenna  lo  stesso  autore  una  deliberazione  del  Re,  cbe 
era  «li  aprirvi  un  asilo  per  accrescerne  la  popolazione;  il  qual  di- 
segno se  si  supponga  vero  non  si  può  riferire  a questo  tempo. 

Alla  predetta  regia  provvisione  l'uron  forse  contemporanee 
le  altre  die  notava  il  Fara,  scrivendo  sotto  lo  stesso  anno  1591 
cbe  «l’ordine  del  Re  furono  eliminati  da  Alghero  tulli  i santi 
che  vi  abitavano,  nel  timore  cbe  questi  potessero  far  un  tra- 
dimento ed  agevolare  l’ingresso  agli  arboresi  o «loricsi  ; 
quindi  a privar  Brancaleone  e Leonora  «Fogni  soccorso  cbe 
domandassero  d'oltremare  spediva  ambasciatori  alle  signorie  ili 
Venezia,  Genova  e Pisa,  perchè  impedissero  che  fosse  lor«>  dato 
alcun  soccorso. 

Provvedimenti  por  In  ronsei  raziono  dell'Isola. 

1392.  Mentre  l'armala  del  Re  operava  in  Sicilia,  il  suo  «Io- 
minio  nella  Sardegna  pericolava,  c non  si  poterono  mandare 
per  sostenere  i pochi  luoghi  rimanenti  alla  Corona,  cbe  al- 
cune compagnie  di  sodali  , con  le  «piali  passò  nell'Isola  un 
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cavaliere,  che  avea  servito  al  re  1).  Pietro  nella  medesima,  ed 
era  Giordano  de  Tolon  , accompagnato  da  Georgio  de  Pia- 
nella, Balio  generale  dell’Isola,  con  mandalo  del  Re  di  assol- 
dare quegli  uomini,  che  si  diceano  servienti:  e temendosi  che 
il  mal  esempio  di  Rrancalrone  e di  Mariano,  Giudice  di  Ar- 
borea, per  cui  operava  Leonora  sua  madre,  potesse  distogliere 
dalla  fede  il  conte  Arrigo  Rocca,  principal  vassallo  del  Re  nell» 
Corsica,  passò  in  quell’isola  per  mandalo  del  re  Alberto  Sa- 
trilla  per  raffermarlo  nella  obbedienza. 

Il  successo  del  duca  di  Momblanc  nella  sua  impresa  con- 
solava il  Re,  perchè  sperò  che  si  sarebbe  potuto  servire  della 
sua  armala  per  vincere  i ribelli  dell'Isola  e ristabilire  in  tutte 
le  regioni  della  medesima  la  sua  autorità. 

Intanto  mandava  in  Sicilia  Stefano  Salvador  suo  cameriere 
per  patteggiare  del  servigio  di  alcune  galere  armate  da  par- 
ticolari , le  quali  guardassero  i littorali  sardi  e dessero  i ne- 
cessari! soccorsi  a quei  di  Alghero  e di  Longonsardo. 

Pror/amasinne  di  spedinone  regia  in  Sardegna 
e impedimento  delta  medesima. 

Ma  poi  riconoscendo  che  era  ancora  necessaria  in  Sicilia 
la  sua  armata  , che  non  si  polca  differire  la  repressione  dei 
ribelli  dell’Isola,  e che  senza  un  grande  sforzo  non  avrebbe 
potuto  abbattere  la  forza  de’  suoi  nemici,  deliberava  di  radunare 
una  poderosissima  armala,  e di  passare  esso  stesso  in  Sardegna 
nella  prossima  primavera;  epperciò  nel  mese  di  luglio  face» 
pubblicare  quest’altra  guerra  regia  levando  con  gran  solennità 
in  Barcellona  lo  stendardo  reale  , e senza  indugio  mandava 
Raimondo  de  Abella  , Galcerand  e Marquel  ambasciatori  alle 
signorie  di  Genova  e di  Pisa,  a Nizza  ed  alla  Provenza,  per 
noleggiar  navi  ed  assoldar  uomini. 

Non  essendosi  potuta  fornire  di  sufficienti  vettovaglie  la  roeea 
d’Alghero,  e temendosi  che  l'inedia  costringesse  il  presidio  alla 
dedizione,  fu  affrettatoli  necessario  soccorso  ; quindi  a' 10  di  no- 
vembre nominava  il  Re  alcune  persone  idonee  e zelanti,  incari- 
candole di  provvedere  in  Barcellona  quanto  occorresse  per  la 
spedizione  deliberala,  e ordinava  fossero  raccolti  pel  suo  eser- 
cito in  Valenza  e Barcellona  1500  uomini  d’arme,  200  di  ca- 
vallo di  quelli  che  diceansi  eml>erretados.  de’ quali  volea  fossero 
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capitani  Francesco  Sagarriga,  Bernardo  Margarit  ed  altri  due 
cavalieri  del  regno  di  Valenza,  che  furono  Vitale  di  Rlanes  e 
messer  Baimondo  de  Abella,  e pe'  suoi  sollecitamenti  lavorassi 
per  tutto  l’inverno  tanto  attivamente  nei  porli  di  Barcellona, 
Valenza  c Majorca , che  in  fine  del  medesimo  la  fiotta  era  già 
allestita. 

Il  Be  si  disponeva  già  per  la  partenza;  ma  intervenne  un 
inaspettato  impedimento  per  la  guerra  che  gli  fu  mossa  dal 
re  di  Granata;  onde  ai  7 di  marzo  del  1395  era  costretto  a 
differire  la  sua  impresa  di  Sardegna  fino  aM’otlobre  seguente, 
quando  sperava  che  avrebbe  represso  il  suo  nemico  e potuto 
servirsi  delle  truppe,  che  erano  allora  necessarie  per  respin- 
gere l'invasione  del  re  Mauro. 

Fece  però  qualche  provvedimento  per  i bisogni  della  Sar- 
degna , mandando  (ter  capitano  delle  galere,  che  stavano  in 
guardia  dell'Isola,  uno  de'  principali  suoi  baroni,  die  era  Ponzio 
di  Bibcllas,  e per  sussidio  al  castello  di  Cagliari  alcune  com- 
pagnie di  cavalli  e di  fanti;  per  rinforzo  ai  presidii  delle  ca- 
stella d’Acquafrcdda  e di  Longone  altri  soldati,  c per  assicu- 
rare la  difesa  di  Alghero  da’  frequenti  assalti  dei  nemici  Bn- 
drigo  Ruyz  de  Cardia  con  buon  nerbo  di  cavalleria  e di  fan- 
teria. 

Guerreggiando  gli  arboresi  con  crescente  ferocia,  e cagio- 
nando molto  danno  ne’  luoghi  che  erano  sotto  l'obbedienza 
del  Re,  fu  deliberato  di  anticipare  la  spedizione,  e sciorre  da 
Portofangos  nel  l.°  di  agosto.  Ma  intanto  per  moderare,  se 
fosse  possibile,  la  furia  dei  nemici,  si  propose  di  muovere  al- 
cune pratiche  di  concordia  tra  il  Re  c Brancaleonc  Boria  e 
Leonora  per  suo  figlio,  e fu  inviato  per  questa  causa  Giuliano 
de  Garrius,  che  era  tesoriere  del  Re  e membra  del  suo  con- 
siglio. Il  quale  come  giunse  nell'Isola  mandò  ai  suddetti  si- 
gnificando loro  clic  il  Be  era  dispostoci  considerare  le  cause, 
per  cui  avevano  essi  prese  le  armi  ; ma  non  si  ottenne  il  fine, 
perchè  tra  le  trattative  intavolate  per  ristabilir  la  concordia, 
Brancaleonc  tornò  all’assedio  del  castello  di  Longone,  e pose  i 
presidiari  in  durissime  angustie,  essendo  combattuti  ila  terra 
e «la  mare,  assaliti  quinci  dalle  genti  arboresi  e doriesi,  quindi 
da  alcune  galere  liscile  di  Bonifacio. 

Accadeva  qut'sio  nel  giugno,  ed  il  Be  come  ne  ricevetti?  il 
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nunzio  si  trasferì  nella  città  rii  Tortosa  per  sollecitare  gli  ap- 
prestamenti del  suo  passaggio;  donde,  dopo  aver  nominato 
capitano  generale  dell'annata  D.  Gilaberlo  di  Cruyllas,  e rac- 
comandato che  tutto  fosse  apprestalo  per  il  25  di  agosto,  si 
trasferiva  in  Barcellona  per  imbarcarsi  sulla  prima  squadra  della 
itolla  , ed  aspettar  in  Majorca  l’arrivo  della  regina  Violante 
sua  moglie. 

Nuovo  impedimento  olla  spedizione , e indecisioni  del  Re. 

Nel  l.°  di  settembre  non  essendo  ancora  finiti  gli  appre- 
stamenti , sorse  un  nuovo  impedimento  alla  proposta  spedi- 
zione, perchè  giungendo  Berengario  di  Cruyllas  , invialo  del 
duca  di  Momblanc,  gli  riferiva  essere  i baroni  di  Sicilia  ribel- 
latisi , c le  cose  della  medesima  in  tale  stato  , che  essa  si 
perderebbe  se  non  si  mandasse  un  prontissimo  soccorso. 

Udite  le  angustie  in  cui  trovavasi  il  Duca  suo  fratello  ed  il 
Re  suo  cugino,  che  erano  assediati  dai  ribelli,  rispondeva  clic 
quando  fosse  giunto  con  l’armata  in  Sardegna  avrebbe  provve- 
duto in  modo  che  suo  fratello  ne  sarebbe  restalo  contento.  Ma 
D.  Berengario,  sapendo  clic  doveano  ancora  passar  molti  giorni 
prima  che  la  flotta  potesse  mettersi  alla  vela , supplicò  allora 
facesse  almeno  passare  in  Sicilia  le  galere  che  armava  il 
conte  Arrigo  della  Rocca  per  la  guardia  de’  littorali  di  Sar- 
degna e di  Corsica,  e partire  sulle  medesime  Bernardo  de  Ca- 
brerà, che  era  chiamalo  dal  Duca.  Ma  perchè  il  Re  era  tardo 
alle  risoluzioni,  anzi  non  prendeva  mai  partito  prima  di  con- 
sultare con  sua  moglie,  che  solca  consultare  in  tutti  gli  af- 
fari , e perchè  era  assente  la  Regina  ; però  non  provvide  in 
nessun  modo  alla  salvezza  del  fratello  e de’  suoi  nipoti,  e solo 
fece  pubblicare  che  ai  20  di  settembre  si  troverebbe  a Por- 
tofangos  per  la  partenza. 

Ma  fu  di  questa  determinazione  come  delle  altre  , perchè 
nel  mese  di  novembre  era  ancora  in  Toriosa. 

Quivi  poi  ordinava  si  notificasse  che  quanto  prima  navi- 
gherebbe a Sicilia  per  liberar  suo  fratello  e sottomettere  i 
baroni,  d onde  poi  si  sarebbe  volto  in  Sardegna  per  domare 
gli  arboresi.  Tultavolta  questa  partenza,  che  parca  imminente, 
essendo  urgentissimo  il  bisogno  di  suo  fratello  . fu  per  altra 


Digitized  by  Googli 


SARDEGNA  779 

proclamazione  de’  12  dicembre  data  in  Tortosa  differita  al 
primo  del  seguente  aprile. 

Trasferitosi  da  questa  città  a quella  di  Peniscola,  ivi  a’ 20 
dello  stesso  dicembre  nominava  suo  luogotenente  nel  regno 
di  Sardegna  e di  Corsica  il  conte  Arrigo  della  Rocca,  e gli  co- 
mandava di  partir  subito  con  alcune  genti  per  soccorrere  la 
pericolante  rocca  d'Algbero. 

Da  Peniscola  passato  nella  città  di  Valenza  vi  inaugurava  il 
nuovo  anno  1594.  Rinunziando  allora  a condurre  esso  stesso  la 
spedizione,  sceglieva  a capitano  generale  dell'annata  D.  Pietro 
iVlaca  de  Lica  ; ed  accondiscendendo  alle  instanze  dei  consi- 
glieri del  comune  di  Barcellona,  comandava  che  il  detto  ca- 
pitano facesse  omaggio  , ed  insieme  con  lui  giurasse  ancora 
D.  Gilaberto  Cruyilas  , il  quale  dovea  andare  con  parte  del- 
I armala,  di  non  fare  nè  guerra,  nè  danno  a quei  popoli  che 
si  trovassero  in  pace  o tregua  col  Re:  il  che  fu  fallo,  non  già 
perchè  si  avesse  timore  che  i delti  cavalieri  potessero  abusare 
del  potere  che  avevano,  si  bene  per  una  consuetudine  antica, 
che  restava  ancora  in  pratica  quando  l'esercito  era  condotto 
da  altri,  che  rial  Re.  Quindi  sollecitava  la  partenza,  perchè  il 
soccorso  potesse  giugnere  in  tempo  per  salvare  Alghero  e le 
castella  di  Cagliari  e di  Longone  , che  si  teneano  assediate 
strettamente  dagli  arboresi,  e versavano  in  durissime  angustie 
e nell’estremo  pericolo. 

Per  causa  della  pestilenza  che  imperversò  poco  dopo  nella 
Catalogna  e nel  regno  di  Valenza  essendo  il  Re  andato  nel- 
l'isola di  Majorca  , e rimastovi  sino  alla  line  di  novembre  , 
quivi  nominava  governatore  generale  del  regno  in  luogo  di 
Giovanni  di  Montbuy  D.  Roggero  di  Moncada,  il  quale  però 
continuò  a stare  nel  continente,  e spediva  affrettatamente  al- 
cune compagnie  di  soldati  per  rafforzare  la  resistenza  delle 
castella  regie  contro  gli  arboresi,  e particolarmente  quello  di 
Longone,  contro  il  quale  oslinavasi  Brancaleone. 

Questi  volendo  ad  ogni  costo  impadronirsene , mosse  più 
volle  all’assalto,  ed  insistette  combattendo  per  trenta  giorni , 
dopo  i quali,  sfinito  di  forza,  e temendo  di  essere  sopraffatto 
in  qualche  sortita  del  presidio  , si  ritirò  per  riprender  lena. 
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Parte  presa  da  Leonora  nella  guerra 


Se  nelle  memorie  , non  dirò  che  restano  , ma  che  ci  son 
note  non  vediamo  accennato  che  Leonora  abbia  agito  perso- 
nalmente nella  nuova  guerra  , e condotto  le  sue  genti  sulle 
terre  degli  aragonesi  , ma  troviamo  sempre  nominalo  Bran- 
caleone,  non  però  si  dovrà  pensare  che  essa  abbia  lasciato  al 
suo  marito  tulle  le  fatiche  militari,  c sia  sempre  rimasta  nel 
suo  palazzo  d'Orislano  a governare  l’amministrazione  del  suo 
Stalo  e a dirigere  i negozi  politici.  Certamente  essa  applicossi 
con  studio  assiduo  al  reggimento  de’ suoi  popoli;  ma  talvolta 
ricingeasi  della  spada,  e mentre  Brancaleone  guerreggiava  gli 
aragonesi  nelle  terre  settentrionali  dell’Isola,  essa  li  combat- 
teva nelle  parti  meridionali  intenta  a scacciarli  dalle  poche 
castella  che  ancora  vi  conservavano  , e da  quello  primario  e 
massimo  di  Cagliari,  dove  era  il  fondamento  più  solido  della 
dominazione  aragonese.  Se  si  scoprano  altri  monumenti  di 
quest'epoca  gloriosa  per  la  nazione  sarda , si  riconosceranno, 
come  io  credo,  altri  onori  militari  di  questa  eroina  cumulali  a 
quelli  che  otlenea  nella  prima  guerra. 

Alti  legislativi  di  Leonora. 

Ma  tra  le  gravi  cure  della  guerra  essa  non  trascurava  di 
provvedere  a’  popoli  dell’Arborea  ed  agli  altri  che,  insofferenti 
dalla  servitù  agli  stranieri,  si  erano  posti  sotto  alla  sua  pro- 
tezione, secondo  che  domandava  la  situazione  dei  medesimi  ; 
anzi  tra  le  molle  sue  sollecitudini  era  principale  lo  studio  di 
porre  buone  leggi  per  impedire  le  ingiustizie  e contenere  nel- 
l'ordine quelli  che  noi  sapeano  rispettare  per  sentimento  o 
pei'  religione  ; e in  tanta  estensione  di  dominio,  e principal- 
mente in  quelle  regioni,  nelle  quali  da  lungo  tempo  era  man- 
cato un  giusto  e saggio  governo  frequentissime  saranno  state 
le  occasioni,  in  cui  apparvero  necessari’!  i suoi  provvedimenti. 
Uno  di  questi  domandato  dal  comune  di  Sassari  leggesi  nel 
Codice  degli  statuti  del  medesimo  , e si  può  vedere  dopo  i 
diplomi  aragonesi  al  N.°  LXX1X,  sotto  la  data  di  Oristano 
del  1593  , in  cui  furono  sancite  pene  severe  contro  i guar- 
diani delle  carceri  clic  abusassero  delle  donne  ditenutevi. 

Emanarono  pure  dal  Governo  di  Oristano  gli  ordinamenti 
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olio  nell»  stessi)  sezione  ilei  ilelli  statuti  s incontrano  sotto  i 
numeri  LXV,  LWI,  LXVII  e LXVI11,  ne' quali  dòpo  le  al- 
terazioni restarono  alcune  vestile  del  dialetto,  in  cui  furono 
dettati,  che  fu  lo  stesso  dialetto  in  cui  è proposta  la  Carla  de 
Logu;  ma  perchè  prima  di  Leonora  dominarono  in  Sassari  il 
suo  padre  Mariano  ed  il  fratello  limone  , però  non  sappiamo 
a quale  dei  tre  attribuirlo.  Ne  pare  però  che  appartengano  a 
lei  gli  articoli  o capitoli  precedenti  gli  anzi  notati,  che  sono 
sotto  i numeri  L1X  e LX,  ed  anche  il  LV li  ed  il  L Vili , dove 
si  ordinava  che  sebbene  nella  Carta  de  Logu  (e  devesi  inten- 
dere quella  che  fu  sull'antichissima  legislazione  compilala  da 
Mariano)  fosse  stabilito  che  gli  omicidi  si  potessero  riscattare 
dalla  pena  di  morte  pagando  mille  lire  , era  sua  volontà  che 
poi  per  nessuna  somma  di  danaro  si  potessero  sottrarre  al 
carnefice  , ma  dovessero  subire  la  morte  per  la  morte  data 
ad  altri,  come  poi  stabiliva  nella  sua  riforma  delle  leggi,  e si 
legge  nel  capitolo  HI  della  sua  ('.aria  de  Logu. 

Carla  di  Luogo  pubblicala  da  Leonora 

La  riforma  dell’antica  legislazione  fu  per  gran  tempo  un 
grave  studio,  clic  la  occupò  dopo  che  per  pace  stipulata  col 
re  Giovanni  essa  vi  si  potè  applicare.  Il  suo  padre  avea  fatto 
qualche  riforma  ed  aggiunte  molle  ordinazioni;  ma  restandone 
molte  altre  ed  importanti  , come  quella  qui  di  sopra  accen- 
nata, a migliorare-,  c parendo  conveniente  che  molte  buone 
consuetudini , per  persistere  in  loro  vigore  e distendersi  in 
tulle  le  parti,  fossero  comprese  nel  Codice;  però  studiò  e fece 
studiare  sopra  una  nuova  compilazione  i suoi  più  saggi  con- 
siglieri, e finalmente  nell’anno  1592  la  promulgava  nel  san- 
tissimo giorno  di  Pasqua  agli  undici  di  aprile. 

Sopra  queste  leggi  hanno  scritto  molli:  ne  parlò  pure  nella 
sua  celebrata  Storia  di  Sardegna  il  eh.  baron  Manno,  e non 
importa  però  che  io  riporli  i suoi  savi  giudizi , che  il  lettore 
può  vedere  nella  detta  opera.  Invece  dirò  il  mio  pensiero  sopra 
certa  asserzione  del  eh.  Pasquale  Tola  , commentatore  dotto 
degli  statuti  del  comune  di  Sassari,  al  quale  parve  che  la  Carla 
de  Loyu  di  Leonora  siasi  impinguata  de'  plagi,  che  furono  fatti 
sugli  statuti  di  Sassari;  il  clic  io  non  credo  che  sia  (tosalo 
sopra  buon  fondamento.  In  verità  gli  arboresi  non  aspetta- 
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rono  sino  al  1576  ad  avere  un  codice,  i quali  come  gli  altri 
sardi  degli  altri  giudicati  ebbero  da  tempo  antico  i loro 
statuti  , e un  solo  ed  unico  in  principio  , quando  ne’  tempi 
prossimi  alla  prima  instituzione  del  Governo  nazionale  uno  dei 
quattro  Principi  ebbe  solo  il  supremo  potere  sopra  tutta  l’Isola, 
e non  furono  gli  altri  Ire  meglio  che  suoi  grandi  officiali,  i quali 
doveano  far  osservare  le  leggi , ma  non  avevano  autorità  di 
farne. 

Quest’unico  codice  per  tutta  l’Isola  rende  ragione  della  so- 
miglianza, che  si  osserva  nella  massima  parte  delle  disposizioni 
tra  il  codice  arborese  ed  il  codice  sassarese  , il  quale  prima 
dell’emancipazione  di  questo  comune  dalla  podestà  de’  Prin- 
cipi torritani  era  il  codice  di  tutta  la  provincia  logudorese  ; 
la  qual  corrispondenza  islessa  noi  potremmo  riconoscere  tra 
questi  ed  i codici  di  Cagliari  e di  Gallura,  se  potessero  rin- 
venirsi; mentre  delle  differenze  che  si  osservano  nei  mede- 
simi deve  essere  stata  ragione  la  diversa  maniera  di  vedere 
de'  diversi  compilatori  c riformatori,  e le  particolari  condizioni 
de’  diversi  luoghi. 

Le  quali  considerazioni,  se  sieno  riconosciute  vere,  non  la- 
sceranno  luogo  ad  alcuna  pretensione,  c dimostreranno  che 
la  compilazione  di  Mariano  e di  Leonora  su  edizioni  riformale 
de’  codici  antichi  arbofesi  , come  i primi  statuti  di  Sassari  , 
fattisi  immediatamente  dopo  il  suo  affrancamento,  furono  nella 
massima  parte  dedotti  dal  codice  antico  de’  logudoresi , ed  i 
secondi,  che  si  fecero  dopo  l’aderenza  dello  stesso  comune 
alla  repubblica  di  Geqpva  riformati  sopra  i primi. 

Martino  Re  di  Aragona  e di  Sardegna. 

Suo  approdo  nell'Isola  e omaggio  al  Papa  pel  regno  di  Sardegna. 

Il  re  Giovanni  essendo  morto  immaturamente  e disgrazia- 
tamente per  caduta  dal  mulo,  succedeva  il  re  Martino  di  Si- 
cilia, il  quale  andando  ne’  regni  del  continente  volle  passare 
per  il  regno  sardo-corso  per  vedere  lo  stato  delle  cose,  far 
quei  provvedimenti  che  erano  più  urgenti  , e confortare  gli 
uomini  fedeli. 

Stette  alcuni  giorni  in  (Cagliari,  onde  passò  in  Alghero,  dal 
qual  porto  salpava  a’  12  di  febbrajo  dirigendo  il  corso  verso 
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la  Corsica  per  raffermare  nella  fede  quelli  che  tcneano  le  ca- 
stella per  la  Corona,  e per  provare  i suoi  sentimenti  benevoli 
particolarmente  a Vincentello  e Giovanni  ({'Istria. 

L’apparizione  della  sua  (lotta  liberò  almeno  momentanea- 
mente il  castello  di  Longonsardo  dal  blocco  delle  navi  nemiche, 
onde  potè  questo  essere  rifornito  di  vettovaglie,  ed  ebbe  nuovo 
alcaide,  che  fu  Bernardo  di  Torreilas. 

Non  pare  che  siavi  stata  nessuna  relazione  tra  il  Re  e Leo- 
nora, o se  vi  fu  non  ebbe  conseguenze  e si  ommise  di  farne 
cenno. 

Dalla  Corsica  la  flotta  siciliana  fece  rotta  alla  foce  del  Ro- 
dano , ed  il  Re  avendolo  rimontato  con  sette  galere  giunse 
nell’ultimo  di  marzo  ad  Avignone , dove  nella  domenica  di 
Risurrezione,  dopo  la  messa,  stando  il  Papa  nella  cappella,  il 
Re  fece  il  giuramento  e l’omaggio  pel  regno  di  Sardegna  e 
di  Corsica. 

Prnvveitimenli  ilei  Ite  per  la  Sardegna. 

Le  molle  cure  del  regno  e la  novità  delle  cose  non  permise 
al  re  Martino  di  attendere  alla  guerra  sarda  prima  del  set- 
tembre del  1397.  Allora  stando  in  Barcellona,  e conoscendo 
la  necessità  che  si  aveva  di  rinforzi,  massime  in  Longone,  che 
era  furiosamente  combattuto  ed  a stento  difeso  da  Bernardo 
Torreilas,  e nel  Capo  del  Logudoro,  che  era  distrutto  dai  ne- 
mici; intendendo  parimente  quanto  fosse  necessario  in  quel- 
l’isola un  uomo  ili  senno  e di  valore,  che  ben  governasse  le 
cose  militari,  civili  e politiche,  confermava  nel  governo  ge- 
nerale del  regno  Rogero  di  Moncada  , suo  cameriere , che 
era  uno  de’  più  savi  e valorosi  cavalieri  del  suo  tempo,  e po- 
neva sotto  il  di  lui  comando  alcune  compagnie  di  cavalleria  e 
fanteria,  che  dovea  condurre  il  conte  Arrigo  ed  altri  baroni 
vassalli  del  Re,  che  leneano  delle  castella  per  lui. 

Perchè  volessi  del  tempo  al  Moncada  per  allestir  l’armata, 
ed  era  urgentissimo  il  bisogno  delle  castella  regie  ; però  si 
trasmise  quel  sussidio  che  allora  si  potea  dare  in  uomini  e 
danari  per  assicurare  la  difesa  delle  rocche,  della  cui  conser- 
vazione molto  importava  : le  quali  erano  qùelle  di  ('.agliari  e 
di  Lapola  , il  castello  di  s.  Michele  e quello  di  Aequafredda; 
c si  scrisse  mandalo  a Mussai  Francesco  Giovanni  di  s.  Go- 
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loma  , luogotenente  del  Governatore  , perchè  procurasse  di 
concordare  qualche  tregua  con  Brancaleone  per  il  suo  Stalo 
e con  Leonora  per  Mariano  suo  figlio  e per  tutta  la  nazione 
sarda  sul  mare  ed  in  terra. 

Dalle  quali  ultime  parole,  che  sono  dello  Zurila,  forse  è le- 
cito argomentare  che  le  galere,  dalle  quali  erasi  assedialo  il  caslej 
di  Longone  ed  infestalo  il  littorale  delle  terre  regie,  dipende- 
vano dal  Governo  arborcsc,  e quindi  che  avesse  questo  una 
squadra,  come  l'ebbe  al  tempo  di  Mariano  il  seniore. 

Mancano  negli  annali  aragonesi  le  memorie  sopra  la  spe- 
dizione , che  abbiam  veduto  prepararsi  da  Rogcro  Moncada  ; 
il  qual  silenzio  può  far  intendere  che  le  cose  aragonesi  in 
Sardegna  per  niente  migliorassero. 

Pestilenze  nell’Isola  e morte  ili  Leonora. 

L’anno  1598  era  funesto  all'Isola  per  la  peste  che  vi  fu  in- 
trodotta, e che  sparse  lutto  in  tutte  le  contrade  della  medesima 
diminuendovi  sempre  più  la  popolazione. 

Lo  stesso  flagello  cadde  un’altra  volta  nel  1405  sopra  il  po- 
polo sardo,  e nota  il  t'ara  che  fu  questa  pestilenza  più  perni- 
ciosa , perchè  scoppiava  inopinatamente,  nè  si  potè  usare  al- 
cuna precauzione  ad  impedirne  la  diffusione. 

Ma  più  luttuoso  era  ai  sardi  il  1404,  quando  perchè  ces- 
sava di  vivere  Leonora,  nel  cui  sperimentato  senno  e valore 
gli  arboresi  e tutte  le  genti  dell’Isola  mollo  .confidavano.  Il 
dolore  fu  universale,  e questa  morte  fu  sentita  come  la  mag- 
gior disavventura,  che^ fosse  sopravvenuta  alla  nazione. 

Mariano  Giudice  d' Arborea,  Governatori  aragonesi. 

Essendo  questi  ancora  minorenne,  perchè,  secondo  un  pro- 
babile computo  , non  aveva  ancora  compilo  il  diciottesimo 
anno,  Brancaleone  suo  padre  prese  la  reggenza  , e la  tenne 
sino  uU'immalura  di  lui  morte  nel  1407. 

in  detto  anno  1404  era  mandalo  dal  Re  per  governatore 
del  regno  di  Sardegna  nel  Gapo  di  Cagliari  e Gallura  Ugone 
di  Rosanes  in  luogo  ili  Francesco  Zagarriga  ; ma  non  si  spe- 
diva sufficiente  forza  per  ricuperare  quello  che  si  era  perduto, 
e nemmeno  per  allentare  le  angustie,  nelle  quali  si  trovavano 
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i presìdi» ri  delle  castella,  alle  quali  Brancaleone  instava  sempre 
minaccioso. 

Dopo  il  Rosartcs  tenne  il  governo  di  Cagliari  e Gallura  mos- 
se»! Marco  di  Sambuy  , figlio  di  Giovanni  , che  ne’  prossimi 
cinque  anni  passati  avea  servilo  la  vegheria  di  Cagliari;  e nello 
stesso  tempo  custodiva  il  castello  di  Longonsardo  Pietro  [torneo 
di  Copones,  quello  «li  Alghero  Michele  Marzilla,  cameriere  del 
Ile,  inviatovi  alla  difesa  con  alcune  compagnie  di  soldati;  e 
tutti  e tre  erano  con  tanta  persistenza  e tanto  accanimento 
guerreggiati  dagli  arboresi,  che  a stento  si  difendevano  dentro 
le  mura,  essendo  costretti  dalla  moltitudine  dei  nemici  a star- 
sene sempre  chiusi  nelle  castella  , e senza  alcuna  tregua  la 
guerra  che  facevano  i sardi,  i quali  non  solo  erano  in  nu- 
mero superiore,  ma  tulli  , come  confessa  il  detto  Annalista  , 
molto  esercitali  nella  guerra  (muchos  v todos  tnuy  exerci- 
lados  en  la  guerra  ). 

Morte  di  Mariano. 

Moriva  Mariano  e commoveansi  in  profonda  agitazione  i po- 
poli dell'Isola  , pretendendo  Brancaleone  di  succedere  a suo 
figlio  nel  regno  . opponendosi  i sardi  per  rispetto  al  diritto 
che  competeva  sul  regno  a Beatrice,  sorella  di  Leonora,  mo- 
glie del  visconte  di  Marbona;  onde  sorsero  due  parliti,  quello 
• li  Brancaleone,  che  aveva  il  favore  di  Genova,  e quello  dei 
sardi,  che  si  promettevano  il  forte  soccorso  del  Visconte  sud- 
dei  lo. 

Elettone  del  Visconte  di  Narbona  alla  signoria  d' Arborea 
ed  ambasciata  al  medesimo. 

Egli  par  certo  che  dopo  la  morte  del  giovine  Mariano  i 
principali  di  Arborea,  cosi  del  clero,  come  del  patriziato,  ed 
i procuratori  de’ comuni  dello  Stato  siansi  raccolti  in  gran 
corona  elettiva,  secondo  le  antiche  consuetudini,  per  discutere 
la  gran  questione  della  successione;  e che  in  seguilo  alla  ri- 
cognizione  dei  diritti  di  Beatrice,  abbiano  di  consenso  una- 
nime nominato  Giudice  di  Arborea  il  tiglio  di  lei  e del  visconte 
di  Marbona. 

Gompilo  nella  solita  forma  qucsl’allo,  si  fece  la  nomina  di 
quelli  che  dovessero  andare  in  Marbona  per  presentare  allo 
oft  Itision.  C,cngr.  cc.  Voi.  XVIII  ter. 
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dello  l'alto  dell'elezione,  ai  quali  si  raccomandava  di  affrct- 
lare  la  venula  del  Visconte  per  prendere  possesso  dello  Sialo, 
e per  reprimere  l'ambizione  del  Dori»  , che  volea  ritenere  il 
governo,  che  avca  sin  allora  esercitato  in  nome  e in  vece  di 
suo  tìglio  Mariano. 

Beatrice  accettò  l’elezione  , ed  il  Visconte  avendo  pro- 
messo di  passare  nell'Isola  come  avesse  compito  il  necessario 
apparalo,  rimandava  gli  ambasciatori,  e pare  spedisse  con  essi 
alcuni  suoi  officiali  per  preparar  le  cose  al  suo  prossimo  ar- 
rivo e forse  per  esercitarvi  qualche  giurisdizione.  E pur  cre- 
dibile che  desse  ai  medesimi  commissione  di  aprir  delle  trat- 
tative con  suo  cognato  Brancadoria  , e di  condurlo  ad  una 
composizione;  alla  quale  accondiscese  il  Doria,  ma  non  sap- 
piamo sotto  quali  condizioni,  sebbene  non  sia  improbabile  clic 
gli  sia  stata  fatta  offerta  d’un  aumento  de'  suoi  Stati. 

Preparativi  del  re  di  Sicilia  di  sollometlere  gli  arborea! 
e suo  passaggio  in  Sardegna. 

• Il  rumore  di  questa  guerra  civile  suonando  intorno,  il  re 
di  Sicilia  (Martino  giuniore),  il  quale  allora  regnava  tranquil- 
lamente in  quell’isola  dopo  di  averla  pacificata  con  l'oppres- 
sione dei  baroni  ribelli  e con  la  cacciala  del  conte  di  Modica, 
volse  il  suo  pensiero  alla  Sardegna,  sulla  quale,  come  su’ regni 
del  continente,  avca  diritto  di  successione,  e disegnò  di  ac- 
crescere la  sua  gloria  riducendola  tutta  sotto  l'obbedienza  del 
re  d'Aragona  suo  padre. 

Deliberalo  di  andare  in  Catalogna  da  suo  padre,  e di  do- 
mandare che  gli  commettesse  l’impresa  di  spegnere  la  ribel- 
lione de’  sardi  , e di  soggiogare  tutti  i sardi  al  suo  imperio, 
passava  in  Trapani  per  preparare  la  squadre,  e dato  l'officio 
di  ammiraglio  a Sancio  Ruvz  de  Cibori,  sciolse  da  quel  porto 
in  sullo  scorcio  dell’ollobre  del  M08  con  dieci  galere  c na- 
vigli, ed  avendo  costeggiata  Li  costa  occidentale  della  Sardegna, 
sbarcava  in  Alghero. 

Univi  riconoscendo  meglio  lo  stalo  delle  cose  sarde;  la  guerra 
che  a Brancadoria  faceano  i sardi  , e la  solenne  ambasciala 
clic  questi  aveano  mandala  al  visconte  di  Narbona,  dopo  averlo 
in  l'orma  solenne  eletto  e proclamalo  signore  «l'Arborea:  cre- 
dette di*  dover  restare  nell'Isola,  ed  agli  8 di  novembre  spe- 
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diva  in  Catalogna  al  Re  suo  padre  un  messaggero  per  signi- 
ficargli elle  nell’ambizione  di  emulare  i suoi  gloriosi  maggiori 
era  venuto  nella  Sardegna  contro  i nemici  della  Corona,  ed 
era  risoluto  di  non  ritornare  nel  suo  regno  se  prima  non 
avesse  compresso  la  ribellione  ; ma  che  non  bastando  a tanta 
impresa  le  sue  armi  volesse  confortarlo  dell'ajulo  della  sua  ar- 
mala con  quel  numero  di  soldati  clic  paresse  sufficiente  al- 
l'uopo. Nello  stesso  tempo  mandava  sue  lettere  ai  più  distinti 
cavalieri  di  quei  regni  con  invito  perché  venissero  nell'Isola 
a prender  parte  alla  battaglia  , che  egli  stimava  poter  dare 
ai  nemici  alla  metà  del  prossimo  maggio. 

Il  re  di  Arai/otia  Martino  il  Seniore  sconsiijlia  il  palio  dall’ impresa, 
poi  coniente. 

Il  Re  , cui  si  affacciarono  subito  i pericoli  di  siffatta  im- 
presa , rifuggendo  da  esporre  suo  figlio  ai  medesimi , gli  ri- 
spondeva che  sebbene  della  Sardegna  mollo  importasse  alla  Co- 
rona , non  credea  però  si  dovesse  avventurare  il  lutto  per  ri- 
tenerne la  possessione,  clic  ciò  sarebbe  come  a voler  pescare 
con  un  amo  d'oro.  Ma  quel  di  Sicilia,  clic  era  ambiziosissimo 
della  gloria  delle  imprese  militari,  e molto  confidente  nel  pro- 
prio valore,  non  seppe  accomodarsi  ai  consigli  paterni  ; e più 
si  animò  nel  suo  pensiero,  quando  gli  pervenne  la  notizia  del 
prossimo  arrivo  del  visconte  di  Narbona  con  numerosa  flotta 
e grossa  comitiva  di  gente  d'armi  ; ed  insistendo  di  nuovo 
presso  il  padre  finalmente  ottenne  il  desideralo  assenso  e la 
promessa  della  richiesta  spedizione  quando  lo  rese  consapevole 
clic  il  conte  di  Monteleone  ed  il  visconte  di  Narbona,  i quali 
si  credea  dovessero  combattersi  come  competitori  , si  erano 
già  intesi  e confederati  insieme  non  solo  per  resistere  alle 
armi  regie,  ma  per  torgli  quelle  poche  castella,  sulle  quali  eia 
ancora  elevata  l’insegna  di  Aragona,  ed  annullare  nell'Isola  la 
dominazione  regia,  che  era  costala  guerre  sanguinose  e tesori 
immensi. 

Preparativi  per  la  spedinone 
e provvedimenti  contro  il  Visconte  ed  » rivoltosi. 

(.ionie  il  re  d’Araguna  consentì  l'impresa  della  Sardegna  a 
suo  figlio,  subito  rivolse  il  pensiero  alla  spedizione,  ed  abbi- 
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sognando  di  grandi  sussidii  convocò  le  corti  generali  del  prin- 
cipato di  Catalogna;  nelle  quali  avendo  dichiaratola  necessità 
di  mandare  un’armata  per  difender  quel  regno  dall’aggres- 
sione del  visconte  di  Narbona,  e per  soggiogare  finalmente  i 
ribelli,  chiese  gli  slamenti  del  loro  ajuto,  e l'ottenne. 

Si  mosse  per  questa  impresa  la  maggior  parte  della  nobiltà 
e cavalleria  della  Catalogna  , con  gran  numero  di  baroni  e 
cavalieri  di  Aragona  e di  Valenza,  e fu  levata  tutta  la  gente 
di  guerra  che  era  più  esercitata  in  coleste  parli:  le  quali 
truppe  «lovevano  essere  aggiunte  alle  mille  lancie  che  il  Re 
avea  mandato  di  assoldare,  quando  seppe  che  Brancadoria  si 
trovava  assedialo,  forse  in  qualche  castello  dell’Arborea,  «lai 
sardi  ; e fu  nominalo  capitano  generale  per  governar  quell’ar- 
mata Pietro  de  Torrcllas,  che  era  un  Cavaliere  tanto  princi- 
pale e polente,  che,  secondo  che  scrisse  Pietro  Tornici),  po- 
tessi riguardare  come  un  piccolo  Re.  E furono  tanti  i gen- 
tiluomini catalani,  i quali  passarono  all’impresa  sarda,  che,  come 
nota  il  predetto  storico  , non  fu  casa  in  Catalogna  che  non 
«lesse  qualche  cavaliere.  V’ebbe  parte  anche  il  papa  Benedetto, 
che  mandava  I).  Giovanni  Martinez  «le  Luna , signor  «i’illucco, 
suo  nipote,  con  cento  uomini  «l’arme. 

Quando  sciolse  dal  porto  «li  Barcellona  nella  primavera  del 
1409  componessi  quest'armata  «li  25  navi  grosse,  10  galere, 
15  galeotte,  c di  tanti  altri  navigli,  che  insieme  sommavano 
a 150. 

Da  sua  parte  il  re  di  Sicilia  sapendo  che  il  visconte  «li  Nar- 
bona c Brancadoria  avevano  raccolto  un  gran  numero  d’uo- 
mini d’armi  , e che  questa  loro  forza  crescerebbe  a maggior 
possanza,  quando  avessero  ricevuto  il  soccorso  che  aspettavano 
ila  Genova,  la  quale  volea  sostenere  la  dinastia  nazionale,  chia- 
mava dal  suo  regno  di  Sicilia  tutte  le  forze  che  polca  dedurre 
da  quel  regno,  ed  un  grosso  corpo  di  cavalleria  composto  di 
gente  agguerrita;  e passato  in  Cagliari  postava  molte  truppe 
presso  le  frontiere  «l'Arborea  , e cominciava  la  guerra  infe- 
stando i paesi  vicini,  ed  operando  quelle  devastazioni  clic  in 
«|uei  tempi  barbarici  cran  uso  di  guerra. 

Nello  stesso  tempo  per  assicurar  meglio  dalle  aggressioni 
nemiche  le  castella  di  Alghero  e di  Longone  vi  mandava  suf- 
ficiente soccorso  di  prcsidiarii,  per  cui  quelli  che  finallora  ave- 
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vano  sostenuto  le  fatiche  della  propugnazione  si  poterono  ri  • 
slaura  re. 

Allento  nel  tempo  stesso  che  il  nemico  non  si  confortasse  coi 
soccorsi  dall'estero,  teneva  in  crociera  la  sua  squadra  sotto  la 
condotta  di  Francesco  de  Coloma,  dal  quale  si  intraprendevano 
sei  galere  genovesi  in  sui  mari  dell'Asinara  , che  portavano 
un  sussidio  d'uomini  d’arme  a Brancadoria;  onde  debilitò  i 
suoi  avversari,  ed  ebbe  prigionieri  alcuni  primari  gentiluomini 
di  Genova  , Guglielmo  de  Mollo  , generale  delle  galere  della 
Repubblica,  Garlo  Lomellino,  Simone  de  Mari,  Ambrogio  de 
Grimaldi  ed  un  suo  fratello,  che  erano  capitani. 

Approdo  dell'annata  aragonese  e battaglia  di  Sellali. 

Finalmente  essendo  approdata  la  flotta  catalana  e la  gente 
ristoratasi  dai  patimenti  della  navigazione;  dall’altra  parte  il 
visconte  di  Nurbona  con  Brancadoria  avendo  riunito  tulle  le 
loro  genti  al  castello  di  Sellori,  il  re  di  Sicilia,  che  ardeva  di 
misurarsi  co’  suoi  potenti  avversari,  dopo  aver  ordinala  ogni 
cosa,  affrettò  il  movimento  dell’esercito  per  offrire  la  battaglia. 

Fu  a’  26  di  giugno  (martedì)  che  mosse  dal  castello  di  Ca- 
gliari con  tutte  le  sue  genti,  le  quali,  come  nota  l’annalista 
aragonese,  si  componeano  di  tre  mila  da  cavallo  ed  otto  mila 
da  piedi  , non  comprendendo  certamente  in  questi  totali  la 
fanteria  eia  cavalleria  che  crasi  mandata  per  cominciar  la  guerra 
e devastare  le  frontiere  del  nemico;  e avendo  marcialo  lungo 
la  riviera  (il  fiume  maggiore),  che  entra  nello  stagno  sotto  l)e- 
cimo-Manno,  perchè  la  gente  ed  i cavalli  non  mancassero  di 
acqua  c di  pascoli  , dopo  quattro  giorni  di  viaggio  giunto 
(nel  sabato)  a due  leghe  da  Sellori,  eresse  il  padiglione  reale 
presso  il  fiume  con  grandi  trincierò  per  l’esercito,  e mandò 
i suoi  esploratori  con  500  uomini  di  cavalleria  ed  alcune  com- 
pagnie di  soldati. 

Nella  domenica  in  sull'alba  uscito  dal  campo  con  le  sue 
battaglie  ordinate,  ed  avvicinandosi  a Sellori  mandò  avanti  il 
Torrcllas,  al  quale  avea  data  l'autorità  di  maresciallo  di  tulio 
l’esercito,  con  la  vanguardia  che  componeasi  di  mille  uomini 
d’arme  c di  quattro  mila  soldati;  ed  egli  seguì jcol  corpojdi 
battaglia  e con  tutta  la  cavalleria,  e la  retroguardia,  lino  ad 
un  miglio  dalla  fortezza  , dove  si  trovò  prossimo  al  nemico, 
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che  teneva  m inute  le  sue  penti  in  numero  da  18  a ’Hì  mila 
uomini. 

Usando  i sardi  di  assalire  i corpi  di  cavalleria  con  una  par- 
ticolare ordinanza  di  fanteria  , la  quale  soleva  offendere  i 
cavalli  del  nemico,  e poco  esser  offesa,  il  Re  mandava  forse 
contro  un’ala  dell'esercito  sardo,  a cominciar  la  battaglia  un 
corpodi  cavalli,  che  aveva  destinato  al  primo  assalto,  ed  eradiòOO 
capi,  del  genere  di  quelli,  che  si  diceano  bacineie ed  erano  di 
gente  scelta  comandata  da  cavalieri  insigni,  dando  loro  ordineehe 
se  non  da  cavalli  nemici,  ma  fossero  incontrati  da  fanti,  si  met- 
tessero a piedi  per  salvare  i cavalli  e nuocere  ai  contrari  con 
le  loro  forti  armi  , e promettendo  che  sarebbe  soccorso  esso 
stesso.  Ma  iiell’approssimarsi  per  la  grande  strada  al  nemico 
avendo  veduto  che  il  corpo  di  battaglia  del  Visconte  discen- 
devagli  incontro  da  un  poggio,  arrestossi,  e spiegate  le  fan- 
terie volle  in  sulla  sinistra  la  cavalleria,  e andò  esso  stesso  a 
comandarla. 

La  cavalleria  sarda  essendo  corsa  contro  quella  «lei  Re,  si 
cominciò  con  gran  furia  la  battaglia,  e,  come  nota  lo  Zurila, 
fece  questi  grandi  prove  di  valore,  avventurandosi  nel  più  folto 
della  mischia  per  meglio  animare  i suoi  guerrieri. 

Si  affrontarono  poi  gli  altri  corpi  di  cavallerie  e le  fanterie, 
e durò  la  battaglia  per  moll’ora.  Infine  gli  aragonesi  conqui- 
starono lo  stendardo  del  Visconte,  e prevalendo  in  tutte  parti 
mandarono  in  rolla  i narboncsi,  sardi  e genovesi,  che  conti- 
nuarono la  ritirala,  o fuga,  sino  al  colle  di  Monte  Reale,  la- 
sciando sul  campo  circa  cinque  mila  uomini,  quanti  si  nota- 
rono dall’annalista. 

Disfalla  de  sardi , ed  espugnazione  di  Settori. 

Mentre  la  cavalleria  aragonese  e siciliana  inseguiva  i fug- 
gitivi, il  conte  di  Modica  e I).  Bernardo  Galzerando  de  Pino» 
corsero  con  tutte  le  loro  genti  ad  espugnare  il  castello  di 
Sellori,  e nell’cnlusiasmo  che  le  loro  compagnie  ebbero  dalla 
vittoria,  nello  scoraggiamento  che  i presidiari  pativano  dall’in- 
fortunio dell'esercito  , fu  facile  di  scalar  le  mura  e di  pene- 
trarvi. Essi  abusarono  della  vittoria,  perchè  entrando  nel  borgo 
si  lanciarono  furiosi  sopra  i presidiari  genovesi  e sardi,  e sopra 
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gli  inermi,  e fecero  tanta  uccisione,  che  i morti  passarono  il 
migliajo;  quindi  si  posero  a boltineggiare. 

Fu  questa  vittoria  delle  più  insgni  e famose,  che  avvennero 
in  quei  tempi,  e parve  che  per  quella  si  restituisse  al  Re  la 
possessione  del  regno  sardo,  la  maggior  parte  del  quale  erasi 
già  da  tanto  tempo  sottratta  alla  sua  obbedienza;  ed  essa  non 
solo  diede  gran  terrore  ai  genovesi,  clic  erano  nemici  impla- 
cabili di  Aragona,  ma  pur  agli  altri  potentati  dell'Italia,  i quali 
temettero  che  un  Principe  di  tanto  valore,  che  avea  conqui- 
stalo la  Sicilia  e la  Sardegna  vincendo  fortissimi  avversarii  , 
potrebbe  ben  riescire  nel  proposito,  nel  quale  credeasi  fisso, 
di  mettere  l’antipapa  Benedetto  nella  possessione  della  Sede 
Apostolica  come  vero  suceessor  di  s.  Pietro. 

Ma  cessarono  presto  siffatti  timori,  e i destini  del  re  di  Si- 
cilia erano  già  per  compirsi  in  un  modo  inglorioso  , essendo 
egli  morto  indi  a poco,  prima  che  avesse  potuto  consolidare 
i vantaggi  che  aveva  ottenuto  per  la  vittoria. 

Sospensione  della  gutrra  per  causa  della  stagione. 

Non  potendo  proseguir  l'impresa  per  la  forza  de’  calori  e 
per  l'insalubrità  dell'aria  ne’  luoghi,  dove  avrebbe  dovuto  guer- 
reggiare , il  re  di  Sicilia  sospese  le  sue  operazioni  militari  , 
troppo  lardi  incominciale  , per  riprenderle  nel  settembre  , e 
ricondusse  l’esercito  in  Cagliari  , dov'egli  propose  di  restare 
ne’  due  seguenti  mesi  di  luglio  ed  agosto  lino  a'  primi  «li  set- 
tembre, quando,  come  sperava,  la  stagione  più  mite  gli  avrebbe 
permesso  di  marciare  sopra  Oristano,  che  era  la  principale  e 
più  forte  città  dell'Arborea  , dove  si  era  riparalo  il  Visconte 
con  gli  altri  capitani,  che  si  erano  salvali  dalla  sconfitta,  per 
stringerlo  d’assedio  e tentarne  l'espugnazione,  come  per  suo 
lettere  significò  al  re  d'Aragona  suo  padre. 

Mentre  posava  l’esercito  operava  la  flotta,  e d’ordine  suo  il 
Torrellas  spediva  in  Corsica  le  galere  catalane  , forse  ad  in- 
vigilare a difesa  del  castello  di  Longone,  e quelle  di  Majorca 
e Minorca  a dar  la  caccia  ad  alcune  galere  genovesi,  che  cor- 
seggiavano per  i mari  della  Sardegna. 

Nota  il  Fara  che  dopo  la  sconfitta  il  Visconte,  il  quale  temeva 
fosse  proseguila  senza  intermissione  la  guerra  , e volea  però 
rifornirsi  di  truppe , passava  nel  Logudoro  , vi  riprendeva 
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forza,  ctl  occupasse  Sassari  e tutta  la  sua  regione.  Ma  noi  ri- 
conoscendo falsa  la  sua  asserzione  elle  allora  Sassari  fosse  lolla 
dal  Visconte  alla  dominazione  regia  , mentre  non  si  può 
dubitare  che  da  molli  anni  persistesse  nella  ribellione  , cre- 
diam  vero  che  rinforzasse  quella  città  ponendovi  a presidio  le 
truppe  che  gli  restavano  , e senza  indugio  tornasse  al  suo 
Stato  per  rauuare  nuove  genti,  e vendicarsi  della  sconfìtta  , 
lasciando  suo  vicario  in  Oristano  per  governare  e difendere 
l'Arborea  Leonardo  Cubello,  uomo  principalissimo  c consan- 
guineo della  cessala  dinastia  , e raccomandando  ad  altro  suo 
fedele  il  governo  di  Sassari  e del  Logudoro. 

Riacquisto  di  Villa  di  Chiese,  e morte  del  re  di  Sicilia. 

Al  trionfo  di  Settori  si  aggiunse  il  riacquisto  della  rocca  e 
della  città  di  Villa  di  Chiese,  che  mal  sostenute  dagli  arboresi 
facilmente  si  ridussero  all'obbedienza  del  Re,  non  per  virtù 
degli  aragonesi,  ina  per  industria  e diligenza,  come  confessa 
il  citalo  annalista  . di  un  cavaliere  dell’Isola  , che  chiamavasi 
Giovanni  de  Sena,  e probabilmente  fece  un  tradimento.  Quindi 
il  Re  comandava  che  si  fortificasse  e restasse  alla  custodia  del 
castello  Guaniino  de  Sena  (15  luglio). 

Mentre  continuavano  ancora  in  Cagliari  i festini  per  la  vit- 
toria il  Re  infermava  , c sebbene  a’  21  luglio  paresse  la  ma- 
lattia già  superata  , poco  dopo  il  male  si  aggravò  di  tanto  , 
che  moriva  entro  quattro  giorni,  nella  festa  di  s.  Giacomo. 

Secondo  il  Tamich  ed  altri  il  re  di  Sicilia  moriva  di  fehhie 
pestilenziale:  ma  contro  questi  affermava  Lorenzo  de  Vaia  clic 
la  sua  morte  non  si  poteva  attribuire  all’aria  maligna,  perche 
nessuno  de' suoi  erasi  ammalato  di  tal  morbo  ; in  consensione 
col  quale  Martino  de  Alpartil  dichiarava  essere  la  di  lui  morte 
seguita  da  questo,  che  i suoi  cortigiani  credendolo  già  rista- 
bilito avessero  per  compiacerlo  introdotta  presso  lui  una  don- 
zella sarda  di  Sellon  di  maravigliosa  beltà,  ond'egli,  che  era 
sfrenatamente  impudico , consunsc  quel  poco  che  gli  restava 
di  vitalità. 

Fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  quella  città  tra  una 
moltitudine  di  bandiere  c tra  gli  avelli  de’  ricos  hombres  e dei 
cavalieri,  che  erano  morti  nell’ultima  battaglia  e nelle  guerre 
passale  per  la  conquista  c difesa  del  regno. 
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Tra  i legali  che  fece  nel  testamento  donava  all’ammiraglio 
di  Sicilia  1).  Sancio  Ruyz  de  Lihori.  suo  confidente,  i riscatti 
che  si  avrebbero  da  Brancadoria  , che  era  stato  preso  nella 
battaglia,  da  Guglielmo  de  Mollo,  capitano  generale  dell’armata 
di  Genova  , e dagli  altri  capitani  che  eransi  fatti  prigionieri 
con  lui  , c da  quello  di  un  certo  Giannetto  , alfiere  del  vi- 
sconte di  Narbona,  clic  insieme  col  vessillo  da  lui  sostenuto 
cadde  tra  la  mischia  in  poter  degli  aragonesi. 


Gli  arborrsi  si  eleggono  un  protettore 
e radunano  gli  uomini  ili  guerra. 


I principali  dell’Arborea  intendendo  che  nelle  critiche  cir- 
costanze in  cui  versavano  voleasi  a sostener  le  cose  crol- 
lanti un  uomo  di  autorità,  di  senno  e di  valore,  che  conte- 
nesse i popoli  nell'antica  unità,  sapesse  provvedere  a’  bisogni, 
e potesse  proteggere  il  paese  dal  furore  dei  nemici , si  adu- 
narono a deliberare  nella  città  d'Oristano;  ed  ivi  con  l’appro- 
vazione del  popolo  proclamarono  protettore  e signore  degli 
arboresi  Leonardo  Cubetto,  che  era  uomo  principalissimo  nel 
patriziato,  e propinquo  per  consanguimtà  alla  casa  di  Mariano, 
nel  quale  si  riunivano  i desiderati  requisiti. 

Nè  così  operando  essi  annullavano  l’atto  di  elezione  , che 
avevano  fatto  del  visconte  di  Narbona  in  Giudice  di  Arborea  ; 
perocché  non  nominavano  Cubello  a Giudice  , ma  a protet- 
tore e signore  c luogotenente  del  Giudice;  come  si  nota  nella 
scrittura  di  concordia  tra  Cubello  e Torrella,  della  quale  di- 
remo più  sotto  ; e per  questa  elezione  non  davano  a ('.libello 
la  sovrana  autorità,  se  non  nell’assenza  del  Giudice  e sino  al 
suo  ritorno;  sebbene  sia  poi  avvenuto  altrimenti  per  l'ambi- 
zione dell’eletto  e per  le  arti  degli  aragonesi. 

II  Cubello  provvide  subito  per  la  difesa  , e vi  attese  con 
maggior  sollecitudine  dopo  la  morte  del  re  di  Sicilia , inlcn  • 
dendo  che  facile  allora  sarebbe  stato  nel  turbamento  degli 
officiali  regi  e nell’afflizione  de’  guerrieri  per  tanta  sciagura  di 
ricuperare  quelle  parli  dello  Stato  di  Arborea  prossime  alle 
terre  regie  del  Capo  di  Cagliari  , delle  quali  si  erano  impa- 
droniti i vincitori. 
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Nuove  operazioni  militari  t lenii  arboreti  mi  aragonesi. 

Krrnri  dello  Znrita 

Pare  siano  sfuggite  all'annalista  aragonese  le  memorie  sopra 
questo  fatto,  perchè  non  fece  parola  dell'elezione  del  (libello 
dopo  la  partenza  del  visconte  di  Narbona;  ma  non  lasciò  di 
notare  che  dopo  la  morte  del  re  di  Sicilia  i ribelli  presero 
animo  e riunirono  le  gelili  di  guerra  che  stavano  nell'Isola;  nelle 
quali  io  credo  si  debbano  intendere  gli  slipcndiari  venturieri, 
non  già  gli  uomini  del  paese,  che  erano  obbligati  al  servizio 
militare,  quali  erano  i liberi  da  cavallo  e da  piè;  che  però  il 
(Governo  di  Cagliari  comandava  a I).  Giovanni  e I).  Pietro  di 
Moncada  che  movessero  conilo  essi  e procurassero  di  re- 
primerli. 

Nel  racconto  di  questa  spedizione  compai  isce  lo  Zurita  quale 
ehi  ha  nozioni  mal  distinte  di  ciò  che  narra,  c tenta  di  fal- 
sare le  cose  in  onor  della  propria  parte. 

'Nota  in  primo  luogo  che  i sunnominati  Moncada  volendo 
invadere  l’Arborea,  che  si  rilevava  dalla  sua  sciagura, non  riesci- 
vano  a raccogliere  più  che  400  uomini  di  cavallo  e di  piede; 
la  quale  asserzione  non  può  essere  creduta.  Imperocché  se 
l’esercito,  che  aveva  vinto  in  Sellori,  slava  ancora  in  Cagliari 
per  la  campagna  d'autunno,  già  deliberata;  se  quest'esercito 
ave»  patito  sì  poco  nella  detta  battaglia  , se  non  soggiacque 
aH'epideiuia  della  malaria  ; e come  in  questa  contingenza  non 
si  poterono  riunire  più  di  400  uomini  d’arme?  K se  gli  ar- 
horcsi  avean  già  raccolto  tulle  le  genti  ili  guerra,  che  erano 
nelle  loro  terre,  in  numero  di  12  mila  uomini,  si  può  cre- 
dere che  soli  400  aragonesi  osassero  passare  le  frontiere  di 
Arborea  ? 

Narra  poi  lo  stesso  scrittore  che  i 12  mila  sardi  aspettarono 
in  buona  positura  gli  aragonesi  ; che  questi,  sebbene  non  più 
di  400  spade,  osarono  assalire  quel  gran  numero,  e che  pros- 
simi ad  essere  sopraffatti  valsero  con  f ajulo  della  poca  gente 
che  condusse  in  loro  ajulo  il  Torrellas  a superare  ed  uccidere 
più  ili  quattro  mila  sardi,  ottenendo  senza  nessun  loro  danno 
una  novella  vittoria  addi  17  agosto. 

Ma  non  so  chi  voglia  credere  a ootesla  sansonica  possanza 
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«le'  poclii  aragonesi  , a cotanta  codardia  nelle  genti  sarde  da 
lasciarsi  sgozzare  a tante  inigliaja. 

Posta  vera  questa  nuova  vittoria  «legli  aragonesi,  io  stimo 
che  essi  sieno  escili  in  campo  con  l'esercito  intiero,  e che  se 
molli  sardi  caddero,  i vincitori  dovettero  senza  dubbio  dolersi 
<ii  gravi  perdite. 

/’ rovvedimenlo  del  re  d'Aragona  dopo  la  morie  di  suo  fit/lio 
Nuove  conlraddiiioni  dello  Zurila. 

Essendo  giunti  al  Re  i nunzi  della  morte  del  figlio  e dei 
nuovi  movimenti  dei  sardi,  provvedea  nominando  suo  luogo- 
tenente  il  Torrcllas  , che  era  capitan  generale;  e perchè  le 
cose  regie  erano  tornate  nello  stesso  pericolo  , in  cui  erano 
avanti  la  vittoria  di  Sellori  , ordinava  fossero  coscritte  “nella 
città  di  Valenza  alcune  compagnie  di  gente  d'armi  e di  sol- 
dati , e che  Guglielmo  Moncada  le  conducesse  nell’Isola  per 
rinforzo  all’esercito  reale. 

Eo  Zurila  accenna  dopo  questi  fatti  ad  un'altra  battaglia  ; 
ma  ragiona  in  modo  che  ne  debba  stupire  il  lettore:  perchè 
dopo  aver  riferito  il  sussidio  mandato  dal  Re  per  rinforzo  al 
suo  esercito,  che  per  conseguenza  oravi  ancora,  asserisce  che 
il  Torrella  veniva  in  grandi  angustie  per  la  partenza  delle 
truppe,  ma  che  non  pertanto  osava  andare  contro  gli  albo- 
resi,  ed  avendoli  assaliti  ne  uccideva  più  di  sei  mila,  di  che 
scrive  aver  veduto  memoria  in  una  scrittura  di  quei  tempi. 

Nè  questa  fu  l'ultima  sua  contraddizione,  perchè  poco  dopo 
dava  ad  intendere  che  lo  stato  de'  sardi  era  prospero  , quasi 
disperalo  quello  degli  aragonesi,  e che  essendo  quelli  padroni 
«Iella  campagna,  il  Torrella  ed  i suoi  capitani  si  mettevano  a 
gran  risico  volendo  passare  da  un  castello  all’altro;  onde  fu- 
rono chiesti  al  Re  con  gran  premura  nuovi  e sufficienti  soc- 
corsi ; ed  il  Re,  che  non  aveva  pecunia,  fu  costretto  ad  im- 
pegnare alla  città  di  Barcellona  su  cinquanta  mila  fiorini  il 
contado  d’Ampurias  , per  aver  con  che  reclutare  abbastanza 
«li  gente,  per  reprimere  gli  arboresi  e respingere  il  visconte 
di  Narbona,  il  quale  stava  preparando  una  nuova  spedizione. 
Or  poste  vere  queste  cose,  quali  le  credo,  è ragion  di  tener 
pur  vero  che  nell'ultima  battaglia  gli  sconfitti  non  furono  gli 
arboresi,  bensì  gli  aragonesi. 


7% 


SARDEGNA 


Vantaggio  drgli  aragonesi  sopra  Cubetto  ; 
spedizione  a danno  del  Visconte. 

I.eggesi  nello  stesso  scrittore  che  gli  apprestamenti  essendo 
stati  sollecitati , come  domandava  la  necessità  che  avevasi  in 
Sardegna  de’  nuovi  sussidi,  la  spedizione  era  pronta  al  primo 
di  ottobre,  e probabilmente  fu  dentro  lo  stesso  mese,  o nel 
prossimo,  che  giunsero  in  Cagliari  queste  truppe,  e che  il  Tor- 
rella  prese  l'offensiva  contro  il  Cubello. 

Non  trovandosi  alcun  cenno  di  questa  campagna  del  Tor- 
rella,  resta  sola  la  congettura,  la  quale  riesce  favorevole  alle 
armi  aragonesi,  clic  costrinsero  gli  arboresi  a ritirarsi  , onde 
il  detto  Capitan  generale  invase  il  paese  e strinse  d’assedio  la 
città  vii  Oristano,  dove  erasi  ritirato  il  Cubello  con  le  migliori 
sue  genti.  Il  qual  vantaggio  degli  aragonesi  si  vede  accertato 
dalle  parole  che  leggonsi  nella  concordia  fra  esso  Cubello  ed 
il  Torrella,  dove  si  afferma  che  il  primo  discendeva  alla  som- 
messione  stanco  ed  affaticato  da’  combattimenti  e dai  pericoli 
della  guerra. 

Avendo  il  Re  provveduto  per  reprimere  Cubello,  provvedea 
pure  contro  Guglielmo  di  Narbona.  che  aspirava  dopo  la  morte 
del  re  di  Sicilia  ad  impadronirsi  di  tutto  il  regno  di  Sar- 
degna, annullandovi  la  dominazione  aragonese  ; e nell’anno 
seguente  (1410).  come  nota  lo  Zurita,  mandava  una  squadra 
di  galere  e di  navi,  comandata  da  Antonio  di  Cardona  e Pietro 
di  Moncada  contro  le  spiaggie  di  Narbona.  I quali  fecero  delle 
irruzioni  presso  le  Acque- morte,  operando  gravissimo  danno, 
e stando  ad  incrociare  in  quei  paraggi  poterono  intraprendere 
alcune  grosse  navi  dirette  a Portotorre  con  molla  soldatesca. 

Proposta  del  Torretta  a Cubetto. 

Non  sperando  il  Torrella  di  poter  senza  grandi  perdile  espu- 
gnare le  mura  di  Oristano  , e non  potendo  aspettare  finché 
le  provvigioni  vi  fossero  tutte  consumate  . perchè  se  intanto 
tornasse  in  Sardegna  il  visconte  di  Narbona  con  molte  truppe 
l'esercito  aragonese  pericolerebbe  di  essere  disfatto,  anche  se 
i due  competitori  non  si  fossero  riconciliati  ed  intesi  , come 
era  già  avvenuto  tra  esso  Visconte  e il  Brancadoria;  però  cre- 
dette buon  consiglio  di  fare  alcune  proposte  al  Cubello,  e gli 
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fece  sperare  clic  ove  si  sottomettesse  all'autorità  del  Re  e 
gli  pagasse  certa  somma  di  danaro  , questi  sarebbe  benigno 
verso  lui  , e lo  investirebbe  , se  non  di  tutto  , di  una  gran 
parte  del  Giudicato;  che  per  lo  contrario  se  persistesse  e fosse 
vinto  . come  non  polca  mancare  , sarebbe  non  solo  privalo 
della  giurisdizione,  ma  delle  stesso  suo  privalo  patrimonio,  e 
forse  punito,  come  si  usava  verso  i felloni:  die  in  conse- 
guenza il  miglior  partito  clic  gli  restasse  , dovesse  vincere  il 
He  od  il  Visconte,  era  di  riconoscere  l'autorità  del  Re,  giacché 
il  Re  lo  avrebbe  sostenuto  in  allo  grado,  il  Visconte  l’avrebbe 
oppresso. 

L’annalista  aragonese  nota  un’altra  causa  che  determinava 
il  Torrella  a far  queste  proposte,  ed  era  la  difficoltà  che  sen- 
tiva di  ritenere  la  gente  di  guerra,  mentre  gli  mancava  il  da- 
naro degli  stipendi  all’esercito  ed  alle  ciurme  delle  galere. 

In  queste  pratiche  servì  al  Torrella  celio  Giovanni  Dejana, 
gentiluomo  arborese  dei  principali  dello  Stato,  e suocero  dello 
stesso  Cubello,  al  quale  per  siffatto  servigio  fu  poscia  dal  Re 
falla  donazione  di  un  amplissimo  feudo  nella  Rarbargia  di  po- 
nente e di  settentrione;  ed  ebbero  parie  molte  altre  nobili  per- 
sone tanto  dalla  parte  di  Cubello,  che  da  quella  del  Re,  nella 
quale  era  primo  il  cavaliere  Raimondo  de  Raxach. 

Notasi  nella  carta  di  convenzione  che  questi  con  quegli  altri 
che  si  adoperarono  ad  accordare  il  Cubello  col  Torrella  mollo 
dovettero  travagliarsi  per  ricscire;  e non  poteva  essere  altri- 
menti, non  volendo  ammettere  il  Torrella  che  il  Cubello  con- 
tinuasse a portare  il  titolo  di  Giudice  d’Arborea  sopra  quel- 
l'ampiezza di  Stato,  che  avea  posseduto  Mariano  e Leonora; 
dall'altra  parte  non  sapendo  consentire  il  Cubello  che  fosse 
soppresso  il  Giudicalo  di  Arborea,  c la  maggior  sua  parte  in- 
feudala o venduta  a baroni  in  mercede  di  servigio,  o per  un 
prezzo.  Ma  finalmente  intendendo  questi  che  nelle  attuali 
condizioni  non  si  polca  impedire  la  rovina  dell’antico  Prin- 
cipato, e riconoscendo  che  se  non  ammettesse  quel  poco  che 
se  gli  volea  concedere  in  considerazione  della  sua  sommes- 
sione  non  avrebbe  tenuto  niente,  mentre  se  avesse  ricevuto  dal 
Re  l'investitura  sarebbe  stalo  protetto  da  lui  contro  il  Visconte, 
si  rassegnava  ad  accettare  quegli  articoli,  ai  «piali  solamente  il 
Torrella  l'avreblic  lasciato  nella  possessione  di  una  palle  del- 
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l’Arborea  , e ne  gli  avrebbe  dato  investitura  per  sè  e per  i 
suoi  successori.  Alla  qual  deliberazione  ebbe  consenzienti  i 
principali  cittadini  di  Oristano,  i quali  sebbene  mal  soffrissero 
che  il  loro  Stato  fosse  degradato  da  principato  alla  sorte  dei 
feudi  comuni  , e ristretta  in  così  brevi  termini  l'amplissima 
giurisdizione  de’ Giudici;  luttavolta  , perché  intendeano  che 
ricusando  non  solo  non  avrebbero  potuto  allontanare  quell'in- 
fortunio, anzi  avrebbero  attiralo  sopra  la  loro  città  il  furore 
della  soldatesca  nell’espugnazione,  cedendo  alla  fatalità  si  sot- 
tomisero a quei  patti. 

Capitolazione  di  Cubetto.  Soppressione  del  Giudicato  d’ Arborea. 

Essendosi  dunque  accordali  i procuratori  delle  due  parli  in 
questi  articoli,  che  sarebbe  abolito  il  Giudicato  d'Arborea;  che 
si  sarebbero  lasciate  a Gubcllo  quelle  regioni  che  aveva  oc- 
cupate nella  provincia,  restando  le  altre  al  Re  ; infine  che  pel 
soppresso  titolo  di  Giudice  d’Arborea  se  gli  sarebbe  conceduto 
il  titolo  di  marchese  d'Oristano  e lasciato  quello  di  conledei 
Goceano;  il  Torrella  aggiunse  queste  altre  condizioni  che  per 
ricognizione  del  dominio  del  Re  dovesse  il  ('.libello  pagar  ogni 
anno  un  censo  di  cinquecento  fiorini  d’Aragona,  e per  la  prima 
investitura  offrire  in  ringraziamento  della  regia  benignità  la 
somma  di  trenta  mila  fiorini  d’oro  di  Firenze  per  satisfare 
allo  stipendio  delle  genti  d’armi  e delle  fanterie  che  si  tro- 
vavano all’assedio  della  città,  e delle  ciurme  delle  galere  che 
servivano  in  questa  guerra;  inoltre  che  mandasse  in  Gagliari 
ostaggi  della  sua  fede  uno  de'  suoi  figli  ed  un  certo  numero 
di  giovanetti  figli  de'  principali  signori  di  Oristano:  ed  essendo 
stale  consentile  dal  (.libello,  si  venne  alla  solenne  stipulazione 
ilei  trattato,  che  ebbe  luogo  a’  29  marzo  nella  chiesa  del  mo- 
nastero di  s.  Martino,  poco  distante  dalla  città,  dove  il  Torrella 
teneva  il  suo  quartier  generale,  e andarono  i procuratori  del 
Gubello  e ilei  municipio  con  gli  ostaggi  richiesti  e con  la  somma 
che  si  era  domandata  (1). 


(1)  I’er  far  iosa  grata  ai  telluri  riferiremo  il  testo  di  questo  istronienlo, 
quale  fu  trascritto  dal  Fara  dall'esemplare  che  si  conservava  nel  R.  ar- 
chivio di  Cagliari,  però  con  certe  omessioni  che  non  si  possono  scusare. 
„ tu  nomine  Dei  Aelerni.  — Novenni  universi  quod  Nos  Petrus  Torrella 
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Questi  procuratori  erano  frale  Elia  di  Palmas  , priore  del 
monastero  ili  Bonarcado  , e Giovanni  Latte  con  Leonardo  di 


Locumleuens  Illustrissimi  Principi»  ac  domini  Regi»  Aragonum  eie.  . . . ~ 
AllemJeutes  quod,  ad  Iraclatum  et  iuducliouem  honorabilium  Rajmundi  de 
Raxnch  militi»  et  aliarum  nobilium  personarum,  quae  circa  isla  plurimum 
in  suda  rimi,  Vos  Leonardo*  Cubellus  infrascriplu»  , quem  babilatores  ci- 
% itali*  Oristani  et  nominili  alii  istius  insulae  nationales  elegernnl  et  po- 
suerunl  in  eorum  Proleciorem  et  Dominum  acin  locnni  Judicis  Arboreae, 
et  qui  occupavernlis  diclarn  civitatem,  quam  leneinus  curii  nobilium  equi* 
tum,  nobiliumque  pedilnm  mullitudine  copiosa  obsessam;  recognoscendo 
v estro»  errore»  et  culpam  fessus  et  faligatus  praedictorum  discriminibus 
bel  Ioni  tu  et  periculis;  pelendoqne  Nobis  humiliter  veniam,  vultis  vos  botto 
animo  reducere  ad  dicium  Dominum  Regem,  adserendo  fncere  sacramentum 
et  homagium  quod  vos  eritis  de  celerò  ligii,  veri  et  legales  subditi  el  vas- 
salli dicto  Domino  Regi  et  ejus  successoribtis  , et  in  signnm  vassallaggii 
soketis  eidein  quingeulos  florenos  Aragonum  quolibel  anno  prò  tributo  , 
et  prò  praedictorum  ninjori  robore  et  securitale  pouetis  unum  ex  filiis 
vestris  et  nonnuUos  alios  filios  proborum  hoininum  diclae  civilalis  in  pn> 
testate  nostra  obsides:  et  dabitis  tiobis  frigi nla  millia  florenos  miri  Fio- 
rentine ad  succurreudum  gentibns  armigeri»  , peditibns  et  triremibus  ar- 
matis 

„ Nei*  non  cupientes  ducere  ad  lineili  oplaluin  adquisìlionem  Regni  prae- 
dicti,  propler  quam  praediclu»  illusi rissimus  Dominus  Rex  Kos  ntisil  iu 
praesentem  Insili. un  cimi  praedicloruin  nobilium  equitum  et  peditum  co- 
mitiva , cum  quibus  festinanter  intendimus  equitare  in  Caput  Logudori  , 
quod  diviuo  suffragante  auxilio  infra  breve  credimus  conculcare  et  penitus 
reducere  ad  veram  obedienliam  dicli  Illustrissimi  Domini  Regi»;  ad  sup- 
plicationem  venerabili»  et  religiosi  fratria  Eliae  de  Palmas,  Prioris  mona- 
steri! de  Ronarcado,  Joannis  Latte  et  Leonardi  de  Ferraria  notarli,  nun— 
ciò  rum  ad  nos  tiiissorum  vice  et  prò  parte  vestii,  elicli  Leonardi  Cubello 
el  duodecim  proborum  virorum  electorum  prò  popolo  civilalis  Oristani 
praedictae,  quam,  ut  praediximus,  tenemus  obsessam  ; et  ne  lol  mala  se- 
quautur,  quae  parala  sunt  cum  invasione,  quam  marni  forti  delibera veramus 
facete  conila  diclarn  civitatem  el  populum  ejusdem,  ob  revereuliam  pas- 
sioni» Domi ui  Nostri  Jesu  Christi.  et  propler  compassionem  popoli  prae- 
dictae civilalis,  supersedeimis 

„ Et  quia  Vos  dictum  Leouardum  Cobellum  et  vestros  et  populum  ci- 
vilalis praedictae  speramus  et  credimus  de  celerò  prompto»  habere  animo» 
ad  servitium  Domini  Regi»,  cum  deliberatone  de  consilio  nobilium  mili- 
timi praedictorum,  tenore  huius  pubblici  ioslrumenti  firmiter  el  cunctis. 
temporibus  valiluri  . moti  ralionibus  praedictis  aliisque  . quibus  ad  haec 
rationabiliter  invitamur , ex  certa  scieutia  et  ex  parte  praedicti  Regis  et 
aiiclorilale  offìcionim  , quibus  fungimur.  gratis  damtis  el  concedimus  do- 
natione  pura  el  irrevocabili  . quae  diclini*  inter  vivo*.  Vobis  diclo  Leo« 
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Ferrara  notajo.  1 quali  essendosi  in  della  chiesa  presentali  al 
luogotenente  del  Re  , che  li  ricevette  assiso  in  Irono  Ira  il 
corteggio  di  lutti  i nobili  cavalieri  dell'esercito , lo  supplica- 
rono per  parie  di  esso  Cubello  e de'  dodici  uomini  probi  eletti 
per  il  popolo  della  città  tTOrislano  ( i quali  formavano  forse  il 
consilio  del  comune)  perchè  risparmiasse  alla  città  i danni  che 


iianlo  Cubello  et  » estri»  heredibus  et  surcessoribus  perpetuo  in  feudum 
et  ad  propriani  naluram  feudi,  juxta  tenorem  feudorum  I ialine  et  sub  con- 
diliouibus  et  retenliooibus  infrascriplis  ernia  lem  Oristaoi  praedictam  curii 
oniuibus  eius  accessorio.,  Campidano,  Parte  de  Milis  , fortalitiis  , villagii* 
et  i ùvitntibus,  et  Coinitatum  et  Castrum  Gociani  cum  omuibus  eie.  et  cum 
mero  et  rirxto  imperio  eie. 

„ Relinemus  etiam  diclo  Domino  Regi  et  ejus  successoribus  expresse 
quod  litnlus  si  ve  nomen  Judicatus  Arboreae  aboleatur.  et  quod  Vos  dictus 
Leonardo*  Cubellus  et  successore»  veslri  dignilate  et  litulo  Marchionis 
Orislani  et  Comilis  de  Gociano  sili»  perpetuo  insigniti  et  nominali.  Et 
quia  Vos  dictus  Leouardus  Cubellus,  civitalein  praedictain,  totumque  fere 
Campitaoum  , Partem  de  Milis  et  Comi  tal  uni  Gociani  occupaveratis  . ut 
dicium  est.  ne  istud  ejusque  adquisilio  cujusjiiam  animo  revocetur  in  du- 
bitili! , praeseusque  donatio  ultimi  patialur  defechili)  , sed  ninni  effeclu  et 
tinnitali»  officio  polius  roboretur  et  fulciatur  concessioneni  facimus  supra- 
diclam  rationibu»  supradictis,  et  Vos  eurndem  Leonardum  Cubelluin  et 
vestros  successore»  March  ione»  dictae  ci  vitati»  Orislani  et  cornile»  Go- 
ciaui  cum  hoc  publico  instmmento  ex  parie  dicti  Domini  Regis  et  in  per- 
petuum  duximus  erigendo»  cum  illi»  prnerogativis,  bonoribus,  prneminen- 
tii»,  modi»  et  formi»,  quibus  caeteri  Marchiones  et  Comites  dicti  Domini 
Regis  sunt  gaudere  soliti;  ila  videlicel  quod  Vos,  dum  vixerilis  et  veslri 
successore»  litulo  Marchionis  dictae  civitatis  Orislani  et  Comilis  Gociani 
utamini  , et  qìiod  uullum  atium  doni  intuii,  seu  domino»  , Vos.  nec  veslri 
successore»,  aut  babentes  causam  a Vobis  seu  successoribus  veslris,  praeter- 
quani  illustrissimo»  domino»  reges  Aragouum,  babeatis,  seu  nominare  aul 
proclamare  ullo  modo  debeatis  aul  valeatis  eie. 

n No»  vero  certificarmi»  et  in  veritale  recognoscimu»  habuisse  et  rece- 
pisse a Vobis  , qui  Nobis  bene  et  plenarie  numerando  (radere  fecislis  , 
triginta  millia  florenorum  auri  Florenliae,  quos  gentibus  armigeri»,  pedi- 
tibus  et  triremibus,  prò  eorum  stipendi!»  exsolvi  mandavimus  : nec  non 
unum  ex  filiis  veslri»  et  alios  filios  proborurn  hominum  dictae  Civitatis , 
quos  in  posse  nostrum  obsides  misisti»  , prout  nomine  veslro  exl iterai 
prontissimi 

Ad  baec  vos  Leonardus  Cubellus  donai ionem  ei  concessionem  prae- 
diclam  acceptanles  gratis et  juramus  ... 

„ Dalum  in  obsidione  civitatis  Orislani  apud  S.  Marlinum  die  29  melisi» 
Mariti  anno  1410. 
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si  tcmeano  nell’espugnazione  della  medesima  , c fosse  indul- 
gente al  popolo  per  riverenza  della  Passione  di  Noslro  Signor 
Gesù  Cristo,  assicurandolo  che  tanto  esso  Cubello,  quanto  il 
popolo  erano  sinceramente  disposti  a sottomettersi  all’obbe- 
dienza del  Re,  a fargli  servigio  ed  essergli  sempre  fedeli,  ed 
offrendosi  pronti  al  giuramento  ed  all’omaggio  come  Cubello 
sarebbe  nell’avvenire  ligio,  vero  c leale  suddito  e vassallo  del 
Re  e de’  suoi  successori , avrebbegli  in  segno  di  vassallaggio 
pagato  ogni  anno  cinquecento  fiorini  di  Aragona  per  tributo, 
e posto  per  assicuranza  di  questo  in  di  lui  potere  uno  de' suoi 
figli  con  i figli  di  alcuni  de'  principali  uomini  della  città. 

Si  lessero  dopo  ciò  gli  articoli , a’  quali  il  Re  voleva  rice- 
vere in  sua  grazia  il  Cubello  , ed  istituirlo  marchese  di  Ori- 
stano e conte  del  Goceano;  quinui  si  numerò  il  danaro  che 
dovessi  per  la  prima  investitura,  si  presentarono  gli  ostaggi, 
ed  essendosi  di  queste  convenzioni  e condizioni  eseguite  ro- 
galo un  pubblico  islromenlo,  il  luogotenente  del  Re  giurò  in 
nome  ed  in  vece  del  medesimo  che  la  concessione  falla  sa- 
rebbe fedelmente  osservala. 

Alla  qual  solennità  seguì,  ma  forse  ip  altro  giorno  e luogo, 
la  prestazione  d’omaggio  e il  giuramento  rii  fedeltà  e l’inve- 
stitura solenne  del  marchesato  certamente  con  poco  giubilo 
«lei  popolo,  il  quale  se  respirava  dalle  angustie  dclloguerra  dove» 
però  sentire  l'iuniliazione  del  suo  stato. 

Spedizione  ilei  Torrella  contro  Guijlielmo  di  Narbnna  nel  Logudoro. 

Riescilo  felicemente  il  Torrella  a sottomettere  Cubello,  mosse 
subito  verso  il  Logudoro  rinforzalo  dai  sussidii  del  medesimo 
c dalle  genti  del  Dejaua,  che  era  stato  investilo  della  baronia 
delle  Barbargie  «lei  Mandra-Olisay  e di  Ollolay  , per  ridurre 
all  obbe«lienza  Sassari  c le  altre  terre  , che  rimanevano  nella 
obbedienza  del  visconte  di  Narbona.  Ma  sembra  che  non  fosse 
così  fortunato  come  era  stato  nell'Arborea  ; ed  il  Visconte  si 
potè  sostenere  facendo  una  guerra  dannosissima  agli  arago- 
nesi ed  agli  arboresi  del  marchesato  di  Oristano. 

Interregno  d' Aragona  e continuazione  della  guerra  sarda. 

Op|  nesso  il  re  Martino  «lai  cordoglio  per  l'immatura  fine 
del  suo  figlio  , e dalla  violenza  del  male  onderà  travaglialo  , 
Ì»1  [Hzion.  Geogr.  re.  Voi.  XVIII  ter. 
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inorivi*  ni  29  di  giugno,  e prossimo  alla  morte  avendo  risposto 
ai  deputati  degli  stati  del  principato  di  Catalogna  congregali 
a corti  nella  città  di  Barcellona,  dai  quali  era  interrogalo  della 
sua  volontà  sopra  il  successore  , che  si  avesse  a procedere  a 
rigor  di  giustizia,  restò  vacante  il  Irono,  e presero  il  potere 
i delti  Stati  insieme  con  quelli  degli  altri  regni  finché  Fossero 
riconosciuti  i diritti  di  tulli  i pretendenti. 

Il  visconte  di  Narbona  , come  seppe  della  morte  del  Re  e 
«Iella  vacanza  del  trono  , immaginando  che  nell’interregno  e 
nella  contenzione  de’  partili  che  presentavano  i loro  candidati 
non  si  sarebbe  data  nessuna  attenzione  al  regno  di  Sardegna, 
nè  mandato  alcun  soccorso  al  Torretta,  si  animava  maggior- 
mente nella  sua  impresa,  ed  osava  sperare  che  non  solo  sa- 
rebbe facilmente  riescilo  a riconquistare  lutto  lo  stato  d’Ar- 
borea,  quale  era  stalo  sotto  Mariano,  ma  pur  a scacciare  da 
tutta  l'Isola  gli  aragonesi  ed  occupare  intero  il  regno;  Onde  si 
adoperò  in  ogni  mezzo  per  rinforzarsi  d’armi , e guerreggiò 
con  gran  vigore  sostenuto  dai  sardi  che  abborrivan»  la  do- 
minazione aragonese  e confortato  massimamente  dalle  armi 
dei  sassaresi. 

, Valore  ilei  Torretta. 

Ma  il  Torretta,  ajulalo  dal  Cubello,  spiegò  in  queste  diffi- 
cili circostanze  tanta  attività  , e seppe  governarsi  con  tanto 
senno  , che  non  ostante  la  somma  inferiorità  delle  sue  forze 
potè  sostenere  le  castella  regie,  e rendere  inefficaci  gli  sforzi 
e le  arti  del  nemico  per  impadronirsi  delle  medesime  , soc- 
correndo prontamente  al  bisogno  per  una  piccola  squadra  , 
con  la  quale  trasportava  le  sue  poche  forze  sopra  i punti  mi- 
nacciati. Con  giusta  lode  scrisse  però  lo  Zurita  aver  lui  di- 
mostrato «guanto  valga  il  senno  e industria  di  un  eccel- 
lente capitano;  perchè  essendo  gravissimo  il  turbamento  degli 
stati  di  Aragona  nella  animosa  competenza  e lolla  di  tanti 
potenti  signori  per  la  successione  del  regno,  molto  diminuito 
l’esercito  che  tenca  per  sostenere  la  dominazione  regia  nel- 
l'Isola, ed  essendo  ridotte  a pochi  uomini  le  colonie  catalane 
stabilite  nell’Isola  cosi  per  effetto  di  ur.a  guerra  tanto  pro- 
lungata, come  per  la  malignità  del  contagio  che  vi  era  invaso, 
egli  con  la  singoiar  sua  virtù  impediva  che  l'Isola  fosse  soggio- 
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gala  «lai  nemici  «Iella  Coruna  , sebbene  avesse  in  contro  nel 
Narbona  un  nemico  terribile  , seguito  etl  ajutalo  da  tutti  i 
sardi,  ciie  non  poleano  soffrire  la  signoria  degli  ufficiali  regi 
e la  superbia  ed  avarizia  dei  baioni  forestieri  ; e fosse  pure 
combattuto  da’  Doria,  che  mantenevano  ancora  gran  potenza 
nell’Isola,  e dovessi;  resistere  alle  armi  stesse  della  repubblica 
di  Genova. 

Siccome  però  sentiva  il  pericolo  della  sua  situazione,  però 
mandava  in  Catalogna  D.  Raimondo  de  Rerellos,  il  quale  ri- 
ferisse a quelli  clic  tenevano  il  governo  , e doveano  provve- 
dere alla  difesa  dello  Stalo,  in  quali  angosciose  condizioni  si 
trovassero  i presidi!  delle  castella  ed  i borghesi  fedeli  , e fa- 
cesse intendere  che  se  non  si  soccorresse  a tempo  si  rischiava 
di  perdere  quel  regno. 

Invasione  ili  Cassano  Itoria. 

Mentre  il  suddetto  nunzio  trovavasi  ili  Barcellona  si  seppe 
quivi  di  tal  novità,  che  meglio  dimostrò  la  necessità  di  prov- 
vedere. 

Signore  in  questo  tempo  Cassano  Doria  del  Castelgenovose, 
si  univa  con  Aliatilo  de  Alagon  , principal  signore  di  quella 
casa  , il  quale  si  era  perduto  nella  ribellione  de'  baroni  sici- 
liani contro  il  governo  d’Aragona  in  tempo  di  D Martino  il 
giuniore,  e andava  mareggiando  con  quattro  navi  bene  ar- 
male presso  la  Sicilia  aspettando  che  si  destasse  qualche  mo- 
vimento nell  Isola  per  sbarcarvi  l'esule  ed  ajularlo  a ricupe- 
rare gli  Stali  . che  gli  erano  stali  confiscali.  Ma  essendo  ri- 
masti tranquilli  i siciliani,  il  Doria  per  non  perdere  il  tempo 
volle  tentare  un  qualche  colpo  di  mano  sulla  Sari^gna,  c per- 
corsene le  coste  entrò  nel  porto  di  Longone  ai  16  agosto 
(1410),  dove  avendo  sbarcate  le  sue  genti  cominciava  l’espu- 
gnazione d’una  delle  torri,  che  era  denominala  da  s.  Georgio, 
ed  operava  con  tanto  vigore,  che  i presidiaci  sentendosi  im- 
potenti a resistere  dovettero  levare  nel  giorno  seguente  la 
bandiera  genovese  sui  merli,  e rendersi  a discrezione. 

Animalo  nell  impresa  da  questo  primo  successo  , si  volse 
Gassano  contro  il  borgo,  dove  non  erano  più  di  cento  sol- 
dati , e diede  con  lauta  furia  l'assalto  , che  potè  entrarvi  , c 
costrinse  i difensori  a ricoverarsi  nella  torre  di  s.  Maria,  clic 
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era  battuta  dal  mare.  Poco  dopo  otteneva  anche  questo  forte, 
essendo  il  capitano  disceso  a patti;  nel  qual  fatto  fu  ricono- 
sciuta, come  nota  lo  storico  aragonese,  la  perfidia  del  castel- 
lano, il  quale  avrebbe  potuto  prolungar  la  difesa,  essendo  ben 
solide  le  mura  e non  mancando  le  vettovaglie  , finché  fosse 
giuntovi  il  Torretta,  dal  quale  furono  mandati  sollecitamente 
in  soccorso  del  presidio  e per  mare  e per  terra  validissimi 
ajuti,  perchè  sfavagli  molto  a cuore  di  conservare  questa  rocca, 
che  era  una  delle  più  importanti  castelle  della  Corona  in 
Sardegna  per  la  forza  c per  la  situazione. 

Rinforzi  alla  rocca  d'Ahjhero. 

Credendo  fosse  proposito  di  Cassano  di  passar  subito  all’e- 
spugnazione d'Algbero  , temette  il  Torretta  di  veder  perduta 
quest’importante  rocca,  sulla  quale  crasi  finora  appoggiata  la 
potenza  del  Re  per  conservare  la  sua  dominazione  sul  Logu- 
doro,  o per  tradimento,  potendo  i presidiari  essere  facilmente 
comprali,  mentre  non  si  dava  loro  il  promesso  stipendio;  o 
per  forza  d'armi  , parendo  insufficiente  la  guarnigione  , alla 
quale  non  potea  dare  alcun  ajulo  la  gente  della  colonia,  che 
era  stata  menomata  dalla  pestilenza  introdottavi.  Procurò  dun- 
que, e credo  col  soccorso  del  marchese  d’Oristano,  di  man- 
darvi quel  rinforzo,  che  potè  raccogliere,  e vi  spediva  un  prode 
cavaliere  catalano,  clic  dieeano  Georgio  di  Caramayn,  con  70 
uomini  di  cavalleria  , c se  non  potè  mandare  quella  somma 
che  era  necessaria  per  satisfare  a’  presidiari,  fece  loro  sperare 
che  in  breve  sarebbero  pagati  di  quanto  era  dovuto  dal  Re 
ai  loro  servigi. 

Questa  sospensione  del  pagamento  era  stata  causa  di  un 
gravissimo  disordine  non  solo  tra’  presidiari  d’Algbero  , ma 
pure  in  quelli  di  Cagliari,  sul  quale  il  Torrella  dovette  tacere. 
Ed  era  questo  che  mancando  ad  essi  il  vitto  ed  altre  cose 
necessarie  se  le  vollero  procurare  con  la  violenza,  ed  uscendo 
spesso  dalle  mura  andavano  sulle  vie  ad  assassinare  i passeg- 
gieri  ed  invadevano  le  ville. 

Nuovi  timori  di  Torrella  sopra  la  rocca  tT Alghero. 

Cassano  Doria  non  avendo  osalo  l’impresa  d'Alghcro,  forse 
perchè  non  si  credeva  abbastanza  forte  per  riescile,  non  per 
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questo  si  assicurò  il  Torneila  sopra  la  conservazione  di  quella 
rocca,  perchè  sospettava  de’  genovesi,  ed  il  suo  limore  crebbe 
quando  dopo  essersi  la  Repubblica  dichiarata  in  favore  di  La- 
dislao re  di  Napoli  contro  il  duca  d'Angiò  , e di  aver  con- 
giunto le  proprie  galere  alla  flotta  del  Re  sotto  il  comando 
di  Ollobon  Giustiniano,  ed  espugnalo  Ventimiglia,  seppe  che 
il  consiglio  di  Genova  aveva  proposto  di  volgere  tanta  possa 
d’armi  in  Sardegna  per  riacquistare  la  rocca  d’Alghero,  dalla 
quale  avrebbe  poi  potuto  operare  per  ristabilire  gli  altri  di- 
ritti suoi  e de’  I)oria  sul  Logudoro. 

Per  resistere  a questa  invasione  mancando  a lui  le  forze,  e 
neppure  essendo  sufficienti  quelle  del  marchese,  se  questi 
servisse  pure  con  tutta  la  potenza;  però  senza  indugio  man- 
dava un  suo  messaggio  nel  principato  di  Catalogna  a quelli 
che  tenevano  il  potere,  e doveano  provvedere  allo  stato  per 
avvertirli  dell'Intenzione  de’  nemici , invocare  un  sudiciente 
soccorso  d’armi  per  la  difesa  di  queU’importantissimo  castello, 
la  cui  conquista  era  stata  costosissima  alla  Corona,  ed  insistere 
perchè  si  mandasse  il  danaro  necessario  con  cui  satisfare  ai 
soldati  de’  presidi!  ed  a’  marini  delle  galere,  che  erano  rimaste 
nel  porto  di  Cagliari  per  gli  occorrenti  servigi  in  questa 
guerra  , rendendoli  avvisati  che  se  si  differisse  oltre  il  set- 
tembre si  incorrerebbe  in  gravissimo  detrimento , perchè  i 
presidiari  si  sarebbero  ritirati,  ed  avrebbero  abbandonato  in- 
ri ifese  le  rocche. 

Preparativi  contro  Guglielmo  di  Sarbona  c nuove  instante  per  soccorso. 

Le  vicende  della  guerra  non  avendo  permesso  ai  genovesi 
l'impresa  d’Alghero  , il  Torrella  fu  lieto  di  veder  allontanato 
il  pericolo  del  danno  temuto;  e si  volse  ai  preparativi  contro 
il  visconte  di  Narbona  , che  sapea  già  preparato  ad  una  no- 
vella invasione,  come  fece  anche  il  marchese  d'Oristano  , su 
cui  la  tempesta  dovea  rompere  nel  primo  furore. 

Essendo  venuto  il  settembre  e non  arrivando  ancora  i sus- 
sidii richiesti  , il  Torrella,  che  era  occupato  a provvedere  in 
Cagliari  alle  castella,  scrisse  di  nuovo  a’  supremi  governanti  per 
sollecitarli,  facendo  bene  intendere  che  la  perdila  del  regno  di 
Sardegna  era  inevitabile  se  differissero  oltre  ancora  gli  implo- 
rati ajuti  , e dichiarando  che  se  volessero  or  fare  uno  sforzo 
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non  sarebbe  poi  necessità  <li  altri  sacrifici!  , essendo  tali  le 
condizioni  dell'Isola  dopo  la  soppressione  del  giudicalo  di  Ar- 
borea e la  sottomessione  della  parte  principale  e più  forte  di 
quell'antico  Stato,  che  se  fosse  respinto  il  Visconte  e il  Doria 
«lai  Logu doro  non  resterebbero  nemici,  e sarebbe  finalmente 
assicuralo  alla  Corona  il  pacifico  dominio  del  reame  sardo,  c 
promettendo  che  sarebbe  facile  la  vittoria,  perchè  la  potenza 
di  questi  nemici  della  Corona  era  molto  meno  polente  che 
fosse  stata  quella  de’ signori  d’ Arborea. 

Con  questa  prtiloria  inviava  il  Luogotenente  generale  due 
gentiluomini  , che  furono  Andrea  de  Biure  e Francesco  Sa- 
Irilla,  perchè  spiegassero  più  distintamente  lo  stato  delle  cose, 
le  condizioni  in  cui  versavano  i capitani  e cavalieri  destinali 
alla  difesa  delle  fortezze  , ed  il  pericolo  che  i presidiari  , cui 
uvea  procurato  di  ritenere  dai  ladronecci,  tornassero  di  nuovo 
a quésta  infamia,  se  anche  un’altra  volta  mancavano  le  vetto- 
vaglie, e quello  pure  che  partissero  dal  servigio  e lasciassero 
senza  difesa  le  castella  se  si  protraeva  di  pagare  gli  stipendi: 
il  che  avvenendo  avrebbe  fine  la  dominazione  aragonese  nel- 
l'Isola, e questa  sarebbe  tutta  occupata  dal  Visconte  ili  Nar- 
boua  con  gravissima  perdita  della  Corona  , e con  danno  di 
tulli  i gentiluomini  che  avevano  feudo  nell’Isola. 

Ritorno  dot  Visconti-  di  Narbona  nutritola , nuovi  combattimenti 
e assedio  di  Oristano. 

• Il  Visconte  , che  forse  avea  dovuto  diflerire  l’impresa  per 
timore  della  pestilenza  che  imperversava  nell'Isola,  vi  approdò 
nel  settembre  con  forte  nerbo  di  truppe;  e fu  gran  sorte 
per  gli  aragonesi  che  egli  non  volgesse  a loro  danno  queste 
forze,  ma  le  conducesse  sulle  terre  del  suo  competitore,  contro 
il  quale  era  iratissimo. 

Probabilmente  accaddero  degli  scontri  Ira’  due  competitori, 
de’  quali  l'annalista  aragonese  non  tenne  conto,  perchè  il  Cu- 
betto si  sarà  opposto  all’invasione:  ma  se  non  si  trovino  mo- 
numenti sardi  resteranno  ignorali  gli  avvenimenti. 

Per  quanto  però  è lecito  di  congetturare  il  Cubello  non 
potè  resistere  con  successo  , e deve  essere  stato  dopo  gravi 
svantaggi  che  andò  a ricoverarsi  dentro  le  mura  di  Oristano, 
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•love  il  Visconte  andò  per  assediarlo,  e richiamò  alla  sua  ob- 
bedienza i popoli  clic  si  erano  sottomessi  al  marchese. 

Essendo  trascorso  il  settembre,  ed  il  governo  di  Catalogna 
non  avendo  mandalo  il  danaro  che  dovessi  a' presidiar! . co- 
minciò la  diserzione , e vi  andarono  ritirando  gli  uomini 
d’arme  ed  i balestrieri  del  castello  di  Cagliari  per  ritornarsene 
in  Catalogna  sulle  navi  che  partivano  a quella  volta,  c molto 
dovette  operare  il  Luogotenente  per  persuadere  alcuni  con 
grandi  promesse  a continuare  nel  servigio. 

Pericolo  della  parie  regia  in  Sardegna 

Il  castello  di  Cagliari  era  allora  quasi  deserto  in  seguito  alla 
gran  moria  cagionatavi  dalla  malignità  della  pestilenza  , clic 
si  era  sparsa  nel  castello  e ne’  sobborghi  , ed  avea  spento  la 
massima  parte  della  popolazione. 

Le  ripetute  sollecitazioni  del  Luogotenente  c le  preghiere 
«le’ suoi  messnggieri  non  essendo  state  sufficienti  per  muovere 
il  governo  della  Catalogna  a’  necessari  provvedimenti,  volle  il 
consiglio  di  Cagliari  aggiungere  le  sue  distanze,  e mandò  ai 
Parlamento  di  Catalogna  , che  per  alcuni  commessari  eser- 
citava la  suprema  podestà  anche  sulla  Sardegna  un  principale 
suo  cittadino.  Mareo  Jover,  il  quale  rappresentasse  l'urgentis- 
sima necessità  di  pronto  soccorso,  spiegando  le  tristissime  con- 
dizioni in  cui  si  trovava  d reai  castello,  abbandonalo  dalla 
maggior  parte  dei  presidial  i pi  r i negali  stipendi,  ed  il  cer- 
tissimo suo  pericolo,  se  il  Visconte,  conoscendo  la  debolezza 
della  guarnigione  , venisse  ad  assalirlo , come  si  temea  che 
facesse  dopo  vinto  il  Cubetto. 

Soccorsa  degli  aragonesi  al  marchese  il  Oristano. 

Allora  il  Visconte  stringendo  vigorosamente  l’assedio  cer- 
cava di  accelerare  l’espugnazione  di  Oristano  per  ristabilire  lo 
Stalo  nella  sua  antica  dignità,  e compire  la  conquista  di  tutta 
l’Isola  ; ed  il  Torrella,  sentendo  il  pericolo,  si  adoperò  come 
meglio  seppe  per  disturbarlo  ucll'iinpresa  e dar  coraggio  agli 
assediati,  E sebbene  non  avesse  potuto  riunire  più  di  '500  uo- 
mini di  cavalleria  ; nonpertanto  osò  uscir  in  campo  . e fatta 
invasione  ne’ luoghi  che  si  erano  sottoposti  al  Visconte,  castigò 
con  gran  rigore  i principali,  e taglieggiò  i comuni  per  rite- 
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nere  nell’obbedienza  al  marchese  quelli  che  non  si  erano  ancora 
alienali  da  lui. 

Volendo  introdurre  un  soccorso  in  Oristano,  e non  osando 
avvicinarsi  per  timore  di  essere  sopraffatto  dalle  genti  del  Nar- 
bona,  andò  a postarsi  nel  castello  di  Monreale  aspettando  il 
comodo  di  mandare  al  Cubetto  il  promesso  soccorso  , come 
potè  fare  rinforzandolo  di  cento  uomini  d'arme  comandati  da 
Georgio  di  Caramayn,  Raimondo  de  Rexa  e Pietro  Delirati  , 
che  riescirono  a passare  inosservati  tra  le  genti  nemiche. 

Per  questo  sussidio  essendosi  rilevalo  il  coraggio  de’ difen- 
sori e resa  più  difficile  l'espugnazione,  d’altra  parte  la  mali- 
gnità dell’aria  in  quella  stagione  nuocendo  sempre  più  alle 
truppe  narbonesi,  avvezze  a miglior  clima,  pensò  d Visconte 
a ritirarsi  , e credette  clic  l’avrebbe  fatto  senza  disonore,  se 
avesse  potuto  intavolare  qualche  trattativa  col  Luogotenente 
generale  ; onde  deliberò  di  mandargli  un  messaggiero  con  al- 
cune proposizioni  di  accomodamento. 

Proposizioni  del  Visconte  al  Torrella. 

Fu  scelto  all'ambasciala  il  signor  di  Morlany,  il  quale,  pre- 
sentatosi in  Monreale  al  Torrella,  gli  significava  che  il  Visconte 
era  disposto  a riconoscere  la  sovranità  della  Corona  arago- 
nese, e servire  da  fedele  vassallo  alla  medesima  se  fosse  stalo 
riconosciuto  il  suo  diritto  alla  successione  d’Arborea  , e gli 
fosse  data  investitura  di  tutto  lo  Stato , quale  era  stalo  pos- 
seduto da  Mariano  , ond'cgli  traeva  i suoi  titoli  per  i diritti 
della  di  lui  figlia  Beatrice  c madre  sua. 

Ma  dava  il  Torrella  questa  risposta,  che  non  poteva  trattar 
con  lui  di  nessun  accordo  mentre  le  di  lui  genti  cerchiavano 
d’assedio  la  città  d’Orislano;  che  però  ove  volesse  far  proposte 
di  pace  si  ritirasse  con  le  sue  genti  in  Sassari,  e cessasse  dalle 
ostilità  contro  le  castella  regie  e le  terre  dei  vassalli  della 
Corona. 

Il  Visconte,  mal  soddisfatto  di  questa  risposta,  sciolse  non 
pertanto  l’assedio  , e avendo  tratto  le  sue  truppe  da  quella 
regione  insalubre  , entrò  subito  in  corrispondenza  col  Luo- 
gotenente generale. 

Questi  dimostrando  il  suo  amore  per  la  giustizia  , propo- 
neva al  Visconte  un  arbitramento  per  riconoscere  e lodare 
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il  miglior  diritto;  ed  il  Visconte  accettava  il  partito:  quindi, 
proseguendosi  la  pratica  , si  accordavano  che  esso  Visconte 
avrebbe  rimesso  le  sue  pretese  al  giudizio  del  conte  di  Lrgel 
e del  visconte  d’illa,  e di  due  cavalieri  per  ciascuna  parte. 

Messaggi  del  Visconte  e del  Torretta  al  Governo  superiore  dello  Stato. 

Essendosi  l’uno  e l'altro  intesi  inviarono  i loro  rispettivi 
messaggeri  al  Parlamento  di  Catalogna  perchè  fosse  approvato 
il  loro  accordo. 

Nello  stesso  tempo  il  Luogotenente  ripeteva  le  sue  instanze 
perchè,  mentre  era  gran  bisogno  di  gente  da  guerra,  essendo 
pochi  quelli  che  potean  servire,  e frequentissime  le  loro  instanze 
per  essere  pagati,  si  mandasse  senz’altro  indugio  un  sussidio 
d’uomini,  e la  somma  per  lo  meno  di  25  mila  fiorini,  quanti 
erano  dovuti  alla  gente  d’armi  che  era  rimasta,  ed  a’  marini 
delle  galere  che  avevano  servito  in  questa  guerra.  Questi  pure 
aveano  minacciato  che  dove  fossero  differiti  più  oltre  gli  sti- 
pendi si  sarebbero  ritirali;  ma  con  la  speranza  di  questo  soc- 
corso erano  tenuti  a bada. 

Passaggio  del  Torretta  in  Alghero  e sua  morte. 

Per  poter  più  facilmente  trattar  col  Visconte,  ritornato  in 
Sassari,  ed  allo  stesso  tempo  con  Nicoloso  Doria,  il  Luogote- 
nente partiva  con  Ire  galere  in  Alghero. 

Pare  che  anzitutto  siasi  patteggiato  per  la  sospensione  delle 
ostilità  con  ambedue  , per  la  quale  dovessero  questi  conte- 
nersi dall’entrare  nelle  terre  regie,  e Giovanni  di  Monlagnans, 
governatore  del  Capo  di  Cagliari  e di  Gallura,  che  cavalcava 
sulle  loro  terre,  retrocedere.  Ma  prima  di  conchiudere  l’armi- 
stizio il  Torrclla  infermò  gravemeifle  di  una  febbre  perniciosa. 

Prossimo  alla  morte,  in  un  intervallo  di  mente  sana,  volle 
provvedere  al  governo  finché  fosse  stalo  nominalo  un  altro 
al  suo  officio,  e in  presenza  di  tutti  i cavalieri  , che  assiste- 
vano intorno  al  suo  letto  , incaricava  della  Luogotenenza  un 
insigne  cavaliere  catalano,  che  dicessi  Giovanni  di  Corbera.  e 
gli  raccomandava  di  mantenere  la  tregua  col  Visconte  e col 
Doria,  e di  persistere  nella  capitolazione,  in  cui  esso  era  con- 
venuto col  pretendente  dell’Arborea. 
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Convenzione  del  Visconte  di  Narhnna  col  Luoijolencntc  del  He. 

Il  Corintia  fece  il  consiglio  ilei  Torretta,  e però  spedi  mes- 
saggieri  al  Visconte  per  significargli  che  per  la  morie  del  Luo- 
gotenente non  sorgerebbe  nessuna  variazione,  che  esso  man- 
terrebbe la  tregua,  e proverebbe  con  la  sua  firma  la  capitola- 
zione già  stabilita  , quindi  notificava  al  l)oria  gli  stessi  sen- 
timenti di  conciliazione  che  aveva  mostrato  il  Torrella. 

La  somma  della  convenzione  tra  il  Torrella  ed  il  Visconte 
era  che  questi  avrebbe  sottomesso  al  giudizio  di  arbitri  la  ipie- 
stione,  e raccomandato  le  sue  pretese  al  visconte  d illa  e ad 
altri  due  gentiluomini,  clic  poi  nominerebbe,  perché  ricono- 
scessero i suoi  diritti  all'Arborea,  insieme  col  contedi  Urgel, 
che  avrebbe  sostenuto  le  ragioni  della  Corona  insieme  con 
altri  due  cavalieri  della  città  di  Barcellona,  da  essere  nominati 
dal  Corbera. 

Delle  condizioni  degli  accordi  con  Nicoloso  nulla  fu  notalo 
dall’annalista  , il  quale  però  asserisce  che  , stando  il  ('.orberà 
in  Alghero,  trattava  con  esso  c col  Visconte  per  la  pacifica- 
zione dell'Isola. 

Somina  d'un  Capitano  generale  fatta  dal  connine  di  Cagliari. 

Intanto  questo  regio  ministro  nelle  conferenze  coi  suddetti 
dimenticava  di  avvertire  i cagliaritani  della  sua  nomina,  e dava 
occasione  a’  consiglieri  del  municipio  del  Castello  reale  di 
esercitare  una  podestà  straordinaria  con  In  nomina  interinale 
•l’un  officiale  superiore  ; i quali  avendo  saputa  la  morte  del 
Luogotenente  generale,  cd  insieme  quella  di  Giovanni  ili  ÌSlon- 
tagnans,  governatore  del  Capo  di  Cagliari  e di  Gallura,  che 
nel  retrocedere  della  predetta  cavalcala  in  sulle  terre  dei 
nemici,  nel  passare  in  un  agguato  era  stato  ucciso  con  molti 
del  suo  seguito;  e vedendo  di  non  poter  aspettare  i troppo  tardi 
provvedimenti  del  Parlamento  di  Catalogna,  nominavano  Ca- 
pitan generale  per  governar  le  cose  di  guerra  D.  Berengario 
Carroz  conte  di  Quirra. 

Mentre  lentamente  proscguivasi  la  ricognizione  de’ diritti, 
che  furono  presentati  dai  diversi  competitori  della  Corona  a- 
ragonese,  per  riuscire  a quella  dichiarazione  di  giustizia,  che 
crasi  voluta  dal  re  Giovanni  in  punto  di  morte  ; ed  i regni 
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di  Aragona  erano  in  tanta  agitazione  per  le  dissensioni  clic 
dividevano  ed  animavano  i nobili,  che  Innovasi  volessero  ve- 
nire alle  armi:  nello  stesso  tempo  molto  si  dubitava  di  poter 
conservare  il  regno  di  Sardegna  al  Re  cbe  sarebbe  nominalo; 
e questo  dubbio  che  pativano  gli  uomini  , cbe  governavano 
le. cose  municipali  di  Cagliari  , era  ben  fondalo.  Si  osser- 
vava in  verità  la  tregua  , clic  era  stata  stipulata  tra  i ca- 
pitani e governatori  regi  nell’Isola  col  visconte  di  Nar- 
bona  ; ma  da  un  momento  all'altro  i sardi  polcano  ripren- 
dere le  armi,  e trarre  lo  stesso  Visconte  suo  malgrado,  sa- 
pendosi da  una  parte  cbe  egli  per  tenersi  ossequenti  i sassa- 
resi niente  osava  fare  senza  il  loro  consiglio  o consenso;  dal- 
l'altra quanto  male  fossero  animati  i sassaresi  contro  il  governo 
di  Aragona,  i quali  avevano  pubblicato  che  piuttosto  si  sareb- 
bero < lati  a mori , dir  si  fossero  voluti  sottomettere  alla  domina- 
zione del  re  di  Araqona. 

Prime  memorie  di  Nicoloso  Dona. 

Lo  storico  aragonese  nota  un  fatto  cbe  prova  la  gran  de- 
ferenza del  Visconte  verso  i sassaresi,  perchè  per  intercessione 
dei  medesimi  avea  posto  in  libertà  Nicoloso  Doria,  signor  di 
Monleleone,  suo  prigioniero,  sebbenenon  graziosamente, avendo 
questi  dovuto  pagare  Irenlatrè  mila  fiorini  di  riscatto,  e ri- 
conoscersi vassallo  di  esso  Visconte  per  lo  Stato  che'  posse- 
deva nell'Isola. 

Dal  qual  cenno  si  può  intendere  cbe  fu  guerra  tra  il  V i- 
sconte e Nicoloso  anteriormente  alla  spedizione  del  Visconte 
contro  Oristano;  cbe  prevalsero  le  armi  del  primo  , onde  il 
Doria  perdette  la  libertà  e la  possessione  delle  terre  del  feudo  ; 
ma  resta  ignota  la  causa  per  cui  abbia  quegli  operalo  con  tanto 
rigore  contro  di  lui,  se  perchè  lo  avesse  creduto  indegno  di 
andar  alla  successione  per  la  sua  nascila  illegittima,  o trovalo 
contrario  a se,  amico  agli  aragonesi  ; stimo  però  meno  pro- 
babile la  seconda  congettura;  perchè  se  in  tal  tempo  Nicoloso 
fosse  stato  fautore  degli  aragonesi,  il  municipio  di  Sassari  non 
avrebbe  dato  consiglio  al  Visconte  di  perdonarlo  c di  ren- 
dergli sotto  le  indicale  condizioni  lo  Stato,  ma  avrebbe  operalo 
in  altro  modo,  come  fosse  stalo  loro  suggerito  dall’odio  mor- 
tale, con  cui  proseguivano  quegli  stranieri  e i loro  aderenti. 
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Promesse  ed  a rii  del  Visconte  per  accrescere  il  suo  parlilo. 

Di  quest'odio  dei  sassaresi  contro  gli  aragonesi  partecipando 
gli  altri  sardi  , essi  pure  aderivano  strettamente  al  Visconte 
per  essere  salvali  dal  loro  intollerabile  dominio.  K se  egli 
promise  anche  a questi,  come  pare  indubitato,  che  li  avrebbe 
sostenuti  per  non  ricadere  sotto  l'iniqua  servitù  , a ragione 
temevano  i catalani  clic  il  Visconte  non  lascierebbe  passare 
l’occasione  favorevole  di  stabilire  il  suo  dominio  nell'Isola  , 
e di  assicurare  i sardi  che  non  avessero  poi  a soggiacere  alla 
detestata  tirannia. 

All  afforzare  con  nuovi  aderenti  il  partito  nazionale  e ad- 
durre al  medesimo  quelli  clic  sottostavano  agli  officiali  ara- 
gonesi, non  per  amore  al  governo,  ma  per  timore  della  ven- 
detta che  potrebbe  prendere  il  nuovo  Re,  fu  adoperata  l’arte, 
e si  sparse  che  i regni  d’Aragona  erano  in  una  inconciliabile 
divisione,  per  cui  era  impossibile  che  si  dichiarasse  a chi  fos- 
sero i migliori  titoli  per  la  successione  , c impossibile  per  i 
negali  soccorsi  ai  catalani  che  restassero  più  a lungo  nell’Isola  ; 
onde  molti  credendo  a queste  voci  facevano  la  loro  sotto- 
nicssione  al  Visconte.  E fu,  come  nota  l’annalista  aragonese, 
per  ridurre  a sé  i popoli  clic  per  forza  d’armi  si  erano  sotto- 
posti alla  Corona,  che  egli  dopo  la  morte  del  Torretta  continuò 
il  suo  soggiorno  nell  Isola. 

Gran  diminuzione  de  catalani  nel  castello  di  Cagliari  e in  altri 

Nè  era  molto  lontano  dal  vero  che  i catalani  non  si  po- 
tessero sostenere  nell’Isola;  perchè,  come  narra  il  citalo  au- 
tore , la  gente  d’armi  che  era  nelle  castella  e nelle  rocche 
domandava  sussidi,  di  cui  aveva  bisogno,  e non  poteva  otte- 
nerne, c le  guarnigioni  che  si  aveano  nelle  castella  di  Mon- 
reale, Settori,  Marmitta  e Villa  di  Chiese,  non  aveano  quel  nu- 
mero di  catalani  che  era  necessario  per  aver  sicurezza  di  ri- 
tenerle, quei  fedeli  mancando,  od  . essendo  pochissimi  ; anzi 
era  tanto  diminuito  il  numero  di  quella  gente  , che  non 
si  aveano  presidiari  per  il  castello  reale  di  Cagliari  , c man- 
cavano le  guardie  anche  per  difesa  della  villa  de  fola  (Lapola); 
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mentre  tutta  In  gente  di  guerra  crasi  dovuta  mandare  in  Al- 
ghero, clie  era  in  maggior  pericolo,  essendo  verso  quella  ri- 
volta l'ira  dei  sassaresi  e la  cupidigia  del  Visconte.  Il  (piale 
finalmente  avendo  conosciuto  quanto  debole  difesa  fosse  in 
Cagliari  e nelle  altre  rocche  di  quel  Capo  determinò  di  fare 
una  punta  nelle  provincie  meridionali,  e prese  a radunare  le 
truppe  necessarie  per  l’impresa;  ma  preparavasi  il  conte  di 
Ouirra  , Berengario  Carroz  , a opporre  una  forte  resistenza 
con  gli  stipendiar"!  che  si  aveano.  con  le  milizie  de’  suoi  feudi 
e con  gli  ajuti  del  marchese  di  Oristano;  e si  spi  rò  che  il  Go- 
vernatore del  l.ogudoro,  il  quale  era  un  cavaliere  catalano, 
Raimondo  Cartella,  avrebbe  sostenuto  Alghero  contro  il  nuovo 
nemico  che  sorgea  contro  quella  rocca,  ed  era  Cassano  Boria, 
che  allora  erasi  confederato  col  Visconte. 

Movimenti  guerreschi  nella  Gallura  e nel  Logudoro. 

Dunque  si  accese  di  nuovo  la  guerra,  e Cassano  essendo 
andato  con  le  sue  forze  contro  il  castello  di  Longone  se  ne 
impadronì;  quindi  si  volse  contro  Nicoloso.  che  probabilmente 
aveva  di  nuovo  aderito  agli  aragonesi,  cercando  di  spogliarlo 
un’altra  volta  del  suo  Stato. 

Nello  stesso  tempo  i sardi,  che  parteggiavano  per  il  Giudice 
(l’Arborea,  guerreggiarono  contro  i catalani  che  presidiavano 
le  castella  regie;  ma  il  Visconte  da  sua  parte  mostrava  di  ri- 
spettare la  tregua  che  aveva  stipulata,  nè  commetteva  aper- 
tamente nessuna  ostilità  , sebbene  non  si  possa  dubitare  clic 
i suoi  agissero  secondo  i suoi  segreti  mandati,  c che  egli  stesso 
invadesse  sovente  il  territorio  del  marchesato  di  Oristaoo. 

Minacciato  Nicoloso  da  tanta  superiorità  di  forze  si  univa  e 
stipulava  alleanza  co’  potenti  baroni  di  Corsica  Vincenlello 
d’Istria,  conte  di  ('.inarea,  e con  Giovanni  d’istria  , suo  fra- 
tello, i quali  aveano  in  quell’isola  molte  milizie,  ed  erano  fe- 
deli alla  Corona  di  Aragona. 

Aggiunge  lo  Zurita  che  dopo  la  sua  concordia  con  Beren- 
gario Carroz  erasi  il  Nicoloso  sottratto  alla  giurisdizione  del 
Visconte,  e professato  un’altra  volta  vassallo  della  Corona;  ma 
quest’allo  pare  che  sia  preceduto,  e elle  per  esso  abbia  pro- 
vocato contro  di  sé  l’ira  ili  questi  e le  armi  di  Cassano. 
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Ciimlulta  di  soldati  dalla  Catalogna  a servigio  di  Nicoluso  Dona 


Dopo  l’accordo  che  abbiamo  accennato  di  Nicoloso  con  i 
delti  signori  di  Corsica  , Giovanni  d’Istria  aflrct lavasi  a pas- 
sare in  Catalogna  per  levarvi  alcune  compagnie  di  uomini 
«l'arme  in  difesa  di  Nicoloso;  e questi,  che  era  un  signore  di 
molte  ricchezze  , mandava  al  Parlamento  generale  di  Cata- 
logna trenta  mila  fiorini  d'Aragona  in  moneta  di  Firenze,  o in 
ducati  d’oro,  contando  lo  soldi  harcellonesì  per  ogni  fiorino, 
per  il  qual  danaro  si  avevano  da  mandargli  300  uomini  a 
cavallo,  che  coi  loro  paggi  erano  000,  e 500  balestrieri,  e 
«piesti  a rimanervi  in  servigio  per  quattro  mesi. 

Era  certo  che  se  questo  soccorso  fosse  venuto  a tempo  si 
sarebbe  potuta  sostenere  la  parte  regia  ueH'Isola  contro  gli 
sforzi  de’  ribelli,  onde  il  Parlamento  diè  gran  favore  a questa 
coscrizione,  e fu  contento  che  in  tal  tempo,  in  cui  manca- 
vano i mezzi  per  difender  l'Isola,  mancando  il  danaro,  venisse 
danaro  dalla  Sardegna  per  stipendiar  genti  di  guerra  alla  con- 
servazione della  medesima  alla  Corona;  il  che  era  cosa  nuo- 
vissima , perchè  sin  dai  primi  tempi  della  conquista  nessun 
signore  sardo  avi  va  fallo  simile  offerta  «li  danari  per  ajutare 
il  Governo  nelle  sue  strettezze. 

La  somma  predetta  era  trasportata  in  Rarcellona  sopra  una 
galera,  di  cui  lenea  il  comando  Nicola  de  Ralho  della  casa, 

0 parentela  di  esso  Nicoloso;  e pare  che  con  la  stessa  nave 

1 «letti  stipendiari  sieno  passati  in  Alghero  per  rinforzare  la 
guarnigione  e fare  delle  scorrerie  sopra  il  territorio  di  Sassari. 

Ambasciatori  del  Visconte  al  Parlamento  di  Catalogna. 

Temendo  il  Visconte  che  dovesse  venire  in  Sardegna  una 
forza  mollo  maggiore  , inviava  messaggeri  in  Barcellona  al 
Parlamento  per  offrire  di  compromettere  le  sue  differenze  con 
Nicoloso,  che  egli  chiamava  il  bastardo  Doria;  e la  questione 
essendosi  posta  sotto  deliberazione,  parve  a molti  che  conve- 
nisse di  sostenere  Nicoloso,  finché  fosse  fatta  la  dichiarazione 
della  successione  . per  questo  massimamente-che  sussistendo 
tali  differenze  si  avrebbe  meno  a temere  del  Visconte,  perchè 
starebbe  contro  di  lui  il  partito  di  Nicoloso;  (ullavolla  non 
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mancò  noi  Parlamento  dii  favorisse  il  Visconte,  c fu  il  visconte 
d'ila  e Ciancio  die  parlò  benevolmente  di  lui. 

Inoliane  del  Visconte  nell'Interregno  , 
alleanza  (li  Cassano  con  Nicoloso. 

Nota  l'annalista  di  Aragona  che  il  Visconte  riconfermava  al 
conte  di  Quirra  la  tregua  che  era  stata  stipulata  prima,  conio 
si  riferì  più  di  sopra  ; od  a me  parrebbe  che  questo  fatto 
abbia  preceduto  la  missione  suddetta  al  Parlamento  generale 
per  una  composizione  con  Nicoloso. 

Se  fu  una  sventura  per  lo  stato  di  Aragona  il  tumultuoso 
interregno  per  l’agitazione  clic  cagionarono  gli  ambiziosi  ed 
i loro  partigiani,  fu  gran  fortuna  per  il  medesimo  che  i po- 
tenti nemici  clic  avea,  il  Visconte  ed  i genovesi  non  profit- 
tassero delle  favorevoli  circostanze  per  annichilare  in  ogni 
parte  dell’Isola  il  dominio  della  Corona,  o restando  inerti,  od 
operando  senza  vigore,  conte  lo  Zurita  confessa  anche  rispet- 
tivamente alla  Sicilia,  dove  pure  le  parli  regie  si  erano  soste- 
nute per  quietudine  e scioperaggine  de'  rivoltosi. 

A diminuire  il  pericolo  degli  aragonesi  nell’Isola  avvenne 
in  questa  una  mutazione,  e fu  la  recessione  di  Cassano  Doria 
dal  Visconte  e la  sua  confederazione  con  Nicnloso  Doria  in 
seguilo  a trattative  che  si  fecero  da  amici  comuni  per  far  ces- 
sare la  loro  discordia  e conciliarli. 

Cilena  del  Visconte  contro  Cassano  e il  marchese  di  Oristano. 

Sdegnato  il  Visconte  del  fatto  di  Cassano  , e mal  soppor- 
tando clic  egli  congiungendo  le  proprie  milizie  a quelle  di 
Cassano  studiasse  a distogliere  dalla  sua  obbedienza  i popoli 
che  lo  riconoscevano  Giudice  (l’Arborea  per  ridurli  sotto  la 
dominazione  aragonese,  radunava  le  sue  compagnie,  e seguito 
dai  sassaresi,  uscì  in  campagna,  e in  un  incontro  lo  disfacea 
uccidendogli  circa  trecento  uomini. 

K mollo  probabile  che  abbia  avuto  assai  da  fare  contro  Cu- 
. bello,  il  quale  per  provare  la  sua  fedeltà  alla  Corona  e per 
assicurarsi  nel  feudo  dovette  spiegare  tutta  la  sua  potenza  a 
danno  di  lui:  ma  di  questi  fatti  non  trovasi  alcun  cenno  nello 
storico  Aragonese  , clic  solamente  accennava  aver  cooperalo 
contro  lui  ed  in  favore  degli  ollìeiali  regi  Leonardo  ('.libello. 
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marchese  d’Oristano  , nemico  suo  per  ragion  dello  Stato 
ili  cui  era  slato  investilo  ed  il  Visconte  domandava  la  ces- 
sione, siccome  della  parie  principale  del  Giudicato  di  Arborea, 
che  a lui  spettava  per  diritto  ereditario  e per  elezione. 

Erezione  del  castello  di  Macomer. 

Fu  per  sua  comodità  alla  difesa  e alle  offese  che  il  Visconte 
intorno  a questo  tempo,  ajutalo  dai  sassaresi  che  lo  seguirono 
in  gran  numero  , passò  in  Macomer  a fortificar  quella  villa  , 
nella  quale  poteva  aver  sua  frontiera  cosi  contro  il  mar- 
chese d'Oristano  , come  contro  il  conte  di  Quirra  , capitan 
generale  e difensore  del  regno  , che  slava  in  Cagliari. 

Non  trovandosi  avanti  di  quest'epoca  alcuna  memoria  del 
castello  di  Macomer  , si  può  tenere  che  sia  stalo  eretto  in 
questa  contingenza  dal  Visconte  e dai  sassaresi. 

Ostacoli  alla  invasione  del  Visconte  nelle  provincia  meridionali. 

La  spedizione  già  progettata  contro  la  provincia  meridio- 
nale dell'Isola  essendo  già  pronta  e forte  di  grosse  masnade 
di  sassaresi  e di  logudoresi,  sperava  il  Visconte  clic  avrebbe 
potuto  sorprendere  le  regioni  di  Parte  Valenza,  parte  Montis 
c la  Marmitta;  ma  accortisi  del  suo  disegno  il  Marchese  ed  il 
Capitan  generale;  quegli  preparò  le  sue  genti  in  Oristano 
per  correre  sul  fianco  di  lui  se  cavalcasse  verso  Parte  Valenza, 
ed  il  Carroz  riuniva  in  Sellori  quelle  genti  che  poteva  per 
impedire  che  si  impadronisse  del  Parte  Montis  e della  Mar- 
mitta. 

Non  parlando  lo  storico  aragonese  della  cooperazione  di 
Cu  bel  lo  , afferma  che  il  conte  di  Quirra  tenne  sua  frontiera 
in  Oristano  c in  Sellori.  Ma  in  questo  mancava  al  vero,  come 
par  evidente  dalle  stesse  parole  che  soggiunge,  dicendo  che 
la  milizia  catalana  si  era  di  tanto  diminuita,  che  Ira  tutti  gli 
uomini  d'arme  non  passavano  i 150  di  cavallo  , nè  poteano 
esser  assai  per  resistere  al  potere  del  Visconte  e dei  ribelli  che 
lo  fortificavano  di  molle  arme. 

Omise  questo  scrittore  i particolari  della  invasione  del  Vi- 
sconte; ma  pare  clic  sia  potuto  procedere  prosperamente  , 
vincendo  la  opposizione  del  Maichese  e quella  del  Carroz;  il 
elle  si  può.  credo,  dedurre  dalle  parole  di  lui,  dove  asserisce 
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elio  se  opportunamente  non  fosse  giunto  da  Catalogna  un 
sussidio  di  soldati,  esso  Carroz  con  le  sin1  genti  , nelle  quali 
oltre  gli  uomini  d’arme  erano  le  milizie  feudali,  sarebbe  stato 
respinto  sino  alle  porle  di  Cagliari. 

(Juesta  invasione  del  Visconte  avvenne,  come  pare,  intorno 
al  febbrajo  del  1412,  perchè,  secondo  che  narra  il  citato  scrit- 
tore, in  questo  mese  le  cose  sarde  furono  in  molto  pericolo, 
e il  nemico  avrebbe  ollenula  quella  vittoria  che  desiderava  , 
se  quel  soccorso  fosse  stato  ritardato. 

Il  Visconte  otteneva  grandi  vantaggi,  e poteva  sottomettere 
alla  sua  obbedienza  quasi  tutti  i popoli,  compresa  gran  parte, 
coinè  credo  , di  quelli  che  erano  nello  stato  del  Cubello  ; il 
che  si  può  argomentare  dalle  parole  biella  proposta  di  pace 
ch'egli  faceva  agli  aragonesi,  i quali,  forse  ridotti  alle  più  dure 
angustie,  avevano  mandato  da  lui  per  trattare.  Imperocché, 
come  nota  lo  Zurita,  offriva  di  rilasciare  alla  Corona  tutte  le 
regioni  che  non  erano  appartenute  all’Arborea , se  si  volesse 
concedere  a lui  la  possessione  del  Giudicato,  quale  era  stato 
posseduto  ila  Mariano. 

Assalta  del  Visconte  alla  rocca  di  Ahjliero,  e sussidii  alla  medesima. 

Dopo  la  spedizione  del  Visconte  in  sulle  regioni  meridio- 
nali , narra  lo  stesso  storiografo  un’altra  impresa  tentata  dal 
medesimo,  il  quale  avea  preso  ad  investire  Alghero  con  molte 
forze , c voleva  espugnarlo  in  una  violenta  aggressione  con 
trecento  uomini  di  cavalleria  e centocinquanta  balestrieri. 

Fortunatamente  si  trovò  nel  porto  una  galera  del  Princi- 
pato comandata  da  Giovanni  Bartolome,  il  quale  nel  pericolo 
estremo  avendo  sbarcata  la  ciurma,  operava  con  tanto  valore 
in  sussidio  de’  presidiaci  , che  tornarono  vani  gli  sforzi  degli 
aggressori.  Erano  già  saliti  circa  80  ne’  merli,  e pronti  a salir 
più  altri,  quando  i difensori  , slanciandosi  con  grand’impclq, 
alcuni  uccisero,  c gli  altri  rovesciarono  nel  fosso. 

Fu  probabilmente  lo  stesso  Bartolome  che  recò  in  Barcel- 
lona la  novella  dell'audacissimo  tentativo  del  Visconte  ; ed  il 
timore  che  potesse  rinnovarsi  l’assalto  contro  quella  rocca 
persuase  i deputati  degli  stati  del  regno  di  Catalogna  ad  ac- 
celerare il  necessario  soccorso,  che  fu  di  2o0  cavalli  e di  100 
balestrieri  comandali  da  Acari  de  Mur  barone  catalano. 
r>2  Ihtion.  (ieogr.  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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0[>i>nsizit)iic  /'alta  al  Visconte  dal  Carroz,  da  Nicoluso  boria 
e dal  marchese  d Orislauo. 

Se  contro  i tentativi  dei  Visconte  c de’  cittadini  di  Sassari 
in  tutta  questa  guerra  le  cose  aragonesi  stettero  salde  nel- 
l'isola si  dovette  allo  zelo  di  I).  Berengario  Carro*.  Capitano 
e Difensore,  come  cbiamavasi,  del  Capo  di  Cagliari  e di  Lo- 
gudoro,  alla  fedele  assistenza  di  Nicoloso  Doria,  che  adoperò 
(pianto  uvea  di  forza,  ed  alla  potente  cooperazione  del  mar- 
chese d’Oristano  , che  fece  valere  tutta  la  sua  potenza  per 
sostenere  il  Carroz  e per  reprimere  il  Visconte. 

Il  ('.libello,  che  aveva  in  ogni  occasione  dimostralo  di  ade- 
rire agli  aragonesi  volle  attestare  la  sua  affezione  alla  nazione 
catalana  ed  il  suo  fermo  proposito  di  durare  nella  fedeltà  im  - 
paventandosi  eoi  Carroz,  che  era  il  più  zelante  difensore  del 
reai  dominio,  e propose  al  medesimo  il  matrimonio  con  sua 
figlia;  onde  il  conte,  che  mollo  stimava  il  Cubcllo,  e cono- 
sceva l'insigne  bellezza  ed  i pregi  della  donnicclla,  mandava  in 
Barcellona  Pietro  Havanea,  donzello  del  regno  di  Valenza,  e 
Giacomo  Veguer  perchè  gli  ottenessero  il  beneplacito  del  su- 
premo Governo  per  prendere  in  moglie  la  figlia  del  marchese. 
Ma  nella  tienealoijia  successiva  de  los  Jueses  de  Arborea  ec.  an- 
nessa al  Memoriale  del  marchese  de  Coscqjuela  non  facendosi 
menzione  di  questo  matrimonio  del  Carroz  con  D.  Benedetta 
(l'Arborea  (??),  si  può  credere  che  esso  non  abbia  avuto  luogo. 
Delle  figlie  del  marchese  Leonardo  la  sola  Benedetta  mori  nu- 
bile , le  altre  due  ebbero  marito  , b.  Marchesa  il  visconte  di 
Sellori  Pietro  de  Sena,  b.  Sibilla  il  barone  di  Crnyllas  Gilberto. 

Re  Ferdinando 

Attenzione  del  nuovo  Ile  aij li  af['ari  di  Sardei/na. 

Finalmente  dopo  le  lunghe  contenzioni  e discussioni  sopra 
i diritti  de’  pretendenti  essendosi  riconosciute  migliori  le  ra-_ 
gioiti  del  re  I).  Ferdinando  di  Casliglia  , fu  questi  dichiarato 
a rigor  di  giustizia  successore  del  re  di  Aragona  ; e nel 
premiere  possessione  de'  nuovi  amplissimi  regni  conoscendo 
quanto  fossero  necessarie  le  sue  sollecitudini  per  ravviar  nel 
meglio  le  cose  pubbliche  retrocesse  nel  lungo  interregno , e 
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nel  discorde  scompiglio  stazionarie,  si  applicò  subito  a prov- 
vedere* ai  bisogni  più  urgenti  dello  Stalo , e una  delle  sue 
prime  cure  furono  gli  affari  de’  regni  ili  Sardegna  e di  Sicilia. 

Fortunatamente  le  cose  sarde  si  erano  sostenute  sul  pre- 
cipizio per  la  poca  abilità  o forza  del  visconte  di  Narbona,  per 
l'accortezza  e vigore  di  L>.  Berengario  Carroz,  e per  l’oppor- 
tunità del  sussidio  mandalo  con  Acari  de  Mur  , il  quale  era 
bastato  per  rinforzare  i presidii  delle  castella  che  si  tenevano 
per  la  Corona  contro  i ribelli. 

La  novella  dell’assunzione  al  Irono  di  Aragona  ili  un  Prin- 
cipe sì  potente,  come  era  il  re  di  Casliglia,  raffermò  meglio 
le  cose,  anzi  le  fece  migliorare:  e mentre  il  Visconte  e i suoi 
aderenti  cominciarono  a diffidare  delle  loro  sorti,  il  marchese 
di  Oristano  con  altri,  clic  parteggiavano  per  il  governo  ara- 
gon  ese,  presero  maggior  animo,  e potentemente  ajutarono  il 
conte  di  Ouirra  a ristabilire  l’autorità  del  Governo  in  molte 
regioni. 

L’arrivo  alla  Corte  dell’arcivescovo  di  Cagliari , dei  procu- 
ratori del  marchese  di  Oristano  c di  altri  ambasciatori  man- 
dali a prestare  omaggio  ai  novello  Sovrano  ed  a supplicarlo 
di  comprimere  finalmente  la  ribellione,  ond  erà  turbata  tutta 
l’Isola,  fece  accelerare  i suoi  provvedimenti  su  questo  rispetto. 

Avendo  il  he  inteso  da  questi  il  vero  stato  delle  cose  ed  i 
Servigi  che  nell'interregno  avea  prestato  il  Carroz  e il  mar- 
chese d’Oristauo  (del  quale  dice  lo  storico  aragonese  che  fu 
gran  parte  per  sostenere  le  cose  della  Corona  ) li  rimandava 
a’  l i di  settembre  lieti  di  sue  promesse  e de’  suoi  favori  , 
avendo  dato  conferma  del  marchesato  d’Orislano  e del  con- 
tado del  Goceano  al  Cubello  per  una  novella  investitura,  ap- 
provalo la  condotta  saggia  e valorosa  del  Carroz,  al  quale  con- 
fermava i suoi  titoli  di  governatore  e capitano  generale  del 
Capo  di  Cagliari  e di  Gallura;  e commetteva  che  continuasse 
la  guerra  contro  i ribelli  , promettendogli  un  potentissimo 
rinforzo. 

Ne  differiva  questo,  perchè  furono  per  suo  ordine  raccolte 
diverse  compagnie  di  gente  d’arme  e di  balestrieri  con  altri 
soldati  di  fanteria  in  numero  sufficiente  al  bisogno,  e subito 
spedite  insieme  con  Alberto  Satrilla  nominato  al  governo  di 
Alghero. 
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Omaggio  alla  S.  Sede  per  la  Sardegna  ; 
domanda  del  Re  per  la  Sardegna  nelle  cinti  di  Catalogna 

1!  regno  di  Sicilia  essendo  dopo  la  morie  del  re  Martino 
ricaduto  nel  dominio  della  S.  Sede,  il  re  mandò  al  papa  Re- 
nedello  per  chiederne  l'investitura  insieme  con  quella  del  re- 
gno di  Sardegna  e Corsica;  ed  il  Papa  avendola  conceduta 
con  sua  Eolia  de’  21  novembre  , fu  a nome  del  Re  fallo  il 
debito  omaggio  di  vassallaggio  ligio  e riconosciuto  l'alto  do- 
minio della  Chiesa  Romana  sopra  i due  regni. 

Nel  mese  seguente  convocava  Ferdinando  le  corti  del  prin- 
cipato di  Catalogna  per  compire  alla  solennità  dell’antica  con- 
suetudine in  mutazione  di  dinastia,  e da  una  parte  il  Parla- 
mento riconoscendolo  signore  dello  Stato  gli  prestava  il  giu- 
ramento di  fedeltà  e d’omaggio;  dall’altra  il  Re  giurava  egli 
stesso  avanti  tulli  gli  ordini  dello  Stalo  che  avrebbe  osservato 
le  costituzioni  e ordinanze  che  si  erano  fatte  in  Corti  da’ suoi 
predecessori,  e rispettalo  tutte  le  consuetudini  cd  i privilegi. 

Si  trattò  quindi  di  quanto  i catalani  desideravano  per  il 
bene  del  paese,  e furono  proposti  i capitoli,  che  coritcneano 
ciò  che  gli  slamcnli  credevano  bene  che  si  sancisse  dal  Re  ; 
e dopo  gli  affari  del  paese  si  parlò  delle  cose  della  Sicilia  e 
• Iella  Sardegna;  ma  su  questo,  sebbene  lo- storico  aragonese 
non  dia  nessuna  spiegazione  , si  può  immaginare  che  il  Re 
abbia  proposto  il  bisogno  che  vi  era  di  mandar  de’  rinforzi 
di  truppa  nei  due  paesi,  e massime  in  Sardegna,  dove  era  viva 
la  guerra. 

Trattative  del  visconte  di  Cartona  col  nuovo  Ile. 

La  prima  causa  delle  relazioni  tra  il  pretendente  d’ Arborea 
ed  il  re  Ferdinando  si  riferisce  dallo  Zurita  alla  fedeltà  di  un 
certo  Guticrre  di  s.  Clara,  nativo  di  Sanlander  , capitano  di 
una  nave  d'esso  re  di  Casliglia,  il  quale  mentre  era  per  tras- 
portare per  la  seconda  volta  dal  porlo  di  Aguas-mortas  ned 
li I foralo  della  Gallia  Narbonese  alcune  compagnie  d’uomini 
d’arme  del  Visconte  a Sassari  , avendo  inteso  che  esso  re  di 
(bastiglia  era  stato  chiamalo  per  sentenza  alla  successione  di 
Aragona,  rifiutò  di  fare  il  trasporlo,  perchè  quella  truppa  do- 
veva far  guerra  contro  il  suo  Sovrano  , e solo  accondiscese 
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quando  gli  fu  promesso  dal  Visconte  che  avrebbe  proposi» 
al  Re  di  sottomettere  le  sue  ragioni  al  giudizio  di  arbitri 
degni. 

Il  Visconte  non  mancò  alla  parola  , e si  servi  dello  stesso 
capitano  per  aprir  le  pratiche.  Il  quale  essendo  andato  in  Sa- 
ragozza fece  conoscere  al  Re  le  di  lui  disposizioni  per  mezzo 
del  maresciallo  Alvaro  de  Arila. 

Allora  il  Narboncse  mandò  procuratore  un  cavaliere  di  sua 
casa,  che  intitolavano  signor  di  Morcllan  , il  quale  essendosi 
presentato  al  Re  in  Barcellona  esponevagli  , secondo  che  gli 
era  stato  prescritto,  che  il  Visconte  avea  nel  regno  di  Sar- 
degna alcune  giurisdizioni  e castella  ; clic  senza  causa  gli 
era  stala  mossa  guerra  c tentato  di  spogliarlo  de’ suoi  di- 
ritti; ma  che  essendo  subentrato  al  governo  della  monarchia 
d’Aragona  un  Principe  amantissimo  della  giustizia  e pieno  di 
rispetto  per  le  altrui  ragioni,  volgeasi  con  fiducia  a lui  sup- 
plicandolo che  noi  volesse  diseredare  senza  riguardo  a’  suoi 
titoli  i quali  era  egli  pronto  a dimostrare,  se  il  Re  li  volesse 
conoscere. 

Vedendo  l’ambasciatore  clic  erano  favorevolmente  ricevute 
le  sue  parole , dichiarava  che  il  Visconte  per  intendersi  più 
facilmente  con  lui  saria  disposto  a venir  alla  Corte,  e verrebbe 
certamente  se  gli  fosse  dato  il  guidatico  e gli  fossero  assicu- 
rate certe  condizioni  eli  etichetta:  ed  il  Re,  contento  di  questa 
disposizione  del  Visconte,  promise  che  avrebbe  assicurato  lui 
ed  i suoi,  ma  soggiunse  che  non  v’era  perchè  conducesse  seco 
molto  seguito,  e sarebbe  assai  se  si  facesse  accompagnare  da 
cinquanta  cavalieri,  clic  potrebbero  pure  vestire  le  loro  colle 
ed  i bracciali. 


Visita  del  Visconte  di  Narbona  al  Re  Ferdinando  e convenzione. 


Mosse  dunque  il  Visconte  verso  l.erida  scortato  da  sessanta 
cavalieri  armati,  i quali  però  alla  distanza  d'una  giornata  dalla 
Corte,  lasciata  una  parte  delle  loro  armi , ritennero  le  ordi- 
narie, con  cui  seguirono  la  via  ed  entrarono  nella  città.  Per 
ordine  del  Re  il  Visconte  era  accompagnalo  da  Berengario 
Carroz,  con  cui  avea  parentela,  essendo  il  Carroz  del  sangue 
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della  casa  «l’Arborea  per  donna  Benedetta,  figlia  di  Giovanni 
(l'Arborea,  che  orasi  sposala  a I).  Giovanni  Garroz. 

Entrato  nella  città  a’ 20  dicembre  del  1415,  era  accollo  dal 
Re  con  molto  affetto,  e trovava  quella  giustizia  che  avea  de- 
siderato; perchè  Ferdinando,  riconoscendo  i suoi  diritti,  lo 
riguardò  come  legittimo  successore  del  Giudice  di  Arborea  , 
e diede  ordine  a’ suoi  ministri  che  trattando  con  lui  sopra 
(piesta  base  negoziassero  per  una  transazione, 

Fra  queste  pratiche  il  Re,  che  avea  bisogno  di  gente  d’armi, 
si  raccomandò  al  Visconte  per  aver  trenta  (?)  lancie  , e gli 
prometteva  mille  fiorini  annui  per  il  soldo  delle  medesime  , 
che  gli  sarebbero  pagati  dal  tesoro  di  Sicilia. 

Non  si  tardò  a venir  alla  conclusione  dei  negoziali. 

Volendo  il  Re  mantenere  l’abolizione  del  Giudicato  (l’Ar- 
borea ed  il  ('libello  nella  possessione  del  marchesato,  il  Visconte 
dovette  consentire  nella  vendila  e nella  cessione  di  quanto 
teneva  allora  sotto  il  suo  dominio,  e di  quello  che  pretendeva 
per  legittima  successione;  c fu  l’accordo  formolalo  in  questo 
modo,  che  esso  avrebbe  consegnato  agli  officiali  regi  entro 
uji  brevissimo  termine  la  città  di  Sassari  con  le  sue  dipen- 
denze; e avrebbe  venduto  le  contee  c le  baronie  che  aveva 
nell’Isola  e quanto  gli  poteva  appartenere  per  legittima  suc- 
cessione : 

Da  sua  parte  il  Re  sborserebbe  al  Visconte  per  soddisfarlo 
della  cessione  de’  suoi  titoli  centocinquantatre  mila  fiorini  «l'oro 
del  conio  di  Aragona  , e intanto  darebbe  idonee  sicurtà  del 
pagamento  in  Tolosa,  Careassona  c Narbona,  se  non  potesse 
dargli  la  posstìssione  delle  ville  di  Argiles,  Figlierà  c Torrella 
di  Montgriù  e di  altri  luoghi,  che  gli  aveva  offerto  in  conto 
di  ottanta  mila  fiorini  , e in  parte  di  pagamento  della  con- 
venuta somma  di  153  mila  fiorini  suddetti. 

Dopo  quest’accordo  fu  mandalo  ordine  ai  capitani  delle 
regie  truppe  in  Sardegna  ed  al  marchese  d’Oristano  che  so- 
spendessero la  guerra  contro  lo  stato  del  Visconte  e contro 
Amerigo  «li  Narbona  , Gapitano  generale  del  medesimo;  e si 
diede  commessione  ad  Alvaro  de  Avila  e a Bernardo  Dolili* 
di  passare  in  Sardegna  per  ricevere  Sassari  e le  altre  ville  e 
castella. 
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Diflìri>llà  per  l'esecuiione  deli  accorilo. 

Ma  questo  contratto  non  poteva  essere  eseguito  , e credo 
non  solo  perchè  mancava  al  Re  come  pagar  la  somma  con- 
venuta; ma  ancora  per  la  difficoltà  che  trovava  il  Visconte  a 
poter  fare  la  consegna  di  Sassari:  imperocché,  come  mi  pare 
certissimo,  molto  restarono  offesi  quei  cittadini  quando  seppero 
che  il  \ isconle  non  solo  li  volea  abbandonare  . ma  quasi  li 
tradiva  dopo  che  essi  l’avean  favorito  in  ogni  modo  per  sostenere 
i suoi  diritti,  avendo  promesso  di  consegnarli  nel  potere  degli 
aragonesi  , che  essi  detestavano  con  odio  mortalissimo;  ed  è 
crerhbile  gli  abbiano  fallo  intendere  che  non  si  sarebbero 
arresi  senza  prima  esaurir  di  lutto  il  sangue  le  loro  vene. 

Sperava  il  Re  che  avrebbe  poi  ottenuto  dai  catalani  la 
somma  dovuta  al  Visconte,  e nell'ollobre  dell'anno  seguente 
(1414)  essendosi  presentato  nelle  Corti,  dopo  aver  notificato 
la  sua  risoluzione  di  ritornare  in  Castiglia  e di  lasciare  al 
governo  della  monarchia  d’Aragona  il  Principe  suo  figlio  . 
parlò  delle  condizioni  del  regno  di  Sardegna,  ricordò  le  grandi 
fatiche  e i pericoli  che  avevano  subito  i suoi  antecessori  per 
la  conquista  c conservazione  del  medesimo,  diede  quindi  con  * 
lezza  del  contralto  che  aveva  stipulato  col  Visconte  di  Nar- 
bona,  legittimo  successore  dei  Giudici  di  Arborea,  per  la  ces- 
sione de’  suoi  diritti,  la  quale  egli  credette  di  dover  comperare 
per  rendere  piò  sicura  la  Corona  della  possessione  di  quel 
regno;  c avendo  poi  dichiarato  che  non  si  poteva  dalla  Co- 
rona adempire  a quell'obhligo  per  trovarsi  il  regio  patrimonio 
impegnalo  in  altre  spese  e diminuito  ne’ suoi  proventi  , era 
però  necessità  di  richiedere  gli  Stali  che  volessero  far  ser- 
vigio alla  Corona  in  queste  strettezze  e metterla  in  grado  di 
poter  effettuare  lo  sborso  degli  80  mila  fiorini  per  satisfare 
suaccennata  obbligazione,  perchè  altrimenti  non  verrebbe  il 
Visconte  alla  cessione  , e potrebbe  poi  recedere  e rinnegare 
la  promessa  con  grave  pericolo  di  quel  regno. 

Gli  slamcnti  non  avrebbero  mancalo  alla  sua  speranza  ; ma 
furono  tante  le  proposizioni  fatte,  tante  le  querele  e le  do- 
mande particolari,  che  stanco  il  Re  non  si  seppe  moderare, 
e offeso  da  qualche  slamentario  , lasciò  il  parlamento  prima 
che  si  venisse  alla  deliberazione  del  servigio  da  lui  domandato. 
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Lo  storico  aragonese  riferisce  la  rottura  delle  Corti  a questa 
causa,  che  ricusando  il  Principe  «li  rispondere  favorevolmente 
ad  alcuni  capitoli  di  grazia  , proferiva  in  pieno  parlamento 
certe  parole  clic  mollo  dispiacquero  agli  Stati,  e furono  causa 
che  Raimondo  Dczpla,  primo  consigliere  di  Barcellona,  sog- 
giungesse alcune  acerbe  osservazioni  pur  protestando  della 
sua  intenzione  di  non  voler  offendere  in  nessun  modo  la  rcal 
maestà  ; onde  il  Re  si  partiva  iratissimo,  c abbandonati  questi 
Stali  al  figlio,  se  ne  ritornava  nella  Castiglia,  dove  moriva  ad 
Igualada  a'  2 aprile  del  1416. 

Rf,  Alfonso 
Ripresa  (ielle,  ostilità. 

Il  Visconte,  che  fino  alla  rottura  del  parlamento  avea  spe- 
rato potrebbe  il  Re  adempire  la  condizione  del  contratto  c 
pagargli  la  somma  convenuta,  come  seppe  quella  dissensione 
tra  gli  Stati  e lui,  e che  non  si  era  volato  alcun  servigio  per 
il  detto  pagamento,  riprese  le  armi , e rinnovando  la  guerra 
ridusse  nuovamente  in  durissime  angustie  gli  officiali  regi  ed 
i presidi  i. 

Non  polendo  mandare  i necessari  soccorsi,  scrisse  il  Re  a 
f).  Berengario  Carroz,  il  quale  teneva  ancora  l’officio  di  ca- 
pitano generale  della  gente  da  guerra,  ed  a’ suoi  officiali  che 
trattassero  d’una  tregua  col  Visconte  c co’  partigiani  , c la 
firmassero  per  lo  mesi,  dentro  i quali  si  sarebbe  potuto  ra- 
dunare la  somma  promessa  per  la  cessione  stipulata. 

Uccisione  de'  De- Ligia. 

I De-Ligia,  clic  vedemmo  distaccarsi  da  Ugone  Giudice  di 
Arborea  per  servire  al  Re  di  Aragona,  ricomparvero  in  questo 
tempo,  quando  si  diede  ad  essi  , e certamente  per  ragion 
de’  servigi  prestali  nella  guerra,  onore  e premio. 

Per  questo  si  ordinava  al  marchese  d'Oristano  clic  dimettesse 
la  possessione  delle  due  contrade  del  Guilcieri  e del  Barigadu 
«Ielle  quali  aveva  lamminislrazione  a nome  del  Re,  non  es- 
sendo queste  giurisdizioni  comprese  nella  capitolazione  ili  Ori- 
stano; quindi  se  ne  dava  investitura  a Valore  ed  al  suo  figlio 
Bernardo  Valore  De-Ligia. 
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Essendosi  comandato  a'  popoli  delle  due  curatone  che  si 
sottomettessero  al  loro  governo,  obbedirono  i guileieresi,  ma 
i barigadesi  non  vollero  riconoscerli  loro  signori  , forse  poi- 
odio  della  riferita  sua  defezione  da  Ugoue  e dell'ossequio  con 
cui  aveva  servilo  il  governo  straniero  contro  la  sua  patria. 

Adoperò  Valore  tulli  i modi  che  seppe  per  persuaderli  a 
sottomettersi,  ma  quelli  resistettero  e protestarono  che  giammai 
gli  avrebbero  obbedito,  nè  sarebbero  esciti  dalla  giurisdizione 
del  Re  per  sottoporsi  al  suo  dominio. 

Insistendo  il  Re-Ligia  , si  unirono  i principali  in  congiura 
e deliberarono  di  trarlo  per  inganno  insieme  col  figlio  in  un 
aguato  e spegnerli. 

Allora  (larve  che  la  ripugnanza  de’ principali  della  ciiraloria 
si  allìcvolisse,  si  proposero  forse  delle  transazioni,  e finalmente 
essendo  stalo  assicurato  Valore  che  sarebbe  riconosciuto  , 
si  portò  con  suo  figlio  nella  villa  di  Zuuri,  che  era  prossima 
ai  limiti  del  Rarigadu  e vi  aspettò  che  giungessero  le  depu- 
tazioni delle  ville  di  questo  dipartimento  pergiurargli  omaggio 
e fedeltà. 

Vi  andarono  i congiurati  con  una  masnada  de’  barbaricini, 
che  obbedivano  al  Visconte,  e avendo  invaso  la  casa,  in  cui 
si  trovavano  i due  cavalieri  con  alcuni  scudieri,  si  giltarono 
furiosamente  sopra  di  essi  e li  trucidarono  in  modo  crudele 
nel  dì  19  di  luglio  del  li  17,  che  era  giorno  di  domenica. 

Lo  storico  aragonese  non  indica  che  il  Visconte  avesse  parie 
in  questo  fallo:  ma  da  che  i barigadesi  furono  ajutati  nel 
loro  delitto  da’  detti  aderenti  del  Visconte,  io  non  credo  ca- 
lunniarlo stimandolo  complice,  mentre  riconosco  che  egli  non 
potè  ignorare  e avrà  voluto  punirli  non  solo  della  loro  per- 
fidia verso  Ugone  , ma  forse  anco  vendicarsi  dei  danni  che 
essi  potevano  aver  cagionati  a’  suoi  sudditi  servendo  agli  ara- 
gonesi. E la  congettura  si  ra dèrma  dalle  conseguenze  di  questo 
fatto  , perchè  dopo  la  uccisione  dei  due  Deligia  i fautori  del 
Visconte  in  queste  parli  presero  le  armi  contro  gli  aragonesi 
e contro  il  marchese  di  Oristano. 

Nuove  pratiche  del  Re  col  Visconte. 

In  queste  contingenze  il  Re,  che  non  poteva  reprimere  il 
Visconte,  stando  ai  (ì  di  ottobre  in  Valenza,  dava  commissione 
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« «lue  «listinti  cavalieri,  Luigi  «le  Ponlos.  nominato  a Gover- 
natore «li  Cagliari,  e a Bartolomeo  Miralles,  clic  procurassero 
di  richiamare  il  Narbonese  alla  concordia  , che  si  era  stipu- 
lata in  sulle  frontiere  della  Francia,  massime  che  questi  avea 
già  preso  una  parte  della  somma  convenuta  e lasciato  di  dare 
sicurtà  della  medesima. 

Il  Visconte  rispondeva  a Ponlos:  dovrebbe  il  Re  essere 
contento  che  egli  si  riconoscesse  suo  vassallo  , e confessasse 
di  aver  da  lui  in  feudo  lo  Stato  che  allora  possedeva  nell'Isola; 
e offeriva  per  far  piacere  al  Re,  che  voleva  sostenere  il  Cu- 
belio  , «li  ristringere  le  sue  pretese  alle  sole  terre  che  aveva 
allora  sotto  il  suo  dominio  e di  rinunziare  a tutti  idiritti  ed 
azioni  a lui  spettanti  sopra  le  altre  terre  che  non  possedeva, 
pur  con  la  condizione  che  se  il  Re,  o i suoi  successori,  avesse 
«piando  che  fosse,  dato  a lui  o a’ suoi  eredi  centocinquanta  mila 
fiorini  in  un  col  pagamento  , egli  o i suoi  successori  avreb- 
bero consegnato  tutte  le  terre  che  possedevano  in  quel  regno. 

Tal  risposta  essendo  stata  riferita  al  Re  e parula  accettabile, 
questi  significò  che  consentiva  negli  articoli  ; se  non  che  chie- 
deva al  Visconte  che  mentre  non  era  da  lui  posseduta  la  parte 
principale  dell'antica  Arborea  , volesse  dimettere  il  titolo  «li 
Giudice  di  Arborea,  nè  lo  usassero  i suoi  successori  ; perchè 
era  parlilo  preso  nel  consiglio  della  Corona  «li  redimere  i 
paesi  che  egli  teneva  sotto  il  suo  dominio;  quindi  dichiarava 
che  o restituisse  i dieci  mila  fiorini  che  aveva  ricevuto  dopo 
la  stipulazione  della  concordia  in  conto  «lei  totale  convenuto, 
o ammettesse  che  i medesimi  venissero  in  iseonto  dalla  somma 
«ledi  ccntociuquantatrè  mila  fiorini. 

La  principal  ragione  per  cui  il  Re  accolse  le  proposizioni 
del  Narbonese,  se  fu,  come  asserì  l'annalista,  per  avere  una 
tregua  nell'Isola  e non  essere  distolto  o turbato  nella  spedi- 
zione, che  aveva  proposto  «li  fare  in  (iorsica  per  liberarla  dalle 
vessazioni  c dalla  tirannia  di  Genova  , c per  soccorrere  nel 
pericolo  ai  baroni  «li  Cinarca,  che  erano  conti  d’Islria,  antichi 
e fedelissimi  alleati  della  Casa  d’Aragona;  si  dee  tenere  che 
nella  nuova  stipulazione  fu  posto  l'armistizio. 

Movimenti  particolari  in  Sarilegna  contro  gli  Aragonesi. 

Ma  se  il  Visconte  si  tenne  quieto  , non  restarono  pacale 
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tulle  le  regioni  dell  Isola,  e fu  tanto  il  turbamento,  ohe  il  Re 
riconobbe  la  necessità  di  ordinare  che  si  armasse  la  Rotta  e 
si  riunisse  la  gente  di  guerra  per  passare  in  Sardegna;  perchè, 
come  scrisse  l’annalista  , le  cose  di  quel  regno  non  poteano 
assettarsi  in  pace,  e sempre  vi  erano  ribellioni  o di  nativi  o 
di  forestieri:  ma  chi  sa  dire  quai  fossero  in  questo  tempo  gli 
agitatori?  Noi  non  possiamo  essere  conienti  dello  storiografo, 
che  male  ordinò  i fatti,  empiè  le  pagine  di  circostanze,  di  cui 
niente  imporla  allo  studioso  degli  avvenimenti,  ripetè  spesso 
quello  che  aveva  scritto  e lasciò  quei  particolari  che  interes- 
sava di  sapere,  spesso  non  disse  interi  i falli  che  prese  a nar- 
rare, e per  peggio  poco  curò  la  cronologia  e gli  avvenimenti 
nella  serie  della  successione,  nè  li  radunò  agli  altri  che  avean 
connessione  fra  loro  come  parti  di  un  tutto  , o ili  un  og- 
getto solo. 

Ma  non  ostante  questo  silenzio  si  può  congetturare  che  i 
sassaresi  per  proprio  conto  continuassero  nelle  incursioni,  e 
guerreggiassero  anche  i Doria  con  i validi  ajuli  di  Genova, 
che  certamente  volle  far  diversione  all’impresa  del  Re  fomen- 
tando il  disordine  nella  Sardegna. 

Essendo  in  questo  tempo  morto  in  Cagliari  Acari  de  Mur, 
il  Re  sostituiva  nel  suo  luogo  di  Luogotenente  e Capitan  ge- 
nerale del  Regno  un  egregio  cavaliere  catalano,  Giovanni  de 
('.orberà,  il  quale  essendosi  condotto  molto  valorosamente  avea 
saputo  conservare  la  gente  d’armi  di  Sicilia,  che  si  era  falla 
■ passare  in  Sardegna  in  occasione  di  gravissimi  turbamenti  , 
per  far  guerra  contro  quelli  che  persistevano  nella  ribellione; 
e questi  ben  secondato  dai  capitani  della  masnada,  che  erano 
I).  Arlal  de  Luna,  conte  di  Calatohelola,  e I).  Simonedi  Mon- 
cada,  poteva  frenare  i turbatori  della  tranquillità. 

Messa// flit)  del  He  al  marchese  d'Oristano , 
e meriti  di  questi  verso  la  Corona. 

Non  fu  quindi  più  oltre  differita  l’impresa  contro  i genovesi 
che  dominavano  nella  Corsica  e guerreggiavano  i suoi  vas- 
salli, e il  Re  conoscendo  la  divozione  di  Cubello  alla  Corona 
e sperando  che  molto  si  potrebhe  conferire  da  lui  per  la  me- 
desima, gli  inviava  certo  Leonardo  della  Cavalleria,  suo  con- 
fidente c ministro  in  cosa  di  molla  importanza,  il  quale  desse 
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avviso  al  medesimo  del  di  lui  proposito  di  passare  personal- 
mente ed  in  breve  nella  Corsica  per  liberarla  dagli  oppressori, 
e per  invitarlo  ad  apprestare  un  sussidio  di  gente  in  rinforzo 
dell'esercito  regio. 

Non  tacque  in  questa  circostanza  l’annalista  de’  meriti  dei 
Marchese  e dovette  confessare  che  era  egli  stato  gran  parte 
per  sostenere  le  cose  di  Sardegna  nelle  lorbazioni  passale  , 
non  solo  servendo  di  sua  persona  e di  suo  stato  nella  guerra, 
ma  offrendo  all’uopo  per  lo  stipendio  delle  genti  d’armi  grandi 
somme  di  denaro. 

Ma  poi  questa  spedizione  di  Corsica  non  ebbe  effetto  e 
l’annalista  non  ne  dice  il  perchè,  sebbene  ne  occorresse  oc- 
casione, quando  notava  che  essendo  in  massima  parte  compilo 
l armamento  della  (lotta,  il  He  s’imbarcava  e correva  per  al- 
cun tempo  lungo  lo  coste  della  Catalogna  ritornando  poi  a 
terra  a’ 27  di  agosto  (1419);  o quando  poco  dopo  dichiarava 
la  sua  intenzione  di  passare  in  Sardegna  ed  in  Sicilia  per  vi- 
sitare quei  due  regni  , e provvedere  ai  bisogni  dei  medesimi 
e finir  l'affare  ancora  pendente  con  Guglielmo  di  Narhona  , 
il  quale  accennava  di  ritornare  in  sulle  antiche  pretese  di 
voler  tutto  lo  stato  di  Arbore»,  e ripigliava  il  titolo  di  Giu- 
dice d’Arborea,  se  pure  I aveva  dimesso. 


Morie  di  Guglielmo  di  Narhona 
e successione  di  Guglielmo  de  Tinieriis. 


Per  fortuna  del  Re  il  figlio  di  Beatrice  d’Arborea  fu  in 
quest’anno,  mentre  era  nel  fior  dell’età,  tolto  ai  vivi,  e 
non  lasciando  alcuna  prole  ebbe  successore  nello  stato  di 
Narbona  e nel  diritto  alio  stato  (l’Arborea  un  suo  cugino  , 
Guglielmo  de  Tinieriis,  nato  ad  altro  Guglielmo  da  una  donna 
della  casa  del  Visconte. 

Il  He  sperò  clic  potrebbe  aver  vantaggio  trattando  con  costui 
per  la  cessione  dei  diritti  sull’Arborea,  e veramente  lo  ebbe, 
perchè  in  un  novello  accordo  si  palleggiò  che  non  dovesse 
la  Corona  più  di  centomila  fiorini  per  ottenere  la  rinunzia 
delle  ragioni,  che  erano  venule  al  Tinieriis  per  parte  di  sua 
madre. 
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Spedizione  ( lei  Ite  <•  approdo  in  Alyliero. 


Essendo  finalmente  compiti  lutti  i preparativi  per  d pas- 
saggio del  Re  nel  regno  di  Sardegna,  si  pubblicò  in  sulla  fine 
del  febbrajo  (1 120)  che  la  partenza  sarebbe  per  la  fine  del 
prossimo  marzo;  ma  poi  scorse  tulio  l'aprile  e non  si  sciolse 
che  ai  7 maggio. 

La  flotta  regia  componcvasi  di  ’2i  galere  e fi  galeotte  con 
cui  andavano  quattro  galere  di  Venezia  , ed  era  seguila  da 
gran  numero  di  navi  cariche  di  cavalleria  e piene  di  baroni 
de’  tre  regni  che  volevano  prender  parte  alla  espugnazione 
di  Sassari  e delle  altre  castella  che  si  leneano  contro  la 
"Corona. 

Sebbene  il  tempo  fosse  propizio,  il  Re  corse  gran  pericolo 
«li  perdersi,  perchè  la  galera,  *su  cui  navigava,  era  tra  le  te- 
nebre della  notte  investita  con  tanto  impelo  dalla  grossa  galera 
di  D.  Giovanni  d' Està  va,  che  la  maggior  parte  dei  marini  che 
erano  sulla  coperta  precipitarono  in  mare,  e mollo  si  temette 
che  lo  scafo  scompaginato  non  si  affondasse.  Ma  essendosi  ri- 
mediato come  meglio  si  potè  al  guasto,  il  Re  proseguì  la  via, 
discese  sano  e salvo  in  Alghero  , dove  fu  accollo  dal  conte 
Arlaldo  De  Luna,  che  ivi  slava  con  le  sue  genti  d'armi  a far 
guerra  ai  sassaresi  e agli  altri  ribelli. 

Fatti  d'arme,  e assedio  e resa  di  Sassari. 

Riconoscendo  il  Re  il  valore  e la  destrezza  militare  di  questo, 
cavaliere,  il  quale  con  le  sue  incursioni  e con  gli  assalti  avea 
così  represso  i nemici,  che  dovettero  cessare  dalle  scorrerie  in 
sull'agro  algherese,  anzi  lasciando  libera  la  campagna  agli 
aragonesi  tenersi  in  sulla  difensiva  chiusi  nelle  loro  castella  e 
fortezze,  iliedegli  sei  galere  per  assalire  le  rocche  della  Gal- 
lura; e il  De  Luna  corrispose  così  bene  alla  fiducia  «lei  Re, 
che  ottenne  per  sorpresa  il  castello  di  Terranova  ed  espugnò 
con  molto  valore  il  castello  di  Longone. 

Non  accenna  lo  storico  aragonese  se  il  Re  mettesse  assedio 
alla  città  di  Sassari;  ma  questo  e tanto  probabile,  che  si  può 
tener  come  certo  aver  lui  in  questa  impresa  adoperato  molle 
genti  d’arme  e i cavalli  che  aveva  portato  nell'Isola,  e le  mi- 
lizie condottegli  dal  marchese  d'Orislano  e ila  altri  baroni. 
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Egli  è parimente  probabile  che  quest’assedio  siasi  incomin- 
ciato non  molto  dopo  l'approdo;  e da  ciò  possiam  intendere 
che  i sassaresi  non  cessero  subito  alle  intimazioni  ed  agli  as- 
salti, già  che  la  dedizione  della  città  non  fu  fatta  cbenell’ll 
di  agosto  , e la  resistenza  persistette  per  due  mesi  e mezzo; 
come  si  polea  presumere  dovesse  avvenire  dall'odio  che  quei 
cittadini  avevano  della  dominazione  degli  stranieri.  Ma  infine 
essendo  indebolite  di  molto  le  loro  forze,  mancando  forse  le 
provvigioni,  e probabilmente  essendosi  dal  Re  promesse  buone 
condizioni,  si  sottomisero  alla  necessità  e spedirono  loro  am- 
basciatori al  Re  in  Alghero  Dietro  De  Fenu,  podestà  del  co- 
mune , Leonardo  Sanila  , Andrea  Lardella,  Gonnario  Gam- 
betta, Stefano  de  Querqui  c Pietro  Pilo,  i quali  dopo  alcuni 
giorni  di  trattative  per  stabilire  i patti  della  resa,  prestarono 
a nome  dei  cittadini  il  giuramento  di  fedeltà  e d'omaggio  (16 
agosto). 

Memorile  dello  storico  Fora  sopra  Sassari. 

Pagamento  al  Tìnieriis. 

Il  Fara  che  avrebbe  voluto  cancellare  le  ribellioni  di  Sas- 
sari contro  la  tirannia  aragonese  non  fa  cenno  di  alcuna  re- 
sistenza opposta;  dice  per  lo  contrario  che  come  seppero  i 
cittadini  di  Sassari  l’approdo  del  Re  in  Alghero,  essendo  essi 
desiderosi  di  scuotere  il  giogo  del  Visconte,  mandarono  su- 
bito i suddetti  ambasciatori  per  pregarlo  vii  riceverli  sotto  la 
sua  signoria  c riscattarli  dalla  servitù  del  Narbonese  , e per 
promettergli  che  avrebbero  pagalo  la  somma  convenuta,  purché 
la  loro  città  fosse  tenuta  in  immediata  dipendenza  dalla  Corona. 
Ai  tempi  del  Fara  la  sommissione  servilissima  a padroni  esteri 
era  un  titolo  di  gloria. 

Par  vero  che  Guglielmo  de  Tinicriis,  che  crasi  già  accor- 
dalo col  Re,  non  abbia  mandalo  truppe  per  far  resistenza  ; e 
che  questa  sia  da  attribuirsi  a’  cittadini,  i quali  operarmi  con 
■nirabil  valore  , se  per  tanto  tempo  impedirono  i nemici  di 
entrare  nella  loro  città. 

Il  Re  mandò  allora  castellano  di  Sassari  con  sufficiente  pre- 
sidio Raimondo  Caldcs,  e pensò  tosto  a satisfare  al  Tinieriis, 
il  clic  potè  fare,  massime  con  la  contribuzione  del  marchese 
di  Oristano,  al  quale  molto  importava  che  questa  questione 
fosse  finita. 
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Richiesta  lillà  Rnjiiia  Ciovanna  ili  Napoli  ni  Ile  in  Mjliero 
e convenzioni*  con  essa. 

Fu  mentre  il  He  aspettava  in  Alghero  la  solloniessione  «li 
Sassari,  come  scrisse  lo  Zurila,  clu:  giunsero  a lui  gli  amba- 
sciatori «Iella  regina  Giovanna  «li  Napoli  , Antonio  Caraffa  c 
Garzia  Aznar,  per  pregarlo  che  avendo  egli  allora  sotto  i suoi 
ordini  gran  copia  di  solitati  agguerriti  volesse  pietoso  soccor- 
rerla nelle  angustie  in  cui  si  trovava,  combattuta  aspramente 
da  forti  nemici  per  privarla  del  suo  regno;  e per  assicurarlo  che 
essa  sarebbe  stata  grata  al  suo  salvatore,  ed  egli  per  il  gene- 
roso soccorso  avrebbe  meritata  la  «li  lei  successione  , faeen- 
«Iogii  promessa  che  sarebbe  stalo  senz'alcun  indugio  messo 
nella  possessione  del  ducalo  di  Calabria  in  qualità  di  legit- 
timo successole  al  trono. 

Avendo  riconosciuto  i pieni  poteri  degli  inviati,  non  esitava 
Alfonso  aH’oflerta  di  un  floridissimo  regno  prossimo  all'altro 
suo  di  Sicilia,  e nominava  alcuni  suoi  confidenti  per  concei  - 
tarsi  con  quelli.  Da'  quali  addì  8 agosto  si  stipularono  le  scam- 
bievoli condizioni,  per  cui  da  una  parte  la  fìttimi  offriva  di 
adottare  in  suo  figlio  il  He  d'Aragona,  proclamarlo  suo  suc- 
cessore, c come  tale  investirlo  delle  castella  e terre  del  ducato 
di  Calabria,  di  cui  soleano  aver  possessione  e onore  gli  eredi 
presuntivi;  dall’altra  Alfonso  prometteva  «li  adoperar  la  sua 
potenza  per  difenderla  da'  suoi  nemici  e assicurarle  il  tran- 
qudlo  dominio  del  suo  regno. 

li  non  indugiava  questi  a«l  eseguire  questa  promessa  per- 
chè spediva  subito  in  Napoli  con  una  forte  squadra  [)?  Rai- 
mondo di  Ferellos,  il  «piale  essendo  entrato  nel  porto  di  quella 
città  a’  G di  settembre,  riceveva  «lopo  ciwpie  giorni  per  or- 
dine deila  Regina  il  castello  dell'Uovo,  e postivi  a guarnigione 
i suoi  catalani,  aspettò  che  giugnessero  le  altre  forze,  che  il 
Re  avrebbe  mandalo  dopo  aver  compito  la  sua  impresa  «li 
pacificare  la  Sardegna  e la  Corsica. 

Impresa  della  Corsica  ajulala  da'  sardi. 

Uopo  la  dedizione  «li  Sassari  e la  conclusione  del  contralto 
con  Guglielmo  Tinieriis  essendo  tutta  la  Sardegna  ridotta  sotto 
la  sua  obcdicnza,  si  preparò  il  Re  alla  guerra  contro  i gcno- 
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vosi  di  Corsica,  ed  avendo  accresciuto  il  suo  esercito  di  non 
pochi  contingenti  sardi,  che  gli  furono  offerti  da’ suoi  grandi 
vassalli  dell'Isola  e di  quello  molto  numeroso  che  diede  il 
marchese  di  Oristano,  navigò  verso  la  medesima. 

I,'a  prima  sua  operazione  militare  fu  contro  Calvi,  che  as- 
sediò per  mare  e per  terra  , e potè  espugnare  con  grande 
onore  del  valore  de’  suoi  capitani  e soldati. 

Lasciatovi  un  presidio,  si  volse  al  Porlo  Siracusano,  ed  a’ 18 
di  ottobre  si  avviò  al  castello  di  Bonifacio  , che  strinse  d'as- 
sedio per  mare  c per  terra. 

Dopo  vani  assalti  essendo  riescilo  finalmente  1).  Giovanni 
de  Moucada  ad  impadronirsi  di  un  forte,  donde  si  dominava 
la  città,  i difensori  vedendo  il  pericolo,  in  cui  erano  venuti,  e 
riconoscendo  che  le  provvigioni  non  potevano  bastare  che  a 
certo  numero  di  giorni  , deliberarono  di  patteggiare;  e pat- 
teggiarono col  Re  che  se  al  primo  del  prossimo  gennajo  non 
fossero  stali  soccorsi  da  Genova  , essi  gli  avrebbero  dato  il 
castello  , e avendogli  consegnati  alcuni  ostaggi  per  sicurezza 
della  loro  promessa  , fecero  sapere  al  governo  di  Genova  i 
patti  , con  cui  avevano  avuto  tregua  dal  Re  d’Aragona. 

Stipulavasi  quest’accordo  agli  8 di  dicembre  , ne  giungeva 
il  nunzio  in  Genova  più  tardi;  restavano  quindi  pochissimi 
giorni  ; e non  ostante  che  la  città  si  trovasse  in  pessime  con- 
dizioni , il  Doge  con  tanta  diligenza  sollecitò  il  soccorso  di 
Ronifaeio,  che  la  squadra  polca  salpare  ai  20  dello  stesso  mese, 
e vinte  tutte  le  contrarietà  arrivar  a tempo  sotto  al  perico- 
lante castello. 

ErJ  l’ingresso  del  porlo  chiuso  da  alcune  grosse  e ben  ar- 
male galere  e insieme  legate  con  forti  catene  in  modo,  che 
non  si  potesse  romper  siffatta  barriera  ; erano  oltrecciò  da 
una  parte  e dall’altra  della  imboccatura  disposte  molle  grandi 
macchine  per  batter  chi  osasse  avanzarsi  a forzare  l’ingresso; 
c lullavolta  il  giovine  ammiraglio  dei  genovesi  lanciatosi  al- 
l'assalto operò  con  tanto  vigore,  che  superala  dopo  sette  ore 
di  tenzone  l opposta  validissima  resistenza  invase  il  porto,  as- 
salì le  altre  navi  nemiche,  ed  avendo  sparso  il  terrore  fra  le 
ciurme  con  alcune  macchine  incendiarie,  le  obbligò  a uscire 
a voga  arrancata.  lì  perchè  il  presidio  contrariamente  alla 
promessa  che  aveva  falla  nell’accordo  era  nello  stesso  tempo 
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uscito  con  impelo  sopì-»  le  truppe  regie  non  apparecchiate  a 
battaglia,  e queste  furono  dissipate  in  fuga,  il  re  Alfonso  ri- 
conobbe la  necessità  di  abbandonar  l'impresa;  e avendo  rac- 
colto le  sue  genti  si  diresse  costeggiando  la  Sardegna  al  suo 
gran  porlo  meridionale  per  passarvi  la  stagione  invernale  e 
riorganizzare  le  sue  forze. 

Ilicovero  della  / lolla  regia  in  Cagliari 
e convocazione  a Parlamento  degli  Siali  del  regno. 

Mal  informalo  lo  storico  aragonese  dei  movimenti  della 
flotta  regia  dopo  la  sventura  di  Bonifacio  , scrisse  aver  il  re 
Alfonso,  dopo  sciolto  l’assedio  di  Bonifacio,  navigato  verso  la 
Sicilia  ed  essersi  fermalo  in  Palermo;  ma  restano  i monu- 
menti che  attestano  quello  che  abbiamo  noi  proposto  , dai 
quali  consta  che  in  questo  suo  soggiorno  in  Cagliari  volle  con- 
vocare a corti  i tre  stati  del  regno  che  dopo  quelle  celebrate 
dal  re  1).  Pietro  non  si  erano  altra  volta  riuniti  ; che  le  apri 
personalmente  e condusse  a termine  dopo  aver  dato  risposta 
ai  sei  capitoli,  che  gli'  furono  proposti  dai  tre  stati  unanimi, 
cd  a'  tredici  altri  che  esprimevano  altrettante  petizioni  del 
Braccio  od  Ordine  Militare,  come  si  può  vedere  nel  Dexarl: 
( Capitula  vive  ada  Curiarum  Regni  Sardiniae  pag.  17 J. 

Avendo  satisfatto  agli  stali  in  quelle  domande  che  credette 
giuste  ed  utili  al  regno,  il  Re  volle  rimunerare  i benemeriti 
della  Corona  , c donò  ad  alcuni  delle  giurisdizioni  feudali , 
conte  vedremo  nel  seguilo,  quando  si  riferiranno  le  memorie 
sui  feudi  della  Sardegna. 

Essendo  venuta  la  buona  stagione  mosse  il  Re  con  tutta  la 
flotta  verso  la  Sicilia  , ed  approdato  in  Palermo  e rimastovi 
quanto  fu  necessario  per  provvedere  a' bisogni  di  quest’isola, 
finalmente  si  diresse  a Napoli  col  suo  esercito  e co’  sussidii 
de’  sardi  e dei  siciliani  per  combattere  i nemici  della  Regina 
ed  assicurarla  dalle  armi  dei  medesimi. 

Alcuni  turbamenti  nell'Isola. 

Nell’anno  seguente  fu  la  tranquillità  dell’Isola  turbata  per 
alcune  ostilità  mosse  dai  genovesi,  i quali  continuavano  nella 
guerra  contro  il  Re  di  Aragou»  ; se  non  che  il  turbamento 
rimase  entro  brevi  confini. 

Union.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII.  ter. 
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Avveniva  una  invasione  nella  parte  centrale  dell’Isola  nella 
valle  del  Goceano,  perchè  entrava  in  essa  con  grossa  masnada 
un  certo  Rarzolo  Manno  ; e avendone  ottenuto  per  sorpresa 
il  castello,  si  rese  tanto  infesto  ai  popoli  delle  vicine  contrade 
con  le  scorrerie , le  uccisioni , le  devastazioni  ed  i saccheg- 
giamenli,  che  Leonardo  marchese  di  Oristano  cui  apparteneva 
il  castello  occupato  e la  contea  del  Goceano,  dovette  correre 
con  le  sue  milizie  per  reprimere  i feroci  ladroni  e snidarli 
dalla  fortezza.  Ma  perchè  questa  non  si  polca  per  la  natura 
del  luogo  espugnare,  pose  intorno  le  sue  genti,  e così  li  in- 
tercluse che  non  restò  loro  alcuno  scampo  ed  era  necessità 
che  si  rendessero  a patti  o perissero  d’inedia. 

Ma  prima  che  giungessero  a questa  estremità,  quei  masna- 
dieri vedendo  il  loro  capitano  ostinatissimo  a non  volere  in 
nessun  modo  patteggiar  col  marchese,  mossero  sedizione,  ed 
avendolo  ucciso  nel  furore  della  medesima  ottennero  dal  Gu- 
hello  di  potersene  partire. 

Non  avendo  il  Fara,  che  riferì  questo  fatto  , data  nessuna 
spiegazione  su  questo  condottiero,  noi  non  possiate  dire  nè 
chi  esso  fu,  nè  onde  mosse,  nè  perchè  invase  piuttosto  il  Go- 
ceano, che  altra  parte  j le  quali  cose  resteranno  ignote,  se  non 
si  scopre  qualche  documento,  il  cognome  portato  da  lui  leg- 
gesi  nel  Fara  aggiunto  ad  un  cittadino  di  Sassari;  ma  vera- 
mente ciò  non  basta  perchè  lo  crediamo  uomo  di  quella  città 
cd  uno  di  quei  molli  nemici  degli  aragonesi  e fautori  del 
Visconte  eli  Narbona,  che  in  questo  tempo  esulavano  e sta- 
vano Ira’ genovesi  ; sebbene  sia  probabile  che  col  mandato  ed 
ajuto  di  questi,  che  erano  pur  nemici  del  marchese  d’Orislano, 
siasi  tentata  la  della  invasione,  la  quale  io  non  credo  anteriore 
all'altra  ostilità  che  il  Fara  riferisce  dopo  il  tentativo  del 
Manno. 

Trillativi  de'  genovesi  sopra  la  Sardegna  e provvedimenti  del  Ile. 

Proseguendo  i genovesi  la  guerra  contro  il  re  d’Aragona  , 
deliberarono  di  offenderlo  nell’Isola,  c mandarono  Francesco 
Spinola  con  una  squadra  di  sette  galere,  perchè  scorrendo  le 
coste  dell’Isola  facesse  quel  male  che  potrebbe  ai  sudditi  del 
Re.  E lo  Spinola  avendo  conosciuto  clic  non  avrebbe  trovato 
resistenza  in  Longone  , vi  sbarcò  clandestinamente  la  stia 
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genio  e sorpreso  il  borgo  vi  raccolse  prezioso  bollino  , per 
essere  quello  un  porlo  di  commercio  ed  assai  ricco,  onde 
eseiva  la  maggior  parie  de’  prodotti  della  Gallura  superiore. 

Fermatosi  forse  , se  non  temette  di  esservi  assalito  , tentò 
altri  colpi,  e potrebbe  essere  che  il  Manno  fosse  stalo  man- 
dalo da  lui. 

Del  qual  fatto  essendo  nel  principio  del  1425  pervenuto  il 
nunzio  al  Re,  occupalo  nella  guerra  napolilana,  questi  invece 
di  provvedere,  come  voleva  ragione,  ordinando  a Rambaldo, 
signore  del  borgo,  lo  fortificasse  e vi  tenesse  presidio  contro  gli 
assalii  improvvisi  de’  vicini  genovesi,  comandava  fosse  distrutto; 
quindi  perchè  non  mancasse  la  difesa  se  il  nemico  volesse  in- 
nollrar  dentro  terra  , accrebbe  la  potenza  di  questo  barone 
concedendogli  in  feudo  tutte  le  regioni  della  Gallura  clic  si 
stendevano  da  Longone  sino  alle  maremme  di  fiocina  ed  ai 
castello  boria,  che  apparteneva  al  medesimo. 

Prevedendosi  che  l’aggressione,  tentata  felicemente  dai  ge- 
novesi in  quella  punta  estrema  dell'Isola,  si  potrebbe  ripetere 
sopra  i porti  di  Torre,  d’Alghero  e di  Lapola  in  Cagliari,  or- 
dinavasi  fosse  accresciuto  il  presidio  di  detti  luoghi , si  che 
il  nemico  osando  fosse  represso  e respinto. 

Siccome  però  aveva  Alghero  scarsa  la  popolazione  catalana, 
die  dall'epidemia  era  stata  ridotta  a numero  esiguo , cd  im- 
portava che  fosse  abitalo  da  molta  gente,  vi  furono  dedotte 
dalla  Catalogna  altre  cento  famiglie. 

Compromesso  ili  Bernardo  fìuisech  e del  marchese  di  Oristano. 

Accadeva  in  quest’anno  che  si  temesse  d’un  gravissimo  tur- 
bamento nell’Isola  , quando  parve  prossima  a rompere  una 
guerra  civile , essendo  sorto  un  litigio  Ira  il  viceré  Bernardo 
Ruisech  ed  il  marchese  Leonardo  Cubello  sopra  il  borgo  ili 
Macomer,  che  voleasi  dal  primo  ritenere  come  cosa  sua  pio- 
pria,  e pretendevasi  dal  secondo  per  supposti  migliori  diritti. 
E perchè  il  marchese  non  sperava  gli  fosse  fatta  ragione,  ar- 
mava per  farsi  giustizia  da  sè  con  le  proprie  armi.  Ma  il  con- 
siglio del  municipio  di  Cagliari  , che  prevedea  le  tristissime 
conseguenze  della  lotta  tra’  due  potenti  competitori  , e volea 
impedirle,  si  interpose  a tempo,  c mandando  al  marchese  am- 
basciatori Dietro  J offre  e Raimondo  Bollerò,  fece  proporre  a 
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lui  ciò  che  altri  deputati  dòveano  proporre  al  Viceré;  die  non 
volessero  sottomettere  al  giudizio  delle  armi  le  loro  rispettive 
ragioni,  ma  le  rimettessero,  come  sudditi  rispettosi  dell'auto- 
rità sovrana,  alla  sentenza,  che  il  Ile  avrebbe  data  sulla  loro 
questione  dopo  maturo  esame  delle  medesime.  E quelli  non 
potendo  rifiutare  il  proposto  arbilramento,  cessarono  dall’ar- 
meggiare  , c così  restò  ferina  la  tranquillità  in  tutte  le  parti 
del  regno,  e continuò  a godersi  per  più  anni. 

Morte  di  Leonardo  Cubetto  ; 

lite  di  L’yone  Ruccaberli  contro  lui  e contro  i successori 
per  la  possessione  d'Arborea. 

Nel  1427  cessava  di  vivere  Leonardo  Cubello  dopo  aver 
tenuto  per  15  anni  il  marchesato  di  Oristano  e il  contado 
di  Goceano  , sebbene  con  continua  contraddizione  di  altri 
competitori  , perchè  dopo  cessate  nel  1420  le  pretese  della 
casa  di  Narbona,  proseguì  a litigare  contro  lui  per  far  valere 
i suoi  diritti  alla  successione  nello  Stato  di  Arborea  Gu- 
glielmo Ugonc  di  Roccaberli  per  causa  di  una  donazione 
a lui  fatta  da  I).  Maria  d’Arborea,  sua  madre,  figlia  ed  erede 
del  giudice  Ugone,  ultimo  di  questo  nome,  nella  quale  se  si 
«lovevano  riconoscere  le  stesse  ragioni  per  succedere  nello 
Stato  paterno,  che  erano  stale  riconosciute  prima  in  Leonora 
e poi  in  Beatrice  figlia  di  Mariano;  queste  ragioni  essendo 
superiori  a quelle  che  dava  al  marchese  Leonardo  la  sua  figlia- 
zione da  D.  Salvatore  di  Arborea  di  Nicola  d’Arborea,  fratello 
«lei  giudice  Mariano;  anzi  essendo  sole  valide,  perchè,  come 
si  narrò,  Nicola  aveva  fatto  cessione  al  donniccllo  Giovanni 
<!e'  suoi  diritti  sopra  il  principato,  ne  susseguiva  che  di  quello 
che  restava  dell'antica  eredità  di  quell’l'gone,  che  aveva  in- 
trodotto gli  aragonesi  in  Sardegna  , dovesse  darsi  investitura 
al  figlio  di  Maria.  Onesto  litigio  si  protrasse  tanto  , che  nel 
1451  non  erasi  ancora  dal  tribunale  data  sentenza  sopra  il 
medesimo. 

Al  marchese  Leonardo  subentrava  nella  giurisdizione  del 
marchesato  di  Oristano  c della  contea  del  Goceano  Antonio 
d'Arborea  suo  figlio  primogenito. 

Questi  nel  1430  ebbe  occasione  di  ben  meritare  «Iella 
* Corona , satisfacendo  con  gran  devozione  al  desiderio  e«l 
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alla  richiesta  del  Re  di  spedire  in  Sicilia  una  compagnia  di 
cavalieri  sardi  per  assicurare  in  quello  Stato  l'ordine  e la 
sua  autorità  contro  alcune  possibili  perturbazioni;  perocché, 
essendo  alloca  il  re  d'Aragona  in  guerra  con  quello  di 
Casliglia,  e trovandosi  nella  Sicilia  gran  numero  di  casi- 
gliani, si  temeva  volessero  questi  suscitare  i malcontenti,  con- 
citarvi gli  animi  a ribellione,  e far  una  diversione  a favore 
del  loro  Re  costringendo  gli  aragonesi  a mandar  gente  in 
Sicilia  contro  gl’insorti  , a debilitare  il  loro  esercito  sì  che 
non  potesse  resistere  al  casigliano.  Ed  essendo  stali  scelti  fra 
le  milizie  del  marchesato  dimenio  cavalieri,  furono  spedili  in 
Palermo  sotto  la  condotta  ili  Salvatore  d’Ai borea,  fratello  ili 
detto  marchese. 

Nomina  Hi  Giacomo  Besora  alla  Luogotenenza  umerale 
e riforma  ilei  capitolo  sulle  appellazioni 

Intorno  a questo  tempo  venne  nell'Isola  con  la  suprema 
autorità  di  viceré  e di  luogotenente  generale  I).  Giacomo  di 
Besora,  cavaliere  di  gran  riputazione  nel  patriziato  della  Ca- 
talogna: non  sappiam  però  se  la  nomina  di  Giovanni  Pardo 
della  Casta  a governatore  del  Logudoro  sia  "contemporanea  a 
questa  del  Besora.  oppure  l'anteceda  o la  sussegua.  Noi  tro- 
viamo menziona  di  lui  nel  Codice  degli  statuti  di  Sassari  , e 
se  non  fossero  stali  cancellati  in  un  suo  atto  il  giorno,  mese 
ed  anno,  come  stupidamente  si  fece  più.  volte  da  qualche  se- 
gretario del  municipio,  avremmo  un'altra  data  olire  quella  che 
fu  notata  dal  Fara  del  1433,  come  lessi  io,  o del  1 434,  come 
segnò  il  Tola  nella  nota  (3)  della  pagina  124.  In  questo  tempo 
esso  Governatore  e Riformatore  nel  Capo  del  Logudoro  avendo 
abitazione  e facendo  residenza  in  Alghero  in  mezzo  a quel 
popolo  catalano,  sentivano  grave  incomodo  e danno  molli 
ili  Sassari , i quali  volendo  appellare  dalle  sentenze  del  loro 
podestà,  e noi  polendo  fare  entro  i dieci  giorni,  che  si  da- 
vano per  introdurre  l’appello  davanti  il  tribunale  del  Gover- 
natore, ora  per  impedimenti  naturali,  ora  per  altra  difficoltà, 
doveano  però  abbandonare  i loro  diritti,  che  forse  sarebbero 
stali  riconosciuti  dal  tribunale  supcriore;  ed  egli  vedendo  la 
necessità  di  un  conveniente  provvedimento  , andato  in  Sas 
sari  per  tenervi  pubblica  udienza  , come  dovea  spesso  fare  , 
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nélla  chiesa  di  s.  Callcrina  , ivi  col  consiglio  degli  onorevoli 
messor  Serafino  di  Montagnans,  cavaliere  e capitano,  di  donno 
Gonnario  Gambetta,  podestà  del  luogo  , del  notajo  Leonardo 
Sauna,  e de’  donni  Antonio  de  Marongio,  Nicoli  de  Carvia, 
Giovanni  Ogianu  e Francesco  Melone  , uditori  della  sua 
udienza,  deliberò  e diede  a nome  del  Re  un  decreto,  per  cui 
si  allungava  il  termine  aH’appellazione  , ed  era  conceduto  si 
potesse  differire  sino  all’accesso  del  Governatore  in  essa  città, 
sebbene  scorressero  molti  altri  giorni  sopra  li  «licci  che  erano 
stabiliti  dall’antico  capitolo,  il  quale  crasi  cosi  formolalo  quando 
il  superiore,  cui  doveasi  appellare,  era  nella  stessa  città. 

Venula  del  Re  in  Sardegna  e sua  spedizione  contro  i mori. 

Per  mediazione  del  Papa  essendosi  stipulata  nel  ld51  una 
tregua  di  cinque  anni  tra  le  Corone  di  Aragona  e di  (bastiglia; 
e la  regina  Giovanna  (Ja  quale  dopo  aver  adottato  in  figlio  il  re 
d’Aragona  lo  aveva  rigettato)  essendo  ritornata  a migliori  sen- 
timenti, il  re  Alfonso  propose  di  rivedere  i suoi  regni  di  Sar- 
degna e di  Sicilia  per  provvedere  in  sul  luogo  ai  loro  bisogni, 
deliberato  a dar  j>oi  mano  ad  un  suo  disegno  contro  i mori. 

Avendo  raccolta  molta  gente  d'armi,  sciolse  nella  primavera 
dell'anno  seguente,  e prima  stette  la  Sardegna,  dove  accrebbe 
il  suo  esercito  con  gli  uomini  d'armi  offertigli  dai  vassalli  ; 
quindi  passò  nella  Sicilia  , dove  rinforzò  di  molte  galere  e 
navi  la  sua  flotta,  ed  avendola  volta  contrò  l’Africa,  ed  assalito 
la  piccola  isola  de’  Gerbi  , ottenne  vittoria  sopra  gli  infedeli 
con  molto  suo  onore  e di  quelli  che  operarono  per  assicu- 
rarla , tra’  quali  possiam  nominare  Salvatore  (l’Arborea  , che 
comandava  un  corpo  considerevole  di  arboresi  ; Antonio  de 
Sena,  che  avea  condotto  sotto  il  reai  vessillo  duccnto  uomini 
d’armi,  mantenuti  a sue  spese,  e il  Carroz,  conte  di  Ouirra, 
che  avea  grande  stalo  nell’Isola,  sebbene  dallo  Zurila  non  sia 
stato  con  altri  ereditati,  o signori  di  feudi. 

Sussulti  della  Sardegna  per  la  guerra  napnlitaaa; 
decreto  regio  contro  « genovesi. 

Nel  1433  il  re  Alfonso  dovendo  andare  nel  regno  di  Na- 
poli approdava  un'altra  volta  in  Cagliari,  e prendeva  seco  nella 
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(lolla  quelle  genti  d’armi,  olir  la  Sardegna  gli  potè  dare  per 
la  guerra  napoletana. 

Fu  in  questo  tempo  elle,  sdegnalo  il  Re  contro  i genovesi 
ed  i fiorentini  perchè  avessero  violato  certi  palli  di  una  con- 
cordia, di  cui  lo  Zurita  non  ebbe  cognizione,  comandava  per 
iar  vendetta  della  violazione  che  quanti  di  quelle  due  repub- 
bliche si  trovassero  ne'  suoi  Stati  fossero  sostenuti  , punendo 
la  pretesa  perfidia  in  persone,  che  non  arcano  avuto  nessuna 
parte  nella  medesima.  Ma  poi  prevedendo  che  quei  comuni 
vorrebbero  ricambiarlo  quanto  peggio  sapessero,  e potrebbero 
i genovesi  portar  la  guerra  nella  Sardegna,  dove  desideravano 
di  ristabilire  il  loro  dominio,  mandava  una  somma  a Raimondo 
Valdes  perchè  riparasse  e mettesse  in  istato  di  difesa  il  ca- 
stello di  Sassari,  sostituiva  nella  custodia  del  castello  di  Scr- 
ravallc  in  Bosa  Pietro  Lcdcsma  al  defunto  castellano  Raimondo 
de  Centeilas,  ed  avvertiva  il  marchese  d’Orislano,  Antonio  di 
Arborea  , che  raccogliesse  e tenesse  pronta  la  sua  cavalleria 
per  soccorrere  dove  i nemici  osassero  far  invasione. 

Come  crasi  preveduto  dal  Re  i genovesi  si  accinsero  alle 
offese,  e confederati  co’  fiorentini  e co’  veneziani  mossero  nel 
1334  le  armi  a danno  della  Corona  aragonese,  invadendo  non 
la  Sardegna  , dove  erano  aspettati  , ma  la  Corsica  per  ispo- 
gliarla  de’  possedimenti  che  vi  avea,  ed  opprimere  Vincenzo 
d Istria,  conte  di  Cinarea,  contro  il  quale  nutrivano  grande 
odio,  perchè  solo  manteneva  nella  divozione  verso  il  re  d’Ara- 
gona  la.  maggior  parte  di  quegli  isolani.  Vincitori  in  uno 
scontro  della  squadra  comandala  da  quel  barone  , lo  fecero 
prigioniero,  e vollero  prendere  su  lui  la  maggior  vendetta  con- 
dannandolo a morte  siccome  fellone  verso  la  Repubblica. 

Ribellione  di  Nicoloso  Dona,  assedio  del  castello  di  Manleleonc. 

Nè  la  Sardegna,  se  non  fu  invasa  come  l’altra  isola , restò 
tranquilla:  perocché  Nicoloso  Doria , figlio  di  Brancaleone, 
conte  di  Monleleone  e signor  di  Caslelgenovese  , istigalo  dai 
suoi  cittadini,  e fidente  che  i medesimi  prospererebbero  e po- 
trebbero ajularlo  nel  bisogno  ; dall’altra  parte  poco  temente 
delle  armi  aragonesi  mentre  il  Re  era  occupalo  negli  affari  na- 
poletani , ribellava  adoperandosi  come  meglio  seppe  per  in- 
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durre  nella  ribellione  i popoli  vicini,  e persuaderli  a mettersi 
sotto  la  protezione  del  comune  di  Genova. 

Ma  si  oppose  il  viceré  Besora  a queste  seduzioni,  e forte  di 
buon  nerbo  di  lurppe  clic  conduceva  il  marchese  d’Orislano, 
,e  «Ielle  milizie  mandategli  dalle  vicine  città  di  Rosa,  di  Alghero 
e Sassari  , dai  baroni  e d’alcuni  potenti  gentiluomini  , dopo 
averlo  represso  lo  forzò  a riparare  nella  rocca  di  Monleleonc, 
e vel  tenne  chiuso  con  stretta  ossidione. 

Avvertilo  il  Re  del  tumulto  eccitato  dalla  perfidia  del  Boria, 
deliberava  di  passare  in  Sardegna  con  la  stia  Hot  la  c l'armata, 
e con  pronto  e vigoroso  assalto  opprimere  il  ribelle-,  ma  per 
novelli  avvenimenti  nel  regno  di  Napoli  riconoscendo  neces- 
sario di  restar  dove  era,  e di  non  intrigarsi  nella  guerra  sarda, 
mandava  al  viceré  di  proseguir  l’assedio  e di  giovarsi  de'  sus- 
sidii del  marchese  d’Oristano. 

Non  potendosi  quella  fortezza  espugnare  di  viva  forza,  per- 
ché posta  sul  dorso  spianato  di  un  poggio,  che  era  inacces- 
sibile a quasi  tutte  le  parti  , ed  arduo  tanto  da  quella  per 
cui  si  poteva  salire,  che  gli  assalitori  sebbene  in  gran  numero 
ed  intrepidi  non  potevano  sperare  di  forzare  il  presidio  sebbene 
assai  scarso  , perchè  dalle  torri  e mura  che  sovrastavano 
alla  pendice  precipitevole  i più  sarebbero  stali  respinti  dalle 
offese  mortifere,  ed  a quelli  che  fossero  potuti  giungere  sotto 
le  mura  sarebbe  mancato  il  suolo  per  posarsi  bene  a com- 
battere ; pertanto  il  Viceré  Besora  non  ebbe  a far  altro  che 
a ordinar  intorno  le  sue  genti  in  modo,  che  non  potesse  dal 
castello  escire  alcuno  , nè  altri  penetrarvi  e introdurre  dello 
vettovaglie. 

Servigi  de'  sassaresi  in  questa  guerra  riconosciuti  dal  Re. 

In  quest'assedio  il  comune  di  Sassari,  nel  quale  allora  pre- 
dominavano i fautori  degli  aragonesi,  fece  prova  di  tanto  zelo 
nel  servizio  del  Re,  che  questi  per  quanto  aveva  saputo,  ebbe 
a spiegare  il  suo  gradimento  con  lettera  diretta  al  medesimo 
ila  Messina  agli  idi  di  aprile  del  1435,  e riferita  dal  Fara,  della 
quale  è questo  il  tenore: 

» Dalle  lettere  di  Giacomo  Besora,  destinalo  da  Noi  a tener 
le  nostre  veci  in  cotesto  regno,  e dalle  spiegazioni  «li  Fran- 
cesco Vxalon  nostro  segretario,  abbiam  potuto  conoscere  con 
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quatti»  fede  e zelo  abbiale  operalo  , e quante  cose  laudcvoli 
saputo  (are  nella  guerra,  die  contro  il  ribelle  Nicoloso  d’Ori», 
i borghi  e le  castella  sue,  fu  impresa  per  nostro  comando  e sotto 
i nostri  auspicò,  e quanti  sussidi  e vettovaglie  abbiate  man- 
dato al  nostro  campo  sotto  l’alto  poggio  del  Monteleone; 
quante  fatiche  e spese  foste  costretti  a subire  nel  rigore  della 
scorsa  invernata  e nella  carestia  dell'annona,  prestando  ajulo 
e favore  a ciò  intercluse  le  vie  , non  potessero  i nostri  ne- 
mici avere  accesso  nel  castello  e fornire  agli  assediati  le  cose 
di  cui  avevano  bisogno.  Per  questi  ed  altri  non  pochi  oflicii, 
che  avete  prestato,  noi  vi  ringraziamo  altamente  e ci  profes- 
siamo obbligali  , mentre  vi  significhiamo  il  nostro  desiderio 
che  mostrerete  poi  pari  zelo  in  quanto  riguarda  il  nostro 
onore  e servigio  e la  tranquillità  di  tutto  il  regno  , e favo- 
reggierete l'impresa  di  Giacomo  Brsora  contro  Nicoloso  Dnria 
con  tutte  le  vostre  forze  e con  lutto  lo  zelo,  perchè  riescendo 
all'intento  possiamo  impadronirci  del  castello  di  Monteleone, 
del  Gasici  Genovese  ed  aver  vendetta  di  esso  ribelle  Nicoloso 
e de'  suoi  complici;  perchè  se  sia  repressa  la  tracotanza  dei 
malvagi  c facinorosi  uomini  , potranno  i buoni  menar  sicuri 
da  oltraggio  quieta  e tranquilla  la  vita.  Non  sono  scorsi  molli 
giorni  che  Noi  in  questo  intendimento  avevamo  presa  deli- 
berazione di  passare  in  colesto  regno  con  la  nostra  flottale 
l'avremmo  fatto,  se  non  fossero  sopravvenuti  avvenimenti  più 
gravi  , che  riguardavano  il  nostro  Stalo  e l’onore  , per  cui 
abbiam  dovuto  soprassedere  a questo  proposito,  pieni  di  fiducia 
nella  natia  fedeltà  vostra  e di  lutti  gli  altri  regnicoli,  che  non 
ostante  la  nostra  assenza,  col  vostro  ajuto  e favore  potremo 
ben  tosto  riportar  vittoria  sopra  il  detto  Nieoloso  ed  i suoi 
fautori  ». 

» Pertanto  vi  inviliamo  e richiediamo  che  in  questa  bisogna 
vi  adoperiate  ili  modo,  che  Nicoloso,  i fautori  e le  fortezze  sue 
debbano  venire  in  nostra  mano,  accertandovi  insieme  chi-  ri- 
conoscenti de'  buoni  servigi , Noi  vorremo  dimostrare  a voi 
ed  agli  altri  benemeriti  della  Corona  l'animo  nostro  liberale 
e munifico  ». 

Vittoria  navale  ile'  genovesi  sulla  / lotta  regia  presso  Gaeta 

Essendo  morta  indi  a non  mollo  la  regina  Giovanna,  il  Re 
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uscì  «lai  porlo  di  Messina  ; ma  non  potendo  andare  in  Napoli, 
dove  la  popolazione  crasi  dichiarata  in  favore  «li  Renalo,  duca 
d’Angiò  e fratello  di  Luigi,  adottato  dalla  defunta  Regina  «Jopo 
il  decesso  di  esso  Luigi,  morto  nel  suo  esilio  di  Calabria;  si 
volse  secondo  il  consiglio  di  alcuni  possenti  signori  del  regno 
contro  la  rocca  di  Gaeta  , difesa  da  una  guarnigione  geno- 
vese con  alcune  compagnie  d’uomini  d’armi  del  duca  di  Mi- 
lano e signor  di  Genova,  che  era  alleato  di  Renato  d’Angiò  ; 
ed  avendo  per  la  sua  umanità  perduta  l'occasione  d'impadro- 
nirsi della  città,  ridotta  agli  estremi  per  la  fame,  incorse  egli 
stesso  in  gran  disastro;  perchè  i genovesi,  che  vennero  eon 
la  loro  flotta  per  soccorrere  la  guarnigione,  essendo  stati  af- 
frontati presso  l’isola  Ponzi»  dalla  flotta  aragonese,  combat- 
terono con  tanto  vigore,  che  «lisfecero  le  ciurme  nemiche  e 
fecero  prigioniero  il  Re  con  due  suoi  fratelli  (1). 

Onesta  vittoria  , seguita  dalla  liberazione  di  Gaeta  , esaltò 
tanto  gli  animi  dei  genovesi  , che  si  promisero  non  solo  di 
salvare  Nicoloso  boria,  ma  di  riacquistare  quanto  in  Sardegna 
avevano  perduto.  E certamente  avrebbero  ottenuto  qualche 
vantaggio  nella  medesima  , se  il  Resora  si  fosse  perduto  «l’a- 
nimo all’annunzio  funesto  della  disfalla  della  flotta  reale  e 
della  prigionia  del  Re. 

Canejiame.nto  della  fortuna  a faror  del  Re  ; 
concorso  de'  Sardi  nella  cspufliiasione  di  Racla. 

Nocque  poi  molto  ai  genovesi  il  malumore,  che  il  loro  or- 
goglio mosse  nel  Visconti,  il  quale  però  volle  operare  in  modo 
clic  restassero  umiliali. 

Alfonso  essendo  stato  condotto  nella  città  di  Milano  vi  fu 
ricevuto  con  sì  grandi  onori,  come  se  fosse  stalo  vincitore  , 


(t)  Avrei  voluto  nel  racconto  di  questi  non  discoslarmi  da  quello  che 
si  scrisse  in  questa  opera  nelle  memorie  storiche  di  Genova;  ma  non 
potea  omettere  questo  fatto  militare  di  tutta  certezza  storica,  e trapassare 
tante  circostanze,  che  era  in  dovere  di  riferire,  sebbene  in  qualche  parte 
contraddica,  come  dove  nolo  la  morte  di  Luigi  d'Angió  nel  suo  esigilo  del 
ducato  di  Calabria,  mentre  in  quelle  memorie  si  suppone  come  vivo  e sog- 
giornante in  Provenza,  da  dove  avesse  pur  mandalo  otto  navi  per  andar 
con  la  flotta  genovese. 
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di  modo  che  ebbe  a perdonar  in  parte  alla  sorte  , massime 
perché  nelle  sue  frequenti  conferenze  col  Duca  riuscì  a per- 
suaderlo esser  di  suo  interesse  che  si  opponesse  con  tutto  il 
suo  potere  allo  stabilimento  nella  penisola  d’un  principe  fran- 
cese; e rinforzando  i motivi  dedotti  dalla  politica  con  quella 
superiorità  di  spirilo  ed  eleganza  di  maniere,  per  cui  sapeva 
conciliarsi  le  persone  che  conversavano  seco  , pervenne  in- 
fine a cattivarsi  in  modo  il  Visconti  , che  concluse  con  lui 
una  stretta  alleanza  , c ne  ottenne  sei  grandi  navi  genovesi 
per  essere  dalle  medesime  ricondotto  ne'  luoghi  , dove  era 
stalo  vinto,  e per  esser  assistilo  alla  conquista  del  reame  na- 
politano ; il  che  tanto  irritò  quei  cittadini,  che  insorti  con  le 
armi,  scacciarono  la  guarnigione  milanese  e si  rimisero  in  li- 
bertà. 

Ritornarono  allora  col  Re  all'espugnazione  di  Gaeta  i con- 
dottieri sardi  , che  avevano  combattuto  nell’infelice  giornata 
dell’isola  Ponzia,  e partecipato  della  prigionia,  tra’ quali  pri- 
meggiava Salvatore  Gubello  «l'Arborea;  e operando  con  gran 
valore  mollo  contribuirono  alla  presa  «li  (ìaeta. 

Dedizione  del  castello  di  Monteleone. 

Dopo  questa  vittoria  del  Re  cominciò  a languir  l'animo  agli 
assediati  del  castello  di  Monteleone  , perchè  mancava  la  spe- 
ranza che  avevano  nel  soccorso  dei  genovesi,  sì  che  nel  1456, 
quando  il  marchese  di  Oristano,  il  quale  personalmente  assisteva 
all'assedio  e probabilmente  comandava  l’esercito,  per  mandato 
«lei  Viceré  propose  a Nicoloso  di  scendere  a patti,  questi  ac- 
colse la  proposta. 

Mancano  su  questo  particolare  le  memorie,  che  trascurava 
il  Fara,  mal  egli  riconoscendo  il  pregio  delle  circostanze,  che 
meritavano  almeno  di  «essere  accennate,  come  abbiam  dovuto 
giudicare  sopra  dello  Zurita  : tullavolla  si  ha  onde  dedurre 
che  fosse  nei  patti  della  dedizione  che  egli  abbandonerebbe 
questa  rocca  e il  castello  di  Buonvicino  (quello  oggi  detto  di 
Padria);  cederebbe  tutta  la  baronia  della  Nurcara  ed  altre 
annesse  giurisdizioni  ; e giurerebbe  fedeltà  ed  omaggio  al  Re 
per  il  castello  Genovese  e per  l'Anglona  ed  altri  feudi  aggrup- 
pati a «pud  castello,  de’ quali  il  Re  gli  darebbe  investitura, 
non  ostante  la  sentenza,  per  cui  era  riconosciuta  la  sua  fel- 
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Ionia  e dichiarala  la  devoluzione  di  lutti  i suoi  siali  alla  Co- 
rona; alla  qual  concessione  credette  di  devenire  il  Viceré, 
probabilmente  perchè  vedeva  stanche  le  milizie  da  un  assedio 
di  più  di  due  anni,  e possibile  che  la  resistenza  di  Nicoloso 
si  protraesse  ancora  molli  mesi,  non  mancando  di  vettovaglie. 

Riferisce  il  Fara  che  dopo  la  dedizione  di  Nicoloso  fossero 
ad  instanza  dei  sassaresi  distrutte  le  mura  c torri  di  Monte- 
leone;  ma  pare  certo  che  ciò  non  siasi  fatto  che  d’ordine 
regio  , e che  questa  demolizione  fosse  già  decretata  fin  da 
quando  era  comandala  la  spedizione,  perchè  non  avvenisse  poi 
che  altri  ribelli  vi  si  annidassero  per  insultar  il  governo  e far 
oltraggio  alle  popolazioni. 

Rimunerationi  re/)ic  pel  serriijin  roiilro  Nicolaso  David. 

Conoscendo  il  Re  quelli  che  avevano  conferito  a mantener 
per  tanto  tempo  l’assedio  intorno  a quel  castello,  volle,  se- 
condo la  sua  promessa,  rimunerare  i benemerenti  onorando  i 
loro  servigi  con  qualche  grazia. 

Concesse  pertanto  il  territorio  di  Monteleone  diviso  in  tre 
parti  ai  municipii  di  Sassari,  Alghero  e Rosa,  ma  non  gratuita- 
mente, perchè  lo  vendea,  sebbene  a un  prezzo  molto  minore 
della  stima  ; e in  mercede  del  servizio  prestato  da  diversi  gen- 
tiluomini con  le  loro  persone  c con  uomini  che  avean  tenuto 
a loro  spese,  diede  ad  essi  feudi  o terre. 

De’  sassaresi  furono,  come  nota  il  Fara,  rimunerati;  Sera- 
fino de  Monlagnans  , capitano  delle  milizie  di  Sassari  , che 
ottenne  le  ville  di  Giave  e Cossaine  e quelle  di  Urgieghe  e 
Noagre;  Giovanni  Gambetta,  le  ville  di  Seltupalmi  c yucrqui 
* nella  Fluminaria  ; i fratelli  Manca  , clic  erano  Giacomo  , 
Andrea  e Giovanni,  le  ville  di  Tiesi , Kercmule  e Ressude  , 
nella  regione  di  Cabudabbas  , già  appartenute  a Nicoloso  , 
per  vendita  a prezzo  ininor  del  valore  ; come  furon  date  a 
Francesco  Melone  la  villa  di  Pozzomaggiore,  a Pietro  Spano 
quelle  di  Modulo  e Musilano  , gratuitamente  pelò  Gerito  e 
Taneea:  però  a Ferdinando  Hercdia,  Matteo  Fara  e Pietro  Joffre, 
che  avevan  servilo  con  dieci  cavalli  (ciascuno?)  fu  fatta  conces- 
sione di  amplissimi  territori. 

Degli  algheresi  Pietro  Ferrerò  ottenne  a piccol  prezzo  le  ville 
di  P.ulria  e Mara  col  territorio  del  castello  di  Buonvicino  ; 
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Demanio  Sellenl,  altrimenti  Pujades  . le  ville  «li  MinutaiJas  , 
Massada,  Monte  Carlo  e S.  Vittoria  ; altri  ebbero  de’ territori. 

De'  bosani,  Nicolò  Salaris  ebbe  la  villa  della  Minerva,  Nicolò 
Palmas  un  territorio. 

Degli  orislanesi  , Salvatore  Portala,  clic  aveva  servilo  con 
due  cavalli  ebbe  il  dominio  del  Piano  de  Murlas. 

Fu  data  ricompensa  anche  a Rogerio  Besora  e a Giovanni 
de  Sena  , e il  primo  fu  investito  delle  ville  di  Nuraminis  , 
Borro.  Haralla  e Corongio  della  regiou  di  Nuraminis,  devolute 
alla  Corona  per  la  morte  di  Alcmano  di  Valguarncra  , che 
periva  nell'assedio  «li  Monteleone  ; il  secomlo  fu  gratificalo 
ilei  titolo  di  Visconte  , avendo  il  Re  eretto  in  Viscontea  il 
feudo,  che  egli  possedea  di  Sellori,  Laconi,  («emioni,  Nuragus, 
Nurallao  e Decimo. 

Privileijio  conceduto  ul  marchese  d'Oristano  Antonio 
per  la  successione  delle  donne. 

Nè  il  marchese  d'Oristano,  il  quale  era  stalo  massima  parte 
dcH'imprcsa  , ponendo  le  sue  genti  in  gran  numero  sotto  il 
vessillo  regio  , e governando  l’assedio  , fu  negletto  dal  Re; 
perchè  nell'anno  seguente  Alfonso  allcslavagli  la  sua  grati- 
tudine e per  il  suo  servigio  personale  e generoso  sussidio 
nella  guerra  contro  il  Boria;  e per  Capito  , che  gli  aveva 
prestato  nelle  guerre  esterne  mandandogli  suo  fratello  Salva- 
tore con  numerosa  comitiva  per  combattere  contro  l’esercito 
del  Re  di  Casliglia,  per  assalire  i mauri  dcH’Africa , c per  la 
espugnazione  «li  Gaeta  , e con  amplissimo  diploma  confer- 
mavagli  la  concessione  del  marchesato  di  Oristano  e della 
contea  del  («oceano  , che  gli  era  stata  fatta  nel  tempo  della 
successione,  c rispondendo  ad  una  sua  supplica,  lo  privilegiava 
che  non  ostante  il  costume  «l’Italia,  che  doveva  valere  anche 
in  questi  suoi  feudi  , fossero  ammesse  alla  successione  anche 
le  donne,  preferendo  però  sempre  i maschi.  DifTatti  nel  testo 
«Iella  concessione,  che  presenteremo  altrove  (1)  c in  sua  forma 
originale  , cosi  egli  causava  il  privilegio  : « Volendo  preser- 


vi V.  nelle  memorie  ile’  feml i della  Sardegna  Millo  la  dominazione 
;iragonest». 
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vare  voi  e hi  vostra  casa  dalle  future  difficoltà  delle  liti,  mas- 
sime considerando  nella  nostra  memoria  la  costanza  della 
vostra  fede  inconcussa;  la  sincera  affezione  c lo  zelo  vostro 
in  vantaggio  ed  onore  della  nostra  maestà;  i graditi  e memo- 
randi servigi  della  vostra  persona,  prestati  alla  nostra  serenità  ; 
i pericoli  che  avete  corsi  per  amor  e riguardo  nostro,  mas- 
sime nell’assedio  di  Monteleone  , che  sorge  in  cotesto  regno 
come  fortezza  inespugnabile  ed  era  tenuta  da  Nicoloso  Doria, 
nostro  emolo  e ribelle  notorio:  la  quale  perchè  con  la  vio- 
lenza e a mano  armata  non  si  poteva  superare,  fu  per  le  vostre 
pratiche  che  venne  poi  alle  nostre  mani  e alla  obedienza  ; 
onde  nacque  al  detto  regno  gran  tranquillità  e vantaggio  . . . » 
(Dal.  Gapuae  14  mensis  j unii  1457). 

Oltraggio  a Nicoloso  Doria,  t nuora  guerra  contro  lui. 

Succedeva  in  quest’anno  al  Bcsora  nel  supremo  reggimento 
dell’Isola  Francesco  Erill  , e sorgeva  un  novello  turbamento 
per  causa  della  prepotenza  dei  signori  forestieri. 

Hambaldo  Gerbera,  signore  del  Gastei  Doria,  non  polendo 
.soffrire  la  vicinanza  di  Nicoloso  , che  lenea  il  Gastelgenovese 
e l'Anglona  con  quello  di  Garantente,  si  adoperò  con  maligna 
intenzione,  e forse  di  concerto  con  gli  altri  officiali  del  Re,  a 
irritarlo,  perchè  nell’ira  escisse  dai  termini,  in  cui  dovrà  te- 
nersi, e ritornasse  alla  ribellione;  e in  questo  suo  divisamenlo 
fu  servito  da  un  certo  Pietro  de  Zori  , che  il  Fara  qualifica 
chiaro  nella  milizia,  perchè  forse,  come  è probabile,  coman- 
dava qualche  compagnia  sarda  d’uoinini  di  guerra  , ed  era 
castellano  di  Gastcl  Doria. 

Gostui  avendo  aspettato  al  passo  una  comitiva  di  vassalli 
del  Doria  , che  dal  luogo  di  Garamonte  trasportavano  «Ielle 
vettovaglie  nel  Gastelgenovese  , e intrapresili  co’  loro  cavalli 
carichi,  li  condusse  al  Gasici  Doria. 

Sdegnato  Nicoloso  della  gratuita  ostilità , ne  porse  querela 
al  Governatore;  ma  questi  non  avendogli  fatta  ragione  , egli 
si  lasciò  trasportare,  raccolse  le  sue  genti,  assali  il  Gastei  Doria 
e se  nc  rese  padrone. 

Bastò  questo  perchè  fosse  accusalo  presso  il  Bc  di  essere 
ricaduto  nella  ribellione.  Il  Re  ingannalo  diede  ordine  (1458) 
di  ricominciare  la  guerra  contro  lui . e deliberalo  di  togliergli 
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il  feinlo  c ili  espellerlo  dall’Isola  , promise  a Raimondo  Rui- 
sech  , die  dicessi  Francesco  Ccnlellas  , che  lo  avrebbe  inve- 
stilo Ilei  Castelgenovese  , se  lo  avesse  espugnalo  dentro  tre 
anni. 

Avendo  però  il  Ruisech  raccolte  le  sue  milizie,  cominciò  l’im- 
presa dall’assedio  del  Castello  Doria,  e avendo  potuto  facilmente 
occupare  il  borgo  di  Cocina,  ottenne  poscia  anche  la  rocca, 
dopo  di  che  si  volse  contro  del  Castelgenovese  e interruppe 
ogni  sua  comunicazione  con  la  contrada  d'Anglona. 

Mentre  senza  nessun  vantaggio  e con  gran  pena  degli  as- 
sedianti  si  prolungava  l’assedio  nell’anno  seguente,  gli  assediali 
se  ne  stavano  sicuri  e insultavano  i nemici , che  non  poteauo 
domarli  per  la  fame,  essendo  il  popolo  provveduto  abbondan- 
temente per  il  mare,  nè  offenderli  negli  assatimenli,  essendo 
il  castello  sopra  la  cima  del  poggio,  che  forma  il  promontorio 
del  Frisano,  e mollo  erta  la  salila  al  medesimo. 

Concorso  del  Municipio  sassarese  contro  il  Caslehjenovese. 

Pare  che  il  municipio  di  Sassari,  che  aveva  mandalo,  come 
notammo,  qualche  compagnia  d’uomini  d’armi  contro  Nico- 
loso per  assediarlo  nel  suo  castello  di  Monleleone,  prendesse 
parte  anche  nell’assedio  di  Castelgenovese,  che  conlinuavasi 
ancora  nel  1440,  come  si  rileva  dalle  memorie  del  Fara,  dal 
quale  sotto  quesl’anno  si  riferisce  essere  stati  Francesco  Saba 
e Gonnario  Gambetta  mandati  dal  comune  al  Re  nella  città 
di  Capua  per  informarlo  ile’  loro  servigi  in  questa  seconda 
guerra,  c chiedere  dalla  munificenza  regia  qualche  mercede, 
come  ottennero,  se  si  scrisse  il  vero,  la  potestà  della  spada  nei 
mandamenti  delta  Nutra,  della  Nurcara  e di  Monleleone  con  molli 
allei  privilegi!!!  tra’  quali  era  il  divieto  che  i marchesi  d’Ori- 
stano  potessero  estendere  la  loro  giurisdizione  nel  Logudoro 
per  compra  di  ville,  e che  i forestieri  (e  inlendansi  quelli  che 
non  erano  nativi  di  Sassari)  fossero  esclusi  dalla  prelatura  della 
diocesi  e dai  maggiori  benefizii. 

Passarono  i tre  anni  entro  i quali  il  Ruisech,  impadronen- 
dosi del  Castello  Genovese,  avrebbe  potuto  ottenere  l’investi- 
tura, e Nicoloso  resisteva  contro  i di  lui  sforzi  , nè  secondo 
che  scrisse  il  Fara  , si  potè  innalzare  sulle  torri  di  quel  ca- 
stello il  vessillo  reale  di  Aragona  prima  del  1448,  nel  qual 
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anno  i sassaresi  pare  abbiano  fallo  uno  sforzo  per  cui’ veniva 
in  potere  del  Re  quella  rocca  , alleluiando  il  Fara  in  brevi 
parole,  di  senso  non  abbastanza  chiare,  che  in  quest’anno  fu 
dal  municipio  di  quella  città  , mandalo  al  Re  ambasciatore 
Giovanni  Milia,  impresa  la  guerra  contro  Nicoloso  ed  il  ca- 
stello espugnalo. 

Non  creda  però  alcuno  che  questa  rocca  sia  stata  vera- 
mente espugnata,  come  dice  il  Fara,  cioè  superala  per  forza 
d'armi,  perchè  non  era  meno  ardua  che  parve  quella  di  Mon- 
leleone;  e deve  quindi  intendersi  o di  una  dedizione,  o del- 
l'abbandono che  Nicoloso  fu  costretto  a fare  della  medesima 
per  disperazione  , vedendo  clic  continuava  sempre  l’assedio  , 
onde  egli  non  poteva  esercitare  la  sua  giurisdizione  nella  con- 
trada dcll'Anglona,  e trarre  da  essa  li  soliti  vantaggi,  intanto 
che  distruggeva  il  suo  patrimonio  stipendiando  uomini  d'armi 
per  la  difesa  e dovendo  far  venire  per  mare  tutti  i generi  di 
vettovaglia,  che  erano  necessari  per  il  presidio  e per  la  po- 
polazione. 

Probabilmente  insieme  con  lui  se  ne  partirono  tulle  le  fa- 
miglie genovesi  che  vi  abitavano  per  sottrarsi  alla  tirannia  dei 
nuovi  padroni  ed  alle  vessazioni  delle  famiglie  catalane  , che 
il  Re  vi  fece  senza  dubbio  trapiantare  per  assicurarsi  di  luogo 
sì  forte  con  gente  di  fede  sicura. 

Per  questa  grande  ingiustizia  la  famiglia  dei  Doria  fu  svelta 
dal  Logudoro,  dove  aveva  fiorito  per  più  di  due  secoli, e venne 
in  potere  del  Re  questo  castello,  il  quale  per  i nuovi  abita- 
tori, dimesso  il  cognome  di  Genovese , prese  quello  di  Ara- 
gonese, finché  sotto  il  dominio  di  Gasa  Savoja  fu  con  appel- 
lazione più  giusta  c però  non  variabile  cognominato  Sardo. 

Conyreyazinnc  dello  Slamenlo  militare  nel  reai  castello  di  Cayliari. 

Nell’anno  precedente  a questo  avvenimento  si  congregarono 
in  Cagliari  i membri  dello  slamenlo  militare,  e avendo  con- 
ferito fra  loro,  formolarono  trentun  capitoli,  che  furono  pre- 
sentati al  Re  nel  suo  campo  presso  l’abbazia  di  Fongui  dal 
magnilieo  Iguico  ile  Guevara  conte  di  Ai  tano  e da  Pietro  Joffre 
ambasciatori  , con  mandato  di  lutti  i baroni  cd  credati  del 
Regno  , a’  quali  il  Re  soltoserisse  nel  giorno  29  di  maggio 
del  1448. 
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'Sfila  parie  ili  questa  descrizione  generale  della  Sardegna  , 
nella  quale  si  proporranno  le  memorie  su'  parlamenti  ilei 
regno  di  Sardegna,  accenneremo  i più  notevoli  di  quei  capi- 
toli, bastando  al  presente  di  notare  il  secondo  della  [serie, 
dove  si  trova  un’importante  rivelazione  sul  pessimo  governo 
degli  ollìciali  regi  nell’Isola  e si  imputa  ai  medesimi  di  aver 
provocato  le  passale  guerre,  dalle  quali  i signori  ed  i popoli 
rimasero  disfalli  e distrutti. 

L’assemblea  suddetta  non  fu  un  parlamento  generale  con- 
vocalo dal  Re,  ma  una  congrega  particolare  del  solo  sla- 
mento militare  per  deliberare  sopra  un  sussidio  per  la  guerra  ; 
e perchè  i baroni  trovarono  contrarietà  dalla  parte  dei  regi 
officiali  a congregarsi  per  conferire  sulla  offerta  e insieme 
sopra  questioni  che  riguardavano  il  loro  ordine  o il  bene  di 
tutto  lo  stalo  e principalmente  per  far  servigio  al  Re  abitan- 
dolo nella  guerra  coi  loro  mezzi-,  però  nel  secondo  capitolo 
espressero  questa  domanda  che  mentre  il  Re  soggiornava  nella 
terraferma,  e il  transito  dall'Isola  alla  Corte  era  mollo  incerto, 
onde  gli  officiali  regi  operando  di  loro  arbitrio  prendevano 
dei  parliti  che  potevano  produrre  disordini  gravi  nel  regno  ; 
sarebbe  gran  bene  se  i baroni  fossero  privilegiati  di  congre- 
garsi per  frenare  essi  officiali,  e per  dar  loro  consiglio  nelle 
contingenze  o di  guerre  estere,  o di  movimenti  interni;  e se 
per  questo  privilegio  perpetuo  fosse  loro  lecito  di  congregarsi 
per  deliberare  su  cose  di  servigio  alla  Corona , o sulle  cose 
pubbliche  , per  mozione  o di  uno  stamento  o di  una  parte 
di  esso,  o di  tutti  insieme,  anche  per  mandare  richieste  all’of- 
ficiale  capo  del  refluo , o per  spedire  ambasciala  alla  Corte  , 
senza  che  potessero  interporre  impedimento  i Viceré  o Go- 
vernatori del  regno  o altri  officiali  ; atteso  che  nella  conser- 
vazione del  regno  erano  più  interessali  i baroni  ed  eredati  , 
che  i Viceré  od  altri  officiali  , i quali  per  la  loro  insipienza 
nel  governo  erano  stati  causa  della  guerra  di  Sardegna,  come 
era  cosa  notoria,  e ne  restavano  ancora  le  prove,  tra  la  quale 
essi  se  ne  tornarono  a vita  quieta  nelle  loro  città  e case  , 
lasciando  che  i baroni  ed  credati  e i popoli  subissero  le  fu- 
neste conseguenze  delle  loro  improntitudini  ; c atteso  pure 
che  erano  frequenti  in  Sardegna  siffatte  contingenze  perico- 
lose , e che  sebbene  gli  uomini  saggi  vedessero  il  pericolo  , 
54  Dition.  (ìeogr.  ec.  Voi.  XVIII  kr 
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tull:ivolla  non  osavano  parlare,  non  avendo  nella  privata  loro 
condizione  facoltà  di  far  rimostranze  e dar  suggerimenti  , e 
lasciavano  che  le  cose  andassero  come  poleano  abbandonandosi 
alla  discrezione  dell'officiale  Capo  , che  spesso  operava  per 
passione  ed  amava  di  fare  il  volere  suo,  o di  compiacere  a’ suoi. 
Alla  qual  supplica  si  rescrisse  dal  Re  col  consiglio  de'  suoi 
ministri  , che  piaceva  la  domanda  alla  regia  maestà  , purché 
detta  congregazione  o parlamento  generale  si  facesse  per  ser- 
vigio della  Corona  o per  benefizio  del  regno,  dentro  il  castello 
Reale  di  Cagliari  e di  giorno,  con  l’assistenza  d'uno  dei  due 
governatori  del  regno,  o del  procuratore  fiscale. 

La  somma  clic  volava  lo  slamento  per  grazioso  donativo 
al  Re  fu  di  diecimila  ducati;  e li  suddetti  ambasciatori  faceti' 
dotte  l'offerta  a nome  dei  baroni  , supplicarono  il  Re  clic  in 
riguardo  di  quest'alto  di  devozione  verso  la  Corona  facesse 
grazia  ai  medesimi  delle  suppliche  che  presentavano. 

Il  Re  destinava  una  parte  di  questi  denari  per  rinforzare 
il  presidio  del  castello  di  Sassari:  ma  passò  qualche  tempo 
prima  che  si  facesse  il  pagamento,  come  vedremo  qui  sotto. 

In  quest’anno  islcsso  (1448)  veniva  in  Sardegna  al  governo 
generale  dell'Isola  con  titolo  di  viceré  Nicolò  Antonio  di  Mon- 
lecapra. 

Dopo  due  anni  gli  era  sostituito  Galzerando  de  Mercader 
(1450),  ed  era  ancora  ncll’ofTìcio  quando  nell’anno  seguente 
tornava  in  Cagliari  Giacomo  IJesora,  mandatovi  dal  Re  per  riu- 
nirvi alcune  compagnie  di  cavalleria  e di  fanteria  e passare 
con  esse  nella  Corsica  , ricevere  le  fortezze  e gli  omaggi  dei 
vassalli  e rafforzare  la  parte  regia,  come  era  stalo  pregato  di 
fare  dal  conte  l'aolo  della  Rocca  e da  Antonio  di  lui  fratello. 
Ma  perchè  sfavasi  ancora  in  pace  coi  genovesi  fu  comandalo 
il  Besora  di  non  inquietarli  nella  possessione  nè  di  Calvi,  nè 
degli  altri  luoghi  che  erano  posseduti  da  essi  nel  tempo  elio 
fu  stipulala  la  concordia,  e vietato  di  riceverli  sotto  la  sua  ob- 
bedienza se  pure  gli  uomini  di  quelle  terre  volessero  spon- 
taneamente darsi. 

In  questo  tempo  pendeva  ancora  sotto  giudizio  la  lite,  sorta, 
come  notammo  , nel  1420  tra  Guglielmo  Ugo  di  Roccaberti 
e il  marchese  d'Orislano  Leonardo  Cubello  sopra  la  successione 
al  giudicalo  di  Arborea,  e si  proseguiva  con  mollo  studio  dai 
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loro  successori  Dalmazzo,  maggiordomo  del  Re,  figlio  di  Gu- 
glielmo Ugo,  c da  Antonio,  figlio  di  Leonardo.  Ma,  come  pare, 
restò  senza  definizione. 

Altra  Conr/retiasione  dello  Starnutilo  militare. 

Nel  1452  diede  il  Re  mandalo  al  suo  luogotenente  Giof- 
fredo  Ortafla,  sostituito  sin  dall'anno  precedente  al  Mercadcr, 
di  convocare  i magnali  baroni  ed  credati  del  regno  nel  ca- 
stello di  Cagliari  , c credo  per  domandare  qualche  sussidio  , 
determinato  probabilmente  da  lui  stesso,  per  occorrere  a’  gravi 
suoi  bisogni. 

Il  Fara  chiama  questo  ori  parlamento;  ma  perchè,  come 
appare  dalle  memorie  che  riferisce  il  Dexart,  in  esso  non  con- 
vennero nè  le  persone  del  clero  che  avevan  diritto  di  entrare 
nel  parlamento  , nè  i procuratori  dei  comuni  che  stavano 
sotto  la  immediata  giurisdizione  regia;  però  noi  lo  conside- 
reremo come  una  particolare  assemblea  dello  stamenlo  mi- 
litare. 

Tra’  presenti  si  leggono  nopiinati  Giacopo  Carroz,  conte  di 
Quirra  c consigliere  ilei  Re  , Pietro  JolTre  domicello  , anche 
come  tutore  c curatore  di  Giacomo  Pardo  e come  procura- 
tore di  Francesco  Tomich  milite;  Francesco  Saba,  Antonio 
Gambetta,  militi,  Galzcramlo  Mercader  milite,  procuratore  di 
Francesco  Gilaberto  (’enlellas,  conte  di  Oliva,  Giacomo  Ara- 
gali  milite , procuratore  di  suo  fratello  Filippo  di  Aragall  , 
G dardo  de  Doni  , Raimondo  Salrilla  , Galzcramlo  Torrello  , 
procuratore  de'  suoi  fratelli,  Bindo  de  Pausa  procuratore  dello 
spettabile  c magnifico  Antonio  di  Arborea,  marchese  di  Ori- 
stano, e Domenico  Marras,  canonico  della  chiesa  di  s.  Giusta, 
procuratore -del  magnifico  Salvatore  d'Arborca,  milite,  i quali, 
insieme  con  tutti  gli  altri  magnali , baroni  ed  ereditati  dello 
stesso  regno  deliberarono  trenta  capitoli,  ed  avendo  ricevute 
le  risposte  date  ai  medesimi  dal  presidente  dei  Parlamento 
e votalo  il  donativo,  fecero  le  elezioni  per  l'ambasciatore  dello 
stamenlo  militare  al  Re;  ed  essendo  stato  eletto  dagli  eletti 
Pietro  JolTre,  questi  partì  a Napoli,  dove  nel  Gastelnovo  pre- 
sentava al  Re  quei  capitoli  di  grazia,  e per  impetrare  i privilegi 
desiderali  offriva  a nome  dei  baroni  ed  credali  un  donativo 
di  ventun  mila  «lucati  ( moneda  de  Cillals  à rn/w  de  siiteli  tarins 
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In  lineai)  pagabili  subito  nella  città  Hi  Napoli;  oltre  gli  altri 
dieci  mila  ducali  , che  per  gli  altri  capitoli  (i  31  della  con- 
gregazione particolare  del  1447)  erano  stali  offerti  dallo  stesso 
stamenlo,  come  abbiamo  già  riferito;  quindi  supplicava  l'Al- 
lessa Stia,  perchè  mandasse  di  spartire  tra’  detti  baroni,  ere- 
ditati e loro  vassalli  i detti  venlun  mila  ducati  e gli  altri  un- 
dici mila  (ed  erano  i dieci  mila  del  precedente  donativo  con  il 
soprappiù  per  ragion  di  cambio)  clic  si  doveva  pagare,  tenendo 
riguardo  alle  facoltà  particolari  ed  ai  vantaggi  che  loro  ver- 
ranno dalla  concessione  dei  capitoli  graziali,  e nominando  a 
questo  ripartimcnto  persone  intelligenti  ed  accorte. 

Ambasciatori  dello  Stamento  , offerta  del  donativo  , 
concessioni  di  grane 

Erano  insieme  con  l'ambasciatore  andati  alla  Corte  diversi 
baroni,  onde  si  trovano  nella  offerta  del  donativo  i nomi  del 
conte  di  Quirra,  Francesco  Saba,  Antonio  Gambella,  Galze- 
rando  Torrello,  Gerardo  de  Doni,  Raimondo  Satrilla,  Giacomo 
Manca,  e de'  procuratori  suddetti,  Biodo  de  Bansa,  Galzerando 
Mercader  , Cononico  Domenico  Marras  , Giacomo  Aragall:  i 
quali  intendendo  che  il  Re  dopo  aver  avuto  contezza  della 
suddetta  quantità  di  donativo  aveva  preso  a cambio  i detti 
ventun  mila  ducati  e promesso  ai  mercatanti  di  pagar  loro 
trenladue  mila  ducati  a ragione  di  tarini  cinque  il  ducalo,  fu- 
rono unanimi  in  riconoscere  che  era  giusto  che  fosse  te- 
nuto indenne  sia  de’  51  mila  ducali,  clic  di  qualsivoglia  danno 
ed  interesse  , e promisero  di  soddisfarlo  del  più  che  doveva 
ilare,  ciascuno  di  essi  in  proprio  nome  ed  in  nome  di  quelli, 
da'  quali  avean  mandato,  consentendo,  che  nel  caso  di  infe- 
deltà alla  promessa,  la  concessione  già  fatta  delle  grazie  fosse 
annullata  come  se  non  fosse  stala  falla  ; obbligando  inoltre  a 
maggior  sicurezza  per  il  Re  i beni  propri  e quelli  de’  loro 
principali,  onde  egli  avrebbe  potuto  indennizzarsi  della  somma 
clic  doveasi  aggiungere  al  donativo. 

Presi  questi  concerti,  si  passava  alla  conclusione,  ed  il  Re 
approvando  tutte  e singole  le  risposte  date  alle  petizioni  dello 
slamento,  apposte  in  fine  di  ciascuno,  e con  formola  gene- 
rale concedendo  di  nuovo  tulli  i privilegi  contenuti  in  essi 
rescritti  ai  magnati,  baroni,  ereditali,  a tutto  universo  il  regno 
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«li  Sardegna  ed  ai  particolari,  sì  che  avessero  forza  di  privi- 
legio c fossero  come  un  contrario  e patto  speciale,  stipulato  con 
Ogni  solennità  tra  lui  e i magnali  baroni  ed  ereditali  , pro- 
metteva sotto  parola  e fede  regia  giurando  al  signor  Iddio 
ed  a'  suoi  santi  evangeli,  toccati  corporalmente  con  le  sue 
mani  , per  sé  e per  i successori  suoi  , di  mantener  tutte  le 
«lecretazioni  apposte  ai  capitoli  e ciascuna  di  esse  ; di  osser- 
vare in  ogni  tempo  questo  contralto  ; di  farlo  osservare  dai 
suoi  officiali  ; di  non  operar  contro  essi  per  nessuna  causa,  c 
di  non  permettere  che  altri  operasse  in  modo  diverso:  «póndi 
comandava  a tutti  del  suo  consiglio,  al  Luogotenente,  Viceré 
e suo  Governato!*  generale  nel  predetto  regno  di  Sardegna  , 
al  Governatore  del  Capo  di  Cagliari  c di  Gallura,  a Gioanni 
de  Flora,  milite.  Governatore  c Riformatore  nel  Capo  di  Lo- 
gudoro  , al  suo  regio  procuratore  o reggente  di  quell’oflìcio 
e a lutti  quanti  i suoi  officiali  e sudditi  presenti  e futuri  di 
rispettare  quanto  si  era  decretalo  sotto  ciascun  capitolo;  in- 
fine ordinava  al  suo  Luogotenente  generale,  Viceré  e Gover- 
natore e al  Governatore  del  dello  Capo  di  Logudoro,  che  tolta 
ogni  procrastinazione,  senza  aspettare  alcun’altra  lettera  ese- 
cutoria, sì  tosto  come  ne*fossero  richiesti  prestassero  omaggio 
nelle  mani  e in  potere  del  suo  regio  Procuratore  , o del  di 
lui  Reggente,  o del  Vicario  del  castello  di  Cagliari,  di  osser- 
vare mai  sempre  questo  contratto  e pubblico  islromcnlo, 
tutti  i capitoli  e ciascuno  di  essi,  e di  non  operare  in  modo 
contrario  o direttamente  o indirettamente  per  qualsiasi  ra- 
gione, occasione  e causa.  Il  che  compivasi  nel  suddetto  Ca- 
stelnovo  della  città  di  Napoli  nel  giorno  51  di  ottobre,  nel- 
l'anno del  Signore  1452,  del  suo  regno  di  Sicilia  di  qua  del 
Faro  18,  degli  altri  regni  suoi  57. 

Provvedimenti  del  Re  contro  il  Carrai; 
lussidii  d'uomini  e di  vettovaglie  della  Sardegna. 

Aggiungeremo  altre  due  memorie  sotto  lo  stesso  anno  , 

La  prima  notossi  dal  Fara  c porla  che  il  Viceré  Georgio 
Orlaflà  ebbe  ordine  dal  Re  di  occupare  a suo  nome  il  Castel 
«Iella  Fava  , il  porto  di  Longone  , e gli  altri  luoghi  , che  si 
leticano  da  Nicolò  Carroz,  se  non  avesse  mostrato  un  giusto 
titolo. 


Digitized  by  Google 


*54  Sardegna 

L’altra  legarsi  negli  annali  dello  /m  ila,  dove  si  riferisce  clic 
nello  scorcio  del  dicembre  essendosi  dal  duca  di  Calabria  lollo 
ai  fiorentini  il  luogo  di  Vada,  dove  essi  avevano  il  porlo,  il 
Re  ordinava  si  presidiasse  da  alcune  delle  compagnie  sarde 
clic  erano  nell’esercito  aragonese;  condotte  dai  baroni  del  regno. 
K la  Sardegna  non  solo  dava  nomini  «l’arme  , ma  sommini- 
strava le  necessarie  vettovaglie  all’esercito  , adoperandosi  in 
questo  con  tutta  diligenza  il  suddetto  Luogotenente  c Go- 
vernator  generale  Orlaffa. 

I sardi  concorsero  probabilmente  anche  nella  spedizione 
che  fu  fatta  nel  1455  contro  i genovesi  nella  Corsica,  in  fa- 
vore de'  baroni  della  caSa  di  Cinarca  ed  Istria,  e degli  altri 
partigiani  e vassalli  di  Aragona  , «piando  il  Re  vi  mamlava 
Bernardo  di  Rcquesens  con  parte  della  flotta;  e può  essere 
stato  ancora  che  abbiano  fatto  parte  della  gente  da  guerra  , 
che  nel  1454  fu  spedita  nell’Albania  a soccorrere  Giorgio  Ga- 
sinolo, che  diceano  Scanderbech,  signor  potente  di  <]uel  paese 
e «l’eroico  valore  , sotto  il  comando  di  Raimondo  «l’Ortafl'a  , 
insigne  cavaliere  del  principato  «li  Catalogna  perchè  guardas- 
sero c difendessero  le  fortezze  che  teneano  pel  Caslriolo. 

Giacomo  Carroz  Viceré. 

Suoi  rancori  contro  la  casa  ilei  marchese  d’ Oristano 
e abuso  del  potere. 

Mandavasi  dal  Re  al  Governo  generale  dell’Isola  nel  volger 
«lel  1454,  o nel  principio  del  seguente,  Giacomo  Carroz  «l’Ar- 
borea , conte  di  Quirra;  e questi  fu  lieto  «li  tanta  dignità 
principalmente  perchè  avrebbe  avuto  assai  di  forza  per  oppri- 
mere la  casa  di  Cuhello  d’Arborea,  suo  cugino,  cui  pare  in- 
vidiasse la  conseguila  eredità  dello  stato  d’Arborea. 

Nè  tardò  a scoprire  le  sue  male  intenzioni  con  gravi  ol- 
traggi e ingiurie  , «Ielle  quali  il  marchese  ebbe  a mover  la- 
mento. 

Letta  la  sua  relazione,  scrisse  il  ile  dal  Castelnovo  di  Na- 
poli sotto  li  22  maggio  del  1455  al  suo  Viceré,  rimproveran- 
dolo perchè  dopo  essere  stalo  investilo  dell’officio  della  Go- 
vernazione  e della  Luogotenenza  generale,  abusando  del  po- 
tere di  cui  potea  disporre  , avesse  più  volte  turbato  il  mar- 
chese , i suoi  vassalli  ed  i locatari'!  , nella  possessione  di  un 
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Vasto  territorio,  che  quegli  letica  tra  la  città  di  Oristano  e 
la  villa  d’Uras,  nella  regione  appellata  Monte  Dcgrara  presso 
il  rio  Portoso  (??)  e non  lungi  dal  mare,  dalla  parte  ove  era 
il  porto  detto  della  Frasca;  che  già  alcuni  mesi  addietro  molli 
vassalli  di  esso  Viceré  ed  uomini  di  altre  terree  giurisdizioni 
insieme  co’  suoi  officiali  entrando  a mano  armata  in  quel 
territorio  avessero  eretto  delie  capanne  nel  suddetto  monte 
Degrara,  nella  pianura,  presso  il  mare,  e col  timore  che  nel- 
l'alta sua  posizione  inspirava  ne  avesse  rimosso  quelli  che  avean 
diritto  ili  andarvi  e tenervi  a pascolo  il  loro  bestiame.  Quindi 
gli  comandò  sotto  pena  di  ventimila  ducati  che  si  ritirasse 
dal  dello  territorio,  e dove  sul  medesimo  avesse  delle  pretese, 
proponesse  i suoi  diritti  al  magnifico  Governatore  c Rifor- 
matore  del  Capo  di  Logudoro  ed  a Bernardo  Sallenl,  Luogo- 
tenente del  Regio  Procuratore  in  esso  Capo,  a’ quali  esso  Re 
darebbe  commissione,  perchè  udite  le  ragioni  d'ambe  le  parli 
in  contraddittorio  procedessero  sino  alla  conclusione  e poi 
mandassero  a lui  sotto  suggello  gli  atti  perche  potesse  prov- 
vedere, avvertendolo  che  dove  ricusasse  di  obbedire,  sarebbe 
incorso  non  solo  nella  multa,  ma  pure  nella  sua  regia  inde- 
gnazionc.  Mcmor.  del  March,  di  Coscojnela.  N.  17. 

Se  il  Viceré  mandato  a far  la  giustizia  non  si  asteneva  da 
tante  ingiurie  contro  un  personaggio  potentisssimo  e consi- 
derevole, qual  era  il  marchese  d’Oristano;  che  si  dee  stimare 
degli  altri  officiali  e de’  baroni  forestieri,  che  si  dee  credere, 
della  sorte  «lei  popoli?  Certamente  non  si  polca  aspettare  da 
questi  nè  giustizia,  nè  moderazione  maggiore. 

La  condotta  del  Carroz  era  degna  che  egli  fosse  rivocalo 
dall’officio  , di  cui  usava  per  satisfare  a'  mali  suoi  istinti  ; e 
tutta  volta  il  Re  non  fece  più  che  dargli  un'ammonizione,  la 
quale  forse  non  lo  raffrenò  neppure  momentaneamente. 

E non  era  più  saggia  la  regia  deliberazione  di  sottomettere 
il  Viceré  al  giudizio  «l’un  officio  inferiore,  il  quale  dipen- 
dendo in  molte  cose  da  lui  «lovca  temere,  quando  avesse  avuti 
nell’animo  sentimenti  di  giustizia  , di  inimicarselo  con  grave 
suo  danno. 

Marte  del  re  Alfonso. 

Mentre  il  re  Alfonso  , deliberato  di  far  guerra  al  doge  di 
Genova  in  favore  del  conte  Gian  Filippo  de’  Fieschi  affrettava 
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l’armamento  delle  sue  Molte,  era  intrapreso  dalla  morte  a' 27 
di  giugno  (1458);  ed  allora  restava  diviso  il  regno  di  Napoli 
dalle  altre  parti  della  monarchia  di  Aragona , passando  quello 
sotto  il  governo  del  duca  di  Calabria  D.  Ferdinando  suo  figlio, 
questa  con  gli  annessi  Stati  sotto  il  governo  di  suo  fratello 
secondogenito  D.  Giovanni  re  di  Navarra. 

Lasciava  Alfonso  bella  memoria  «li  sé,  come  Principe  giusto, 
severo,  grave,  ed  insieme  clemente,  benefico  , liberale  , e si 
disse  in  suo  onore  che  dopo  Carlo  Magno  non  era  stato  in 
Italia  altro  Principe  di  tanta  eccellenza. 

Re  Giovanni. 

Essendo  giunto  al  re  di  Navarra  (15  luglio)  il  nunzio  della 
morte  di  suo  fratello , mosse  sollecito  a prendere  posses- 
sione de'  regni  d’Aragona  , ma  prese  senz’indugio  i titoli  di 
<|uella  Corona,  ai  quali  aggiunse  il  suo  di  Navarra,  e passalo 
con  la  corte  nella  città  di  Saragozza,  quivi  a’  25  dello  stesso 
mese,  in  cui  si  festeggiava  a s.  Giacomo,  nella  chiesa  del  santo 
Salvatore,  in  presenza  de’  prelati,  de’  baroni  e degli  altri  Stati 
«lei  regno  , fece  giuramento  in  mani  «li  Ferrerò  della  Nuca  , 
Giustizia  d'Aragona,  di  rispettare  e mantenere  inviolati  i pii- 
vilegi  (lo*  furro *)  degli  Stali,  e «lava  a I).  Ferdinando  suo  se- 
«mndogenilo  il  titolo  di  duca  di  Monblanc  con  quelli  di  altre 
grandi  giurisdizioni. 

Tra  le  altre  solennità  che  aveano  luogo  in  occasione  di  av- 
venimento al  trono  era  delle  prime  la  ricognizione  «lei  nuovo 
Re  per  gli  Stati,  e il  giuramento  di  fedeltà  e di  omaggio  che 
dovessi  fare  principalmente  dai  baroni  per  i feudi  che  pos- 
sedevano; la  quale  però  fu  ritardata,  perchè  non  fu  prima  del 
24  «li  ottobre  che  si  mandò  per  la  convocazione  de’  baroni 
del  principato  di  Catalogna  nella  città  di  Barcellona,  dove  si 
sarebbero  dovuti  trovar  tutti  per  prestargli  la  fedeltà  ; come 
probabilmente  fu  differita  negli  altri  stati  della  Corona  c nella 
Sartlcgna,  delle  quali  però  lo  Zurita  non  fece  alcun  cenno. 

Sedizioni  in  Sardegna. 

Avvenne  in  «juesl'anno  un  movimento  sedizioso  nelle  re- 
gioni prossime  dcll'Anglona  e del  Montacuto,  soggette  a Rai- 
mondo di  Ruisech  , altrimenti  appellato  Franc«»co  Gilabert 
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(li  Centellas  , il  quale  serviva  al  Re  nella  Rolla  solfo  gli  or- 
dini dcH’ammiraglio  Demanio  di  Villamarin  comandando  una 
squadra,  ed  in  quello  Irovavasi  ad  incrociare  su’  paraggi  del- 
l'Isola per  difenderla  dalle  incursioni  de’  genovesi. 

La  causa  del  quale  disordine  si  può  riconoscere  nel  mal- 
governo che  subivano  quei  popoli  dalla  superbia  ed  avarizia 
dei  procuratori  e ministri  del  barone  , che  imperavano  con 
l'orgoglio  di  padroni  poco  umani  sopra  schiavi,  e li  angaria- 
vano ogni  giorno  e con  inique  e violenle  esazioni  li  spoglia- 
vano del  frullo  de’  loro  sudori  •,  e pare  clic  la  certa  scienza 
del  motivo,  che  aveva  spinto  alla  disperazione  i delti  popoli 
con  gran  danno  de’  loro  oppressori,  abbia  consiglialo  il  Re  di 
ordinare,  come  fece,  con  sue  lettere  di  quest'anno  al  Luo- 
gotenente generale  , che  dovesse  almeno  una  volta  all’anno 
visitare  il  regno,  udire  le  querele  dei  vassalli  e punire  i ba- 
roni e gli  officiali  delle  Curie,  che  li  avessero  maltrattati  ed 
estorto  più  di  quello  che  era  di  legge  o di  consuetudine. 
Donde  però  ai  popoli  non  venne  quel  bene  , che  voleva  fare 
il  Sovrano;  perchè  i Viceré  non  vulcano  disagiarsi  a percor- 
rere l'Isola,  c se  escivano  da  Cagliari  o vedeano  pochi  luoghi, 
o non  conoscevano  i disordini,  e conoscendoli  non  reprime- 
vano gli  iniqui;  imperocché  meglio  clic  al  dettame  della  giustizia 
obbedivano  alla  massima  politica,  clic  lencasi  da’  dominatori  di 
umiliare  lo  spirito  dei  sardi  e ridurli  a riconoscere  ne’  loro 
baroni  tanti  regoli,  che  sopra  il  loro  stalo  avevano  ogni  po- 
destà; di  che  tutta  voi  lo  il  buon  senso  del  popolo  non  si  potè 
giammai  persuadere. 

Sommessione  del  Principe  di  l iana  al  He  d' Aragona  suo  padre. 

Il  principe  Carlo  di  Viana,  figlio  del  Re,  che  alla  morte  di 
Alfonso  Irovavasi  in  Napoli  , vi  continuava  a restare  , finché 
poco  dopo  ribellarono  alcuni  signori  del  regno,  clic  non  ro- 
teano riconoscere  la  successione  del  duca  di  Calabria,  perchè 
non  riconosciuta  dal  papa  Calisto. 

Allora  passato  in  Palermo  pensando  a'  suoi  casi  desiderò 
in  tanta  elevazione  del  padre  di  ottenere  il  perdono  della 
sua  scandalosa  disobbedienza  e rivolle  rientrare  in  sua  grazia; 
però  mandava  un  ambasciatore  ai  deputati  ile’ regni  di  Ara- 
gona , Valenza  e del  principato  di  Catalogna  per  certificarli 
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, del  suo  proposilo  di  mettersi  sotto  la  podestà  del  Re,  e per 
pregarli  che  intercedessero  presso  lui  acciò  volesse  concedergli 
il  perdono  di  tante  offese  e riceverlo  nella  sua  grazia  ( 18 
luglio  1458). 

Nè  a questi  soli  egli  si  raccomandava  per  essere  benigna- 
mente accolto  dal  padre  e riconosciuto  figlio  primogenito;  ina 
scrisse  a tutti  quelli  che  godevano  della  benevolenza  del  Re 
ed  alle  città  principali. 

Valse  mollo  l'intercessione  di  quei  deputati  e la  preghiera 
degli  altri  indicali,  ed  il  Re,  ricordando  di  essere  padre,,  ri  - 
spose  benigno,  e dichiarò  che  avrebbe  perdonalo  a lui  ed  a 
tulli  i suoi  aderenti,  e riconosciutolo  ancora  suo  primogenito 
e successore. 

Ambasciatori  ilei  Ile  al  Papa  per  prestaryli  omaggio. 

Essendo  succeduto  al  papa  Calisto  nella  sede  di  s.  Pietro 
il  pontefice  Pio  II  (19  agosto)  il  Re,  memore  della  sovranità 
di  s.  Pietro  sui  regni  di  Sardegna  e Corsica  e di  Sicilia,  pro- 
pose di  mandar  ambasciatori  al  medesimo  per  domandar  no- 
vella investitura  e prestargli  il  giuramento  di  fedeltà  e d’o- 
maggio; e perchè  voleva  assistessero  i medesimi  al  concilio  di 
Mantova  (1)  , nominava  ai  5 d’aprile  del  1459  D.  Giovanni 
Margarit  vescovo  d’EIna,  Pietro  Persila  suo  maggiordomo,  Gio- 
vanni Gallac  vice- cancelliere  e Francesco  Ferrer  procuratore 
del  Re  in  corte  di  Roma.  1 (piali  compivano  al  loro  principal 
mandato  nel  concistoro  che  fu  tenuto  a’  20  di  giugno  , fa- 
cendo il  debito  giuramento,  e chiedendo  l’investitura  sopra  i 
delti  regni.  m 

Invito  ile'  baroni  ili  Sardegna 
e del  municipio  di  Cagliari  al  Principe  di  Viana  ; 
infestazioni  de  genovesi. 

Essendosi  conosciuta  in  Sardegna  la  benigna  risposta  che 


(t)  Era  stalo  convocalo  e fu  presieduto  dal  Papa  per  indurre  i Principi 
cattolici  a prender  le  armi  e opporsi  a’  turchi  che  invadevano  le  più  belle 
provincie  d’Europa  e minacciavano  le  altre,  dove  i più  de'  rappresentanti 
de'  Principi  consentirono  a fornire  truppe  o denari,  negarono  però  i fran- 
cesi uno  ed  altro  concorso. 
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il  He  aveva  «lato  alle  suppliche  inviategli  da  tutte  le  parli  dello 
Stato  in  favore  del  principe  Carlo  di  Viana,  i magnati  e ba- 
roni del  regno,  e con  essi  il  municipio  rii  Cagliari  spedirono 
messaggieri  in  Sicilia  per  pregar  il  Principe  di  voler  nel  pas- 
saggio che  farebbe  presso  la  Sardegna  anelando  nella  Catalogna 
fermarsi  nel  porto  di  Cagliari,  e fargli  belle  offerte.  Ma  il  Prin- 
cipe per  essere  vissuto  sempre  tra  pericoli  essendo  assai  sospet- 
toso, e non  fidandosi  se  non  fosse  assicurato  anche  con  la  con- 
segna di  qualche  fortezza,  mandava  in  Cagliari  Perotto  Roco, 
patrono  di  una  galera  , per  esplorare  e vedere  se  sareblte 
stato  assicuralo  di  una  fedele  ospitalità. 

Slava  allora  in  Cagliari  I).  Arnaldo  Rogero  di  Pallas  , pa- 
triarca d’Alessandria , vescovo  d’Urgell  , promosso  alla  chiesa 
di  Monreale,  in  Sicilia,  e perchè  non  gli  capitasse  male  in  sul 
mare  gli  facea  sapere  che  l'armata  genovese  era  stala  veduta 
da  molli  punti  dell’Isola  , c però  si  guardasse  bene.  Per  il 
quale  avviso  il  Principe  mandava  ordine  a Bernardo  Villamarin, 
capitano  generale  della  armate  del  Re,  che  riunisse  buon  nu- 
mero di  galere  per  tener  in  rispetto  i genovesi  che  corseg- 
giavano ne’  mari  di  Sardegna  e di  Corsica,  e venisse  in  Pa- 
lermo per  congiungersi  con  la  flotta  di  Sicilia  , quindi  mandò 
avviso  della  prossima  sua  partenza  a Giovanni  Flors,  già  go- 
vernatore e riformatore  del  Capo  di  Logudoro,  allora  Luogo- 
tenente generale  del  Regno,  ed  a quei  di  Cagliari. 

Approdo  in  Caijliari  del  dello  Principe  e donativo  offertoi/li. 

Arrivava  il  Principe  al  porto  di  Cagliari  in  sulla  fine  di 
luglio,  e pieno  di  fiducia  nella  lealtà  di  Pietro  Beliti,  alcalde 
del  castello  reale,  e poscia  eletto  maggiordomo  della  sua  casa , 
stanziò  nel  medesimo,  onorato  da  tutti  i principali  dell'Isola 
e dal  marchese  d’Oristano  , e vi  stette  per  alcuni  giorni  del 
mese  seguente  aspettando  il  servigio,  o donativo  che  gli  vo- 
lessero fare  i sardi  , per  raccogliere  il  quale  aveva  inviato 
Giacomo  d’Aragall  , in  quel  tempo  governatore  del  Capo  di 
Cagliari  e di  Gallura. 

Lo  storico  aragonese  non  dà  nessuna  spiegazione  su  questo 
donativo;  mi  par  vero  che  essendosi  i baroni  riuniti  in  Ca- 
gliari per  corteggiare  quel  Principe,  il  quale  come  primoge- 
nito, e tale  riconosciuto  dal  Re,  dovea  succedere  nel  regno. 
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abbiano  deliberato  di  renderselo  benevolo  con  un  donativo  , 
di  cui  determinarono  la  somma  e fecero  il  riparto  ne’  feudi 
in  proporzione  del  maggior  o minor  numero  dei  vassalli  con- 
tribuenti , sebbene  li  dovessero  aggravare  , esausti  dalle  loro 
esazioni. 

Eliminazione  He'  forestieri  Ha  Alghero. 

Nota  il  Fara  sotto  quest'anno  un  provvedimento  del  Re 
per  muovere  da  Alghero  il  pericolo  di  un  tradimento.  Forse 
si  ebbe  sentore  di  qualche  trattalo  segreto  per  facilitare  l’in- 
gresso o I assalto  a’  genovesi  di  quella  rocca;  onde  si  ordinò 
che  escissero  dalla  medesima  i genovesi  c narbonesi  clic  vi 
avevano  stanza  per  ragion  di  commercio  e si  interdicesse  ai 
sardi  stessi  di  abitarvi  , ponendosi  inoltre  la  proibizione  alle 
persone  di  quella  città  che  potessero  contrarre  matrimonio 
con  persone  dell'Isola. 

Tregua  Hel  He  co  genovesi. 

Abbiati)  veduto  di  sopra  che  i genovesi  continuando  nelle 
ostilità  contro  i sardi,  teneano  su’  mari  dell’Isola  molle  navi, 
e aggiunge  il  sopra  citalo  cronista  una  circostanza  credibi- 
lissima che  le  medesime  infestassero  i littorali  con  frequenti 
invasioni  e depredamenti.  Poco  dopo  però  la  Signoria  di  quella 
citta,  o perchè  non  aveva  assai  per  le  spese  dell'armamento, 

0 per  altra  ragione,  deliberava  ili  aprire  qualche  trattativa  col 
Re;  onde  partiva  ambasciatore  degli  anziani  e del  comune 
Giionimo  Lomellino,  col  mandato  di  trattarla  pace  o almeno 
una  tregua  di  certo  tempo.  F.  perchè  la  Repubblica  era  allora 
sotto  la  protezione  del  Re  di  Francia  anche  questi  spediva  un 
suo  ambasciatore  alla  Gorle  d'Aragona  per  indurre  il  Re  a 
trattare  co’  genovesi  , allora  governati  a suo  nome  dal  duca 
di  Lorena. 

Il  re  Giovanni  ricusò  di  accondiscendere  alla  pace,  sebbene 

1 ambasciatore  genovese  si  mostrasse  disposto  a consentire  in 
alcune  condizioni  molto  vantaggiose  alla  Corona;  il  che  fece 
per  certi  riguardi,  che  indica  lo  Zurita  : e non  a vri’bbc  con- 
sentito nella  tregua  se  non  avesse  prima  ottenuto  tali  palli, 
de  quali  prevedea  dovrebbe  quel  comune  restar  malcontento, 
perchè  fu  tra  le  altre  condizioni  che  si  sarebbe  compromesso 
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sopra  i diritti  della  Corona  sulla  Corsica  e sulla  città  di  Fa- 
magosta  nell’isola  di  Cipro:  di  più  che  il  comune  non  avrebbe 
dato  soccorso  contro  il  re  Ferdinando  di  Napoli  nè  al  Duca 
d'Angiò  , nè  al  Duca  di  Lorena  suo  figlio  , nè  ad  altra  si- 
gnoria o potentato;  il  che  egli  volle,  perchè  i genovesi  ve- 
dendo quanto  poco  avesse  loro  giovato  la  protezione  de’  prin- 
cipi francesi,  cacciassero  dalla  città  il  Duca  di  Lorena,  al  qual 
fine  Bernardo  di  Viilamarin  per  mandato  del  He  aveva  già 
stretto  una  lega  con  Perino  di  Campo  Fregoso  sin  dal  24 
del  passalo  febbrajo. 

Proposta  fatta  nelle  corti  di  Fraga 
per  la  perpetua  unione  alla  monarchia  di  Aragona. 

Nel  20  di  giugno  gli  stati  d'Aragona  si  riunirono  a corti 
nella  città  di  Fraga  per  la  solenne  ricognizione  del  Re;  e 
perchè  nelle  medesime  si  trattò  della  perpetua  unione  della 
Sardegna  alla  monarchia  d'Aragona  ; però  crediamo  di  rife- 
rire alcuni  particolari  di  questo  fatto. 

Nel  50  di  agosto  essendosi  proceduto  alla  elezione  de’  set- 
tanladue  furono  nominali  diciotto  da  ciascuno  dc’quatlro  stali, 
che  erano,  della  Chiesa,  de  los  Ricos  liombres  , de’  cavalieri  o 
Enfacones  e delle  università  o comuni  regii , i quali  rappre- 
sentassero le  corti  nell’assenza,  che  doveva  fare  il  Re  per  as- 
sistere in  Lerida  alle  corti  de’  catalani,  quivi  convocate,  con 
podestà,  dove  concorressero  dieci  d'ogni  stato  , e avessero  il 
consenso  degli  altri  otto  , di  conchiudere  e finir  la  Corte  a 
servigio  elei  Re  ed  a benefìcio  del  regno  , e di  trattare  coi 
deputati  del  regno  di  Valenza  e del  principato  di  Catalogna, 
ed  accordarsi  con  essi  nelle  questioni  di  comune  interesse. 
E perchè  ne  poteano  occorrere  siffatte,  le  quali  riguardassero 
la  Corona  ; però  il  Re  nominava  dodici  persone  che  interve- 
nissero in  tali  deliberazioni  del  consiglio  delegato  dei  settantadue 
e sostenessero  le  sue  parli. 

Si  propose  poi  e fu  da  tutti  approvato  ed  accettato  che 
nel  giuramento  , che  al  cospetto  degli  stati  doveva  prestare 
il  nuovo  Re  per  assicurare  il  regno  del  suo  rispetto  verso  i 
fueros  (cioè  le  libertà  e franchigie),  prima  che  gli  stali  lo  giu- 
rassero Re,  cioè  gli  prestassero  il  giuramento  «li  fedeltà  e di 
omaggio,  fosse  compresa  ed  espressa  l’unione  perpetua  dei  regni 
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«li  Sicilia  c di  Sardegna  alla  Corona  reale  di  Aragona,  sì  clic 
in  nessun  tempo  ne  potessero  restar  separati;  onde  non  si 
ripetesse  su’ medesimi  quello. clic  era  avvenuto  del  regno  di 
Napoli. 

il  He  che  sapea  essersi  giurata  in  altre  due  occasioni  una 
simile  unione  de’  regni  clic  componeano  la  monarchia,  quella 
ili  Valenza  c del  principato  di  Catalogna  al  regno  d’Aragona 
da  Giacomo  II,  e quella  del  regno  di  Majorca  e delle  contee 
del  Rossellon  c di  Cerdàna  a‘  tre  primi;  acconsentiva  a questa 
nuova  unione  ed  incorporazione  , e giurando  nelle  mani  del 
vescovo  di  llucsca,  promeltea  per  sè  e per  i suoi  successori 
clic  avrebbe  mantenuta  ferma  la  unione  dei  regni  di  Sardegna 
e di  Sicilia  agli  altri  stati  della  Corona. 

Commozione  degli  Stali  del  Re  d Aragona 
per  l'arresto  del  Principe  di  Viann. 

In  sulla  fine  dello  stesso  anno  (1460)  destossi  un  gran 
turbamento  in  tutte  le  parli  della  monarchia  per  il  colpo  , 
che  esso  osava  nel  2 di  dicembre,  quando,  ossequente  all’odio 
di  sua  seconda  moglie  contro  il  principe  Carlo  di  Viana  , e 
credulo  alle  accuse  che  intentarono  contro  il  medesimo  molti 
polenti  nemici,  lo  fece  arrestare. 

Primi  a riclamare  per  la  libertà  del  Principe  furono  i sel- 
tantadue  di  Aragona,  ma  senza  efficacia;  supplicarono  poi  le 
eorti  del  principato  di  Catalogna  , c senza  effetto  , perchè  il 
Re  era  persuaso  della  reità  del  figlio;  e però,  non  che  lo 
rimettesse  in  libertà  , ordinava  fosse  istruito  contro  lui  un 
nuovo  processo,  onde  constasse  dei  delitti  di  maestà,  che  gli 
erano  imputati. 

Le  suppliche  si  moltiplicarono  avendo  gli  amici  del  Prin- 
cipe procurato  si  mandassero  petizioni  da  tutte  le  parli  per 
la  sua  liberazione. 

Sollevazione  de  Catalani. 

Non  cedendo  il  Re  a tante  istanze  c massime  alla  petizione 
del  Consiglio  de’  XWII  di  Barcellona  , i cittadini  si  tennero 
offesi,  enei  febbrajo  (1461)  presero  le  armi  per  forzarlo  con 
le  medesime  a fare  la  loro  volontà,  e armarono  24  galere. 

Si  sollevarono  quindi  tutti  i popoli  del  principato  e ritp- 
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pero  la  guerra,  mentre  dall'altra  parte  rompovala  nello  stesso 
tempo  il  re  di  ('.astiglia. 

In  questo  continuavano  a venir  ondunquc  le  suppliche  per 
il  Principe,  e li  più  rispettabili  municipi  e i baroni  laccano  lo 
stesso  officio.  Nè  mancò  fra  gli  altri  la  Sardegna. 

Liberazione  del  Principe,  sua  grazie  a'  fautori 
e lettere  per  la  Sardegna. 

Finalmente  crescendo  la  ribellione  e sentendo  la  Regina  il 
proprio  pericolo,  perchè  sapeasi  che  per  satisfare  al  suo  odio 
contro  il  Principe  aveva  il  Re  preso  quel  parlilo  cosi  alta- 
mente disapprovato  da  tutta  la  monarchia  , persuadeva  essa 
stessa  il  Re  a cedere  ed  a rimettere  in  libertà  il  Principe. 

Questi  essendo  stato  liberalo  nel  primo  di  marzo,  attestava 
la  sua  riconoscenza  a quelli  che  avevano  operato  per  la  sua 
liberazione  e lo  facea  con  sue  lettere,  nelle  quali  li  avvisava 
di  essere  stato  sciolto  dalla  prigionia. 

Tra’  primi,  a’  quali  egli  pensò,  furono  il  Luogotenente  ge- 
nerale e Viceré  della  Sardegna,  Nicolò  Carro/,  ed  il  marchese 
d’Orislano,  come  notava  lo  Zurita;  onde  si  potrebbe  dedurre 
che  il  marchese  suddetto  e altri  grandi  baroni  c municipii 
del  regno  abbiano  con  mollo  zelo  insistito  per  la  salvezza  del 
Principe.  Probabilmente  scrisse  il  Principe  al  Carro/,  non  per 
ringraziarlo  de’  suoi  officii  , ma  perchè  riferisse  le  sue  grazie 
ai  signori  sardi  , al  municipio  di  Cagliari  e credo  anche  ad 
altri. 

l'elisione.  del  marchese  d'Oristano  al  medesimo. 

I catalani  vedendo  libero  il  Principe  , osavano  senza  con- 
sentimento del  Re  di  giurarlo  primogenito  e successore  nel 
regno;  ed  il  Principe,  incoraggiato  dall’universal  favore,  pren- 
deva il  titolo  di  successore  legittimo  nel  regno  di  Navarra  e 
di  Governator  Generale  ; onde  avvenne  che  fosse  creduto  da 
tutti  esercitar  l'autorità  di  detto  officio  nella  monarchia,  c che 
quanti  avevano  a chiedere  grazie  ed  officii  a lui  rivolgessero 
le  loro  suppliche,  nulla  curandosi  del  Re. 

Tra  gli  altri  che  ricorsero  , nota  lo  storiografo  aragonese, 
il  marchese  d’Oristano , Antonio  d’Arborea  , il  quale  do- 
mandò volesse  il  Principe  esimere  il  suo  stato  dalla  ricogni- 


Digitized  by  Google 


864  SARDEGNA 

zionc,  clic  doveva  fare  al  Re  tutti  gli  anni;  e penso  deliba 
intendersi  del  censo  , al  quale  ne’  patti  con  Pietro  Torrclla 
crasi  obbligato  Leonardo  Cubello  , e abbia  fatto  questa  pre- 
ghiera in  considerazione  dei  molti  servigi  prestati  alla  Corona 
e per  non  esser  da  meno  degli  altri  baroni,  che  erano  esenti 
da  siffatta  obbligazione.  Ma  la  sua  petizione  superava  le  at- 
tribuzioni che  il  Principe  credeva  di  avere;  il  quale  tultavolla 
gli  fece  sperare  che  quando  avrebbe  avuto  la  podestà  di  fargli 
questa  grazia  gliela  avrebbe  falla  volentieri.  Il  che  però  non 
avvenne,  essendo  indi  a poco  (25  settembre)  mancato  il  Prin- 
cipe per  accoramento  cagionatogli  dall'odio  del  padre  verso  lui. 

Nuova  ribellione  della  Calaloi/na,  assedio  di  Girono. 

L'ira  dei  catalani  contro  il  Re  , che  per  la  sua  insipiente 
condotta  avea  causati  tanti  turbamenti  nello  Stalo,  essendosi 
inasprita  per  nuovi  risentimenti,  rotto  ogni  freno,  si  solleva- 
rono e cacciarono  i suoi  olliciali  e partigiani. 

Sebbene  molli  fra’  nobili  restassero  nell'obbedienza  giurata 
al  Sovrano,  non  però  la  ribellione  fu  men  grave  e pericolosa 
per  il  Re,  essendovi  entrato  quasi  tutto  il  popolo,  e valendo 
comunemente  questa  opinione  che  migliorerebbero  le  loro 
condizioni  se  si  sottraessero  all'imperio  de’  Principi  della  casa 
reale  d'Aragona  ed  insignissero  un  governo  a comune. 

Si  armarono  pertanto,  ed  il  Re  vedendo  clic  i ribelli  non 
potrebbero  essere  ridotti  alla  sommessione  per  le  vie  di  con- 
ciliazione, armò  esso  pure,  ed  invocò  l'ausilio  di  tutti  i suoi 
Stati.  Ne  mandò  pure  la  Sardegna,  ed  alcune  compagnie  iso- 
lane furono  avviale  in  Girona  alla  difesa  della  Regina  e del 
suo  figlio. 

Ugo  Roger,  conte  di  Girona,  essendo  stato  nominato  con- 
dottiero dell’esercito  della  Catalogna,  mosse  da  Barcellona  spie- 
gando la  bandiera  del  Principato  c quella  ancora  del  Re , 
perchè  non  lo  avevano  ancora  rinnegato.  Il  che  seguì  dopo 
il  25  di  maggio,  nel  qual  giorno  erano  state  benedette  quelle 
bandiere  con  grandi  cerimonie. 

Avendo  il  detto  capitano  ottenuto  qualche  vantaggio,  si  di- 
resse verso  la  città  di  Girona  per  ridurre  in  sua  podestà  la 
Regina  ed  il  suo  figlio,  nel  che  era  uno  de’ principali  intenti 
de' ribelli;  ed  avendo  ricinto  le  mura  con  le  sue  schiere  co- 
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«linciò  gli  assalti.  Ma  sebbene  i difensori  operassero  con  mi- 
rabile coraggio  e rendessero  inefficaci  gli  sforzi  e le  arti  degli 
aggressori,  questi  poterono  penetrare  nella  cillìi  per  una  porla 
mai  custodita,  ed  avrebbero  preso  la  Regina  col  figlio  senza 
l’opposizione  che  fecero  le  truppe  , per  la  quale  essa  ebbe 
tempo  di  ricoverarsi  entro  la  vecchia  fortezza  o cittadella,  che 
dicevano  Gironella.  Vi  entrarono  dopo  essa  le  truppe  fedeli, 
e si  prepararono  alla  difesa. 

Mossero  i catalani  contro  quelle  torri  furiosi  assalti  , nei 
quali  morirono  molli  degli  assalitori  c non  pochi  degli  as- 
saliti, tra'  quali  lo  Zurita  nomina  uno  de’  principali  cavalieri 
sardi,  l‘ilif  ro  de  Sena  della  casa  de’  visconti  di  Sellori,  ed  un 
altro  gentiluomo  parimente  sardo  e di  Cagliari,  Pietro  Capata. 
Ma  il  presidio  sostenne  con  tanto  vigore,  che  patirono  gran 
danno  gli  aggressori,  ed  essendo  poi  venuti  dei  rinforzi  agli 
assediali,  fu  forza  ad  Ugono  Roger  di  desistere  dai  vani  tenta- 
tivi, e contentarsi  di  tenerli  cinti  da  forti  guardie. 

Esautorane nlo  del  Ite  pir  plebiscito  ile'  catalani. 

In  questo  la  ribellione  si  distese  in  ogni  parte  del  Princi- 
pato, e l’odio  crebbe  a tanto,  che  si  deliberò  nel  Parlamento 
di  togliere  al  Re  ogni  giurisdizione  sopra  il  Principato , e fu 
bandito  il  suo  esautoramento , che  si  pretese  legale,  perché 
fondato  sopra  certo  capitolo  della  concordia  di  Villafranca  (?), 
nel  quale  era  stipulalo  che  se  mai  il  Re  entrasse  ostilmente 
nelle  terre  ilei  Principato,  i catalani  potrebbero  disconoscere 
la  sua  dignità  sovrana,  riguardarlo  come  un  privalo,  e respin- 
gerlo con  le  armi  come  nemico  della  Repubblica.  Quindi  ab- 
jurarono  il  di  lui  figlio,  che  avevano  giurato  loro  Principe,  e 
lo  privarono  di  questo  titolo  e di  ogni  diritto  a governare  il 
paese. 

Assistilo  il  Re  dai  francesi,  condotti  da  Gastone  de  Fox,  dai 
quali  era  stala  liberata  Girona  e la  Regina  col  principe  Fer- 
dinando, vinse  in  una  battaglia  presso  il  castello  di  Robinat, 
e sperò  di  poter  presto  sedare  la  gran  sedizione. 

Elezione  del  Ite  di  Caslu/lia  in  principe  di  Catalogna. 

Ma  i catalani  sempre  più  irritati  contro  lui  gli  accrescevano 
b'  difficoltà  , e per  aver  soccorsi  polenti  e respingere  il  Re 
ì>3  Union.  Grogr.  ee.  Voi.  XV III  ter . 
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■lalle  loro  torre  dimisero  il  progetto  della  repubblica  e si 
diedero  al  re  di  Casliglia  D.  Enrico  , offerendogli  la  posses- 
sione del  loro  paese  e la  suprema  autorità,  se  li  avesse  ajùtali 
contro  il  re  di  Aragona:  c D.  Enrieo  avendo  accettalo  l'of- 
ferta e mandalo  i suoi  ambasciatori  per  stipulare  la  conven- 
zione, ebbe  da’  catalani  conferito  il  possesso  del  loro  Stato,  e 
ottenne  il  solenne  giuramento  di  fedeltà  e di  omaggio. 

Si  avanzò  allora  il  re  di  Aragona  senza  grande  opposizione 
sino  a Barcellona  per  stringerla  d'assedio;  ma  perchè  le  armi 
di  Casliglia  moveansi  contro  lui,  dovette  rivolgersi  altrove. 


Nuova  nomina  fatta  da  medesimi  • 
del  Contestabile  di  Portogallo  in  loro  Principe 


Essendo  poscia  i due  Re  venuti  a trattative  , ed  i catalani 
accortisi  cbe  I).  Enrico  non  operava  con  buona  fede  con  essi, 
dimenticarono  quello  clic  era  stalo  fatto,  ed  offerirono  il  Prin- 
cipato a l>.  Pietro  Contestabile  di  Portogallo  , figlio  dell’In- 
fante  D.  Pietro  e di  I).  Isabella  , primogenita  del  conte  di 
Urgel  . il  quale  essendosi  presentato  in  Barcellona  nel  gcn- 
najo  del  l iGf  ricevette  il  giuramento  degli  Stati,  ed  era  pro- 
clamato re  di  Aragona  e di  Sicilia  nella  speranza  che  quei  po- 
poli ribellerebbero  essi  pure  e si  sottometterebbero  al  principe 
ili  Catalogna. 


• 13 


Scorrerie  della  squadra  catalana. 

I genovesi  essendo  in  guerra  col  Re  se  non  diedero  favore 
ai  catalani,  clic  tenevano  come  loro  rivali  nella  marina  e nel 
commercio  , infestavano  però  i suoi  (inorali  tanto  del  conti- 
nente, cbe  dell’Isola;  ond'egli  per  assicurarsi  da  queste  offese 
e poter  concentrare  tulle  le  forze  de’ suoi  regni  contro  la  ri- 
bellione de’  catalani  trattò  d’una  tregua  con  la  signoria  di 
Genova. 

Ma  se  cessarono  contro  la  Sardegna  le  infestazioni  geno- 
vesi, si  può  credere  cbe  non  restassero  tranquilli  i popoli  sardi 
del  liltorale;.  perchè  i catalani  non  tennero  rientro  il  pollo  le 
loro  galere,  e se  queste  portarono  la  guerra  nelle  Balcari,  c 
probabile  si  sieno  spesso  avanzale  verso  la  Sardegna. 
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Concorso  del  Viceré  di  Sardegna  nella  guerra  contro  la  Catalogna. 

• Soccorsero  i sardi  audio  alla  difesa  ili  queste  isole,  dove  i 
catalani  avevano  occupato  Maone,  narrando  lo  storico  arago- 
nese clic  il  Re  per  riacquistare  questa  città  vi  mandava  Nicolò 
Carroz,  viceré  di  Sardegna,  con  le  milizie  ile’ suoi  grandi  feudi 
e con  quelle  di  altri  signori  sardi  congiunte  alle  soldatesche 
regie,  il  quale  si  pose  in  assedio  intorno  alla  medesima  in- 
sieme con  le  milizie  di  Majorca  comandate  da  Francesco 
Rnrgcs. 

li  Carroz  passava  poi  nel  continente  alla  gran  guerra  che 
ivi  si  combatteva,  ed  interveniva  alla  battaglia  che  si  diede  ai 
catalani  presso  il  castello  d'Amposla. 

Rimunrraxione  di  Giovanni  de  t 'Marnavi 
con  un  feudo  in  Sardegna. 

Nella  sua  carica  di  Capitano  generale  dell'esercito  di  mare 
avendolo  spesso  nominalo  Giovanni  ili  Yillamarin  prestato 
grandi  servigi  alla  Corona  per  molti  anni  , ancora  per  altre 
sue  benemerenze,  e principalmente  per  aver  servito  con  quattro 
galere  armate  a sue  spese  contro  i ribelli  della  Catalogna,  il  Re 
volle  attestargli  la  sua  riconoscenza,  e co’  beneficii  cattivarselo 
anche  meglio;  perchè  intorno  a questo  tempo  (anno  1168) 
gli  fece  donazione  della  città  di  Rosa  ed  insieme  di  tutta  la 
regione  della  Piallargli,  che  comprendeva  otto  ville,  aggiun- 
gendogli pure  la  giurisdizione  dell'altra  regione,  che  diccano 
d oppia.  Questa  concessione  fu  nell’anno  seguente  raffermala 
dallo  stesso  Re  con  suo  privilegio  dato  da  Toledo  a’  24  di- 
cembre (1479),  ampliata  poi  dal  re  Ferdinando  in  allodio  con 
suo  diploma  de’  lo  l'ebbrajo  1488. 

Mancando  la  discendenza  all'investito  succedeva  suo  nipote 
Bernardo  ili  Yillamarin,  conte  di  Caputimi  nel  regno  di  Na- 
poli, che  testando  sulla  galera  nel  1512  a’  16  settembre,  dispo- 
neva che  il  contado  del  Capudan  passasse  alla  sua  primoge- 
nita Isabella  , la  signoria  di  Busa  ad  Anna  con  reciproco  (i- 
decommesso,  per  cui  nella  morte  di  questa  succedette  la  prima. 

Cosici  non  avendo  avuto  prole  dal  principe  di  Salerno  , 
passarono  gli  Stali  di  Yillamarin  a Maria  de  Cardona  , con- 
tessa di  Radula  (1562),  ed  il  re  Filippo  desiderando  effettuare 
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un  decreto  del  re  Ferdinando  comprò  lo  Slato  «li  Busa  per 
seconda  mano  (I5G5)  e lo  incorporava  alla  Corona. 

Il  sunnominato  egregio  ammiraglio  , sebbene  non  aggiun- 
gesse al  suo  cognome  quello  di  Arborea,  come  laccano  i Cu- 
bcllo  ed  i Carroz.  non  pcrtanlo  avea  con  la  casa  «l'Arborea  le 
stesse  relazioni  di  parentela,  provenendo  esso  da  Benedetta  di 
Arborea  , figlia  di  Nicola  (l'Arbòrea  , cugina  della  giudicessa 
Leonora  e dell'altra  Benedetta  d’Arborca,  moglie  di  Giovanni 
Carroz,  avendo  sposato  il  mossen  Bernardo  Raimondo  di  Vi I— 
lamarin. 

Contenzione  di  Leonardo  d' Alagon  c del  Viceré  Carro s 
sulla  successione  del  marchese  Salvatore  Cubetto. 

Fu  nel  1469  clic  cessò  di  vivere  Salvatore  Cubello  d’Ar- 
borca, marchese  d'Oristano  e conte  del  Goceano,  senza  alcuna 
prole  dal  suo  matrimonio  con  I).  Calterina  di  Ccntellas,  so- 
rella di  D.  Francesco  Gihbcrto  rie  Cenlcllag,  conte  di  Oliva  e 
di  Monlacuto:  cd  accadde  che  indi  a poco  si  conturbasse  tutta 
l’Isola. 

Nota  il  Fara  sotto  il  1470  clic  il  detto  marchese  vedendo 
prossima  la  sua  fine  volle  disporre  delle  sue  cose  in  modo  , 
che  dopo  la  sua  morte  non  avesse  luogo  nessuna  contesa  ; 
dichiarò  suo  successore  nel  marchesato  d’Oristano  c contado 
del  Goccano  il  figlio  primogenito  di  Benedetta  (l’Arborea  sua 
sorella  , sposata  in  seconde  nozze  da  D.  Artaldo  di  Alagon  , 
signor  di  Pina  c di  Snstago;clie  prima  di  morire  fece  come 
tale  proclamare  Leonardo  d'Alagon  in  tulle  le  parli  di  suo  Stalo 
per  il  pubblico  banditore,  e riconoscerlo  da  lutti  i popoli;  e 
che  nello  stesso  testamento  lasciò  le  ragioni  delle  Barbargie 
d’Ollolai,  di  Mandra-Olisai,  di  Bilbì,  d’Auslis,  a Salvatore  figlio 
di  esso  Leonardo,  cd  altri  grandi  legati  a Francesco,  Giovanni, 
Luigi  e Pietro  Alagon,  fratelli  di  Leonardo,  a Marchesa  e Si- 
billa di  lui  sorelle,  a Raimondo  Salrilla,  a Violanta,  Calterina 
e Giovanni  cugini  di  esso  testatore  , a Salvatore  cd  a Fran- 
cesco de  Sena  , nominando  esecutori  testamentari  Antonio 
Cano  , arcivescovo  di  Torre  , c Domenico  Marras  , canonico 
arborense. 

Ma  il  malanimo  del  Carroz  fece  che  nascessero  gravissimi 
disturbi  nell’Isola,  e scoppiasse  una  guerra  feroce. 
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Il  defunto  marchese  poteva  secondo  il  privilegio  ottennio 
da  suo  fratello  Antonio  nel  1157  in  mancanza  di  maschi  chia- 
mare alla  successione  le  femmine,  cd  era  nel  suo  diritto  no- 
minando il  figlio  di  sua  sorella  ; ma  il  procuratore  fiscale  obe- 
«lerido  alle  inspirazioni  del  Carroz*  e disconoscendo  tal  facoltà 
e diritto,  forse  perchè  Benedetta  d’ Arborea,  dalla  (juale  Leo- 
nardo dovea  aver  causa,  era  trapassata,  si  oppose  all’inslalla- 
■uento  di  Leonardo,  pretendendo  che  i feudi  di  Salvatore  fos- 
sero devoluti  alla  Corona. 

Il  sofisma  essendo  evidente,  pensò  il  Carroz  di  appoggiare 
le  conclusioni  fiscali  con  l'autorità  di  un  congresso,  c simu- 
lando di  aderire  alle  instanze  del  procuratore  fiscale,  convocò 
a consiglio  non  già  i baroni,  che  potevano  essere  giudici  com- 
petenti nella  questione,  ma  i snidaci  delle  università  reali,  che 
avrebbero  risposto  favorevolmente  al  procuratore  sì  per  sa- 
tisfare alla  loro  invidia  contro  i baroni,  come  per  meritarsi  il 
favore  del  Governo. 

I quali  avendo  opinalo  che  doveva  aver  luogo  la  devolu- 
zione, il  Carroz  mandava  per  occupare  a nome  del  He  le  terre 
del  marchesato  di  Oristano  e del  contado  del  Goceano;  se 
non  che  fu  pronto  Leonardo  all'opposizione  , dichiarando  al 
Viceré  che  non  avrebbe  soITcrlo  fossero  violali  i suoi  diritti: 
quindi  riconoscendo  clic  qucll'emolo  suo  e nemico  della  di- 
nastia di  Cubetto,  abuserebbe  del  suo  potere  c vorrebbe  con  la 
forza  delle  armi  operar  quell'ingiustizia,  provvedea  a se  stesso 
facendo  raccolta  di  gente  d'anni:  il  clic,  come  nota  lo  Zurita, 
avvenne  nel  principio  del  1 470,  accennando  che  allora  tutta 
l'Isola  era  in  grande  agitazione  ed  in  armi;  con  che  credo 
significasse  un'insurrezione  generale. 

Secondo  lo  stesso  storiografo  il  Viceré  mandava  poscia  altri 
mcssaggicri  per  domandare  al  marchese  ostensione  de’  titoli , 
per  i quali  avea  credulo  poter  entrare  nella  possessione  dei 
feudi  di  Oristano  e del  G ocèano;  ma  anche  questa  missione 
fu  vana,  perchè  il  marchese  li  rimandava  protestando  che  non 
volea  trattare  con  tale,  che  era  suo  nemico,  e che  solo  presso 
al  Ile  avrebbe  giustificato  la  sua  condotta. 

Movimenti  militari  ilei  Viceré  Carroz  contro  Leonardo  d'Alagon. 

Dunque  il  Carroz  deliberava  di. adoperar  la  forza  delle  armi, 
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e però  avvertiva  i capi  «Ielle  compagnie,  die  erano  al  soldo 
«lei  Re  ed  i baroni  die  aveano  obbligazione  di  servigio  mi- 
litare, di  apprestarsi  alla  spedizione,  la  «piale  egli  si  promeltca 
brevissima,  mentre  non  temeva  si  potesse  fare  una  seria  re- 
sistenza. 

Pare  che  le  truppe  regie  si  avviassero  a Monreale , perchè 
senza  la  proiezione  «li  una  l’orza  rispettabile  non  avrebbe  egli 
osato  di  avvicinarsi  agli  Stati  del  marchese  , che  sapeva  già 
bene  armato. 

Di  là  mamlava  di  nuovo  messaggieri  in  Oristano  per  inti- 
mare al  marchese  die  dimettesse  il  governo  del  marchesato 
di  Oristano  e «Id  contado,  i quali  appartenevano  al  Re,  non 
a lui  , e per  minacciargli  dove  persistesse  nell’usurpazione  che 
sarebbe  incorso  neU’indégnazione  del  Re  c perseguitalo  come 
pubblico  nemico. 

Ma  quegli  ostinandosi  a non  voler  riconoscere  il  suo  supe- 
riore in  un  mimico  dichiarato , e rispondendo  in  modo  qual 
suole,  come  disse  lo  Zurita,  un  padrone,  non  un  vassallo,  il 
Viceré,  che  forse  allora  riconobbe  la  difficoltà  «li  soggiogare 
il  contumace,  richii'se  le  città  di  Cagliari,  di  Sassari  e di  Al- 
ghero clic  gli  ma  Oliassero  buon  nerbo  di  milizie,  ed  ordinò 
ai  baroni  che  concorressero  al  servigio  di  guerra,  al  quale  per 
Pinfcudazione  erano  tenuti  , nella  villa  d'Uras  , posta  in  sui 
confini  dei  campi  arboresi,  clic  con  mal  nome  allora  infamavasi 
covile  de’  traditori  e sepoltura  de’  vassalli  del  Re-,  dove  non 
tardò  esso  stesso  a condurre  ed  alloggiare  le  genti  d’armi  e 
le  compagnie  de’  suoi  feudi  per  riconoscere  da  vicino  il  ne- 
mico e cogliere  il  momento  opportuno  per  invadere  il  paese 
c«l  assalire  Oristano. 

Messaggio  fallace  (li  Leonardo  al  Carros. 

Mentre  aspettava  il  Carroz  che  si  radunassero  tutti  i con- 
tingenti , veniva  mandato  a lui  da  Leonardo  il  vescovo  di 
s.  Giusta,  e seppe  che  nel  prossimo  venerdì  gli  sarebbero  fatti 
vedere  i titoli,  che  egli  desiderava  di  conoscere  , intendendo 
le  parole  «lei  vescovo  nella  naturale  loro  significazione  senza 
sospetto  «li  un  pensiero  recondito. 

Passalo  il  venerdì  c non  essendosi  presentato  alcuno  da 
parte  di  Leonardo  , sperava  il  Viceré  di  ricevere  le  «li  lui 
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lettere  nel  prossimo  giorno  ; ma  verso  il  mattino  era  risve- 
gliato c sollecitalo  a salvarsi  . perchè  un  esploratore  aveva 
veduto  giugnpre  a poca  distanza  dal  paese  I esercito  di  Leo- 
nardo. 

Riconoscendo  allora  clic  la  promessa  di  Leonardo  era  stala 
per  tenerlo  a bada,  finché  non  avesse  potuto  riunire  tutte  le 
sue  forze  per  tentare  una  sorpresa  e coglier  lui  co’  suoi  in- 
cauto ed  immerso  nel  sonno  , fece  subito  prender  le  armi 
alle  sue  genti  e le  ordinò  per  respingere  i nemici,  se,  come 
tanca,  volessero  invadere  il  villaggio.  Ma  Leonardo  accortosi 
che  la  sua  venuta  era  stata  sentila  e che  le  truppe  del  Re 
erano  in  sul  chi  viva  ritenne  i suoi  aspettando  il  giorno. 

lìutlaglia  d'Uras. 

Era  in  compagnia  del  Viceré  con  gli  altri  baroni  il  visconte 
ili  Sellori,  che  nell’esercito  reale  lenea  l'oHicio  ili  Gran  Con- 
testabile c conducea  seco  dal  proprio  Stalo  una  gran  comitiva, 
ed  erano  insieme  con  lui  sotto  la  bandiera  del  Re  molti  altri 
baroni  co'  loro  vassalli;  ma  il  Carroz  non  aveva  molla  fiducia 
in  essi  , avendo  riconosciuto  da  più  indizi  che  a malincuore 
venivano  per  far  guerra  contro  gli  arboreti , c forse  saputo 
essere  non  pochi  determinali  a non  mover  contro  quelli  le 
armi;  e ricordando  che  in  altre  circostanze  alcune  compagnie 
sarde  si  erano  rivoltale  in  mal  punto,  però  fece  scelta  di 
quelli  che  i loro  baroni  credevano  di  fc  sicura,  e con  essi  e 
con  gli  uomini  d’arnie  deliberò  di  assalire  il  nemico. 

Mosse  dunque  dal  paese  ed  avendo  veduto  le  antiche  ban- 
diere di  Arborea  spiegale  e udito  il  grido  di  guerra  — In 
su  Arborea  — si  slanciò  con  grand’impeto  sopra  Le  schiere 
sarde. 

I baroni  c cavalieri  sardi  che  erano  con  lui  operarono  con 
gran  valore,  e meglio  degli  altri  il  Dcsscna,  capitano  pratico 
delle  guerre,  che  si  dimostrò  quale  era  stato  ammirato  in 
altri  campi  di  guerra  sotto  gli  stendardi  aragonesi.  Ma  gli  ar- 
boresi  ed  i sardi  di  Leonardo  comlsallcrono  non  meno  valo- 
rosamente , ed  il  Carroz  ebbe  ad  accorgersi  dell'errore , per 
cui  aveva  creduto  facil  cosa  dissipare  «piede  genti  al  primo 
impulso. 

Erano  ancora  dubbie  le  sorti  della  pugna  , quando  alcune 
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compagnie  sanie,  chiamale  dal  (iarroz  alla  battaglia,  avvicina- 
tesi agli  arboresi,  invece  di  lanciarsi  sopra  essi  gridando  Ara- 
gona, gridarono  per  lo  contrario  Arborea,  e con  l'impeto  e 
furore  , che  produsse  in  essi  l’odio  contro  gli  aragonesi  loro 
tiranni,  voltarono  le  armi  in  sul  fianco  dei  medesimi  e spar- 
sero il  terrore  e lo  scompiglio  in  tutto  l'esercito  del  Hi-. 

Sconfina  delle  truppe  regie 

Carro*  vide  allora  , perduta  la  battaglia  , in  gran  pericolo 
le  sue  genti,  e comandò  la  ritirala  . che  subito  cangiossi  in 
una  precipitosa  fuga  verso  il  castello  di  Monreale,  lasciando 
il  campo  di  battaglia  ed  il  paese  col  castello  e gran  numero 
di  prigionieri  al  suo  nemico. 

Tra’  prigionieri  erano  più  notevoli  Antonio  de  Eril,  il  no- 
bile di  Caslelvi  , Guglielmo  Torrello  , molli  cavalieri  princi- 
pali di  Cagliari,  e lo  stesso  Contestabile  De  Sena,  che  fu  rac- 
colto in  mezzo  al  campo  dove  giaceva  per  gran  ferita  , della 
quale  mori  indi  a pochi  giorni  in  Oristano. 

Trovossi  nel  campo  e nel  suddetto  paese  gran  quantità  di 
bollino,  del  quale  Leonardo  prese  per  sé  la  quinta,  che  era 
la  parte  che  i sovrani  solcano  avere  delle  nemiche  spoglie. 

Questo  successo  diede  a lui  un  gran  vantaggio  , perchè 
volentieri  se  gli  diedero  i sardi  dei  vicini  dipartimenti  di 
Parlcmontis  , Parlevalenza  , Marmilla  , pregandolo  anzi  che 
li  salvasse  dalla  odiosa  dominazione  dei  signori  aragonesi,  dai 
quali  erano  vilipesi  , angariati  e spogliati  ; onde  furono  riu- 
nite ad  Apborèa  le  regioni  meridionali  , che  erano  state  di- 
staccate dall'antico  regno  per  la  capitolazione  di  Leonardo 
Cuhcllo  in  Oristano,  e si  sperò  clic  si  unirebbero  quelle  altre, 
che  nelle  guerre  di  Mariano  si  erano  date  a lui,  ed  in  questo 
tempo  aspettavano  che  l'esercito  vittorioso  si  avanzasse  per 
poter  proclamare  Arborea. 

Missione  del  Viceré  di  Sicilia  a Leonardo 
per  persuaderlo  alla  obbedienta. 

Quando  il  Ite  ricevette  il  nunzio  di  questo  disastro  , tro- 
vandosi nella  dillicilc  c pericolosa  guerra  contro  i catalani,  ne 
restò  mollo  alllilto;  e intendendo  quanto  avrebbero  peggioralo 
i suoi  affari  nel  continente,  se  proseguiva  la  guerra  nella  Sar- 
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degna,  «lélilw-TÒ  rii  far  presentare  delle  proposte  a Leonardo 
per  ridurlo  alla  obbedienza,  e commise  però  a I).  Lopez  Xi- 
menc  «le  Urrea,  Viceré  di  Sicilia,  clic  passasse  in  Sardegna, 
conferisse  con  Leonardo  e lo  persuadesse  di  ridursi  al  dovere, 
dandogli  il  necessario  potere  per  investirlo  degli  Stali  posse- 
tinti  da  suo  zio  Salvatore  di  Arborea , dove  pagasse  alla  La- 
niera regia  centocinquanta  mila  «locali;  e nello  stesso  tempo 
scrisse  al  Viceré  Carroz  e«l  al  Procuratore  fiscale  clic  osser- 
vassero i provcdirocnti,  che  il  Viceré  di  Sicilia  farebbe  per  sua 
autorizzazione,  se  Leonardo  mettesse  in  libertà  i cavalieri,  che 
tenea  prigionieri,  e se  facesse  consegna  di  tutti  i luoghi,  che 
erano  stali  da  lui  occupati  e non  compresi  nello  Stalo,  che 
aveva  Salvatore  «l’Arborea. 

Il  Viceré  di  Sicilia  fu  pronto  ad  obbedire  al  comando  «lei 
Re  c passò  in  Sardegna  con  quattro  galere,  dove  giunse  nei 
primi  «li  ottobre. 

Ma! a riescila  della  con  fico"  a e assi-dio  del  Monreale. 

Essendosi  fìssalo  il  luogo  delle  conferenze  , si  trovarono 
insieme  il  «le  Urrea  con  Leonardo.  Ma  questi  trovò  esorbi- 
tante la  condizione  alla  quale  il  Re  acconsentiva  di  investirlo 
dello  Stato  di  Salvatore,  c non  si  volle  in  nessun  modo  ob- 
bligare. 

Rotta  pertanto  la  pratica  . il  regio  commissario  con  sua 
lettera  «lei  28  dello  stesso  mese  di  settembre  fece  sapere  al 
Re  il  nessun  successo  «Iella  sua  missione  , perché  Leonardo 
C redea  ili  avere  un  diritto  evidente  e ben  fondato,  c clic  in 
«pieslo  caso  non  si  potea  domandar  tanta  somma  da  lui  per 
il  suo  effetto,  che  solo  per  una  ingiustizia  manifesta  si  polca 
contendergli;  che  però  persistendo  nella  ribellione  si  era  già 
mosso  contro  il  castello  di  Monreale. 

Tentativo  del  Re  per  mettere  ne  suoi  interessi  Salvatore  d'Alaijóu. 

Nel  più  volle  citalo  Memoriale  del  marchese  «li  Coscojuela 
trovasi  sotto  il  N.  la  una  lettera  conliilenziale  «lei  Re  Gio- 
vanni, data  da  Tortosa  ai  (i  «li  marzo  (1471),  nella  «piale  gli 
prometteva  in  Inuma  fede  e in  parola  reale  che  ove  esso  facesse 
in  modo  che  il  marchesato  «li  Oristano  pervenisse  in  suo  po- 
tere, e se  eseguisse  l«*  altre  condizioni  che  gli  sarebbero  state 


• 874  SARDEGNA 

proposte  da  mcsser  Pietro  l-'ortesa , regio  consigliere  , citta  - 
ilino  e pur  consigliere  ilei  municipio  di  Cagliari;  in  questo 
caso  avrebbe  ricevuto  dalla  Corona  donazione  valida  e inve- 
stitura del  contado  del  Goccano.  e delle  terre  e pertinenze 
del  medesimo  , ed  alla  semplice  ostensione  di  questa  regia 
lettera  gli  sarebbero  Stali  spediti  i privilegi  e le  concessioni 
opportune  con  le  clausole  necessarie  a tutto  suo  vantaggine 
sicurtà.  A fede  della  qual  promessa  avea  ordinato  fosse  fatto 
questo  cartello  (biglietto)  segnato  di  sua  mano  e munito  del 
reai  sigillo. 

Ma  questa  seduzione  non  ebbe  effetto  , e Salvatore  ade- 
rendo più  strettamente  al  fratello  iniquamente  perseguitato  , 
volle  più  tosto  bravare  l'ira  del  Re,  e incontrare  il  pericolo, 
che  operare  la  turpissima  sedera t a perfidia , alla  quale  era 
allettato. 

Noterò  che  nel  registro  degli  atti  regi  fu  questa  confidenza 
velata  con  un  foglietto  attaccatovi  con  ubbiadini  (ostia)  e 
raffermatovi  col  sigillo  segreto,  perchè  nessuno  degli  altri  of- 
ficiali del  Gabinetto  del  Re  lo  potesse  leggere  e restasse  oc- 
culto finché  fosse  dato  ordine  al  segretario  di  scoprirlo,  come 
solcasi  fare  in  alcuni  segreti  del  Re.  Ma  se  negli  altri  la  ra- 
gion del  mislerio  era  perchè  non  potesse  il  segreto  venire  in 
cognizione  di  qualche  traditore,  in  questo  era  la  turpitudine 
troppo  palese  del  pensiero  regio. 

Sperante  de’  Doriti  di  riacquistare  le  loro  giurisditiòni 
con  i/li  ajuli  del  duca  di  Milano. 

La  resistenza  del  Gubello  non  si  appoggiava  solo  nella  forza 
delle  armi  arboresi  e nei  rinforzi,  che  riceve»  dagli  altri  sardi 
nemici  d’Aragona  ; ma  anche  nella  speranza  ili  una  diversione, 
che  polca  aver  luogo  nella  stessa  Isola,  per  cui  le  armi  regie 
allora  riunite  contro  lui' si  sarebbero  dovuto  spartire,  aven- 
dogli i Dona  significalo  clic  il  Duca  di  Milano  av<a  pro- 
messo di  ajutarli  per  ricuperare  tulli  i luoghi  della  valle  ili 
Oneglia,  donde  erano  stati  cacciali  per  la  insurrezione  ile'  loro 
sudditi,  e ristabilire  il  loro  dominio  su  tutto  l'antico  Stalo, 
già  da  essi  posseduto  in  Sardegna  .e  poscia  usurpalo  dagli 
aragonesi.  E veramente  per  aver  questi  ajuli  dal  signor  di 
Milano  eransi  posti  sin  dal  Ho8  sotto  la  proiezione  del  me- 
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«losimo  Andrea  Dori»,  die  in  quel  tempo  era  ca|>o  «li  qneU’il- 
I usi  re  legnaggio  , e insieme  con  lui  Cianai,  figlio  di  Manuele 
Boria,  Ballista,  Luciano,  Bernardo,  Stefano  e Branca,  figli  di 
Leonello  Boria  e più  altri  clic  non  importa  nominare . i 
quali  di  nuovo  erano  stali  ricevuti,  intorno  a questa  epoca, 
sotto  la  protezione  della  duchessa  Bianca  Maria  , vedova  del 
«luca  Francesco  e madre  del  duca  Galeazzo  Maria  Sforza  Vi- 
sconti, co’  loro  luoghi  e coi  loro  diritti. 

Dediiiune  a Leonardo  del  castello  di  Monreale 
e di  quello  di  Sellori. 

Leonardo  riesciva  felicemente  ucH'imprcsn  contro  il  castello 
di  Monreale  sebbene  e per  la  situazione  e per  la  robustezza 
delle  fortificazioni  presentasse  grandi  diflìcoilà  alla  espugna- 
zione. 

Era  allora  alcaide  di  questa  gran  rocca  Bernardo  di  Mont- 
ilo v,  *’d  alle  intimazioni  che  gli  furono  fatte  di  partirsene  con 
i suoi  e di  cedere  il  castello  rispondeva  come  sogliono  uomini 
di  valore  e di  onore.  Ma  essendosi  disposti  intorno  gli  arho- 
resi  in  assedio,  ed  avendo  impedito  ogni  comunicazione,  l’al- 
caide,  accortosi  che  mancavano  le  vettovaglie,  dovette  disten- 
dere a patti  e Leonardo  rilevò  sii  quelle  torri  l’antico  vessillo 
di  Arborea. 

Bella  «piai  perdita  fu  data  colpa  non  solo  all'alcalde,  il  quali; 
aveva  trascinato  di  provvedere  il  castello  . quando  dopo  la 
sconfìtta  degli  aragonesi  in  Uras  si  potea  prevedere  che  il 
vincitore  si  vorrebbe  estendere  oltre  il  limile  dello  Stalo  pre- 
teso; ma  anche  al  Carroz  per  la  troppa  sua  fiducia  nel  valore 
e nella  fede  del  castellano,  e nella  validità  e situazione  della 
fortezza. 

Avendo  ottenuto  questo  castello  volse  Leonardo  le  sue  arnu 
contro  quello  di  Sellori  , che  era  una  fortezza  di  molta  im- 
portanza per  la  difesa  di  Cagliari,  «piale  era  stata  altre  volti; 
contro  gli  arborosi  nelle  guerre  di  Mariano  e poi;  perchè  od 
arrestava  gli  invasori  attraversando  la  loro  via  a Cagliari,  od 
era  comodo  per  inquietarli  con  le  mosse  de’  suoi  presidiar! 
sul  loro  fianco  se  i nemici  andassero  per  la  via  inferiore  di- 
stesa per  la  gran  valle. 

Nè  anche  questo  avendo  opposto  gran  resistenza,  Leonardo 
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si  trovò  in  tal  posizione,  onde  poteva  con  frequenti  scorrerie 
vessare  la  città  capitale. 

Espulsioni!  de’  fautori  di  Leonardo  da  Cagliari  ; 
impotenza  del  Carrai  a reprimer  gli  arboresi. 

Onesti  felici  successi  fecero  sperare  a’ sardi  che  Leonardo 
avrebbe  rislauralo  l’antica  Arborea;  ed  «*}^li  stesso,  pieno  di 
fiducia  nel  suo  valore  e nella  fortuna,  confortava  quelle  spe- 
ranze insinuando' clic  farebbe  più  clic  avean  fatto  i Giudici, 
perchè  si  sarebbe  impadronito  della  città  e del  castello  di  Ca- 
gliari , dove  aveva  un  gran  partito  ed  alleati  i più  polenti  e 
principali  , quali  erano  I).  Francesco  d’Alngon  suo  fratello , 
I).  Salvatore  Guiso,  I).  Raimondo  Galzcrando  Bcsora  ed  altri 
grandi  cavalieri  che  detestavano  il  Viceré  ed  i suoi  officiali. 

Onesti  però  non  poterono  continuare  il  loro  soggiorno  nel 
reai  castello  ili  Cagliari,  onde  o spontaneamente  si  ritirarono 
vedendosi  tenuti  in  sospetto,  o furono  mandati  fuori  dal  Vi- 
ceré , che  certamente  non  ignorava  la  loro  corrispondenza 
segreta. 

Insieme  eoi  predetti  congiuravano  con  Leonardo  gli  altri 
due  suoi  fratelli  Giovanni  e Luigi;  non  però  Dietro,  che  seb- 
bene, dello  stesso  legnaggio  degli  Alagon,  si  tenne  ne’ più  stretti 
termini  della  fedeltà  versoi!  Re,  al  quale  era  devotissimo  e 
confidente  e tanto  stimalo  per  il  suo  Senno  nelle  cose  di  go - 
verno,  che  ebbe  il  viceré  Carro*  ordine  formate  di  non  osar 
nulla  d'importante  senza  aver  prima  consultato  con  lui,  c di 
operare  secondo  il  suo  divisamente.  Alla  qual  raccomandazione 
è però  certo  che  il  Viceré  non  obbedì  nella  sua  contesa  con 
Leonardo,  perchè  forse  lo  sospettava  parziale,  e voleva  libero 
da  ogni  ritegno  il  suo  odio  privato  contro  Leonardo. 

Conoscendo  il  Re  i progressi  che  facea  Leonardo  c l'im- 
possibilità in  cui  era  il  C.arroz  di  reprimerlo  c respingerlo  per 
le  poche  soldatesche  fedeli,  di  cui  poteva  disporre,  deliberò  di 
inviare  un  soccorso  di  mille  uomini  «l’arme , i quali  insieme 
con  le  genti,  che  sperava  ricevere  ila’ vassalli  di  quel  regno, 
sarebbero  bastali  per  frenare  i ribelli.  Ma  forse  questo  soc- 
corso non  fu  mandato  nell'Isola,  mentre  il  Re  stesso  mollo 
abbisognava  di  armi  per  sostener  la  guerra  contro  i catalani. 
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Proposito  di  Leonardo  rii  allearsi  «'  ribelli  della  Catalogna  ; 
proveedimenti  del  Re  contro  lui. 

Sperando  Leonardo  che  i catalani  resterebbero  separali  dal  ' 
reame  di  Aragona,  pensò  ad  allearsi  con  essi,  probabilmente 
a porsi  sotto  la  loro  clientela,  e si  spiegò  su  questo  suo  pro- 
posito a diversi  consiglieri,  e poi  al  consiglio  stesso  ; e quando 
approdarono  al  porto  d’Oristano  due  navi  di  quella  città,  egli 
accolse  con  molto  affetto  i capitani,  ed  intendendo  lo  stato, 
in  cui  si  trovava  Barcellona,  si  olici  , qualora  fosse  sembrato 
bene  ad  essi . di  passare  in  quella  città  per  trattare  , rom’ei 
diceva,  di  cose  che  mollo  importavano  all’onore  c vantaggio 
di  quel  comune.  E per  buona  sua  sorte  non  andò  . perché 
avrebbe  trovalo  il  Re  nella  città,  c corso  gran  rischio. 

Finalmente  ncll'ollohre  del  1172  a’  17  del  mese,  dopo  dieci 
anni  di  guerra,  la  città  di  Barcellona  essendo  venuta  a patti, 
c per  questi  avendo  ottenuto  che  si  riconfermassero  tulli  gli 
antichi  privilegi  , ricevette  il  re  Giovanni , e giurò  di  nuovo 
fedeltà  ed  omaggio. 

Ma  perchè  continuava  ancora  la  guerra  contro  il  duca  di 
Lorena  e contro  i francesi  che  avevano  invaso  l’Ampuria  non 
poteva  il  Re  mandar  soflìcieuti  rinforzi  al  Carroz  per  combat- 
tere Leonardo;  lultavolta  ordinava  si  allestisse  una  squadra 
per  trasportar  in  Sardegna  alcune  compagnie  e quelle  altre 
truppe  che  si  potessero  trarre  dalla  Sicilia. 

Ricorso  di  Leonardo  al  Re  di  Napoli 
per  a cerio  mediatore  di  pace  presso  il  Re. 

Intendendo  allora  Leonardo  che  quando  il  Resi  fosse  sbri- 
gato de’  nemici,  clic  ancora  restavano  ne’ suoi  stali  del  con- 
tinente, avrebbe  volto  tutta  la  possa  delle  sue  armi  contro  di 
lui,  si  raccomandò  a quello  di  Napoli  perché  disponesse  il  di  lui 
animo  a sentimenti  benigni;  ed  il  re  Ferdinando,  il  quale  ri- 
conosceva la  giustizia  della  sua  causa,  gli  promise  di  fare  quanto 
sapesse  per  placare  il  Re  verso  di  lui  e volgerlo  alla  clemenza, 
come  fece  dando  commissione  a D.  Galzcrando  de  Reqursens. 
conte  di  Trivento  e di  Veliino,  c capitano  generale  della  sua 
flotta  . il  quale  dovea  far  vela  verso  la  Catalogna  a servigio 
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ilei  re  di  Aragona,  che  a nome  suo  lo  pregasse  ad  essere  be- 
nigno verso  I).  Leonardo. 

Mal  animo  del  Ile  di  Aragona  contro  Leonardo. 

Il  conle  di  Trivenlo,  giunto  in  Barcellona  in  sul  principio 
del  dicembre  , perorò  in  favor  di  Leonardo  , ma  trovò  il  Be 
mollo  sdegnalo  contro  di  lui,  perchè  mentre  ardeva  maggior- 
mente la  guerra  in  Catalogna  avesse  abbandonalo  il  servigio, 
cui  era  temilo  per  correre  in  Oristano;  perchè  essendo  morto 
1).  Salvatore  (l'Arborea  senza  (igli  egli  avesse  occupato  il  feudo 
del  marchesato  e del  contado,  che  per  la  sua  propria  natura 
era  ricaduto  alla  Corona,  operando  non  solo  senza  permesso 
regio,  ma  contro  la  sua  volontà;  perchè  non  contentandosi 
dello  Stato  di  Salvatore  (l’Arborea  avesse  occupalo  nell'Isola 
altri  luoghi  e castelli  spettanti,  altri  alla  Corona  , altri  a vas- 
salli fedeli , posto  in  armi  il  paese  usurpalo  ed  in  iscompiglio 
tutta  l’Isola  ; perchè  si  fosse  presentato  in  battaglia  contro  il 
Viceré  di  quel  regno  gridando  altro  nome,  ohe  quello  della  Casa 
Beale,  ed  avesse  tratto  seco  i principali  dell'Isola  nella  ribel- 
lione ; perchè  avesse  cercalo  di  suscitare  delle  dissensioni  e delle 
sedizioni  contro  il  servigio  suo  per  alienar  quel  regno  dalla 
Corona  Beale.  Soggiungeva  il  Monarca  che , sebbene  lutto 
questo  fosse  contro  la  dignità  reale,  avea  creduto  di  dover  dis- 
simulare trovandosi  tutto  occupalo  nella  diflìcilissima  guerra 
contro  i ribelli  catalani;  ma  che  al  presente,  essendo  col  fa- 
vore di  Dio  la  Catalogna  rientrata  nell'obbedienza,  avea  de- 
terminalo di  vendicare  e punire  la  sua  fellonia;  che  perciò 
avea  comandato  di  mettere  in  ordine  una  squadra  e di  spedir 
gente  d'armi  in  Sardegna  per  opprimerlo,  se  persistesse  nella 
ribellione  ; nel  clic  credeva  di  riesci  re  , sapendo  che  egli  coi 
modi  suoi  superbi  c per  l'intollerabile  superbia  verso  i prin- 
cipali c potenti  avcali  alienali  da  sé,  e sarebbe  stato  abban- 
donato da  essi , quando  si  sarebbe  presentato  l’esercito  reale. 

Condizioni  domandate  da  Leonardo, 
prenotiate  dal  l'ammiraglio  napoletano  al  He,  e concedute. 

Il  re  di  Napoli  dopo  questa  repulsa  non  desistette  da'  suoi 
odici , e sperò  sarebbe  riescilo,  (piando  avesse  satisfatto  al  me- 
desimo nelle  sue  domande  per  alcune  genti  d’armi,  fanterie  ed 
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artiglierie,  con  cui  potesse  proseguire  vigorosamente  la  guerra 
contro  il  dora  di  Lorena  e gli  altri  francesi. 

Per  questi  generosi  soccorsi  avendo  meritato  la  riconoscenza 
del  re  d’Aragona,  e continualo  ne’  suoi  buoni  offici  in  fa- 
vore di  Leonardo,  finalmente  ila  lui  conseguiva  che  si  sarebbe 
usala  indulgenza;  quindi  ordinava  al  Requesens  che  andando 
in  Catalogna  sostasse  nel  porlo  di  Oristano  e vedesse  quali 
fossero  i patti  o le  concessioni  che  egli  domandava  per  far  la 
sua  sottomessione,  e se  le  trovasse  ragionevoli,  quali  le  credca 
da  quanto  avea  potuto  intendere  dalle  sue  lettere,  ne  pren- 
desse la  procura,  presentasse  la  capitolazione  al  re  Giovanni, 
ed  insistesse  a suo  nome  perchè  fosse  apposto  a ciascun  ca- 
pitolo quel  decreto,  che  nella  sua  giustizia  e clemenza  gli  fosse 
sembrato  di  apporre  per  satisfare  al  suo  raccomandalo  e ri- 
durlo all'obbedieuza. 

Il  conte  di  Tri  vento  avendo  conferito  con  I).  Leonardo  e 
consentilo  in  quei  capitoli  da  lui  domandati  , seguì  il  suo 
viaggio  alla  Catalogna  , e presentatosi  al  re  d’Aragona  nella 
contea  di  Rossellon  , presso  la  città  di  Argelles , dove  era  il 
campo  reale,  ottenne  a ciascun  capitolo  le  risposte  e i decreti 
che  si  leggono  nel  memoriale  del  marchese  di  Coscojucla  al 
12  > dove  trovasi  l’esemplare  di  quest’accordo:  Vapitulalio 
fida  inler  srrenissimum  dominimi  rmjetn  Jonnnm  II  ex  una  ri  Lrn- 
nardrnn  Dalègon  marrhionrm  Orislani  parie  ex  alimi , dove  Icg- 
gesi  in  lingua  catalana: 

■ Capitoli  di  concordia  ratti  delle  cose  ottriatc  per  la  maestà 
del  signor  Re  , segnate  e giurate  per  sua  Eccellenza  da  una 
parte  e l’egregio  messcr  Galzerando  de  Requesens  , conte  di 
Trivento  e di  Veliino,  procuratore,  c specialmente  autorizzato 
alle  infrascritte  cose  dal  nobile  F>.  Leonardo  Dalagon,  che  in 
virtù  delle  presenti  concessioni  spera  di  essere  marchese  di 
Oristano  e conte  del  Gocenno,  dall’altra  parte,  nel  e sopra  il 
detto  marchesato,  contado  ed  altre  terre,  che  furono  posse- 
dute dal  fu  D.  Salvatore  (l’Arborea  marchese  d’Orislano. 

Primieramente  la  maestà  di  detto  signor  Re  darà  nuova  in- 
feudazione  ed  investitura  al  dello  nobile  I).  Leonardo  Dalagon 
c d Arborea  ed  a suoi  in  modo  ampio  con  tutta  la  giurisdi- 
zione Civile  c criminale,  il  mero  e misto  imperio,  del  detto 
marchesato  d’Oristano  e contado  del  Gocrftno . per  tenerlo 
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con  titolo  ili  marchese  e conte,  e con  tutte  le  proprie  preroga- 
tive , preeminenze  e giurisdizioni,  iti  quella  forma  e maniera 
clic  D.  Leonardo  Cubello,  I).  Antonio  e l'anzidelto  I).  Salva- 
tore, avolo  e zìi  del  dello  I).  Leonardo,  avean  tenuto  e pos- 
seduto quei  feudi  e le  altre  terre. 

— Piacque  al  signor  Ile.  Colonia  secretarius. 

Oltreciò  il  detto  signor  Re  farà  dal  pubblico  banditore  per 
tutti  i regni  , città  e terre  di  S.  M.  enunciare  il  detto  I).  Leo- 
nardo come  marchese  d Oristano  e conte  del  Goccano. 

— Piacque  al  signor  Re.  Colonia  secret. 

Ollreciò  la  prefata  Maestà  oltrierà  remissione  generale  al 
«letto  D.  Leonardo  ed  a' suoi  fratelli;  essi  sono  L>.  Salva- 
tore, D.  Francesco,  D.  Giovanni  e D.  Luigi  d’Alagon  , ed  a 
Giovanni  d’Alagon,  fratello  bastardo  dei  medesimi,  ed  a Gio- 
vanni Ribclles,  Garzia  d’Alagon,  Raimondo  Desora,  Leonardo 
de  Tola,  messer  Salvatore  Guiso,  ed  ogni  altro  qualsiasi  ade- 
rente suo  di  qualsivoglia  stato,  grado  e condizione,  i quali  si 
sieno  trovati  col  detto  I).  Leonardo  in  suo  favore  ed  njnlo  , 
e che  lo  abbiano  seguito,  favorito,  assistito,  dopo  la  morte  del 
marchese  I).  Salvatore,  in  e per  causa  de’ fatti  dei  detti  mar- 
chesato e contado;  di  tutti  e qualunque  atrocissimi  eccessi  e 
delitti  civili  e criminali  , ancorché  fossero  tali,  che  sembrasse 
necessario  far  espressa  e speciale  menzione  de’ medesimi,  ope- 
rati da  essi  c da  qualsivoglia  di  loro  , ed  eseguili  in  qua- 
lunque siasi  modo  sino  al  giorno  , iti  cui  saranno  i presenti 
capitoli  raffermati  da  detto  D.  Leonardo;  e che  la  detta  re- 
missione sia  larga,  bastante,  eil  ordinata  a tutta  sicurezza  e 
indennità  del  detto  D.  Leonardo  e de’  suoi  aderenti. 

— Piacque  ecc. 

Oltreciò  la  prefata  Maestà  con  sue  opportune  provisioni  co- 
manderà di  restituire  effettivamente  e rendere  ai  sopraddetti 
fratelli  c aderenti  del  detto  I).  Leonardo  lutti  i beni  feudali 
staggiti,  e parimente  lutti  i beni  mobili  ancora  sussistenti  che 
sieno  stati  presi  ed  occupati  per  lo  spettabile  Viceré  ed  altri 
officiali  qualunque,  dopo  la  morte  «li  detto  I).  Salvatore,  per 
causa  o ragione  delle  novità  e dei  turbamenti  susseguili  nel 
«letto  regno  per  occasione  del  «letto  marchesato  e contado,  e 
particolarmente  i beni  del  nobile  l>.  Francesco  d’Alagon  della 
sua  moglie  e suocera. 
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— Piacque  al  signor  Ile  ili  comandare  che  sia  fatta  la  delta  re- 
stituzione, ma  elle  reciprocamente  il  detto  D.  Leonardo  e suoi  fratelli 
facciali  restituire  e restituiscano  integralmente  tulle  le  terre  e ca- 
stelle,  ville,  incontrarle,  luoghi,  vassalli  ed  altre  cose  e beni,  cosi 
mobili,  come  immobili,  che  per  lui,  suoi  fratelli  e aderenti , sieno 
stati  in  qualsivoglia  maniera  presi  ed  occupati,  e parimente  li  schiavi, 
le  armi,  le  artiglierie  ed  altre  cose,  beni  mobili  ed  immobili  e per 
sii  moventi,  clic  appartengono  a S.  hi.  od  a'  vassalli  e servitori  suoi 
qualunque;  cioè  quelli  di  S.  hi,  ne  quali  sia  il  castello  di  hlunte- 
reale,  allo  spettabile  viceré  D.  Nicolò  Carmi  d‘ Arborea,  che  questi 
tenga  per  S.  hi.,  e,  gli  altri  cui  appartengono,  s'iugula  singulis  re- 
ferendo; le  quali  restituzioni  si  abbiati  da  fare  da  una  parte  al- 
l'altra e dall'altra  all’altra  nel  termine  ih  sei  giorni  da  contarsi 
dal  giorno,  che  il  detto  egregio  conte  di  Trivento  sarà  arrivalo  con 
sue  galere  nel  porto  d'Oristana. 

Oltreciò  la  detta  Maestà  confermerà  al  detto  D.  Leonardo 
tutti  quanti  i privilegi , che  i delti  marcitesi  avo  c zìi  suoi 
ottennero  per  causa  dei  detti  marchesato  c contado  che  pos- 
sedevano. 

— Piacque  al  signor  Zìe  confermar  quei  privilegi  , clic  per  Sua 
Maestà  furono  confermali  al  dello  marchese  D.  Salvatore. 

Oltreciò  il  detto  signore  concederà  dilazione  al  dello  f).  Leo- 
nardo per  causa  di  qualsiasi  debito,  de’ quali  si  trovassero  ob- 
bligali D.  Leonardo  avo  suo,  o D.  Antonio  e D.  Salvatore,  suoi 
zii,  e parimente  io  stesso  D.  Leonardo,  a qualsivoglia  persona 
per  qualsivoglia  causa  e ragione  sino  a tre  anni. 

— Piacque  al  signor  Ile,  con  che  quelli,  qualunque,  che  sono  de- 
bitori a'  sopraddetti  godano  di  una  egual  dilazione  per  la  paga  e 
soluzione  de'  loro  debiti  , acciò  sia  serbata  l'eguaglianza  nella  giu- 
stizia, eccettuando  espressamente  che  nella  concessione  di  della  di- 
lazione non  sia  compresa  alcuna  cosa  toccante  i presenti  capitoli  , 
e che  stia  ad  arbitrio  di  delio  l),  Leonardo  so  si  voglia  giovare  o 
no  di  questo  capitolo. 

Ollrcciò  il  detto  signore  farà  confermare,  lodare  e giurare 
i presenti  capitoli  e tutte  le  cose  in  essi  contenute  dall'illu- 
strissimo signor  principe  di  (bastiglia,  re  di  Sicilia,  suo  primo- 
genito, c parimente  giurerà  S.  M.  non  aver  fatto  nè  otrialo 
dritto  alcuno  de’  detti  marchesato  e contado  , ville  e lerrc  , 
che  il  dello  marchese  I).  Salvatore  teneva  c possedeva,  ad  al_ 
ó6  lìizion,  Geogr,  ec.  Voi.  XVIII  ter. 
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cuna  persona,  e dichiarerà  nel  presente,  se  mai  fatta  si  fosse  tal 
concessione  di  dritto,  esser  nulla  e di  nessun  ellicacia  o valore. 

— Piacque  al  signor  He. 

Ollreciò  per  quanto  il  detto  I).  Leonardo  pretende  essere 
del  contado  del  Goceano  e delle  pertinenze  di  esso  la  villa 
di  Oliana,  ed  essergli  stala  occupala  contro  giustizia  ; la  detta 
Maestà  comanderà  che  quella  non  sia  compresa  nella  detta 
restituzione,  finché  consti  per  giustizia. 

— Piacque  al  signor  He  che  il  dello  fì.  Leonardo  non  abbia  da 
fare  la  di  tta  restituitone  nel  caso  che  il  marchese  D.  Salvatore  suo 
sio  la  possedesse  pacificamente  nel  tempo  di  sua  morte  e da  un  anno 
addietro;  in  caso  però  che  quegli  non  la  possedesse  comesi  è dello, 
sia  allora  detto  l).  Leonardo  tenuto  di  far  restitusione  di  quella 
come  delle  altre  cose:  che  se  pretenda  aver  diritto  sopra  quella 
S.  il.  ordinerà  gli  sia  fatta  prontamente  ragione. 

Oltreciò  la  Maestà  prefala  concederà  esenzione  alla  persona 
del  detto  Leonardo,  a’  famiglial  i e vassalli  suoi,  e darà  ad  essi 
per  giudice  in  tutte  le  cause  il  Governatore  del  Capo  del  Lo- 
gudoro  che  vi  è e sarà  , inibendo  al  Viceré  ed  agli  officiali 
d'ingerirsi  in  esse. 

— Piacque  al  signor  Ile,  fuori  il  caso  di  flagratila  di  crimine , 
nel  quale  potrà  esso  Viceré  ed  altri  officiali  procedere  alla  cattura 
solamente  delle  persone  , da  esser  consegnate  subito  al  detto  Gover- 
natore del  Capo  di  Logttdoro  perchè  faccia  c ministri  giusliiia. 

Oltreciò  che  il  dello  signore  darà  per  aggiunti  al  Viceré 
nelle  cause  toccanti  li  altri  compresi  nel  capitolo  delfindullo 
d Governatore  del  Capo  di  Logudoro  e m esser  Serafino  di 
Montanyans. 

— Il  signor  Re  diede  per  aggiunto  al  Viceré  nelle  dette  cause 
il  Governatore  del  Capo  di  Logudoro  , ed  in  caso  che  questi  fosse 
occupato  , o indisposto  , od  altrimenti  impedito  , sarà  in  luogo  suo 
chiamato  il  dello  messer  Serafino  di  Montanyans. 

Oltreciò  la  prefata  Maestà  ordinerà  si  dieno  tulle  le  soprad- 
dette provisioni  per  cinquecento  fiorini  pel  dritto  di  suggello, 
perchè  altrettanta  quantità  fu  pagata  per  l’investitura  di  detti 
marchesato  e contado  per  lo  detto  fu  marchese  D.  Salvatore. 

— Piaeque  al  signor  Ile. 

Oltreciò  è convenuto  c concordalo,  che  olrialc  c giurale  le 
«ose  sopraddette  per  la  prefata  Ma«»là  e per  lo  detto  signor 
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Re  di  Sicilia  . e parimente  per  il  licito  conto  ili  Trivcnlo  , 
come  procuratore  ed  avente  siillìciente  podestà  dal  dello  D. 
Leonardo  (siccome  consta  da  carta  pubblica  di  procurazia,  fatta 
nella  città  d'Oristano  a’  ventuno  d’aprile  dell’anno  dell’Incar- 
nazione di  nostro  Signore  mille  quattrocento  settantaquattro 
ricevuta  ed  attestata  da  Tommaso  di  l’arma  notajo  pubblico 
per  autorità  imperiale)  che  esso  I).  Leonardo  sia  tenuto  ed 
obbligato  a dare  e pagare  realmente  e di  fatto  alla  delta  Maestà, 
o cui  ella  designerà  ed  autorizzerà  ottanta  mila  fiorini  d'oro, 
in  oro  di  Aragona,  o il  vero  valore  de’  medesimi,  i quali  pa- 
gherà in  questa  maniera:  cioè  quaranta  mila  fiorini  d’oro 
dentro  il  tempo  di  sei  giorni  dopo  che  il  dello  conte  di  Tri- 
vcnlo con  le  sue  galere  sarà  arrivalo  nel  porlo  d'Oristano,  i 
quali  pagherà  realmente  in  pecunia  numerata  a messer  L’ghello 
de  Pachs,  che  anderà  sulle  dette  galere  per  ricevere  la  detta 
quantità,  nella  quale  paga  sarà,  ed  è,  contento  il  detto  Signore 
sian  poste  in  conto  quella  o quelle  quantità  di  pecunia,  che  per 
apoche  date  dai  suo  tesoriere  c da'  ministri  di  S.  M.  consterà 
aver  trasmesso  per  questo  titolo  il  detto  D.  Leonardo,  e pa- 
rimente il  vero  valore  di  certo  frumento  del  detto  D.  Leo- 
nardo, che  fu  preso  in  Valenza  e convcrtito  in  usi  della  Beai 
Gorle  dopo  avuta  veridica  informazione  della  quantità.  E li 
quaranta  mila  fiorini  d'oro  d'Aragona  restanti,  od  il  valore  di 
quelli,  pagherà  in  tre  anni  da  contare  da  quel  giorno  innanzi 
continuamente:  cioè  in  ciascuno  de'  primi  due  anni  sedici  mila 
fiorini  d’oro,  ed  in  line  del  terzo  otto  mila;  per  la  soluzione 
de’  quali  quaranta  mila  fiorini  d'oro  restanti  il  detto  I).  Leo- 
nardo sarà  tenuto  far  nuova  obbligazione  nella  forma,  clic  sarà 
ordinata  per  sicurezza  della  Maestà  prefata.  E clic  firmerà  e 
giurerà  il  detto  I).  Leonardo  i presenti  capitoli  c tutte  e sin- 
gole le  cose  in  essi  contenute  nel  tempo  di  tre  giorni  dopo 
che  il  detto  conte  di  Trivento  sarà  arrivalo  nel  porlo  d’Ori- 
slano  , e darà  dovuta  e pronta  esecuzione  nelle  cose  che  lo 
riguardano  secondo  il  tenore  de'  presenti  capitoli. 

Oltreciò  è convenuto  e concordalo  che  il  detto  D.  Leonardo 
non  possa  ricettare,  nè  proteggere  in  alcuna  maniera  diretta- 
mente o indirettamente,  alcun  vassallo  dello  spettabile  Viceré 
di  Sardegna  I).  Nicolò  Carroz  d’Arborca  , nè  ili  suo  figlio  il 
conte  di  Ghiera,  nè  ili  alcun  altro  barone,  cavaliere,  o gen- 
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liluomo,  signore  di  vassalli,  ncppur  di  quei  feudi  clic  egli  ha 
tenuti  e tiene  occupali,  nè  di  altri,  non  favorendo  tali  vassalli 
nè  pubblicamente  nè  nascostamente,  e perciò  giurerà  in  modo 
solenne. 

— Piacque  al  signor  He.  E il  dello  conte  procuratore  consente , 
promette  e giura. 

Oltreciò  la  detta  Maestà  farà  grazia  a suo  beneplacito  che 
i benclìcii  e prelature,  che  vacheranno  ne’  detti  marchesato  e 
contado  c terre  sopraddette  , che  il  nostro  signor  Papa  ed  i 
vescovi  li  abbiano  a provvedere  c conferire  a supplicazione  di 
detto  D.  Leonardo. 

— Piacque  al  signor  Ile. 

Oltreciò  che  la  prefata  Maestà  Sua  con  sua  reale  provisione 
supplirà  tutti  c qualunque  difetti  ed  omissioni  di  solennità,  che 
per  caso  fossero  occorsi  ne’ contralti  privilegi  e provvisioni 
delle  cose  sopraddette. 

— Piacque  al  signor  He,  purché  osso  supplemento  non  muti  od 
atteri  in  niente  la  sostanza  e natura  de'  detti  contralti  , privilegi  e 
previsioni. 

Segue  a questi  articoli  la  seguente  conclusione  in  parole 
latine:  — Questi  capitoli  furono  firmati  e giurati  nella  Villa 
di  Argelles,  del  contado  del  Rossellon,  fuori  di  essa,  ma  presso 
le  sue  mura,  per  il  signor  Re,  giusta  la  forma  delle  risposte  e 
de’  decreti  fatta  per  S.  M.  in  fine  di  ciascuno  de’  delti  capi- 
toli, e per  l’egregio  Galzerando  di  Requcsens,  conte  di  Tri- 
vento  e di  Veliino,  capitano  generale  dell’armata  di  mare  del- 
l’illustrissimo Ferdinando  re  di  Sicilia  di  qua  dal  Faro  (regno 
di  Napoli)  e procuratore  del  dello  signor  Leonardo  d’Arborea; 
il  qual  procuratore  promise  giurando  a Dio  eec.  di  tenere,  os- 
servare e compire,  e di  fare  che  fossero  tenute,  osservate  e com- 
pite per  il  detto  suo  principale  tutte  e singole  le  cose  che  lo 
riguardano,  obbligando  in  sicurtà  dell'osservanza  ed  esecuzione 
di  tali  obblighi  la  persona  e i beni  di  lui  ecc. 

A questa  capitolazione  erano  presenti  i magnifici  e nobili 
Giovanni  Pagès  vice-cancelliere,  Rodcrico  de  Rebollcdo  camer- 
lengo c Bernardo  de  Ulmis  , governatore  della  contrada  del 
Rossellon,  militi  e regi  consiglieri. 
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Conferma  de  i>rivile(ji  in  favor  di  Leonardo.  < 

La  dala  del  mese  e del  giorno  non  è accertata  perchè  manca, 
c solo  si  possono  indicare  i termini  dentro  i quali  fu  finito 
questo  aliare  dalle  date  del  registro  del  re  Giovanni  , onde 
fu  desunto,  il  quale  era  stalo  cominciato  ai  5 luglio  del  1173 
e finito  a’22  d’ottobre  dell’anno  della  natività  del  Signore  1171. 

ÌVla  è ben  probabile  siasi  fatta  questa  stipulazione  lo  stesso 
giorno  , in  cui  davasi  conferma  ad  esso  Leonardo  marchese 
di  Oristano  dei  privilegi  già  concessi  a’  suoi  predecessori  nel 
marchesato,  che  fu  il  12  del  mese  di  luglio  del  1173. 

Daremo  l'analisi  di  questa  concessione:  — Polca!  universi* , 
quud  Nos  Juannes  D.  G.  lìex  Aragonnm,  Navarrar,  Siciliae,  1 ’o- 
Irnliac,  Major  ica rum,  Sardiniae,  Coniane  eie.  — Per  parte  vostra, 
illustre , magnifico  e diletto  consigliere  Nostro  Leonardo  di 
Arborea,  marchese  d’Orislano  e conte  del  Goceano  nel  pre- 
detto regno  di  Sardegna,  fu  umilmente  supplicalo  che  mentre 
per  Noi  e per  i predecessori  Nostri  si  concessero  privilegi  e 
franchigie  a Leonardo,  Antonio  e Salvatole  (l’Arborea  , fu- 
rono marchesi  e conti  de’  detti  marchesato  e contado,  Ci  de- 
gnassimo darne  a voi  conferma;  c Noi  avendo  benignamente 
accolte  le  vostre  suppliche  e rammentando  i servigi  degni 
di  ricordanza,  clic  voi  stesso  Leonardo  d’Arborea,  marchese  e 
conte  predetto,  avete  prestalo  alla  Nostra  Serenità  da  gran 
tempo,  principalmente  ne’  passati  turbamenti  della  Catalogna, 
e gli  altri  elle  speriamo,  pel  tenore  delle  presenti  confermiamo 
in  vostro  favore  e lutti  e singoli  i privilegi,  le  libertà  e con- 
cessioni falle  e per  Noi  e per  i serenissimi  Nostri  Predecessori 
ai  predetti  marchesi  e conti,  il  tenore  delle  quali  grazie  vogliamo 
abbiasi  qui  come  inserito  e ripetuto  parola  a parola.  — Quindi 
diciamo  all'Illustrissimo  Re  di  Sicilia  , Principe  di  (bastiglia  , 
d’Aragona  ecc.,  comandiamo  però  al  Viceré,  ai  Governatori  , 
al  Procuratore  Regio  ed  a tutti  gli  altri  officiali  e sudditi 
nostri  nello  stesso  regno  di  Sardegna  presenti  e futuri  sotto 
l'incursione  della  nostra  ira  e sotto  la  multa  di  mille  fiorini 
d’oro  da  essere  esalta  dai  beni  dei  conlrafaeienli,  perchè  ri- 
spettino questa  riconferma  de’  privilegi  e delle  libertà  , che 
furono  concesse  ai  marchesi  suddetti  d'Oristano.  — In  quorum 
leslimoniìim  praesenlem  fieri  jussimus  nostro  communi  siijillo  pvn- 
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denti  muuitam.  Datimi  in  Villa  Darijiles  Comitato»  lìossilionis,  sru 
prope  muro»  illias,  die  XII  mensis  Jnlii  anno  a Xativilate  Domini 
millesimo  qualnorcentesimo  septuaqesimo  terlio,  regnique  nostri  Na- 
varrae  A.YA'X  Vili  alieni m vero  regnorum  noslrnrnm  XVI.  RFA 
JOANNES. 

Esecuzione  de'  capitoli  dalla  parte  ili  Leonardo 
e del  Governatore  del  Logudoro;  renitenza  dalla  parte  del  Viceré. 

Il  conte  di  Trivento  approdato  in  Oristano  verso  il  20  ili 
ottobre,  diede  opera  perchè  si  eseguisse  quanto  secondo  la 
convenzione  dovea  farsi  dalla  parte  di  Leonardo  e da  quella 
degli  officiali  regi. 

Il  maggior  obbligo  di  Leonardo,  che  era  il  pagamento  delle 
40,000,  fu  compilo  dentro  il  termine  segnalo,  essendosi  nume- 
ralo il  denaro  e comprese  nella  somma  le  cifre,  di  cui  egli  era 
creditore;  nello  stesso  tempo  si  fece  la  consegna  di  Montereale 
e delle  altre  castella  , contrade  e ville  ila  lui  occupale  , c si 
diedero  quelle  altre  indennità,  alle  quali  era  esso  tenuto. 

Dalla  parte  degli  oflìciali  regi  il  Governatore  del  Logudoro, 
Pietro  Pujades,  fu  pronto  ad  eseguire  il  comando  del  Re  no- 
tificando con  la  voce  del  banditore  in  tutti  i luoghi  del  suo 
governo  che  il  Re  aveva  investito  Leonardo  d’Arborea  del 
marchesato  d'Oristano  e del  contado  del  Goceano;  non  così 
però  il  Viceré,  che  furente  per  vedere  Leonardo  rientrato 
nella  grazia  del  Re  c sottratto  per  di  lui  petizione  alla  sua 
giurisdizione  ricercava  tutti  i modi  , per  cui  farlo  comparire 
di  mala  fede  nelfadcmpi mento  delle  sue  obbligazioni  c potersi 
esimere  alla  umiliazione  di  doverlo  dichiarare  pubblicamente 
marchese  d'Oristano.  E al  suo  intento  maligno  era  facile  tro- 
vare dei  pretesti  c delle  accuse  in  quel  regio  rescritto,  per  cui 
Leonardo  era  obbligato  ad  indennizzare  anche  delle  cose  mo- 
bili quelli  che  avevan  patito  danno. 

Pentimento  di  Leonardo , malafede  del  He, 
accuse  del  Viceré  contro  il  marchese. 

Per  i rancori  dunque  del  Viceré  Carroz,  il  marchese  rico- 
nobbe di  essersi  invano  adoperato  per  godere  in  tranquilla 
possessione  la  sua  eredità  c di  aver  male  spesa  quella  egregia 
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somma  c fatto  cessione  di  <|iianto  avea  ottenuto  con  le  armi 
per  comperare  l’investitura  reale. 

Probabilmente  egli  ricorse  al  Re,  e supplicò  quel  di  Na- 
poli de’  suoi  buoni  odici  raccomandandosi  pure  al  Principe 
ereditario;  ma  il  Re  non  provvide,  c da  questo  si  può  sospet- 
tare che  malvolentieri  avendo  egli  soscritto  alla  concordia 
per  riguardo  al  Re  di  Napoli,  avvertisse  il  Carroz  di  cogliere 
ogni  occasione  per  vessarlo,  c concitarlo  a qualche  atto,  per 
cui  si  potesse  accusarlo  e processare.  Se  il  Re  fosse  stalo 
meglio  animato  non  avrebbe  certamente  il  suo  Luogotenente 
operato  in  un  modo  così  scandalosamente  ingiusto  , di  cui 
meritò  essere  biasimato  in 'quel  tempo  dalle  persone  oneste, 
e poi  nella  revisione  del  processo  fu  meritamente  dannato 
per  la  sentenza  che  dichiarò  buono  c fedele  vassallo  D.  Sal- 
vatore d’Alagon  , poi  D.  Giovanni  e I).  Luigi,  e finalmente 
nelle  Corti  celebrate  in  Saragozza  nel  1518  , dove  si  ordinò 
di  restituire  a D.  Leonardo  quanto  in  Sardegna  oragli  stalo 
tolto  dal  fìsco  , e si  assolvette  la  sua  memoria  da’  crimini , 
che  gli  erano  stali  calunniosamente  imputati. 

Non  bastò  al  Carroz  di  accusarlo  che  avesse  mancalo  alla  sua 
fede  ritenendo  le  cose  altrui  che  avrebbe  dovuto  rendere  , 
ina  gli  imputava  spesso  altre  perfidie,  disobbedienze,  oltraggi 
all'autorità  sua  e ilei  Governatore  del  Logudoro;  il  quale  pare 
che  per  procurarsi  la  sua  amicizia  ne  abbia  secondato  l’odio 
in  ogni  occasione. 

Irritato  da  tante  ostilità,  il  marchese  si  riscosse,  ed  escito 
dai  termini,  onde  il  suo  nemico  voleva  trarlo,  si  armò:  e seb- 
bene fosse  questa  non  vera  ribellione  contro  il  Re,  ma  una 
guerra  privata,  quale  in  quel  tempo  di  anarchia  feudale  era 
spesso  usata,  massime  avendo  scritto  nella  sua  bandiera  questo 
lemma  non  regi  sei»  proregi,  non  pertanto  il  Carroz  la  deferiva 
come  una  insurrezione  contro  la  suprema  autorità,  c a provarlo 
propose  alcune  parole  men  rispettose  alla  medesima,  che  forse 
non  erano  dalla  sua  bocca. 

Ollrai/t/i  del  conte  di  Quirra  contro  D.  Salvatore  Guisa 

Sotto  il  1477  trovansi  due  lettere  regie,  ambedue  degli  8 
agosto  sopra  diversi  ricorsi  fatti  da  messer  Salvatore  Guiso  , 
cavaliere  del  regno  «li  Sardegna  , dalle  quali  si  riferiscono  i 
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molti  alti  iniqui  e violenti  che  osava  il  conte  di  Ouirra,  figlio1 
del  Viceré  Nicolò  Carroz  «l'Arborea  . c si  riconosce  che  era 
una  lite  tra  esso  conte  di  Ouirra  ed  il  dello  Guiso  , sulla 
quale  il  Governatore  di  Sassari  aveva  sentenzialo  in  modo  , 
che  questi  credette  iniquo,  onde  aveva  interposto  appellazione 
al  Re.  Non  si  accenna  nel  primo  di  questi  documenti  sii  che 
vertesse  la  questione  ; ina  dalla  sentenza  proferita  poi  sotto  il 
15  ottobre  contro  il  marchese  di  Oristano  si  può  intendere 
che  fosse  sulla  possessione  «Iella  baronia  di  L'rusè,  clic  il  Guiso 
teneva  occupata  ed  il  conte  di  Quirra  pretendeva  apparte- 
nergli. 

Non  ostante  l'appello  interposto  il  conte  di  Chirra  non 
soffrendo  restasse  sospeso  l'effetto  «Iella  sentenza,  che  in  suo 
favore  era  stata  data,  avea  osato  invadere  con  gente  armata 
gli  stati  del  Guiso  prossimi  a quelli  del  Viceré  Nicolò  Carroz,  e 
condurne  via  quattro  uomini,  che  si  ritcncano  nelle  prigioni  con 
gran  danno  di  lui  e con  vilipendio  della  reale  autorità:  avanti 
il  qual  fittosi  eran  inferite  altre  ingiurie  allo  stesso  Guiso  per 
lo  detto  conte  di  Chirra  o per  la  sua  gente  contro  la  concordia 
già  stipulata  tra  il  detto  Viceré  ed  esso  Guiso,  la  quale  por- 
tava che  se  alcun  uomo  o vassallo  rispettivo  avesse  fallo 
danno  o commesso  crimine  nelle  terre  dell’altro  , fosse  ri- 
messo a quello  , nelle  cui  terre  avesse  operalo  il  danno  o il 
delitto  ; e contro  il  capitolo  o atto  di  corte  del  regno  di 
Sardegna,  dove  era  stabilito  sotto  molle  e gravi  pene  che  se 
alcuno  commettesse  delitto  in  qualche  luogo  del  regno  il 
delinquente  fosse  rimesso  a quello  nella  cui  giurisdizione  avesse 
delinquilo. 

E gli  oltraggi  che  qui  sopra  si  sono  accennati  anteriori  al 
detto  arresto  di  quei  quattro  uomini  o vassalli  sono  i se- 
guenti : 

Che  nel  novembre  dell'anno  precedente  (1476),  un  capi- 
tano del  suddetto  conte  era  entrato  nella  baronia  «li  Urusé,  e 
avea  preso  un  uomo  dipendente  da  esso  Guiso  e notalo  un 
grosso  armento  di  circa  800  capi  con  i guardiani  del  me- 
desimo: 

Che  poco  dopo  alcuni  uomini  della  baronia  di  Posada  e 
«Iella  villa  di  Oliana,  appartenenti  allo  stesso  conte  , avevano 
fatto  invasione  nella  stessa  contrada  di  Urusé  e condotto  vi» 
molti  uomini,  grcggic  ed  armenti  ; 
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(.he  una  comitiva  di  vassalli  dello  stesso  conte  giungendo 
improvvisa  e nella  notte  dentro  la  villa  di  Urusè  avea  rotto 
la  prigione  per  liberar  qualcuno  che  volean  sottrarre  alla  giu- 
stizia di  messer  Guiso  e lasciaron  partire  quelli  pure  che  per 
i loro  delitti  eran  rei  di  morte; 

Glie  il  conte  avea  mandato  la  sua  galera  nel  porto  c ca- 
ricatore di  Urusè,  fattovi  due  invasioni,  e tolto  una  saetlia 
e alcune  barche,  ed  uccise  o latte  annegare  diverse  persone; 

Che  erano  incessanti  le  incursioni  che  faceano  nelle  terre 
ili  Urusè  i vassalli  del  Viceré  e del  conte  di  Ghirra  con  grave 
danno  ilei  popolani  e dispregio  della  sua  giurisdizione. 

Sopra  il  qual  ricorso  il  Re  nella  sua  lettera  indirizzata  al 
detto  Governatore,  Pietro  Pujades,  e a Francesco  de  Sena  della 
città  e castello  di  Gagliari,  comandava  a’  medesimi  di  pren- 
dere informazione  sopra  le  dette  querele  del  Guiso,  di  chia- 
mare le  dette  parti  e quegli  altri  che  convenisse  udire,  e di 
far  pronta  giustizia,  rigettati  i sotterfugi  , le  cavillazoni,  le 
malizie  e gli  intrighi. 

Dopo  questa  supplica  il  Guiso  per  un  altro  e vile  atten- 
talo del  conte  di  Ghirra  contro  la  sua  persona  scrisse  un’altra 
lettera  pregando  il  Re  che  provvedesse  di  un  salutare  e con- 
degno rimedio  di  giustizia  contro  il  detto  conte,  il  quale  nei 
ili  scorsi  aveva  mandato  un  suo  caporale,  appellato  Gregorio 
Polla  e con  esso  un  altro  che  diceano  Francesco  Loque  con 
▼enti  altri  bravi  del  giudicalo  d’Ullaslre  (Agugliaslra),  regioni: 
del  conte  di  Ghirra  , i quali  si  poneano  in  agguato  in  certo 
luogo  detto  Lemorissa  , che  era  sulla  strada  dal  castello  di 
Gabelli  ad  Urusè  , ed  ivi  stavano  per  tre  giorni  aspettando 
passasse  esso  messer  Guiso  per  trucidarlo,  come  diceasi  con- 
stare per  deposizioni  contenute  nel  processo  fatto  su  ciò  e 
per  voce  pubblica;  che  intanto  essendo  fuggiti  da  Urusè  nella 
baronia  di  Posada  certi  vassalli  di  esso  Guiso  , dopo  ricono- 
sciuta la  loro  intelligenza  con  gli  assassini,  il  conte  di  Quirra, 
il  quale  per  suo  messaggio  fu  chiesto  di  rimetterli,  avea  ricusato 
con  evidente  violazione  del  capitolo  di  Gorle  sopraindicato.  Ed  il 
Re  con  altra  lettera  data  nello  stesso  giorno  da  Barcellona  e 
diretta  ai  sunnominati  Pujades  e de  Sena,  volendo  che  si  pro- 
cedesse anche  su  questo,  comandava  ai  medesimi  di  prendere 
informazione  sulle  cose  riferite  dal  Guiso  , di  far  consegnare* 
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a lui  quei  malfattori  provvedendo  nel  resto  come  credessero 
fosse  ragion,  diritto  e giustizia. 

Intanto  mentre  queste  ragioni  del  Guiso  si  portavano  al 
Re  ed  egli  forse  indugiava  a rispondere,  i mali  umori  tra  il 
Viceré  col  conte  suo  figlio  da  una  parte  e il  marchese  d’Ori- 
slano  col  barone  Guiso  dall’altra  si  inasprirono  tanto  , clic 
questi  per  le  ingiurie  intollerabili  cominciarono  a reagire  con 
vigore,  e si  turbò  tutta  l'Isola. 

Intervento  del  marchese  in  favore  del  barone  Guiso. 

Pare  che  per  le  maggiori  violenze  tentate  dal  conte  contro 
il  Guiso  , questi  che  vedea  o impotente  il  Governatore  del 
capo  del  Logudoro  a reprimere  l’aggressore  , o connivente  , 
come  è più  probabile  , abbia  invocato  l’ajuto  del  marchese 
d’Orislaoo  , il  quale  mandava  in  suo  soccorso  una  masnada 
di  arboresi,  che  repressero  gli  uomini  del  conte. 

Il  Governatore  che  era  stato  inerte  ai  caldi  riclami  che  avea 
fatto  il  Guiso  contro  le  violenze  del  conte,  si  commosse  ve- 
dendo l’appoggio  che  davagli  il  marchese  per  reprimere  il 
Carroz,  ed  ordinò  a Leonardo  di  non  favorire  nè  parteggiare 
pel  Guiso  , ma  senza  effetto  , e poi  volle  andare  esso  stesso 
nella  baronia  di  Urusè  per  escluderne  il  Guiso,  di  che  fu  im- 
pedito dagli  arboresi  che  gli  preclusero  la  via  protestando 
che  farebbero  gli  ordini  del  Guiso  , come  era  loro  stalo  or- 
dinato dal  marchese  , e che  erano  disposti  a morire  in  sua 
difesa. 

Infiammandosi  sempre  più  le  ire  delle  parti  avversarie , 
il  marchese  co’  suoi  figli  c fratelli  c col  visconte  di  Sellori,  suo 
alleato,  avendo  raccolti  molti  uomini  d’armi,  da  cinque  in  sei 
mila,  ne  diede  il  comando  a Nicolò  Montanaro,  il  quale  in- 
calzando vivamente  le  genti  del  Viceré  giunse  in  sul  Cam- 
pidano , devastò  col  ferro  e col  fuoco  le  terre  del  Cam- 
pidano soggette  alla  giurisdizione  de’  Carroz,  e ne  saccheg- 
giò le  ville  , onde , Se  è vero  quello  che  si  asserisce  nelle 
imputazioni  fatte  al  marchese , si  tolsero  pure  gli  ornamenti 
sacri;  e vedendo  quel  condottiero  che  non  se  gli  opponeva 
resistenza,  andò  più  oltre,  invase  il  borgo  di  Lapola , occupò 
il  porto,  distrusse  la  palizzata,  entro  la  quale  si  raccoglievano 
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le  navi  , e si  impadronì  di  due  galere  , insultando  al  Viceré  , 
ai  regi  officiali  ed  agli  stessi  consoli  del  municipio. 

Lettera  del  Ite  a D.  Salvatore  d'Alagon. 

Tra’  documenti  del  Memoriale  del  marchese  di  Coscojuela 
trovasi  sotto  la  data  dei  19  giugno  1477  una  lettera  del  re 
Giovanni  a D.  Salvatore  d’Alagon  , nella  quale  si  asserisce 
che  nè  il  marchese , nè  alcuno  de’  suoi  fratelli  , eran  ricorsi 
a lui  per  dolersi  «Ielle  ingiurie  inferite  ad  essi  da’ C.arroz,  e po- 
nesi  invito  al  medesimo  di  venire  alla  sua  presenza  per  la  giu- 
stizia che  desiderava;  dicendo  il  Re  che  aveva  saputo  le  no- 
vità seguite  tra  l’illustre  marchese  d Oristano,  lui  ed  il  capitano 
delle  regie  galere  da  una  parte,  e lo  spettabile  conte  di  Qnirra 
dall  altra  ; gli  assembramenti  di  gente  che  avevan  fatto  gli 
uni  contro  gli  altri  con  gran  disservigio  della  Corona,  danno 
e perdizione  di  quel  regno;  che  avrebbero  fallo  assai  meglio, 
se  sorgendo  delle  differenze  tra  lui,  il  marchese  suo  fratello 
ed  il  conte,  fossero  ricorsi  al  Governatore  del  Logndoro,  as- 
segnalo giudice  ad  essi  , o avessero  mandale  le  informazioni 
alla  Corte  , dove  sarebbe  stata  fatta  ragione  a chi  l’avesse  e 
datosi  castigo  a chi  lo  meritasse;  quindi  gli  comandava  sotto 
il  dovere  di  fedeltà  , che  nell’avvenire  esso  ed  il  fratello  si 
astenessero  dalle  violenze,  sciogliessern  le  masnade,  restituissero 
il  mal  tolto  e , «love  avessero  a dolersi  del  conte  di  Quirra  , 
venissero  iti  sua  presenza  per  proporre  gli  aggravi  , perchè 
sarebbe  loro  resa  giustizia  ; ammonendoli  in  fine  che  ricu- 
sando essi  di  accomodarsi  a'  suoi  avvisi,  si  sarebbe  proceduto 
alla  loro  repressione. 

Consta  parimente  che  entrava  in  queste  discordie  e contese 
anche  il  Villamarin  , stando  però  dalla  parte  degli  Alagon  ; 
ma  non  trovandosi  alcuna  spiegazione  nella  storia  dello  Xurila, 
nè  altrove,  non  sappiamo  perchè  egli  v'intervenisse,  se  pure 
non  sia  stato  per  dar  favore  al  marchese  ed  impedire  il  male 
che  il  suo  nemico  tentava  contro  lui  abusando  del  potere 
pubblico. 

Passagg ni  del  Carro z in  Catalogna,  sentenza  del  Re  contro  Leonardo. 

Dopo  questa  insultante  aggressione  il  Viceré  vedendosi 
a mal  partilo,  come  asserisce  lo  storico  aragontrse  , lasciava 
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in  sua  vece  al  governa  il  colile  «li  Ouirra  suo  figlio.  Pre- 
sentatosi al  Re  in  Barcellona  gli  domandava  delle  truppe 
per  poter  respingere  l’esercito  arborese,  c avendogli  riferito 
i falli  a modo  suo,  sì  clic  apparisse  certa  la  ribellione  del 
marchese,  tanto  disse  e fece,  che  persuase  le  persone  del  con- 
siglio del  Re  presentando  i diversi  processi  che  si  erano  falli 
contro  Leonardo,  suoi  fratelli  c figli. 

Il  Re  dunque  operando  secondo  il  suo  disegno  «li  anni- 
chilare lo  stato  «l’Arborea  , e satisfacendo  all'odio  del  Carroz 
contro  il  marchese,  pubblicava  ai  lo  ottobre  dello  stesso  anno 
la  sua  sentenza;  nella  quale  ponendo  come  pienamente  provato 

Ghe  il  marchese  non  avesse  osservato  qneH’articolo  della 
capitolazione  , stipulata  col  conte  di  Trivcnlo  e Veliino  , nel 
quale  co’  fratelli  ed  aderenti  si  obbligava  a rendere  o a far 
rendere  integralmente  tutte  le  terre  , castella  , ville  , con- 
trade, luoghi,  vassalli  ed  altre  cose  immobili,  mobili  c semo- 
venti, occupate  per  lui  e per  li  suoi  servi,  e l’armi,  artiglierie 
ed  altro  che  fosse  di  pertinenza  della  Corona  o de’  vassalli  , 
entro  il  Gsso  termine  di  sei  giorni; che  anzi  avesse  persuaso 
gli  altri  che  voleano  far  atto  di  giustizia  a ritenere  quello  che 
aveano  tolto  altrui  nel  tempo  di  guerra; 

Ghe  avesse  con  le  parole  significato  il  suo  ni'ssun  rispetto 
de’  diritti  del  Principe  c della  sua  sovrana  autorità; 

Ghe  avesse  ricusato  di  obbedire  agli  ordini  mandatigli  dal 
Governatore  del  Capo  del  Loguiloro,  sotto  la  cui  giurisdizione 
avea  supplicato  di  esser  posto; 

Ghe  avesse  osalo  esercitar  giurisdizione  sopra  gli  altrui  vas- 
salli e condannarli  a gravi  pene; 

Che  avesse  sostenuto  L).  Salvatore  Guiso  nella  usurpazione, 
che  questi  fece  della  contrada  «li  Urusè,  togliendola  al  conte 
di  Chirra,  e non  solo  lo  avesse  rinforzato  «li  sue  genti  contro 
il  precetto  che  gli  era  stalo  fatto  di  non  accorilar  favore  al 
medesimo,  ma  avesse  dato  ordine  di  impedire  allo  stesso  Gover- 
natore di  entrare  in  quella  baronia; 

Ghe  avesse  mandato  una  grossa  comitiva’ di  cinque  a sei 
mila  uomini  contro  i luoghi  regi  e contro  il  Rcal  castello  «li 
Gagliari  sotto  la  condotta  del  suddetto  Nicolò  Montanaro,  e 
permesso  che  le  sue  milizie  mettesser  fuori  voci  «li  ribellione, 
come  avevan  fatto  grillando  In  su  Arborea,  Abbassa  Arai/ona  ; 
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Che  avesse  «lati  consigli  di  disordine  al  vicario  <l’ Alghero 
in  onla  del  Governatore  del  Capo  di  Logudoro ; 

Che  avesse  interdetta  l’esportazione  delle  vettovaglie  dal 
suo  stato  nella  città  di  Cagliari  contro  il  prescritto  delle  Regie 
Prammatiche  , nelle  quali  era  sancita  la  perdita  dei  feudi  in 
odio  dei  baroni  che  avessero  osato  far  in  contrario; 

Per  le  quali  cause  non  essendo  dubbio  esser  il  detto  mar- 
chese pubblico  nemico,  e insieme  co’  figli,  fratelli  ed  altri  suoi 
aderenti  ribelle  ajla  Corona,  fellone,  reo  di  maestà  in  primo 
grado,  e risponsale  di  altri  gravissimi  delitti,  per  cui  dove» 
essere  castigato  con  tal  pena,  della  quale  non  fosse  altra  mag- 
giore, massime  essendo  i suoi  crimini  tanto  moltiplicati,  at- 
teso ancora  la  contumacia  di  lui  e degli  altri  che  legittimamente 
citati  avevano  ricusato  di  comparire  per  rispondere  sulle 
imputazioni  ; quindi  sentenziando  esso  Leonardo  marchese 
co' suoi  fratelli  e figli  nemici  della  Corona,  ribelli  e felloni, 
come  tali  li  condannava  alla  morte  naturale  ; e riconoscen- 
doli indegni  del  marchesato  di  Oristano  e contado  del  Go- 
ceano,  della  giurisdizione  degli  altri  luoghi  , castelli  e feudi , 
posseduti  da  essi  nella  monarchia  d'Aragona  c di  lutti  i beni 
mobili  ed  immobili  , confiscava  , aggregavi,  ed  incorporava 
questi  al  Regio  Patrimonio  ; infine  provvedea  t comandava  che 
i predetti  , assenti  per  contumacia  , fossero  cos,  perseguitati 
da  tutti  i regi  officiali  eil  altri  fedeli  vassalli , che  venissero 
in  potere  della  Regia  Curia  o vivi  , o morti. 

Questa  sentenza  essendo  stata  proferita  in  presenza  del  Re 
dal  Reggente  la  Rcal  Cancelleria,  Giovanni  Ros,  fu  poi  letta 
e pubblicata  pel  segretario  Regio  Giovanni  de  Sant  .lordi  , 
pubblico  notajo,  sottoscritto  alla  medesima  , in  certa  camer 
del  Reai  Palazzo  maggiore  della  città  di  Barcellona  nel  suin- 
dicato giorno  (15  ottobre  1 477  del  Signore,  52  del  regno  di 
Navarra,  20  degli  altri  regni),  ma  non  da  tulli  lodata. 

Dissentimento  del  re  di  Castitjlia  dal  re  di  Aragona 
sopra  il  procedimento  contro  il  marchese. 

Dissentiva  il  Re  di  Casliglia  dal  Re  d’Aragona  suo  padre  , 
su  questo  procedimento  contro  il  marchese  , c non  trovava 
molla  prudenza  nei  provvedimenti  della  guerra;  però  che 
credea  che,  dove  D.  Leonardo  fosse  stalo  riconosciuto  degno 
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di  punizione,  si  sarebbe  dovuto  aver  riguardo  alle  condizioni 
dei  tempi  nelle  deliberazioni  e dissimulare  per  il  minor  male; 
e stimava  che  quanto  si  era  fatto  valeva  bene  per  cominciar 
la  guerra  in  quel  regno,  ma  non  alava  sicurezza  del  successo 
che  speravasi  per  la  coopcrazione  del  Re  di  Napoli,  della  quale 
egli  dubitava.  E dava  ragione  del  suo  dubitare  con  questo 
che,  quando  si  partecipò  al  Duca  di  Calabria  , già  accinto  a 
ritornare  in  Napoli  , la  risoluzione  presa  dal  Re  di  Aragona 
di  distruggere  il  marchese  di  Oristano,  aveva  egli  fatto  dire 
ad  esso  Re  di  Castiglia  da  Antonio  de  Alcxandro,  ambascia- 
tore suo  e del  Re  Ferdinando  suo  padre,  che  procurasse  di 
volger  a clemenza  l'animo  del  Re  verso  il  d’Alagon  , e lo 
persuadesse  a dar  a questi  le  apoche  e le  definizioni,  da  lui 
domandate;  e soggiungeva  che  il  Re  di  Napoli,  essendosi  sem- 
pre dimostralo  benevolo  e patrono  del  marchese , si  doveva 
presumere  non  lo  avrebbe  abbandonato  nel  massimo  pericolo, 
che  lo  minacciava. 

Le  altre  considerazioni  poi  , per  cui  alio  stesso  Re  di  (ba- 
stiglia pareva  inopportuna  l'impresa  , eran  queste:  perchè  il 
marchese  adoprerebbe  ogni  suo  potere,  ogni  mezzo  ed  arte, 
per  salvarsi,  e nella  disperanza  potrebbe  metter  tutto  a soq- 
quadro ed  eseguire  la  minaccia  , di  cui  se  gli  dava  carico 
nella  sentenza,  di  voler  operare  tanta  sovversione  e rovescio 
nelle  cose  dell’Isola  , che  ne  seguisse  l'ultima  sua  rovina  ; 
inoltre  perchè  i genovesi  , potentissimi  nella  Corsica,  avreb- 
bero colto  l'occasione  e gittaudosi  nella  Sardegna  fatto  i mag- 
giori sforzi  per  ricuperare  quanto  vi  avevano  posseduto  e so- 
stenere il  marchese  ed  esser  da  lui  sostenuti:  dovendosi  tener 
come  certo  che  se  in  altri  tempi  la  signoria  di  Genova  avea 
aspirato  a ristabilir  la  sua  giurisdizione  nell'Isola,  non  lo  de- 
siderava meno  nel  presente  il  Duca  di  Milano,  signore  di  quel 
comune,  non  tanto  per  aver  dominio  in  quell'isola  , quanto 
per  tener  in  angustie  i Re  d’Aragona  e di  Castiglia  e ren- 
derli impotenti  a danno  di  Genova  ; di  che  avevasi  molto  a 
temere  massime  correndo  fama,  c questa  essendo  veridica,  clic 
il  Duca  di  Milano  avesse  mandato  delle  forze  in  Corsica  c le 
tenesse  pronte  a sostenere  nella  lotta  il  marchese,  l’er  le  quali 
cause  il  dello  Principe  desiderava  che  si  prendesse  altra  via, 
che  quella  di  una 'guerra  formale,  e pregava  il  padre  di  ac- 
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comodarsi  al  suo  consiglio  anche  per  questo  che  D.  Leonardo 
ed  il  Visconte  di  Sellori  si  erano  offerti  di  sottoporre  al  suo 
giudizio  tutte  le  differenze  che  avevano  col  Viceré  c col  conte 
di  t. birra  suo  figlio.  * 

Rinforzi  all'esercilo  reale  in  Sardegna  , guerra  , 
arrivo  del  Viceré.  Peste. 

Tra’  consiglieri  «lei  padre  e del  figlio  essendo  , come  nota 
lo  Zurita,  emulazione  e divergenza  sulle  cose  politiche,  e con- 
dannando gli  uni  ciò  che  pareva  conveniente  agli  altri  , le 
considerazioni  del  Re  di  Casligiia  non  ritennero  il  Re  di 
Aragona,  ma  solo  lo  animarono  a fare  quanto  credea  servisse 
a togliere  le  difficoltà  e a rimover  i pericoli.  Intanto  provvide 
a fornire  al  Viceré  quei  sussidi  , che  polca  dare;  e avendo 
fatto  armare  una  grossa  nave,  delta  di  Oliver,  e imbarcatovi 
cinquanta  lancie  di  sua  casa  , che  erano  uomini  molto  ag- 
guerriti , e ducenlo  servienti  (lacayos),  spediva  il  Carroz  con 
la  podestà  di  convocare  i vassalli  dell'Isola  contro  il  marchese; 
e ponendo  in  questo  negozio  tanta  cura,  che  non  erano  state 
maggiori  le  sue  sollecitudini  per  espellere  dali’Ampurdan  il 
Duca  Rainieri,  attese  a procurare  maggiori  forze  per  assicu- 
rare il  successo  dell’impresa,  che  molto  stavagli  a cuore. 

In  questo  la  guerra  fervea  in  piò  parti,  segnatamente  sotto 
Monreale  che  il  marchese  lenea  strettamente  assediato  perchè 
non  vi  si  introducessero  vettovaglie;  e negli  stati  del  Viceré, 
dove  imperversavano  con  gran  danno  dei  popòli  il  Visconte 
di  Sellori  ed  il  capitano  Resalu,  ed  anche  ne’  luoghi  regi. 

Il  Viceré  dopo  essersi  trattenuto  in  Alcudia,  porlo  di  Majorca, 
poi  in  Maone,  e partiva  ai  5 dicembre,  per  giungere  dopo 
diciotto  ore  di  rapida  corsa  alla  spiaggia  del  Carbone,  a trenta 
miglia  da  Cagliari,  con  mare  e vento  tempestoso;  e sbarcato 
in  Cagliari  nel  giorno  7 dello  stesso  mese,  potea  ristorare  le 
cose  regie  in  Cagliari  , dove  crasi  molto  patito  per  le  con- 
tinue fatiche,  che  comandava  la  guerra,  per  la  fame  ed  an- 
che per  la  pestilenza  che  vi  si  era  introdotta. 

Questo  flagello  non  fu  però  tanto  mortifero  in  altre  parli 
dcllTsola,  quanto  nella  città  di  Sassari,  dove,  come  narra  lo 
Zu  rita,  prevalse  in  modo,  che  vi  morirono  circa  sedici  mila 
persone.  Ma  già  in  questo  tempo,  cessata  la  mortalità,  erano 
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rientrali  nelle  loro  case  , quanti  |*er  evitare  il  pericolo  del 
contagio  si  eran  fuggiti. 

Miri  rinforzi  dalla  Sicilia  , provvedimenti  per  isolare  il  marchese. 

A rinforzare  il  suo  esercito  il  Re  , dopo  la  partenza  del 
Carroz,  mandava  che  il  conte  di  Cardona  con  quel  maggior 
numero  di  cavalieri  e fanti  che  potesse  raccogliere  nel  suo 
governo  di  Sicilia  passasse  in  Sardegna  ed  assistesse  il  Carroz 
nella  impresa  contro  il  marchese  d’Orislatio.  E perchè  in  nes- 
suna parte  potesse  questi  ottenere  dei  soccorsi  per  avvalo- 
rarsi nella  resistenza  ed  anche  per  prevalere  nella  lotta,  do- 
mandò promessa  dal  Re  di  INapoli  che  avrebbe  abbandonato 
al  proprio  destino  l'antico  suo  protetto,  quindi  si  adoperò  per 
venire  ad  un  accomodamento  coi  genovesi  , dai  quali  molto 
temeva  : c intanto  per  meglio  assicurarsi  che  nè  pur  clande- 
stinamente gli  potessero  venire  degli  ausili,  comandava  a Gio- 
vanni di  Viilamarin  , capitano  generale  delia  sua  flotta  , che 
con  le  sue  galere  andasse  a servire  in  quella  guerra  il  Viceré 
e impedisse  con  vigili  incrociatori  le  comunicazioni  del  mar- 
chese con  l’estero. 

Preparativi  del  marchese  sfidalo  dell'ajulo  di  Genova. 

Anche  il  marchese  Leonardo,  che  non  ignorava  quanti  ap- 
prestamenti a suo  danno  si  sollecitassero  dal  Re  e dal  Viceré, 
dava  ogni  opera  per  rinforzarsi  nella  difesa  del  suo  Stato  e 
per  oflendere  il  nemico;  ma  in  questo  gli  mancava  la  spe- 
ranza di  essere  soccorso  dalla  signoria  di  Genova,  perchè  se 
per  la  mediazione  del  Papa  non  si  potè  nelle  conferenze,  te- 
nute in  sul  principio  dell'anno  seguente  1478,  conchiudere  la 
pace  tra  il  Re  e la  Repubblica  di  Genova  , si  convenne  per 
lo  meno  in  una  tregua  , la  quale  fu  stipulata  nella  città  di 
Napoli  , dove  andarono  per  parte  del  Re  , Mattia  Mercader  , 
arcidiacono  di  Valenza  , Bartolomeo  De  Veri  , reggente  della 
cancelleria  d’Aragona  , Giacomo  Dezpla  console  di  Cipro  , e 
per  parte  del  comune  di  Genova  Giacomo  Spinola  , i quali 
si  accordarono  che  tra  il  Re  ed  i suoi  sudditi,  il  comune  di 
Genova,  sua  Signoria  e lo  Stalo  che  tcnea  nel  tempo,  che  il 
Duca  Francesco  Sforza  aveva  preso  il  governo  del  medesimo, 
e io  quello  che  si  tenea  per  i genovesi  e il  suo  magistrato,  fosse 
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tregua,  fincliè  paresse  alle  parti,  e itopo  la  avocazione  della 
medesima  per  lo  spazio  di  un  anno,  dichiarando  che  si  ler- 
rebbe  per  rivocata,  quando  per  la  parie  che  la  avocasse  fosse 
denunziala  all’altra  parte  e al  Re  di  Napoli  con  particolare 
messaggero  e lettere  patenti-,  aggiungendo  clic  questa  tregua 
dovesse  essere  giurala  e confermala  pel  He  ili  (, astiglia  e pd 
Duca  ili  Milano,  e si  conchiuse  giurandola  nel  Castello  nuovo 
di  Napoli  a’  4 di  febbrajo. 

Movimento  de  regi  nel  Logudorn, 
ronflitlo  con  gli  arhoresi  presso  Ardori. 

In  questo  tempo  le  milizie  regie  e della  sua  parte  nel  l.o- 
gudoro uscivano  in  campo  con  la  bandiera  reale,  c si  ponevano 
sulle  Iraccic  di  Artaldo,  primogenito  del  marchese,  e del  Vi- 
sconte di  Scllori,  che  con  una  grossa  comitiva  di  armati  percor- 
reano  quella  provincia  per  ridurre  all’obbedienza  del  marchese 
tutti  i popoli,  e domandare  da  essi  il  giuramento  di  fedeltà  e 
d'omaggio  per  lui  e per  i successori. 

Essi  però  trovarono  una  inaspettata  resistenza  nel  castello 
e borgo  ili  Ardari  ricusando  i presidiar!  e gli  uomini  del 
luogo  di  abiurare  il  He  d’Aragona  per  riconoscere  loro  pa- 
drone il  marchese;  onde  si  disposero  a costringerli  con  la 
forza  alla  obbedienza,  lo  questo  giunse  sopra  essi  il  gover- 
natore del  Logudoro  Pietro  Pujades  c Angelo  Marongio,  ca- 
pitano di  Sassari  e signore  di  molli  feudi,  ed  assalirono  con 
impeto  la  masnada  arborcse  forte  , come  nota  lo  Zurita  , di 
2o00  uomini,  i quali  combattuti  da  due  parti  si  sentirono  in 
pericolo  e si  ritirarono  nella  villa  di  Mores,  che  come  Ardari 
apparteneva  in  feudo  al  Marongio.  I regi  essendo  in  numero 
superiore,  mossero  contro  essi  nel  giorno  seguente,  e aven- 
doli combattuti  con  molto  valore,  li  vinsero  un’altra  volta  , 
facendo  loro  perdere  più  di  quattrocento  uomini  , cento  dei 
4]uali  restarono  uccisi,  gli  altri  prigionieri.  Il  qual  fatto  notasi 
avvenuto  nel  50  di  gcnnajo  del  1478. 

Invasione  ile'  regi  nel  Goceano. 

Ritirandosi  i vinti  per  la  via  dei  monti  nel  Goccano,SÌ  acquar- 
tierarono in  alcune  ville  del  contado,  dove  si  credca no  sicuri; 
ma  il  governatore  e il  Marongio  volendo  profittare  dell’ar- 
57  biiion.  Geogr.  ec.  Voi.  XVIII  tei 
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dorè  delle  milizie,  animalissime  per  li  ollenuli  successi,  tra- 
versarono i boschi  e le  montagne  , comparvero  inaspettati  . 
e senza  incontrare  valida  resistenza,  dopo  avere  occupale  al- 
cune ville  e Ira  queste  Buono  , che  era  capoluogo  del  man- 
damento , scesero  al  borgo  del  Goceano  per  stringere  d'as- 
sedio il  castello,  che  sorgea  fortissimo  sopra  un  colle  di  figura 
acuminata  e poco  accessibile,  a piè  delle  montagne  che  fìan - 
cheggiano  la  valle  dalla  parte  di  ponente.  Fu  però  necessità 
che  desistessero  dal  proposito  e tornassero  indietro  . avendo 
saputo  che  il  marchese  con  gran  numero  di  gente  a cavallo 
e a piè  veniva  ad  assalirli  per  vendicare  la  sconfìtta  del  figlio 
e del  suo  amico. 

Guerra  nella  regione  meridionale; 
i siciliani  volano  un  soccorso  al  Ile  in  Sardegna. 

Dall'altra  parte  dell'Isola  gli  arhorcsi  tentano  liberamente 
la  campagna  , perchè  il  Viceré  intento  a organizzare  e rin- 
forzare l’esercito  reale  per  poi  uscire  in  tutta  la  sua  potenza, 
teneva  le  sue  genti  in  Cagliari  aspettando  i soccorsi  che  per 
ordine  del  Re  gli  dovcan  venire  dal  regno  di  Sicilia. 

A ottenere  itagli  Stati  siciliani,  che  favoreggiando  l'impresa 
del  Re  contro  il  marchese  di  Oristano  deliberassero  di  con- 
ferire alla  medesima  , il  conte  di  Cardona  , Viceré  di  quel 
regno,  li  convocava;  c quelli  si  mostrarono  disposti  a spen- 
dere nel  soccorso  sino  a 25  mila  fiorini,  con  cui  stipendiare 
un  sufficiente  numero  di  gente  d'armi,  delle  quali  fosse  con- 
dottiero D.  Sigismondo  de  Luna;  ma  posero  questa  condi- 
zione che  il  Viceré  , siccome  quegli  che  aveva  grande  spe- 
rienza  delle  cose  di  guerra,  passasse  in  Sardegna,  riconoscesse 
lo  stato  delle  cose,  esplorasse  i fini  e l'intento  del  marchese 
e vedesse  se  vi  era  pericolo  per  le  ragioni  della  Corona  ; 
perchè  dove  non  fosse  urgenza  negli  affari  sardi  . pareva  ad 
essi  consiglio  prudente  di  riservar  le  forze  dello  Stato  alle 
occasioni  ili  pericolo,  mentre  correa  fama  di  una  lega  con- 
chiusa tra  il  Papa,  il  Re  ili  Francia,  i veneziani,  i fiorentini 
e il  Duca  di  Milano  , e si  potea  temere  che  il  marchese  si 
alleasse  con  essi  , e questi  facessero  qualche  diversione  por 
sdrailo. 
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Il  I ’irerè  ili  Sicilia  con  l'annniraylio  Villamarin  in  Sardeijua 

Deliberalo  il  conte  «li  Prades  di  passare  in  Sardegna  con 
le  galere  del  regno  e con  quelle  del  Villamarin,  rieevca  per 
una  delle  navi  della  sua  squadra  un  ordine  del  Re  «li  por- 
tare i rinforzi  al  Carroz  , c le  lettere  di  costui  , nelle  quali 
lo  pregava  «li  qualche  sussidio,  perchè  con  pochi  ajuli  si  pro- 
metlea  di  poter  dar  fine  alla  guerra  contro  il  marchese. 

Sebbene  le  milizie  che  avea  domandalo  il  Re  al  parlamento 
non  fossero  ordinate  ancora  , egli  scioglieva  da  Trapani  con 
le  sue  galere  e quelle  del  Villamarin  , e prima  provvedea  ai 
bisogni  di  Alghero  , che  già  da  più  giorni  non  si  nutrivano 
«l'altro,  che  di  erbe  , mandandovi  un  balaoer  come  si  nomi- 
navano certe  navi  onerarie,  con  seicento  salme  di  frumento. 

Avendo  la  città  di  Palermo  per  consiglio  del  conte  di  Prades 
arruolato  degli  uomini  di  guerra  per  soccorrere  il  Viceré  di 
Sardegna,  questi  furono  messi  a terra  nel  porlo  meridionale 
e dal  Carroz  posti  alla  difesa  del  castello  reale  di  Cagliari  e 
delle  fortificazioni  di  Lapola  sul  porto. 

La  comparsa  in  Sardegna  di  Villamarin  e la  esibizione  del 
suo  concorso  al  Viceré  c al  suo  tiglio  , aggiunse  molta  forza 
al  partito  del  Carroz,  perchè  si  disingannarono  quelli  che  cre- 
devano non  avrebbe  il  detto  ammiraglio  per  i suoi  rancori 
contro  i Carroz  dato  ad  essi  favore  contro  il  marchese  , per 
cui  sapeasi  la  sua  stima,  benevolenza  cd  amicizia. 

Due  di  queste  galere  furono  marniate  al  porlo  di  Rosa  per 
assicurarsi  «li  quel  punto  e invigilare  che  non  vi  sbarcassero  i 
sussidii  che  polca  mandar  Genova  al  marchese;  ina  i bo- 
sani  ricusarono  di  riceverle  nel  fiume,  e non  polendo  tenersi 
nella  rada,  dove  era  gran  pericolo  di  naufragio,  furono  co- 
strette a partirsene  senza  aver  potuto  neppur  ottenere  il  per- 
messo di  fornirsi  «l’acqua,  che  dovettero  però  andar  a prcn- 
«Jcrc  alla  foce  del  fiume  di  Nora. 

/ Carrai  sconienti  della  presenza  del  Viceré  di  Sicilia 
e del  Villamarin. 

Se  l’arrivo  della  flotta  regia  giovava  a’ Carroz,  la  presenza 
«Icll'amniiraglio  era  poco  cara  ai  medesimi,  che  temevano  po- 
tesse disapprovare  la  loro  animosità  contro  il  marchese;  e nè 
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pure  Tu  gradilo  l'intervento  del  conte  di  Pratlcs,  perchè  te- 
mevano pur  di  lui  che  interponesse  qualche  ostacolo  al  loro 
maligno  intendimento  procurando  che  si  venisse  ad  una 
composizione  e si  cessasse  dalle  violenze  di  guerra. 

Non  tulli  però  i signori  che  servivano  al  Re  erano  ani- 
mali come  i Carroz  ; ma  con  accorto  discernimento  vedendo 
nella  opposizione  di  Leonardo  c de’  suoi  fautori  non  una 
vera  ribellione  al  Re  , sibbene  impelo  d’ira  contro  il  Viceré 
ed  il  figlio,  che  abusavano  della  potestà  regia  per  satisfare  al 
loro  odio,  desideravano  che  esso  Viceré  di  Sicilia  provasse  di 
ridurre  alla  obbedienza  del  Re  il  Visconte  di  Sellori  ed  il  ca- 
pitano Resalu  -,  e con  questi  consentiva  anche  il  procuratore 
fiscale,  al  quale  pareva  ciò  fosse  del  servigio  del  Re,  perchè 
in  questo  modo  si  sarebbero  tarpate  le  ali  al  marchese;  lul- 
tavolla  perchè  il  conte  Prades  sapea  che  dal  Carroz  non  era 
voluto  nessun  accomodamento  , ed  egli  non  avea  su  questo 
alcuna  commissione  dal  Re,  si  astenne. 

Deliberato  il  Viceré  Carroz  ad  annichilare  il  marchese  di 
Oristano  e i suoi  aderenti  , dichiarava  al  dello  conte  che 
meglio  gli  gioverebbe  il  soccorso  della  Sicilia  se  fosse  in  de- 
naro, die  in  gente,  essendo  persuaso  che  coi  sardi  potrebbe 
continuar  l’impresa  felicemente,  noi  potrebbe  con  gli  uomini 
d’arme  stranieri,  i quali  ammalandosi  per  il  contagio  e l’in- 
temperie (la  dislemplunra  dell'ayre)  non  gli  sarebbero  stali  utili 
e lo  avrebbero  lascialo  impotente  tra  l’impresa;  quindi  seb- 
bene sapesse  che  già  in  Sicilia  si  era  assoldala  molta  gente  , 
••gli  rifiutò  la  cavalleria  siciliana;  disse  che  gli  basterebbero 
quattrocento  uomini  d’armi  , e domandò  di  esser  fornito  di 
denaro  per  stipendiare  uomini  (l'arme  dell'Isola  e cavalli. 

Pii  nel  30  di  aprile  (M78)  che  il  conte  di  Prades  conobbe 
queste  determinazioni  del  Carroz,  onde  deliberava  di  spedire 
al  Re  per  informarlo  dello  stato  delle  cose  , D.  Giovanni  di 
Madrigai  e Pietro  de  Pcguerra. 

Intiera  del  marchese  al  Viceré  ili  Sicilia  per  un  abboccamento  , 
opposizione  del  Carroz. 

In  questo  stesso  giorno  riccvea  una  lettera  dal  marchese 
di  Oristano,  nella  quale  dopo  avergli  significala  la  consolazione 
che  avea  provato  nella  sua  venuta  nell  lsola  , lo  pregava  or- 
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limasse  come  si  ilovesse  fare  perchè  si  potessero  in  qualche 
luogo  incontrare,  già  che  aveva  ila  notificargli  tali  cose,  che 
riguardavano  il  servigio  ilei  Re  d'Aragona  e ili  quello  di  (ba- 
stiglia suo  figlio  , e volea  dargli  ragione  delle  cose  che  gli 
erano  malignamente  apposte,  e per  indurlo  a questo  abboc- 
camento con  calde  parole  ripelea  la  preghiera  di  volersi  tro- 
vare con  lui  perchè  conoscerebbe  quanto  il  Re  sarebbe  ben 
servito,  quanto  beneficio  sarebbe  al  regno  nelle  sue  proposte, 
e saprebbe  alcune  cose  che  il  Re  di  (bastiglia  arcagli  racco- 
mandato con  sue  lettere. 

Il  conte  di  (bardona  e Prades  comunicò  col  Carroz  la  let- 
tera del  marchese;  ma  parve  a questi  clic  non  dovesse  an- 
dare , ma  gli  rispondesse  di  inviare  D.  Salvatore  suo  fratello 

0 il  Visconte  di  Sellori  insieme  con  le  lettere  del  Re  di  (ba- 
stiglia per  vedere  ciò  che  in  quelle  fosse  comandato  di  fare 
in  servigio  suo  e del  Re;  nè  si  lasciò  smovcre  da  questa  opi- 
nione per  considerazioni  del  conte  e di  Giovanni  Madrigai , 

1 quali  opinavano  si  ilovesse  udire  il  marchese,  perchè  giam- 
mai non  si  era  veduto  in  alcuna  guerra,  se  i nemici  avessero 
chiesto  di  essere  uditi,  che  loro  si  fosse  negalo. 

Partenza  del  Viceré  ili  Sicilia,  sussiilii  mandali  da  Napoli. 

Vedendo  il  conte  Prades  che  i Carroz  padre  e figlio  erano 
ostinati  a voler  la  guerra  per  distruggere  il  loro  parlicolar 
nemico;  e accortosi  che  ai  medesimi  era  malgrala  la  sua  pre- 
senza, spedì  al  Re  i suddetti  due  messaggeri,  e si  dispose  a 
ritornare  al  suo  governo,  verso  il  quale  sciolse  ai  5 di  maggio. 

In  questo  essendo  venute  due  galere  genovesi  nei  mari 
dell'Isola  e subito  rivoltesi  verso  la  Catalogna  , il  Villamariu 
mandò  una  delle  sue  galere  per  accompagnar  quella  che  in- 
viava il  detto  Viceré  di  Sicilia  co’  predetti  messaggeri. 

1 Carroz  lieti  della  partenza  ilei  conte  di  Prades  , perchè 
poleano  agire  a loro  modo,  gioirono  come  di  un  gran  favore 
della  sorte  nell’approdo  di  una  nave  biscaina,  con  la  quale  il 
Re  di  Napoli  a provare  che  aveva  del  tutto  abbandonala  la 
causa  del  marchese,  mandava  a suo  eslerminio  alcune  bom- 
barde c zara  ha  la  ne  con  la  loro  munizione  e scelte  compagnie 
di  spingardieri  stipendiate  per  due  mesi  e con  denaro  per 
altro  tempo  se  la  guerra  si  prolungasse. 
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l regi  entrano  in  campagna  con  il  marchese. 

Il  Viceré  essendosi  posto  d'accordo  col  Governatore  del 
Logudoro  sui  movimenti  strategici  c le  operazioni  militari,  si 
cominciò  la  campagna. 

Fu  ai  12  di  maggio  clic  mosse  da  Sassari  la  masnada  regia 
comandala  dal  detto  Governatore  e da  Angelo  Marongio  , il 
quale  dalla  sola  predetta  città  avea  potuto  trarre  circa  sette- 
cento uomini  ; c presa  la  via  verso  il  Goceano  , andarono  a 
congiungersi  con  l’esercito  del  Viceré  sotto  il  castello,  dove 
si  posero  in  assedio  , chiamando  alla  resa  i presidiare 

Ma  avendo  saputo  il  Carroz  clic  il  marchese  con  circa  Ire 
mila  uomini  era  andato  in  Macomer,  e stimando  bene  di  as- 
salirlo mentre  si  trovava  con  sì  poche  genti,  nè  aveva  ancora 
riunite  tutte  le  milizie  del  suo  Stato,  e non  erano  ancora  ve- 
nuti in  suo  ajulo  i genovesi,  sciolse  l'assedio  del  castello  e si 
diresse  lungo  i monti  del  Marghine  verso  Macomer. 

Credendo  il  marchese  che  il  Viceré  continuerebbe  nella  sua 
impresa  contro  il  castello  del  Goceano,  ma  potrebbe  mandare 
qualche  compagnia  di  guerrieri  sulla  contrada  del  Marglnne, 
ponea  nelle  ville  di  Dualchi  e di  Nuracugumc  alcune  milizie 
per  vegliare  sui  movimenti  del  nemico  e tenerli  in  rispetto, 
non  già  per  tenere  nella  obbedienza  il  popolo  de’  due  paesi, 
come  parve  allo  Zurila.  Ma  queste  guardie  avanzate  avendo 
mal  eseguita  la  consegna,  furono  sorprese  e non  ebbero  tempo 
di  ripiegarsi  in  Macomer. 

Invasione  de'  regi  in  Nuracu/pime  e Dualchi. 

Narra  il  precitato  scrittore,  che  il  Viceré  mandò  a richie- 
dere il  comune  di  Nuracugumc  perchè  si  rendesse,  e questo 
ricusasse  per  timore  della  guarnigione;  ma  par  più  vero  che 
i soldati  del  marchese  richiesti  di  rendersi,  si  sieno  mostrati 
più  animosi  che  erano  stati  accorti  e ne  sia  seguito  un  com- 
battimento; come  avvenne  nell'altra  villa  (di  Dualchi)  dove 
secondo  il  predetto  scrittore  restarono  uccisi  alcuni. 

Ilallaglia  di  Macomer. 

Sconfitta  degli  arboresi,  presa  del  castello  di  Macomer. 

Nella  notte  seguente  (18)  il  Viceré  alloggiò  in  Bortigali  a 
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poche  miglia  da  Macomer  , e tenne  i suoi  in  sull’avviso  per 
non  essere  assalili  di  improvviso,  ed  aU'un’ora  del  nuovo 
giorno  mosse  verso  il  castello  di  Macomer. 

Il  marchese  vide  la  moltitudine  de’  regi  , c sebbene  i suoi 
fossero  in  mollo  minor  numero,  non  si  tenne  nella  sua  forle 
positura  , discese  sul  campo  a battaglia. 

Tacque  sui  particolari  di  questa  lo  Zurita,  ma  è probabile 
che  non  fu  senza  grandi  sforzi  che  il  Carro*  ottenne  la  villoria. 

La  battaglia  fu  sanguinosa,  essendovi  morti  non  pochi  ca- 
valieri con  gran  numero  di  gente  da  piè  e da  cavallo.  Periva 
nella  pugna  il  figlio  primogenito  del  marchese,  c questi  ve- 
dendo rotte  le  sue  genti  e perigliando  di  cadere  in  mani 
del  suo  atroce  nemico,  dovette  fuggir  dal  campo  insieme  coi 
più  fidi  che  gli  restavano. 

Ingannato  il  Viceré  sulla  via  tenuta  dal  fuggitivo,  cui  cre- 
dette diretto  per  vie  montane  verso  il  castello  del  Goceano, 
non  mandò  contro  lui,  certo  che  fra  poco  sarebbe  stato  rag- 
giunto e costretto  a rendersi,  c si  pose  attorno  al  castello,  il 
quale  si  rese  nel  giorno  seguente. 

Mandava  dunque  il  Governatore  del  Logudoro  contro  la 
rocca  del  Goceano,  ed  egli  si  volgea  con  le  sue  genti  contro 
la  città  di  Oristano  , la  quale  gli  inviava  alcuni  deputali  per 
portargli  la  sommessione  del  popolo  , e assicurarlo  che  tutti 
erano  pronti  a giurare  fedeltà  al  Re;  ond’egli  vi  entrava  trion- 
falmente nel  giorno  del  SS.  Sacramento  , e ricevea  il  giura- 
mento di  fedeltà. 

Leonardo  co'  suoi  preso  da  una  palerà  del  Villamarin 
e condolto  a Palermo.  Tardo  soccorso  de'  genovesi. 

Allora  il  marchese  era  già  uscito  dall’Isola.  Arrivato  nella 
notte  dopo  la  disfatta  in  Bosa  , non  vi  sostette  temendo  di 
essere  inseguito  da  vicino  , c postosi  sopra  un  navicello  con 
due  suoi  figli  e tre  fratelli  e con  D.  Giovanni  de  Sena  Vi- 
sconte di  Sellori,  sciolse  verso  Genova  , dove  sperava  trovar 
ajuli  sufficienti  per  rislaurar  il  suo  stato.  Ma  essendo  nell’alto,  fu 
incontrato  da  una  delle  galere  del  Villamarin  e tratto  eo’ com- 
pagni in  Palermo,  dove  allora  trovavasi  l’ammiraglio. 

Avendo  il  Viceré  di  Sicilia  saputo  la  cattura  del  marchese 
per  tre  messaggeri , Rallista  Corbera  , Barone  di  Gibilina  , e 
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Giovanni  Antonio  Fusa  , Castellano  «li  Gastcllamarc  ili  Pa- 
lermo , mancatigli  dal  Villamarin  , lece  quanto  seppe  perchè 
gli  fossero  consegnati  i prigionieri,  ma  noi  potè  ottenere,  e 
nè  pure  che  l'ammiraglio  facesse  omaggio  di  portarli  in  Bar- 
cellona al  Re  nel  timore  che  li  potesse  mettere  in  potere  del 
Re  di  Casliglia;  ed  il  Villamarin  essendo  poi  stalo  avvisalo 
clic  erano  partile  da  Genova  alcune  galere  per  correre  le 
coste  di  Sardegna,  avendo  fatto  allestire  le  sue  navi  per  an- 
dare in  Catalogna,  passò  in  Trapani  dove  poco  dopo  giunse 
la  squadra  genovese,  e si  pose  all'imboccatura  del  porto  per 
guardarlo  e impedirgli  l'uscita. 

Presa  delle  rocche  del  Coreano  e di  Sellori. 

Morie  del  conte  di  Quirra.  Sopercliierie  contro  la  viscontessa  di  Sellori. 

In  questo  calarono  a patii  i prcsidii  delle  rocche  del  Co- 
reano e di  Sellori,  c tornò  la  pace  in  tutte  le  parti  dell'Isola 
dopo  sì  lunghi  turbamenti. 

Non  poteron  però  molti  giorni  godere  i Carro/  della  loro 
vittoria,  perchè  ritornando  il  Viceré  a Cagliari,  infermò  entro 
«licci  giorni  pericolosamente  , e dopo  altri  selle  era  il  conte 
preso  da  febbre  perniciosa  e spento  con  incredibile  dolore  del 
padre. 

Avvenne  allora  che  si  movesse  persecuzione  contro  la  Vi- 
scontessa di  Sellori  , essendosi  dopo  la  morte  del  conte  di 
Quirra  sparsa  la  voce,  che  fosse  ei  morto  non  per  forza  del 
morbo,  ma  per  efficacia  di  un  maleficio,  che  essa  aveva  co- 
mandato ad  una  vecchia  strega.  Presa  costei,  confessò  di  aver 
operato  il  maleficio;  confrontata  con  la  Viscontessa  sostenne 
la  prima  sua  deposizione,  onde  fu  imprigionata  la  infelice  moglie 
del  Visconte  e con  esso  lei  alcuni  amici  della  Gasa,  Antonio 
Eril,  un  certo  Suner  ed  altri,  che  erano  tenuti  come  complici 
della  supposta  malia. 

Incorporazione  perpetua  alla  Corona  del  marchesato  d Oristano 
e contado  del  Coreano. 

Solo  la  gioja  del  Re  per  la  vittoria  di  Macomcr  e per  la 
cattura  del  marchese  e de’  suoi  principali  aderenti  fu  senza 
amarezza;  perchè  era  oramai  assicurato  alla  Gorona  il  pos- 
sesso di  quel  regno,  e toglievasi  ai  potentati  italiani,  che  am- 
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Divano  di  aver  dominio  nell’Isola  sarda,  il  comodo  di  entrarvi, 
come  avrebbero  potuto  fare  col  favore  del  marchese  ; e cre- 
deva di  aver  finalmente  vendicalo  sulla  Casa  d’Arboroa  i suoi 
predecessori,  che  tanto  avevan  palilo  dalla  potenza  (Iella  me- 
desima. Quindi  perchè  in  nessun  tempo  potesse  da  quella  pro- 
vincia sorgere  altra  opposizione  all'autorità  del  Re,  e per  an- 
nullare le  speranze  di  quelli  , che  per  la  loro  attinenza  alla 
Casa  (l’Arborea  prelendeano  o avrebbero  potuto  pretendere 
la  successione,  stabiliva  con  suo  decreto  che  il  marchesato  di 
Oristano  e il  contado  del  (ìoceano  sarebbero  in  perpetuità 
incorporali  ed  indissolubilmente  annessi  al  Regio  patrimonio, 
ed  entrerebbero  nel  titolano  Regio  i titoli  che  aveva  portalo 
Leonardo,  dai  quali  sarebbe  ricordato  ai  più  tardi  posteri  il 
fine  che  ebbe  la  medesima,  la  quale  aveva  obbligato  la  Mo- 
narchia a sacrifici  molto  maggiori  di  quelli,  che  si  vollero  per 
la  conquista  principale  contro  i pisani  e genovesi,  come  parrà 
ben  vero  a chi  rammenti  a quanto  tempo  dalla  ribellione  di 
Mariano  durò  la  tenzone  tra  lo  stato  (l'Arborea  e la  Corona, 
e le  battaglie  , le  stragi  e rovine  che  successero  , e quante 
volte  si  venne  al  punto  clic  parve  disperatamente  annichilala 
la  dominazione  de’  Reali  d’Aragona. 

Coinniulatioiie  della  pena  di  unirle  contro  Leonardo  e i .suoi  serri 

in  una  reclusione  perpetua  , per  intercessione  del  Yillamarin. 

Essendo  stato  il  marchese  condotto  in  Barcellona  , il  Re  , 
alle  preghiere  di  Giovanni  Yillamarin  , suo  consigliere  e ca- 
pitano generale  dell’esercito  marittimo  , con  sue  lettere  in 
buona  fede  e parola  reale  con  irrevocabile  guidatieo  affidava 
ed  assicurava  i nobili  D.  Leonardo  Dalagon,  I).  Salvatore,  1). 
Giovanni,  D.  Luigi  fratelli,  e I).  Giovanni  , I).  Antonio  , figli 
di  esso  Leonardo,  e I).  Giovanni  de  Sena,  lutti  insieme  e cia- 
scuno ili  particolare,  e le  loro  robe  e beni  e quanto  porta- 
vano seco  nelle  galere  di  esso  generai  capitano,  ed  anche  gli 
uomini  del  loro  servigio,  ai  quali  fu  permesso  di  uscire  dalle 
delle  galere  per  poter  trattare  e contraltare  con  tutti,  dichia- 
rando che  i suddetti  nobili  non  potessero  essere  vessali,  pu- 
niti in  nessun  modo  per  i crimini,  eccessi,  delitti  lino  allora 
commessi  , fossero  tali  crimini  civili  o criminali  , o di  lesa 
maestà  del  primo  capo,  con  la  minaccia  però  clic  quelli  clic 
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rompessero  l'arresto  decaderebbero  dalla  grazia  del  perdono  ; 
giurando  ili  fine  sopra  i quattro  Vangeli  die  terrebbe  irre- 
vocabilmente questo  guidalico  e lo  farebbe  per  sempre  osser- 
vare (2  settembre  1478). 

Essendosi  poi  fissato  il  castello  di  Nativa  a stanza  de’  me- 
desimi, furono  ivi  alloggiati  nel  palazzo  alcivescovile  e racco- 
mandali alla  custodia  di  Mosseli  J ulib,  al  quale  si  diedero  op- 
portune istruzioni  (5  settembre)  perché  in  nessun  modo  il 
marchese  potesse  evadere. 

Ma  dopo  non  mollo  , quando  non  si  temette  più  pericolo 
nella  remittenza  del  rigore,  si  usarono  verso  essi  alcuni  ri- 
guardi, e si  permise  ad  alcuni  di  escirc,  ma  senza  render  loro 
intiera  libertà. 

Successive  mitigazioni  della  reclusione. 

Nello  stesso  tempo  comandò  il  Re  fosse  falla  esecuzione  sopra 
i beni  feudali  che  i condannali  possedevano  nell'Isola  , c su 
quelli  che  i Dalagon  possedevano  ancora  negli  Stati  del  con- 
tinente; ina  in  questo  pali  il  fisco  grandi  diflìcollà,  perchè  d 
processo  era  stalo  fallo  fuori  d’Aragona.  ed  era  de  fuero,  cioè 
ne"  privilegi  , che  la  sentenza  non  avesse  effetto  , asserendo 
Alonso  de  la  Cavalleria,  famoso  ed  eccellente  uomo  nella  pru- 
denza del  diritto,  che  simile  sentenza  era  iliudita  in  Aragona, 
dove  le  confische  erano  molto  odiose,  nè  si  poteano  fare  al- 
trimenti,'che  per  sentenza  del  Giustizia  di  Aragona  ad  distanza 
del  Procuratore  del  fisco;  nonpertanto  a'  ministri  del  Re  non 
mancarono  modi  per  poterla  eseguire,  anche  contro  l'oppo- 
sizione del  conte  d'Oliva,  Raimondo  di  Riusecli  , clic  voleva 
sostenere  le  ragioni  delle  doli  di  sua  sorella  I).  Canarina  Cen- 
Iciias,  fu  moglie  di  I).  Salvatore,  marchese  d'Oristano. 

Moriva  il  Re  in  sulla  fine  di  gennajo  del  1479  crucialo  dai 
rimorsi  della  sua  ingiustizia  verso  Leonardo,  e succedeva 

Re  Ferdinando  detto  il  Cattolico. 

Giubilo  di  Leonardo  per , supposte  rendette. 

Il  marchese  Leonardo  avendo  conosciuta  la  morte  del  Mo- 
narca dal  quale  era  stalo  oppresso,  ne  gioì  manifestamente  , 
e fece  radersi  la  barba  , clic  aveva  negletta  dopo  la  sua  «li— 
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sgrazia;  seppe  poi  la  morie  (Jet  suo  maligno  nemico,  il  Viceré 
Garroz  , eri  esultò  anche  in  quest  'avvenimento  . miagolando 
che  Iddio  lo  avesse  voluto  vendicare  di  coloro,  che  lo  avevano 
spinto  alla  perdizione.  Forse  nel  suo  giubilo  entrava  la  spe- 
ranza che  il  nuovo  Re,  il  quale  se  gli  era  mostralo  benevolo 
in  altro  tempo  , volesse  trarlo  alla  sorte  immeritata,  in  cui 
giacca:  ma  in  questo  si  ingannava,  e dovette  come  il  de  Sena, 
finire  i suoi  giorni  in  quel  castello,  dove  moriva  dopo  il  1494  (?). 

Il  Re  che  ricusò  di  allargargli  lo  spazio  nella  sua  prigionia 
fu  poi  benigno  verso  D.  Giovanni  e D.  Salvatore  fratelli  del 
marchese  , e con  particolari  sue  lettere  la  prima  indirizzala 
al  Bado  Generale  di  Valenza  sotto  gli  lt  marzo  1481  c l’altra 
all’Alcaide  del  castello  di  Nativa  sotto  il  28  dicembre  dello 
stesso  anno,  comandava  si  permettesse  alle  sorelle  D.  Marchesa 
e D.  Isabella  , quella  moglie  di  Pietro  De  Sena  , questa  di 
esso  D.  Salvatore  d’Alagon,  che  entrassero  nel  castello  e vi  si 
fermassero  a colloquio  quanto  fosse  loro  piaciuto;  in  seguito, 
a richiesta  del  cardinale  di  Spagna  , mitigò  la  prigionia  allo 
stesso  I).  Salvatore  con  vari  rescritti  e finalmente  lo  ricevette 
in  sua  grazia,  ma  sotto  condizione  che  non  rientrasse  in  Sar- 
degna sotto  comminazione  di  morte.  Le  quali  regie  provvi- 
sioni sono  delti  5 maggio  1489,  12  febbrajo  c lo  luglio  1490, 
e 14  e 17  ottobre  1495. 

Cacciala  de  cirsi  dalla  Gallura. 

Moriva  nello  stesso  anno  1479  Giovanni  Villamarin,  mentre 
si  preparava  a passare  in  Corsica  per  intendersi  coi  baroni 
vassalli  del  Re  di  Aragona,  e principalmente  con  quei  di  Ci- 
narca  , e poi  disporre  in  consiglio  col  Re  la  spedizione  con 
cui  volea  Ferdinando  iniziare  il  primo  anno  del  suo  regno 
nella  monarchia  di  Aragona  per  conquistare  finalmente  tutta 
la  Corsica,  la  quale  credessi  spettar  alla  Corona  per  lo  stesso 
diritto  per  cui  possedea  la  Sardegna. 

Se  non  potea  compire  questa  missione,  ne  compiva  un’altra 
in  odio  di  molli  corsi  c segnatamente  di  quei  di  Bonifacio  , 
sudditi  dei  genovesi  , i quali  profittavano  dei  pascoli  e delle 
terre  coltivabili  della  Gallura,  tenendovi  le  loro  grrggie  egli 
armenti  c seminandovi,  perchè  d'ordine  del  Re  li  cacciò  lutti 
via  da  quella  regione. 
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Noteremo  un’altra  morte,  eri  è «|iiella  di  Angelo  Marongio, 
elio  abbiamo  veduto  far  grandi  sei  vigi  alla  Corona  nella  guerra 
contro  il  marchese  di  Oristano.  Essendo  egli,  come  attcsta  il 
Fara,  in  fiera  inimicizia  co'  Gambclla,  che  erano  una  famiglia 
di  antica  nobiltà  e di  potenza  non  minore  di  quella  ilei  Ma- 
rongi  , fu  da  questi  trucidalo  in  una  cappella  della  chiesa  di 
s.  Nicola,  e non  si  sa  se  per  disegno  di  congiura,  o perchè 
pericolando  in  qualche  sedizione  si  ricoverasse  ncll  asilo  della 
chiesa  e vi  fosse  raggiunto  dai  nemici  , e fu  cosa  che  fece 
maravigliar  tulli  che  morissero  dentro  di  uno  stesso  anno  in- 
sieme col  Re  i Ire  principali  nemici  del  marchese  Leonardo. 

Nuovo  Viceré  di  Sardegna,  ambasciata  del  municipio  di  Sassari  al  He 
e supposti  privilegi. 

Il  Re  Ferdinando  stando  ancora  in  Caceres  sulla  line  di 
marzo  provvedrà  ai  governi  di  Sicilia  e di  Sardegna  , e qui 
sostituiva  al  Carroz  in  qualità  rii  Viceré  e suo  Luogotenente 
Nimcne  Perez  Escriva  de  Romani. 

Riferisce  il  Fara  sotto  quest’anno,  clic  il  municipio  di  Sas- 
sari . il  quale  nella  ribellione  degli  arboresi  aveva  sostenuto 
le  parli  regie  con  gratuli  sforzi  e molta  forza  d’armi  , man- 
dasse al  nuovo  Re  il  giureconsulto  Monterò  e Giovanni  So- 
linas,  probabilmente  per  offerirgli  l’omaggio  rii  quella  citta- 
dinanza , e che  il  Re  in  considerazione  itegli  accennati  ser- 
vigi prestati  alla  Corona,  la  decorasse  di  molti  privilegi;  ma 
perchè  non  accenna  altra  concessione  , che  quella  falla  al 
primo  dei  consiglieri  , che  potesse  poi  prendere  il  titolo  di 
capitano  di  Sassari,  si  dovrebbe  credere  che  a questo  solo  si 
riducessero  i molti  privilegi,  tlove  sotto  questo  nome  non  in- 
tenda, come  è probabile,  la  graziosa  risposta  ilei  Re  alle  «li  - 
verse  petizioni  che  presentarono.  Se  fossero  stati  veri  privi- 
legi conceduti  al  connine,  egli  li  avrebbe  conosciuti  ed  espressi. 
Nè  poi  creilo  alla  indicata  collazione  rii  titolo,  se  questo  deb- 
basi  riconoscere  più  antico,  come  pare  ria  che  la  prima  volta 
che  nello  /orila  si  nomina  Angelo  Marongio  vi  è qualificato 
capitano  di  Sassari. 
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Conferma  dulia  perjteltM  unione  della  Sardegna  alla  Corona. 

Parlamento  nel  Castello  ili  Cayliari 

Nell'anno  1481  nelle  corli  che  celebrò  Ferdinando  degli 
Siali  del  regno  di  Aragona  nella  città  di  Calalayud,  vi  giurava 
la  unione  perpetua  dei  regni  di  Sicilia  c di  Sardegna  , che 
era  stata  giurala  da  Giovanni  , suo  padre  , obbligando  anche 
la  sua  erede,  Giovanna,  Regina  di  Gasliglia,  Lione,  Granala, 
Principessa  di  Gironu. 

Nello  slesso  tempo  dopo  un  intervallo  di  circa  Ircnt’anni, 
si  celebravano  le  corli  del  regno  di  Sardegna,  le  quali  erano 
stale  per  commissione  del  Re  convocale  dal  Viceré  Xiinene 
Perez  Escriva  de  Romani  nel  castello  di  (Cagliari,  dove  il  Fara 
noia  intervenuti  tra  gli  altri  dei  tre  ordini  „ Pietro  Pilarges, 
arcivescovo  di'  Cagliari,  Giovanni  Fongeca,  Giacomo  Maraquis, 
Giovanni  Fabra,  Andrea  Sunier,  Francesco  Zunqucilo,  Pietro 
Martinez  de  Ferraris  , Berengario  Ganello  , Giovanni  Rodo  , 
Giovanni  Andrea,  Pietro  Cervcllon,  Pietro  Forlesa,  Galzcrando 
Juliano,  Pietro  Maria  de  Lacono,  Salvatore  de  Sena  , Ludo- 
vico Castrivi,  Giacomo  Aragall  e Pietro  Gomez,  i procuratori 
de'  prelati,  de’  magnati  c de*  comuni  reali  ed  Arnaldo  Roca, 
Bernardo  Margiese,  Giovanni  Nicolò  Aymerich,  Antonio  Mar- 
tinez e Antonio  Aymerich  giureconsulto  , consoli  di  Cagliari. 

La  concessione  delle  grazie  richieste  dallo  stamcnlo  militare 
fu  per  vari  impedimenti  ritardata  sino  al  1484  , quando  dal 
Re  Ferdinando  fu  fatta  in  Cordova. 

Supplica  dello  stalo  militare 

iti  favore  di  quelli  che  avean  preso  parte  nella  ribellione  di  Leonardo. 

Nelle  memorie  parlamentari  noteremo  quali  sicno  state  le 
principali  fra  le  grazie  richieste;  ma  fin  d'ora  accenneremo 
la  risposta  clic  diede  il  Sovrano  alla  supplica  in  favore  di  quelli 
che  avevano  avuto  parte  alla  guerra  del  marchese  d’Oristano. 
Il  capitolo  era  espresso  nel  modo  seguente: 

Supplica  e domanda  ili  grazia  il  Braccio  militare  clic  es- 
sendo avvenuti  nella  rivoluzione  mossa  da  D.  Leonardo  di 
Alatoli  c riduzione  di  Oristano  . alcuni  atti  contrari  alla  fe- 
deltà per  alcune  università,  ville  e castella,  e particolari  dei 
medesimi  , siale  benigno  a concedere  un’assoluzione  e |ht- 
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dono  generale,  c promettiate  clic  nè  per  voi,  nè  perii  vostro 
primogenito  successore  si  proceda  nè  criminalmente  , nè  ci- 
vilmente, contro  essi,  nè  si  ammetta  alcuna  accusa  a istanza 
del  fìsco  o di  qualsiasi  persona  , università  , villa  o castello 
del  detto  regno  , nè  alcuna  azione  direttamente  o indiretta- 
mente contro  i suddetti  a qualunque  slamento  od  ordine  essi 
appartengano,  estendendo  la  della  grazia  quanto  è possibile, 
e dando  rimessione  non  solo  in  quei  casi  , che  non  è leso 
l’altrui  interesse,  ma  pure  dove  è lesione,  se  dentro  un  anno 
da  computarsi  dalla  pubblicazione  degli  alti  del  presente  par- 
lamento, rimettendosi  adesso  per  allora  da  Sua  Maestà  la  giu- 
stizia criminale,  dedotti  però  i crimini  e le  considerazioni  di- 
pendenti dal  fatto  di  D.  Leonardo  d'Alagon  fu  marchese  di 
Oristano,  ma  rispettivamente  al  criminale. 

Alla  qual  petizione  rispose  il  Re  che  placcagli  far  grazia  a 
quelli  che  avessero  delinquilo  nel  detto  caso  e risiedessero 
nel  regno  di  Sardegna  , non  già  agli  altri  che  per  lo  detto 
fatto  si  dilenevano  fuori  del  regno  di  Sardegna. 

Colonia  catalana  in  Lapola  sul  porto  di  Cagliari. 

Nell’anno  1482  si  ebbero  in  Sardegna  timori  e turbamenti. 
1 timori  vennero  dalla  voce  sparsa  per  alcuni  provenienti  da 
Genova  o aventi  in  essa  relazioni,  che  nel  principio  di  questo 
anno  si  lavorasse  alacremente  nel  porto  ili  quella  città  per 
allestire  la  flotta  con  cui  assalire  Oristano  od  altro  luogo  ma- 
rittimo importante  nell'Isola  , ed  espugnare  le  fortificazioni 
di  La  Pola  (Lapola)  sul  porlo  di  Cagliari  , nelle  quali  consi- 
steva gran  parte  della  difesa  di  quella  città;  ed  il  Re  volendo 
sì  nel  presente,  come  nell’avvenire,  assicurare  questo  borgo,  o 
appendicio  della  capitale  del  regno  sardo,  provvedea  che  vi  si 
chiamassero  dei  coloni  e si  stabilisse  una  sufficiente  popola- 
zione a ben  assicurare  quella  rocca  marittima  di  tanta  itti» 
portanza,  e pubblicando  un  invilo  alle  famiglie  di  Catalogna 
che  volessero  trasmigrarvi,  promise  alle  medesime  vantaggi  e 
franchigie.  Egli  è dunque  dal  1482,  che  data  la  popolazione 
del  borgo  di  Lapola  , dove  prima  di  questo  tempo  non  altri 
abitavano  che  i prcsidiari  della  fortezza,  i marini,  i pescatori 
e le  persone  di  commercio;  e possiate  credere  che  il  maggior 
numero  de’  nuovi  coloni  provenisse  dalla  città  di  Barcellona, 
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i quali  nominarono  con  lo  stesso  nome  questa  novella  loro 
patria  , «li  che  resta  ancora  un  monumento  nel  nome  della 
via  principale  (Ruga  di  Barcellona),  nella  quale  si  entrava  dal 
porlo  della  Palizzata.,  e vollero  loro  patrona  c titolare  della 
parrocchiale,  che  edifìcossi  a poca  distanza  dal  porto,  la  ver- 
gine e martire  harcellonesc  s.  Kulalia. 

I propugnacoli  del  porto  che  lino  allora  restarono  isolali 
si  congiunsero  con  quelli  del  castello  per  fossi  , terrapieni  e 
muri  , e così  fu  provveduto  alla  sicurezza  della  popolazione  , 
che  altrimenti  poteva  in  uno  sbarco  notturno  essere  sorpresa. 

Conllitto  de  mnnicii>i  di  Cagliari  e Sassari  col  Viceré  , 
e conseguente. 

I turbamenti  , che  abbiamo  accennato,  ebbero  causa  nella 
prepotenza  ilei  Viceré  Ximene  Perez  Escriva  de  Romani  , il 
quale  indegnato  contro  i consoli  del  municipio  di  Cagliari  e 
contro  quelli  di  Sassari,  perchè  nel  parlamento  del  1481  gli 
fossero  stati  contrari  e avessero  mossi  rimproveri  ed  accuse 
ite’  loro  riclami  di  molli  aggravi  c non  tollerabili  arbitro,  volle 
destituirli  e nominarne  de’  nuovi.  Il  clic  mal  soffrendo  i ca- 
gliaritani ed  i sassaresi  , fecero  protesta  contro  il  fatto  , nel 
quale  vedeano  una  flagrante  violazione  de’  loro  privilegi  mu- 
nicipali ; c la  protesta  non  avendo  valuto  a ridurlo  al  diritto, 
negarono  riconoscere  i nuovi  consoli  nominati  da  lui;  e per- 
chè egli  voleva  servirsi  delle  forze  per  sostenere  i suoi  eletti, 
i cagliaritani  presero  le  armi  a sostenere  quelli  che  essi  ave- 
vano eletti,  ed  erano  Giovanni  Fahra  , Giacomo  Ajmerich  , 
Andrea  Sunier  ed  altri  cittadini  ; c fecero  parimente  i sas- 
saresi tenendo  capi  Giovanni  Solinas,  Giovanni  Gambetta  e 
Leonardo  Trumbitta  , perchè  cacciarono  dal  palazzo  del  co- 
mune i consoli  che  erano  stali  nominali  dal  Viceré  c resti- 
tuirono i dimessi. 

Intervenne  presto  l'autorità  regia  per  calmare  queste  sedi- 
zioni, si  fecero  degli  arresti,  si  procedette  contro  i capi  del 
tumulto,  si  fece  giustizia  di  quattro  dei  sediziosi;  quindi  per 
satisfare  ai  cittadini  si  riconobbe  qualche  colpa  nel  Viceré  . 
ond*;  fu  rivocalo  e gli  fu  chiesta  ragione  de’  suoi  falli.  In  cui 
limilo  si  mandava  al  Governo  Pietro  Peralla,  e sostituito  dupli 
non  mollo  a questi  Pietro  Mafa. 
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llescrilli  regi  alla  peliiiune  del  Parlamento 
e restituzione  del  Viceré  E scrìva 

Nell’anno  seguente  1484  gli  ambasciatori  del  parlamento  , 
Remigarlo  Ganello,  Giovanni  Faina,  Andrea  Sunier  c Pietro 
Martine*  de  Ferraris,  essendosi  presentali  nella  città  di  Cor- 
dova al  Re  Ferdinando  ed  avendogli  fatto  offerta  di  centocin  • 
(pianta  mila  lire  ottennero  la  concessione  della  maggior  parte 
delle  grazie  supplicate  dallo  slamento  militare,  perchè  di  qua- 
ranta capitoli  presentali  all'approvazione  sovrana  tre  furono 
rigettati  e sette  restarono  senza  risposta. 

Il  destituito  Xiraenc  Perez  essendosi  giustificalo  delle  colpe, 
che  gli  erano  state  apposte,  domandò  di  essere  restituito  nella 
sua  dignità;  ed  essendo  Vitornalo  nella  Luogotenenza  con 
rinforzo  di  truppe  e con  podestà  amplissima  lasciò  il  freno  ai 
suoi  rancori,  fece  processare  tutti  quelli  che  gli  avevano  fallo 
opposizione  , li  dichiarò  rei  di  maestà  e come  tali  li  pro- 
scrisse. 

Durò  questa  persecuzione  sino  al  1487,  quando  il  Re  Fer- 
dinando dava  la  sua  Luogotenenza  nel  regno  di  Sardegna  c 
e la  dignità  di  Viceré  a Ignico  Lopez  de  Mendofa , che  resse 
lo  stalo  sino  al  1491,  quando  ebbe  successore  Alvaro  Carrillo 
di  Albornoz. 

Sussidio  della  Sardegna  nella  guerra  di  G r aliala  ; 
eliminazione  degli  infedeli  dagli  stali  di  Spagna 

(Juesti  continuò  il  governo  generale  per  circa  sette  anni  , 
in  tempo  del  quale  non  troviamo  notato  altro  avvenimento 
clic  il  concorso  della  Sardegua  nella  guerra  contro  i mori  di 
Granata,  gloriosamente  debellali  dal  Re  Ferdinando,  nella  quale 
fecero  belle  prove  di  valore  gli  uomini  sardi  d’arme  e molli 
gentiluomini,  tra’ quali  sono  ricordati  con  mollo  onore  Gia- 
como de  Alagon  e Leonardo  de  Tolo. 

Dopo  questa  vittoria  avendo  voluto  il  Re  depurare  la  Spagna 
da  tutte  le  genti  che  non  avevano  le  credenze  cristiane,  co  - 
mandava  fossero  cacciati  da’  suoi  stali  quanti  ricusassero  di 
confessar  Cristo  con  la  fede  cattolica;  e questa  legge  avendo 
avuto  il  suo  effetto  anche  nella  Sardegna  , furono  soppresse 
le  giuderie  di  Cagliari,  Sassari,  Alghero,  Oristano,  le  loro  si- 
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nagoghe  destinale  al  culto  cristiano  e le  più  consacrate  al 
Salvatore  sotto  la  denominazione  della  s.  Croce. 

Transizione  ad  altri  temi. 

Qui  sostareuio  dalla  prosecuzione  delle  memorie  storiche 
riguardanti  la  Sardegna  , per  proporre  la  storia  delle  corti 
sarde,  e delle  principali  concessioni  che  furono  fatte  dai  so- 
vrani ai  capitoli  o alle  petizioni  , che  in  ciascun  parlamento 
furono  formolate  o dai  tre  slamenli  insieme  o da  alcuni  par- 
ticolarmente. Ma  prima  di  trattar  queste  cose  presenteremo 
ai  lettori  la  storia  feudale  dell’Isola  dalle  prime  investiture  e 
infeudazioni  che  si  fecero  dai  Reali  d'Aragona  c di  Castiglia 
e poscia  da  quei  di  Savoja  sino  alla  soppressione  di  queste 
giurisdizioni  che  ebbe  luogo  nei  primi  anni  del  regno  del 
magnanimo  Re  Carlo  Alberto. 

Per  meglio  conoscere  le  persone  , che  furono  gran  parte 
dei  fatti  che  si  narrarono  avvenuti  dopo  lo  stabilimento  della 
dominazione  aragonese  nella  Sardegna  sino  alla  soppressione 
totale  dello  stato  di  Arborea , presenteremo  al  lettore  le  re- 
lazioni di  parentela  che  i marchesi  d’Oristano  ebbero  con  la 
antica  dinastia  dei  Giudici  arboresi. 


Disio».  Geogr.  tc.  Voi,  XVIII  ter.  ' 
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SPIEGAZIONE  DELLA  TABELLA  DELLE  GENERAZIONI 
da  Ugoxe  Giudice  d’Arborea. 

tigone  , figlio  di  Mariano , è lo  stesso  dal  quale  abbiamo 
veduto  essersi  iniziata  la  guerra  contro  i Pisani  e sostenuto 
l'Infante  nella  occupazione  dell’Isola. 

Sposò  certa  Benedetta  di  casato  ignoto,  ma  di  sangue  sardo 
edi  alcuna  delle  grandi  famiglie  dell'isola,  c fu  padre  di  quattro 
figli  e di  due  figlie. 

1 figli  furono  Pietro,  Mariano,  Giovanni  e Nicola. 

Pietro  fu  marito  (1527)  di  D.  Gostanza  de  Saluces,  figlia  di 
D.  Filippo  , fratello  del  Marchese  di  Saluces , parente  del  Re 
d’Aragona  in  uno  dei  gradi  più  vicini. 

Regnò  dopo  il  padre  ; ma  non  avendo  avuto  altra  prole  , 
che  una  figlia  postuma,  c morta  indi  a poco,  apri  la  succes- 
sione a suo  fratello  Mariano. 

Mariano  , primo  conte  del  Goceano  , chbc  in  moglie  Tim- 
borgeta  o Timbora  figlia  del  Visconte  di  Roccaberti  I).  Dal- 
m%zzo,  la  quale  aveva  titolo  dalla  contea  del  Goceano. 

Nicolò  d Arborea  essendo  in  età  di  17  anni  ascriveasi  al  clero  e 
però,  come  usavano  in  quel  tempo  i nobili,  domandava  al  Re 
la  licenza  di  poter  imprendere  gli  studi,  e l'ebbe  con  lettera 
dei  10  ottobre  1554  (?)  ; poi  ne  usciva  e prendeva  in  moglie 
D.  Benedetta  Troti,  sorella  di  D.  Francesco,  signore  della  ba- 
ronia di  Viti  (Bili)  e Orani. 

Giovanni  prendeva  in  matrimonio  D.  Sibilla  de  Moncada  , 
sorella  di  Ottone  III  , signor  d’Aytona. 

Le  figlie  di  Ugone  furono 

D.  Bonaventura  d‘ Arborea , maritatasi  a I).  Pietro  de  Exe- 
rica , figlio  di  D.  Giacomo  11  e di  D.  Beatrice  de  Lavria  e 
nipote  dell’Infante  I).  Giacomo,  figlio  del  Re  D.  Giacomo  I,  e di 
D.  Elfa  de  Albarracin,  alle  cui  nozze  assistette  il  Re  I).  Alfonso. 

D.  Maria  d' Arborea  sposata  a D.  Guglielmo  Galzcrando  di 
Cabrerà  e Roccaberti,  signor  di  Cabrerà,  fratello  di  Timbora 
contessa  dei  Goceano. 

Discendenza  del  Giudice  Mariano  d' Arborea. 

Da  Mariano  restarono  un  figlio  e due  figlie. 

tigone  regnò  dopo  il  padre,  c dal  suo  matrimonio  con  donna 
58*  Uizion.  Geogr.  ec.  Voi.  X Vili  ter. 
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di  non  conosciuto  casato  ebbe  una  sola  figlia  Maria,  la  quale 
fu  data  in  moglie  ad  uno  dei  Roccaberli.  Fu  ucciso  in  una 
sedizione. 

Leonora  (l'Arborea  moglie  di  Brancaleone  Doria  , signore 
poi  conte  di  Monleleone,  uno  dei  principali  e più  potenti  ba- 
roni del  ramo  sardo  dei  Doria  , dopo  l’uccisione  del  fratello 
tolse  ai  congiurali  lo  stalo  (l’Arborea  e fu  acclamala  Giudi- 
cessa  (l’Arborea  e contessa  del  Goccano. 

Ebbe  due  figli  Federico  e Mariano,  il  primo  dei  quali  morì 
nella  puerizia,  l'altro  successe  alla  madre  e morì  nubile  prima 
di  compir  il  quarto  lustro. 

Beatrice  sposava  Aimcrico,  altrimenti  detto  Guglielmo,  come 
notasi  nella  genealogia  della  casa  d’ Arborea,  elio  si  presentò 
in  fine  dei  documenti  del  citato  memoriale  del  marchese  di 
Coscojuela  , e davagli  un  figlio  di  nome  Guglielmo.  Nota  il 
genealogista  clic  dopo  la  morte  di  Federico  abbia  preteso  la 
successione.  Ma  qui  occorse  un  errore  , perchè  la  supposta 
pretesa  non  ebbe  luogo  , se  non  dopo  la  morte  di  Mariano 
nel  1409.  . 

L epoca  del  di  lei  passaggio  in  casa  Narbona  per  quanto  si 
può  argomentare  da’  sette  suoi  puerperii  non  pare  posteriore 
al  1370  , e non  anteriore  al  1367  , quando  il  Re  d'Aragona 
chiedeva  Aimcrico  , che  non  permettesse  a Mariano  di  trai- 
gente  d’armi  dal  suo  sialo;  il  che  probabilmente  non  avrebbe 
latto,  se  Aimcrico  fosse  allora  stalo  genero  di  Mariano. 

Il  conte  Albeito  della  Marmora  in  una  breve  sua  memoria 
pubblicala  in  Cagliari  sotto  l’anno  1845  coi  tipi  di  A.Timon 
e col  titolo  : Illustrazione  d'uva  rara  moneta  appartenente  ai  Giu- 
dici di  Arborea,  nella  quale  si  legge  indicato  il  figlio  di  Bea- 
trice G.  Judex  Arboree  kt  Vicecomes  Narbone  consentendo  al 
Giovanni  Mameli  de’  cannelli  nella  volgarizzazione  e coni- 
meli lazione  della  Carla  de  Logu  ( pag.  167  ) rigetta  la  ge- 
nealogia del  Coscojuela  , che  slimavasi  verace,  c nomina  col 
solo  nome  di  Aimcrico  il  marito  di  Beatrice,  al  quale  dà  figlio 
un  Guglielmo  1 , che  dice  maritalo  a Guerina  di  Beaufurt 
Caudlac  c morto  nel  1597  lasciando  un  solo  figlio  nominato 
parimente  Guglielmo,  del  quale  nota  , oltre  le  cose  riferite 
dallo  Xurila  , che  nel  1415  ricevesse  nella  sua  città  ili  Nar- 
bona l'imperatore  Sigismondo-,  che  nel  medesimo  anno  prcn- 
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desso  in  matrimonio  Margarita  , figlia  di  Giovanni  111  di 
Armagnac;  elio  nel  1419  agli  11  luglio  sottoscrivesse  alla 
pace  di  l’onceau  , ai  10  settembre  intervenisse  all'assassinio 
del  Duca  di  Borgogna  sul  ponte  di  Montereau  ; nel  1424 
addi  5 maggio  dettasse  il  suo  testamento  , è addi  7 agosto 
dello  stesso  anno  perisse  ucciso  presso  Vcrneuil  in  battaglia 
contro  gli  inglesi. 

A dir  il  vero  esita  la  mia  mente  a riconoscere  tanti  errori, 
e desidererei  essere  ben  convinto  della  veracità  della  genea- 
logia consultata  dal  conte  della  Marmora  e avanti  lui  dal  citato 
Mameli,  perchè  non  è raro  che  si  trovino  errori  e supposi- 
zioni non  vere  negli  alberi  genealogici  , tenuti  pure  per 
autentici,  c si  dimostrino  da  irrefutabili  documenti. 

Ma  poi  confesso  che  non  ini  parve  mai  probabile  (|uc! 
doppio  nome  dato  nella  genealogia  del  Coscojuela  al  marito 
di  Beatrice,  della  quale  fu  notato  que  caso  con  Ajmerico  ò Guii- 
lermo  Visconde  de  Narbona  secondo  l’autorità  del  Vico  e di  Sa- 
lazar;  e non  lascio  di  dire  che  sebbene  avessi  mala  opinione 
dolio  Zurila  (c  t'ho  già  attestato)  sulla  sua  malordinata  ma- 
niera di  comporre  le  cose  , la  confusione  e ripetizione  ilei 
fatti;  non  pertanto  fui  mollo  colpito  quando  dopo  aver  dato 
il  negozio  del  Visconte  di  Narbona  col  Re  Alfonso  d’Aragona 
come  totalmente  definito  dopo  la  presa  di  Alghero  e la  som- 
messione  di  Sassari  indicava  più  tardi  (intorno  al  1128)  una 
nuova  ed  ultima  stipulazione  tra  lo  stesso  Re  e Guglielmo 
de  Tiniers;  e se  omisi  di  farne  cenno  nella  compilazione 
delle  memorie,  cosi  avvenne  perchè  credetti  che  si  trattasse 
non  già  della  definizione  del  negozio  , ma  di  una  ratifica  e 
conferma  del  contralto  del  1121  , non  essendomi  prima  ve- 
nuta solt’occhio  che  la  stampa  avesse  oltrepassato  quei  tempi, 
la  genealogia  riferita  dal  Mameli  c la  citata  Illustrazione,  onde 
avrei  potuto  argomentare  che  nel  1421  siasi  conchiusa  la 
transazione,  ma  non  potuto  satisfare  al  Visconte  di  Narbona 
avanti  il  1428;  e che  la  causa  d’essersi  dallo  Zurita  asserita 
quella  convenzione  del  Re  con  Guglielmo  de  Tiniers  sia  stala 
nell’ayer  lui  riguardalo  fin  da  quel  punto  come  successore 
di  Guglielmo  di  Narbona  il  Guglielmo  de  Tiniers  allora  pro- 
curatore di  lui,  secondo  marito  di  Guerina  e padre  di  Pietro 
ile  Tiniers  , poi  detto  Guglielmo  111  di  Narbona  , che  restò 
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finalmente  pagalo  di  tutta  la  somma  , che  si  era  stipulala  a 
nome  di  Guglielmo  di  Narhona  e Arborea  da  suo  padre  nel- 
l’epoca indicala. 

Discendenza  di  Giovanni  d'Arborea 

Dalla  sunnominata  sua  moglie  De  Moncada  ebbe  questi  un 
figlio  e due  figlie. 

Pietro  fu  insieme  con  suo  padre  posto  in  prigione  da  Ma- 
riano , «love  pure  egli  moriva  per  i crudeli  trattamenti  di 
Ugone. 

fì.  Benedetta  d'Arborea  fu  moglie  di  D.  Giovanni  Carro*  e 
progenitrice  di  D.  Nicola  e di  suo  figlio  il  conte  di  Quirra. 

N.  N.  Ignorasi  il  nome  di  questa  seconda  figlia  di  Giovanni, 
che  sposò  Nicoloso  Antonio  figlio  di  Galeotto  Doria. 

Discendenza  di  Nicolò  d'Arborea. 

Fu  questi  padre  «l’un  figlio  c «l  una  figlia. 

Salvatore  d'Arborea  prese  in  matrimonio  non  la  figlia  postuma 
di  Pietro  Giudice  d’Arborea  (come  scrisse  il  Pellicer),  la  quale 
appeliavasi  Coita) isa  e qualilìcavasi  «l’Arborea  e di  Saluces  ; 
ma  Costanza  de  Cubcllo  e de  Jana  , erede  della  casa  di  Cu- 
llilo in  Oristano,  per  la  qual  successione  i suoi  discendenti 
portarono  l’agnome  di  Cubcllo. 

D.  Benedetta  d'Arborea  sposò  messcr  Bernardo  Raimondo  di 
Villamarin,  onde  provenne  Giovanni  di  Villamarin,  Capitano 
Generale  dell'armata  navale  del  Re  D.  Giovanni  II. 

A D.  Salvatore  d’Arborea  nascea  il  seguente 

Leonardo  d'Arborea,  cognominato  per  la  madre  de  Cubcllo, 
dopo  la  sconfìtta  di  Sellori  c la  partenza  di  Guglielmo  di  Nar- 
bona  e Arborea  , succeduto  per  elezione  nello  stalo  di  Ma- 
riano, fu  dai  principali  dello  Stato  eletto  protettore  del  Giu- 
«lieato;  poi  in  seguilo  alle  transazioni  stipulale  col  Viceré  Tor- 
rellas  investilo  di  parte  dell'antico  Stato  con  titolo  marchionale 
sopra  Oristano  e comitale  sopra  il  Goceano. 

Dal  matrimonio  con  sua  cugina  Quirica  de  Jana,  figlia  ed 
erede  del  Nobile  1).  Giovanni  de  Jana,  signore  della  contrada 
di  Mandra-Olisay,  Barbargia-Ollolay,  ecc. , ebbe  due  figli  e«l 
una  figlia. 

I figli  furono  D.  Antonio  e D.  Salvatore  «l’Arborea. 
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Antonio  d' Arborea  successe  al  padre  nel  marchesato  e contado, 
sposò  Leonora  Folcii  «li  Cardona,  sorella  della  contessa  d’Em- 
purias  1).  Ella  , figlia  di  D.  Raimondo  e di  D.  Cattcrina  de 
Centellas,  signori  della  baronia  di  Bclpucli,  e morì  senza  suc- 
cessione. 

Salvatore  d' Arborea  succedeva  al  fratello  , e allora  aveva  già 
il  titolo  di  camerlengo  c di  consigliere  di  Stato  del  Re  D.  Al- 
fonso. 

Sposò  D.  Callerina  di  Centellas  , sorella  di  D.  Francesco 
Gilberto  di'  Centellas  , conte  di  Oliva  c Montacuto,  e morì 
senza  successione. 

La  figlia  di  Leonardo  d'Arborea,  marchese  d'Oristano,  fu 

Benedetta  d'Arborea  , la  quale  fu  seconda  moglie  di  D.  Ar- 
taldo  di  Alagon  e Luna,  signor  dello  Stalo  di  Sastago  e del 
l’ina,  e lo  fe’  padre  di  cinque  figli  e di  tre  figlie. 

I figli  furono 

Leonardo  di  Arborea  e di  Alagon  , succeduto  a suo  zio  il 
marchese  d’Oristano,  Salvatore  d'Arborea. 

Sposò  D.  Maria  de  Morillo  e Lina  , figlia  di  I).  Giovanni 
de  Morillo,  ed  essendo  rimasto  vedovo,  trattò  nel  147_7  le  sue 
seconde  nozze  con  D.  Giovanna  de  Cabrerà,  vedova  del  conte 
di  Modica  D.  Giovanni,  e la  collocazione  del  suo  primogenito 
T).  Artaldo  con  la  di  lei  figlia  D.  Anna,  contessa  proprietaria 
«li  Madica.  Ma  il  Re  che  vedea  di  malocchio  l’aumento  di  po- 
tenza che  verrebbe  al  marchese  per  questi  matrimoni  , volle 
disturbarli,  c domandoli. i (credo  la  figlia)  per  sé,  sebbene  al- 
lora fosse  ollogcnario,  mentre  nel  tempo  stesso  la  chiedeva 
il  re  «li  Napoli  I).  Ferdinando  per  un  suo  figlio;  e perchè 
Leonardo  persisteva  nella  trattativa  , il  Re  si  affrettò  a rom- 
perla con  la  ingiusta  condanna  fulminala  ai  15  ottobre. 

Salvatore  di  Arborea  e di  Alagon  sposò  D.  Isabella  de  Resora 
e Cibiller,  figlia  ed  erede  «li  D.  Giacomo  de  Resora  , signor 
«li  questa  casa  in  Catalogna  e in  Sardegna  «love  possedeva 
la  lncontraila  di  Trecenla,  e di  D.  Alfonso  Cibiller  , signore 
«Iella  Contrada  di  l’arte  lppis  (Ilypis).  Fu  preso  e condannato 
nel  capo;  quindi  rimesso  in  libertà  e reintegralo  nella  grazia 
sovrana  dal  Re  Ferdinanilo,  clic  restituiva  a D.  Isabella  i suoi 
feudi  c le  facea  donazione  «Iella  villa  di  Gesluri  , che  era  «li 
suo  marito,  ma  obbligala  alle  doti  di  lei. 
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Francesco  di  Arborea  e di  Alaqon  fu  marito  di  I).  Antonia  de 
Gaza,  signora  dello  Stato  di  Mara.  Moriva  questi  prima  della 
prigionia,  però  dopo  la  sentenza,  e il  Re  Ferdinando  ristabilì 
lei  nella  detta  giurisdizione. 

(Giovanni  d’ Arborea  e d' Alaqon,  fu  imprigionalo  con  suo  fra- 
tello in  Nativa  , poi  lilierato  e dichiarato  sempre  fedele. 

Luigi  di  Arborea  e di  Alaqon , preso  co’suoi  fratelli,  poi  libe- 
ralo , propose  gravame  nelle  Coiti  celebrate  da  Carlo  (poi 
Carlo  V Imperatore)  nell'anno  1518.  A’  6 gennajo  del  1519 
messer  Marcello,  Giudice  nominato  dal  detto  Re,  e messer  Al- 
fonso, nominato  per  la  Corte,  dichiarava  la  fedeltà  di  I).  Luigi 
condannando  il  Governo  alla  restituzione  dei  beni  confiscali 
dal  Re  Giovanni,  onde  addì  24  il  Re  comandò  che  fosse  posto 
in  possessione  de’  medesimi.  Ma  non  si  fece  altrettanto  coi" 
figli  del  marchese  D.  Leonardo  , che  non  intervenivano  nei 
tumulti  ed  eran  minorenni  al  tempo  della  sentenza. 

fi  Marchesa  dt  Arborea  e di  Alaqon  , sposava  1).  Pietro  de 
Sena,  Visconte  di  Sellori,  la  quale  fu  poi  reintegrata  ne’  suoi 
beni  per  rescritto  de’  14  dicembre  1480. 

D.  Sibili a di  Arborea  e di  Alaqon,  fu  moglie  di  D.  Gilberto  de 
Cruillas,  barone  di  Cruillas,  i (acni  dei  quali  furono  pure  se- 
questrati, e poco  dopo  resi  per  decreto  dello  stesso  Re  I).  Gio- 
vanni de’  29  ottobre  1478. 

D.  Ihmedctla  d' Arborea  e d' Alaqon  , restò  nubile  e menò  vita 
santissima,  ond’ebbe  riputazione  di  devotissima. 

A D.  Leonardo  d’Arborea  c Alagon  , marchese  d’Oristano, 
nacquero  i seguenti  figli  legittimi  : 

Artaldo  di  Arborea  e di  Alaqon,  moriva  giovine  nella  battaglia 
di  Macomer. 

Giovanni  , sebbene  minorenne,  fu  imprigionato  insieme  col 
padre;  ma  poi  gli  Tu  data  maggior  larghezza,  essendogli  stalo 
permesso  di  andar  e stare  ove  volesse  nei  regni  del  conti- 
nente; la  qual  grazia  si  ampliò  poi  in  libertà  assoluta. 

Essendo  stato  obbligato  a certe  rinunzie  e dichiarazioni 
nell’anno  1495  , riclamò  contro  le  medesime  nelle  corti 
che  si  celebrarono  poco  dopo  in  Aragon,  dove  furono  dichia- 
rate nulle  perchè  fatte  sotto  comminazione  di  morte.  Egli  patì 
senza  colpa  non  avendo  potuto  prender  parte  nella  ribellione. 

/hifonto  più  piccolo  d’età  del  precedente  , incarceralo  pure 
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senza  colpa,  poi  liberato  e costretto,  come  il  fratello,  ad  ap- 
provare la  sentenza  iniqua  del  Re  Giovanni  ed  a rinunziare 
alle  sue  ragioni  agli  Stati  del  padre,  ricorse  al  Giustizia  Mag- 
giore di  Aragona  : e fu  la  sua  petizione  ammessa  ai  26  set- 
tembre del  1550. 

Salvatore  fu  compreso  nella  sentenza,  ma  per  la  età  puerile 
non  era  incarcerato.  Moriva  senza  successione. 

Furono  sorelle  ai  predetti: 

D Leonora  (l'Arborea  e d'Alagon  , sposata  a D.  Giovanni  de 
Alagon  Fcrnandos  de  Yxar,  alla  quale  i suoi  fratelli  D.  Gio- 
vanni e D.  Antonio  trasmisero  i loro  diritti  , così  sugli  Stati 
di  Sardegna,  come  sopra  i luoghi  d'Almunienle  in  Aragona, 
con  sostituzione  in  favore  della  seguente 

I).  Maria  d' Arborea  e d'Alagon , sposala  a D.  Pietro  d’Allamba 
ed  F.ril,  signore  di  molti  Stali. 

ACCE  IVO  ICE  II. 

Sulle  monete  sarde  nel  primo  periodo  della  dominazione  aragonese 
e ne'  tempi  prossimamente  posteriori. 

Abbiamo  veduto  che  sotto  il  governo  della  Giudioessa  Leo- 
nora d’Arborea  era  stabilita  nella  città  d Oristano  una  zecca 
per  la  fabbricazione  delle  monete  dello  Stalo  , c nominalo 
l'artista,  clic  in  quel  tempo  reggea  questa  officina.  liliali  Gailu , 
Uomini  possenti  et  forti  a cavalla  Canta  de  ingeni  a sublimi  incisori, 
He  varios  sigillos  grandi  faghidori.  De  culla  segnora  multa  appre- 
ttarla Et  prò  etisia  seca  bene,  istipendiadu  (I). 

Il  principio  di  questa  istituzione  si  può  ragionevolmente 
supporre  in  tempi  di  molto  anteriori  a Leonora  , ed  è ben 
verisimile  che  si  cominciò  a batter  moneta  da  che  i gover- 
natori dell'Isola  si  trovarono  avere  con  tutte  le  altre  prero- 
gative della  sovranità  anche  la  regalia  delle  monete. 


(t)  Il  poeta  iodica  che  anche  i suoi  tre  figli  esercitavano  la  stessa  arie 
ed  erano  egregi  cesellatori,  avendo  soggiunto  che  egli  con  essi  avea  se- 
guilo Leonora  nella  guerra  : prò  chi  su  exemplari  fagherit  de  totas 
guerras  et  victorias  prò  eternizari  illoy  sas  memorias  (perchè  facesse 
l'esemplare  (intendasi  rappresentasse  in  rilievo)  di  tulle  le  guerre  e vit- 
torie per  eternarne  le  memorie. 
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Il  successore  del  figlio  di  Leonora  usò  pure  dello  "Stesso  di- 
ritto regio,  e se  non  stampò  le  sue  monete  nella  officina  di 
Oristano,  dorè  dopo  la  sconfitta  di  Scllori  ebbe  imperio  Leo- 
nardo d’Arborea,  ciò  fece  in  quella  di  Sassari  rimettendo  in 
esercizio  la  zecca  , ebe  vi  era  sin  dal  tempo  dei  Giudici  e si 
mantenne  ancora  , quando  la  città  era  governata  a comune 
sotto  la  protezione  di  Pisa  e poi  di  Genova. 

Delle  monete  del  Visconte  di  Narbona,  Giudice  di  Arborea, 
fu  serbato  un  esemplare  in  certa  monetina,  trovata  in  Orgo- 
solo  nel  1839  mentre  si  demoliva  una  vecchia  casa;  e poi  il- 
lustrata dal  Generale  Alberto  della  Marmora  (nel  1845  coi 
tipi  di  Antonio  Timon  in  Cagliari);  la  quale  presenta  a una 
parte  l'arma  parlante  d’Arborea,  una  pianta  a fusto  dritto  con 
alcune  radici,  terminata  in  tre  foglie  e fiancheggiala  quinci  e 
quindi  da  due  rami,  l’inferiore  con  quattro,  il  supcriore  con 
tre  foglie,  c con  la  leggenda  intorno  G.  Judex  Arboree  ; 
all’altra  una  croce  terminata  a gruccie  con  un  G entro  il 
quarto  supcriore  a sinistra  dell’osservatore  e uno  scudo  a punta 
neH’inferiorc  a destra , in  cui  però  non  vedesi  alcun  segno  , 
sebbene  sia  da  presumere  che  avrebbe  dovuto  portare  il  sim- 
bolo di  Narbona  congiunto  a quello  di  Arborea,  con  nell’in- 
torno la  continuazione  della  prima  leggenda  et  Vicecomes 
Na  . bo  . e. 

Il  sunnominato  egregio  illustratore,  dopo  notata  la  compo- 
sizione metallica  della  moneta,  passando  a ragionare  della  bontà 
dell’opera  artistica,  lodevole  secondo  lui  pel  modo  d’incisione 
e massime  per  il  disegno  e la  esecuzione  dell’albero,  o pianta, 
argomenta  da  tali  pregi  esser  il  lavoro  di  mano  esercitata  ed 
abile  per  il  suo  tempo , ma  stima  perciò  probabile  assai  che 
il  lavoro  avesse  luogo  fuori  dell’Isola. 

La  qual  maniera  di  ragionamento  del  dotto  illustratore  credo 
non  quadri  al  giudizio  di  altri , come  non  quadra  al  mio  , c 
debba  or  dispiacere  anche  a lui,  che  ha  veduto  documenti  , 
dai  quali  dovea  persuadersi  che  le  condizioni  dell’Isola  in  quei 
tempi  non  erano  tanto  abbiette,  quant’egli  ha  voluto  supporre. 
E anche  non  riguardando  a tali  documenti,  chi  possa  assen- 
tire a siffatto  raziocinio:  II  conio  é di  mano  piuttosto  abile,  dun- 
que non  è sardo ? Il  clic  mi  prova  eccessivamente  esagerata  la 
sua  opinione  sopra  la  rozzezza  dei  sardi  in  quell’epoca  , la 
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quale  pare  ci  creda  noi»  minore  di  quella  di  un  popolo  sel- 
vaggio: dalla  quale  esagerazione  avrebbe  egli  ritentilo  il  suo 
giudizio,  se  avesse  considerato  clic  non  tutti  i sardi  erano  in 
quella  segregazione  dagli  uomini  civili,  in  cui  si  trovavano  i 
montanari;  ebe  dovevano  essere  persone  colle  e conoscenti 
delle  arti  in  un  paese  , ebe  aveva  sempre  commerciato  coi 
popoli  più  colti  ebe  allora  si  trovassero,  quali  erano  gli  abi- 
tatori della  penisola  , i genovesi  , i pisani.  E da  sperare  die 
venendo  in  luce  i monumenti  sardi  clic  si  trovarono  c si 
polran  trovare  ancora  si  veda  la  riforma  di  altri  pregiudizi. 

L'epoca  di  questa  moneta  resta  inclusa  tra  l'elezione  del 
Visconte  di  Narbona  in  Giudice  d’Arborea  e la  cessione  clic 
nel  1421  egli  fece  a’ suoi  diritti;  il  luogo  non  può  essere  altro 
die  Sassari,  e di  questo  vedrà  il  lettore  un  certo  argomento 
in  una  scrittura  dell’anno  1428  (17  novembre)  , della  quale 
farcin  qui  sotto  speciale  menzione  per  dare  ai  lettori  una 
sufficiente  ragione  della  grande  scarsezza  delle  monete  , ebe 
servirono  al  commercio  interiore  dell'Isola  sotto  il  governo 
nazionale. 

Questo  documento  importante  perche  rafferma  la  nostra 
opinione  sulla  zecca  di  Sassari,  ci  fa  manifesta  la  ragione  della 
rarità  delle  monete  del  tempo  dei  Giudici,  e sta  questa  negli 
ordini  regi  , per  cui  si  raccoglievano  le  monete  di  impronta 
diversa  e si  ristampavano  con  quella  del  governo  attuale.  Se 
non  avevano  corso  quelle  dei  coni  antichi , dovevano  essere 
portate  nella  zecca  c ne  restarono  però  rarissime,  quelle  sole 
clic  furon  perdute,  delle  quali  è gran  fortuna  che  alcuna  venga 
inumani  di  persona  che  abbia  qualche  nozione  di  numismatica. 

Motivo  della  soppressione  delle  monete  nazionali  dell'Isola 
fu  senza  dubbio  il  proposito  di  annullare  tutte  le  rimembranze 
che  si  potessero  offrire  ai  sardi  degli  antichi  loro  Principi,  c 
togliere  cosi  l’occasione  di  desiderare  le  condizioni  di  quei 
tempi;  ma  non  il  solo  e alla  mira  politica  andava,  crediamo, 
aggiunto  l’interesse  , perchè  vietandosi  il  corso  delle  monete 
di  altri  Principi  queste  doveansi  cangiare  con  monete  di  nuovo 
conio,  e la  zecca  dando  un  metallo  di  inferior  titolo  e pren- 
dendo quello  ili  migliore  , polca  fare  un  notcvol  guadagno. 
Non  dubiterei  che  siasi  fatto  parimente  sopra  monete  estere 
d’oro  e d'argento. 
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Resta  l'altra  questione  , se  fuor  della  signoria  (l’Arborea 
la  regalia  della  monetazione  siasi  altrove  esercitata  dopo  la 
istituzione  del  governo  aragonese.  Su  che  io  credo  che 
continuasse  a goderla  il  municipio  pisano  di  Cagliari  , e pa- 
rimente i grandi  signori  del  Logudoro , i Doria  ed  i Mala- 
spina. 

E qui  è luogo  di  notare  una  particolarità  in  riguardo  al 
corso  della  moneta  regia  negli  stati  dei  grandi  feudatari. 

Si  rammenterà  chi  legge  che  uno  dei  Doria  venuto  a trat- 
tare di  una  composizione  col  Sovrano  , al  quale  crasi  ribel- 
lato. gli  promette»  Ira  le  altre  cose  che  avrebbe  permesso  il 
corso  della  moneta  regia  nel  suo  Stato.  Onde  è lecito  di  ar- 
gomentare che  ncll’addielro  accadesse  altrimenti,  e non  fossero 
le  monete  di  regio  conio  ricevute  per  proibizione  del  barone; 
lo  clic  pare  un  fatto  singolare,  di  cui,  per  quanto  ho  potuto 
leggere,  non  si  ha  esempio  nei  grandi  fendi  italici  e germa- 
nici dipendenti  dall'Imperatore  c privilegiati  della  regalia  del 
monetaggio. 

Se  non  vado  errato  la  sua  spiegazione  sarebbe  in  questo  . 
che  nelle  stipulazioni  della  dedizione  non  si  scese  nei  parti- 
colari attributi  del  barone  e non  si  trattò  nè  del  diritto  del 
conio  , nè  del  corso  delle  monete  regie;  onde  quei  grandi 
vassalli  si  mantennero  nell'esercizio  di  quella  regalia,  e alcuno 
di  essi  pose  interdizione  a’  suoi  sudditi  di  prender  moneta 
aragonese  , probabilmente  perchè  di  minor  peso  , o troppo 
alterate  o adulterale  per  accrescimento  di  lega,  come  si  usava 
in  molli  Stali  dove  vigea  la  massima  che  le  monete  erano 
una  rappresentanza  non  una  equivalenza  , c però  il  governo 
credea  aver  podestà  di  cangiare  il  valore  estrinseco  delle  mo- 
nete, ossia  il  valor  numerario  o nominale. 

Nè  vale  il  dire  che  per  la  dedizione  avessero  quei  signori 
posti  in  mani  del  Sovrano  tutti  i loro  antichi  diritti  , e che 
ristabiliti  nella  possessione  dei  feudi  per  la  investitura  , non 
ne  ottenessero  altri  , che  quelli  che  avesse  ai  medesimi 
espressamente  conceduti  l'alto  Signore.  Imperocché  la  dedi- 
zione del  Giudice  d’Arborea,  de’  Doria  c dei  Malaspina  non  fu 
una  vera  dedizione,  la  quale  avrebbe  portato  la  cessione  dei 
feudi  con  tutte  le  ragioni,  che  ne  dipendevano;  ma  una  con- 
venzione per  cui  essi  a ve  vali  promesso  di  ajutare  il  He  d'Ara- 
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gotta  ail  ollenere  il  regno  di  Sardegna,  di  cui  avea  ricevulo 
donazione  a titolo  di  feudo  dalla  S.  Sede  , e poi  di  restare 
suoi  vassalli  e servirlo  con  certo  censo  e con  certo  numero 
di  armati  te  a certo  tempo  nelle  guerre;  ma  sotto  la  condizione 
che  il  Re  riconoscesse  tutte  le  prerogative  di  cui  allora  godevano, 
e li  mantenesse  nel  godimento  delle  medesime  con  la  stia  au- 
torità c potenza.  E se  le  cose  avvennero  in  questo  modo  , 
come  pare  certissimo,  non  potea  il  Re  proibire  che  essi  te- 
nessero zecche  c battessero  moneta  , come  sappiam  che  fece 
il  Giudice  d’Oristano,  c neppur  forzarli  a ricevere  le  monete 
sue,  se  queste  erano  di  titolo  inferiore  al  nome,  ossia  non  va- 
leano  intrinsecamente  quel  tanto  che  si  diceano,  come  acca- 
deva, non  operandosi  nelle  zecche  regie  con  molla  coscienza 
e niente  badandosi  che  il  metallo  monetabile  avesse  quella 
bontà  che  doveva  avere,  non  ostante  che  la  chiesa  disap- 
provando una  legge  romana  che  portava  valer  la  materia  co- 
niala non  secondo  la  sostanza  , ma  secondo  la  quantità  no- 
minale, avesse  dichiarato  che  la  depravazione  delle  monete  era 
un'ingiustizia  verso  i sudditi  e verso  gli  estranei,  come  scri- 
veva Bonifacio  a Filippo  il  Bello  nel  12!)6  , e come  dichiarò 
pure  Giovanni  XXII,  sebbene  egli  stesso  abbia  poi  alterato  la 
moneta  romana  in  modo,  che  i venditori  di  vettovaglie  non 
volevano  accettarla. 

Delle  monete  che  erano  in  uso  nell’Isola  in  tempo  di  Leo- 
nardo d’Arborea  e Alagon  , marchese  di  Oristano  , abbiamo 
alcuni  cenni  nel  testamento  del  medesimo  che  si  trova  an- 
nesso a quello  del  nobile  Antonio  d'Arborea  e Alagon  nei 
documenti  che  sono  aggiunti  al  memoriale  del  marchese  di 
Goscojuela. 

Si  nomina  anzi  altro  i ducati  : Quiero  que  en  la  I fi  buia  de 
Simaqutx  sean  distribuidos  cien  ducados  burnus  en  las  cosa s mas 
necessaria*;  ma  non  sapremmo  dire  se  questa  specie  metal- 
lica fosse  mdneta  propriamente  sarda,  c di  quanto  i ducali  buoni 
superassero  i ducali  non  buoni,  i quali  erano  stali  alterali  per 
maggior  quantità  di  lega. 

Eran  però  moneta  sarda  i soldi  dei  quali  è più  spesso  indi- 
cazione nelle  cifre  che  vi  sono  espresse:  Le.ro  por  l'anima  de 
mi  suegra  mil  sueldos. 

Ai  medesimi  è poi  aggiunta  in  altro  articolo  quasi  deter- 
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ini  nazione:  Lexo  a Cathalina  fija  mia  bastarda  veinle  mil  sueldos, 
monella  jaquesa,  e»i  ajuda  de  su  matrimonio,  ignoriamo  però  il 
senso  della  medesima  , sebbene  siasi  altra  volta  veduta  nelle 
carte  sarde  la  parola  jakesos. 

Nella  genealogia  annessa  al  memoriale  suindicato  leggesi  ebe 
il  Re  Ferdinando  pagò  a D.  Maria  di  Alagon  e Arborea,  chia- 
mala alla  successione  degli  Stali  di  Sardegna  e di  Aragona 
pel  testamento  di  suo  padre  il  marchese  Leonardo  e de'  suoi 
fratelli,  i centomila  soldi  legali  a lei  dal  suddetto  padre;  poi 
la  graziò  di  altri  ventimila  soldi  in  contemplazione  del  suo 
matrimonio  ai  14  aprile  1493. 

Sono  pure  in  esso  testamento  nominate  le  lire  caralesi,  altri- 
menti dette  sardesclie:  Lexo  que  por  l'anima  del  Marques  D.  Salvador 
sea  frclio  un  (crederei  al)  monastero  de  S.  Maria  de  Jesus  (in 
Cagliari)  , a la  Maddalena  de  fuera  de  Oristàn  , y a la  Seo  (la 
cattedrale  d Oristano),  do  es  su  cuerpo  sea  fcclia  una  bella  de.  - 
funsìon  (esequie)  , y puestas  sus  vanderas  y escudos  , y dado  un 
bri  trapo  de  oro  , y una  custodia  de  aryent , que  cusle  selecientas 
liuras  caralcsas  en  el  dito  asseti  (avello),  do  està  el  cuerpo,  y que 
se  diijnan  por  su  anima  tres  mil  missas. 

Riò  innanzi  in  altro  articolo  si  legge:  Lexo  a Francisco  ftjo 
mio  bastardo  docientas  liras  sardescas  diga  caralcsas. 

Sarà,  credo,  stata  una  ragione  perchè  alcune  volle  la  unità 
de  numeri  sicno  state  soldi,  altre  volte  lire,  ma  io  non  la  sa- 
prei assegnare  , nè  oserei  contraddire  a chi  da  ciò  conchiu- 
dessc  che  i soldi  comuni  non  fossero  aliquote  delle  lire,  come 
poi  furono  ; però  che  intendo  che  , dove  fossero  state  sif- 
fatte parli , non  sarebbe  stalo  razionale  la  differenza  delle 
due  unità,  e invece  di  dire  1000  soldi,  si  sarebbe  pollilo  dire 
50  lire. 

Or  giova  di  soggiungere  a questo  cenno  alcune  memorie 
e ordinazioni,  che  riguardano  le  zecche  di  Cagliari  e di  Vil- 
ladichicse,  c si  sono  conservate  nei  regi  archivi  della  capitale 
del  regno  (Cagliari). 

Crediamo  però  di  notare  in  principio  un  decreto  del  Re 
Alfonso  IV  di  Aragona  ai  9 ottobre  del  1331  , nel  quale  si 
prescrisse  che  gli  argentieri  del  regno  avessero  poi  a lavorare 
1 argento  a una  stessa  bontà,  t addicci  ad  legem  turonen,  nè  osas- 
sero venderlo  se  non  fosse  marchialo  col  bollo,  sotto  pena  della 
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perdila  dell’argento.  Dal.  Derlusne  ìbid.  Ocloli  anno  suddetto. 
Da  che  possiamo  inferire  fossero  frequenti  le  frodi,  e si  adope- 
rasse nella  lega  più  di  quanto  era  permesso.  L’omessa  men- 
zione dell’oro  forse  indica  che  gli  argentieri  dell'Isola  in  quel 
tempo  non  lavorassero  che  l’argento  per  bottoniere  e fibbie, 
c che  gli  ornamenti  d’oro  donneschi  si  mandassero  da  Ge- 
nova o da  altra  parte  , come  avviene  anche  al  presente  con 
poche  eccezioni. 

Nell’anno  1558  pubblicatasi  ai  6 gennajo  una  prammatica 
del  Ile  D.  Pietro  IV  , per  cui  era  conceduto  alla  zecca  di 
Cagliari  di  battere  una  nuova  moneta  d’oro  col  suo  im- 
pronto sotto  nome  di  alfonsini  d’oro,  a imitazione  degli  alfon- 
sini  d’argento,  che  si  coniavano  in  iglcsias  con  la  figura  del 
Re  Alfonso  , per  ragione  della  prossimità  delle  miniere  ar- 
gentifere. Dal.  Valentiae  Vili  id.,  anno  suddetto. 

Leggesi  poi  in  una  carta  del  1570,  12  settembre,  la  lettera 
regia  che  istituiva  Arnaldo  Moraguer  « Maestro  di  zecca  della 
moneta  che  si  batteva  nella  città  di  Villadichiese  , da  aver 
luogo  , quando  quella  città  , che  in  tal  tempo  era  presidiata 
dagli  arboresi  e comandata  dal  Giudice  Mariano  d’Arborcn  , 
fosse  restituita  sotto  l’obbedienza  di  esso  Re  ». 

In  obbedienza  agli  ordini  regi  , che  volca  cessasse  di  va- 
lere nelle  contrattazioni  la  moneta  , che  era  stala  coniata 
d’ordine  del  Visconte  di  Narbona  , Giudice  d’Arborca  , ma  si 
raccogliesse  e si  stampasse  con  la  stampa  regia,  quelle  monete 
erano  nel  1421  raccolte  e sottoposte  alla  mutazione  coman- 
data nella  zecca  di  Sassari  nella  quantità  già  notata  di  lire  688; 
di  che  la  scrittura  citala  porta  la  testimonianza. 

Si  domanderà  se  tali  monete  fossero  vere  lire.  Siccome  però 
non  si  ha  onde  asserirlo,  pare  a me  probabile  fosse  allora  tale 
specie  una  moneta  di  convenzione,  come  lo  fu  poscia  sino  ai 
nostri  giorni  la  lira  sarda. 

Sotto  il  1428  occorre  un  diploma  del  re  Alfonso  V , dato 
agli  8 ottobre,  per  cui  erano  conceduti  agli  officiali  eri  ope- 
rar! della  zecca  di  Cagliari  i privilegi,  le  grazie  e concessioni, 
di  cui  godevano  quelli  della  zecca  di  Aragona,  Valenza,  Majo- 
rica  e del  principato  di  Catalogna. 

Nello  stesso  anno  con  altre  sue  lettere  dei  50  novembre 
comunicava  espressamente  agli  impiegati  della  zecca  suddetta 
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i privilegi,  ivi  riferiti,  die  eran  goduti  da  quelli  che  servivano 
nella  simile  officina  di  Valenza  , e si  poneva  formale  divieto 
al  Governatore  ed  agli  altri  ministri  regi  che  si  ingerissero 
nel  servizio  di  quel  regio  stabilimento. 

Per  una  carta  di  pochi  anni  posteriore  (12  ottobre  1435) 
ei  è rivelata  una  nuova  zecca  nell'Isola  , la  quale  intorno  a 
quel  tempo  era  stabilita  nella  città  di  Alghero  , leggendosi 
nella  medesima  l’alto  di  giuramento  , che  fu  prestato  dagli 
Ispettori  della  fabbrica  delle  monete  d' Alghero.  Non  crederei  però 
fosse  allora  amplialo  il  numero  di  questi  stabilimenti,  paren- 
domi clic  si  trasmutasse  in  essa  città  la  zecca  di  Sassari  , 
perchè  forse  parve  più  conveniente  che  tale  laboratorio  fosse 
nel  luogo,  dove  avea  residenza  il  Governatore  del  Logudoro, 
che  in  quei  tempi  amava  di  stare  tra’  catalani  abitatori  di 
quella  rocca  ; e perchè  questi  che  erano  in  viva  emulazione 
coi  sassaresi,  domandarono  fosse  accresciuta  l'importanza  alla 
loro  città  anche  per  questo  stabilimento. 

La  proibizione  già  posta  agli  officiali  regi  di  non  intro- 
mettersi nelle  cose  della  zecca  e di  non  operare  nè  in  me- 
noma parte  contro  i privilegi  accordati  agli  impiegati  della 
zecca,  non  essendo  stala  rispettata,  come  accadeva  di  tutte  le 
altre  regie  ordinanze,  che  non  piacevano  a’ suoi  ministri;  ed  es- 
sendosi però  gli  impiegati  doluti  al  Re  delle  violale  concessioni, 
questi  con  due  dispacci  del  1442,  uno  de’  26gennajo,  l’altro 
de’  2 febbrajo,  spelliti  il  primo  da  Napoli  , l’altro  da  Gaeta  , 
comandava  al  Viceré  c al  Governatore  del  Capo  di  Cagliari 
e di  Gallura  osservassero  i privilegi  conceduti  alla  zecca  di 
Cagliari  scnz'alcuna  contraddizione  , e sanciva  una  multa  di 
due  mila  fiorini,  la  quale  sarebbe  obbligato  di  pagare  chi  non 
avesse  rispettato  le  grazie  reali  concedute  ai  mastri  della  zecca. 

Occorre  quindi  sotto  il  1515  una  carta  dei  o marzo  e porta 
la  proibizione  a’  consiglieri  di  Cagliari  di  esercitare  la  regalia 
di  batter  moneta  , la  quale  essi  pretendevano  di  avere  e il 
governo  ricusava.  Per  la  brevità  del  sommario,  in  cui  accen- 
nasi questo  divieto  , non  possiamo  dare  sopra  il  suo  motivo 
una  spiegazione  più  particolareggiata.  Probabilmente  i con- 
soli di  quel  municipio,  sapendo  che  quelli  che  erano  nel  loro 
posto,  quando  Cagliari  apparteneva  ai  pisani,  avevano  esercì-  __ 
lato  il  diritto  del  conio,  eredeanlo  passalo  anche  in  loro  , e 
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vedendo  la  necessità  che  avessi  di  piccole  monete  per  il  com- 
mercio minuto  osarono  coniarne  ; ma  fecero  opposizione  i 
ministri  del  Re. 

Quattro  anni  dopo  (1519)  mentre  celebravansi  le  corti  , i 
tre  stamenli  riconoscendo  la  scarsezza  clic  era  nel  regno  di 
numerario,  onde  veniva  gran  diflìcollà  al  commercio  interno, 
supplicavano  piacesse  al  Re  di  provvedere  che  si  stampassero 
nuove  monete  erose. 

Sulla  fede  del  Fara  si  potrebbe  notare  la  concessione  falla 
dal  Re  nel  1529  al  municipio  di  Sassari  di  battere  certa  quan- 
tità di  moneta  al  fine  di  giovare  alla  città  di  Cagliari.  Non 
spiega  lo  scrittore  qual  fosse  allora  il  bisogno  di  Cagliari,  e 
noi  noi  sappiamo  altronde.  Forse  accadde  un  errore.  Chi 
in  tal  tempo  bisognava  di  soccorso  era  Sassari,  che  prima  era 
stala  invasa  dai  francesi,  poi  dalla  pestilenza. 

Le  altre  memorie  sono  del  1562,  65  e 75. 

Nella  prima  leggiamo  un  provvedimento  dei  18  novembre 
sopra  le  monete  che  si  trovavano  scarse,  o di  peso  minor  del 
giusto,  ed  erano  però  dillìcilmente  ricevute  nelle  transazioni, 
e l’ordine  perchè  i reali  scarsi  di  Casliglia  fossero  rifusi  in 
reali  di  Cagliari,  i quali  erano  una  moneta  di  cinque  soldi. 

Nella  seconda  vediam  riferita  una  risoluzione  della  Giunta 
patrimoniale  sopra  i reali  tosali,  o scarsi  di  Casliglia,  rifusi  c 
coniati  in  reali  sardi  e determinali  al  valore  di  trenta  caglia- 
tasi (a  quanto  sommavano  i cinque  soldi),  per  ragione  della 
bontà  dell’  irgento.  Ma  nel  fissare  il  detto  valore  fu  sorpas- 
sato il  pregio  intrinseco;  il  che  fu  fatto  non  solo  per  gua- 
dagno della  zecca,  ma  perchè  rifiutati  a quel  prezzo,  non  fos- 
sero estratti  dal  regno. 

Nella  terza  conliencsi  una  risoluzione  del  Reai  Consiglio  , 
per  cui  era  conceduto  che  si  continuasse  la  battuta,  o stampa, 
delle  monete  d’oro  e di  argento,  cioè  di  scudi  d'oro  e di  reali 
d’argento  nella  zecca  di  Cagliari. 

RETTIFICAZIONE  D’UN  GIUDIZIO 


Nei  documenti  — Memorie  Sarde  dal  secolo  vii  all' hi,  pag.  198, 
Not.  5 , abbiamo  riconosciuto  in  Anione  bvsaiieuse  un  vescovo 
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di  Rosa  , perchè  i vescovi  solitamente  si  indicavano  col  loro 
nome  e si  cognominavano  dalla  sede.  Ma  poi  riflettendo  che 
questuinone  Bosanen.  litigava  per  la  corte  di  Val  di  Cervi, 
la  quale  Ugone  vescovo  pretendeva  di  sua  spettanza  fondan- 
dosi sulla  bolla  d'ilario  a Vitale  primo  vescovo  di  Bosa,  nac- 
quemi  il  dubbio  sulla  qualità  di  vescovo  in  rispetto  di  Amone; 
quindi  assicurandomi  che  non  poteva  essere  vescovo  di  Bosa, 
perchè  tale  pareva  essere  Ugone,  quasi  mi  accertai  che  Amone 
di  Bosa  fosse  un  principale  prepotente  di  quella  città  , favo- 
rito dal  Preside.  Forse  anche  i lettori  giudicheranno  pari- 
mente. 


Fine  del  Volume  XV III  ter. 
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